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Li  PROVVIDENZA  DI  DIO 


E  I  FATTI  COMPIUTI 


I. 


A.  seotire  ì  liberali,  noi  cattolici  siamo  la  gente  più  inutile  ed 
mlU.  che  viva  sotto  la  cappa  dell'italico  cielo.  Non  possiamo  quasi 
sulla,  perchè  quasi  nulla  siamo  ;  essendo  noi  una  cosa  che  di  poco 
sapera  Io  xero.  Onde  dod  meritiamo  che  alcuno  badi  a  noi,  o  ci 
ami,  0  ci  tema  più  che  un'ombra  vana.  E  bene  sta.  Ma  intanto  come 
locide  che  i  liberali,  disperali  di  sperdere  colla  forzai!  nostro 
ulla,  fan  poi  di  tutto,  per  guadagnarselo  cogl'inganni  e  colle 
lie?  Dato  rhe  siamo  poco  piìi  che  uno  zero,  perchè  mostrano 

fare  un  sì  gran  caso  dì  questo  zero,  cbe  non  sembrano  potere 
pace  insino  a  cbe,  per  un  modo  o  per  un  altro,  non  Io  abbiano 
incorporato  ? 

Ed  a  quali  artifitiì  non  son  essi  ricorsi  per  quest'eiTetto  !  Ram- 
aeatiamo  cbe,  anni  indietro,  i  toro  giornalisti  più  empii  ed  incre- 

li,  non  esclusi  gli  ebrei,  ci  si  strinsero  addosso  con  ragioni  teo- 
e  pretesero  die  noi  resistevamo  niente  meno  cbe  alla 

irvidenza  di  Dio,  col  resistere  alla  Rivoluzione:  tanto  lor  caleva 

convertirci  alla  causa  loro! 

Xoi,  né  vinti,  né  convioli,  siam  seguitati  a  rimanere  nel  nostro 
aolta  sì,  ma  padroni  di  noi.  Eppure  il  liberalismo  non  ci  dà  tregua. 
Vorrebbe  conquistarci  a  tutti  i  costì.  Questa  povera  metà  di  zero, 
^est'ombra,  questo  quasi  niente,  che  non  è  con  lui,  gli  è  sempre 
isa  spina  tormentosa  oeUocchio.  Ora  egli  plaude,  non  più  ai  mi- 
laedenti  ed  ai  giudei,  ma  a  qualche  cattolico  allucinato,  cbe  torna 
ofisticamente  in  campo  colla  teologia  e  coli' ascetica,  per  domare 
I  nostra  contumacia,  e  conciliarci  o  concordarci  col  liberalismo. 

argomento,  tolto  già  dalla  Provvidenza,  per  mostrare  come  Iddio 


b  LA  movvidehu  di  »io 

volesse  che  ci  fai^essioio  liberali,  era  Iroppo  crudo  ed  enorme,  kt 
presente  ce  a'é  messo  inoansi  uno  più  mitigato,  più  &  modo  e 
meno  sgomentoso  per  la  timorata  coscienza  di  noi  clericalL  Si 
vegga  com'è  piamente  cipresso.  La  Protviienza  ka  disposto,  con 
fini  certamenk  di  bene,  che  t  f<itti  costituenti  V  odierno  a$$etto  po- 
mico  dall'Italia  si  compiessero.  Dunque  voi  cattoUei  dovete  concor- 
rere agl'intenti  santi$sim.i  della  ProwÌ4lenza,  accettando  questi  fattL 

—  Qual  è  il  cattolico  savio  o  discreto,  cho  non  abbia  da  ammettere 
questo  semplicissimo  raziocinio?  Studiatelo,  meditatelo,  ci  dicono 
i  liberali,  segoalamente  di  una  certa  s^^uola;  e  troverete  qui  Is 
soluzione  dì  tante  vostre  difficoltà^  rispettabilimme  pel  principio 
da  cui  muovono,  ma  insussislenti  a  punta  di  logica  e  di  teologia  la 
più  pura. 

E  noi,  desiderosi  di  corrispondere  dal  cauto  nostro  al  geutile 
invito,  studierecQO  adunque  il  bel  rasiocìnio,  esposto  in  quella  forma 
d'argo  menta  zio  ae,  che  ì  dialettici  chiamano  entimema;  e  consta 
delle  due  parti  che  sì  dicono  antecedente  1'  una  e  conseguente 
l'altra.  Esaminiamolo  pertanto  ncUe  due  sue  parti. 


U. 


(kimìnciamo  col  premettere  alcune  verità,  illustrate  da  noi  altre 
volte,  ma  rhe  ^ova  ripetere,  perchè  danno  la  chiave  da  aprire, 
secondo  la  rotta  Stosofia  e  la  teologia  crìsliaDa,  quello  cbe  altri- 
menti può  sembrare  mistero. 

Dalla  provvidenza  di  Dio  si  ha  da  riconoscere  ogai  evento,  così 
prospero  come  sÌDÌst''o;  ed  a  lei  ed  a' suoi  dr^crati  conviene  ascrì- 
vere necessariamente  cosi  il  bene,  come  il  male:  con  questa  diffe- 
renza però  che  il  bene  ed  il  male,  immuae  per  sé  da  colpa,  dee 
ascrìversi  a' suoi  decreti  di  beneplacito;  ed  il  mate  congiunto  colla 
rolpa,  dee  ascriversi  a' suoi  decreti  di  permissione.  la  una  parola. 
Dio  vuole  positivamente  tutto  quello  che  avviene  senza  male  mo- 
rale; e  vuole  negativamente,  cioè  non  frastorna,  quello  che  avviene 
con  male  morale  e  per  cagione  dell'abuso  che  l'uomo  fa  del  suo 
libero  arbitrio.  Tuttavìa  anche  questo  male,  da  lui  permesso,  è 
ordinato  al  bene;  di  guisa  cbe  nulla  entra  in  que'suoi  decreti  sa- 


S    I    FATTI    COMPirVI 

pieslissimi  e  giustissimi,  cbe  dod  miri  effettivamente  allo  scopo 
fina  le  della  rrfizioiieedella  rediDzìoDedell'uinao  genere;  il  quale, 
in  questa  vita,  è  la  Cbiesa  inìlìtante  e  nell'altra  ò  la  Chiesa  trion- 
fante: Chiesa  rbe,  per  conseguenza,  è  il  centro  della  estrìnseca  sua 
glorificazione. 

La  ragione  poi  pf  r  la  quale  Iddio  non  decreta  e  non  può  decre- 
Ure   altro  cbe  petmissitamente  il  male  morale,  cioè  la  colpa  e 
r  iniquità,  è  cbe  rgli  né  partecipa,  né  può  partecipare  a  questo 
mie.  essentialmrnte  opposto  alla  santità  sua  infinita;  e  vi  parte- 
ciperebbe di  fatto,  se  lo  volesse  positivamente  e  non  solo  negati 
vanesie.  Oveché  permettendolo  soltanto,  per  nulla  vi  partecipa; 
■a  lascia  cbe  l' uomo,  da  sé  crealo  lìbero,  faccia  mal  uso  della  pro- 
pria libertà:  e  non  lo  impedisce,  perchè  né  ad  impedirlo  sì  è  ob- 
bligalo, né  la  natura  dell'uomo  libero  può  esigere  cbe  lo  impedisca. 
Il  rbe  per  altro  non  Irglie  che  Dio,  sempre  e  in  ogni  caso,  ottenga 
Ila  o^ni  uomo  la  esterna  gloria  che  si  è  proposto  di  ottenere  crean- 
dolo; giacche  e  il  bene  ed  il  male,  cbe  l'uomo  liberamente  opera. 
Dio  insino  ab  aetemo  preveduto  e  insìno  ab  nctemo  ordinato 
glori  fi  catione,  o  della  in'^mensa  bon(àsua,o  della  sua  immensa 
lite. 
Oltre  ciò^  è  fuori  dì  dobbio  che  gli  rfl'elti  del  male  della  colpa 
leao  coalantemente  da  Dio  indirizzali  all'utile  pure  degli  uomini: 
servono  a  punirli  perchè  si  emendino,  od  a  provarli  perchè  si 
liorìno.  Onde  molto  acutamente  nota  sant'Agostino,  che  Dio 
ricava  od  gran  bene  dal  conservare  in  vita  ì  malvagi:  conciossiachè 
di  loro  tempo  di  ravvedersi  o,  se  non  altro,  si  vale  di  loro  per 
notificare  i  buoni  iVe  pxttetis  gratis  esse  tnaios  in  hoc  mundo,  et 
vihH  boni  de  iliis  ag&re  Devm.  Omitis  mahis  aut  ideo  rivii  ut  COf' 
.nfgiur,  cui  ideo  vint  ut  per  iltum  bonus  exeroeafur  '.  Per  la  qual 
cesa  ì  eattotirì,  in  tutti  gli  eventi,  anche  nei  più  calamitosi,  anche 
tei  causati  dalle  più  infsmi  scelleratezze  dei  tristi,  adorano  la 
beota  e  la  giustizia  di  Dio;  e  riconoscono  le  imperscrulabili  dispo- 
sixionì  della  volontà  sua,  stupendamente  ordinatrice  del  bene  e  del 
Mie  ad  oB  bene,  (be  ìnrallibìlmente  consegue,  giusta  i  consigli 
•ir eterna  sapienza  soa  e  dell'eterno  suo  amore. 

•  Ih  P»*t.  UV. 
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Adunque,  per  giudicare  se  certi  determiaati  TaUì  che  nel  mondo 
sì  compiono  sieuo  da  Dio  disposti  con  volontà  dì  beneplacito,  o  con 
volontà  dì  permissione,  bisogna  vedere  se  sieno  fatti  virtuosi  o 
peccaminosi,  retti  od  iniqui,  conformi  alla  legge  della  naturala 
onestà  ed  al  Vangelo  dì  Gesù  Cristo,  oppure  difformi. 


m. 

Posta  questa  dichiarazione,  veniamo  all'aatccedente  dell' enti- 
mema, raccomandato  allo  studio  dfì  cattolici. 

Di  che  morale  qualità  sono  i  fatti  compiuti  dei  quali  sì  tratta? 
Sono  efletli  di  un  diritto  nuovo,  che  si  è  promulgato  contradlttorìo 
air  immutabile  ed  eterno,  stabilito  da  Dio  colla  sua  legge.  Al  giu- 
dizio degli  autori  loro  priocipalì,  sono  fatti  da  gran  bato$si,  come 
li  definì  Cammino  Cavour;  fatti  originati  da  due  contrarie  morali, 
una  ad  uso  pubblico  e  l'altra  ad  uso  privalo,  come  lì  disse  Mas- 
simo d'Afcglio'. 

Per  giunta  sono  fatti  antimstieni  nel  loro  scopo,  serondochè 
ce  Io  hanno  reso  noto  i  più  franchi  e  sinceri  de'lor  promotori  e 
fautori.  Giuseppe  Mattini,  sino  dai  ISIU.  voleva  ad  ogni  costo  l'abo- 
lizione del  Potere  temporale  dei  Papi,  perchè  l'abolizione  dì  questo 
'.i  porta  seco  neressariamente  l'cmaDcipazione  del  genere  umano 
dalla  potenza^spìritualc  »  ;  e  chiamava  i  Vicarii  dì  Cristo  «  Vicarii 
del  genio  del  male,  da  sterminarsi  per  sempre'  ».  Emilio  Vi- 
sconti-A^enosta,  già  ministru  del  presente  regno  d'Italia,  scriveva, 
nel  1851,  a  Giuseppe  Mazzini,  che  il  termine  dei  fatti  da  compiersi 
doveva  essere  u  abbasso  la  Monarchia,  abbasso  il  Papato-^  ». 
Giuseppe  Ferrari,  filosofo  della  italiana  Bivoluzìone,  stampava, 
nel  1853,  rbe  Une  di  essa  era  k  atterrare  il  Pontefice,  e  l'Impe- 
ratore, Cristo  e  Cesare,  le  quattro  tirannie  che  Machiavelli  aveva 
additate  all'odio  d'Italia'  ».  Da  ultimo,  per  non  essere  infiniti,  i 
pili  caldi  e  imprudenti  zelatori  dei  fatti  compiuti  bandirono  già 

'  V.  Diario  ili  e.  iVisiso.  Oniirta  Parte,  pag.  125. 
'  Ai  giovnni  ilaliani.  pag.  15. 
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essenziale  e  proprio 
l'emaDcipazioDe  delle  coscienze  umane  dal  cattoljdsmo;  atterrare 
il  colosso,  contro  cui  non  valsero  né  Lutero,  né  Calvino,  nà  Ar- 
rigo V£II  ;  distruggere  i'ediQ/.io  della  Chiesa  cattolica:  e  la  nazio- 
aalità.  1  unità  e  la  libertà  politica  non  sono  null'aitro  che  il  mezzo, 
per  conseguire  quel  fine'  ». 

Finalmente  questi  fatti  hanno  avuto  ed  hanno  per  conseguenza 
la  spogliazione  e  l'oppressione  della  Chiesa  in  Italia,  la  cattività 
4el  romano  PonleGce  e  il  pervertimento  della  fede  e  del  costume 
fiel  popolo:  pervertimento  che  va  di  paro  colla  universale  e  vera- 
ncate  nazi&nah  miseria,  prodotta  da  un  cumolo  dì  gravezze  e  di 
«stursiooi  senza  esempio. 

Mdndalo  innanzi  questo  schiarimento,  circa  la  natura,  il  fine  e 
{li  effetti  dei  fatti  dì  cui  si  parla,  noi  concediamo  appieno,  ohe  la 
Provvidenza  ha  disposto  che  si  compiessero,  ma  con  volontà  per- 
Busira,  non  approvativa;  essendo  enormemente  assurdo  il  solo 
desumere,  che  Iddio  abbia  potuto  volere,  eoo  volontà  di  benepla- 
àto,  opere  tali  e  dirette  al  termine  che  si  è  indicato.  Ciò  è  quanto 
iat  che  la  Provvidenza  ha  disposti  questi  fatti,  come  dispose  già 
le persecnzioni  dei  Cesari,  n«i  tre  primi  secoli  del  cristianesimo; 
e  come  ba  disposte  le  successive  persecuzioni  e  tribolazioni  della 
su  Chiesa,  da  Ario  fino  ai  booaparte  ed  ai  Bismarii. 

Di  più  concediamo  ancora  cbe  la  Provvidenza  abbia  disposto  il 
oompimento  degli  odierni  fatti  d' Italia,  con  fini  certamente  di  bem. 
fiipagiu  supporre  il  contrario,  conforme  sì  è  più  sopra  notato.  Cum, 
Anu  «umme  boi,us  sii,  avverte  a  questo  proposito  sant'Agostino, 
wiiomodo  sinerct  mait  uUquid  mse  in  operibus  suis,  nisi  usque  adf.o 
mtt  omnipotens  et  bonn4,  ut  bena  facerei  etiam  de  malo\  Iddìo, 
ottimo  per  essenza,  giammai  non  permetterebbe  il  male,  se  non 
«pesse,  potesse  e  volesse  ordinarlo  al  bene  e  trarne  il  bi^ne. 

Sia  giova  anche  qui  fare  una  molto  opportuna  distinzione.  I  fini 
,<be  si  propone  Iddio,  nel  permettere  il  male  ossìa  il  delitto,  e  se- 
tameote  un  male  che  innumerevoli  altri  ne  comprende,  com'à 
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quello  dei  fatti  di  cui  si  discorre,  sona  fluì  n'alia  inÌQÌma  lor  parte 
a  noi  cogniti  e  conoscibili,  e  oella  massima  tor  parte  a  noi  impe 
oetrabilmeote  igooli.  Geaeralnieiite  conosciamo,  clie  il  fine  ultimo 
à  sempre  la  glorìQcaziooe  dì  esso  Dio.  ed  il  prossiiio  è  il  bene  della 
Ctùcsa,  nel  corpo  suo  e  nei  mernbrì  che  lo  formano.  Fuori  però  di 
questa  generica  notizia,  dei  fiai  m>)no  generici  della  Prorvìdaata, 
Bel  permeltere  i  mali,  noi  conosciamo  solt;inU)  cbe  li  permette  a 
purgazione  dei  peccati  de  buoni,  ad  e'nwvìanda  pecf>ata:  a  prova 
e  ad  esercizio  di  virtù,  ad  exf^Tcmdam  probandumque  iastUiam.;  % 
dimostrazione  della  miseria  di  questa  vita,  ai  demonsirandam  titae 
hvius  misertan'.  Possiamo  ar^omealare  che  li  permetta  inoltre, 
per  castigo  spirituale  e  materiale  dei  malvagi,  che  troppo,  co'lor 
misfatti,  ne  slìdano  la  collera  anclie  io  questo  m  mdo;ovvero,  quando 
ì  mali  sono  accompagnati  col  vantaggio  dei  tristi  cbe  li  commct 
tono,  perchè  costoro  abbiano  di  qua  un  premio  di  opere  buone 
fatte,  il  quale  non  avranno  di  là.  Questa  è  tutto. 

Degli  altri  Ani  particolari  che  Dio,  con  questa  permissione,  hs 
in  mira,  non  salameute  noi  culla  sappiamo,  ma  nulla  ci  è  possibile 
sapore;  giacché  l'atto  del  divino  consiglio  soverchia  ogni  nostra 
comprendi  meo  Io.  Iddio,  coU'inQnitii  dell'  intuizione  sua,  abbraccia 
il  passato,  il  futuro  e  il  presente;  e  i  tre  tempi  coorJina  a  noi  ed 
a  sé,  in  modo  cosi  ecoellenlomentu  perfetto,  che,  eziaod'o  se  am- 
messi a  conttiinp!aro  il  peasier  suo,  uni  non  lo  arriveremmo  alle- 
mille.  Quest'atto  ordinativo  della  mente  iacreata  si  stende,  non 
pure  ad  ogni  tempo,  ma  ad  ogni  individuo  in  ciascun  temp)  esi- 
stente, e  ne  misura  le  contingenze  e  ne  dirige  i  rapporti,  e  ne  regola 
gli  eifetti,  6  ne  tempera  le  armouie  con  un  sì  minutissimo  e  insieme 
vastissimo  intreccio  dì  relazioni,  cbe  il  solo  intenderlo,  quanto  uno 
spìrito  finito  ne  è  capace,  lo  rende  estatico  e  bealo. 

Presupposte  le  quali  distinziooì,  cioè  che  la  Provvidenza  ba 
permeaii  ma  non  apjìrovali  i  fatti  compiuti,  da' quali  sì  ragiona  ;  e 
li  ba  permessi  con  iìni  di  bene  a  noi  genericamenie  noti  e  nei  loro 
parlicolari  al  tutto  ignoti,  passeremo  a  studiare  11  conseguente 
dell'entimema. 
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Ihi/mpit  DOT  caitotici  dtneit  contorrfre  aijrintenii  santisnmi  della 
vidfnza,  accettando  i  fatti  compiuti.  Tal  è  questo  consegueote. 

"E  noi,  docili  al  monito  dei  dialettici:  Concede  raro,  distingue 
sagpe,  rìspoDdtremo  subito,  eoo  un'assai  semplice  distinzione.  Dob 
biamo  accettare  i  fatti  compiuti,  in  modo  che  possiamo  concorrert 
*gl'  in/enft,  ossia  ai  fini  della  ProvTÌdtnza  nel  permetterne  iJ  com- 
pimeoio,  $i  concedo.  Dobbiamo  accettare  i  fatti  in  modo,  ohe  ve- 
liano  a  concorrere  ai  mal^  con  questi  fatti  inerente,  si  nega. 

Cotesto  è  il  caso  di  rammentare  Vin  muda  rènmum.  Tutta  i'in- 
ódia  deir argomento  è  nell'equivoco  senso  della  parola  accettare. 
Vediamo  pertanto  quale  eoo  debba  essere  e  poi  quale  debba  essere, 
4al  Iato  dei  cattolici,  l' accettazione  dei  fatti  compiuti. 

Primieramente  non  dev'essere  un  ajtpromzione  del  male,  che 
"ttn  essi  si  è  consumalo.  La  cosa  è  limpida.  I!  cattolica  non  può 
ipprovare  quello  che  Dio  riprova  e  condanna.  Se  ciò  facesse,  si 
atltcrebbe  in  contraddiiìone  colla  eterna  regola  del  vero  e  del 
kpe,  che  è  la  verità  e  bontà  sb-ssa  infinita. 

Secondaria  mente  non  dov'essere  una  cooperazione  al  male  per 
cai  questi  fatti  sussistono;  altrimenti  il  cattolico  contravverrebbe 
iOa  volontà  positiva  ed  assoluta  di  Dìo,  che  comanda  il  bene  e 
fitU  il  peccato. 

Io  terio  luogo  non  dev'essere  un'admone  teorica  ai  prìncipii, 
i  pratica  a  quflle  conseguenze  dei  fatti,  che  ritengono  la  natura 
iti  male.  Non  ai  prinripii,  giacche  non  posson  essere  altro  che 
falsi  rauonalmcnte  ed  iniqui  moralmente:  non  alle  detto  conse- 
fseoie,  giacché  restano  sempre  male  e  contrapposte  alla  legge 
«Dio. 

Ninna  arcettatioìie  dunque  dei  fatti  compiuti,  che  includa  una 
'jualsiasi  di  queste  tre  cose,  può  mai  esser  lecita  al  cattolico,  che 
u  d'essere. strettissimamente  obbligato  ìu  coscienza  di  astenersi 
-lai  male;  e  perciò  di  non  concorrere  all'atto  suo. 

L'accettaiiooe  invece  la  quale,  noit  che  lecita,  ma  è  debita  ai 
«ttolici,  è  quella  che  li  fa  concorrere,  nella  miglior  guisa  possi- 
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-^ile,  «tli  consecutiooe  dei  fluì  dalla  divina  Provvidenza  intesi,  nel 
permellere  il  compimento  dei  fatti.  Quindi,  dal  canto  loro,  Pac- 
^^«tiaiiione  di  questi  fatti  primieramente  dev'esser  tale,  che  lì  renda 
pa^(^''>  c^  rassegnati,  con  tranquillo  cuore,  a  Dio;  come  quelli 
cbe  lo  credono  sempre  buono,  giusto  e  santo,  nel  disporre  con 
ÌDfallibrle  sapienza  tutti  gli  eventi,  o  sieno  pubblici,  o  sieno  pri- 
vati: Tu  auiem,  Domine,  semper  bonus,  imtus  et  sanctus;  bene, 
iustt  oc  saHcìt  tujens  ornnm  et  dhpontns  in  sapientia  K 

Secondariamente  deve  esser  tale,  rhe  renda  i  cattolici  /edeli  nel 
custodire,  fra  la  manomissione  dei  diritti  umani  e  divini,  l'ordine 
morale  e  sociale  da  Dio  voluto;  nell'osservare  le  leggi  ohe  non 
contrariano  la  coscienza;  nel  pagare  i  tributi,  av^egoacbè  oppres- 
sivi; ncHobbedire  ai  poteri  di  fatto,  bencbè  illegittimi,  e  nell' evi- 
laro  ogni  rea  congiura  ed  ogn' improvvida  ribellione. 

In  Ipriu  luogo  dev'  esser  tale,  cbe  renda  i  cattolici  fiduciosi 
nella  tiontà  e  giustìzia  di  Dio,  il  quale  sa  perchè  non  impedisce  i 
trioDQ  dell'iniquità,  ed  a  tempo  opportuno,  secondo  i  decreti  della 
su«  Provvidenza,  atterra  i  nemici  suoi  e  della  sua  Chiesa  e  li  stri- 
tola oome  vasi  di  creta. 

Finalmente  dev'esser  tale,  che  renda  ì  cattolici  operosi  nel  fare 
il  brno,  tra  le  avversità,  come  possono  e  sotto  la  guida  cbe  Iddio 
bt  loro  data  nei  pastori  delle  anime,  e  singolarmente  nel  Capo 
visibile  delta  Chiesa. 

Acorttando  in  questa  maniera  ì  fatti  compiuti,  ì  cattolici  sono 
sicuri  dì  non  fonrurrrre  al  -male  da  Dio  interdetto,  e  di  concorrerff 
di  fini  9aniìs9mi,  cui  Dio  mira,  colla  permissione  di  tali  fatti. 

Per  lo  che,  ammessa  la  precitala  distinzione,  e  dato  che  i  catto- 
lìoi  non  debbano  accattare  i  fatti  apjirovandme  il  male,  cooperando 
al  male  ed  adtrviàa  al  male;  ma  debbano  accettarli  con  paziente 
rassegnazione  di  so  a  Dio,  con  fedellii  aj  comandamenti  di  Dio, 
eoo  Qduoia  nella  giustizia  di  Dio  e  cod  operosità  subordinata  alla 
direzione  della  Chiesa,  si  passa  per  buono  anche  il  conse^ente 
del  rasiocinio  proposto  al  nostro  studio  ed  alle  nostre  meditazioni; 
«  si  ringrazia  r.lii  ce  lo  ha  proposto,  pel  destro  olFertoci  di  rinfre- 
scare certo  verità  che  sono  acconcissime  al  bisogno  dì  questi  giorni. 
*  l)r  Snit.  Ornai,  liti,  IH.  m,  l. 


—  Or  qual  conciusioDc  traete  voi  dunque  dal  nostro  bell'argo- 
mento? dimanderaDDO  i  suoi  artefici  e  spacciatori. 

Quella,  soggiungìanio  noi,  che  logicamente  deriva  dal  discorso 
Sn  qui  tenuto:  vale  a  dire  che,  appunto  perchè  la  Provvidenza  tia 
disposto  che  sì  compiessero  i  fatti,  pe* quali  l'odierna  condizione 
d'Italia  sussista  noi  cattolici  dobbìam  secondarci  disegni  della 
Provvidenza,  studiandoci  di  essere  sempre  migliori  nella  nosira 
professione  dì  cattolici,  riguardo  a  codesti  fatti  compiuti.  Per  cVo 
■OD  igl*  inventori  dell'argomento  propostoci,  tocca  di  chiedere  a 
fioi,  ma  s  noi  tocca  di  chieder  loro,  quale  costrutto  pratico  abbìan 
bssi  pensato  di  cavarne  col  proporlo. 

Benché  non  occorre  che  ce  lo  dicano  di  bocca  loro.  Lo  conosciamo 
U  DD  pezio.  Equivocando,  da  accorti  sofisti,  sopra  il  verbo  accet- 
ìarf,  essi  pretenderebbero  che  noi  cattolici,  per  regola  pratica, 
pigliassimo,  non  più  la  volente  approvativa  di  Dio,  ma  la  p^rmis- 
stTo;  0  quindi  nel  compimento  dei  fatti,  vedessimo  una  disposizione, 
colla  quale  Iddio  c'invita  a  non  tenere  più  nessun  conto  di  quello 
c&e  ìa  Bivoluztone  ha  distrutto  e  ad  accomodarci  al  nuoro  stato 
di  cose,  senza  secondi  fini  e  senza  oeppur  desiderare  che  se  ne 
ripari  il  disordinamento.  Qui  è  tutta  la  malizia  del  pio  e  candido 
entimema. 

Ha  com'è  possìbile  che  un'assurdità  di  questa  sorta  sia  caduta 
aell' animo  di  gente,  che  pur  si  dice  e  intende  essere  cristiana  e 
cattolica?  Dio,  con  volontà  permissiva  o  negativa,  lascia  che  il 
male  si  faccia  ;  e  con  volontà  approvativa  e  positiva,  comanda  l'op- 
posto :  lascia  che  il  furto  si  eseguisca,  e  comanda  che  si  rispetti 
li  roba  altrui:  lascia  che  l'omicìdio  si  perpetri,  e  comanda  che  si 
rispetti  l'altrui  vita;  e  così  via  via.  Or  quale  delle  du<^;  volontà 
dobbiamo  noi  prendere  per  regola  dei  giudizìi  nostri  e  delle  nostre 
operazioni?  Quella  che  semplicemente  non  impedisce  it  male  da 
té  vietato,  o  quella  che  vieta  di  commettere  questo  male?  E  perchè 
Iddio  non  ha  impedito  il  furto  e  l'assassinio,  noi  dobbiamo  infe- 
rirne che  adunque  egli,  con  ciò  solo,  ci  viene  ad  invitare  cbe_ci 
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accomodiamo  col  ladro  e  coli' assassino,  partecipando  agli  utili  del 
delitto  ;  e  questo,  sema  tener  conto  dei  diritti  violati,  senza  secondi 
Unì  G  sema  neppur  desiderare  che  il  delitto  sia  risarcito?  Si  vegga 
a  quali  orride  e  disumane  ccosegueme  menerebbe  questa  teoria, 
se  si  potesse  accogliere  io  tutta  la  sua  logica  crudezia. 

Vero  è  clie  i  nostri  persuasori  di  a(Cim(da'menti,  di  cvnciliazioni 
e  di  contordie  sì  porgono  pronti  a  quittarci  la  coscienza,  ripetendo 
che  essi  non  ci  consigliano  già  partecipaiioni  dirdtt  al  male,  ma 
pure  a  prette  Iransazioni,  spettanti  piuttosto  alle  sequele  innocue 
del  male,  che  al  male  stesso.  —  Per  esempio,  ri]}ìgUaco  essi,  vui 
non  avete  distrutto  il  Putcrc  temporale  del  Papa  ;  ami  avete  no 
biioente  e  tenacemente  protestato  contro  la  sua  distruzione.  Or 
questo  è  un  fatto  compiuto,  che  voi  non  potete  disfare.  L'Italia  uno 
CI  è  e  sta,  iudipeudcotemente  da  vote  dalla  vostra  contraria  volontà, 
sopra  le  ruiue  del  Potere  temperale.  A  Boma  si  è  e  ci  si  resta  vivi 
e  morti.  Che  serve  ostinarsi  a  volere  ristabilito  un  Potere,  che  la 
Provvidenza  ha  lasciato  abbattere  e  mostra  di  non  volere  più  ri 
sforato  ?  Accettate  il  fatto  di  questa  distruzione:  e  senza  cooperare 
a  nulla  dì  male,  fatt:  il  bene  della  patria  e  fate  dì  consolidare  le 
pubbliche  libertà  ed  un'opera,  che  alla  fine  dei  conti  esiste,  perchè 
la  Provvidenza  ha  disposto  che  fosse  e  dispone  che  stia  ritta. 

Oh,  la  tenera  e  melliflua  divozione  di  questi  signori,  per  la  santa 
provvidoLza  dì  Dìo  e  per  l'Italia  dei  fatti  compiuti  I  Ma  questa 
santissima  Provvidenza  non  sì  è  manifestata  solo  ncgaliTanpnie,  col 
lasciar  abbattere  il  Potere  temperale  del  Papa;  si  è  manifestata  e 
si  manifesta  ancora  posiftramenie,  col  volere  che  questo  fatto  fosse 
e  sia  riprovato  dalia  coscienza  di  chiunque  sente  la  legge  morale, 
e  dalla  Chiesa  con  autorevolissime  dichiarazioni  dì  dottrine,  tutte 
a  diametro  opposte.  Duuque  noi  cattolici,  se  cattolicamente  vogliamo 
pensare  ed  operare,  mentre  per  un  verso  dobbiamo  rassegnarci 
alla  permissione  di  Dìo  e  adorare  gli  arcani  consigli  della  sua 
mente  sapientissima,  per  l'altro  abbìam  obbligo  di  conformarci  alla 
riprovazione  della  coscienza  ed  alle  esplicite  e  formali  dichiarazioni 
della  Chiesa.  Se  altrimenti  facessimo,  oltreché  ripugneremmo  al 
naturai  senso  dell'onesto,  falliremmo  eziandio  al  dovere  dì  tener 
la  Chiesa  per  maestra  di  verità  o  interprete  della  volontà  di  Dio, 


circa  j  diritti  e  gli  interessi  del  suo  rcgQO  in  quesla  terra.  Noi 
pertanto  accettiamo  il  fatto  dalla  dJstruiioae  del  Potere  temporale, 
sella  forma  cbs  si  è  indicata  più  sopra  ;  nulla  più  e  nulla  meno. 
Xa  da  quest'  accetlaziooe,  al  rìanegamento  della  legge  morale  e  dei 
tliritti  delia  Chiesa,  corre  un  tratto  senza  misura. 

Bledesimamente  noi  facciamo Ubeu  della  patria  da  buoni  citla- 
dini.  osserralori  delle  leggi  e  dell'ordine,  comeTddio  ci  prescrive: 
non  crediamo  però  di  poterlo  fare,  secondando  e  conciliando  liberta 
•d  atti,  chiì  contraddicono  alla  Toloatii  di  Dio  ed  a' suoi  comanda 
ne&tì.  Or  delle  libertà  moderne  noi  ci  ragliamo  per  fare  quel  bene, 
iXkChe  cjrite,  che  è  colla  nostra  coscienza  conciliabile  :  ma  non  pos- 
naao  foggiarcene  un  ìdolo,  qaaaicliè  fossero  libertà,  tutte  e  in  ogni 
(rado  accettabili  ad  un  cattolico.  Il  criterio  per  giudicare  queste 
Ubertà,  noi  ce  lo  formiamo  sopra  i  dettati  della  Chiesa:  e  non  ab- 
Uso^iamo  d'altri  maestri  che  ce  ne  insegnino  il  valore.  Noi  non 
passiamo  capacitarci  che  la  libertà  di  bestemmiare  Iddio,  di  cor- 
rompere le  anime  e  di  seminare  divisioni  religiose  nella  patria,  sia 
proprio, un  bene;  e  che  il  dar  favore  e  sodezza  a  quesla  libertà  sia 
oa felicitare  il  paese.  Osd'è  falso  che  chi  ci  consiglia  di  partecipare 
I  questo  consolidamento,  ci  consigti  una  transazione  innocua,  una 
partecipazione  a  cosa  scevra  d'ogni  male. 

Che  poi  un  altro  bene,  p^r  la  patria,  sia  l'opera  uscita  fuori  in 
Italia  dai  fatti  compiuti,  ci  consentiranno  i  nostri  zelanti  consiglieri 
dì  dubitarne  ed  anche  di  nogarlo,  postochè  riteniamo  dentro  di  noi 
i  nostri  dubbi!  ed  i  nostri  nieghi.  Sirà  un  bone  per  quei  partiti  che, 
eoU'opera,  si  sono  ingrassati  e  lautamente  ne  godono  i  frutti:  ma 
Don  vediamo  che  sia  un  bene  pel  popolo  che,  grazie  a  quest'opera» 
muor  di  fame,  e  non  ha  più  nessun  riparo  per  liberarsi  dalla  mi- 
seria, dallo  scadim[into  e  dalla  perversione.  Se  non  che  in  questo 
merito  è  prudente  che  noi  non  entriamc.  Ci  basta  d'esser  lasciati 
liberi  del  nostro  giudizio;  e  non  dimandiamo  altro. 

VT. 

Comunque  l'argomento  della  Provvideoia  si  giri  e  rigiri,  chiaro 
e,  per  quello  che  si  è  dimostrato,  che  non  ha  vigore  alcuno  di 
smuovere  i  cattolici  dal  loro  convincimento  e  d'indurii  a  concor* 
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darsi  colla  RÌToluzìone.  Del  rimanente  gli  apostoli  della  nostra  con- 
versione siano  ben  persuasi  che,  per  noi  oattolicif  i  rotori  della 
ProTTÌdenza  si  riducono  ad  uno,  che  tutti  gli  altri  comprende:  ed  è 
che,  lasciando  sottilizzare  i  sofisti,  noi  in  tutto  e  per  tutto  obbediamo 
al  Papa  ed  alla  Chiesa  e  sentiamo  ciò  che  sentono  il  Papa  e  la 
Chiesa.  Chi  così  obbedisce,  è  certo  dì  fare  ciò  che  Dio  vuole;  e  chi 
cosi  sente,  è  sicuro  di  non  fallire.  Qui  vos  avdit,  me  mdit  Chi 
ascolta  il  Papa  e  la  Chiesa,  ascolta  Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  le 
volontà  della  Provvidenza  espresse  nei  documenti  pontificii,  nelle 
dichiarazioni  dell'Episcopato,  nel  Sillabo  dì  Pio  IX  e  negli  Atti  di 
Leone  XIII;  ed  a  queste  ci  atteniamo. 

Che  serve  adunque  noiarcì  con  tante  pàrenesi,  afiKnchè  alla  divo- 
none  del  Vicario  di  Cristo  anteponiamo  le  sofisticherie  dei  Car- 
neadi?  Se  siamo  un  nulla,  ci  lascino  nel  nostro  nulla;  che  ce  ne 
contentiamo.  Noi  preferiamo  essere  la  metà  d'uno  zero  e  starcene 
colla  Chiesa  e  col  Papa,  all'essere  un  gran  che,  nella  baraonda 
che  si  agita  fra  il  vortice  dei  fatti  compiuti. 


Che  cosa  cinseijnìno  le  moderne  àoUrine  delk  pretesa  scienza 
sopra  Vorigitie  d-JV  uomo. 

GoQtiauando  a  spurre  per  ordìoc  ai  nostri  lettori  le  moderae 
dotlrioe  della  [iretesa  scieDia,  la  quale,  per  ciò  che  ali*  origine 
deiruomo  s'attiene,  altro  aoa  sa  va^^heggiare  io  questa  nostra  età 
se  ooQ  le  viete  teorie  del  irafformismo;  stimiamo  qui  necessario 
per  la  pienezza  della  nostra  trattazione  di  raccogliere  nel  presento 
articolo  la  somrna  di  cotesto  sistema,  anche  secondo  che  dal  troppo 
l^oso  Carlo  Darwin  ci  Tu  presentalo  pomposamente  adorno  nei 
soui  recentissimi  libri.  Già  Favellammo  di  lui  in  su  lo  scorcio  del- 
rallimo  nostro  articolo,  e  molto  ne  dicemmo  in  poche  parole, 
qaaodo  scrivemmo  che  la  sua  tesi  Boalmente  si  riduce  a  questo, 
cfae  da  pochissimi  tipi  primitivi  sì  sien  derivale  col  lungo  correr 
secoli  tutte  quante  le  specie  degli  esseri  viventi,  comechc 
issìmo  ne  sia  il  numero,  e  svarìatissime  le  forme.  Ha  il 
ia,  meglio  Torse  di  qualunque  altro,  die  ordinamento  alle 
ine  trasformistiche  e  mostrò,  o  piuttosto  volle  mostrare,  come 
tutte  dipendono  da  un  sommo  principio  scientifico,  che  egli 
appello  il  principio  della  selezione.  Non  può  negarsi  che  i  suoi 
libri  abbondino  veramente  di  fatti  e  d'osservazioni,  e  che  per  ciò 
appunto  essi  ti  riescano  quasi  dissi  una  continua  argomentazione. 
9(ki  QOQ  contrastiamo  un  tal  vanto  al  dotto  naturalista;  sol  ci  pia- 
«Mi  a  suo  luogo  vedere  a  rigore  dì  scienza  e  di  raziocinio,  se  i  molti 
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argomeoli  da  lui  arrecali,  oltre  il  predio  del  aunii^ro.  abbiaao 
eziaodio  quello  delia  solidità  d'ella  pruova.  Or  eccoci  a  dicbiarare 
con  istorica  fedeltà  il  genuino  concetto  del  trasrormismo  Darwi- 
niano. 

Carlo  Darwin  dopo  lunghe  fatiche  e  continuati  sludìi  die  in  luoe 
per  la  prima  volta  il  suo  libro  sopra  l'origine  delle  specie  oel- 
l'anno  1859  Egli  giudicava  allora,  seoooio  che  afferma  nell'iotro- 
dusione,  che  quel  suo  lavoro  non  fosse  per  anco  perfetto:  tuttavia 
sembra  che  temendo  forse  non  s'apportasse  per  indugio  un  qualche 
danno  alla  repubblica  scieoliQca,  egli  non  potesse  tenersi  che  qob 
cel  regalasse  cosi  qual  era,  imperfetto  cioè  a  suo  stesso  avviso. 
Vero  ò  che  ei  ci  dice  d'essersi  a  ciò  condotto,  soprattutto  perchè 
sapeva  che  il  signor  Wallace  intorno  all'origine  delle  specie  era 
giunto  presso  che  ad  uguali  conclusioni  nello  studio  che  avea  fatto 
della  storia  naturale  dell'arcipelago  iHalese:  ed  anche  ci  narra 
che  fflollo  poterono  su  di  luì,  che  pur  faceva  il  ritroso,  i  consigli 
e  i  confo*  ti  di  C^rlo  Lyell  e  del  dott.  Kooker,  i  quali  gli  fjrono 
attorno  percliè  dovesse  piacergli  di  unire  all'eccellente  memoria 
del  Wallace  alraenu  un  qualche  frammento  dm  suoi  manoscritti.  E 
sia  pur  cosi  in  buon'ora:  non  è  d'uopo  che  noi  ricerchiamo  più  a 
luogu  qual  fosse  veramente  il  fine  che  l'autore  si  proponesse  nol- 
l'avventurare  alle  stampe  un  libro,  di  cui  egli  stesso  cosi  parlava 
«  l'estratto  che  io  oggi  metto  alla  luce  è  dunque  necessariamente 
imperfetto  '.9  II  Darwin  nel  por  mano  all'impresa,  quasi  gU 
tardi  l'ora  di  farcì  intendere  a  quale  termine  sien  per  lui  venute 
le  cose,  mercé  quel  suo  lungo  aflaticarsi  in  tanti  anni  di  studio, 
vuol  darci  contezza  senza  piij.  delle  sue  dottrine,  e  per  modo  di 
dichiarazione  prima  d'ogni  altra  cosa  sentenua  cosi:  a  Sebbene  vi 
sien  tuttavia  motte  cose  oscure,  e  sebbene  tali  sien  per  rimanere 
lungamente;  nondimeno  dopo  lo  studio  piìi  severo  e  d)po  le  pio 
scrupolose  disamine  di  cui  sono  slato  capace,  io  non  posso  duhitare 
che  sia  erronea  l'opinione  adottata  dal  maggior  Dumdro  doi  natura 
listi,  e  per  qualche  tempo  da  me  eziandio,  che  cioè  ciascuna  specie 
sia  stata  creata  indipendentemente  dall'altra.  Io  sono  pienamente 

'  Sopra  l't/rii/ine  deila  »;>»cifl  per  tcUìzione  naluroJe.  ovvero  Conservazione 
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Ifloarinto  che  le  specie  non  sono  immutohili,  ma  che  tutte  quelle, 
dte  «pparfeDgono  a  ciò  elle  s'appella  Io  stesso  genere,  sona  la  po- 
sterità diretta  di  qualche  altra  specie  geueralmenle  già  i  sfiata, 
I  tpjfttla  stessa  guisa  che  le  varietà  rlconosciule  d'una  specie 
qualunque  da  questa  in  linea  rMta  discendono  '.  m  Per  venire 
a  capo  di  sifiatla  conrlusitne,  che  cioè:  of^ni  Èpecie  nòti  sia  stata 
vrtùta  indipcndmietnenie  ^alte  altre  at  principio  delle  cose,  ma 
fhe  àiicen  da  mre«,  a  quel  modo  che  iutU  h  varieté,  da  altre  specw; 
0  Darwin  prende  a  dimostrare,  come  n'avea  l'obbligo,  che  le  in- 
ntimere?oU  specie  le  quali  nel  nostro  globo  si  ritrovano,  siensi  mo- 
£8eate  a  tal  segno  da  dovtre  acquistare  quella  perfezione  di  strut- 
tola e  queir  adaitamei-to  di  partì,  rbe  se  da  un  lato  eccitano  a  buon 
diritto  la  nostra  meravìglia,  dall'altro  stabiliscono  quelle  grandi 
dilTerenM  che  s'ammirano  nella  discendenza  del  regno  vegetale  e 
animale,  diiferenze  che  il  Darvrìn  chiama  direrg^me  di  caratteri. 
ICaqasI  fa  mai  la  cagione  di  cangiamenti  così  svariati  e,  diciamolo 
pure  cbè  n'abbiamo  ben  d'onde,  quìil  fu  mai  la  cagione  di  metamor- 
fosi si  portentosa?  Non  accade  qui  ridire,  che  noi  non  chiediamo 
già  una  ragione  qualunque,  ma  toa  cagione  tale  quale  deve  essere 
lucetsariamente,  vogliam  dire  una  cagione  sufficiente  e  pruporzìo- 
Data  ai  mirabilissimi  c-ITetti  a  cui  il  filosofo  inglese  pretende  che 
ooi  prestiamo  fede,  ICd  ecco  il  buon  Darwin  uscirsene  con  Iena  affuo- 
oata  dalle  sue  speculazioni,  e  provarsi  a  rispondere  a  questa  nostra 
interrogazione.  Ei  vuole  innanzi  tutto  che  non  abbiam  per  vero 
qael  che  jci  dicono  molti  altri  trasformisti,  i  quali  non  sanno  riporre 
ÌB  altro  la  causa  d^lle  variazioni  delle  piante  e  degli  animali,  se 
ara  nelle  esterne  condizioni  della  vita,  come  sart-bbe  a  dire  nel 
«liaa,  nel  nulrlmento,  e  in  altre  cx)se  simili.  Come  vuoi  tu,  egli 
grida,  che  siffatte  circostanze  valgano  elle  sole  a  renderci  ragione 
di  tante  proporiiuni  di  parli,  di  tanto  artificio  di  or^^anì,  disi  varie 
figure   di  corpi,  di  sì  differenti  abitudini  di  vita?  E  squader- 
aando  il  gran  libro  della  natura,  ei  ne  trae  Gd  dal  bel  principio 
iti  suo  discorso  due  esempìi,  per  cui  mette  in  chiaro  la  falsità 
d'una  tale  dottrina.  «  Per  t sempio,  così  egli,  è  un  vero  errore 
t'attribuire  alle  sole  condizioni  esterne  Ja  struttura  del  picchio  e 
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U  modellamento  dei  suoi  piedi,  della  sua  coda,  del  beerò  e  delU 
iJDgua  si  slupendameolecoarormati  per  ragf^iungere  e  predare  gli 
insetti  che  sotto  la  scorza  degli  alberi  si  nascoDdo&o.  b  E  appresso 
ragionando  dì  quella  pianta,  che  rischio  chiamasi  dai  botanici,  sog- 
giunge: «  Ella  è  rosa  evidentp,  che  la  ragione  dflii'organamento  di 
questa  pianta  parassita  e  delle  sue  attinenze  si  grandemente  avvi- 
luppate con  parecchi  esseri  viventi  distinti,  non  potrà  ritrovarsi 
neU'inflaoQza  dolio  circostanze  esterne,  delle  abitudini,  o  della 
volontà  della  pianta  medesima,  n  Dato  bando  così  alla  teorica  dei 
suoi  colle^'hi  trasformisti,  il  Darwin  ci  fornisce  una  risposta  nega 
Uva;  egli  infatti  sol  ci  dice  con  ciò,  in  quali  cose  non  si  debba 
riporre  la  vera  causa  della  trasformazione  ddla  specie.  Ma  egli 
intende  benìssimo  cbe  la  risposta,  per  soddisfare  al  quesito,  vuo! 
essere  positiva;  onde  s'argomenta  di  tarci  udire  ancor  questa,  o 
buona  o  cattiva  cbe  ella  sia.  Studiamo,  egli  dice,  diligentemente  i 
fenomeni  delle  variabilità  del  regno  vivente,  e  usiamo  ogni  fatica 
per  ravvisare  quei  mezzi  che  la  natura  adopera  nel  perfezionare  e 
nel  cangiare  gli  esseri  organici.  Troppo  difficile  sarebbe  e  per  av- 
ventura al  tutto  impossibile  il  tener  dietro  lungamente  con  accu- 
rate osservazioni  ai  successivi  svolgimenti  degli  animali  e  dei 
vegetali  abbandonati  interamente  a  se  medesimi  e  posti  al  di  fuori 
d'ogni  domesticità.  Applichiamo  dunque  l'animo  agli  animali  do- 
mestici e  alle  piante  coltivate:  in  cotesto  studio,  ahi  I  troppo  spesso 
trascurato  dai  naturalisti,  è  Darwin  che  così  esclama,  forse  ci  verri 
fatto  di  trovare  quel  filo  che  guiderà  sicuramente  gli  erranti  nostri 
passi  per  l'intricato  labirinto  in  cui  ora  ci  avvolgiamo.  Dette  le 
quali  cose,  egli  scrive  un  assai  lunf^o  capitolo',  in  cui  toglie  sp- 
punto  ad  essminare  le  variazioni  dello  stato  domestico,  e  quivi 
facendosi  a  investigate  le  cause  delle  varìabilitii,  gli  effetti  del- 
l'abitudine e  l'uso  0  la  desuetudine  degli  organi,  )a  correlazione 
di  sviluppo,  le  leggi  dell'eredità  nelle  generationi,  e  i  caratteri 
delle  razze  domestiche;  ei  giunge  a  parlarci  della  diffi>'oItà  grande 
che  é  il  poter  distinguere  le  varietà  propriamente  dette  dalle  specie. 

'  Op.  eit^  cap.  I.  QiKMo  primo  Mpo  (Ii>eniò  più  liinlì  per  gli  sludil  del 
Darwin  un'  optra  in  duft  \yliinii,  ne'^ialr  proniti;  a  nigifmarc  più  n  tnngo  delle 
variazioni  digli  animali  e  dnlU  jHanle  $oUo  l'inflnmza  dtlta  àomMicilà. 
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Egli  dimostra  una  tal  difficoltà,  cbe  per  lui  è  di  graadissinao  mo 
moto,  coociossJarhè  ad  essa  si  rappìccbì  la  sua  tesi  iotoroo  la  mu 
Ubililà  delle  specie:  e  la  dimostra  anche  da  ciò,  che  i  naturalisti 
aoa  furono  giaminaì  d'accordo  nel  ben  divisare  le  sìngole  classi  e 
famiglie  nella  serie  dei  viventi  sia  del  regno  aoiniale  sia  del  regno 
fegetale.  «  Quando  s'avesse  qualche  netta  separazione  fra  le  raize 
domestiche  e  le  specie,  questa  cagione  di  dubbi  non  ci  si  offrirebbe 
così  sovente.  Si  è  ripetuto  spesso  vulte  cbe  le  razze  domestiche 
non  si  dilTerenzianu  tra  loro  per  caratteri  generici;  ma  ei^ti  è  agevol 
cosa  il  dimostrare,  come  un  tale  asserto  non  sia  vero.  Aggiungi  cbe 
i  sapienti  nelle  cose  naturali  non  sono  per  nulla  del  medesimo  pa- 
rere rispetto  al  determinare  le  note  generiche,  e  tutte  ]e  estima- 
xioni  sopra  tal  subiello  sono  a' nostri  d)  puramente  empiriche'.  » 
E  qui  il  Darwin,  da  quel  valente  trasformista  che  è,  comincia  io 
parte  a  cogliere  quasi  per  frutto  del  suo  discorso  la  veracità  della 
sua  lesi,  vale  a  dire  che  du  pochissimi  tipi  primitivi  abbiau  tratto 
loro  origine  le  innumerabiii  varietà  degli  esseri  or  viventi  nello 
sUIj  domestico.  Egli  sembra  essere  un  po' in  forse  se  veramente 
possa  provarsi  riie  le  molle  razze  dei  cani,  che  noi  possediamo, 
oome  a  dire  il  levriere,  il  bracco,  il  bassetto,  lo  spagnuolo  e  l'alano 
sien  derivate  da  una  sperie  unica  ;  ma  non  ha  un  dubbio  al  mondo 
che  molti  altri  animali  domestici  discendano  da  un  solo  tipo  ori- 
ginario. Onde  rosi  scrive:  k  In  quanto  poi  ad  altri  animali  dome- 
itici  egli  v'è  multa  probabilità,  ed  anche  una  grande  evidenza,  per 
ammettere  che  tutte  le  varietà  che  noi  possediamo  sono  progenìe 
d' un  solo  tipo  selvaggio  '.  »  E  poco  appresso  ne  reca  ad  esempio  i 
cavalli,  i  polli,  le  anitre  ed  i  conigli.  Voglionsi  qui  ascottare  le  sue 
stesse  parole:  «  Rispetto  ai  cavalli,  per  ragioni  che  sarebbe  troppo 
tango  di  noverare  in  questo  luDgo.  io  inchino  a  credere  rxtn  qualche 
riserlio  sì,  ma  tutto  all'opposto  di  quello  che  giudicano  parecchi 
aulori,  che  tutte  le  nustrc  razze  domestiche  abbiano  avuto  deriva 
nenlo  da  un  medesimo  stipite  selvaggio.  Dopo  aver  coltivato  ed 
accoppiato  insieme  quasi  tutte  le  razze  dei  polli  inglesi,  e  dopo  le 
Ugationì  fatte  sui  loro  scheletri,  sono  arrivato  ad  esser  per- 
che esse  hanno  tutte  a  progenitore  il  gallo  iodiano  selvaggio 
•  Op.  eU^  fflp.  1.  —  •  Iti. 
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(Gallus  baokiva):  ed  a  tale  conclusione  giunsero  altresì  il  sìg.  Dlyth 
ed  altri  che  si  posero  a  studiare  cotesto  uccello  dell' India.  Per  oiò 
poi  clie  alle  anitre  e  ai  conigli  s'appartiene,  le  razae  dei  quali  si 
discerooDo  per  un  gran  divario  le  une  dalle  altre,  i  fatti  conosciuti 
ci  conducono  a  credere  che  discendano  tulle  dall'anitra  selvatica 
e  dal  coniglio  comune'.  »  Ma  le  osservazioni  più  predilette  del 
Darwin  si  rìrolsero  allo  studio  dei  colombi  domestici.  Ki  non  ri- 
cusò fatica,  né  tralasciò  industria  per  raggiungere  la  più  esatta 
contezza  di  siffatti  animati.  Uifatti  ci  dice  egli  medesimo,  che  ne 
raccolse  insieme  quante  più  razze  pot^,  e  n'ebbe  da  diverse  parti 
del  mondo,  e  in  ispecìe  dair  India  orientale,  mercè  la  cortesia  dì 
W.  Ellìot,  ed  anche  dalla  Persia  per  opera  di  C.  Murray.  Lesse 
altresì  i  più  pregevoli  trattati  rhe  sino  ad  ora  .sieno  slati  scritti  io 
varie  lingue  sopra  tale  argomento:  usò  coi  più  celebri  amatori  di 
colombi;  né  ebbe  a  vile,  per  amor  di  scienza,  di  farsi  ascrivere  a 
due  società  di  Londra  colà  ordinate  per  T  allevamento  di  cotesti 
votatili.  Or  dopo  tanti  studii,  e  veglie  e  fatiche  e  riierche  diiigen- 
tissime,  il  naturalista  inglese  potè  esclamare  scrivendo.  La  diver- 
iHk  delle  razze  de' piccioni  è  meravigliosa  I  Né  egli  mal  s'appose 
inveriti:  che  chiunque  tu  sia,  anche  senza  esser  notomistan^aver 
bisogno  d' armare  la  tua  pupilla  di  putenti  cristalli,  potrai  scorgere 
di  leggieri  quante  ragioni  diversissime  ve  n'abbia.  Non  vedi  tu^  a 
cagion  d'esempio,  qual  differenza  corra  tra  il  colombo  messaggere 
inglese  e  il  colombo  giratore?  Non  vedi  come  chiarissimamente  si 
distingua  il  colombo  remano  dal  colombo  barbo,  il  gozzuto  tlal  tur- 
bilo, r  incappucciato  e  il  trombettiere  dal  colombo  ridente  e  dal 
colombo  pavone?  Mira  qual  varietà  v'ha  tra  loro,  nella  delicatezza 
delle  piume,  nel  cangiamento  dei  colori,  nei  passaggi  delle  tinte. 
Qui  bai  oro  brillantissimo  sul  verde  cupo:  là  tinterelle  argentine 
io  campo  cenerognolo,  e  altrove  gradazioni  e  sfumature  d'un  dol- 
cissimo violetto.  Questo  spiega  le  ali  listate  d'un  candidissimo 
bianco:  quello  ha  sul  petto  stelluzze  e  rabeschi  di  smeraldo  e  di 
pirupo;  un  altro  ha  il  dorso  divisato  e  screziato  a  mille  leggeris 
sìmc  ondulazioni  di  non  più  visti  colori.  Dalla  varietà  del  colorito 

■  Op.  àt.  cap.  I. 
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fasu  alia  varieU  dei  corpi  e  d'elle  forms.  GuarJa  le  gambe  ove 
più  delicate  e  snelle,  ove  più  musoolose  e  forti;  i  piedi  or  Detti  e 
Usci,  or  ruvidi  e  pennuti;  i  becchi  quali  luagbi  e  sottili,  quili  corti 
e  adoAcfaì.  Cl>e  dire  poi  delle  penne?  differente  n'è  la  lunghezza 
0  U  brevità  tra  razza  e  razza,  differeate  n'è  l'andatura  alle  ali  e 
alla  coda,  e  vario  altresì  è  il  numero  doUe  timoniere  e  delle  re 
aigaoU,  secondo  che  i  gruppi  dei  colombi  tra  loro  si  separano. 
Seppi  inoltre  che  i  naturalisti,  e  con  essi  il  Darwin,  ti  san  ridire 
ielle  diverse  abitudini  e  parlino  dei  diversi  movimenti  per  cui 
distioguoDsi  cotesti  mansueti  animali.  Impero'!chè  ti  descrivono  la 
loro  natura  quando  Umida  quando  ardimentosa;  ti  contano  del  loro 
volo  talora  altissimo,  talora  a  breve  distanza  dalla  terra  ;  né  trala 
sciano  di  dirti  che  questi  gonfiano  stranamente  l'esofjgo,  quelli  fan 
Matire  un  singolarissimo  gemito  nel  tubare,  e  che  altri  appresero 
per  ereditaria  costumanza  a  volar  sempre  a  stormi  raccolti  e  ser- 
rati, e  a  discendere  giù  a  capitombolo  quando  accada  loro  di  voler 
posare  sulla  terra.  Ma  evvì  ancor  d'avvantaggio:  il  Darwin  ci  cob- 
Cvift  a  non  tenerci  paghi  sol  di  esterne  osservazioni,  e  vuole  che 
reci)iamo  le  nostre  indagini  anche  sullo  scheletro.  Ei  ci  avverte 
p^taolo,  che  quivi  lo  sviluppo  nelle  ossa  della  faccia  varia  enor- 
nemeate  sia  in  lunght^zza,  sia  in  iarfjhezza,  sia  io  curvatura  nelle 
fiverse  razze.  Ag^unge  che  anche  la  forma  e  granlezia  nel  ramo 
4elia  mascella  inferiore  differisce  non  poco.  Dice  altresì  d'aver 
trovato  differenze  nel  numero  delle  vertebrri  caudali  e  sacrali  e  in 
^llo  delle  costole:  né  tace  del  divario  grandissimo  che  può  ve- 
éavì  nella  forma  e  nelle  aperture  dello  sterno,  e  nell'angolo  e 
ulia  lunghezza  delle  due  branche  della  forchetta.  Or  dopo  tante 
differenze,  quante  sol  noi  qui  ne  noverammo,  il  Darwin  cosi  con- 
ehinde  11  suo  ragionamento.  .\on  è  egli  vero  che  a  cagione  di  va* 
hetà  si  molteplici  e  sì  spiccate,  potrebbe  qualsivoglia  ornitologo 
divisare  i  palombi  non  già  in  razze  ma  in  ispecie  propriamente 
dette?  Eppure  io  sono  d' avviso  che  non  altrimenti  specie  ma  razze 
debbao  dirsi  tutte  simiglìanti  varietà,  e  razze  tali  che  sol  da  un 
MUCO  stipite  naturale  abbiano  avuto  origine,  i  Sebbene  grandi 
rieoo  le  differenze  fra  le  razze  dei  colombi,  tuttavia  io  non  mi  di- 
urto  dall'opinione  comune  dei  naturalisti  che  stimano  esser  co- 
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testi  aoimali  tulli  discesi  dal  colombo  torraiuolo  (columba  livia)  * . 

SofTerniìamocì  or  qui  alcua  poco,  e  pODÌamo  meaiea  qual  punt 
sia  tino  ad  ora  giunto  il  Darwin  colla  sua  argomeotazionC'.  Kicji 
dano  i  nostri  lettori  qual  sia  ta  proposizione  enunciala  da  quesl 
filosofo  sopra  l'irìgine  delle  specie?  Egli  dice,  come  il  vcdemi 
più  sopra,  rbe  vuoisi  spiegare  l'origiae  delle  molte  specie,  et 
ora  abbìBdio,  al  medesimo  modo  con  che  spiegasi  l'origiao  dell 
innumerevoli  varietà  cbe  tuttodì  vediamo  sulla  terra.  Or  e^li  proi 
che  tutte  le  varietà  o  razze  rbe  vogliam  dire  ebbero  essere  e  vii 
da  una  o  pocbe  specie  madri.  Dunque,  conchìudo  a  pari,  an( 
tutte  le  specie  tr  viventi  ebbero  derivaroento  da  una  sola  o  cei 
da  pochissime  specie  anteriori.  Non  si  dee  mettere  iu  dimcnticaai 
questo  breve  sillogismo  a  cui,  se  ben  si  mira,  può  ridursi  tutt 
la  dì  moslrazione  del  naturalista  inglese  ;  e  ciò  gioverà  grandemeal 
siccome  ad  intendere  meglio  l'unità  del  sistema  Darwinislico,  c( 
ancora  a  seguire  la  confutazione  che  più  tardi  la  Dio  mercé  ne  f| 
remo  in  questi  ooslri  articoli. 

Ma  al  Darwin,  come  già  notammo  altra  volta,  corre  tultai 
l'obbligo  di  farci  sapere  ipotitivamente.  qual  sia  la  cagione  si 
ciente  dei  trasmutamenti  contìnui  e  delle  derivazioni  delle  ognc 
nuove  e  ognor  più  perfette  specie,  cbe  successivamente  si  genei 
roao  sulla  terra  nel  regno  vegetale  e  aainiale.  E  però,  egli,  cij 
punto  non  dimenticando,  vuol  pur  adempiere  il  suo  compito, 
prima  d'uscire  di  quel  suo  luogo  capo,  da  luì  scritto  intorno  ali 
variazione  dello  stato  domestico,  deliaìsce  finalmente,  che  la  v( 
causa  per  cui  avviene  cbe  da  una  sola  specie  sì  molteplici  e  si  vari 
razze  si  sien  derivate,  non  in  altro  è  riposta  che  usi  potere  seleiiù 
dell'uomo,  cbe  egli  cbiama  piii  cumunemeolc  $ekzione  artificiaì 
E  qui  egli  tutto  per  ordine  viene  spoaeodo  come  intervenga  assi 
volte,  che  rimirando  l'uomo  le  diversissime  varietà  che  comps 
acoQO  in  un  vivente,  s'accorge  che  questa  o  quella  meglio  gli  pia( 
sopra  tutte  le  altre,  sia  veramente  perchè  essa  più  gli  riesce  utili 
sia  perchè  quasi  per  istrano  talento  più  gli  dà  nel  genio.  Ecco 
egli  vi  fa  su  disegno,  e  si  dà  tosto  a  cessare  da  lei  ogni  cagione  dì 
rovina  o  di  ostacolo,  e  per  contrario  le  accresce  e  promuove  ia- 

*  Op.  cu.  cip.  I. 
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loroo  tutte  quelle  cause  che  pensa  doverle  essere  più  favorcToIi, 
soprattutto  fa  cbe  di  quella  varietà  vengaosi  ad  a:-.copp)are  insieme 
i  migtìori  individui.  Or  accugliendosi  in  sìffalta  varietà  per  un 
pfn  numero  di  successive  gtiDcraziooi  i  vantaggi  apportatile  dal- 
l'oorao,  accadrà  che  sebbene  in  ogni  riproducimcnto  le  differenze, 
die  gradatamente  s  avanzano,  sien  molto  piccole,  nondimeno  ella 
nrrì  cosi  migliorando  di  mano  in  mano,  che  alla  Goe  darà  a  ve- 
dere un  divario  ben  grande,  né  più  rassomigtierà  all'antico  suo 
bpo  di  cui  pur  deve  chiamarsi  progenie.  Cosi  adunque,  secondo  la 
dottrina  del  Darwin,  dovrai  pur  confessare  il  priocipio  della  aefe- 
uofif  artificiale,  ove  tu  voglia  confrontare  iasìome  il  cavallo  da  tiro 
t  il  cavallo  da  corsa;  il  dromedario  e  il  camello;  le  digerenti 
razze  delle  pecore  use  ai  pascoli  della  pianura  o  a  quelli  della 
mootagaa,  che  li  offrono  ciascuna  una  lana  propria.  Mercè  ud  tal 
prìnoipio  potrai  altresì  renderti  ragione  delle  pianto  dei  nostri 
eampi  e  dei  nostri  orti,  degli  alberi  fruttiTeri  e  di  quelli  alimentari 
talora  utili  all'uomo  nelle  varie  stagioni  e  per  diversi  usi,  talora 
sol  Bggradevolì  all'occibio  di  chi  li  contempla:  uè  più,  ritrovandoti 
ÌB  uà  giardino,  dovrai  far  le  meraviglie  quando  ti  venga  veduto  nei 
Sori  tanta  diversità  di  foglie,  di  gusci,  di  tuberi,  di  colori,  quan- 
taoque  pur  sappia  cbe  essi  appartengono  tutti  a  una  medesima 
specie.  i\oo  è  a  dire  quanto  vada  a  versi  del  naturalista  in^'Iese 
oca  tal  teoria  sopra  il  potere  iekUivo  dell*  uomo,  s  La  chiave  di 
questo  problema,  scrive  egli,  è  il  potere  elettivo  d'accumulazione 
cbe  l'uomo  possiede.  La  natura  somministra  a  poco  a  poro  diverse 
Tariazioni;  l'uomo  le  accresce  con  un  determinato  avviamento  per 
proprio  rantag^rio  o  anche  per  capriccio:  per  tal  modo  può  dirsi 
che  egli  si  forma  delle  razze  domestiche  a  propria  utilità  '.  s  £ 
vuole  egli  cbe  il  priocipio  della  selezione  artificiale  s'ammetta  da 
tutti  non  già  come  principio  ipotetico,  ma  come  princìpio  certo.  Onde 
a  confortar  sempre  meglio  la  sua  tesi  ci  parla  di  numerosi  trattati 
scritti  sopra  tale  argomento  ;  reca  io  m:zzo  la  sentenza  favorevo- 
lissinia  degli  allevatori  di  bestiami,  e  appella  eziandio  alle  tcsti- 
mooianze  assai  autorevoli  dì  Vouatt  e  di  lord  Somerville.  E  perchè 
poi  veggiamo  intervenire,  che  a  nuove  dottrine  in  sulle  prime  non 
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3Ì  suul  fare  buon  riso  dai  savii,  appunto  perclic  assai  sposso  t'  & 
pericolo  cbe  dleoo  non  sian  poi  quel  fino  oro  per  cui  si  vorrebbero 
spacciare,  perciò  il  povero  Danrin  grida  ^  gola  che  il  principio 
della  selezione  artifidale  dod  è  una  novella  scoperta,  anzi  fu  da 
lun^  tempo  conosciuta  dai  nostri  anltnati.  K  ne  reca  in  prova 
antichissime  opere,  per  le  quali  è  niaDìfesto  dover  essere  stata  co- 
nosciuta in  tempi  da  noi  ben  lontaci  una  silTatta  teoria.  Cita  esempìi 
di  selezioriB  artificiale  nel  periodo  barbaro  delta  storia  d  loghi !• 
terra.  Dice  d'averla  trovata  in  un'antica  enciclopedia  cinese,  e  io 
alcuni  autori  latini,  e  per  fino  nel  libro  della  Genesi. 

Or  attenti,  cbe  il  Darwin  fa  quel  suo  celebre  passaggio  dallo 
stato  domestico  allo  stato  naturale  dei  viventi.  È  presso  a  poco 
ancor  qui  l'argomento  a  pari,  che  gli  serve  di  mezzo  termine  per 
il  suo  raziocinio.  Egli  discorre  infatti  così  :  ciò  cbe  l'uomo  ottiena 
rispetto  alle  piante  e  agli  animali  nello  stalo  domestico,  s'ottiene 
altresì  dalfa  natura,  in  un  modo  assai  migliore,  rispetto  a  quei  me- 
desimi esseri  nello  stato  naturale.  Ed  ecco  come  ù  dichiara  una 
tal  proposizione.  Detta  egli  dapprima  vn  capo  ove  favella  delle 
variaiioni  allo  stalo  di  natura  '.  Qui  aiferma  non  essersi  ancor  tro- 
vata un'esatta  dcfinitione  della  speci*,  e  difficile  altresì  dovtrsi  dire 
una  verace  definizione  della  xarictà.  a  Xcssuna  di  queste  definizioni 
scddisfece  ancora  pitnamfote  tutti  ì  naturalisti  ;  tuttavia  ogni  na 
turalista  conosce,  almeno  io  n^odo  vago,  cbe  cosa  intenda  quando 

parla  di  specie Anche  il  termine  tarieià,  è  parimenti  difficile  a 

definirsi,  n  Ragiona  quindi  delle  difTercnze  individuali  e  delle 
specie  dubbie,  ed  osserva  cbe  le  specie  irolto  estese,  molto  diffuse 
e  comuni  variano  assai,  come  assai  anche  variano  in  ogni  paese  le 
specie  dei  ^ntài  generi;  e  conchìude  col  dirci  come  molte  specie 
dei  gfneri  più  ricchi  somigliaro  alle  varietà  meglio  che  quelle 
dei  generi  più  poveri  per  essere  strtttamente  e  diversamente  affini 
Ira  loro  e  geografica  mente  assai  circoscritte.  Dopo  ciò  scrive  il 
Darwin  il  terzo  capo  sopra  l'origine  delle  specie,  e  ci  conta  di 
quelle  tragiche  cose  che  avvengono  tuttodì  nella  natura  a  cagione 
della  lotta  per  l'esistenza.  Per  la  legge  della  progressiune  geome- 
trica, dice  egli,  ogni  essere  organizzato  tende  a  moltiplicarsi  cosi 
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rapìiame&te,  ohe,  sa  doq  vi  si  frappanesse  Doa  qualche  causa  di 
distruìoQG,  ia  breve  tempo  la  terra  sarebbe  tutta  ricoperta  dei  suoi 
diaoeDiJeali.  Così,  per  esempio,  fra  tutti  ^\i  aoiniaij,  l'eieraote  è  il 
pia  lejito  a  riprodursi.  Eppure  aocbe  sol  ammettendo  &be  esso  co- 
■ioej  a  propagarsi  dall'età  dì  30  anni  sino  a  quella  di  90,  e  che 
togo  questo  tempo  non  generi  altro  che  tre  coppie  di  figli,  dopo 
h  spazio  di  500  anni  si  avrebbero  oicotemeno  che  15  miUoni  di 
BlflfiDti.  derivati  tutti  da  una  prima  coppia.  Ma  lasciando  stare  i 
ttiooli  puramente  teorici,  il  dotto  inglese  mette  mano  ai  fatti,  e 
parla  di  animali  prodigiosamente  moltiplicatisi  nell'America  del 
Sttd  e  nell'Australia;  rammenta  che  v'ebbero  certe  piante,  che  in- 
trodaUfi  in  alcune  isole,  vi  divennero  comuni  io  meno  di  dieci  anni, 
tcbs  altre  recate  dall'Kuropa  nelle  vaste  pianure  della  Piata  vi 
illifnarono cosi  bene,  che  or  ricoprono  colà  molte  l«ghe  di  super- 
Ifiie,  escludendo  da  quel  terreno  quasi  tutte  le  altre  piante.  Egli 
ioerlo  aduncjue,  concbiude  il  Darwin,  che  per  Irggedi  geometrica 
proporzione  ciascun  vivente  tende  a  moltiplicare  rapidiisimamente 
la  sua  specie.  Ma  d'onde  avviene  che,  fatte  pochissime  eccezioni, 
osa  tal  legge  mai  non  abbia  il  suo  effetto?  ÌVon  sappiamo  noi  al 
aontrario  che  molte  e  motte  specie,  non  che  propagarsi  si  ampia 
Beote,  si  spensero  anzi  interamente:  che  molte  altre  si  vanno  len- 
tamente estinguendo,  e  che  nessuna  per  feconda  che  sia,  giunge  a 
quei  numero  d  individui  a  cui  ella  secondo  natura  potrebbe  dar  vita? 
Id  ragione  è  qui,  esclama  il  Darwin  :  ciascuna  specie  ha  i  suoi  ne 
liid  che  le  fan  guerra  contìnuamente,  che  cercano  sottrarle  il  ne- 
cessario per  la  vita,  che  ne  distruggono  i  parti,  ne  impediscono  le 
geacraùoni.  Di  qui  s'accende  quella  lotta  di  ciascun  essere  vivente 
ooatro  ì  suoi  awcrsarìi,  lotta  intrapresa  per  sostenere  la  propria 
esìsleoxa.  lotta  in  cui  tanta  strage  si  meua  di  combattenti,  tra  i 
filati  sol  il  più  forte  prevale.  Parere  pianticelle!  Tu  avresti  detto 
cbo  dopo  d'essere  state  affliate  a  un  buon  terreno,  e  ìnaffiate  e 
coltivate  diligentementu  dalla  solerte  mano  dell'agricoltore,  al  rì- 
deftUrsi  della  stagione  primaverile  te  avresti  vedute  crescer  su 
belle  0  rigogliose,  e  consolarti  colla  speranza  di  abbondanti  frutti. 
Ha  obimél  ancor  esse  ebbero  i  loro  nemici:  C'^nbatlerono  contro 
Ksi  con  disuguali  fone,  e  nella  mischia  r,ad<Ìero  fatalmente  e  per- 


DELL'oRifilNK  DEtL'lOKO 

h  riti.  (  Sopra  una  super6cio  beo  vangata  e  purgata  di 
i  di  Ulfbflui  e  di  2  piedi  di  larghezza,  cosi  il  Darwin,  io 
tntH  i  i^rmì  delle  nostre  erbe  indigene  dì  mano  io  maco 
4è«  ^IttltTtoo,  t  di  357  che  io  ne  noverai  non  meno  di  295  fti- 
^Mlo  distrutti  priocipainiente  dalle  lumache  e  dagli  insetti.  »  E  che 
dini  di  quei  cari  aoimalucci  die  sodo  gli  augellelti'?  Obi  ancor 
nsi  banco  dei  Aeri  nemici,  che  rapisco  loro  spietatamente  la  vita. 
t  Ho  olcolato  (principalmente  dal  numero  piccolissimo  dei  nidi  dì 
prùUTora  che  l'inverno  1854  .^5  distrusse  i  1  degli  urcolti  suite 
mitt  terre  ^P  Ma  qua!  meraviglia  che  esseri  cosi  deboli  abbiano  a 
ncooBbero  a  cagione  della  guerra  che  lor  fanno  potenti  avversari}, 
quando  le  specie  dei  viventi  più  vigorosi  non  per  altro  in^^onlrano 
la  morie  ancor  essi  se  dod  per  la  lotta  dell'esistenza?  Tant' 6, 
ssoondo  le  teorie  del  fllosoto  inglese,  oiuno  può  godersi  io  pace  i 
suoi  B'*}>'i':  ni  uno  può  rimanersi  fuori  di  combattimento  :  il  ro- 
busto pino,  la  vigorosa  quercia,  il  tigre  dell'lodia,  il  leone  del- 
l'Africa, l'uomo  stesso  non  altrimenti  ohe  tulli  gli  altri  esseri  vi- 
venti, debbono  lottare  per  poter  continuare  la  loro  esistenza  e  pro- 
pagarsi nei  loro  discendenti.  S'intende  poi,  che  molti  e  spesso 
dillerenti  per  le  singole  specie  sono  quei  nemici  contro  i  qnali  ci 
è  d'uopo  pugnare,  e  il  Darwin  prima  di  dichiararlo  più  a  lungo, 
ce  to  dice  brevemente  cosi:  s  Quindi  nascendo  un  numero  di  indi- 
vìdui superiore  a  quello  che  può  vivere,  deve  certamente  aver  luogo 
una  feroce  lotta  per  l'esistenza,  sia  fra  gii  imJividui  della  mede- 
sima specie,  sia  fra  quelli  di  specie  diverse,  ovvero  contro  le  coi 
diiioni  fiàiohc  della  vita'.» 

Se  non  che  egli  avviene  che  in  tanto  battagliare  degli  essel 
vìventi,  molti  tra  essi  sopravvivono  nel  sanguinosi)  conflitto,  e 
cilori  di  mille  nemici  cbe  indarno  r/>ogiuraroDO  ai  lor  danni, 
veggono  rgnor  piiì  acquistar  forza  e  possanza,  e  perpetuare  sé  mi 
dosimi  e  moliiplioarsi  folicemente  sulla  terra.  Or  cbì  procurò  loro 
una  tal  vittoria?  chi  procacciò  ad  essi  quel  benessere  di  vita  cbe 
andò  sempre  migliorando  nei  loro  posteri?  .Non  altri  r^rtamentc, 
se  non  la  natura  col  suo  potere  elettivo  ben  piìi  cftjcacc  di  quello 
che  per  arte  possa  adoperare  l'uomo.  La  sdezione  naiurale  dunque 
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èia  v«ra  causa  del  soprairvivereoiieirestioguersi  deità  specie,  ed 
m  pari  tempo^  anche  la  vera  causa  del  tramutarsi  ohe  esse  fanoo 
«  dei  dare  origine  ad  altre.  Darwin  ci  paria  di  ciò  lungamente  nel 
IT  capo  del  suo  libro:  e  avveite  che  la  maniera  onde  un  tal  fatto 
àcompie  è  assai  somigliante  a  quella  con  che  la  selezione  artificiaie 
l'uomo  produce  i  suoi  effetti,  a  Parecchi  scrittori,  scrìve  il 
rio,  DOQ  hanno  ben  inteso  e  quindi  hanno  condannato  questo 
lise  sfUziane.  naitiTale.  Alcuni  si  son  dati  a  credere  che  lasf/e- 
naturale  produca  ella  stessa  la  variabilità,  mentre  essa  con- 
rva  piuttosto  le  variaiiooi  accidentalmente  nate,  ove  queste  sieno 
^Dtaggiose  agli  individui  nelle  loro  particolari  coadizioni  di  vita'.» 
Toolsi  adunque,  secondo  che  cotesto  naturalista  immaginò,  vuoisi 
lorpirc  la  natura  tutta  occhi  per  ispìare  sollecita  quali  delle 
riie  avvengono  ci  sono  veramente  utili  e  vantaggiose,  e  tutta 
ù  per  accorrere  proutissima  ad  accoglierle  in  noi,  custodirle  e 
rie  di  giorno  in  giorno  migliori,  's  Gi  si  può  diro  per  meta- 
che  la  selezione  naUimU  scruta  ogni  dì  e  ogni  istante  a  traverso 
il  mondo  intero  tutte  le  variazioni  anche  menome  per  rimuovere 
qsello  che  è  cattivo  e  conservare  ed  accrescere  quello  che  è  buono. 
Per  tal  guisa  ella  lavora  insensibilmente  e  in  silenzio,  da  per  tutto 
ipre  dal  momento  che  le  si  uiTre  il  destro  pel  perfezionamento 
li  essere  vivente,  per  ciò  che  s'attiene  alle  sue  condizioni  di 
iteoia  organiche  ed  inorganiche  \  s 

[Tu  forse,  o  lettore,  strabìlierai  per  la  meraviglia  al  sentirti  re- 
re  cun  tale  sicurezza  di  eloquio,  e  cosi  alla  distesa  iodi  tanto 
uiìche  della  madre  natura.  E  io  verità,  quanta  amorevolezza, 
lè  un  po' parziale,  apparisce  nel  suo  operare!  quanta  curai 
lote  fatiche.'  quanta  intelligenza  I  Ma  per  ora  egli  è  mestieri 
noi  non  isbalordiamo  più  che  non  si  conviene:  in  quella  vece 
imo  ancora  il  nostro  duce,  e  imprimiamoci  altamente  nella 
loria  le  sue  ultime  conclusioni.  Per  lui  dunque  tutto  quest'orbe 
ict^uco  altro  non  è  se  non  un  gran  campo  di  guerra  :  gli  esseri, 
'sta  che  al  rf^gno  vegetale  o  che  al  regno  animale  appartengano, 
ti  combattenti:  gli  elementi,  le  stagioni,  il  clima,  l'aria,  il  caldo, 
Ido,  il  giorno,  la  notte  in  arme  ancor  essi  per  assalire  o  per 

Off.  cu.  cap.  IV.  —  *  Ivi. 


30 


&ELL  OtllCm   DELL    COMO 


difenderò.  In  questo  meizo  U  aatura  eoa  quel  suo  specolafd  e  Itm 
sceiilìere  sempra  il  ra^^iio  qoq  ìsth  un  momeoto.  e  (t  la  vedi  sapw| 
trarre  inaumerabili  vaataggi  por  quei  Wventi  che  le  sod  più  cari. 
Or  eccoti  ctiiarito  del  perchè  alcune  specie  sieosi  quasi  spente, 
correr  dei  secoli,  altre  siea  del  tutto  perite:  la  Datura  non  le  fave 
coD  la  sua  selezione.  Al  cootrarlo  moltu  soprawisìero  e  s'aumeo- 
tarono  d'individui,  perché  la  natura  volle  usare  io  loro  prò  del  suo] 
potere  seictUvo.  Ma  qui  hai  ancbf?  la  ragione  del  perchè  dalle  spac 
che  sopravvissero  si  derivarono  altre  specie  e  da  queste  ancor  altra] 
fino  a  pop>lare  tutti  quinta  la  terra  di  quelle  diiferentissinie  ri 
rietà  di  viventi  che  or  ammiriamo  nel  njslro  globo.  Impcrot 
collocato  UQ  essere,  mercé  la  seUiùme  nalurale,  ia  coadiiioDl 
felici  di  vita  in  tutto  ciò  che  mai  possa  di'siderarsi  per  vantaggi 
olinia,  di  outrimeoto,  di  belleua,  di  vigure,  di  sagacia,  d'accoT'' 
teua  ;  pochi  oemid  avrà  ormai  a  temere  nella  gran  lotta  per  IViJ 
sterna,  e  da  questi  potrà  agevolmente  guardarsi  eoo  tanti  mexi 
rhn  la  provvida  natura  si  piacque  di  accumulargli  iQtur.io.  Or  ce 
che  uQ  tale  essere  trasmettt^rà  tutte  queste  sue  qualità  e  perfezioi 
ai  suoi  discendenti,  nei  quali  per  la  ie^ge  della  d^v^rgey^za  dei^ 
ratteri  e  sotto  l'influsso  di  molte  altre  cause,  che  il  Darwin 
noverando,  verrà  per  gradi  e  d'uno  in  altro  alterando  e  tramutando 
U  suo  organismo  in  guisa,  da  dar  luogo  a  novelle  specie  nelle  serie 
dei  viventi:  giacché,  com'egli  dico,  ogni  varietà  ben  decisa  devt 
essere  cousìdvrata  come  una  spirie  nasr-ente.  Per  dimostrarli  pai 
questi  lenti  progressivi  caugiamunti,  il  nostro  au:oro  uìn  ò  pareli 
della  tiran  prova  dei  fatti,  ma  te  li  reca  in  gran  ormerò,  e  lì  subj 
ordina  a  ceiti  altri  priocìpii  scientifici  dei  quali  cì  occorrerà  par< 
Jare  quando  cunfutiìremo  il  suo  sifìtt^ma:  t<iii  s^no  per  esempio  II 
legge  d'economia,  la  legge  dei  oornpensaìntnti  e  quella  delle  corrù! 
lozioni  delle  parti.  Sappi  inoltro  che  tutto  cotesto  ^'raode  e  mora- 
Tiglioso  lavoro  noi  nm  lo  v<;diirno  né  possiamo  vederlo  cogli  occb 
nostri,  perchè  esso  si  compie  «  insensihilmintc  e  io  silenzio,  b  1 
neppure  vuole  il  D:irwii  r;he  tu  to  gli  sirri  Iropp)  ai  panni,  e  chi 
il  metta  r.ontia  uà  mente  alle  strette  con  quella  importuna  difTicolti 
dei  bruscai  passaggi  che  si  osservano  tra  specie  e  specie,  passagg 
che  non  dorrebbero  aver  luogo  nel  metodo  Danvi  liano,  in  cui  li 
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tnsformazJoDe  avviene  w$nìftìbHmntf.  Se  oon  che^  per  ood  parer 
é*  esser  vinto,  egli  ricorre  alla  paleootologia  e  nelle  faDoe  e  nelle 
flore  gii  estinte  riterrà  i  tipi  intermtdifiriì  destinati  a  colmare  le 
iicune  che  ap{jarisctjoo  Ira  i  Di/Mri  gì  neri,  tra  le  nostre  classi,  tra 
i  loslrì  gruppi  vìventi.  E  quando  ancbe  la  paleontologia  gli  venga 
Beco,  e  gli  strati  fossiliferi  non  gli  fùrnìscano  quei  resti  tanto  da 
Ili  drsidf  rati,  allora  egli  ba  pronto  certe  sue  novellette  intorno 
airiEDpLTfuioDe  dell'umaDO  sapere  e  della  insuflìcienia  dei  docu- 
iKDti  geologici,  e  finisce  col  dirti  che,  malgrado  tutto  ciò,  il  com- 
plesso dei  fatti  rende  testimonianza  di  verità  alla  tesi  da  lui  dimo- 
strata. E  qui  si  compendia  la  somma  del  sìsteira  del  Darwin  intorno 
airorìgine  delie  specie,  c<;nciossiachè  nei  rapitoli  segaenti  del  suo 
libro  egJì  non  fa  propriamente  nuove  aggiunte,  ma  piuttosto  discute 
alcdoi  punii  piij  difficili,  e  dichiara  ogLor  meglio  il  suo  concetto. 
Difaiti  nel  c»po  ¥  egli  toglie  a  ragionare  delle  leggi  complesse  e 
patn  Dote  della  rariazìcne  Appresso  scrive  moltissime  pagine'  per 
b^ofliere  le  più  gravi  e  p  ù  apparenti  obiezioni  che  prevede  pos- 
ino es&ere  opposte  alle  sue  dottrine,  ^egii  ultimi  capitoli  *  ei 
ne  della  successione  geologica  degli  esseri  organìztati  nel 
del  ttmpo:  della  loro  distribuzione  geografica  nello  spazio; 
éeUt  loro  e]  a  ss  ifi  razione  e  delle  loro  vicendevoli  affioitìi  siccome 
mUo  stdto  adulto  così  nello  stato  embrionale. 

Ccoidotto  così  a  termine  il  suo  bbro,  potea  il  filosofo  inglese  starsi 
csntento  delle  già  durate  fatiche,  e  ripuaarsi  ornai  tranquillo  su 
fopf  li  allori  che  avea  saputo  cogliere  mercé  l'alto  suo  valore  scien- 
lìScD^  £  si  che  al  riposo  e  alla  quitte  sembrava  anche  consigliarlo 
li  sna  sanità,  la  quale,  come  egli  stesso  avea  scritto  nell'introdu. 
SÌMO  da  noi  più  volte  citata,  era  debole  e  mal  ferma.  Ma  ei  fu 
4'aTvÌ50  che  non  dovesse  mettere  altrove!  suoi  pensieri, e  che, 
acromnnando  senza  più  airorigine  dell' uomo  le  dottrine  or  ora  espo 
ste  delle  altre  specie  viventi,  dovesse  pronunziare  a  chiare  note  e 
«re  fotviìdo  cbe  quella  nobilissima  erratura  non  fu  altrimenti  con 
iomediata  szt'ce  formata  dalla  divna  virtù,  ma  sì  dopo  migliaia 

migliaia  dì  anni  compiine  sul'a  terra  qual  ultima  forma  di  evo- 
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luiionc  dopo  la  lunghissima  serie  d'iofloiti  cacgiaipcoti  e  roeU- 
morfosi  di  pochissimi  tipi  primitivi  e  forse  anche  d'un  unico  ori- 
gioarìo  stipite.  Kcco  adunque  il  Darwin,  che  nel  1871  fa  di  pubblica 
ragione  il  suo  nuovo  libro  sopra  l'origine  dell'uomo.  Quivi  ron  tanta 
chiarezza,  quanta  neppure  i  suoi  amici  avrebbero  sperala  da  lui,  egli 
sentenzia  che  a  l'origine  dell'uomo  non  è  difTerente  da  quella  degli 
altri  animali...  e  l'uomo  discende  ugualmente  che  gli  altri  mam 
miferi  da  quairiie  forna  sconosciuta  ed  inferiore  ^  >  A  mettere  io 
crideoza  una  tal  tesi  il  Darwin  trae  la  prova  da  un  triplice  fatto, 
cioè  dall'omologa  struttura  dell'organismo  dell'uomo  e  quello  di 
molti  animali  inferiori,  dalla  simiglianEa  di  sviluppo  embrionale, 
dagli  organi  rudimentali.  Per  ciò  che  s'appartiene  al  primo  fatto, 
il  naturalista  inglese  cosi  scrive,  a  L'uomo  è  formato  sulla  stessa 
foggia  0  tipo  generale  dei  mammìferi.  Tutte  le  ossa  del  suo  sche- 
letro possono  esser  paragonate  con  le  ossa  corrispondenti  d'una 
scìmia,  d'un  pipistrello,  o  d'una  foca.  Osserverai  la  medesima 
simiglianza  nei  suoi  muscoli,  nei  suoi  nervi,  nei  vasi  saoguipi  e 
nei  visceri  interni.  Il  i^ervcUo,  il  più  importante  di  tutti  gli  organi, 
segue  la  stessa  legge,  come  fu  mostrato  da  Huxley  ed  altri  anato*! 
mici'*.  I)  Quanto  allo  sviluppo  embrionale,  ecco  come  parla  il 
Darwin.  {'.  L'uomo  si  sviluppa  da  un  ovulo  il  quale  ha  circa  la 
125"  parte  d'un  pollice  io  diametro  (risponde  a  2.i  mìll.)  e  noD 
diJTerisce  punto  dagli  ovuli  degli  altri  animali.  Lo  slesso  embrione 
nel  suo  cominciamento  assai  malagevolmente  si  può  disrernere  da 
quello  di  altre  specie  della  classe  dei  vertebrati\  n  Sugli  organi 
rudimentali  egli  h  la  medesima  osservazione.  Per  organi  riidimen- 
tali  poi  egli  intende  quelle  quasi  reliquie  dì  organi,  che  furono  già 
in  uno  stato  assai  perfetto  negli  antenati  di  qualche  essere  vivente, 
ma  che  col  cangiarsi  di  mino  in  mano  le  abitudini  dì  vita  si  dimi- 
nuirono a  tale  da  lasciare  appena  di  sé  medesimi  un  tenue  e  leg- 
gerissimo vestigio.  Così  per  esempio,  diie  il  Darwin,  quel  potere 
che  ha  l' uomo  dì  contrarre  subitamente  la  fronte  t  le  sopracciglia, 
i  fascetti  muscolari  scoperti  in  diversi  punti  del  corpo  dal  sig.  Tur- 


*  VorìqiiM  dfM'uomo  p  la  Kelta  in  rapfiorlo  coi  seno.  Cup.  IV. 
'  Op.  dt.  rap.  I.  —  *  Ivi. 
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ter  d'Edimburgb,  altro  non  sono  se  non  rudìmeoU  del  pannicolo 
atrnaso  degli  anìmHli  inferiori.  Or  da  questi  tre  tatti  il  Darwin 
nceoglie  il  suo  argomeato,  diceodoti  come  tanta  simigliaoza  tra 
floiDO  e  gli  altri  animati^  quanta  se  ne  scorgo  per  le  esatte  inda- 
gai ratte  neirorganismo,  nell'embrione,  e  nei  rudimenti  non  può 
MHi  supporre  una  comunanza  d'origine.  Dunque  cosi  l'uomo  come 
|Ii  aoicDali  inreriori  ebbero  nascimento  da  uno  stesso  progenitore. 
E  se  li  prenda  vaghezza  di  conoscere  finalmente  chi  sia  cotesto  tuo 
Itolo  di  dolcissima  memoria*  io  cui  tu  non  meno  che  il  cane  e  la 
scàfflìa  dovrai  rarvisare  il  nobilissimo  ceppo  d^l  tuo  Icgnaggio,  sappi 
che  il  Darwin  ti  farà  snprrr;  che  «  ei  fu  un  quadrupede  peloso,  for- 
aìto  di  coda  e  di  orecchi  aguzzi,  che  vivea  ncU'aotico  continente, 
e  che  dimorava  probabilmente  sugli  alberi  \  » 

Io  mi  penso,  o  amico  lettore,  che  tu  abbi  gran  voglia  di  rìder:) 
all'  udire  svarioni  tanto  incredibili,  se  pure  l'oltraggio  fatto  alla 
uttlra  natura  ragionevole  non  ti  commuova  a  sdegno  contro  chi 
nule  insegnarti  simiglìanti  dottrino.  Ma  frena  per  poco  le  tue  irt; 
il  Darwin  vuol  placarti  e  convincerti  ad  un  tempo.  In  che  mai  trovi 
tn  ragione  per  rifiutare  una  origine,  che  sarebbe  anche  comune  ai 
litri  animali  a  te  inferiori?  Forse  nell' esser  tu  dotato  d'  un  intel- 
letto che  pensa,  che  discorre,  che  ritorna  sopra  sé  medesimo?  Oh 
«gogliosello  che  seil  IXon  t'avvedi  che  celesta  tua  facoltà  ìnlel- 
IcUiva  non  à  altro  ancor  essa  se  non  lo  sviluppo  e  il  perfeziona- 
mento ultimo  del  semplice  istinto,  per  esempio,  del  potere  apprez- 
utivo  ed  estimativo  che  natura  largì  eziandio  a  coloro,  che  tu  chiami 
bruti,  ma  che  in  verità  sono  tuoi  confratelli?  E  qui  il  signor  Carlo 
ietta  ben  cinque  capitoli,  per  toglierti  dal  capo  cotesti  tuoi  pre- 
liodizii,  per  raumiliarti,  e  per  farti  pensar  saviamente  sopra  la 
Mtura  del  tuo  essere:  e  finalmente  conchiude  con  queste  gravi 
parole':  u  Aon  dobbiamo  vergognarcene  (parla  dell'umiltà  della 
eosira  origine).  Il  più  umile  organismo  è  qualche  cosa  di  più  nobile 
della  polvere  che  calpestiamo,  e  nessuno  il  quale  abbia  una  mente 
llkiparziale,  può  studiare  una  creatura  vivente  per  quanto  umile 
t&S3  sia,  senza  sentire  un  vivo  entusiasmo  al  considorarne  la  me- 

*  Op.  cU.  up.  XXI. 

•  d^.  cit.  e  pp.  li.  ni,  IV,  V,  VI. 
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raviglìosa  struttura  K  r>  k  meglio  poi  farti  intendere  come  l'u 
sm  uomo  e  come  e  per  (pali  ra^ni  sì  differenzìi  dagli  altri  animai 
die  ebbero  con  luì  un  medesimo  progenitore,  e  come  da  cotesto  me- 
desimo progenitore  sìa  venuto  esso  degenerando  fino  ad  acquì^ìtart 
quella  perfetta  forma  che  or  possediamo,  egli  ti  parla  ancori 
per  due  capì'  delle  afiìnità  e  della  genealogìa  dell'uomo  e  dalli 
razzo  umane.  Dopo  le  quali  cose,  perchè  qoq  ti  rimanga  alcol 
dubbio  intorno  alla  tua  origine,  e  perchè  meglio  regga  tu  stesM 
quanta  ragione  t'  abbia  di  applicare  per  l' uomo  quel  che  egli  avoi 
insegnato  nell'altro  suo  libro  per  le  specie  viventi  in  genere,  il 
nostro  filosofo  ti  sciorina  una  ìoterminabile  dicerìa  intorno  alli 
scelta  sessuale,  ove  incominciando  proprio  ah  ùvo  e  ricercando  qua] 
ne  sìeno  i  princìpi)^,  quali  i  caratteri  secondarii  per  le  classi  ìnfo- 
riorì  animali,  viene  frugando  e  rovistando  in  tutto  il  regno  animala 
dagli  insetti  fino  ai  mammiferi*,  flncbè  ricondotto  il  suo  dìscorao 
sull'uomo  determina  anche  per  questo  i  caratteri  secondarii  sot- 
suali  ^  e  pone  termine  cosi  al  suo  lavoro,  e  ribadisce  la  sua  tei 
scrivendo  quest'ultima  categorica  sentenza:  's  Dobbiamo  ricono- 
scere, per  quanto  io  veggo,  che  l'uomo  malgrado  tutte  le  sue  nobìl 
prerogative,  malg^rado  la  simpatia  che  sente  per  gl'infimi  esseri  a 
la  benevolenza  cbe  stende  non  solo  agli  altri  uomìai  ma  eziandio 
alla  più  umile  delle  creature  vìventi,  malgrado  il  suo  intelletto 
quasi  divino  che  ha  penetrato  nei  movimenti  e  nella  costituxionfl 
del  sistema  solare,  malgrado  tutte  queste  alte  forze  l'uomo  ooo- 
serva  tuttavia  nella  sua  corporale  struttura  le  indelebili  tracce  della 
sua  bassa  origine,  r 

'  Op.  cU.  Mp.  VI. 
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M  qual  modo  le  onde  sonore  eccitino  i{  senso  dell'udito 

Lo  stadio  accurato  delle  oade  sonore  fruttò  a  quella  parte  della 
fiosofia,  dì  coi  ci  occupiamo,  un  vantaggio  ben  pmiuso,  risolveodo 
defimtìrameDte  una  questione  più  semplice  nell'apparenza  che 
■ella  realtà;  poiché  sommi  filosofi,  benché  ella  riguardi  un  punto 
opìtale  nella  presento  materia,  si  trovarono  divisi  nel  senten- 
xìarae.  La  questione  si  riferiva  alla  natura  dell'azione  che  il 
eirpo  sonoro  esercita  sul  senso  dell'udito;  della  quale  disputando, 
il  primo  dubbio  non  ìrra^onevole  a  proporsi  era  se  il  suono  che 
Mi  odiamo  talora  generato  in  lontane  parti,  ci  ferisca  veramente 
roRcchio  con  azione  fisica  tramandata  fino  a  noi,  o  no.  Vede 
ttgauQO  che  dalla  soluzione  o  positiva  o  negativa  di  questo  dubbio 
ipetlante  all'azione  materiale,  doveano  derivarsi  due  teorìe  per 
fran  modo  discordi  circa  l'andamento  della  Immateriale. 

Aristotele,  come  vedemmo,  area  professata  in  chiari  termini  la 
ratenia  aiTermalìva,  asserendo  che  produttore  del  suono  è  quel 
carpo,  che  muove  l'aria  unita  e  contìnua  fino  all'orecchio.  Dì 
foesto  moto  dell'aria,  fisico  e  veramente  locale,  egli  considerò 
Torìgine,  nell'urto  di  due  corpi  che  scontrandosi  risuonano:  ne 
alfKohrò  poi  la  propagazione  successiva,  avendo  cura  di  accordarla 
Mtla  oootinuìtà  de)  mezzo,  e  accennando  al  concetto  di  ondula- 
none  svolto  poi  da' suoi  commentatori  e  dai  fisici  seguenti:  per 
10  ne  descrisse  il  probabile  elTelto  sull'organo,  che  egli  sop- 
essere  una  parie  aerea  dell'orecchio  interno:  nella  qual  sup 

isizione,  rammentando  che  l'organo  di  ciascun  senso  dev'essere 
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per  sé  immane  dalla  modìGoaziùne  che  gli  ha  da  arrecare  U  suo 
oggetto,  egli  ne  conrhìude  che  qn-^.U'aria  organica  deve  di  per  & 
essere  immobile,  aSìncbò  possa  esattamente  sentire  tutte  le  dìfTe 
renze  del  moto;  e  a  questo  aver  la  natura  provveduto  chiudendola 
colà  dentro  come  in  una  camora  murata.  Né  san  Tommaso  Tintese 
diversamente;  anzi  commentando  questa  teoria  di  Aristotele, 
svolse  0  l'illustrò;  benché  altrove,  discorrendo  dell'udito  quale 
sarà  nei  beati,  non  escluda  il  caso  del  dilTondersi  le  sole  specie 
ed  infine  Alberto  Mastio  anrb'egli,  quanto  all'impressione  fisica^  r 
aderiva  senza  esitazione,  scrìvendo  cbe  a'ér  extrinsecìis  fractit^ 
ììioiu  sonans  fcrcuiit  aerem  cùnnaturakm  in  aure,  et  ille  eixam  e/*- 
/ìciiuT  ferùussus^ei  sonans  ad  similituiinem  exterioris  {De  hom. 
Q.  23,  a.  2).  Tatti  e  tre  questi  grandi  maestri  convenivano  dunque 
Dell'assumere  che  le  onde  sonore  giungono  realmente  Uno  al- 
l'orecchio  e  quindi  doq  sftnza  esse  si  dfettua  ivi  quella  impres- 
sione immateriale  che  la  potenza  dee  ricevere  oltre  all'impressione 
materiale,  per  uscire  nell'atto  della  sensazione. 

Fj  nondimeno  rio  non  val-^e  ad  impedire  che  il  maggior  numero 
degli  scolastici  non  abbandonasse  questa  opinione  come  troppo  in 
verisimile  a  sostenersi  in  assai  congiunture:  e  ne  fa  il  consenso  cosi 
grande,  che  la  seutonza  loro  putè  dirsi  comune  nella  scuola  \  Noit 
negavano  essi  che  certi  fragorosi  rimbombi  giungusscro  con  una 
sensibile  commozione  dell'aria  Gno  a  luoghi  lontani;  ma  non  parea 
loro  cbe  da  questo  solo  fatto  Tosse  lecito  conchiudere  ad  un  simile 
coramovimeutu  per  suuni  di  forza  senza  paragone  minoro:  anzi  ri 
pensando  a  quanto  gran  distanze  sì  oda  bene  spesso  lo  squillo 
sottile  di  una  campanella  o  lo  stridio  delle  rondinelle  salite  a  volo 
nelle  più  alte  regioni  aereo;  e  misurando  le  ampie  sfere  d'aria 
che  doveano  imaginarsi  tutte  agitate  e  scosse  per  si  deboli  cagioni, 
V  aveano  per  cosa  del  tutto  inverisimile.  Per  tali  fatti  e  per  altri 
assaJssimi  ancor  più  comuni,  pareva  loro  evidente  ad  ammettere 
cbe  il  suono  si  ode  il  più  delle  volte  oltre  il  lìmite  probabile 
delle  onde  sonore;  onde  seguiva  doversi  ammettere  altrettante 
sensazioni  uditive,  eccitate  sen^a  il  concorso  di  un'azione  tìsica, 

'  Coiinct.  U  de  Art.,  disp,  X,  9.  4.  Co.iinbb.  in  li  de  An.,  e.  Viti,  9.  t, 
a.  S.  Scu.  Da.  An.,  I.  Ili,  e.  21.  SIblddì.  De  An.,  disp.  V.  9.  3.  a.  3. 


die  dalla  fonie  sonora  pervenisse  all'organo:  e  giacrhè  una  qual- 
che azione  area  pure  da  pervenirvi,  esclusa  la  materiate,  forza 
era  che  si  attribuisse  questo  ufficio  alta  sola  azione  immateriale. 
Sapponevasì  pertanto  che  o  dall'origine  del  suono  o  dall'ultimo 
lembo  delle  onde  sonore  si  dtlfondi'sspro  progredendo  per  l'aria 
le  specie  intenzionali  o  imagioi  rappresentative,  e  queste  venis- 
sero a  destare  il  senso  colla  debita  impressione.  In  vero  dire,  una 
tal  supposizione  nulla  conteneva  per  sé  di  assurdo:  ma,  a  consi- 
derarla bene,  essa  importava  che  per  la  propagazione  delle  specie 
si  stanziasse  un  codice  di  leggi,  sulla  cui  verosimiglianza  poteano 
muoversi  obbiezioni  non  meno  forti  che  contro  la  prima  ipotesi.  Una 
generalmente  riconosciuta  per  gravissima,  ptr  quelU  dell'  apparire 
Mdesle  imagìni  che  chiamavano  spirituali,  soggette  a  trasferirsi 
da  UD  luogo  all'altro  con  moto  non  istantaneo  ma  successivo,  a 
no*  delle  cose  corporee:  prova,  l'udirsi  da  lontano  il  suono  buon 
tempo  dopoché  egli  fu  prodotto.  Vi  si  aggiunga  l'inesplicabile 
rirabalzare  di  quelle  imagioi  spirituali,  quasi  corpi  clastici,  quando 
iavestissero  un  ostacolo  materiale,  e  retrocedere  verso  là  donde 
partirono;  che  cosi  ragionavasi  spiegando  il  fenomeno  dell'eco, 
ffon  insisteremo  sul  loro  torcere  dalla  diritta  via  secondo  la  varia 
densità  del  mozzo,  né  sul  misterioso  spegnersi  per  interferenza, 
né  su  altri  fenomeni  allora  poco  o  nulla  conosciuti.  Bastano  quegli 
esempii  a  convincere  che  se  la  prima  ipotesi  avca  contro  sé  l'ana- 
Icgìa  de' fenomeni  fisici  più  volgari,  la  seconda  mal  conveniva  coi 
principii  ammessi  relativamente  alle  r^se  immateriali  :  e  il  dare  a 
qiesta  la  preferenza  nascea  solo  dall' apprendere  più  vivamente 
una  difficoltà  tolta  dall'ordine  fisico  a  noi  meglio  conosciuto;  che 
tale  era  l'apparente  sproporzione  fra  il  supposto  commovimento 
dell'aria  ne' suoni  ordioarii,  o  la  sua  cagione.  E  siccome  su  questo 
pregiudimo  sì  re^gea  tutta  la  teoria,  cosi  dal  medesimo  traea 
fona  se  non  per  ispezzare  almeno  per  ribattere  tutte  le  argomen- 
lizioni  contrarie;  potendo  a  tutte  risponderQ  che  la  diCTusione  in- 
dipendente delle  sole  specie  uilìtive  era  un  fatto  richiesto  dal 
principio  di  causalità:  quanto  poi  alle  difficoltà  desunte  dai  loro 
nodo  di  trasferimento,  se  per  l'oscurità  della  materia  tornavano 
difficili  a  sciogliere,  per  la  stessa  ragione  erano  insufficienti,  per 


difetto  d'cTMenza,  a  convincere.  Non  v'era  che  un  soìo  modo 
terminare  la  controversia,  cioè  trovare  fatti  e  riscontri  che  rei 
dessero  verosimile  la  propagazione  reale  del  suono  fin  dove  se  ni 
ha  la  sensazione  ;  che  così  e  la  congettnra  posta  innanzi  da  Ari- 
stotele e  sostenuta  dall'Angelirj)  e  da  Alberto  Magoo  acquistava 
forza  di  intrinseca  probabilitii  se  non  anche  dì  fisica  certezza;  e  eoa 
ciò  solo  veniva  meno  alla  contraria  l'unico  fondamento  che  la  30:=^ 
stentasse. 

Ora  tali  fatti  appunto  e  tali  riscontri  ci  rivelò  un  esame  pil 
accurato  delie  onde  sonore.  In  primo  luogo  l'esperienza  delle  flam-^ 
melle  che  palpitano  ubbidienti  all'urto  ancora  di  suoni  moderati  e 
appena  sensibili  all'orecchio,  mostra  cbe  quelle  onde  corrono  vive 
ed  impetuose  assai  più  lontano  che  per  analogia  di  altri  fatti  vol- 
gari non  era  Ifcito  congetturare.  Poi,  dove  l'effello  meccanico  degli 
urti  tra  per  la  sua  tenuità,  e  per  la  insufficiente  mobilità  dei  corpi 
urtati  sfugge  alla  vista  dell'occhio,  sottentranu  a  compiere  la  dimo- 
strazione io  modo  niente  meno  convincente  le  sensazioni  stesse 
uditive,  in  quanto  il  loro  rilardo  ribatte  a  puntino  col  tempo  che 
le  onde  invisìbili  debbono  impiegare,  secondo  le  leg^i  comuni  del 
molo,  per  giungere  all'orecchio.  La  quale  corrispondenza  per  poco 
che  si  mantenesse  costante,  basterebbe  già  a  rendere  probabilis- 
sima la  congettura  che  la  sensazione  sia  destata  dall'arrivo  delle 
onde.  Ma  la  probabilità  si  volge  senza  meno  in  certezza  fisica, 
quando  il  rall'ronto  si  conserva  in  circostanze  svaria tissimc  cosi 
stabile,  che  dai  ritardi  delle  sensazioni  si  conchiuda  oramai  sicura- 
mente alle  condizioni  di  mobilità  del  mezzo,  e  da  queste  si  possano 
calcolare  a  priori  i  ritardi  dello  sensazioni.  Imperocché  quando 
una  serie  dì  elTettì  può  ridursi  ad  un  ordine  di  cause  già  conosciute 
in  natura,  né  v'  è  argomento  positivo  per  sottramela,  non  sarebbe 
un  filosofare  ma  un  fantasticare  a  capriccio  il  volerla  dipendente 
da  un  altro  modo  di  azione  a  bella  posta  imaginato:  in  ispccie 
<<&  la  stessa  possibilità  dì  quel  modo  di  azione  fosse  altrettanto 
dubbia  quanto  la  sua  esistenza.  E  tale  è  il  caso  di  quella  impres- 
sione immateriale  trascorrente,  per  ipotesi,  tutta  sola  dalla  fonte 
sonora  all'organo:  la  quale  doveva  accettarsi  come  possibile,  perchè 
necessariamente  vera,  finché  si  negava  l'arrivo  delle  onde  mate- 
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rìali  airorecchio:  ma  svanita  questa  dJ£Qcoltà,  l'ipotesi  stessi  non 
in  più  titolo  a  ritenersi  per  vert,  né  pure  saldo  argomento  a  di- 
nostrarsi  possibile.  K  dunque  oggimai  fisicamente  provato  ciò  che 
Aristotele  avea  presupposto  per  teoria,  seguendolo  solo  i  più  antichi 
coH'Angelico  e  con  Alberto  Magno;  cioè  che  l'azione  del  corpo  so- 
noro si  propaga  e  giunge  Odo  all'organo  dell'udito  per  un  moTimento 
reale  impresso  al  meno  interposto.  Dalla  qual  conclusione  scende 
per  diritto  filo  la  spiegazione  di  quanti  fenomeni  acustici  si  osser- 
Tarono  da' filosofi  antichi  e  dai  fisici  posteriori. 

Se  non  che  l'aver  messo  in  sodo  questo  punto  ci  necessita  a 
doverne  discutere  un  altro  non  meno  ambiguo.  Perocché,  supposto 
oramai  per  indubitato  che  le  onde  sonore  abbiano  l'ufBcio  di  de- 
staro in  noi  la  sensazione  dell'udito,  domandasi  tuttavia  se  l'im- 
pressione materiale  da  loro  prodotta  nell'organo  riducasi  agli  urti 
Disorali  con  che  solleticano  e  commuovono  l'orecchio,  o  importi 
«Itre  a  ciò  qualche  altra  modificazione  speciale  destatavi  per  loro 
virtù.  Questione  fino  dai  tempi  di  Alberto  Magno  riputata  difficile 
dai  filosofi  ';  i  quali  e  allora  e  dipoi  fino  ai  giorni  nostri  con  varia 
proporzione  si  divisero  fra  due  contrari!  pareri,  la  mercè»  in  buoni 
parte,  del  diverso  concetto  che  aveano  della  natura  del  suono. 

Per  intendere  io  qual  modo  nella  teoria  d'Aristotele  l'aria  con- 
ausi  ecciti  la  sensazione,  è  d'uopo  risalire  fino  alla  fonte  sonora 
B  coBSÌderarvì  ÌI  suono  nella  sua  generazione.  Suppone  egli  dun- 
que che  l'aria  abbia  in  ogni  sua  parte  un'attitudine  naturale  a  rive- 
stirsi di  una  speciale  qualità  nella  quale,  quando  passa  dalla  potenza 
all'atto,  formalmente  consiste  il  suono,  oggetto  proprio  dell'udito: 
oa  codesta  qualità  non  vi  si  svolge  di  fatto  se  non  quando  e  dove 
Tarìa  viene  viulentemente  commossa.  Perciò  il  suono  si  genera 
per  una  violenta  commozione  dell'aria,  e  la  presuppone,  ma  non  è 
da  confondere  con  lei,  distinguendosene  come  il  condizionato  dalla 
condizione,  rome  l'effetto  dalla  causa.  Come  tipo  della  generazione 
de!  suono  Aristotele  considera  principalmente  quella  che  ha  luogo, 
quando  dd  corpo  solido  ne  percuote  un  altro  ;  e  su  questo  esempio 

*  Pbilosaptii  reputant  hanc  (iuaeMiùn"m  di{fitilem  :  scUktft  utrum  iteroiM 
nirfur  aentndam  stnum  fx  at^t*  pvrtuii'fnte  tantum,  vel  ex  arre  percutìmté 
I  «Munte.  \te  lium.  q.  23,  a.  ?. 
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egli  forinola  i  più  dei  canoni  della  sua  teoria,  toccando  solo  Incì- 
dentemento  di  litri  casi.  Quindi,  a  parlar  con  rigore,  egli  si  occupa 
dìreltametite  piuttosto  della  generazione  dei  romorì  in  genere,  che 
del  suono  perfetto  e  musicale.  Ed  in  verità  gli  strepiti  informi 
sogliono  essere  roggctto  più  frequente  dell'udito  massime  in  or* 
dine  agli  usi  della  vita  animale:  Tavere  poi  tra  questi  preso  a 
considerar  dì  preferenza  ì  romori  nati  dall'urto  di  corpi  solidi,  fu 
occasionato  altresì  per  avventura  dal  senso'  della  parola  greca  yjtj,05 
usata  qui  da  luì  costantemente,  e  sigoUlca  suono,  scoppio,  fragore, 
strepito  di  qualsivoglia  maniera,  ma  innanzi  tutto  quelli  originati 
da  eoHìsione,  come  plausi,  tonG,  colpi  d'ogni  ragione. 

Essendosi  adunque  fissato  più  di  proposito  su  questa  classe  di 
fenomeni,  Aristotele  accomoda  ad  essi  ancora  le  sue  specolazioni 
circa  la  generazione  del  suono.  Quando  un  solido,  sia  per  esempio 
un  martello,  ne  investe  rapidamente  un  altro,  supponiamola  un'io- 
cudioe,  in  primo  luogo  concepisce  egli  che  l'aria  frapposta  a  loro 
ne  venga  percossa  a  guisa  di  un  corpo  continuo  ed  unito,  poiché  la 
rapidità  dell'urto  ne  previene  la  divisione  '  :  ma  inoltre  U  martella 
giunij'endo  a  contatto  coli'  incudine  e  rimbalzandone,  squarcia  na* 
turalmente  quell'aria  '^  e  la  fa  schizzare  intorno  con  empito  ^,  agi- 
tando cùsì  tutto  il  volume  aereo  prossimamente  circostante:  il  quale 
scosso  e  sconvolto  per  questo  complesso  di  cause,  ne  diviene  at- 
tualmente sonoro.  Conforme  a  ciò,  se  tu  percuoti  non  uua  Incudine 
spianata  e  liscia,  ma  una  massa  di  ferro  angolosa  e  scabra,  non 
risunna  cosi;  perchè  tutte  quelle  ineguaglianze  non  lasciano  che 
l'aria  si  batta  come  una  superficie  unita:  s'intende  altresì  che  la 
percossa,  per  produrre  suono,  debba  aver  luogo  fra  corpi  duri: 
perchè  i  molli  cedono  all'urto  ^  onde  l'aria  non  ne  sprazza  si 

*  Quod  aiUem  fiat  simul  jmrcussio  «o/iV/urum  ad  invicem,  oi  per  contf./juent 
4onu5,  et  od  aera,  tonfinji'f  quum  acr  in  sua  tn/'^rùaJ<  mimisi,  \tt  }ìOs*U 
percuti,  et  non  liividilur  ante  pircusaionem.  S.  Thod.  De  An.  II,  1.  16, 

*  Cencrntur  sanus  dircclut  vttoci  percustione.^  per  r/itai»  afr  interct;pbu 
simut  j>crcufi^iir,  antequam  txeut,  st  tati  percussione  sdndìlur.  Miiri.  de 
An.  II.  0.  11. 

'  i}iine  ffuidfm  fxtrvsh  (apris)  est  causa  generctionù  toni.  S.Tioii.  JDe 
il5i.  n.  1.  16.  • 

*  JliiUa  eeduvi  percutienti;  unde  tx  pereutstone  non  txtruditur  aer, ut  tic 
in  co  po$tit  {ormari  smut  rx  ictu  percutienlia  et  restslcntia  percussi.  Id.  ibìd. 
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brascamente,  che  possa  concepir  suono.  Ciò  non  pertanto  con  una 
percossa  molto  rapida  sì  può  ottenere  che  rendano  suono  noo  solo  i 
corpi  molli  ma  perfino  i  fluidi  e  l'aria  stessa,  la  quale  freme  bat- 
tuta dalle  ali  di  un  uccello  o  dallo  scorrere  impetuoso  di  un  sasso; 
perchè  non  avendo  tempo  ella  di  ritrarsi,  soffre  una  percossa  a 
somiglianza  di  un  solido  '.  Alla  domanda,  quale  dei  due  corpi  pro- 
dora  ii  suono,  quel  che  percuote  o  quel  che  è  percosso,  il  mar- 
tello 0  r  incudine,  Aristotele  risponde  consentaneamente  alla  teorìa 
esposta,  che  ambedue,  ma  in  di?erso  modo,  secondo  la  parte  che 
hanno  nel  commuovere  l'aria:  il  martello  coli' impeto  dello  scen- 
dere e  del  rimbalzare;  l'incudine  colla  resistenza  che  dal  canto 
SQO  gli  oppone  '-.  Per  fermo  una  tale  risposta  restrìngendo  tutta 
l'attirità  del  corpo,  che  noi  diciam  sonoro,  alla  sua  resistenza,  gli 
nonredea  troppo  poco;  e  non  tenca  ncppur  conto  dell'attitudine 
dJTeisissima  al  risonare  mostrata  dalle  varie  sostanzi,  e  confusa 
qui  colla  loro  durezza.  Per  rimediare  allo  sconcio  senza  uscire 
dalla  teorìa,  san  Tommaso  proponeva  nel  suo  commento,  doversi 
hi  ragione  eziandìo  dell'aria  rinchiusa  ne'diversi  corpi  e  scossa 
«Ila  pure  dall'urto:  essendo  lecito  supporre  che  dove  ella  fosse 
più  opportunamente  disposta,  rendesse  maggior  suono  e  di  miglior 
qualità,  come  nell'argento  e  nel  bronzo;  e  Io  desse  più  chioccio  e 
sordo  nelle  sostanze,  secondo  l'opinione  desuoi  tempi,  più  crasse 
e  terrene,  come  il  piombo  ed  altre  colali  ^  Similmente  avendo 
Aristotele  dato  per  ragione  dell'acutezza  del  suono  la  velocità  del 
jDolo,  e  della  gravità  la  lentezza,  non  ommette  l'Angelico  di  ricor- 
dare tuttavia  il  fatto  beo  nolo  ai  musici,  che  cioè  quando  il  suono 
procede  da  molti  movimenti  ossìa  da  vibrazioni,  come  è  negt'istru- 

'  Proji(«rr  Iute  etiam  ijuandis  alùfuiA  vftocUi'T  fertUT   in  ipso  aere,  [acit 
rx  «uu  mo.'u  ijiiin  ipac  acr  aiUiMc  adanatus  sts  tiatiel  iti  ratione  pur- 
augi.  ihnì. 

*  frùnum  ìi-nitii-'iis  movet  et  it'^um  pirciuaum,  in  q^tantum  (propter  re- 
^MeMiiun)  [ulU  fiìsilire  pareutieiis  ;  al  sic  ulramqiie  eit  cauta  activa  motat. 

té.  1.  n. 

*  lUa  (futif!  in  tui  compùsitioM  habrnt  aèfirm  bene  digpmlum,  inni  ben'', 
tanftta,  sicut  an  et  aTgtntùm.  In  i/iionin»  aulem  compnsitiow  arr  Bf>n  bene 
t^  ti'ihfi,  non  aunt  bene  sonora,  ticul  ptumhatn  fi  alia  Imiusmodì,  quoe  suM 
ma'jit  {fcut^nia  et  ttrrcMfia.  Id.  I.  tG. 
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mentì  a  corda,  i  toni  acuti  soq  cagionati  dalla  frequenza  de' movi- 
meoti  e  i  gravi  dalla  loro  rarità  ^ 

Generato  per  tal  modo  il  suono  nel  volume  d'aria  immediata- 
mente scosso  dalla  collisione,  la  qualità  che  Io  costituisce,  col 
propagarsi  del  moto  dagli  strati  più  vicini  dell'aria  ai  più  lontaoìf 
anch'essa  vi  si  propaga:  non  già  cHe  nelle  ondo  si  generi  nuova 
suono,  come  nell'origiae;  che  quivi  non  s'avvera  l'urto  dei  corpi 
solidi,  0  equivalenti  a  solidi,  supposto  necessario  dalla  teoria  ;  ma 
in  quanto  la  qualità  sonora  può  diffondersi  e  moltiplicarsi  per  un 
mezzo  convenientemente  disposto,  e  tale  è  l'aria  ondeggiante  pw 
virtù  dei  primo  impulso.  Di  guisa  che  ella  giunge  dovunque  arri- 
vano incalzandosi  le  onde,  e  con  esse  penetra  fino  all'  organo  del' 
l'udito  indivisa  sempre  dal  loro  moto,  ma  distinta  da  questo  corno 
cosa  di  tutt*  altra  natura. 

Tal  è  nella  somma  la  teorìa  d'Aristotele  intorno  alla  genera- 
zione, alla  propagazione  e  alla  natura  del  suono.  E  quanto  alla 
prima,  poco  gioverebbe  al  proposito  nostro  il  vagliare  le  cagioni 
prossime  che  egli  ne  divisa  e  le  condizioni  e  gl'impedimenti.  Non 
è  però  maraviglia  che  essendo  la  teoria  ristretta  ai  suoni  generati 
dall'urto  de' corpi  solidi,  altri  fra  gli  scolastici  trovassero  didioilfl 
altri  impossìbile  il  ridurre  a  questo  tipo  tutto  le  fonti  sonore. 
Quindi  Alberto  Magno  credette  miglior  partito  dì  ritesserne  il  ca- 
talogo: e  il  Suarez  dopo  averle  ridotte  a  due  in  gooere,  la  percossa 
e  la  divisione,  soggiunge  poco  più  sotto  che  il  snono,  a  quanto 
paro,  si  genera  per  l'agitazione  di  un  corpo,  e  pel  suo  dividersi, 
rarefarsi,  condensarsi  e  succederne  le  parti  nello  stesso  luugo  ^. 
Si  può  nondimeno  replicare  ib  difesa  del  filosofo  greco,  che  egli  ebbe 
la  princìpal  mira  alla  generazione  dei  romori,  oggetto  comune  al- 
l'udito dell'uomo  e  degli  altri  animali  e  cagione  ordinaria  delle 
più  frequenti  sensazioni  uditive:  e  questi  suoni,  eccettuatone  quello 
della  voce  di  cui  egli  insegna  altrove  ciò  che  gli  parve  più  neces- 
sario a  sapersi,  sono  originati  veramente  da  percosse.  Checché  sìa 

■  Id.  Ibid. 

*  Stn^ui  i^encTctn'  viJuttir  agiUiUoae  unius  <:or;iorù,  divuioiu,  rarrfacHontt 
Wndtnaalioat,  mu^iui^ue  swccmont  ]>ciWiuin  in  Kudtm  loco.  Scak.  De  An. 
1.  Ili,  r,  t9. 


di  ciò,  ai  dì  nostri  si  preferisce,  e  non  senza  ragione,  di  C'Onsiderare 
precipuamente  i  suoni  che  diciamo  musicali.  E,  valga  il  vero,  soli 
essi,  a  mirar  bene,  sono  perfetti  anche  nella  ragion  di  suoni  che 
iMgli  altri  0  è  alterata  o  incompiuta.  Per  Io  che  quando  nella  sirena 
si  moltiplicano  i  buffi  Uno  ai  numero  conveniente,  la  sensazione  non 
rappresenta  piìi  una  somma  di  stridori  informi,  ma  un  tutt' altro 
uiouQ  melodioso,  quasi  un  composto  di  nuova  natura  risultante 
dall'unione  di  inferiori  elementi.  Così  pure  le  modificazioni  riguar- 
date ancora  da  Aristotele  come  le  più  notevoli  nel  suono,  cioè  gli 
acuti  e  i  gravi,  non  si  predicano  con  proprietà  che  dei  suoni  per- 
fetti 0  di  altri  che  per  mescolanza  ne  risultino.  K  inlÌDe  la  strut- 
tura stessa  dell'organo  e  l' osservazione  de'fatti  ci  dimostra  che 
se  Qe'bruti  il  senso  dell'udito  può  avere  ad  oggetto  adeguato  stre- 
pili e  voci  informi,  nell'uomo  per  lo  contrario  egli  ha  capacità  di 
toDga  mano  più  eccellente:  ed  è  ben  giusto  ohe  disputando  del- 
l'oggetto  dì  uaa  potenza,  e  della  sua  origine  e  propagazione  e 
utora,  ci  proponiamo  di  esaminare  precipuamente  quello  che  si 
proporziona  alla  facoltà  quale  6  in  noi  medesimi,  dov'è  eziandio 
più  perfetta. 

Ma  dell'origine  del  suono  fu  detto  quanto  era  d'uopo  più  sopra; 
«della  propagazione  poc'anzi,  dove  si  vide  che  la  maggior  parte 
degli  scolastici  slette  per  la  trasmissione  delle  sole  specie  inteo- 
lionali,  esclusa  la  propagazione  reale  delle  onde  sonore  almeno 
a  considerevoli  distanze.  Resta  a  vedere  qual  fosse  il  loro  senti- 
mento io  ordine  alla  natura  stessa  del  suono:  e  qui  da  capo  ci  si 
presentano  due  contrario  opinioni;  di  cui  si  hanno  a  pesare  le 
prove  e  le  difficoltà.  La  prima  quasi  universalmente  sostenuta 
digli  antichi  è  rhe  il  suono  sìa,  coma  Aristotele  insegnava,  una 
qualità  speciale,  connessa  col  moto  delle  onde  sonore,  ma  distinta 
da  esso.  Di  questa  teoria  non  è  da  pronunziare  con  troppa  franchezza 
che  gli  siudii  esperimcntaii  de' tempi  posteriori  la  confutino  come 
falsa.  Innanzi  tratto  niuno,  crediamo,  pretenderà  che  una  tal  qua- 
lità sia  cosa  assurda  a  concepire;  o  che  l'esperienza  ne  ricbiegga 
di  diritto  l'esclusione.  Diremo  di  più  che  colla  maggior  parte  dei 
fenomeni  e  delle  leggi  accertate  dall'acustica  fisica  e  fisiologica 
^a  si  concilia  senza  veruna  difficoltà.  Ne  diede  un  saggio  propor 


DBlLA   COM)SCKUA 

donato  ai  suoi  tempi  Silvestro  Mauro,  uno  degli  scolastici  pìfi 
centi,  tenendo  conto  dell' ufuaia  delie  vibrazioni  de' corpi  sonori 
modilicandu  per  questa  parte  la  dottrina  de' più  antichi  circa 
generazione  del  suono;  ma  non  cosi  rispetto  alla  natura;  arvcgnì 
che  confessasse  che  tal  questione  era  delle  malagevoli  a  snodare 
E  per  fermo,  alla  ipotesi  che  il  suono  consista  in  una  special 
qualità  non  osta  per  nulla  il  concetto  più  chiaro  che  ci  facciai 
ora  dell'ufficio  del  corpo  sonoro;  non  limitandone  più  l'attirìl 
alla  resistenza  che  oppone  alia  percossa,  ma  estendendola  all'ecc 
tare  coi  replicati  impulsi  delle  vibrazioni  il  flusso  alternato  dellf 
onde^:  non  vi  osta  la  distinzione  che  quindi  s'introduco  fra 
durezza  dì  un  corpo  e  la  sua  naturale  altitudine  a  render  suoi 
misurata  coH'altìtudine  ad  entrare  in  vibrazione^:  nò  finalmenl 
il  riconoscere  che  la  sensazione  viene  prodotta  immedìatamcnl 
dagl'impulsi  dell'aria  ondeggiante  sull'orecchio.  Tutte  queste  ut 
tizie  nOQ  pregiudicano  punto  ia  questione  se  il  corpo  sonoro  coli 
sue  vibrazioni  non  cagioni  nell'aria  fuorché  un  movimento  ond.^ 
latorio,  0  non  anzi  insieme  con  esso  una  qualità  diversa  ;  e  sa 
onde  siano  atte  ad  eccitar  l'udito  formalmente  pel  loro  moto  o  p( 
altra  ragione.  Ambedue  le  ipotesi  s'accordano  del  pari  con  quesl 
fatti.  La  fisica  più  recente  ha  istituiti  confronti  accuratissimi 
le  vicende  dei  suoni  e  quelle  delle  onde  sonore,  e  a  lei  andiai 
debitori  non  che  di  spàrse  notìzie,  ma  di  un  sistema  scientiOco  d( 
più  compiuti,  in  cui  si  riducono  a  principi!  i  fenomeni  della  pr< 
pagaziune,  de'varii  toni,  della  qualità  ed  altre  modificazioni  de 
suono  in  relazione  colle  onde.  Ma  ognun  vede  che  la  dottrina 
cui  ragioniamo  non  esclude  tali  ralTrontì,  anzi  si  concilia  con  loi 
comodamente.  Supposto  infatti  che  la  qualità  sonora  si  propagl 

'  Siaior  usi  difJìeuUaa  in  expUeawta  masa  formati  et  mattinali  soni. 
circa  caotam  formiilem  est  ttuhium  ulTum  sanus  iU  ipsa  vìbraiitì  cor}» 
simun-i  ne  mvAii,  un  vcru  «ti  qiwUtns  disUncta  a  motu  ac  vibratione.  Mii 
yatìMt.  |j/iil.  Inm.  Ili,  c\.  \Ì,  t-J.  Ccnoni-'in.  l(t7S. 

'  C'^jjffTd  sonora  sunl  eorporn  <!ura  et  vimsislfnlia  t/iioc  si  concutianti 
tota  in  sei'/)9ùi  tremunt  fi  concutiuniur  mintUis  quibasdam  irisfHttionitn 
lìt  per  hunc  (remorem  cmuamf  gomim  in  medio.  5Ucn.  Qaae^t.  piùl.  lom. 
[Mg.  t8i,cd.  Cenoni.  lK7r>. 

'  Son  tamcn  ad  hoc  u(  eorpora  tiiU  aonara  »ufficU  durities,  sed  re^u 
ritur  apiituda  ad  tioe  ut  percuua  recipiant  mvtum  vibrationia.  \h.  pag.  li 
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negli  strati  sussetnienti  dell'aria  a  misura  che  questi  pel  moto  loro 
comuDicato  ne  direngono  suscettivi,  chiaro  è  che  il  suooo  correrà 
ipre  dì  conserva  coirooda,  vada  essa  più  o  meno  veloce  secondo 
Tuie  condizioni  fisiche  del  mezzo;  egli  rimbalzerà  coU'onda 
nella  rìllessione,  s'infletterà  con  lei  nella  rifrazione;  e  se  doe 
onde  verranno  ad  elidersi,  Io  spegnersi  in  esse  de!  moto  avrà  per 
effetto  lo  spegnersi  del  suono  che  ne  dipende  e  quindi  il  fenomeno 
dell'interferenza.  Il  vedere  che  le  victnde  della  sensazione  dipen- 
dono dalle  leggi  a  cui  va  soggetto  il  moto  delle  ond'j,  non  è  dunque 
ragione  per  asserire  che  quelle  onde  non  portino  in  sé  altro  che 
moto.  Che  poi  la  varia  condizione  delle  ondtì  importi  una  diversità 
sella  sensazione,  sia  per  riguardo  alla  nota  o  alla  qtialità  del  suono, 
si  può  concedere  eziandio  nell'ipotesi  suddetta:  giacché  Parìa  vi  sì 
suppone  atta  a  concepire  e  condurre  varie  maniere  dì  suoni  secondo 
la  diversità  degl'impulsi  meccanici  che  riceve,  e  secondo  il  com- 
Bovimento  che  ne  concepisce.  Lo  stesso  Aristotele  spiega  colle 
Butate  condizioni  di  moto  il  fatto  da  lui  creduto  vero,  che  la  vo'^ 
progredendo  a  qualche  distanza  si  alzi  di  tono. 

lateodìamo  bene  potersi  opporre  a  questa  teoria  l'uso  che  ella  fa 
à\  leggi  ipotetiche,  necessarie  bcnsi  a  presopporsi  per  compimento 
dì  lei,  ma  non  confortate  per  sé  da  nessuna  prova  diretta.  Quell'atti- 
ladine  della  qualità  sonora  a  propaprsì  non  già  trapassando  nello 
itralo  contìgua  d'aria,  ma  immutandolo';  e  quella  sua  dipendenza 
dalle  condizioni  del  molo,  nell'intensità,  nel  tono,  nella  qualità;  non 
SODO  perso  che  mere  supposizioni  e  rlrtiaagoao  tali  finché  non  sì 
prova  l'esistenza  della  stessa  qualità.  Neanche  neghiamo  che  in  tanta 
copia  dì  fatti  osservati  non  ne  occorrano  talora  da' meno  facili  a 
spie^re.  Per  darne  un  saggio,  è  rosa  osservata  dai  fisici,  che  qua- 
lora un  corpo  risonante,  ad  esempio  una  locomotiva  col  suo  fischio, 
Tiene  arrìcinandusi  velocemente,  la  nota  di  quel  fischio  benché  ri- 
nian^'a.  in  sé,  la  stessa,  per  rispetto  all'uditore  cresce  sensibil- 
mente dì  tono.  Il  medesimo  avverrebbe  se  il  suono  partisse  da  un 
ponto  fermo  e  l'orecchio  gli  si  avvicinasse  con  pari  velocità.  Ora 
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questo  fenomeno  concorda  a  pieno  colla  teoria  che  fa  dipendere 
l'acuteiza  del  suono  percepito  da  nuU'altro  che  dal  numero  delle 
onde  giunte  all' orecchio  in  un  dato  tempo:  essendo  al  tutto  cosa 
indifferente  per  questo  effetto,  che  le  onde  vi  arrivino  con  ceri» 
frequenza  per  la  celerità  con  cui  si  succedozK)  esse  stesse  l'uAi. 
all'altra,  o  perchè  l'oreccbio  supplisce  alla  loro  rariti  risalendo 
loro  incontro  e  raccogliendone  così  un  pari  numero  in  ugual  tempo. 
Ma  se  supponiamo  che  nell'aria  ad  un  certo  grado  di  agitazione 
norrispunda  un  determinato  tono  della  qualità  sonora,  l'orecchio, 
comunque  scorra  per  le  varie  parti  del  mezzo,  avrà  sempre  a 
percepire  il  tono  medesimo:  a  meno  che,  moltiplicando  le  ipo- 
tesi, si  finga  dover  le  ripetete  impressioni  dello  stesso  tono  pro- 
durre la  sensazione  d  un  tono  superiore. 

Ma  concedendo  che  chi  concepisce  il  suono  come  una  qualiU 
speciale,  deve  saviamente  accomodare  la  sna  teorìa  ai  fatti,  non 
crediamo  che  Onora  egli  si  possa  condurre  a  tali  strettezze,  che 
sia  costretto  ad  abbandonare  l'impresa  per  impossibile.  Altra  r^st 
è  quando,  invece  di  difendere  l'esistenza  di  silTatta  qualità  comA 
una  ipotesi  probabile,  egli  si  mettd  in  animo  di  stanziarla  come 
dottrina  certa;  e  non  per  altro  udimmo  testé  il  Blauro  chiamare 
scabroso  un  tale  assunto.  Imperocché  non  ignorava  quell'esimio 
interprete  di  Aristotele,  che  volendo  con  certezza  determinare  la 
cagione  di  un  effetto,  non  basta  additar  cosa  capace  dì  produrlo, 
ma  convìen  dimostrare  inoltre  cbe  un'altra  cagione  non  basterebbe 
all'uopo:  in  altri  termini  la  qualità  sonora  s'aveva  a  provare  Doa 
pur  possit)ìle  e  sufficiente,  ma  necessaria.  E  questo  nega  vasi  dai 
sostenitori  della  seconda  sentenza,  de'quali  ci  resta  a  dire. 

V'ebbero  dunque  in  tutte  le  età  degli  scolastici  che  pensarono 
essere  sufficienti  ad  eccitare  il  senso  dell'udito  i  soli  impulsi  delle 
onde,  né  il  suono  essere  altra  cosa  che  quello  stesso  particolar 
nodo  dì  movimento  che  la  fonte  sonora  desta  nell*  aria.  Questa 
ipotesi,  come  ognuno  s'avvede,  é  quella  appunto  che  da  princìpio 
povera  di  seguaci,  venne  in  seguito  acquistando  maggior  credito 
ed  è  oggidì  la  piìi  comunemente  ammessa.  Alberto  Magno  l'espone, 
benché  sia  per  combatterla  acutamente  come  falsa  ^  ;  altri  poste- 

'  Fuerant  imlem  quidam  anliqaimtm,  qui  omnino  sonttm  «&$<'  netjahnnt 
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nari  le  opposero  argomenti  probabili,  come  questi  che  il  moto  è 
a  sensibile  comune  e  il  suono  un  sensibile  proprio;  che  il  suono 
si  diflfbniie  a  tali  regioni  dell'aria  e  dell'acqua  dorè  il  moto  non 
ombra  pulcr  giungere,  ed  altri  simili.  Il  Toledo  quando  oramai 
ledae  partì  aveaoo  esaurite  prò  e  contro  tutte  le  loro  ragioni,  la 
{indicò  non  improbabile  '  ;  ed  il  Suarez  non  le  contrappose  se  non 
u  argomento  tratto  dalla  Qsica  celeste  d'allora,  e  non  ripetuto  da 
TVQO  di  quei  cba  vennero  dipoi  '. 

Codesta  opinione  non  ritrae  tanto  la  sua  probabilità  da  prore 
dirette  che  mostrino  la  sufficienza  degl'impulsi  a  produrre  la  sen- 
Btione  del  suono,  quanta  dalla  difficoltà  die  r'è  dì  mostrarne  l'in- 
soffirienza  e  con  essa  la  necessità  di  supporr!  annessa  una  qualità 
distinta.  Del  che  non  è  piccola  prova  la  diversità  degli  argomeutì 
|KMti  in  campo  contro  di  lei  dai  suoi  avversarli,  non  parendo  effi- 
fiid  agli  uni  quei  che  più  si  apprezzavano  dagli  altri:  cosa  tanto 
yià  notevole  in  quanto  alcune  dì  quelle  obbiezioni  paiono  a  prima 
Tìsta  irrecusabili.  Ma  que' sottili  ingegni  avvezzi  allo  specolare, 
bai(±è  volentieri  seguissero  le  opinioni  comunemente  accettate 
■dl'età  loro,  non  cosi  facilmente  però  s'acconciavano  senza  esame 
ai  raziocinii  de  singoli  loro  antecessori.  Rechiamone  qualche  esem  - 
pia  per  saggio. 

Insistevano  alcuni  sull'iotrinseca  differenza  fra  la  percezione 
del  moto  e  quella  del  suono'.  Rifl<:ttcte  di  ^azia  sulla  sensazione 
die  provate,  quando  vi  vieos  udito  uno  strepito  moderato  o  una 
not.  Vi  par  egli  di  sentire  allora  nn  battito  o  un  movimento  qua- 
bique  dell'aria?  Non  già.  E  da  quella  sensazione  potreste  mai 
attrarre  il  concetto  di  molo?  Xeppur  questo.  Ora,  perchè  no,  se  moto 
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è  quel  che  porcepìte?  Ben  percepite  il  suoqo  e  ve  ne  fate  un  con- 
cetto; ma  troppo  diverso  da  quello  di  movimento'.  L'obbiezione 
pareva  sì  ovvia  e  stringente  da  dover  terminare  fin  dal  primo  suo 
sorgere,  la  contesa:  e  tuttavìa  non  ne  giudicarono  cosi  i  piii:  tanto- 
ché mentre  non  isdegnavano  di  allegarne  più  altre  dì  mera  conve- 
nienza, dì  questa  seppur  fecero  parola.  £  non  ebbero  torto  a 
difiìilarne.  Il  moto  si  percepisce  da  noi  colla  vista  o  col  tatto,  in 
quanto  questi  due  sensi,  ciascuno  a  modo  suo,  per  le  modilicaiìooi 
avvenuto  nelle  loro  ìmaginì,  ci  rappresentano  il  passaggio  di  un 
corpo  da  un  sito  ad  un  altro.  Ma  per  questo  è  necessario  che  vi 
abbia  chiara  percezione  dei  due  siti:  quaudo  ciò  non  sia,  la  sensa- 
zione può  continuare  ad  essere  modificata  pel  moto  della  cosa  che 
percepiamo,  e  tuttavia  da  t(uella  modi  Gc-a  zio  ne  non  ci  sarà  più  pos 
sìbìle  formarci  il  concetto  di  moto  secondo  le  medesime  nozioni 
sperimentali.  Se,  preso  un  corista,  te  lo  fai  scorrere  sulla  mano  o 
Slilla  punta  della  lingua,  dov'è  delicatissimo  il  tatto,  tu  senti  chia- 
ramente che  egli  passa  da  una  parte  all'altra  dell* organo;  e  rico- 
noscerai la  mutazione  che  in  altri  simili  casi  ti  fu  norma  a  formarti 
l'idea  dì  movimento.  Ma  se  dipoi,  fatto  vibrare  il  corista,  te  no 
applicherai  uno  dei  capi  alla  puuta  della  lìngua,  i  tremiti  minutis- 
simi del  metallo  vi  produrranno  un  tal  brulichio  indislìntOt  che  s 
ravvisarvi  cosa  somigliauto  a  quel  primo  strìsciaro,  altro  vi  biso- 
gnerà fuori  della  semplice  sensazione.  Un  altro  esempio  di  mag- 
giore autorità  e  ben  conosciuto  dagli  antichi.  L'Angelico  per  de- 
duzione di  raziocinio  vide  ed  insegnò  dovervi  essere  una  comune 
qualità  generica  a  cui  sì  riducano  e  il  calore  e  le  altre  qualità 
tangibili;  e  pure  nelle  sensazioni  di  duro  e  di  caldo  quell'elemento 
comune  è  rappresentato  in  modo  si  diverso,  che  l'identità  se  ne 
dimostra  a  sola  forza  di  ragione.  K  nondimeno  trattasi  qui  di  sen- 
sazioni provate  da  una  stessa  potenza  per  impressioni  ricevute  nello 
stesso  organa.  Non  sarà  dunque  una  novità,  se  uà  determinato  com- 
movimento dell'aria  agendo  sopra  un  organo,  conformato  per  co- 
mune confessione  a  ricevere  e  secondare  gl'impulsi,  insensibili  al 
tatto,  delle  ondulazioni  sonore,  vi  produca  tal  sensazione  che  non 
si  possa  riconoscervi  un  passaggio  delle  particelle  aereo  da  luogo 
a  luogo:  e  che  di  più,  essendo  quell'organo  informato  da  un'altra 
*  MiVR.  ap.  cit.  Ib. 


^teoza  cbc  non  è  il  tatto,  le  rappresentazioni  ne  riescano  specifi- 
camente diverse.  Queste  od  altre  simili  repliche  facili  a  prcredere 
da  chi  nelle  sensazioni  considera  non  solo  l'azione,  ma  ÌI  vario 
modo  ond'eila  è  ricevuta  nei  varii  organi  secondo  la  speciale  loro 
iltìtndine;  non  isfuggirono  a  quegli  scolastici  e  dovettero  convin- 
eerli  della  fiacchezza  di  un  argomento  che  a  giudicarne  dalle  prime 
ippareoze  era  da  mettere  in  capo  a  tutti  gli  altri.  Caso  à  che  lo  ve- 
diamo quasi  generalmente  pretermesso, attingendosi  piuttosto  le  ob- 
Mexionì  dall'autorità,  ù4a  certi  canoDi  accettati  da  ambe  le  parti: 
esempigrazia  il  già  mentovato,  che  il  moto  è  un  sensibile  comune, 
dovecbè  il  saono  è  un  sensibile  proprio.  Ma  in  verità  i  sostenitori 
della  seconda  teoria  non  doveano  penare  troppo  più  nel  soddisfare 
a  questa  che  all'obbiezione  precedente,  solo  che  vi  applicassero  con 
poca  giunta  i  princìpi!  medesimi.  Il  moto  de' corpi  dicesi  un  sensi.- 
hile  comune  non  a  priori,  ma  in  quanto  egli  cade,  p rie cipatm cole,  e 
sotto  alla  vista  e  sotto  al  tatto:  nondimeno,  perchè  ciò  si  avveri,  à 
é'DQpocheeglìsiadi  certa  misura  ed  in  corpi  già  soggetti  a  quei  due 
^si;  senza  di  che  non  solo  non  è  un  sensibile  comune  a  que'due 
Mflsi,  ma  non  é  sensibile  a  nessuno  dei  due.  Per  la  qual  cosa  il 
casone  suddetto  non  vale  dì  qiìalunque  mq|o,  raa  solo  dei  moti,  io 
cui  s' adempiono  tali  condizioni  :  che  questi  veramente  vediamo,  e  li 
sentiamo  col  tatto,  e  dalle  seosdzioni  che  ce  ne  vengono,  formiamo 
il  concetto  di  movimento-  Per  l'opposto  le  onde  sonore  non  si  veg- 
gono, poiché  sono  onde  dell  aria.  IVè  valea  ripigliare  che  le  vibra- 
noni  dei  corpi  sonori  si  rendono  talora  abbastanza  visibili,  e  sensi- 
bili alla  mano.  È  vero  che  alcuni  tra  i  filosofi  sostenitori  della  prima 
ipotesi  opinavano  che  il  suono  non  risedesse  soltanto  nell'aria,  ma 
in  parte  eziandio  nel  corpo  sonoro,  il  quale  perciò  risonerebbe 
ucor  nel  vuoto  assoluto:  e  allo  stesso  modo  alcuni  sostenitori 
delia  seconda,  imitando  la  frase  di  Aristotele,  esteodeano  il  nome 
dì  suono  alla  sna  cagiona,  cioè  alle  vibrazioni.  Ma  nel  signìflcato 
più  proprio,  di  cui  qui  si  discorre,  mirando  alla  causa  immediata, 
the  eccita  il  senso  dell'udito  e  per  cui  mezzo  comunichiamo  col 
mondo  esterno,  il  movimento  che  per  opinione  di  que'filusofl  costi- 
latsce  il  suono,  è  quello  delle  onde  aeree  e  non  altro.  Or  questo 
un  è  oggetto  né  della  vista  né  del  tatto:  uè  s'è  trovato  alcuno 
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finora  a  cui  le  dita  scusassero  Le  orecchie,  scernendo  a  tasto  le 
onde  sonore  e  le  loro  modìQcazionì.  Il  senso,  giusta  il  savio  detto 
di  Aristotele,  si  regge  sulla  proporzione:  dove  siifatta  proporiione 
Tìen  meno  fra  un  senso  e  il  suo  sensato,  vien  meno  anche  in  que- 
st'attimo la  ragione  di  oggetto  verso  quel  senso.  Una  luce  che  o 
per  la  sua  tenuità  o  per  la  sua  intensione  non  sia  più  idonea  a  (are 
la  debita  impressione  sopra  un  occhio  per  quanto  sìa  peifellù.  noa 
può  più  chiamarsi  oggetto  della  rista:  e  questa  ragione  comiucia  a 
deperire  in  lei  dal  momento  in  cui  ella  «uscendo  dai  limili  della 
proporzionata  intensità  si  avvia  verso  l'uno  o  l'altro  estremo.  Per- 
ciò osserverai  che  al  tatto  non  si  Fa  sensìbile  il  commovimento  del- 
l'aria, se  non  quando  a  c<iso  il  suono  per  l'eccesso  suo  soverchia  già 
di  molto  la  naturai  proporzione  che  ha  coli' udito  come  suo  oggetto; 
giccorae  accade  talvolta  negli  alti  fragori  e  rimbombi,  che  solo  la 
gran  distania  ci  salva  dal  non  averne  malconcio  il  timpano  degli 
orecchi. 

Molto  meno  doveano  trovarsi  impacciati  ì  seguaci  della  seconda 
opiaiune  nel  soddisfare  a  chi  obbiettava  il  suono  essere  una  qualità, 
e  il  molo  no;  il  suono  per  sentimento  di  Aristotele  generarsi  pel 
moto,  e  niuna  cosa  generarsi  per  Sé  medesima;  gli  accidenti  del 
suono  essere  l'acutezza  e  la  gravità,  quei  del  moto  invece,  la  ve- 
locità e  la  lentezza;  darsi  talora  auto  senza  suono;  ed  altri  somi- 
glianti. Io  generale  apparisce  che  la  considerazione  di  maggior 
peso  per  gli  oppositori  era  quella  del  non  doversi  abbandonare 
senza  aperta  necessità  una  opinione  probabile  in  sé  ed  autorevole 
per  la  comune  accettazione,  qual  era  l'ipotesi  che  riguardava  U 
suono  come  una  qualità  speciale.  Dicemmo  ipotesi  :  in  fatti  Aristo- 
tele la  die  come  un  presupposto;  e  similmente  l'Angelico  nel 
commentare  1  trattati  del  fllosofo  greco;  ond'ò  che  egli  non  entrò 
come  altri  a  discuterne  le  prove.  li  primo  a  volerle  procacciare 
maggior  saldezza,  escludendo  con  argomenti  positivi  lìdenlìtà  del 
suono  colle  onde  sonore  sembra  che  fosse  Avicenna'.  Coochiude- 
remo  che  la  sufficienza  de' proporzionati  impulsi  delle  onde  ad  ecci- 
tare la  sensazione  dell'udito  è  Closollcameute  probabile:  e  tanto 
più  malagevole  toma  il  confutare  codesta  dottrina,  in  quanto  che, 
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riuscite  deboli  le  altre  prove,  non  si  può  neppur  dimostrare  che 
ilira  impressione  fisica  riceva  l'orecchio,  da  rfuegl*  impulsi  infuori. 

Rifacendoci  perciò  indìptro  alla  prima  questione  proposta,  s'in- 
tesderì  come  dovesse,  per  testimonianza  d'Alberto  Magno,  parere 
li  filosofi  difficil  cosa  a  decidere  in  qual  modo  il  suono  agisca  sul 
scaso.  Coloro  per  cui  sentenza  le  onde  sonore  non  sono  tali  che 
pel  loro  misurato  movimento,  poteano  dire  che  l'azione  immateriale 
correndo  indivisa  datla  materiate  e  foggiandosi  sopra  lei,  la  potenza 
rìcere  di  falto  in  un  cogli  urti  dell'aria  debitamente  commossa 
n&a  impressione  immateriale  corrispondente  a  questo  modo  d'azione 
fisica,  e  Duir  altro  :  spiegando  poi  nella  guisa  che  si  disse  più  sopra 
come  la  sensazione  non  rassomigliasse  a  quella  di  commovimento. 
Coloro  per  t'opposto  che  riguardavano  il  suono  come  una  qualità 
estinta,  si  trovavano  di  fronte  ad  una  grave  dlBìcoltii.  Perocché 
dall'una  parte,  per  quanto  procedea  l'osservazìoDO,  non  apparivano 
allora,  cume  non  appaiono  oggi,  prove  di  altra  azione  fisica  eser- 
citata dalle  onde  sull'oreccliìo  interno,  se  non  se  d'impulsi.  Quindi 
gli  uni  eonckdeano  con  Alberto  Magno,  cho  l'impressione  fìsica  % 
nramente  di  commozione,  però  insensibile;  eche.il  suono  altro 
lon  produce  se  non  un'impressione  immateriale,  informando  il 
senso  d'  una  sua  imagine  intenzionale.  Ma  se  è  facile  a  concepire 
l'atto  sensitivo  in  un  organo  fisin^mcntc  modificato  da  ciò  die  egli 
sente,  non  si  concepisce  con  eguale  facilità,  né  deve  ammettersi 
senza  necessità  provata,  che  e^li  senta  cosa  la  quale  non  lo  modifica 
per  nulla  fisicamente:  perrhè  alla  perfine  l'organo  corporeo  è  quello 
cbc  sente,  e  la  potenza  dell'anima  non  solo  lo  ìnabita,  ma  forma 
con  esso  un  solo  principio  senziente:  e  di  pifi  noi  sentiamo  che  it 
SBono  agisce  materialmente  sul  nostro  orecchio  e  non  solo  con 
nione,  come  la  dìceano,  spirituale.  Perciò  altri  imagìnavano  che 
il  snono  anch' egli  modificasse  a  modo  suo  l'orecchio,  ma  doveano 
confessare  che  tal  modiOoazione  non  era  comprovata  da  nessun 
indizio;  mentre  pur  valeva  ancor  presso  gli  antichi  il  canone  che 
in  tali  controversie  non  s'ha  a  dipartirsi  di  leggieri  dall'osserva- 
tione. 

E  qui  faremo  sosta,  parendoci  d'aver  raccolto  in  breve  quel  più 
«quel  meglio,  che  per  la  probabilità  di  ambedue  le  sentenze  si 
Bole  allegare  dai  loro  sostenitori. 
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xcir. 

ercoiuTo  e  coniEnto 

Mohammed,  tenuto  a  stecchetto  da  Olombo,  governato  con  pio- 
tosa  diligenza  prima  da  Linda,  e  poi  da  Alice,  e  slattato  energica- 
mente del  rummo  e  della  pipa,  era  naturalmente  entrato  in  piena 
convalescenza  dalla  febbre  effimera,  messagli  addosso  dalla  paura. 
Però  In  cuor  suo  paragonando  la  semplice  ed  efficace  medicatura 
dot  bianchi  cogli  ostici  e  stravaganti  beveroni  che  Taceangli  ingoi- 
laro,  senza  prò,  gli  stregoni  negri,  ralfermavasi  nel  proposito  di 
non  dipartire  da  sé  la  medichessa  Wìca,  né  rivenderla  per  qua- 
lunquo  gran  prezzo  gliene  venisse  olferto.  Era  poi  lungi  le  mille 
miglia  daU'ìmfginarsi,  che  uba  semplice  schiava  bianca  potesse 
attirare  a  lui  una  visita  del  sultano,  e  molto  meno  che  questi  gliela 
contendesse:  tanto  era  persuaso  di  possederla  di  santa  ragione,  e 
secondo  le  leggi  ed  i  costumi  del  paese!  Il  perchè,  allorché  il 
mossiggere  di  corte  comparve  ad  annunziargli  la  imminente,  venuta 
del  sovrano,  egli  ne  andò  in  solluchero  come  un  vanitoso  fanciullo 
sull'essere  premiato  dal  maestro  ;  fece  portare  uoa  cesta  dì  cauri,  e 
attingendovi  a  giomelle  gliene  empi  il  seno,  quanto  quegli  ne  pota 
portare.  Olombo,  il  quale,  facendo  lo  gnorri,  ora  lì  presente,  diede 
sotto;  magnilìcò  l'esaltamento  inestimabile  che  Mobammed  riceveva 
dalli  gloriosa  onoritlcenza  del  sultano:  —  Tu  sei  trattato  alla  pari 
cogli  sceicchi  europei,  che  vennero  qua  con  lìrmaoi  del  bascià  di 
Tripoli,  0  del  Padiscià  di  Stambul  gran  caliUo  dei  credenti;  sei 
trattato  insomma  a  guisa  di  sultano,  (era  questo  il  tasto  più  delicato 
dell'ambizioso  fanciullone)  Fa  dunque  di  mostrarti  spigliato, 
franco,  generoso,  come  ad  un  sultano  si  conviene,  lo  intanto  dis- 
pongo tutto  per  la  ricezione  solenne.  Tu  non  dèi  fare  altro  che 
metterti  in  gala,  in  gran  gala. 
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Non  disse  a  sordo.  iMohamrocd  fece  stendere  ì  tappeti  nel  cortile 

[4J  rispetto,  ombreggiato  felicemeote  da  due  palme:  e  recatosi  in 

iqnel  più  nobile  assetto  che  potè,  fu  a  sdraiarsi  colà  sui  cuscioi, 

con  dietro  a  sé  le  mogli  in  piedi,  che  lo  venivano  sventolando,  e 

gli  offrivano  ad  ora  ad  ora  tabacco,  cole  da  biasciare,  acqua  da 

riafresarsi,  appunto  appunto  come  prescrive  il  cerimoniale  dei 

nonarchi  negri.  Olombo  se  gli  pose  al  fianco,  per  fargli  da  mentore, 

tda  turcimanno,  da  oratore.  Intanto  Alice,  avvisata  dell'arrivo  e  dei 

JAisegni  dì  Riccardo,  stava  in  agguato  di  coglierlo  per  un  momf;nto 

jolo,  prima  che  egli  entrasse  alla  presenza  del  sceicco.  Nell'animo 

giubilava  di  gioia  e  di  speranza,  quando  si  udì  lo  strepito  della 

'  tomitiva  reato,  che  si  appressava.  Il  sultano  di  Tomboctìt  fu  rice- 

[Tuto  con  onorate  accoglienze;  e  mentre  il  suo  corteggio  prendeva 

},  fiiccardo  godette  la  prima  volta,  dopo  infinite  brame  e  tra- 

ie  e  passioni,  l'aspetto  della  dolcissima  fidanzata.  —  Benedetto 

),  sclamò  essa,  che  pur  vi  riveggo  I 

—  Spero,  rispose  brevemente  Riccardo  baciandole  la  mano,  che 
d  ritedremo  questa  sera  a  grande  agio.  Per  ora,  fate  di  non  com- 
are airudi<;nza,  se  potete  sottrarvi:  vi  faremo  chiamare. 

E  così  detto  si  strappò  alla  vista,  e  ai  focosi  ringraziamenti 
dtll'amorosa  prigioniera.  Già  frullava  nel  cortile  il  ricevimento, 
jltliammed  Sidì  Ber  era  prode  in  armi,  destro  alla  caccia,  esperto 
^pera  di  trallico,  ma  impacciato  come  un  pulcino  nella  stoppa 
Ilo  alle  taccole  dì  cortigianeria  arabesca,  e  però  si  iasciara 
da  Olombo,  che  gli  soffiava  all'orecchio  quanto  dovesse 
[fire  e  fare.  Laddove  il  sultano,  usato  alle  udienze  de' gran  signori 
I  fogni  paese,  accoglieva  con  disciollura  gli  onori  e  ì  complimenti 
ri,  e  rendevali  con  riserbo  e  dignità;  accettò  la  pipa,  bevve  della 
centorba  di  Tocco,  che  Olombo  aveva  tolto  alla  canova  di 
le,  e,  piaciutagli,  ribevve.  Mise  il  discorso  sul  grande  spaccio 
faveano  sortito  le  mercanzie  della  carovana  di  Mohammed,  e  della 
tima  partenza  di  essa,  trapassò  alla  caccia  degli-  elefanti,  guidata 
nra  valentia  dal  sceicco  negro  e  con  felici  successi,  tranne  il 
0  di  A.1Ì,  del  quale  egli  avea  sentito  compassione  vivissima, 
iindoaì  tuttavia  al  destinato  da  Allah:  breve,  sì  mostrò  piena- 
informato  dei  fatti  di  Alobammcd,  e  diede  a  vedere  di  tenerlo 
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in  gran  coDto.  Alle  quali  parole  mal  sapendo  rispondere  il  sceicco, 
s'intrometteva  Olombo,  egli  rifaceva  le  parole  io  bocca,  e  fingendo 
di  interpretarle,  imburrava  di  elogi  sperticati  il  suo  amico  M%< 
hammed,  cbe  ne  gongolava,  il  sultano  cbe  non  n'era  punto  soob- 
tento,  e  ì  signori  bìaoobi  £lie  godevano  del  buon  elTetto  sperato- 
Solo  Riccardo  era  sulte  spine:  parevagU  ogni  ora  miUe  anni 
che  sì  entrasse  nel  trattato  di  Alice.  Andava  frugando  col  gomito 
ora  Guido,  ora  Gastone,  e  dimandando  sotto  voce:  —  E  quando  li 
viene  al  punto? 

—  Pazienza  !  gli  rispondevan  quelli,  flemma!  i  negri  non  tianoo 
mai  prescia.  — 

Infatti  dopo  esaurìtea  grande  agio  le  pappolate  d' uso,  il  sultau 
si  accostò  all'argomento  per  cui  era  venuto.  Mohammed  non  so- 
spettando il  dove  andasse  costui  a  parare,  voleva  chiamare  l'Alice: 
ma  Olombo,  —  Aspetta,  gli  disse,  lascia  cbe  il  re  chiarisca  il  svA 
intendimento.  —  Se  non  ohe  Mohammed,  più  presto  che  non  avTcbbe 
voluto,  capì  cho  gli  si  chiedeva  la  schiava  bianca,  e  cominciò  zi 
imbruttirsi:  e  Olombo,  pronto  a  confortarlo:  —  Lascia  dir  titlo^ 
farò  io  le  tue  parti.  —  Il  povero  sceicco,  parte  perchè  non  trovan 
il  bandolo  di  entrare  in  materia,  parte  per  soggezione  dell'assem 
bica,  ingoiava  fiele  e  veleno:  da  ultimo  più  non  potendo  reggere 
al  tormento,  interruppe  il  sultano,  dicendo  con  puritijnza:  —  Ma 
questa  schiava  io  l'ho  compra  sulla  piazza,  e  mi  è  cara  (marnerà 
negra)  quanto  mia  madre,  e  per  ninna  cosa  al  mondo... 

—  Xon  ti  faro  scorgere  per  iuteressato,  gli  suggerì  Olombo. 
Mohammed  inchiodò  la  parola;  e  il  sultano  sì  cootinuò,  accor 

tamcnte  considerando,  che  essendo  il  sceicco  Riccardo  venuto  i 
bella  posta  dalle  grandi  acque  meridionali  sino  al  centro  dell'Africa, 
per  racquistare  la  sposa,  non  se  gli  poteva  negare  il  suo  diritto» 
senza  far  torto  manifesto  a  luì,  e  ai  grandi  pascià  di  Tripoli  e  del 
Senegal,  ì  quali  di  loro  commendatizie  aveanlo  accompagnato;  ed 
egli,  sultano  di  lomboctù,  n'andrebbe  in  mala  voce  tra  gli  arabi,, 
tra  i  negri,  e  tra  ì  bianchi  d'Europa,  dove  non  proteggesse  ciascun 
forestiere  nelle  sue  giuste  richieste. 

—  E  i  miei  danari,  replicò  Mohammed,  hanno  da  andare  in  fumot 

—  Zitto!  gli  fóce  Olombo  più  cogli  occhi  cbe  colle  parole. 


xcn.  cticvtuTA  E  codTtxro  ss 

Soggiunse -U  saltano:  —  Se  lu  pagasti  allora,  ne  hai  ricavato  al- 

iosioo  ad  o^gì  guadagno  smisurato.  Del  resto,  appunto  per 

[Unere  eguale  la  bilaocia,  come  sempre  feci  nel  mio  regno  a  gloria 

[di  Allah  e  del  suo  Profeta,  convengo  che  un  compenso  ti  sarebbe 

dovuto  :  la  fanciulla  sarà  di  amore  e  di  accordo  stimata.  Tale  é  fl 

desiderio  degli  sceicchi  bianchi,  tale  la  dimanda  della  sposo,  tale 

(e  qui  alzò  il  tono  della  voce)  tale  la  mia  volontà. 

Olombo  si  appressò  all'  orecchio  del  sceicco,  e  gli  disse:  —  Ora 
tuo  io  le  tue  ragioni:  non  dubitare.  —  Mohammcd,  sopraffatto,  si 
nsMgQÒ;  e  l'astuto  maodiogo  cbe  aspettava  questa  palla  al  balzo, 
^mppe  in  una  arringa  all'uso  negro,  e  balzò  a  pie  pari  nelle  laudi 
£  tulli  e  di  tutto;  e  poi  di  proposito  stabili  il  diritto  dì  possesso 
che  aveva  Jlobammed  sulla  schiava  bianca:  non  aveala  egli  rapita 
nolentemente,  a  guisa  d' un  vile  ghelaba,  cbe  ronda  attorno  alle  ca 
pione  imitando  la  iena,  si  bene  l'aveva  acquistata,  insieme  colla  so- 
rella, a  luce  dì  sole,  sul  pubblico  mercato  di  Abecutta,  osserv^tndo 
Inlaente  la  legge  del  paese;  e  tanto  non  le  aveva  fatto  ingiuria, 
cbfl  avendola  in  poter  suo,  trattavala  già  da  otto  mesi  al  pari 
f  una  principessa.  £  qui  si  volse  a  glorificare  l'anima  da  sultano 
làe  batteva  in  petto  a  Mohammed,  forte  come  il  corno  del  rinoce- 
raote,  mansueta  come  l'occhio  del  cammello,  generosa  come  il  cuore 
del  leone:  e  questi  pregi  erano  stati  riconosciuti  in  tutta  la  Nigrizia, 
Isve  ì  gran  monarchi  aveano  ricolmo  di  onori  lui  e  le  schiave 
hiuche;  la  generosità  di  Mohammed  aveva  a  guisa  dì  sole  illn- 
■tDile  le  reggie  di  Citunga,  di  Boussa,  di  Say,  e  tante  altre,  e 
lOB  le  restava  altro  cbe  da  dare  un  lampo  di  più  ndla  metropoli 
del  putcntissimo  e  onorato  dei  credenti  e  rinomato  tra  le  tribù  eu- 
npee,  sultano  di  Tomboctù. 

Cosi  pasciuto  lungamente  a  rame  dì  lodola.  Mohammed  confer- 
mu  col  capo  la  veracità  delle  sue  glorie,  e  sperava  che  l'arriD- 
^re  scendesse  analmente  a  dimostrare  qualmente  egli,  sebbene 
fOkeroso,  non  potesse  tuttavia  privarsi  della  sua  schiava  bianca. 
Hi  qui  l'avvocato  gli  bruciò  il  pagliaccio,  e  colludendo  cogli  av- 
■nsariì,  si  fece  a  concbiudere  cbe  il  magnanimo  sceicco  non  la 
arderebbe  in  una  schiava  ;  tanto  più  che  si  trattava  d'una  bianca, 
egli  mai  e  poi  mai  non  vorrebbe  sposare  ;  e  però  V  avrebbe 


56  U   CERELLB  AFIUCUE 

venduta,  per  fare  cosa  grata  al  sultano,  al  prezzo  daKa  maestà  sua 
costituito  ;  e  con  ciò  intendeva  altresì  di  dar  segno  di  riconosrenu  a 
sceicro  Gastone,  che  gli  avca  salva  la  vita,  e  suggellare  l'amìslà  col 
sceicco  Riccardo,  ora  aggiuntosi  agli  altri  nobili  sceìcchi  europei. 

Mobammed  sudava  freddo  a  udire  tale  discorso,  e  ad  ogni  nuova 
promessa  che  Olombo  veniva  facendo  in  nome  di  lui  si  storcevi 
sul  suo  cuscino  come  ana  serpe  aiTcrrata  per  la  coda.  3Ia  che  farvit 
Olombo  lo  aveva  elevato  al  terzo  cielo  io  puoto  di  cuor  geaeroso; 
ed  egli  ne  aveva  approvato  ogni  detto:  gli  venne  meno  l'ardire  di 
dare  sulla  voce  at  suo  avvocato,  e  smentire  ad  un  tratto  tutte  le 
bontà  e  le  virtù  attribuitegli.  Si  fece  adunque  vìolen7a,  e  convenoft 
che  quanto  fosse  giudicalo  giusto  dal  sultano,  egli  pure  per  giusto 
accetterebbe.  Tuttavia,  sebbene  egli  si  sforzasse  dì  darsi  atto  di 
cortese  condiscendenza,  si  scorgeva  aperto  ebe  egli  vi  si  lasciava 
condurre  come  la  biscia  all'incanto.  Per  converso  Ì1  re  palesementi 
sì  confessava  soddisfatto,  e  i  cortigiani  lodavano  il  contegno  dd 
sceìcco;  i  bianchi  d'una  cosa  sola  temevano,  che  il  farabutto  s| 
pentisse;  e  parlavano  della  consegna  immediata,  sotto  gli  occbì  dd 
sultano,  affine  di  togliere  di  mcizo  ogni  possibile  tracrJicggiare. 
Olombo,  sempre  in  aria  di  consigliere  benevolo  e  zelante,  ultimò 
la  cosa:  si  strìnse  a  Mobammed,  e  gli  mise  la  pulce  neirorcccbio: 
— ■  Ormai  non  puoi  dare  addietro,  fatti  onore  da  sultano,  consegna 
l'Alice,  e  di'clte  la  regali:  ti  giuro  che  ne  avrai  due  cotanti  più 
che  non  vale.  — 

TI  babbuasso  dì  Moharamed,  arretìcato  dalle  concessioni  fatte, 
affascinato  dalla  solennità  dell'assemblea,  non  ebbe  forza  di  rxin- 
tendersi:  mandò  chiamare  l'Alice,  e  presentandola  a  Riccardo, 
con  affettata  grandiosità  disse  :  —  Eccola,  è  tua...  ma  non  si  parli 
pi(t  di  riscatto. 

Applciudirono  tutti  al  magnanimo  fatto.  Alìce  erasì  messa  ìa 
assetto  dì  gentildonna  europea,  quant'  era  fattibile  con  quel  poco 
dì  robiccìuole  che  avea  conservato  nel  viaggio  e  sempre  raccencialo 
alla  meglio,  e  sopra  tutto  si  piacque  di  presentarsi  colà,  sìcrom 
signora  di  sé  stessa,  con  un  veletto  che  le  scendeva  sugli  occaÌ, 
Al  sultano  parve  l'apparizione  d'una  uri  del  paradiso  dì  MaometUii 
Il  pover  uomo  avca  visto  mille  volte  delle  ambe  bronzotte,  e  delle 
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presso  a  poco  bianche,  ma  non  mai  eragli  incoatrato  di 
ere  in  tutta  la  sua  maestà  il  scmhiante  d'una  leggiadra  e  modesta 
dulia  europea:  però  sollevato  in  ammirazione  sclamò:  —  Beato 
sceìcco  Riccardo^  cbe  la  possiede!  Bea  si  vede  che  le  europee 
loo  debbono  e  non  possono  essere  schiave...  E  tu,  Mohammed,  ben 
a  non  metterla  a  prezzo.  — 
Alice  gli  rivolse  un  cenno  di  riverenza  pel  gentile  complimenta, 
poscia  si  assise  (cosa  che  una  maomettana  non  ardirebbe  giammai 
pubblica  assemblea)  sopra  un  cuscino,  che  Riccardo,  brillando 
gioia,  le  offerse  con  atto  di  profondo  rispetto.  Guido  e  Gastone, 
tisi  in  piedi  le  si  inchinarono  profondamente,  e  le  baciarono 
mano.  Questa  nuova  dimostrazione  di  ossequio,  colmò  di  stupore 
Qti  v'erano  negri  ed  arabi,  niundi  loro  arrivando  a  capire  come 
ioti  e  ricchi  signori  potessero  di  tanto  onorare  una  donna,  cioè 
di  quella  abbiette  creature,  che  la  brutaliUk  vigliacca  del  mu- 
mano  più  cerca  insieme  e  più  dispregia.  Per  verità  Riccardo  e 
ice  avrebbero  voluto  tagliar  corto  e  uscire  di  mezzo  a  queste 
imonie,  per  dare  libero  esalo  al  cuore  traboccante  di  felicità: 
era  d*  uopo  dare  finimento  decoroso  alla  scena,  e  far  capire  a 
ed  che  Alice  per  toro  era  qualcosa  meglio  che  una  s'^biava, 
sbaldaozirlo  dal  mai  più  vantare  ragioni  sopra  di  lei.  Però 
do,  cosi  indettato  da  Olombo,  richiese  che  si  formasse  stro- 
della  donazione:  lo  stese  Gastone  in  arabo,  e  fecelo  sotto- 
ivere  da  Muhammed  e  dai  sultano. 

allora,  pienamente  sicura  di  so,  prese  la  parola  dignito- 

te,  e  disse:  —  Sceicco  Mobammed,  io,  tornata  ora  libera 

lunga  oppressione  che  mi  tolse  ingiustamente  alla  mia  li- 

Toglio,  prima  dì  ogni  altra  cosa,  renderti  una  testimonianza 

re,  a  nome  anche  di  mia  sorella  Linda.  Tu  non  facesti  ia- 

almeno  stando  al  tristo  uso  del  paese,  non  facesti  ingiuria 

De  a  mìa  sorella  né  a  me:  la  colpa  della  nostra  cattività 

iC  lotta  sul  scellerato  assassino  che  ci  rapì  e  ci  pose  in  ven- 

;  e  però  ne  pagò  la  pena,  impiccato  dal  pascià  degl'inglesi  a 

I.  Tu  invece  di  ingiuriarci,  usasti  cortesia  con  noi  da  gran 

co,  anzi  da  magnanimo  sultano.  Tu  ci  lasciasti  osservare  lì- 

aeote  la  nostra  legge,  ci  fornisti  cavalcatura  nel  viaggio,  non 
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c'imponesti  mai  Fardello  da  portare,  ci  accordasti  abitatiooe  s«p«* 
rata,  permettesti  che  Olombo,  iiomo  savio  e  dabbene,  fosse  sempn 
ai  nostri  lìaDCbi,  ci  Facesti  abbondare  ogni  necessario  alla  riti,! 
ci  assegnasti  per  giunta  due  schiave  per  nostro  servizio.  IVelIe 
quali  cose  tutte,  oltre  al  dimostrare  la  bontà  del  cuore,  davi  cbiuo 
a  divedere  che  tu  conoscevi  non  dovere  e  DOn  potere  una  biaott 
essere  schiava.  Per  tali  meriti  (Mobammed,  così  esaltato  al  cospetlÉi 
della  nobile  assemblea,  cominciava  a  riconsolarsi  della  sua  perdlt^j 
io  voglio  ofiierirti  degna  mercede.  Prima  di  tutto,  se  il  vorrai,  ili 
comprerò  da  to  le  due  schiave,  che  ci  servirono  nel  viaggio.  Po 
venderle  senza  rimorso,  poiché,  poverette  !  hanno  perduto  il 
marito.  Falle  venire,  il  potente  e  giusto  sultano  di  Tombortii 
stìini,  ed  il  mio  sposo  ti  sborserà  di  presente  il  doppio  del 
presso... 

—  Subito,  subito  !  interruppe  Riccardo. 
Uabammed,  non  potendo  dissimulare  la  sua  coQtenteiza:  —  f\ 

tutto  ciò  che  tu  vorrai,  disso,  per  far  piacere  a  te  e  al  tuo  s{ 

Alice  continuò:  —  In  secondo  luogo,  voglio  renderti  cortesiaj 
cortesia,  e  t'invito  a  passare  quindici  giorni  nella  mia  casa  a 
Quando  la  carovana  sarà  giunta  ad  Abecutta,  e  noi  torceremo  ve 
la  nostra  patria,  se  allora  ti  piacerà  sviarti  un  breve  tratto  dal 
cammino,  riceverai  tu  e  le  tue  donne  la  più  cordiale  ospitalità 
tu  possa  desiderare.  (Riccardo  e  gli  europei  confermavano  col 
ampiamente  la  prolferta)  Là  potrai  goderò  a  tuo  agio  la  vista  di 
grandi  maraviglie  dei  paesi  bianchi. 

—  Le  ho  vedute,  disse  Mobammed,  a  Tele  sullo  Zambeso. 

—  Assai  più  splendide  le  vedrai  a  Lagos:  vedrai  ricchi 
vedrai  palagi,  vedrai  giardini,  vedrai  navigli:  il  pascià  degrii 
ti  proteggerà,  se  vorrai  scambiare  merci,  o  contrattare  poli 
d'oro;  e  ricolmo  di  favori  ritornerai  alla  tua  carovana,  a  race 
quanto  coi  bianchì  si  guadagna  a  trattare  da  onest'uomo. 

Cosi  il  re  come  i  suoi  cortigiani  e  ministri  trasecolavano  in  udh 
una  fanciulla  tanto  disporre  e  prometterò  delle  sue  cose,  qui 
appena  avrebbe  osato  la  favorita  d'un  Gran  sultano.  Di  che  rig 
dandola  come  una  potente  principessa,  le  crebbero  a  dismì! 
restimasione  e  le  sigoiflcazioni  dì  riverenza.  Disso  il  sultau 


xui.  cravirATo  e  costuto 

lohimiDed:  —  Sceìcco,  se  io  Tossì  ne*  tuoi  piedi,  terrei  l'invito. 

>po  il  regalo  che  tu  hai  fatto  al  sceicco  Riccardo,  ben  puoi  sicu- 

iBeate  presentarti  in  paese  biancoi  e  allo  stringer  de' sacchi  ci 

idapnerai  un  tanto.  * 

E  Mohammed,  pienamente  rasserenato:  —  E  bene,  do  parola... 

—  E  noi  r accettiamo,  dissero  Alice  e  gli  europei. 

—  Sono  lieto  di  partire  di  Tomboctù,  lasciando  tutti  conlenti, 
erìEoruare  accompagnato  da  illustri  sceicchi  bianchi... 

—  Tatti  tuoi  amici,  disse  Gastone,  e  pronti  a  difenderti  colle 
Ibto  buone  armi  da  fuoco. 

Olombo  ag^uose:  —  Non  te  lo  dicevo,  che  a  mostrarti  generoso 
UB  ci  perdevi  nulla?  — 
ti  dabbene  capocarorana  si  persuase  più  che  mai  che  Olombo 
'ì  consigliato  pel  suo  migliore.  Il  suo  malumore  erasì  cam- 
iti una  gaiezza  puerile.  Ringraziò  il  sultano  dell'onore  fattogli 
visitarlo,  e  foceglì  valutare  le  due  schiave,  le  quali  volle  che 
ipagoassero  Alice.  Barata  e  Dora  (cosi  chiamavansi)  saltel- 
lio di  ^oia  vennero  a  gettarsi  appiedi  delta  novella  padrona, 
e  Linda  le  avevano  in  tutto  il  viaggio  catechizzate  e  quasi 
cristiane,  ed  esse  erano  divenute  mansuete  come  due  gazzelle 
tichc.  It  sultano  proITcrse  la  sua  protezione  a  Mohammed,  per 
altra  volta  che  avesse  a  ritornare  a  Tomboctii;  e  si  accom- 
ti.  Tutti  fecero  festa  a  Mohammed,  il  quale  infine  si  trovò  gab- 
6  contento;  e  annunziò  che  partirebbe  entro  tre  giorni.  In 
[na  parola,  il  congresso  si  sciolse  tra  la  letizia  e  i  rallegramenti 
I  aiTersali.  * 

XCIII.  • 
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Ifl  casa  di  Gastone  aspettava  gli  europei  Linda;  e  con  quale  im- 

è  igevole  immaginare.  Sapeva  essa  che  questa  era  l'ora 

[fran  trattato  con  Mohammed,  l'ora  in  cui  Alice  rivedrebbe  il 

luto  e  nel  tempo  stesso  sarebbe  llaalmeote  strappata  alla  f.at- 

I,  per  ricongiungersi  con  lei  e  più  non  dìscostarsi  in  tutto  il 

io.  Gittavasi  ad  ora  ad  ora  in  ginocchio  dinanzi  ad  una  im- 
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lalaltia  dì  Linda  ci  avesse  a  fare  sì  buon  giuoco?  E  poi  la  fortuna 
|isUU  che  i  nostri  amici  si  sono  adoperati...  basta,  che  noi  non 
ippiamo  a  chi  chiamarci  maggiormente  obbligate. 

—  0  sentano,  signorine,  s'intramìse  Guido,  qui  non  ci  entrano 
obbligazioni  :  noi  abbiamo  operato  per  interesse,  abbiamo  cercato 
di  salvare  la  nostra  fortuna  :  e  dobbiamo  ringraziare  Iddìo  che  ci 
liimo  già  quasi  riusciti. 

—  Cotesto  è  uir  fare  interessato,  disse  Linda,  che  ouora  il 
Toitro  cuore. 

—  Deciderete  la  questione  a  Lagos,  conchiuse  Gastone.  Ora 
UBI  cosa  sola  mi  dispiace,  che  non  possiamo  qui  stesso  rimeritare 
^el  dabbene  Olombo  :  che  perla  I 

—  Ah,  se  torniamo  a  Lagos,  disse  Alice,  quest'  uomo  vogliamo 
confettarlo  pel  più  beato  negro  della  colonia. 

—  E  troppo  bene  gli  starà,  rincalzava  Linda:  si  potranno  pa- 
pre  le  fatiche,  ma  l'alfetto  suo,  la  devozione  a  tutta  prova,  le 
Besaarìbilì  sue  malizie  per  servirci  in  mille  incontri,  nessuno  le 

compensare  mai. 

Par  incredibile,  osservò  Gastone:  e  pure  è  maomettano. 
Che?  rispose  Alice:  di  maomettano  altro  non  ha  che  il  vezzo 
parare  per  gli  occhi  del  Profeta.  Del  resto  si  potrebbe  battez- 
dopo  una  settimana  di  catechismo,  e  sarebbe  il  miglior  eri- 
che fosse  sotto  la  cappa  del  sole,  come  la  sua  donna  e  le 
figliuole. 
Dio  lo  faccia  I  Quello  cbe  è  certo  si  ò  che  senza  Olombo,  noi 
saremmo  qua  a  sgallettare,  e  nel  ritorno,  senza  di  luì,  po- 
lo trovarci  impacciati  non  una  volta  sola.  Le  famiglie  Glary 
remct  sì  ricorderanno  di  quest*uomo,  come  di  un  amico  e  bene- 
Iitlora  numero  uno. 

Sbollito  alquanto  il  fervore  del  primo  patassio,  .\lice  scappò 
foorì  a  prcteadere  che  Air.cardo  era  comparso  in  mezzo  a  Tom- 
'boctii  por  forza  dì  magnetismo,  e  che  probabilmeote  egli  era  tut- 
Iftvia  a  Tripoli,  e  qui  era  solamente  una  fantasima  di  lui,  e  cbe 
es^  non  crederebbe  agli  occhi  suoi  di  vederlo  in  carne  ed 
a,  se  egli  non  ispiegava  come  e  qualmente  ci  fosse  capitato, 
da  incalzava  la  dimanda;  ognuno  dava  loro  ragione,  anche  Ga- 


atonef  il  quale  veniva  punze<xbìaadoIti:  —  Ta  dèi  fare  come  i 
padre  Esca  nel  banchetto  di  madama  Dìaone,  e  raccontarci  per 
Qio  e  per  segno... 

—  Ma  allora  si  va  nell'un  via  uno,  diceva  Riccardo. 

—  Tu  non  pensare  a  finire,  pensa  a  cominciare:  cosa  fatta 
capo  ha... 

—  Io  serbavo  la  mia  iliade... 

—  Vuoi  dire  la  tua  odissea,  corresse  Gastone. 

—  Nono,  intoodo  dire  la  ilìade  e  l'odissea  Tondute  insieme, 
disegnavo  porle  sotto  salamoia  per  recitarlo  pui  a  Lagos,  nel  giar- 
dino, sotto  lo  palme,  alla  signora  Elisabetta,  e... 

—  Oh  falla  iìaita  colle  lungagnole,  via,  parla,  non  mi  far  U 
toccare.  Ti  avevo  dato  la  consegna  di  aspettare  là  in  porto  a  Tri 
poli.  Tu  sei  dunque  un  disertore.  DiTcnditi.  Sono  sicuro  che  Ja 
signorina  Alice  è  già  risoluta  a  condannarti... 

—  0  cotesto  poi  si,  disse  Alice,  io  nou  vi  perdonerò  mai  l'es 
sere  volato  qua  ad  artigliarmi  come  un'  aquila,  sa  non  ci  dìU 
perchè  e  come  e  quando  vi  siete  mosso  di  Tripoli. 

E  Riccardo:  —  E  bene  la  colpa  è  tutta  vostra,  graziosa  signo- 
lìna  mia.  Pensate,  avevo  veduto  mio  fratello  e  mio  cugino  gittarsi 
a  traverso  le  solitudini  in  cerca  delle  nostre  care  fuggitive  ;  ed  iO 
doveva  star  11  a  cullarmi  nella  mia  barca!  0  essi  pervengono  a 
salvarle,  ragionavo  tra  me  e  me;  ed  io  avrò  il  rammarico  di  noa 
avere  per  nulla  contribuito  alla  mia  felicitti:  o  essi,  tolga  Iddio* 
n^  pervengono:  ed  io  avrò  il  rimorso  perpetuo  di  non  avere  al- 
meno tentato  la  fortuna.  Questo  angoscioso  dilemma... 

—  Dilemma,  interruppe  Gastone,  che  zoppica  alquanto  in  logica 
militare,  ma  non  fa  una  grinza  in  logica  fidanzata. 

—  Lo  capivo  aache  da  me,  e  però  temporeggiavo  a  tirare  ta 
conclusiottt;.  Ma  voi  altri  a  darmi  rovello,  mi  tormentavate  eoa 
una  furia  di  lettere,  che  luna  non  aspettava  l'altra.  Le  vostre  av 
venture  da  cavalieri  erranti  mi  parca  che  mi  facessero  lima  lima.. 

—  Cuore  di  paladino!  sciamò  Gastone  sorridendo. 

—  Celia,  chiassone:  lo  signore  nostre  non  mi  daranno  tutto  il 
torto.  Tuttavia,  Dnchè  sapevo  de'falti  vostri,  mi  sforzavo  di  compor 
tarmi  come  che  Tosse  la  mia  mala  ventura.  Ma  quando  cominciai 
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re>  che  dopo  la  vostra  partita  da  Insallab,  dovevo  rostarmi  quat- 

0  cinque  mesi  al  buio  pesto,  senza  una  riga  di  novelle  dei  mondo 

stava  in  cima  a  tutte  le  mie  aiTezioai,  mi  prese  la  disperaziooe. 

£ve,  mi  consigliai  colte  carte  geografiche  ed  idrograUclie,  feci  la 

tUetta  di  partenza,  provvidi  legnami  e  ferramenti,  imbarcai  alcuni 

lestri  d'ascia,  e  Olai  sopra  Gibilterra.  Risalii  a  sforzo  di  vapore 

coste  del  Marocco  e  del  Deserto... 

—  Proprio  parallelo  al  nostro  cammino  per  terra  !  osservò  Guido. 

—  Ha  poi  tornai  perpendicolare,  com'ebbì  dato  fondo  a  S.  Luigi 
Senegal.  Il  governatore  mi  accolse  coirne  un  amico:  già  conviene 
fessarlo,  non  v'ò  nulla  di  più  cavalleresco,  sia  detto  con  sop- 

rtaiione  di  capitan  Gastone,  che  un  ufficiale  francese  e  cristiano. 

—  Celia,  chiassone,  interruppe  Gastone  rimbeccandolo. 

—  Dico  mica  per  celia:  il  governatore  mi  agevolò  in  tutti  i  modi 
|m>o  disegno  di  risalire  il  fiume:  mi  scrìsse  lettere  di  favore  ai 

lodanti  dì  Podor,  di  Matam,  di  Bakel:  mi  trovò  sei  laptot 
raoi. 

—  Cioè  ?  dimandò  Alice. 

—  I  militari,  disse  Gastone,  chiamano  lapiot  colà  grindigeoì 
sì  arruolano  volontarii  sotto  le  bandiere,  ed  è  fior  di  gente  in 

e  in  mare. 

—  Io  ne  assoldai  una  mezza  serqua,  continuò  Riccardo,  di  quelli 
aveano  fornito  la  ferma,  loro  aggiunsi  sei  de'nostri  marinai  dì 

I,  tutti  fabbri  e  destri  a  ogni  fazione,  ed  oltre  a  ciò  fidissimi 
vita,  alla  morte.  Durante  il  tragitto  da  Tripoli  avevo  fatto 
i  pezzi  d'una  grossa  barca  a  chiglia,  a  S.  Luigi  la  provai, 
lì  che  teneva  il  mare  benissimo.  Feci  inoltre  imballare  cordami, 
igiooe,  conchiglie  e  merci  per  uso  dì  moneta,  e  innanzi  tutto 
caro  e  gentilissimo  falconetto... 
;  —  E  sarebbe?  tornò  a  chiedere  Alice. 
|._  É  una  specie  di  cannocchiale,  che  vi  farò  vedere,  signorina 
t,  un  cannocchiale  che  si  ferma  a  prora,  e  giova  mirabilmente  a 
irentare  gli  urcellacci  acquatici. 

' —  Ma  noi  ne  abbiamo  veduto  a  bordo  dei  grossi  legni  di  Lagos, 
errò  Linda:  è  un'artiglieria  bella  e  buona... 

Appunto  appunto,  disse  Riccardo  :  e  io  lo  fornii  d'una  ricca 
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dote  di  ventiqaattro  colpi.  Tatto  questo  feci  caricare  sul  vsporim 
che  serve  i  forti  del  Senegal.  Assai  sopra  Bakel,  dì  là  da  Medina, 
feci  comporre  e  gettare  in  acqua  la  mia  barca,  colla  quale  rimoatsì 
ancora  uà  lungo  tratto,  favorito  in  ciò  dalla  stagione  piovosa,  che 
aveva  ingrossato  il  Qume.  Quando  la  magra  delle  acque  mi  tolsA 
di  passar  oltre,  ridussi  in  fascio  la  barca,  e  la  posi  col  rimanente 
indosso  3  una  brigata  di  facchini... 

—  Ed  erano  II  ad  aspettarvi  i  facchini? 

—  Volerne  f  ogni  negro  e  ogni  negra  è  facchino  ;  le  carovane  non 
trasportano  le  merci  altrimenti  che  sulle  loro  spalle,  e  li  paguio 
con  un  pupo  dì  miglio  giornaliero  e  poca  moneta.  Solo  è  d*uop« 
guardarli  a  vista,  se  no,  addio  roba  mìa.  Ma  io  avevo  ì  miei  marìnii 
e  i  laptot,  cbe  se  lì  tenevano  sulle  bocche  dei  fucili:  e  guaì  a  cbf 
si  fosse  sbrancato.  Cosi  sì  camminò  nella  valle  del  Senegal  flatt. 
alle  sorgenti,  e  si  valicarono  ì  gioghi  non  punto  elevatissimi,  cbtt 
separano  le  vallate  del  Senegal  e  del  Niger.  C'impiegai  sei  giomi. 
Badavo  soprattutto  a  non  destare  sospetti.  Appena  ì  capi  delle  triba 
udivano  le  novelle  del  mio  arrivo,  che  la  carovana  era  già  passati^ 
oltre.  iVon  dava  tempo  a  raccogliersi  ì  guerrieri,  e  in  qualche  casata 
perduto  là  tra  le  selve,  dove  incontrai  una  chiassata  dì  armeggìooi 
coi  fucili  ÌD  ispalla,  feci  accumulare  le  robe  sotto  gli  alberi;  ft 
schierarsi  in  battaglia  il  mio  esercito  microscopico,  e  poi  mand 
un  parlamentario  ad  ofTerìre  un  ricco  pedaggio.  Quel  regolo,  o  a 
poccia  che  fosso,  che  saltabeccava  in  mezzo  a' suoi  soldati,  ebbe  It 
buona  ispirazione  di  accettare  ì  regali  anzi  che  le  fucilate,  e  mi 
lasciò  far  viveri  a  piacimento.  Avevo  anche  la  fortuna  di  trovare; 
buone  guide  tra  ì  miei  laptot  medesimi.  Uno  dì  essi  era  nativo 
Marabù,  sulle  rive  del  Niger,  e  ci  condusse  al  fiume  nottetempi 
propriamente  tra  le  città  di  3Iarabu  e  di  Bammacu. 

—  Dimani,  interruppe  Linda,  squaderneremo  tutte  le  nost 
afriche,  e  rifaremo  il  vostro  viaggio. 

—  All'uopo  v'impresterò  la  mia,  si  continuò  Riccardo,  la  qual 
<y  un'ottima  carta  di  Lipsia.  Vi  additerò  il  punto  preciso,  dove  s 
renaccio  deserto  feci  in  gran  furia  ricommettere  la  barca,  rispal 
maria  e  gittarla  Jn  acqua,  prima  cbe  della  nostra  apparizio 
arrivasse  sentore  ai  governatori  delle  città  vicine.  Eravamo 
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[confini  deJ  Mandìngo  e  del  Bambarr3,  dorè  regna  quel  marabutto 
iTolato  di  Ahmadù  Segù,  e  conveniva  non  isvegiiare  il  can 
dorme.  Congedai  i  laptot  senegalesi,  con  buona  mancia  oltre 
soldo  pattovito:  poveretti  I  mi  avevano  servito  a  maraviglia. 
iBitenat  solo  U  paesano,  come  guida  e  piloto.  Prima  dell'alba  già 
'fuggivamo,  a  seconda  della  corrente,  a  tutta  voga,  e  portati  sulle 
ialì  delia  buona  vela,  che  il  vento  ci  gonGava  propizio.  Non  avevo 
tDttaria  trascurato  le  cautele  militari.  Di  fascine,  di  alghe,  di  liane 
irevo  fatto  tessere  un  salcicciooe  forte,  e  conSocarlo  con  solidi 
Ipiaoli  in  giro  sul  parapetto,  tranne  gli  spazii  delle  forcelle  pei 
[remi  e  delle  feritoie  per  le  carabine... 

—  Bravo!  un  ammiraglio  non  avrebbe  fatto  né  più  né  meglio: 
liisse  Gastone. 

—  Mia  caro,  quando  sì  tratta  di  salvare  la  peccia  ai  Bcbi,  ogni 
[aoz20  diviene  ammiraglio.  K  se  io  non  mi  laureavo  da  me  stesso  ca- 
[pitano  ingegnere,  non  giungevo  sin  qua  a  racc^ontarvi  le  mie  feste. 

Salle  prime  bastò  la  prudenza;  dinanzi  alle  città  del  re  marabutto, 

[aon  sì  stava  ad  uccellare;  e  quanto  piìi  quelle  nere  eccellenze  di 

lorematori  ci  gridavano  di  fermarci,  e  noi  tanto  più  puntavamo  sui 

'  remi,  e  via  come  una  saetta.  Li  guardavamo  poi  da  lungi  è  ci  piglia- 

Inno  gusto  a  vederli  a  far  segni  e  atti  minacciosi,  che  era  una  scena. 

àhn  volte  c'intoppammo  in  flottiglie  meicantili,  composte  dì  grandi 

[tgriTi  conche,  più  che  di  navigli;  e  i  loro  passeggeri  miravano 

imente  la  nostra  barca,  di  bel  taglio,  snella,  veliera,  e  certo 

crederla  un  mostro  di  velocità,  perchè  si  filava  almeno  tre 

Iti  più  ratto  che  loro.  Tutto  sarebbe  fiaito  senza  bruciare  una 

Inrtnccia,  se  il  re  di  Segù  non  veniva  a  stuzzicarci,  fi  diavolo  glielo 

iiusse,  0  ì  corrieri  de'suoi  satrapi,  il  fatto  fu  che  dato  una  svolta 

del  >jger,  ci  trovammo  a  vis!a  di  Segù,  che  è  la  città  capitale  di  Ai»- 

madù  Segù,  aspettali  da  tre  barconi  gremiti  di  fucilieri.  Questi  al 

Ipioio  vederci  spuntare  ci  uscirono  incontro,  col  disegno  visibile  dì 

libarrarcì  il  passo.  Venuti  noi  entro  il  loro  tiro,  c'intimò  il  coman- 

jéute  della  barca  maggiore  di  gettare  l'ancora.  Gli  feci  rispondere 

il  re  mandasse  una  canoa  disarmata  a  trattare  del  tributo,  e 

pagato  come  un  banco.  II  negro  replicò  invece  con  un  ordine 

entorio  di  virare  di  bordo  e  prender  terra.  Risposi  per  inter- 

te:  —  Alice  e  Linda  mi  aspettano... 
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—  E  voi  signore,  rispondeste  cosi?  dìmasdù  Alice. 

—  Vero  come  la  verità,  risposi:  Alice  e  Linda  mi  aspetlan 
non  bo  teoìpo  da  buttare. 

—  Confessate,  che  talvolta  siete  un  capo  armonico.  Ma  lui  co: 
la  prese? 

—  Luì,  il  negro  comandante,  levò  nn  pugnilo  maesto:ìO  e  so 
lenne,  e  urlò:  —  Virate  di  bordo:  tale  è  la  volontà  di  Ahmad 
Segù  re  di  Sagù,  che  Allah  sublima  sopra  tutti  i  re  della  terra. 
'  E  io:  —  Dite  al  re,  che  se  non  manda  subilo  i  suoi  ministri 
riscuotere  il  tributo,  io  me  la  batto.  —  E  invero  non  avevo  fai 
tasia  di  negoziare  più  a  lungo:  vedevo  sulla  spiaggia  formicolar 
DO  popolo  di  negri,  e  tra  essi  agitarsi  una  selva  dì  moschetti.  S 
toccavo  terra,  ero  manomesso.  Duoquo  feci  dare  dei  remi  in  acqu 
Apriti  cielo,  una  scarica,  o  piuttosto  una  petardala  generale  pari 
da  tutte  le  barche  nere.  Allora  culle  bestie  anch'  io  saltai  in  bS 
stia,  Scopersi  il  falconetto  rbe  quelli  non  aveano  anche  veduto, 
colto  il  buon  punto  del  tancheggio,  d' un  solo  colpo  portai  via  tiri 
Topera  mortadella  poppa  nemica:  la  barcaccia  abboccò,  e 
nel  fiume  tutto  il  bellicoso  equipaggio  a  rinfrescarsi.  Il  tuono  ài 
l'artiglierìa,  e  lo  sparire  dtl  legno,  misero  la  costernazione  M 
l'armata  sul  fiume  e  nell'esercito  in  terra;  e  io  passai  senza  p 
gara  altro  tributo. 

—  E  bastava  bene,  fece  Guido. 

—  Mi  trovai  cosi  avere  superato  dopo  Bammacu  e  Jamioa  aod 
la  temuta  Segù;  saiutai,  fuggendo  valorosamento,  Sansading,  Scetia 
Siila,  e  comparvi  ad  Isacca,  dove  il  IVigcr,  ricevuta  l'ampia  rivia 
del  Bagoc,  dilata  quasi  del  doppio  il  suo  letto.  In  capo  a  due  gio 
miai  la  proda  nel  vasto  lago  di  Debo,  e  riuscito  all'altra  spoQ 
rientrai  nella  corrente  del  IViger  simigliante  a  lago  movente,  tu 
era  distante  l'una  riva  dall'altra.  Arrivare  in  faccia  agli  sta 
negri  improvviso,  e  non  dar  tempo  ai  terrazzani  dì  coosiglian 
era  sempre  la  mia  salute. 

—  E  sarà  la  nostra,  disse  Gastone,  nel  discendere  il  IViger 
ad  Abecutta.  È  sempre  il  meglio  partito,  quando  si  poò. 

—  Non  rinnovavo  le  provvigioni  altro  che  nelle  terricciuol© 
p'ocfae  capanne,  ovvero  trafficando  per  via  di  scambii  colle  bere 
io  mezzo  al  flume.  Ala  pure  in  mezzo  al  tlume.ci  toccò  di  scb< 
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ire  colla  fortuna,  o  piuttosto  coi  farabutti  che  si  mettevano 
rreras.  La  sponda  sinistra  del  Sume  tra  il  lago  Dcbo  e  Torn- 
ii A  popolata  da  una  tribù  tuaricca,  che  chiamano  dei  Sorgùs... 

—  Quella,  osservò  il  capitano,  di  cai  tanto  si  ebbe  a  lagoare  il 
ero  Calile  nel  suo  viag^o  a  Tomboctù. 

—  Appasto.  1^  una  razzaccia  barona,  che  vìve  dì  rapina  a  danno 
uriganti.  Loro  costume  si  è  piantare  le  trabacche  lunghesso 
ire,  e  quivi  fare  mostra  decloro  briosi  cavalli,  cui  essi  caval- 
D  armati  solo  di  lancia  e  di  scudo.  Intanto  di  e  notte  agguatano 
gnì  che  spuntano  sul  fiume.  Ad  ogni  barca  o  flottiglia,  chiedono 
ariosamente  il  tributo,  impongono  esorbitanti  quantità  di  merci, 
resti,  dì  riso,  di  micie,  di  burro,  di  saggina,  e  d'ugni  altra 
rata  che  loro  talenti;  e  per  giunta  abbordano  amichevolmente 
■otte  le  piij  ricche  navi,  e  vogliono  di  riffa  merendare  a  ufo.  Il 
ito  Mgro,  che  conosr'^va  il  paese,  mi  consigliava  di  non  m'im- 
eàarc  con  questa  canaglia  manesca,  pagare  liscio  e  largo,  e  Testa. 
M  invece  parve  che  avessimo  buono  in  roano  da  farla  stare,  e 
sigUai  la  mia  geate  di  tener  leste  le  armL  Ad  ogni  gruppo  di 
KM  cbe  si  presentasse,  senz' altra  intima,  facevo  una  salva  di 
lille  a  polvere;  e  dove  quelle  non  prendessero  subito  il  largo, 
Btevo  la  dose,  ma  a  palla.  Ad  una  grossa  barca  piena  di  gente 

bestiale,  che  si  ostinava  a  gittare  i  raffi  di  ferro  sul  nostro 
do.  misi  Io  sprone  nel  fianco  dando  due  colpi  di  timone,  e  la 
li  a  fondo.  Il  terrore  di  queste  avventure  si  diifuse,  cred'io. 
le  rive,  e  portato  dj  terra  in  terra  ci  diede  lìbero  il  corso  insiao 
ibra. 

—  Caro  cugino,  disse  Riccardo,  tu  oltre  a  soldato  e  politico  e 
miraglio,  saresti  anche  filibustiere  la  tua  parto. 

—  Sfido  io  a  non  esserlo  io  certi  casi.  Quanto  a  me.  so  non  mi 
eavan  querela,  passavo  senza  far  male  a  una  mosca  :  ma  quando 
corsaro  ti  chiede  la  borsa  o  la  vita,  credo  chiapparmi  un'in- 
gema  tanto  fatta,  a  maniarlo  a  picr^. 

—  Ne  convengo,  e  Dio  voglia  che  queste  manovre  non  le  ab- 
mo  da  rìonuvare.  La  barca  non  ha  tocche  avarie? 

—  la  barca,  rispose  Riccardo,  è  sana  e  intatta,  che  è  per  me 
1  gioia  a  pensarvi.  L  ho  lasciata  in  guardia  a' miei  marinai, 
iva  gente,  che  in  questi  paesi  mi  vale  una  compagnia  di  marina. 
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—  E  i!  falconetto? 

—  Gua*,  r  ho  nascosto  gelosamente  nella  stiva,  prima  di  toccare 
a  Cabra.  Poteva,  chi  sa?  sì  danno  certi  casaóci,  poteva  il  suJtasSj 
dì  qui  innamorarsene... 

—  Mascagno  l' amico!  dbse  Gastone. 

—  E  come  stiamo  a  munizioni? 

—  Ci  restano  ventitré  colpi,  tra*  quali  dodici  granate. 

—  E  viva  te,  e  il  tuo  legno,  e  il  falconetto,  e  viva  i  Tentitri| 
colpì!  sclamò  Gastone  stropicciandosi  le  mani:  con  cotesto  foni' 
mento  noi  siamo  ventitré  volte  più  sicuri  dì  arrivare  a  Lagos. 
Quanto  è  lunga  la  barca? 

—  Tredici  metri. 

—  E  tu  avesti  il  fegato  di  portarla  in  fascio  a  dosso  d'uomioif  ' 

—  Certamente!  Avrei  buttato  a  traverso  ogni  altra  cosa,  pncl 
di  salvarne  i  pczii,  gli  avrei  difesi  all'ultimo  sangue.  Avevo  ia^ 
mente  i  fatti  dei  viaggiatori  recenti,  che  scopersero  i  laghi  atrìcaiti,^ 
e  sapevo  che  una  barca  portatile  è  il  pezzo  maestro  d'ogni 
zione,  che  tocchi  acque. 

—  É  stata  una  ispirazione  dello  Spìrito  Santo  !  Dimani  lasni 
qui  Guido  a  imballare  le  robe,  e  noi  due  andiamo  a  vede 
nostra  nave  ammiraglia... 

—  Battezziamola  fin  d'ora,  disse  Guido;  propongo  che  si 
latindalice! 

—  Benissimo  I  benissimo  1  Vìts  la  Lindalice  !  gridarono 
nomini. 

—  Grazie  del  gentile  pensiero,  grazie  !  risposero  le  fancìi 

—  Dimani,  continuò  Gastone,  vi  disegneremo  su  un  casotto 
le  nostre  signore;  un  casotto,  m'intendo  io,  dove  possano  ri] 
sicuramente,  ancora  che  ci  toccasse  di  barattare  quattro  fu 
con  qualche  arfasatto. 

—  0  »ia,  disse  Alice,  speriamo  che  non  ci  sia  da  ammi 
nessuno  !  —  E  cosi  direndo  sì  levò  in  piedi  in  atto  di  accomiat 
colla  sorella,  e  soggiunse  :  --L'ora  sì  fa  tarda,  e  dobbiamo  anc 
dare  la  buona  sera  al  nostro  povero  infermo,  e  poi  ringraziare  I( 
benedetto  di  questa  giornata...  che  giornata! 


RIVISTA 

DELLA  STAMPA  TTjCXJJUSA. 


I. 

Magmico,  VltaHa,  poligrafia.  Torino  1878.  Un  voi.  in  8*  di 
pag.  102. 

Il  sig.  Carlo  Iffagnico  non  è  un  clericale,  né  un  retrogrado,  né 

repuiiblicaoo  sfegatato.  É  ìn?cce  un  democratico  radicale  sui 

ieri*. 

Alla  Chiesa  cattolica  ed  al  clero  professa  un  odio  vatiniano  :  ma 
fin  per  ignoranza,  che  non  per  malizia;  rosi  almeno  crediamo  noi. 

egli  si  fosse  curato  di  studiare  la  questione  ecclesiastica  e  reli- 

iosa  dei  nostri  tempi,  altrove  che  nei  giornali  o  nei  romanzi, 

ti  pare  che  V  animo  suo  leale  e  franco  non  gli  avrebbe  consentito 

Krivere,  che  uil  clero  è  in  Italia  il  nemico  della  patria  '  s;  ed 

U  GoTcrno  deve  schiacciare  la  Chiesa  nella  sua  personalità  po- 
tila e  morale  '  n.  IVoi  compatiamo  sinceramente  il  povero  Autore. 

questa  materia  egli  è  come  un  cieco  che  giudica  dei  colori.  IVon 

che  cosa  sia  la  fede  cattolica,  la  Chiesa  e  Gesù  Cristo.  È  a  guisa 

uo  pagano  tra  i  cristiani;  bestemmia  quello  che  ignora:  Quod 
rat  blasphemat 

passato  storico,  giuridico,  religioso  e  sociale  dell'Italia  egli 
.acerrimo  nemico.  Secondo  lui,  il  massimo  dei  mali  del  nostro 
teso  è  io  questo,  che  non  si  è  abbastanza  distaccato  e  separato 
li  diritti,  dalle  memorie,  dalle  tradizioni  e  da  ciò  che  costituisce 

passato.  Egli  ha  l'occhio  ed  il  cuore  verso  un  ideale  ed  una 
tà  nuota  à  nella  (piale  si  dovranno  comporre  le  generazioni 

ire  e  salire  a  vera  grandezza  di  pensiero  e  dì  sentimento  ^  s. 

li  adunque,  non  che  sia  retrogrado,  è  anzi  uomo  ddl  atrenire, 
dtlla  civiltà  scientifica,  che  succederà  alla  cattolica  ed  all& 
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protestante  e  e  risolverà  tutti  i  problemi  sociali  delli  religk 
del  bene,  del  trionfo  della  giustisia,  della  ragione  '  ». 

Nel  Tondo  dell' animb  egli  è  repubblicano:  ma  però  cum 
salis,  ed  è  disposto  a  rimandare  l'ìstituzioae  della  Bepubbliaii 
Italia  alle  caleude  greche.  Chiama  i:  la  famiglia  regnante  t  un 
«  pianta  bella,  ma  esotica;  che  non  ha  radici  in  piena  terra,  maJ 
conservata  nella  stufa...  Pure^  e  malgrado  tutto  ciò,  la  monarcbii 
costituzionale  dei  Carignano  ó  (die  egli)  il  solo  Governo  che  ùl 
oggi  possibile  in  Italia  ^  ».  Per  lo  che  il  sig.  Magnìco  è  uiw  di  ipiH 
repubblicani  dì  facile  contentatura,  che  non  fann  ombra  a  nt^s&uno; 
giacché  sì  sento  ìnclinatissimo  a  favorire  la  monarchia,  dato  fitu 
questa  «  sappia  mantenersi  all'altezza  del  suo  ufficdo,  comprentleil 
l'epoca,  precorrere  i  tempi,  prepararli  ^  ». 

Questi  pochissimi  cenni  bastano  a  far  comprendere  che  l' AutoR 
non  é  clericale,  non  è  retrogrado,  non  antimonarchico.  Tattavii, 
come  abbiamo  indicato  più  sopra,  è  schietto  e  franco:  due  quiIìQ 
rarissime  in  un  liberale.  Quello  cho  sente  dice;  egli  noetici 
spetti  umani.  E  Io  mostra  questa  sua  poligrafia,  dalla  <I>ttfl| 
piace  toglierò  alcuni  schizzi,  che  egli  dice  veri;  e  sebbene  e^poi 
con  a  aspro  linguaggio  b  vuole  si  stimino  a  come  prova  d'affed 
sincero  e  grande  alla  nostra  terra  d  :  imperocché  a  chi  adiil|i 
patria,  la  tradisce*  s.  E  sta  bene. 

Ecco  adunque  ci6  che  il  lìbero  e  liberale  sig.  Carlo  Hagoit 
mosso  dall'amor  patrio,  scrìve  della  patria  qual  ò  oggi,  1' 
decimonono  dopo  la  sua  così  detta  redenzione. 

<  L'Italia  è  in  modo  positivo  una,  indipendente,  libera?  Xoo 
Se  uno  scrittore  onesto,  imparziale,  verìdico  si  facesse  a  dettai 
l'ìstorìi  del  nostro  risorgimento,  della  costituzione  del  Regno 
liano,  e  specialmente  degli  avvenimenti  che  sì  suecedeUero 
morte  dì  Cavour  in  poi,  noi  avremmo  nell'opera  sua  il  più 
queote  documento  per  provare  che  l'Italia,  sotto  fragili 
d'unità  politica,  non  ha  acquistata  né  la  forza,  né  la  coscienza 
nazione;  che  essa,  benché  non  sia  calcata  da  eserciti  stranieri, 
può  dirsi  indipendente  dalla  volontà  degli  altri  Governi  d'£ 
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che,  malgrado  le  apparenze  e  le  declamazioni,  essa  non  è  veramente 
Ubera  '  ». 

Quei  lettori  nostri  che  hanno  buona  memoria,  debbono  rammen- 
ti come  noi  pure,  più  volte,  abbiamo  sostenute  queste  me- 
le tesi, 
e  L*  uuità,  segue  il  Msgnìco,  none  descritta  dalla  periferia  geo- 
grafica, dal  contorno;  è  d'uopo  risolti  nella  sostanza  dì  tutto  il 
Q»rpo  ttAzionale.  L  iedipendenza  non  consiste  nell'essere  soli  in 
caia  profirti,  ma  ne)  potervi  agire  a  norma  della  propria  volootà 
e  de'  pruprìi  interessi.  La  libertà  non  è  riposta  nella  rettorica  della 
Itfgc^  nelle  assise  del  Governo;  ma  Dell'esercizio  pieno  di  tutti  i 
diritti  individuali* e  collettivi.  Dov'è  questo  popolo  italiano,  uno 
nel  peosirro,  nell'azione,  nel  carattere?  I  confini  del  Regno  si  sono 
|«ÌJarii;ati,  di  molti  si  è  fatto  un  solo  Governo;  ma  d'una  gente  dì- 
versa  per  secolari  discordie,  per  indole,  per  costumi,  per  intenti 
lorali  e  ÌQtellettuali,  non  si  è  ancora  costituito  un  corpo  solo,  una 
tùone.  Gli  odiì  Ira  paese  e  paese,  tra  comune  e  comune,  si  sono 

iti  nella  gora  melmosa  dell'ìndifTereotìsmo'.  d 
E  si  veda  con  rbe  disinvolto  pennello  il  M^gnico  tratteggia  la 
[cnida  realtà  del  regionaìismo.  «  ìsoi  continuiamo  ad  essere  un  ac- 
)zu  mento  di  razze  differenti,  un'agglomeraiiono  di  genti  cbe  si 
[Bardano  come  venute  da  parti  diverse  ad  un  banchetto  comune. 
Hi  festa  nazionale;  ma  non  incamminate  per  la  stessa  via.  Siamo 
iccftle  Dotionalità  distinta,  e  ciascuna  pretende  d'essere,  non  gii 
la  parte  della  nazione  italiana,  ma  l'Italia  slessa,  con  varie  pro- 
teo aonesse.  Se  questo  fatto  non  apparisce  con  molto  rilievo  agli 
lì  dei  più,  egli  e  perchè  si  dissimula,  si  nasconde  sotto  l'abi- 
le noncuranza  degli  Italiani.  Ma  turbate  un  poco  questo  mar 
torto,  e  tosto  vedrete  agitarsi  nel  suo  grembo  le  contrarie  correnti 
ie  lo  ricovrono  da  ogni  parie.  Benché  degeneri,  frammischiati, 
»Brusi.  Doi  siamo  ancora  etruschi,  liguri,  taurini,  greci,  latini, 
»ti,  visigoti,  «strogoti,  unni,  vandali,  uugarì,  longobardi,  nor- 
ini,  franchi,  tedeschi,  spagnuoH,  ed  anche  un  tantino  mori, 
«oeni,  ebrei  Siamo  Vomnitfu$  di  tutte  le  nazionalità,  siamo  1 
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bastardi  dì  lutti  ì  popoli  antichi  e  moderni.  E  ciò  non  è  un  male; 
anzi  sarebbe  dovuto  tornare  a  bene  l'essere  siiTattamente  il  prisma, 
la  sintesi  di  tutte  le  razze.  Noi  arremmo  potuto  diventare  gli  ame- 
ricani dell'Europa,  per  metterci  alla  testa  della  nuova  civiltà  '.  > 

L' idea  ci  sembra  esagerata,  perchè  l'Autore  considera  le  moU 
teplicì  stirpi  fuse  e  confuse  tra  loro,  senza  rispetto  alle  regioni 
della  Penisola  in  cui  si  sono  stabilite  e  fissate.  Ma  ben  è  certo  che, 
se  con  questo  rispetto  si  guardano,  apparisce  la  impossibilità  di 
unificare  moralmente  e  naziOTialmmte,  colla  sola  forza  delle  leggi  e 
delle  Cscalità,  un  aggregato  si  vario  e  diverso  di  popoli  e  contrade. 

Il  Magnico  deplora  quindi  la  mancanza  della  personalità  nazio- 
nale in  quest'Italia,  che  pur  si  dice  fatta  e  straTatta. 

«  Che  cosa  fa  il  popolo  italiano?  Noi  Io  vediamo  aggirarsi  come 
una  moltitudine  di  fantasmi,  fra  le  tombe  del  passato  e  le  tenebre 
dell'avvenire.  La  sua  vita  è  un  sonnambolìsmo.  Se  gli  domandiamo 
che  vuole,  a  che  tende,  non  sa  dirlo*.  » 

Adagio  un  poco  ;  il  nostro  popolo  non  saprà  dire  che  voglia  ed 
a  cliC  tenda,  se  si  parli  di  forme  o  costituzioni  politiche  in  astratto. 
Ma  in  concreto,  esso  dice  e  grida  col  pianto  nella  gola,  che  vuole 
ordine,  vuole  pace,  vuole  giustizia  e  sopra  tutto  vuole  pane;  quel 
pane  che,  in  nome  dell'Italia,  gli  si  ò  tolto  di  bocca,  p^r  lasciargli 
la  sola  libertà  dì  corrompersi  e  bestemmiare.  Ond'è  verissimo 
quello  che  l'Autore  soggiunge:  che  cioè  k  una  parte,  spaventata 
dalle  miserie  che  in  ogni  dove,  ogni  giorno  si  manifestano  in  Italia, 
insospettita  dell'avvenire,  volge  le  terga  al  presente,  si  ricovera 
in  seno  al  passato  e  combatte  per  il  trionfo  di  una  civiltà  decrepita, 
con  ispcrdìmcnto  grandissimo  di  forzc\  s 

Ma  questa  ciTìllà  decrepila  è  proprio  quella,  sotto  ì  cui  influsaì 
il  popolo  conservava  l'onestà  dei  costumi,  adorava  liberamente 
Iddio,  vedeva  i  suoi  domestici  diritti  meglio  guarentiti,  godeva 
tranquillità,  viveva  contento  e  mangiava  un  pane,  cbe  non  gli  era 
ad  ogn  istante  defraudato  o  amareggiato  dalla  rapacità  dei  pub- 
blicani e  degli  esattori. 

Stando  al  Magnico,  l'Italia  è  ora  divisa  in  due  partiti  esiremL 
l'uno  è  di  te  militi  del  passato  »  che  parteggiano  per  la  civiltà. 
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4ttnpHa.  la  quale  (rutta  Tordiac,  la  quiete,  il  bea  essere  ed  il 
pane  alle  popolazioni.  L'altro  è  dei  k  precursori  ed  eroi  dell' av- 
venire, dei  dilettanti  di  repubbliche,  scimmie,  parodie  dei  Greci, 
dei  Romani,  dei  terroristi  francesi,  ridicole  nullità,  che  schia- 
mazzano quando  è  bel  tempo,  e  quando  spira  il  turbine  si  sbar- 
nuo  io  casa',  b 

Ma  ve  n'è  un  terzo,  ed  ò  il  dominante,  che  l'Autore  cosi  descrive: 
a  Fra  questi  due  partiti  estremi,  composti  di  onesti  e  di  tristi, 
accampano,  amalgamati  con  pochi  coscienziosi,  i  partigiani  del 
potere  a  qualunque  costo  ;  si  arrabatta  una  sozsa  caterva  di  ca- 
morristi, di  pagnottisti,  di  mezzani  d'ogni  conio,  la  turba  di  quei 
furfanti  ì  quali,  senza  convinzioni,  senza  principii,  senza  coscieaza, 
BOD  hanno  altro  obbiettivo  che  quello  di  far  bottino  ^  »  E  questo 
è  il  più  operoso,  quello  che,  dal  1859  in  qua,  si  è  usurpato  il 
monopolio  del  patriottismo  ed  ha  preteso  il  privilegio  di  fare  e 
godere  l'Italia. 

K  La  massa,  prosegue  il  sìg.  Magnico,  la  massa,  senza  vera  e  profìcua 
■religione  di  memorie,  senza  speranze  nell'avvenire,  vive  e  vegeta 
in  un  indifferentismo  o  cinico  o  cretino.  In  vero  ;  l' armano  per  la 
Ipiarcntigìa  de'proprii  diritti  di  fronte  allo  Stato?  Pone  in  ridicolo 
l'istituzione  e  questa  cade.  Le  danno  il  diritto  dì  giudicare  nei  tri- 
bunali con  l'istituzione  dei  giurati?  Berteggia  il  beoeOzio,  ne  sfata 
H  prestigio,  cercando  ogni  via  per  farlo  decadere.  Uà  il  diritto  di 
eleggere  i  suoi  magistrati  municipali  e  nazionali?  Àha  le  spalle  nel 
fi  delle  votazioni,  e  sogghigna  in  faccia  all'urne.  Cosi  via  Tia^  n 

Ma  ciò  prova  quello  che  si  è  detto  sempre  dagli  onesti  ed  assen- 
nati fautori  delia  civiltà  decrepita;  cioè  che  il  popolo  non  sa  che 
farsi  di  quel  meccanismo  di  finzioni  giuridiche,  nel  quale  si  vorrebbe 
far  consistere  la  sua  nuova  libertà  ;  giacché  si  giri  e  si  rigiri  quanto 
piace  la  macchina,  la  mestola  resta  sempre  nelle  mani  di  quel 
partilo  medio,  descritto  più  sopra  dal  Magnico:  il  quale  appunto 
peirliè  è  «  senza  convinzioni,  senza  priocipii  e  senza  coscienza  » 
trova  sempre  anche  la  via  di  volgere  le  finzioni  giuridiche  della  nuova 
^fbertà  io  utile  dèli' obbiettivo  suo,  che  è  u  quello  di  far  bottino  »,  a 
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spese  dot  popolo  oppresso  e  dei  gonzi  cbu  si  credono  liheraU  t 
redenti.  Ond'ha  ragione  l'Autore  di  concludere,  che  in  quesU  Italit 
A  fra  (ulti  trionfa  il  brigantaggio  armato  di  borsa  e  di  ferro  ;  l'astuzia 
e  la  forza  '.  n  Questa  è  la  vera  sintesi  storica  e  morale  della  famosa 
redenzione  degl'Italiani.  «  Tutto  si  riduce  ad  nna  lotta  dì  sètte. 
l'Italia,  la  libertà,  il  pubblico  bene  sono  il  pretesto;  lo  scopo  è 
l'interesse  particolare.  Coram  jwpulo  si  declama,  s'impreca,  sì 
pìaoge  di  amor  patrio,  si  predica  l'onestà,  il  sacrifizio;  fra  le  pa- 
reti si  ride  di  questa  commedia  e  si  discute  sui  probabili  guadagni, 
sul  modo  dì  farti.  É  tutto  un  proteiformo  Qtìlìtarismo  rhe  ciarlata* 
neggia  in  palazzo  ed  in  piazza',  n 

Dì  qui  il  Magnico  passa  ad  esaminare  la  genesi  della  graado 
opera,  cbc  si  chiama  V Italia  fatta;  e  ne  studia  le  fere  cause,  o  So 
ben  vi  poniamo  mente,  scrìre  egli  senza  tante  ambagi,  il  nostro 
orgoglio  rimarrà  c€rto  ferito  dalla  verità;  ma  noi  dobbiamo  cer- 
carla e  dirla,  ^o□  bisogna  illudersi:  domani  ne  pagheremmo  il  So.'» 

Egli  riconosce  la  parto  che  vi  ebbero  i  coefficiQnti  interni  del 
paese;  e  l'ingrandisce,  non  che  l'attenui,  h  Ma,  soggiunge,  tutti 
questi  elementi  non  sarebbero  stati  bastevoli  a  tanto,  senza  la 
possente  cooperaiione  della  Francia,  meglio  dì  Napoleone  IH...  S 
ancora,  malgrado  questo  poter  dì  aiuti,  noi  non  saremmo  riusciti 
a  tanta  conquista,  senza  la  cooperazione  passiva  e  negativa  della 
altre  nazioni,  le  quali  non  vollero,  o  non  furono  in  grado  d'inter- 
venire a  nostro  danno.  Queste  estrinseche  forze,  come  promossero, 
cosi  regolarono  sempre  lo  svolgimento  delia  nostra  politica  e  civile 
rivoluzione^.  » 

Così,  sotto  l'egida  di  baionette  e  dì  patrocìni!  stranieri,  l'opera 
sì  compiè,  ma  questa  Italia  cosi  fatta  «  diventò  il  mezzo  onde  ai 
serviva  il  consorzio  egoistico  dei  tristi  e  degli  astuti,  per  metterà 
in  moto  la  gran  macchina  dei  loro  interessi,  aggirantisì  intorno  al 
perno  del  poter  regio.  Una  società  anonima  di  mutuo  soccorso  e 
dì  mutua  ammirazione  fu  stabilita  fra  gli  uomini  avidi  di  potere  e, 
formata  una  ruota  a  varii  gruppi  variamente  atteggiati,  tutti  sali- 
rono e  risalirono  al  domÌDio  delia  pubblica  cosa  e  tutti,  quali  più 
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quali  meno,  fecero  gravare  sulj)acse  le  funeste  conseguenze  della 
loro  ioc^pafìUi  e  alcuni  gli  effetti  disastrosi  della  loro  disonestà'.  » 

E  l'Autore  procedendo  a  copiare,  con  ardito  penocllo,  il  ritratto 
dell'Italia  legale  che  è  uscita  dai  sopra  detti  coff}icienti  interni  ed 
aleroi:  a  Al  feudalismo  doli' aristocrazia,  scrive,  si  sostituì  quello 
i'itna  deoiocraxia  da  coreografi;  al  dispotismo  della  Reggia,  quello 
4elia  Banca,  e  nel  mistero  delle  sue  operazioni,  delle  sue  cabale 
iTTCjinero  cose  che  troppo  sarebbe  amaro  rammentare.  Si  confuse 
il  Parlamento  con  la  Borsa,  ed  il  mandato  di  rappresentante  di- 
TCDtù,  per  molti,  un  azione  delie  strade  ferrate,  con  diritto  di  viag- 
giare ^roics,  una  cambiale  pagabile  a  quattr'ocriii,  la  iiigilìa  di 
m'importante  votazione,  una  cedola  fruttifera  d'un  periodico  inte- 
resse, un  titolo  commutabile  in  un  decreto  di  nomina  alle  cariche 
éeJlo  Stalo',  a 

?iè  ciò  basta.  Il  Magnico  non  rude  tacere  di  nulla.  Ha  l'ambì- 
SOM  d'essere,  nella  descrizione  storico-morale,  quello  cbe  nella 
ffttorasi  denomina  un  realista,  tt  L'ordinamento  politico  interno, 
asgrata  egli,  sì  riduce  all'uftlcio  di  questura  e  agli  scaffali  delle 
kggi,  dei  regolamenti,  ad  una  confusione  nella  quale  ì  più  destri 
trorano  il  loro  tornaconto.  Il  nostro  rinnovamento  civile  non  resta 
cbe  un  desiderio  dei  buoni.  Una  parola  sulle  labbra  e  sulla  carta. 
La  nostra  vita  politica  si  potrebbe  dcfìaire  una  guerra  di  tutti  contro 
tdUi,  nel  campo  di  coloro  che  militano,  e  di  morfismo  per  le  masse. 
Ogni  nostra  energia  viene  esaurita,  senza  alcun  vantaggio  per  it 
■iasolide mento  della  nostra  esistenza  nazionale.  Se  l'Italia  non  si 
thffrìi  nnn  rovina,  essa  non  lo  deve  alia  sua  consistenza  per  certo; 
■a  alle  condizioni  generali  d'Europa,  al  risultalo  del  contrasto 
fra  gì*  interessi  internazionali..  Abbandonata  a  sa  stessa,  si  sfa- 
aotfebbe  al  primo  urto.  La  prova  più  vicina  della  nostra  debolezza 
è  la  coaquista  di  Boma.  IVoi  fummo  costretti  fino  a  ieri  ad  inchi- 
larci  davanti  il  gahanixzaUt  cadavere  del  cattolicismo  coronato. 
Oggi  l'atterrammo:  ma  perchè?  Son  forse  le  armi  italiane  cbe  ci 

irono  il  varco  di  Roma?  Son  forse  i  nostri  cannoni  cbe  fecero 

Ilare  la  Reggia  papale?  No,  per  certo;  sono  le  armi  e  i  cannoni 
i  Prussiani...  Noi  abbiamo  rivendicaci  i  nostri  diritti  sulla  Città 
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eterna,  perchè  la  Francia  è  caduta  Sadowa  ci  ha  dato  il  Veneto, 
Sédan  ci  ha  dato  Roma.  D'altro  merito  non  possiamo  vantarci,  sa 
non  di  quello  di  aver  approfittato  delle  favorevoli  circostanze.  In- 
darno molti,  0  di  buona  fede  o  astuti,  certo  per  un  interesse,  ma- 
scherano  questo  machiavellismo  della  codardìa  di  orrevuU  parvenze  : 
indarno  van  predicandolo  un  mirabile  frutto  della  sapiensa,  del 
tatto,  dell'abilità  dei  nostri  uomini  di  Stato.  É  e  sarà  sempre  una 
prova  irrefragabile  di  poco  valore,  di  pochissima  energia.!^  Francia 
è  potente?  L'Italia  è  mancìpia  della  Francia.  Cade  la  Francia  ad 
impera  la  Germania?  L'Italia  obbedisce  alla  Germania.  Domani  ob- 
bedirebbe alla  Russia,  se  la  Russia  schiacciasse  la  Germania.  S'al- 
ternano i  trionfi  fra  gli  stranieri  ?  Cambiano  le  nostre  livree.  Ser- 
viamo  chi  vince.  La  ragione  del  più  forte  è  la  nostra  bandiera. 
Dunque?nnità,  indipendenza,  libertà  italiana,  parole,  forme  meglio 
che  fatti  e  sostanza'.  » 

Noi  non  possiamo  prolungare  di  più,  in  queste  pagine,  le  cita- 
zioni della  poligrafia  del  sig.  Carlo  Magnico.  Egli  è  uomo  che  non 
sa  dissimulare  quello  che  pensa.  Peccato  che  non  abbia  studiato 
dì  più  e  meglio  e  che,  in  punto  di  religione,  si  lasci  guidare  dai 
pregiudiziì  e  dall'ignoranza  !  Se  si  risolvesse  a  studiare  dì  proposito 
il  cattolicismo,  col  solo  intento  di  scoprire  la  verità;  noi  siamo  cod 
persuasi  dell'indole  buona  dell'animo  suo,  che  non  dubitiamo  del 
frutto  eccellente  che  ne  ritrarrebbe.  Perocché  scorgerebbe  allora 
con  evidenza  che,  come  lorigine  di  tutti  i  mali  dell'Italia  è  il  suo 
allontanamento  dalla  Chiesa  e  dal  Papato;  cosi  il  più  efficace  ri- 
medio per  liberarla  dalia  tirannide  del  vìzio  e  della  menzogna, 
sarebbe  di  rifarla  cattolica  nella  politica  e  nelle  leggi.  Vedrebbe 
che  come  uno  è  Dio,  così  una  è  la  verità;  e  che  come  la  verità  di 
Dio  dura  in  ttterno,  cosi  l' unico  progresso  dei  popoli  nella  civiltà 
è  dì  svolgersi  sotto  l'ordine  e  giusta  le  norme  della  verità  di  Dìo; 
essendo  certo,  certissimo  che  solo  quel  popolo  fi  felice,  il  quale 
riconosce  Iddìo  per  suo  Signore:  Beatus  populus  cuius  Dominus 
Deus  eius'.  Questa  è  l'unica  formola  della  civiltà  vera.  Fuori  di 
essa,  non  vi  è  se  non  quella  civiltà,  che  conduce  alla  barbarie,  al 
saccheggio,  all' incendio. 
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Biagio  funettre  a  Vittorio  Emanwk  re  d'Italia,  Tediate  a  Caldiero 
ia  P.  (Pietro)  Z.  (Zksiri)  A.  (Arciprete).  Verona,  1878. 

Bella  cosa  è  lo  zelo  io  od  prete  o  più  bella  ìq  uo  arciprete:  ma 
j'jQiende  lo  zelo  religioso,  che  mira  alla  gloria  dì  Dio  e  al  bene 
^ìrìtuale  del  popolo;  noa  il  politico  che,  per  diverse  ragioni,  né 
li  cattolici,  né  ai  liberali  piace  in  un  prete,  e  molto  meno  in  un 
■iciprete. 

Quest'Elogio  funebre,  venutoci  casualmenle  alle  mani,  ci  ba 
btto  pensare  alle  severe  censure  che  il  reverendo  signore  Arci- 
preto  di  Caldiero  dev'essersi  attirate,  con  grande  suo  rammarico, 
dopo  che  Io  ha  recitato  nella  sua  chiesa,  e  fatto  stampare  in  Ve- 
rona. I  cattolici  sicuramente  gliene  avranno  mosso  rimproveri, 
percbé  a  un  arciprete  disdice  il  fare  discorsi  polìtici  dentro  una 
cbiesa  e  intomo  a  un  catafalco.  Ed  i  liberali  gliene  avranno  dato 
tot)  biasimo,  perchè  non  ammettono  che  gli  arcipreti  s'impaccino 
di  politica  e  mutino  i  pulpiti  in  bigonce  da  meeting». 

Per  verità,  noi  non  sapremmo  come  pigliare  le  parti  del  reve- 
rendo signore  Arciprete  e  difenderlo  dai  rimproveri  dei  cattolici 
e  dai  biasimi  dei  liberali.  t'Elogio  parla  chiaro  ed  è  stampato. 
Quando,  nel  1866,  il  reverendo  signore  Arciprete  di  Caldiero  fu 
censuralo,  per  aver  dette  nella  piaiza  del  luogo  invettive  sconve- 
nienti ad  uo  arciprete  contro  gli  Austriaci,  che  se  n  erano  già 
udati,  la  cosa  potè  medicarsi  colla  scusa  che  verta  volani,  che 
gii  uditori  non  avevan  ben  capito,  e  che  alla  fine  non  sì  avea  sotto 
Ifli  orchi  nessun  testo  autentico  delle  invettive  proferite.  Ma  qui 
si  tratta  di  altro.  L'Elogio  è  stampato;  ed  è  il  caso  di  dire  che 
émpressa  monenf. 

Ora  il  testo  è  così  fatto,  che  i  cattolici  e  ì  liberali  hanno  piena- 

iDftnte  ragione  di  lagnarsi  che  il  reverendo  signore  Arciprete  abbia 

'-Bgamente  e  troppo  discorso  di  polìtica  nella  sua  chiesa;  e  tolta 

^easìoDS  da  un  sacro  funerale  per  metter  fuori  una  diceria  da 

lUinSaio  passionato. 
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suvao  rigidi  verso  il  reverendo  signore  A 
raoima  del  re  defunto,  il  quale  mori 
■  cèe  lasciano  speranza  di  salvazione,  «ra  al 
Mera  aoche  essere,  £00  ad  un  certo  puoi 
vdprete  in  chiesa,  dicesse  parale  di  elogio 
flbifMc  sema  dubbio  qualità  buone, ed  al  suo  pentimei 
mÌ»ftiÉM4u3Ì  il  popolo  affiorhè  prf  gasse  per  lui.  Vero  è  di^ 
^mlfrWAflì  fkliedera  né  dai  cattolici,  né  dai  liberali;  esseodo 
«M^i^Hfiì  atti  di  supercrogazioDc,  che  facilmente  possono  fai^ 
ptmtn  1(6  Mi  tt  dispiacere  agli  altri  e  fluire  con  dispìat 
a«HM  A  cài  li  fi.  Ma  ad  ogni  modo  noi  abbiamo  voluto  dir  quesl 
imM  fl  NTirr&do  signore  Arciprete  di  Caldiero  si  persuada,  ci 
mI  itam  éisfnti  a  scusarlo  fino  agli  estremi  limiti  del  possibili 
6k  ^wèìiriimo  perù  impoteoti  a  trovare  scuse  cfac  lo  gìustil 
«Hm  Mfek  Mftsuro  ohe  gli  si  fanno  di  avere,  io  una  pubblii 
Ito  ofae  R  i  liberali  dì  tutti  i  paesi  del  mondo 
)r  tutti  la  morte  dui  modello  di  tutti  ì  soi 
■  ;  di  «ver  celebrato,  in  una  pubblica  chiesa,  e  l'i 
M««ll»»l  r«ì  iHrrJraresì  videro  scossi  tutti  ì  troni  che  si  tenevi 
)i  fMì  te  lUBi,  perchè  la  colonna  del  dispotismo,  dell'assol 
IfeHM»  tM  «n  inrart  scTolIata  n;  non  pcosando  che  fra  qui 
VMÌ  m%  pur  quvllo  sacrosinto  del  capo  della  Chiesa,  a  cui 
•N^NlI  4m  rircrofl»  ed  ossequio  particolare  :  di  essersi  nlli 
fnt»«  Una  pubblica  chiesa,  cbett  all'apparire  della  stella  d'Italii 
Mtt  i  H«ff>li  spanruao  »;  non  badando  che  in  questo  titolo,  in 
HKh^  llfilUmì  sovrani,  veniva  pure  a  comprendersi  il  soi 
NMiÌm  MMbm:  di  avere  esaltata,  In  una  pubblica  chiesa,  1 
Mi  a  «H  (ià  il  Cristo,  ma  a  in  Vittorio  che  invade  le  Romagne 
•  Il  ymlMMuoBc  del  re  d'Italia  anche  a  in  Bologna  n  ov'era  Rei 
SmIi  Mr«;  il  quale,  per  questo  fatto,  bandi  e  rinnovò  lui 
fMÌW  «f^RHiiicIra  e  pene  ecclesiastiche,  le  quali  da  un  arcipn 
Mt  |M«MH  «ssere  ignorate  :  in  flue  di  avere  con  un'eleganza  slra- 
HMMli  ysum  cosi  parlato,  in  una  pubblica  chiesa,  del  re  de- 
imi)  «  Tinte  volte  si  trovò  quasi  in  contraddizione  colle  religìo- 
tlHÉM  Iradìiioiù  de' suoi  maggiori  della  sua  Casa  dì  Savoia,  dù 
XWHA  fvn«hi  furono  santi.  Si  sentì  rimprovo-are  tante  volte  da 
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penooe  le  più  rispottabili,  rulminare  dalle  stampe  cattoliche.  Ma 
igli,  riio  amava  T  Italia,  scateudo  il  bìsugao  clie  il  voto  delti  Na- 
fosse  pienamente  adempiuto,  per  non  rovinare  ogni  cosa  tor- 
indietro,  si  lasciò  trasportare  ad  ogni  costo  Uno  all'altezza 
Campidoglio.  Povero  Padre!  dovea  sostenere  anche  quella  di 
iMete  conpreso  e  coodannatOi  col  suo  Governo,  come  contrario 
ifit  Chiesa,  alla  Religione,  al  PonteGcel  » 

Con  buona  venia  del  reverendo  signore  Arciprete  di  Caldìero, 
MB  possiamo  non  riooooscere  che  questi  e  simili  altri  fiori  di  po- 
litica oratoria  erano  Tuor  di  luogo  io  bocca  sua  e  presso  un  feretro, 
attorno  al  quale  si  pregava  requie  per  un'anima,  che  si  supponeva 
fvUla  dalla  terra  col  pentimcnlo  dei  reati,  colla  pace  di  Dio  e  col 
pflrdoDO  del  suo  Vicario  in  questo  mondo.  Onde,  a  parer  nostro,  il 
xerereodo  signor  don  Pietro  Zeoari  meritamente  è  stato  biasimato 
dai  liberali  e  riprovato  dai  cattolici  per  <iuesVElogù>  stampato,  che 
è  proprio  riuscito  funebre  alla  sua  riputazione  di  prete  giudizioso 
e  di  uxiprete  zelante. 
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•  ALlìERTARTO  DAVIDE  —De!  cattolici  e  del  liberalismo.  Discorso  drl 
sue.  dolt  Davide  Albertario,  direttore  i}q\1' OsservcUore  CaUolua, 
detto  al  Congresso  cattolico  di  Ilcrgamo  il  12  ottobre  1877.  K* 
Uino,  tip.  deirOiiseTTalore  CtUtolico  diretta  da  Giuseppe  Roztii,  1817. 
lo  16.  df  paga.  80.  PrcKO  L.  1. 

ALBERTI  LUIGI  —  Praefatio.  Versi  di  Luigi  Alberti  all'editore  Nicol» 
/anichelli.'jrtrenze,  pei  tipi  dell'Arte  della  stiimpa,  Via  Pandcl* 
Udì  14,  Palazzo  Medici,  UDCCCLXX.VIIL  la  1G.  df  pagg.22.  Preiu 
lira  1. 

Pochi  versi,  nio  forti  e  b«nti  Ì8[>ì>  il)>l)a  saltra  i  il   risiilo,  pt^r   altro  OOD 

rati,  non  senia  C'i^'^hd  sogghigno  pa-  Ìsfrortf>j;c,  che  U  Zanicholli  di  Itolofi^ 

ridiano,  contro  U  musa  scapigliata  die  fece  di  stampare  certi  versi  deir.Vulon, 

noi  vediamo  sbari^ancggiore  In  iLilia,  a  II  ZanìobelU  editore  elefranle  delle  [>oe- 

graode  scapilo  dellu  Tt^ile,  delU  monile,  sie  blasfeme  del  Carducci  e  dello  StK- 

e  del  buon  giislo  lellenirìo.  Occasione  chetti. 

ALIMONDA  GAETANO  —  La  Vergine  e  il  Voscovb.  Omelia  di  nioosl- 
gnor  Gaetano  Alìmonda  nel  suo  Ingresso  In  DÌore.s{  PS  dicem 
bre  1877,  preceduta  dui  Fai  locuzione  del  can.  teoL  della  cattedrato 
Filippo  Allegro.  Albenga,  tip.  Vescovile  di  T.  Craviotto,  1877.  la  IO. 
di  pagg.  66. 

ALLEGRO  FILIPPO  —  Vedi  ALÌMONDA  GAETANO. 

—  S.  Eustachio,  ovvero  la  Famiglia  dei  murtirL  Tragedia  del  can. 
teoL  prof.  Filippo  Allegro.  Seconda  edizione  riveduta  e  coll'ag- 
giuRta  dei  Cori.  Albenga,  tip.  Cravjutto,  1817.  In  16.  dì  pagg.  76. 

BALAN  PIETRO  —  Storia  d'Italia  del  prof.  D.  Pietro  Ralan.  Modena, 
tip.  di  Paolo  Toschi  e  C,  1877.  6  fascicoli,  dal  33  al  38,  in  8-  di 
pagg.  61  r  uno- 


La  storia  (l'iialì!!  del  eh.  Doli.  Pie- 
tro Balan  ò  gin  press*)  al  suo  termine, 
non  rimaoendo  da  pubblicare  che  pochi 
teeicoli,  percM  sia  compiln  tutta  l'ope- 
ra. Il  s^rìiglo  che  con  essa  rende  al- 
rilulis  queslo  dolcissimo  ed  ìnfaticibilD 
scrittore  può  solo  npprezinrlo  ch^  co> 
nosce  a  prova  Io  strazio  che  della  nosfra 
stori»  lian  Rtllo,  per  odio  principalmente 


della  Chiesa  e  del  Papato,  non  solo  sii»* 

hìltì  aiiUiri,  ma  iinche  nostri;  e  fon»  i 
buono  che  pure  vi  è,  si  trova  sjiurso  in 
mille  libri,  o  cerlamenle  non  disposto  a 
maniera  di  sorso  opportuno  a  tinti.  Egt) 
fin, si  può  dire,  d.i  capo  Is  storia  d'Italia, 
ricostruendo  i  falli,  o  filisi  o  svisali,  eoo 
cerlissinii  documenti,  ulrunì  de'qualì  di 
lui  Bcoperli,  e  tutto  disponendo  con  al 


con  tanta  luce  di  verilfi  e 
così  compendiosa  meole,  che  fra 

direi  compiuto  il  dMiderìo 
ile  degl'  Italiani  di  avere  uno  slo- 


polrì 
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ria  d'Italia  dio  sia  veramtrnin  tali':  e  per' 

la  sostsnxa  e  per  U  tarms.  Speriamo  di 
poterci  occupare  piti  di  proposilo  di 
(ulta  l'opera  (luando  sarà  tcnnìciala. 

MLGRADO  AIVTO?nO  —  Manuale  ad  ritc  conflcienda  oniclorura  trans- 
Jati,  ab  AntoDio  Can.  Belgrado  elaboratum.  Auiju^lae  Taurinoruvi, 
ex  offlclQA  Salesiana,  KDCCCLXXVI.  la  8.  df  pa/?g.  68. 

MQUARI)  L.  C.  —  De  A.  JI.  Seferino  Boetio  Christiane  viro,  phf- 
losopho  ac  theolog»,  Thesim  proponebat  facultati  lltterarum  Bi- 
suniioensi  L,  C.  Bourquard,  presbyter,  in  sacra  theoiogia  ductor, 
in  titteris  lìceotiatus.  Andajavi,  ex  typis  Germain  et  G.  Grasaln, 
Via  3.  Laudi,  KDCCCLXXVII.  la  16.  di  paRg.  20i. 
Anche  li  Crilica  ha  i  suoi  radicali,      sentore  di  crisi iunesimo.  L*  illustre  dot- 


b  cui  open  è  volta  pertinacemente  a 
^emnlitp,  qoant'è  da  loro,  ì  fatti  più  in- 
nnirasljibilt  dtfll:i  storia.  Da  questa  in- 
knpennic  mnnb  di  tulio  A\^iniggf-ri'. 
a  patire  lo  slesso  Boezio;  poiché 
huino  negato  che  fos-te  rrisliano, 
il'i  concedendo  che  il  fosse,  ne 
■in  uomo  polìtico  condannalo  sl- 
rmo  supplizio  come  ribelle:  qtiapio 
Èoprro  che  lascili  scritte,  t'  è  chi 
lehe  sia  aulore  dello  leologiobc,  e 
nelle  fUosoncbe  non  iscor^e  alcLin 

BBCNO  LUIGI  —  L'acqua  santa  sul  petrolio.  Una  prima  aspersione 
dol  rer.  parroco  D.  Luigi  Bruno,  ad  uso  degli  operai.  Tiapoli.  tip. 
di  Stanislao  De  Lelia,  strada  fuori  Porlamedìaa,  27  e  2fi,  1S77. 
In  16.  di  pagff.  76. 


lore  Bourfjuaril  si  Fa,  cotrannunzìalo 
opuscolo,  il  rivfoilicarc  Ì  dirilli  della 
Tt-rilà  sUirit'a,  si  pt;r  rispello  all'uomo 
iolessendone  un'acciirala  brograTia  sopra 
rldiTuiiienli  certi,  da'(|iirjli  risulta  non 
Kolo  che  fu  fervoroso  cristiano  ma  anche 
martire;  csl  n  riguardo deitc  opere  di  cui 
dimnsirn  ranteniicilà  e  gì' in?sljm:itìli 
pregi,  onde  a  ragione  fu  in  onore,  quasi 
allrcltanlo  che  tai  Santo  Padre,  presso 
lutlu  l'enliubilà. 


K  uno  de* solili  librlccìni,  che  il  ze- 

«  parroco  D.  Luigi  Bruno  compone 

popolo,  0  Uni:  di  presorrailo  daicon- 

degli  errori  domioonli  e  mantener- 

ooiiiBnie  nella  pratica  de' suoi  doveri 

ligio^i  e  morali.  Il  titolo  di  qui^slo  che 

iamu  ne  ounifesla  sullleentctncn- 

I  soggello:  in  sostanza  sonoparcecbie 

rersaziunì,  il  cai  scopo  è  dì  mostnire, 

diverai  argomenti,  cbe  la  Keliglone, 

IpggiiladiiHMafUaKinla.è  l'unk-a 

delta  socieià  contro  le  minaci^ 

locìalisnio.  di;l  quale,  dopo  i  fniii 


Innuf» 


ibb: 


della  Comune,  di  Parigi,  è  rimasto  sim- 
bolo il  Petrolio.  Race  orna  ndbmo  assai 
ai  nostri  leilorì  In  diirusionc,  non  solo 
di  questo  libretto,  me  ancbe  degli  altri 
del  medesimo  Chiaro  Autore,  da  noi 
annunzijilt  pel  passato,  i  cui  titoli  sono: 
a  Perchè  la  Bibbia  iiadolta  dal  Uiodali 
non  ò  permessa*  —  II  libro  è  l'anio  — 
La  Madonna  ncctisala  e  difesa  —  La 
Penna  e  la  Sijuadra  —  fiio  ci  pensai,  u 
Sono  tutti  vendibili,  n  ntodien  prezzo, 
presso  il  sig.  Salvatore  Barbieri,  librato 
in  Napoli, Strada  Trinila  maggiore,  n.  11. 


7LEm  MirHKLANGELO  E  PIETRO  — Vedi  MONGITORE. 


A-M  T,  >«t    r;,  /««e.  £4^7 
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tOySWEHAZIOyi  suUa  Passione  Ji  Gesii  Cristo.  Per  un  reHKÌoao 
Barnabita-  Terxa  edizione  rivedutu  e  accresciutji.  Hoiim^  tip.  di 
Bernardo  Morinf,  1816.  In  16.  pìccolo  di  pa^g.  128. 

Quesli!  devote  corwÌilf;nJir(>ni  loc-      crcdciino  che  torneranno  e  utili  e  gra- 
cano  dei  priocìpali  punii  dell»  l'u»iianu      diic  ud  ogni  coctlizion  di  pÈTfdnc.  De* 
del  Sigriure,  cun  semplìciUi  dì  stile  ed      positu  in  Roma,  Via  TaU  Giovanni,  S0< 
efflcsk-ìn  di  alTelti,  Li  lìngua  è  corretta,       IVrizo  cent.  IO. 
«all'ombra  di  studiale  eicganift.  Onde 

CORNAZZANI  LUIGI  —  PoRsie  postume  del  prof.  D.  Luìrì  CorBaiEanJ 
(la  Imola,  iìenooa,  tip.  d'ella  Gioventù,  I8T7.  In  16.  dì  pagff-  206. 

DALPt  TEODORO  —  Manuale  dei  catechisti,  dediiuta  ai  consacerdoti 
nel  pastorale  ministero,  ai  muestrt  e  alle  maestre  di  scuola  per 
D.TeoJoro  Dalli  ox-Prevosto  di  Casanova-Carmaffnolii,  prete  noTÌzio 
della  Con}(regazionc  della  Uiasionc.  Tonno,  tipografla  Roux  e  Fa- 
vaie,  1818.  Iq  i6.  di  pagg.  280.  Prezzo  L.  1,S0. 

DABKjVS  G.  S.  —  Storia  generale  della  Chiesa  dal  principio  d«;n*^n 
cristiana  ai  nostri  giorni,  descritta  dall' ab.  6.  B.  Darras  Virnrfo 
generale  d'Ajacdo  e  di  Nanci  ecc.,  tradott:i  sulla  edizione  IX 
francese  dal  sac.  Severino  Ferrcri;  rei.  II,  di  pagg.  624;  voi.  Ili, 
di  pagj{.  660.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed  Arcive- 
scovile, 1817. 


Nel  nostro  i]oaderno  &5Ij  annun- 
xtammo  ìl  primo  volum<-  di  {|ucsla  ce- 
cellenle  opera,  din  ora  per  In  prima 
TOlla  uscu  aììa  luce  In  vest-::  itulìnna. 
Nello  spntio  di  pochi  mesi  ìl  rhiaro 
Cor.  Mark-tli,  con  rpuiirailivitJi  clie  lotiio 


Itnfti,  promctlcndri  di  compierne  U  edi- 
zione ncltii  prima  quindicina  dì  aprile. 
Noi  ne  facemmo  noture  noi  primo  ad* 
numio  i  pregi  prìacipuli.  inu  speriamo 
poterne  discorrerò  piiì  a  lungo  <|iiaa4o 
sarà  pubblicata  lolla  intera.  Il  prezzo  dì 
essa  siicà  dì  L.  1&. 


fononi,  ne  tu  pubblicati  altri  due  vo- 

D'AViNO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  dell' Ecclesiastico;  opera  del- 
l'ab.  Vincenzio  D'Avino,  terminata  dal  P.  Antooìu  PtilUcuni.  Edi* 
sfone  terza,  riveduta,  aumentata  ed  in  parie  rìrusa.  Volume  L 
Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  1818.  Fase  f 
In  i.  di  pagg.  «0. 


Ffeirunnunnm'e  nel  nostro  qun- 
denio  6G1  il  primo  ftiscicola  di  questa 
egregia  pubblicazione,  ne  Ibcemnio  no- 
tare i  singotari  pregi  che  ha,  e  i  grandi 


tantaggi  che  ne  possono  derivare  ^1 
ercte^iaslici.  nìmetlìamn  ad  esso  !  let- 
lori,  ai  quali  dì  nuovo  mccomandianu) 
un'opera  di  tanta  eccellenza  e  Dtitili. 


ELOGIO  Tuaebrc  e  cenni  storici  sulla  viti  e  sulle  virtù  del  P.  Bo- 
naventura Aloisio  d.  C.  d.  G.  Superiore  generale  delle  missioni 
di  Grecia  e  del  Levante,  morto  In  Sira  il  15  aprile  1811.  Paiermù, 
Up.  dell»  Forbice,  1818.  In  i.  di  pagg.  52. 
L'elogio  funebre  del  P.  Bonavea-     coniposio  e  rc«ìulo  dal  chiaro  aacer- 

tura  .Aloisio  della  Compagnia  di  Gc&ù»     dolc  Antonio  Foscolo  neTunerali  ebs 
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di  furono  cd«brali  a  Ltilni,  è  divido 
in  tre  furti:  La  prima  ragiona  dellb 
«•pillalo  TÌrlù  e  delta  grande  saotiià 
éA  deftiDto;  la  seconda  del  suo  lelo 
«pOflalico;  r  U  iena  della  sua  inttigne 
deittìoa.  L'orsiorc  \is»  Il  linguaggH) 
ASb  sctiicKa  Telila,  scliiianilii  ogni 
adUUo  ontorìn  :  in»  quunio  più  scia- 
rla* è  il  sun  ilire,  altrellanto  riesce 
^  cflkane  a  hr  concepire  un'allissìmu 


stima  dì  qiiel  gran  serro  di  I>io  e  hi- 
fulicabile  mbsioiizi'io  che  fu  ìIP.AIdìsìo. 
Alla  orazione  del  Foscolo  hnno  sèguito 
i  Cenni  «ulla  vita  e  sulle  virtù  di  fai», 
scrini  dal  chiaro  P.  Oins^ppe  Romano, 
i  qii.ili  aggiungendo  altri  parlìoibri,  o 
igooraU  0  non  poiuti  laccare  dall' ora- 
lore  nelle  ristreileue  di  un  discorso, 
ne  rendono  pììi  compiuto  e  pììi  .tmoaì- 
rando  il  rllnillo. 


KJnrANlO  (?.)  DI  BAIANO.  Opcm  scicntillca  suH'oriifine  dellu  Via 
Crucù:,  ossia  opera  completa  sulle  stazioni  cnn  tutti  I  decreti 
pODtJGcii,  per  cura  del  31.  K.  P.  Kpjfaaìu  di  Rafano,  lettore  eme- 
rito. Tersa  edhione  aumeatatju  I^apolij  tip.  editrice  degli  Accat- 
tooceiU,  niS.  la  16.  di  pagg.  152. 

rERBETTI  SEVERINO  —  Vedi  DARHAS. 

fiALI>l  M.  —  Dispute  occasionate  da  no  discorso  ohe  GiovìuidÌ  Bovio 
tSB&e  alla  Camera  de' Deputati  italiani  in  gennaio  1811.  Lavoro 
di  scrittore  Rtà  veterano  nella  polemica.  Bologna,  Upui;r.  Poatif. 
ÌCareggiani,  Via  di  mezzo  di  S.  Murtiao,  n.  1827,  1877.  In  16. 
a  pagg.  126. 


rhnstnn  e  Koprn  il  EondaniKnlo  di  altri 
min  minori  errori  di  dollrina  e  di  fello, 
dal  depnlalo  Bovio  in  pubblico  IVlo- 
metiio. 


Reno  quattro  gnixiosi  dìatogbi,  coi 
^nli  <i  oteiioan  in  evidenia  e  ài  ooni- 
ft|ll0fDO  l  nostroosi  orrori  dt^l  moderno 
mH^tìéiftw,  proressoti  con  ribultmle 

GAUJ!(I  GIUSTO  —  Storia  antica,  cotnpìlata  su  quella  di  J.  Mo<>lIer, 
ed  ampliala  colla  scorta  del  CHlmcl,  del  Champa^ny,  del  hf.  Bro- 
glie,  di  Am.  Thierry  ed  altri;  per  cura  dell' avv.  Giusto  GalHnJ. 
Volumi  tre,  in  l^.  di  pagg.  VII  262, 172,  558.  Tarino,  1877-1878; 
tip.  drfili  ArliKianelli.  r*n*o  Palestro,  n.  U.  Voi.  I,  L.  1,75.  Voi,  II, 
L.  1.80.  Voi.  Ili,  L.  3,50. 


Varti  modi  si  osano  odio  stendere 
li  storti  nnivcriiile.  Miri  ìtitrccri»  i  fiitli 
Mh  ■acJooi,  sedendo  i  tempi,  io  un 
«to  ncconiu;  allri  diride  a  dìrìtiura  le 
■■ioni  e  di  <-Jascboduna  raggruppa  in* 
SMme  le  vicende.  Questo  secondo  a»- 
•uJu  è  qu<fUu  pro3celto  dal  cbiaro  av- 
«ocatoniusto  tìiillini.  Perù  nd  suo  primo 
ftlmt,  rbc  egli  iniilolD  :  Storto  dei  po- 
sale vritntali,  <:ì  dà  la  storia  primilìva 
tfd  ^nere  omann  ìnsino  al  Diluvio,  e 
inHti  parttlamenlc  lo  principali  vicenda 
*q|U  Ebni,  Babflonesi,  .Assiri,  Medi. 


Frigiì,  TVoiani,  Lkliì,  Persiani,  Egctìani. 
Fenicìi,  Indiani,  Chìnesl.  Nd  volume  se- 
condo, Scoria  (l«JUi  Grtvia,  olite  alla 
Grecia  propriamente  delta,  ci  racconta 
<lelle  colonie  grecbe  pìù  tamott,  del- 
l'impero  greco  fondalo  da  Alessandro 
Mugno  e  dei  regni  in  iha  si  divise  e 
peri  quell'impero,  dopo  avere  occupalo 
gran  pari>t:  di^l  mondo  allorB  ooooaciuh). 
Il  voi.  terzo,  Storta  Romtma.  accoglie 
i  bili  dalle  prime  Irodizioni  pelagiche 
insino  ad  Augosiolo,  e  ri  compreiide 
la  storia  Cartaginese. 
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Quanto  al  vÌtor«  della  slorru  di- 
ciamo dke  è  i)iicsla  una  delle  meglio 
Intese  che  Abbiamo  fìnora  vedute.  Le  di- 
visioni sono  Higìoncrolr,  la  scelta  dei 
foni  conveniente,  i  gìaiiiW  sugli  uvveiii- 
nicnii  i!  sulle  persone,  prudenti  e  veri. 
Geofìralmcrsie  il  Oallinì  segue  a  passo 
a  passo  il  Moellcr,  che  non  è  da  con- 
fondtre  col  Muller,  onesto  protesisnie, 
ma  lungi  assai  dal  vnlorc  dì  questo  Moel- 
ler,  cattolico  e  professore  dì  storta  nella 
Unirersttìi  lovanìese.  Il  Galliol  fa  con- 
fessiitne  (jubblica  nel  frontispiitio  del- 
l'opera e  nella  preHiiione  di  avere  lollo 
a  guida  il  professore  lovaiiitrse.  Non  po- 
teva scegliere   guida   migliorL-,  ne  più 

HERGENKOETIICR  GIUSEPPE  —  La  Chiesa  cattolica  e  lo  Stato  cri- 
stiano  in  rapporto  colle  presenti  quci^tiuDi  nel  loro  storico  sto1> 
gimento,  del  iiott.  Giuseppe  Ilcrgenroether  prof,  di  storia  e  di 
diritto  eecl.  Dell' Dnivers.  di  Vlrzburgo.  Versione  consentita  dal 
l'autore.  Voi.  I.  Parma,  tip.  Fiacc;tdori,  1817.  la  16.  di  pagg.  408. 
Prezzo  L.  1. 10. 


erudita,  nt^  più  ailica,  ah  più  crislaot 
Il  perché,  se  egli  non  sì  arroga  il  viinU 
di  Qvere  creata  quest'oper»,  egli  I»$et4 
il  merito  di  avere  con  modestia  rendalo 
un  servigio  insigne  alla  veritì  slorìoa, 
e  con  ctit  stesso  dslo  alta  luce  un  li^ 
bro  di  eccellente  oso  nelle  scuole.  Hot 
lo  rdcconiundlamo  con  piena  fìd-K»  af 
maestri,  agli  isii  tutori,  ai  pztdrìrsfniglìa} 
come  lesto  scolastico.  PA  anche  isskd< 
riamo  ogni  ultra  classe  di  Icilori  udulli, 
che  noti  iroverunno  flli:o  migliore  com- 
pundio  per  rammentarsi  la  storia  un. 
versale,  o  per  impratichirsene  quanto 
basla  al  comune  delle  persone  cifili. 


L'autore  di  quest'opera,  riputalo 
in  Germania,  non  solo  da'  cattnlici  ma 
anctie  da' protestanti,  uno  de'piii  pro- 
foadi  amoscilori  della  storia  ecclesia- 
nika  e  del  niritUi  canonico,  la  pubblicò 
la  prima  volta  nel  1872  per  rispondere 
alle  molte  aecuse  che  in  questi  uUimi 
anni  sono  state  mosse  contro  la  Chiesa 
nelle  sue  relazioni  colla  pìvìI*;  socielà. 
lussa  fu  merJlatneriU:  salutala  11.11  più 
autorevoli  giornali  ealUiliu  come  la  più 
piena  e  «convincente  ap^ilogia  ddla  con- 
dotta, tenuta  dulia  Ctiì^sa  nelle  dette 
relazioni,  avendo  U  dotto  Autore  fatto 
falere  io  sua  difesa  non  solo  i  principii, 
0  igQoralì  o  malamente  applicati  dirgli 
avversarli,  ma  molto  più  la  storia  tanlo 
da  quelli  abusala.  Se  non  che  la  mol- 
(iplicilà  delle  cilazioni,  per  quanto  van- 
taggiosa ai  dotti,  rendeva  l'opera  so- 
refx;hiamentc  voluminosa  ;  e  si  per 
questo  come  pel  rilardo  che  necessa- 
riamenle  ne  dovcano  risentire  te  dimo- 
slraiioor,  poco  opportuna  al  cuniuoe  dei 


lettori.  X  qut'blo  sconcio  prorrìde  U 
slesso  .\utore,  inirandnne  qualche  anno 
oppresso  una  seronda  edizione  (^ 
coiiipeodio^a  e  senza  quel  si  vasto  cor- 
redo di  erudizione;  il  quale  per  altro, 
a  comodo  de' dalli,  fu  poco  dopo  nc- 
collo  da  lui  tulio  insieme  ia  appfladictf 
separata  e  co*jdebilÌ  rìdiiamì.  Di  essi 
cosi  parli  l'autorevole  periodico  di 
Maria-l^ach  del  mano  1814:  s  Le  que- 
stioni dui  giorno  sono  io  fundo  sollanlo 
variazioni  delta  pii'i  profonda  questione 
sopra  i  ropporli  fra  Chiesa  e  Stato.  Li 
migliore  opL-ra,  che  discute  e  scioglia 
con  pmfijndìlii  per  ugni  lato  lutle  le 
didiwilià  rhe  vi  si  riferiscono,  Ò  la  ce- 
leberrima del  prof.  dolt.Hergcnroelher, 
Qitest'opera  è  stala  recenleinenle  rf- 
fistia  (loU'Aulore  culi»  stesso  (itolo  in 
una  nuova  edizione  abbreviata  ad  uso 
più  gem;rale..,  A  nostro  parere  in  qucsll 
tempi  sì  lurbulenti  ogni  cullo  c^Iulico 
dovrebbe  rendersi  familiare  il  roiitenulo 
di  quel  libro.  Oggimai  uttn  è  sullunto 


BlfiLlOQRiriA 


Ilo  ma  dorere  per  liitli,  nello  mt- 

deUa  forma  e  uMiitituioc  it«*lb  vilu  di 

IMlIcni  ili  Isbl»  ili  tjilcnilcrc 

eonrenteate  la  propria  Tede 

mmenic  assalila,  n  Godiamo  ctie 
di  luto  merìio  e  ìmportania 

(onurc  alile  anche  agl'tlaliani 
o  dolla  iruduziono,  clic  oe  sta 
do  la  tencmcriUi  tipografia 
■nwJnrJ.  Esso  ssrii  divba  Jn  ire  yo- 


lumì,  de-'qiiatt  è  già  compurao  il  primo 
da  [lui  uDnuiiiiaio;  gli  altri  lu:jc)jujruiim 
fra  poco.  Lii  edizione  ìtaliuu  ha  questo 
vantaggio,  che  le  citazioni,  invece  di 
formare  un' appendice  separata,  si  iru- 
vano  allogate,  per  comodo  Ji  chi  voglia 
oonsuturle,  aolla  Uno  di  ciascmm  di^llu 
dissertazioni  a  cui  sì  riferiscono,  e  che 
sono    come    &ltretliinlt   capi   ne'  tiuaU 


l'opera  è  difisa. 

SS.  CVOliE  DI  tìKSÙmsira  aalvezia.  Sccoinla  edUioae.  Boloyna, 
li&no  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  1811  lo  16.  piccolo  di 
Iu«K.  156. 

dolo,  Tt  IroTpninnn  utile  e  soiive  pa- 
scolo alili  loro  divozione,  specialmente 
pel  prossimo  mese  di  giugno  coosecrato 
al  divin  Cuore. 


PrMcntiamo  ai  dltoti  del  SS.  Cuore 
Gesù  questo  aureo  iibriccino,  liscilo 

ÌJfJida  del  .ìiessQ'jycre  dei  S.  Cuore 
Bologna,  e  li  assicuriamo  cW,  nsAn- 


VAUGURÀZWyE  deirOsservatorio  nel  Scmioario  vescovile  di  Fie- 
sole. Kelazioao  pubblicata  per  cura  della  seiione  fioreotioa  del 
Club  Alpino  italiano,  firenie,  pel  tipi  dell'Arte  della  Stampa,  Via 
PaDdoinni,  li,  Palauo  UedicI,  1818.  In  16.  di  pagg.  60.  Presso 
eent.  60. 

XIOl  {V.)  DA  CARPI  — CompendioHa  faibllotheca  liturgica  In  qua 
ooUones  omnes  ad  sacros  rjtus  spectaotcs,  atque  ecclesìa^llcis 
TÌrÌ3  aut  oecjssarl.-ie  aut  perutili^s  contineotur.  Opus  posthutnuiti 
laro  digestum  et  adoruatum  a  R.  Patrc  Aloysio  ì\.  a  Carpo  Ordìnis 
Mioorutn  De  ObserTantìa,  Llturgìae  quoque  scholls  accommodatum. 
SoRoniae,  e\  onte  PoaUf.  Mareggiaoiana,  anno  HDCCCLXXVilI. 
In  8.  di  pagg.  7oO. 


Multo  acnonritimenteé  dato  aque- 

rOpen  il  lilolo  (lì  Bihliotfca  lUuriitca, 

nsAo  FAulore  di  chian  memoria  rac- 

BkB  ìd  eaaa  oonapendiosamenla  il  più 

^^^■Ak  di  lutto  ctA  chM  Kpiinsame^nte 

^^^HBé  nelle  opert^  più  insigni  di 

jPHHviH"-  Kon  sì  creda  però  che  il 

volume  sia  riascilo  un  nmmasso  Indi- 

fcsto  di  notizie,  poiché  collo  pienezza 

dcflv  imtcrle  ti  congìanlo  cosi  gnmde 

•rdioe  nel  tutto  e  coianla  armonia  nelle 

pini,  rbi!  l'opera  mn  solo  è  buona  ad 


essere  copsullala  (il  che  è  reso  agevolo 
per  un  copioso  indice  filfìibeliRO,  posio 
alln  fine),  ma  può  nnchà  servire  di  ec- 
cdlwili-  Usto  per  un  corso  di  leiioni 
intorno  ai  sacri  riti  e  ct-rinionie.  Noi  cftì- 
difimo  che  ogni  crcli-sissiico,  special- 
menle  se  parroco  o  rettore  di  qiialcho 
chiesa,  dovrebb' esserne  provveduto,  i 
fine  di  procurare  la  e&otUi  osservanza 
ddla  lititrgia  si  nell'  amministrazione  dei 
sacramenti  e  si  negli  alui  olOcli  del 
sacro  ministero. 


JÌA>AKUI  CLETO  —  Vedi  STOEGER  GIOVANNI. 

MÀHTIHI  (l) —  Trattcnimenlo  accademico  per  la  di  atri  bullone  del 

premi  agli  alunni  del  ven.  Seminario  arclvcacovile  di  Genova  ecc. 

Genova,  tip.  arcivescovile,  1811.  In  16.  di  pagg.  68. 
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MESE  (II)  DI  MAGGIO  consecrato  a  Malia  S3.,  colh  pmlfci  à\ 
Tarli  atti  di  Tirtù,  proposto  alle  pertioae  relÌKfose  da  ud  sacerdote 
passioDista.  Un  voi.  io.  16.  di  pagg.  1S6.  Kotrio,  tip.  pollt^latta 
della  ».  C.  di  Propaganda,  t817.  Si  trova  vendibile  fa  Ronu  preug 
i  PP.  pHSsioniyU  della  Scala  Santii. 

MILANO  SACRO,  ossia  stato  del  clero  della  clttÀ  e  diocesi  di  U- 
Iimo,  per  l'anao  1818.  Bilano,  tip.  e  libr.  Arcir.  Ditta  (ìiacoott 
AgDcllf,  Via  S.  HarKherita,  n.  S.  la  16.  di  pagg.  312.  l'reEZO  L  tM; 
colla  carta  della  diocesi  L.  1,80;  legato  L.  t. 

MIOTTI  ANDREA  —  Della  scuola  primaria  obbligatoria.  Consì(l«n- 
xiuni  dell'arcip.  G.  Aodrca  Miotti.  (Pubblie;ite  nel  PeriotJi<iom«J 
latte&e  La  Scuoia  ùoUaUcay  Aano  V,  toL  X.)  MiUinOy  ilp.  di  Sft* 
ralloo  Ghezsi,  vicolo  Facchim,  n.  6,  1818.  la  16.  di  pagg.  SI 
Preizo  L  1. 

MOGLIA  AGOSTINO  —  1  parrochi  scota  terra  alla  coscÌpn?Ji  dei  B- 
t>enili.  Per  Agostino  kn^iìa  sacerdote  PUccnlino.  Piacenza^ 
fratelli  BcrtolH,  1871.  lu  46.  di  pagg.  1O0. 


I  Purrochi  senza  terra  sono  i  Ptir- 
rocbì,  i  cui  beni  parrorchbli  (quelli  cioè 
che  snn  rimasti  dopo  le  (uiniise  ridu- 
rionO  sì  vorrebbero,  seconda  il  gergo 
Ul>cnile»i;o,  convartirA,  cambiando  la 
slabile  proprietà  in  titoli  dt  credilo,  che 


OKtfi  o  doiiiaiit  FfTUiierannn.  Il  ch.| 
loiv-,  olire  iilKinii{.'niiilc  ingìusiiiia  i 
discudO,  ne  dinioslru  le  f<inefi« 
giienzc  in  danno  ddla  slessa  civiki 
cicli 


MOLA  CARLO  —  Le  preghiere  di  un  cattolico,  scritte  dal  P. 
Uola   dell' Oratorio.  Piapoli,  tip.  di  V.  Morano,  Via  S.  Sebsfl 
no,  51,  1817.  In  1C.  piccolo  di  pagg.  284.  Pretzo  t.  1,50. 

HONGITOFE  ANTONIO—  Palermo  devoto  di  Maria  Vergine,  e 
Vergine  protettrice  di  Palermo.  Opera  di  Antonioo  Mongìt 
Seconda  cdisione  corretti  od  nccresciuUi  dai  sacerdoti  Mich< 
gelo  e  Pietro  Civìletti.  Palervio,  tip.  delia  l'orbice,  1818. 
fase  io  16.  di  pagg.  16  l'uno. 

n  desiderio  doi  buoni  Palermitani 
di  avere  una  seconda  edizione  della 
bellissima  opera  d*.'1  chlarn  Valonino 
Mongilore,  Intitolata  Palermo  devùto  di 
Jlurta.hn  suggerito  ai  cbinri  sorcrdotì 
IBìchtlantrìolo  e  Pietro  Civilctii  il  pen- 
siero di  cunirne  la  ristimps,  corrcK- 
gendula  in  alnuni  punti,  pd  arrii^cbendols 
di  niulle  e  inipormnlbsJmc  aggiunte  per 
amia  di  note. 

L'Opera  mti  divisa  in  Ire  volumi 


di  circa  4€0  pagine  ciascun»;  ed 
sabato  se  ne  pubblica  on  rasciooto 
pagine  16  in  8"  in  caria  omm'^ 
dagli  associati  è  pagalo  ceni.  \S 
(Tonscpa.  l.v  assorbzioni  a  Irli 
\\tH  la  Sicilia  u  fuori,  si  rìccTono 
prezio  di  L~  2.  20,  al  Vicolo 
libili  n,  9,  e  presso  l  librai  C^ow/A" 
ÌHondo  «  Pietro  Oijnibene  Cor» 
torio  l'iinirn&jinelc. 


CONI  FILIPPO  — Irnmortalit'i  del  Papato.  Pel  sacerdote  Filippo 
lOffeoni.  Elitlon'ì  estriittii  dulia  pubblicazione  romana  dì  sciiTza 

ca(&>lica  II  Papato.  Roma,  lìpograQa  della  Pacfì,  Piatta  dellii  Pace 

a.  35.  (817.  Iq  16.  di  pagg.  16. 

mi  TTgomenli  co'quali  il  chiaro  .Vu-      fonn  bruti.anniuitiann  b  fme  imminente 

del  Papato.  A  vieiiiL'gtio  sbugfiirdurlì  egli 
aggiunge  lo  noiichc  e  le  r<:<:cnli  Icsli- 
monianze  di  molti  tn  gli  slrssi  (letiiìci 
del  Popolo,  che  pur  bramiindont;  la  di- 
slruzionc,  sono  coslrclii  ilnlb  i>vid(.>iu» 
delle  cose  a  cutirussarne  la  ìiKloiiiiibili; 
vitalità. 
.^0  \LES.SIO  —  La  respirazione  umiina.  L^trure  popolari  do! 

dolL  Alctìslo  Uurtao.  Hoina,  tip.  Marbòru.  IS'ÌG-ll.  Tre  f<<!icÌcoli 

fai  16.  cnmplessjviiinenlo  dì  pagg.  84.  Prezzo  cent.  2S  l'uno,  via 

(tei  tiUrdino  92  ììoum. 


ditmisln  ta  imiuortalJIti  del  P.i|)alo, 
wno  teologici  ed  «Uri  filosofici, 
dcHlAiii  dalla  ragione  morale  ed 
ragiono  jiiorica.  Con  questi 
Irlonrilmenle  alle  insone 
drgtl  odierni  increduli,  i  <i<iali 
dc'rDomen lattei  irionlldell» 


itiaiirn   le  leilure  popolari, 
I    Ala  cb.  Ftallor  Sluri:u)  nel- 
la d>-lla  Socmlà  Arlisiica  opc- 
f%  rtspoodona  a  ipiaiira  qiu'Mtt  in- 
I  aOa  rcsptrttione  umana  II  primo  : 
>ttit  li  rapirà?  Il  ^eoondo:  Conte 
•ira?  [I  terzo:  CJuì  cosa  si  re- 
ti «luarlo:  PrtcM  $i  rtapira? 
ogn'  altro  prcgiu  ubbiamo  in 
■ìralii  la  somma  abilità  dell'il- 
kulore,  primieramenie  nel  rcn- 
Mtlo  Inielligtbtii   ma  anobo 
menti  volgurì  le  leorirtie  di 
di  chimica  e  dì  medicina, 
le   a   bon  rapire   le   risposte 
aOe  di^iU^  qucMiioni;  ed  in 
luogo   uri  condurre  naturul- 


inenle  gli  nnitiiì  de'  sito!  uditori  a  ri- 
connscere   nrll' ammirabile  organisroù 

dell*  umana  respirazione  Topt'ra  dclb 
ìnllaita  sapienza  e  prorvidenia  di-1  Crea- 
tore. Con  che  egli  ha  corrisposto  cgre- 
giiiiKDte,  per  U  »»  parte,  olio  scopo 
della  Società:  cIkì  Ì:  i\uì:\\(ì  di  o[i[jorr6 
im  argine  alla  funcsln  propagaiidn  dei 
più  mostruosi  errori,  che  si  tu  liicpiido 
fra  il  popolo  pt-T  meno  di  una  islni- 
ziODe  atea,  Ìium(ir.iie  o  rÌTolmioniiri». 
Speriamo  che  l'Autore,  ipinnlo  dotto 
alireiiaiiio  cristiano,  toglili  I)Èl^blM'a^e 
di  tratto  in  tratto  altri  simili  njiuscolenj 
per  offrire  un  antidoto  ullr.  dutlrine 
iTuitcrialtstidkt!,  dello  i|U!ili  alnuiii  medici, 
e  forse  non  pochi,  si  tinno  propugna  IO  ri. 


lI.ri'ANI  A.NTONIO  —  Vedi  DAVISO  VINCE.NZIO. 
JUÈue  ENRICO  —  La  Olosona  di  S.  Tommaw,  dimostraU  in  ac- 
eardo  colla  scìenB^  moderna  n'^lU  questiono  della  composìsione 
de' corpi.  Opf»ru  del  P.  Enrico  R.mière  d.  C.  d.  G.  prof,  di  fllo- 
Botta  di  diritto  alla  Facoltà  cattolica  di  ToluHa.  tradotta  dui  fran- 
oeae  e  corredata  di  note  da  un  Padre  della  niedc»ìmiL  Compagnia. 
Roma.  tip.  pniiiflotta  della  S.  C.  dì  Propaganda  Fide. 
Dal   titolo   di   q'M^lo  opuscolo   si      sembrò  a  noi   di   dover  Itinere.  Espo* 


abbulMm,  rfuale  Kissc  il  lodevole 
■todrl  di.  Autore  n>'\  pabbl  inizio. 
^Hro  i  cUv  per  nggiungere  l'in- 
■v  B  HamiAre  si-guc  una  slnida  dì- 
■B  •  )b  parie  opposta  a  quella,  ebo 


neofh,  circa  lapomwnenn  delle  forme 
!«ostaniÌ3ti  dei  componenti  nei  composti, 
la  dotlrina  ebe  riteniamo  per  vera  e  sola 
conforme  aliti  nx^atL*  ddl'Anfii^liai  dtil- 
tore  S.  Tonimuso,  noi  crediaroo  d'aver* 
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ìd  tulle  le  occAsìnni  dimosireto  .id  evi- 
denza, chft  essa  non  à  in  disscwriJo  cen 
Veruni)  delle  conclusioni  r«rie  cjelln 
sriertia  moderna.  Il  dotto  Autore  non  è 
dello  stesso  avviso  con  noi;  e  in  por- 
licolare,  per  ciò  che  spella  alla  perma- 
nenza virtuale  dulie  Torme  e^li  alihraccia 
un'altra  opirvione,  che  gli  semhra  ron- 
cìlinrsi  0  meglio  o  ugualmente  beoe 
colla  dollrina  dell' Ai)uinalo. 

Non  ostante  questa  differen/a  dì 
opinioni,  e  scbbeni;  dobbiama  [confes- 


sare che  gli  argomenti  del  eh.  A 
non  sono  basirti  a  convincerci,  ci  h 
lultnviii  di  rioonoscerc  ntrlPop' 
presente  queliti  perizia  dei  foni) 
siici  e  queir  amore  sincero  della 
lìlosnfin  che  lodaninm  in  altra  scrìU 
del  P.  Runtière.  Qiiiinto  |ioÌ  alla  stintemi 
da  luì  qui  AO'Meniila,  bisri^riio  di  bi: 
gradO'  all'  arbitrio  degli  assidui  nostr 
lettori  il  giodicare,  se  verso  lei  peod 
veramente  ìa  biliincia  della  ragione. 


ItliBBUNI  ALFONSO  —  Armonie  d'arte  per  Boiardo.  La  facciata 
S.  Petronio.  Bolotjna,  tip.  (jnlvaal,  1811.  la  t6.  di  pagg.  91  Freno 
L.  1,  alla  libreria  /zinnichelli. 


Chi  non  sapesse  (come  non  sap- 
piamo  noi)  acfionciiirsi  sita  idea  domi- 
Jtnntodi  i]uest'opusr«lo,  clie  quanto  col 
coDcellu  crìslinno  consuoni  l'archilel- 
lura  racdioevalc^allriitliinto  ne  discordi 
In  classica;  non  potrt^l>bc  prrò  nt'gare  al 
cìi.  Autore  la  lode  di  aver  trullalo  il  suo 


orgonientn  l'on  jjrofbndìtà  di  doltrinii  t 
vastità  di  erudizione.  All'uno  e  alPalln 
pregio  è.  da  itggìungcre  quello  di  UQ 
siili;  eolio,  olegnnle  o  cosi  atnemnieoJ 
festivo,  che  rende  dilettevoli  le  sU 
sottigliezze  delle  speculazioni  aritstìelte. 


SANESl  TOMMASO  —  Vocabolario  italiano- ffrecn,  compilato  da  TonK 
muso  Sanesl.  Prato,  tip.  Aldina  Filippo  Alberghetti  e  llgU,  1877 
In  16.  lìi  piiffg.  48i. 


Kru'molti  pregi  di  questo  dizionnrio 
Tinliiiiiio  in  parlieolfire  la  pnipriclà  e  lu 
relolira  riecbrxrB,  avt^ndu  il  eh.  compi- 
latore pmcoralo  ivjllii  prima  dote  di 
•  evitare  i  rncili  scambi!  n  etjuivoci  nei- 
l'opproprìare  ai  vocaboli  greci  i  corri- 
spoudenli  italiani;  ed  essendosi  inge- 
gnato  colla  sccondii  di  condensare  in 


poco  spnxìii  tulio  l'occorreolB  per  ai 
bnonu  inlrodmioniì  nella  lingua  greoL 
È  nncUe  d»  miiiincndare  slliimeiilc  per 
«vere  soIlrnlFo  qiie'  voeiiluili  e  niodi* 
cbe  non  essendo  punlu  necessarìi  alb 
prima  istituzione,  potrebbero  ofTeodert 
la  innocenza  de' giovanelli. 


SEBASTIANO  flfA/iri!iEfS.;  —  Tragedia  di  Domenico  Ciciaollf  socio 
dell'Arciidia.  i£o»iia,  tip.  Guerra  e  Mirri,  1877.  In  16.  di  pagg.  71 
Prezzo  cent.  50.  presso  l'Autore  ia  Frascati. 
Assai  lodevole  ò  il  pensiero  onde      vuoisene  gìii<ilaniRnle  dar  lode  al  chiaro 


fu  mosso  l'Autore  a  comporre  qiìesla 
non  tragedia.  Ei  si  propose  di  rendere 
con  cìd  un  pio  omaggio  di  divozione 
al  glorioso  martire  di  Gesù  Cristo,  e 
insieme  ?oltc  l^r  cosa  utile  a  quel  dom&- 
etici  teatrini,  ove  la  gion-niù  trova  onc- 
slamenie  islruiione  e  diletto.  In  spianto 
al  roerilo  letterario  dì  questo  lavoro, 


Autore,  il  quale  seppe  pifì  o  meno  fe- 
licemente far  prova  in  im  genere  di 
poc^in  diflkilissimn  nella  l«-iteralora  Ita- 
liana. L'intreccio,  come  quello  che  quasi 
tutto  si  tonda  sopra  la  storica  reritàdl 
UD  tatto  cooosciulo,  è  assai  seoi|)lice,iM 
piace  non  poco  nella  sja  stessa  sei»- 
pliciis.  Vi  vc4i  foeiliià  di  coocelli  e  d 
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t;  e  il  TCRO  ooniMliè  ti  riesca  on      taUavta  li  rivela  gncor  esso  in  genere 
^KHO  Inirrrollo  pT  l'uso  isoTer-      il  ^lo  della  baona  scaoU. 
b  ddb  àospetutìani  e  dvllt;  rulic^nze: 

IQBGER  GIOVANNI  —  U  corona  celeste,  ossia  la  meta  suprema 
dfrlla  speranza  cristiaoa,  di  Giovanni  Stooi^er  d.  C.  d.  G.Tradu- 
lione  dal  tedesco  di  Cleto  Hanardi.  Volume  udìco.  Milano,  tip,  di 
8.  Giuseppe,  Via  S.  Caloeero,  n.  9,  4817.  la  16.  di  pagg.  332. 
Preizo  L.  3.  20  franco  di  porto.  Rivolgerei  al  sig.  Cleto  Miinardl, 
Tb  Giulio  Romano  li,  p.  3". 


Lo  scopo  di  <]ufìito  libro  è  dì  mo- 

■toi  per  quotilo  1^  possibile  in  questa 

Hbwrtale,  l' inlinilo  C(-<:cllenM  della 

di  giiitia  cIm:  Iddio  Xmw  riser- 

Mi  ai  suoi  ulullì  ni;tlii  patria  culeslc; 

A  che  sia  net;«ììs.irio  e  aiuti  ad  ot- 

;  Ciò  cbc  ne  impedisca  il  ciuis':gui- 

0  lo  rilordì;  l'uggcltu  primario 

sntamiale,  e  gii  ois-gi-tii  sccondurii  e 

itali  d>!lbi  bcaliludìm-;  i  diversi 

ndi  di  gliHia  e  va  dicendo.  Del  me- 

ilQ  deiropitra  è  troppo  chiaro  argo* 

ìd  Io  spaccio  veramente  slrftordìna- 

to  dio  ha  avuto,  pok'Iiè   olln;   n  sci 

UqdÌ  ^  hixemt   dell'originale  le- 

BBOv  essa  è  &tald  Itadotla  in  quasi 


tutte  le  lingue  di  Europa,  netla  francese, 
di  cui  sotKi  uscite  alla  ltic«  Ire  odiiionì, 
nella  inglese,  spagiiuola,  fuiinmingo,  tin- 
gbcre-ie, boema  e  slava;  eia  queslìi,chQ 
è  dette  meno  difTuse,  sono  stali  spacciali 
eìroa  ventimila  e^eniplori.  Noi  crediamo 
che  rsnnuiiiiula  traduzioiie  italiana, 
contlotla  Con  mulla  dillgeaia  ed  amore 
lisi  cIl  CU'lo  Maciordi,  abbia  ad  incon- 
trare fra  noi  quel  favore  che  t'iirpor- 
lanza  dell' argomenlo  da  singolare  abi- 
lità, ond'è  stalo  trattato  dai  dolio  e  pio 
Aiitojt,  hanno  meritalo  all'opera  origi- 
nale ed  alle  ntolleplìcj  versioni  che  fiU 
trovo  se  ne  son  Kitle. 


TRA^IERO  TOMHASO  MARIA  —  Della  vita  e  del  misteri  della  Vrr- 
gloe  Santissims.  TruttcnlmcDU  storici,  teologici,  polomicl,  morali 
per  lutti  1  giorni  del  mese  di  mag^do,  eon  preghiera  ecc.  Pe! 
frate  Tommaso  Uaria  Straniero  dell'Ordine  del  Predicatori,  Mae- 

^Cro  fn  saorii  teologia  ed  ex-Provinciale.  Sapoli,  tip.  e  IJbr.  di 
PPldrea  e  Salvatore  Festa,  S.  Biagio  dc'Librui,  108,  1817.  Volumi 
due  In  16.  di  pagg.  352,  406. 

ESSARnV  .VNTOyiO  —  Del  dottore  S.  Francesco  di  Sales.  Orazione 
di  moQsig.  Antonio  Tcssario,  canonico  onor.  dellu  Harciann  ecc. 
da  lui  recitata  nella  chiesa  del  Monastero  di  S.  Maria  della  Vi- 
fitaziono  In  Padova  ti  28  gennaio  1878,  secondo  giorno  del  solenne 
triduo  ivi  celebrilo.  Venezia,  Prem.  stafaUim.  tip.  di  P.  Naratovich, 
1S78.  In  16.  di  pagg.  U. 


Il  conreiio,  preso  a  srolgere  dal 
h.  Mon3^  lessarin  in  questa  orazione 
megfrica  del  doti.  S.  Francesco  di  Sa- 

è  tulio  proprio  a  scolpire  la  qua- 
li, diciam  cosi,  iodivìdtiiite  di  quella 
piena,  ctie  gli  meritò  dalla  Chiesa  il 


titolo  e  l'aiironla  di  dottore.  Colasla 

qualità  egli  gìustomenle  la  ravvisa  netta 
mansuetudine,  c<olla  quale  compiè  II  dop- 
pio iiIIVio  apoijIuUeo  :  quello  cioè  di 
snebbiare  le  menti  degli  uomini,  con  lo 
splendore  della  verilà,  dalle  tenebre  degli 


:vii  u  SIC  vi  x^  Tiìé.  ed  iakxnufi      rko*  ót^  t^jt  forti  dd  Mice  aunlB.  j 
tib  ^ifrt-'-T:  :>?:^sr"':-M  *nnpeiVa.  F 

TALJUrsi  TOUUSO  —  Thonae  ViUanrii  De  Inids  iatiois  Acrotdi  i 
£k;a  ftaiiù  £3spKaadÌ3  linenram  hinunini  ia  ■theueo  Use-  ' 
riarma  IIL  cU.  deeembra  as.  X£iC€CLXXnL  Aiunulac  TiiVfi-J 
v^.^.  «\  o£du  re^  L  ìL  P^nme  ei  aoc.  u.  U>CCCLXinLl 

MinriK  'i&  :  >'ù  r  irj:-3e-.v:-  ;te      Ji^r-^  r*i  *'  fr^r^^H»  siri  «ran  fo»:] 
l  liair^nTair:  lii  :o>>  »•.^■*JTle  «:.=      ••>4ir.:-  iti  F< rDfSeL  cbe  ori 

i  "is'  '•:   ifl  lOhT-itL-^:    :;.-iic:t^  ':««!&.      T^c-aw  'In-Vl^^  b  i  |hù  «mfù 

sj;  si»^.  niv.:i:«!,"*  «r  t»:-""_"ìt  r-r'-^iJÌ.      :■;■:■;  ^z^  .  i.rn  sijifii  salb  liogoil 
:-.:(r..:trjico:   Di--:  t-i.  i*"-':':*^-  r'yrj:-      V  ~  j:^!  ào:-;'irì*  !Ma-.-3  r^sa 

VEiim-ZATl  l'i  S.  CLEiryTE  CA>.  [»:<^ATO  — Al«s«aBdrod«fft| 
\~ssizirL  Sì  .■cri;-,  /"r--^-;.  IS'l.  ib,  d-Ui  SS.  Coiieeilon.j 
la  1%  —  ?i*ì.  IO- 

v:n  ìU  Tpz^nri:*  $A-ierìM*  P.  Bir:cioa:»^o  Gaìi  delle 

F-sf.  f''..'-:^:^-  ur.  C-h^cTt*eì.  tST*-  ìa  l».  ài  p^?-  Ii4. 

j,i:<,i   ■   i  j-.    T-:.  ?.  ?jr-.,V.--  :  f:  -:5r"^Jini.  ^^  V>  -ifi  Ti 

"-.■:.  "j    ■;  >;■    ":  ;>  :   '--.-i  >>  :b;      'Zix~  irtur-.*  1  ■:  jeslo.  1  E  ll^rl 

f^TL"!    ;.:;,,i    J:  1-:  ìì::"&s-;  I  ?.<:  :■;.:-  Tr-*  :ur^  i<:fr'j-i.  ±!S<::'.ÌBi»  ìl>jiHU,i 

j-à<'i:.l>.   :    5i-ìs..i:.''j.  ■-"  iciiì:         :^  >  ',if  uc"    ici<  *:.-i..->  xe^mHole 

;^s..i  i  -i.  .■  -l.;':ìii-'.;  .':  :>:,*s:--f  s;  -  e   :;;«a    r':TJsi:*-«?.  i^rnlanjo  colh: 

■  -.;;.  .  \:    :  •  :■  'l-zm  :.-.  ::  :■■.  ;.:v-t-:i.  ;.—    y;,  tk-l:"'  -.?   rr   ■£s.?p».  ti  (jullj 

::,  •    ^;;r:  ~  >—  '":;;  rt;ss.    :rt:tn  r  -y — .-  :;■,;•■  'T^tK^  ia  grande  iW»^ 

"f    *.■;■:■.-!  ?."ii.  :M-^-ir-.  r'.i:'-*f  *.i  l'r-  Sfi  a  .  fi  :rs.iiirj.  *  prTpfà  ìnsMOnto:' 

".n  t-:  li— t  ■:ci.  T'f'-iii  :    ii.~:  ;■-;:•.•!».'  '-3::f;  jdìm  un  ■ -'-n  ■Wtaoostnli^"; 

.■:  Zi":     :■  '1   ■  >i.--:.:i:  ■(.<ri  r.-ii.  r-iila  -.bi'^    L  SfijUKiilo  P.  Bkd;; 

;t5^r:;  y?JL>:5:f.\' —  ^.  Ejtsi.ì'::^   il'j*bfrik.  r:}«nietto  Mi 
;*;i  FT^r^svc  i^-t#  7"AajsT:.  Slìs^j."?-.-.  sx:l::zl  :ìp.  Sante  Pot^ 

:"■:>■!   :ji->:.   :   >'   jr  ■;  ìtf'.r.:i.-ji-a.  :■;  Irrt;    .i?    :^■.utf-r^^    iì   rmenlo  !«< 

;u   >i    iiij:<;i:t;    ■-  :::<■<•  '••x-rn-.x  -  >'.  ^-is.*';  ^■.<:£.  V;->;r»x- ■.  Nohie 

;ii-    :*t    ■;s;'i5i-  il  *-s;inv-i  ;  '(.■.•«  5  T»;:>i    :■:■    it-isn-    rei  rc JBeal':>   del  Sdiif 

jinr»*!   'ri;:.  iif.<asi    si  ^Tsv   3*;«;-:i:j.  ''.jc-'-ìt   i-:'se-:c4iif, 
I   ITI"'   munii   IL".  ■*^r.'-Ri!n:  ,*■  I-v*  s*.- 
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Scritti  vani  per  la  dolorosa  circostanza  della  morte  del  Sommo 
Wattfloe  PIO  IX. 

Baeeoftlboo  sotto  questo  titolo  le  orazioni  funebri,  le  necroloffie, 
e  epurali  od  altro  scritture  che  ci  sono  pervenute  soprii  il  triste 
ixgDOiento  delia  morte  del  renor&UsBlmo  PonteOce  Pio  IX.  Avvertiamo 
lert  che.  siccome  tutti  i  nnstrl  Vescoiri  hanno  toccito  del  lusfuhre 
inealmeato  nelle  loro  Pastorali  per  la  Quaresima,  crediamo  sufil* 
le  farne  qui  ftottaoto  una  menuone  generica. 

CAMGBIl  FEROINAMIO  —  Elogio  ta- 
iielire  (U  Ciu  IV  Ponk'lke  SfasslmOi 
letto  in  Napoli  nella  Reale  compagnia 
ed  are iconrmte mila  dei  Itiimi-'lii  dello 
Spirilo  Sonlo  il  0)  iì  robbjuia  181K 
dal  P.  Fenliiiunda  Cang.-r  d.  C.  d.  G. 
iVupoli,  itpngronn  di  Oioviuim  di 
Moto  iilt'  insegiM  della  Religione  uil- 
lolica,  Strada  delU  Sapteoa,  n.  8, 
ISIS.  In  8.  di  pogg.  Si. 

CW.aLINI  SlUDOM  DOMEUICO  — 
Elogio  Funebre  alla  s«nla  memoria 
del  Sommo  Ponicflce  Pio  Wono,  re- 
citato nella  Chiesa  DMiropoliUina  dì 
ì^iolelo  dopo  la  iiolenne  messa  di 
requie  il  33  (cbbriiio  1878  da  Sua  Ec- 
ccllcnca  Ucvercodtsstniii  Mmisifrnorc 
,VrcÌfcscovo  Domenici)  dei  Conlì  Ca- 
vallini Spadoni,  occ.  Sfioìtto,  tipo- 
grafia  lìaKsoni,l818.  In  IG. 

CEMORE  ANTOMNO  —  Elogio  turvc- 
brft  del  gran  Pafft  Pio  IX,  recitato 
nclln  metropolilnnii  basilica  di  Capua 
da  Monsignor  \ntonino  Ceniore  Ve- 
woTO  di  TIoa  I.  P.  I.  Ausiliare  del- 
r  Eminenliaslmo  Cardinale  Arcive- 
scovo e  (canonico  ddla  Gailledralc 
capuana,  pel  solenne  runefale  ccte- 
tHìik}  dal  Cipilolo  melropolilaiw  nel 


ILUIONOA  GAETVMO  —  La  Chiesa 
■db  morie  di  Pio  IX.  Omelia  di  mon- 
tffnor  CaetAoo  Allmondn.  Vescovo  di 
4]N^;;s,  IlMIs  nella  Chioso  dei  Santi 
Ibiltri  ìli  Titrìiio  U  19  rebbraio  del 
ISTS.  C'aitava,  lipo^p^fla  ArcìveSRO- 
tife.  1878.  In  IG.  di  pagg.  36.      ' 

ABHR\NTI-:  aVKFAEl.E  -  Elogio  fu- 
otXav  di  Su.i  S,-iniità  Papa  Pio  IX, 
RciUlo  dJ  S.  E.  Rnw  amnsif;.  D.  Bat 
ftde  Ammirante,  Vestivo  di  Not'-.era 
dei  Pagani  il  d)  SO  (uhhralo  1818  nei 
Isni  funt^rnli  solenni  celebrati  nfilln 
Moceti  in  srfTrugro  del  Scìnto  Padre. 
Kofoli,  lipogr.  dell'Accademia  delle 
Sdcoze,  diretta  à»  Hichelc  De  Ro- 
twrtis.  1818.  In  1&.  dì  pagg.  Si. 

Asmi  G.  —  I>i!«xiun<  «tir  Ui  vie  pro- 
tf^enfe  ci  sur  U  mori  glorieusc  do 
S.  S.  Pm3  IX  Dó  à  SinigvgUs  le  13  mai 
t79t,  et  mori  à  Rome  dons  le  Va- 
levi le  7  révTtcr  187S.  Pjr  C.  Arenn. 
Mattt,  1818.  In  16.  dì  pagg.  8. 

1AL\N  PIETRO  —  Pio  IX  Cd  il  giù- 

dtxiu  d«4b  Storta  per  il  prof.  D.  Pietro 

Balan.  Modena^  lipogralla  dell'  Im- 

I      aMcn)aiaConce2Ìone.MDCCCUCXVII[. 

I      In  te.  di  patig.  IC. 

^    


n 


Bimiociiiru 


(Il  18  rebbt3ÌD  1878.  A'apoli,  stab. 
Ijpogr.  lellerario  di  L.  Du  itonis,  Via 
Duomo  ti»,  1818.  In  16.  di  pagg.l6. 

COTEr.LESS\  GIUSEPPE  MARI.V  — 
Nei  solenni  runerati  della  Santità  di 
H.  S.  Pio  Papa  IX.  Elogio  rtiiiebrii 
pronunziato  (iairill.  e  re»,  mons.  Ve- 
scovo n.  Ciiusejipe  M.  C*»lellcss»  nello 
suo  Cjii|i!tlnilp  Basìlica  di  I.uct^ra.  Lu- 
cerà, tip-  Urbani;,  1818.  In  8.  di  pa- 
gine 18. 

DALEN\  ANTOMO  —  Elogio  allo  bea- 
liasiiuv  memoria  del  supremo  Gcrarra 
Pio  XI,  dono  da  Mois.  Antonio  Da- 
lena  Vescovo  di  Honopnli-  Bari, 
tip.  di  ti.  Gissi  €  C.  187S.  In  8.  di 
|>«g.  18. 

DE  M.MIEIS  LIHGI  —  Pio  IX  è  morlol 
Gointli  ed  nsserTaiioiiì  del  burone  av- 
vocalo Luigi  I)c  Manei3,  avvocalo  di 
S.  Pietro.  Napoli,  1878.  In  IC.  di 
pagine  SO.  Vendìbile  presso  il  libraio 
Lorenzo  LapcgQii,sirado  Trijiilà  Mog- 
giore  42,  al  preiio  di  ceni.  50.  Chi 
ne  a4?qiii$ta  rjuatlro  copie,  avrà  la 
quinlH  gratis.  L'inlroilo  o  bcneQiio 
dell'  obolo  di  S.  Pietro  pel  novello 
PoTiIcIìce. 

DO^ZEU.mr  PIETKO  —  C€nni  necro- 
logici  sulla  vita  e  sul  Pontiflciito  del 
Papa  Pio  L\,  dettati  dal  canonico  dot- 
tor Pietro  Dontellinf  e  come  ricordo 
del  grande  Ponloflce.  pubblicali  n 
cura  della  Commissiurte  JnctirìcaCa  del 
solenni  runcrali  che  si  celebravano 
nL'll.-!  Calledriile  di  Monlalrìno  il  di 
IC  marzo  1878.  Siena,  1870;  tipo- 
gralia  Sordo-muli.  In  16.  di  pagg.  Sì. 

1-ItANCHI  LKOPOLDO  -  Rei  solenni 
funerali  per  l' immortale  I^)nteflce 
Pio  Nono,  celebrati  nella  Cattcdral 
di  Prato  il  di  X\'  di  fi-bbniio  MDCCC- 
LXXVIII.  TÌpograri:i  H.  Guasti.  In  16. 
di  pagg.  8. 

FBASCAIIELU  CAETANO  —  Epigrafi 


stonco-nnonirie,dcttale  nella  luti 
circosiiiniB  dei  solenni  Tunerali 
Sommo  Ponletice  Più  Nono  «le 
il  XMII  di  febbraio  MIKCCUCX 
nella  insigne  Rastli^'a  di  Ascot 
ccjift.  AscoH'ì'iamo,  lipngr.  di  J 
dio  Cestri,  1878.  in  16.  di  pigfi 

i  FWm  CATTOLICI -KV»  Ut  Ì 

teflcp  v(3nemIissimo.  Hapoli,  pc 
runiuiQ  dei  Fiori  Cottotici,  VU 
Duomo,  87. 

MSCmPr/OAES  in  ronerc  Pii  K I 
liflcis  Maximì  In  Tempio  princij 
Acinilia  proposiiae  XII  hai.  rati 
anno  MDGCCLXXVIII.  .m 

LA  GIUCCA  GAETANO  —  Elogfl 
l>re  a  Sua  Snntità  l*Ìo  IX,  nel  sol* 
funerale  rn^lb  Chiesa  dì  li.  S.i 
Consolazione  dei  RU.  PP.  Agoslll 
in  Palermo  rn'l  giorno  15  febt 
1878,  Ifìtin  lini  Reverendo  K.  Gne 
ìa  Grer3  del  suddelto  Ordine. 
lermo,  lipogr.ijla  Barrollona,  ria 
r  Hiiiversilà,  ii.  4i,  1878.  In  II 
pagg.  21.  Prezzo  cent.  SS.  ME 

LA  VITA  DI  PIO  IX.  —  Kppw 

un  Cattolico.  Lucua,  tip.  Are.  S. 
lino,  1878.  In  16.  di  pagg.  16. 

LEO.NETTl  A^DREA  D.  S,  P.  -  El 
della  sanla  memoria  del  Soam»  1 
tcficc  Pio  IX  per  le  solenni  csc 
fatie  in  Komn  dui  Puilri  delle  Se 
Piti  tiellii  Clite.siì  dì  Siin  Paiitsle 
giorno  J8  r-bbraiu  1878.  Bitma 
brerìii  editrii^e  di  Actiillc  Itlinard! 
in  Aqiitro  103,  lOi.  In  16.  di  pagg 

LODOVICO  tP.)  DA  LIVORNO  -  Pi. 
£  mortol  Livorno,  lip.  e  lil.  di 
seppe  Meuecì,  1878.  Un  bsc.  il 
di  pogg.  li.  _ 

MAJOCCm  PIIOSPERO  —  Cenni* 
sulla  viia  e  sul  Ponirlicalo  di  Pk 
per  D.  Prospero  Mftjoccbi  di  Reg 
Emilia.  Reggio,  Up.  Degan!  e  Ga 
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I81S.  Id  8.  di  p»gg.  31  Preno 

n.  30. 

CORDA  EMrUAKO  —  In   occih 

IK  della  morte  di  Sua  SaiììHà  Pio 

IX.  LcllerB  rircolan*  di  monst- 

Emiliano  Manacorda  Vescovo 

iTmsmo.  ITondotii,  G  Glanchi.lip. 

I87S.  lo  8  di  pQgg.  S. 

G,\ETA^O   ARaPRETE  — 
li  latine  peTineralì  del  Som- 
FtoiIeOce  Pio  IX  nella  chiesa  del 
Sniiinarìo  di  Kiiligno. 

ilTTRRISI  GirsnPPE  — In 
■nrh:  di  Pio  OC.  Ode  dc1  sac  Giu- 
tt|»pe  MtisuTneri  Tutrisi,  leiu  (U  un. 
iliuiDo  del  Collegio  Gallipoli  nclb 
Iktnetrfl  Bocadcmia  lenuia  il  1' mar- 
ia llflS  neRn  Cliiesa  di  Nostra  Si- 
yvndel  Carmrln  in  Giarre.  Ciam, 
■pftp.  di  Francesco  Castorina,  J818. 

OZZl  GIUSEPPE  —  Il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX.  Cenni  biografici  del 
socrdole  Giuseppe  Poni.  Jtfilano, 
Htrana  edilricc  arcivcscoTile  Boniar- 
ifi-Poelinni,  ms.  In  16.  di  pogg.  72. 

FIL\NnESCO  —  La  TCf3  luce 
«colo  XIX  :  Elogio  in  morie  del 
Sonuuo  PonlePice  Pio  IX,  lelio  dal 
•e.  Fraucesco  Pulci  ne*  solenni  fu- 
OHili  del  4  mano  1(08,  <Tlcbrali 
«ili'  «enerabik'  chiesa  di  S.  Srba- 
ftiina  Cattanùetta,  Siabìlimenlo  ti- 


pografico di'l l'Ospìzio  di  benefirema, 
iSia,  in  ft.  di  pag.  ti. 

SCALA  nAFFAELK  -  In  morte  di 
Pio  EX  il  Gr«ndA.  Ofiuiotìe  del  can- 
lore  RaffSielii  Setti»  recitala  nfti  so- 
lenni Ttirersli  celebrati  il  di  U  feb- 
braio 1818  nella  cbiesa  lil.idre  di 
S.  Pietro.  Modica,  tipografia  Cam- 
pailta  dì  R.  Delia,  1878.  In  16.  di  pa- 
gine SS. 

SCRÌTTI  in  omaggio  alla  can  memòria 
di  Pio  IX,  pubblicali  pei  sole:mÌ  T\ì- 
ncrsli  die  a  siifTriigio  ijt;lla  Mia  liel- 
r  anima  si  ceU-bmrono  noli»  rbiesa 
Collfgiola  di  l'opgibonsi  il  di  26  mar- 
zo 1879.  .Siena,  tip.  all'  insegna  di 
S.  Bernardino,  1818.  Un  fase,  in  8. 
di  pagg.  28. 

TOn  (;I0V.  B\TT.  —  Ululi  prò  tempio 
masimo  VaesiiU  In  funere  Pii  IX  Pon- 
lifleis  Max.  Profo.tip.  tt.Oitnsli,  1878. 

VLTIMI  GlOHiM  ed  ore  dì  Pio  iX. 

Torino,  1878;  tipografìa  e  libreria 
S.ilesiana.  In  16.  p"  di  pagine  iS. 
Preziu  cent.  10.  Al  lOt^  lire  6. 

VESCOVO  Dì  PAHMA.  Parole  del  Vfr^ 

seOTo  di  ftirmasul  feretro  del  Summo 
Pontefice  Pio  IX,  in  O'ccasiono  delle 
espriure  ri:ltbraie  nel  soiierroneo  del- 
la Basilica  rattednle  il  XIV  febbraio 
ItIDCCCLXXVIII.  Parma,  tipografia 
Vescovile  FiBccadori.  1878.  In  IC.  dì 
pfgg.  16. 
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Fir&tMt  ^  marzo 

I. 

COSE  aOMASB 

1.  Disrorsfi  ilnl  S.  Padre  Ia^ow  XIII  ni  S.  Collegio,  dopo  Is  sua  incornoacii 
t.  LtjDiinaria  dc'caliniìci  ut  vicAanti  Ji  seiUirii  [lur  h  iiicoronaciotie  diil  f 

3.  llitifnza  e  discordo  di  Sua  Saniiià  ai  p.'irrochi  e  predicalorì  4^  Re 

4,  L'Emiiicrlbslmo  Card.  Fmn'-hi  oiilra  m  carica  di  Segretario  di  Stillo; 
wnlissinro  CHitl.  Sirneoni  Freretlo  della  S.  Congregaiioia  De  /Vnpai 
Fide.  —  S.  Famiplia  Ponlifiria.  —  fi.  \(nfiiinislra£Ìonrt  dei  U',n\  JflUfl 
Sede;  CcnKiJiMione  pel  V-'ndro  lii  S.  Vistro.  —  1.  Largizione  del  S.  PDdniJ 
poveri  di  Ronia.  —  8.  Ùdi^-nzn  di  Sim  Saniità  alla  Deputazione  dui  Cttlo" 
Qf\  Belgio  —  fl  Prcsenlaiiiofie  delle  credenziali  di'glì  .vinbascìndwi  di  K% 
Ungheria,  Spagna  e  Porlngallo. 

1.  La  damcnlca  di  Quinquagesima,  3  mano,  dopo  che  cok] 
le  formalità  di  rito,  cJ  io  presoaia  del  corpo  diplomatico,  <JI 
gusti  pcrsona^^,  come  di  tutta  l:i  Corte  Tontiflcia  e  dell'arìstoc 
romanii.  Tu  rompiuta,  nella  C:ippf;IIa   SìsCiaa  del  palasto  ape 
Tatleano,  la  solenne  incoronazione  del  Santo  Padre  Leone  Xlll,  qii 
è  descritta  dcH'  Osservatore  liomano  o.  52;  Sua  Santità  DeUa 
dei  paramenti,  deposte  le  restì  pontificali,  ricevette  le  coQfrnt 
tionì  del  Sacro  Collegio  onderà  circondato,  per  bocca  dell'i 
nentissimo  Card.  Di  Pietro  sotto  diìcano.  Il  quale,  toccato  def 
pregi  di  piekV  di  virtù,  di  sapi^insa,  di  fermezia  e  di  prutiei 
avenao  designato  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro  l'elet 
Conclave,  rinnovò,  a  nome  di  tutti  gli  Etài  suoi  colteghi  le 
promesse,  ripetendo  al  Papa,  u  in  pegno  di  aifetto  o  dì  ubi 
le  parole  ricordate  dalle  sacre  pagine:  ficee  noA  o$  tuum  elj 
lua  eriiinu.  » 

Il  S^oto  Padre  rispose  nei  termini  seguenti. 

I  Le  nobili  ed  afTettuoae  parole  che  Ella,  Eminenza  Revei 
sima,  lo  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  Ci  ha  in  questo  moi 
•rivolto,  toccano  vivamente  il  Nostro  cuore,  già  imroen&amcntej 
mosso  per  l'inopinato  avvenimento  dell' esaltazione  Nostra  ai  i 
Ponliflrato,  avvenuta  contro  ogni  .\ostro  merito. 

t  II  peso  delle  somme  chiavi,  gi:i  per  se  stesso  formldablU 
CI  viene  imposto  sugli  omeri,  si  rende  anche  più  difficile  n| 
dando  la  Nostra  pochezza,  la  quale  ne  resti  sopralfatta. 

I  Lo  stesso  rito  presentemente  compiuto  con  tanta  solenni 
ha  fatto  maggiormente  comprendere  la  maestà  e  T  altezza  dell 
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ia\  siamo  fnnaluttì,  ed  ha  Titlo  crescere  nell' animo  Nostro  l'idea 

^lU  graadezza  di  questo  sublime  trono  delU  terra. 

4  E  fiacche  Rtla,  sigoor  Curdioiile,  Ci  hu  voluto  nominare  DurJdde, 

corrono  spontiinee  alla  mente  te  parole  dello  stesso  santo  Re,  il 

diceva:  t^uis  ego  suin  Domine  Deus  quia  addttxiui  me  hvc' 
* 

I  Pur  tuttavia  in  mezzo  a  tante  f^iuste  ragioni  di  s^^omeoto  e  di 
anforto,  CI  consola  il   vedere  i  cattolici  tutti  unanimi  e  concordi 
logersl  a  questa  Sede  Apostolica  e  dare  ud  essa  pubblica  testi- 
ibnxa  di  obbedienza  e  di  «niorc. 

■  Oi  consola  la  concordia  e  l' afTetto  di  tutti  i  membri  a  NdÌ  ca- 
limi liei  Sacro  Collfgio,  e  la  oertetza  della  loro  vulid»  coopera- 
ie nell'adempimento  del  dillìcile  mÌDÌstero  al  quale  coi  loro  Toti 
hanno  chlam'Jto. 

(  Ci  conforta  soprattutto  la  ilduela  nel  pietosissimo  Iddio,  il  quale 

»Ile  innalzarci  a  tantn  altezza  ;  la  cui  assistenza  non  cesseremo  mai 

rimplorare  con  tutto  il  fervore  del  Nostro  cuore,  e  deslderan-lo  che 

tulU  venga  iroplaratH,  memori  di  ciò  che  dice  TApostolo:  Omnis 

tia  noKira  a  Deo  est. 
'Persuasi  poi  che  crIì  è  colui  che  <  infirma  mundi  eUyil:  vi 
ifundat  firrlia  ",  viviamo  sicuri  che  egli  sosterrà  la  Nostra  debo- 
le xollfrerà  la  Nostra  umiltà  per  far  mostra  della  sua  potenza 
'far  risplcndere  la  sua  fortena. 

^Bingrazlamo  di  tutto  cuore  l'Eminenza  vostra  pei  sentimenti 
li  e  per  gli  uugurfi  sinceri  che  Ella  a  nome  del  Sacro  Collegio 
ha  testA  inrlirlzMito,  e  che  Hccettiamo  con  tutto  l'animo, 
r  Terminiamo  impartendo  con  tutta  refTusfone  Tapostolica  bene- 
Bencdìctio  Dei,  etc  « 
Quali  cagioni  si  allegassero  deiressersi  la  incoronazione  del 
eotspiulu  nel  Palatzo  Apostolico  anziché  nella  Loggia  della 
Vaticana,  dicemmo  nel  precedente  volume  a  p»>ig- 741-49. 
lUssuno  fu  posto  io  dubbio  che  al  Vaticano  si  sapesse  come  il 
non  avesse,  in  tfimpo  utile,  dato  gli  ordini  necessarìi  per 
disordini  e  violenze;  e  che  questi  furono  dati  soltiinto  la 
della  Domenica  stessa,  ad  ora  tarda,  quando  tutti  gli  appa- 
Enli  in  San  Pietro  erano  disfatti,  e  dopo  un  Consìglio  di 
Nel  qtiale,  come  andò  sui  giornali  cortigiani,  un  Augusto 
iggfo  tnanlfcslò  la  sua  sorpresa  pel  contegno  del  Crlspi;  U 
le  dovette  procedere  a  quella  larda  ed  inutile  riparazione-  tanto 
ohe  II  Duca  Amedeo  già  avca  diramato  alle  truppe  a\\  \tó\o\ 
rendere  gli  onori  sovrani  al  Papa,  qualora  la  cerimonia  si  com- 
B  in  pubblico. 
«e  toc!  che  corsero  intorno  ai  propositi  dei  seitarii,  che  1*  Do- 
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raenica  precedeotc  areano  tenuto  un  mceliny  contro  lo  guarend, 
di  ch'i  parlorerao  fra  le  cose  italiane,  furono  ilirerse,  ma  tutte 
ceano  prescotire  tumulti  e  violenze,  dove  il  Santo  Padre  fosse  9t«< 
incoronuto  in  put>blÌco  o  ìiuir  interna  o  sull'esterna  Loggia 
San  Pietro.  Diceasi  che  varie  società  mussoniche  d'operai  vi  toIm 
sero  assistere,  e  neiratto  della  incoronazione  inalberare  e  spiegan 
le  loro  bandiere,  e  salutarlo  colle  grida  :  Viva  l'Uaiia!  Altri  temeam 
che  si  urlasse:  Abbaaso  le  guarentige  !  Abbasso  U  Papa!  Altri  pa 
ventavano  i  conflitti,  troppo  probabili,  che  sarebbero  scoppiati,  qut 
lora  qualche  imprudente  avesse  (gridato  Viva  il  Pa^a-Re;  nel  qut 
caso  i  più  maneschi  tra  i  settari!  plebei  erano  risoluti  di  dar  ad 
dosso  ai  cattolici,  con  conseguenze  forse  sanguinose  e  ccrtamentl 
funeste  pei  cattolici  stessi  non  sostenuti  né  difesi  contro  I  sover 
chiatori. 

Fatto  sta  che  tutti  plaudirono  alla  pruilentissìma  risoluzione  preti 
dal  Santo  Padre,  benché  una  sgradevole  delusione  facesse  usrJn 
malcontente  dalla  Basilica  di  San  Pietro  le  forse  30  000  persone,  cb( 
vi  si  erano  alTollate  per  {speranza  che  all' improvvido  Sua  Santità  si 
presentasse  alla  Loggia,  come  fece  il  di  della  sua  creazione,  pu 
benedire  al  popolo.  Nella  folla  fu  notato  il  Crispl 

Ciò  che  avvenne  la  sera  di  quel  giorno  dimostrò  troppo  bei 
fondate  le  apprensioni  che  eransi  avute  di  gravi  violenze  setttfl 
contro  1  devoti  flgliuoli  del  Vicario  di  Gesù  Cristo;  confessate  dall 
Perseuerait:;:a  del  5  marzo,  la  quule  ebbe  dal  suo  corrispondente 
«  Riaulla  parimente  cfie  la  Frauimwatoneria  preparava  una  dinia 
atrazìone  ostile  in  San  Pietro.  »  Ed  il  Crispi,  che  non  potea  ci 
ignorare,  erasi  rìllutato  positivamente  a  provvedere  in  tempo  e  coi 
mezzi  non  orclinarii  a  prevenire  o  reprimere  quell'attentato,  com 
la  sera  lasciò  fare  per  lunga  pezza  atroci  violente  contro  le  abita 
zioni  di  pacillci  cittadini,  rei  soltanto  d'aver  iHuminato  con  lampiofl 
le  loro  case. 

Spontaneamente,  ed  a  malgrado  del  giusti  timori  delle  solft 
8ass:tiuoIe  della  canaglia  settaria,  i  buoni  Romani  in  suH'annottar 
cominciarono  la  luminaria;  a  rui,  é  vero,  erano  stati  invitati  dall 
Soclet'i  per  gr interessi  cattolici  n  L'illuminazione  delle  case  appai 
tenenti  ai  clericali  (dice  il  Secolo  dì  Hiluno.  testimonio  non  sospetta 
riusi;:)  superiore  all'aspettativa.  Quasi  tutti  i  palazzi  dcU'aristocrasI 
reo^tvano  lumi,  ed  ìt  partito  clericale  si  mostrò  ÌncontraslabUv\&^ 
più  numeroso  di  quanto  credevasi.  d 

CIÒ  era  preveduto  dui  canagliume  settario,  che  perciò  erasì  prc 
parato  le  sue  armi  al  combattimento.  Pel  Corso,  a  trovar  sassi  i 
proiettili  da  scagliare  contro  le  Oncstro  per  frantumarne  i  cristalli 
bisognerebbe  comprarli  apposta.  Furono  dunque  provveduti  esprea 


e  portiti  fn  saccoccia  a  tal  floe.  Infatti  Terso  lo  ore  8  pom. 

turba  di  non  Torac  più  che  100  miscaUoni,  capitanati  però  da 

rii  in  abito  ciWIe.  s]  mosse  da  PUmn  Colonna,  e  diede  l'assalto 

[paltezo  dei  JSarchesi  Theodoli.  fracassantlone  i  cristalli  con  sassi, 

patate,  cotì  grossi   pezzi  di  asfalto  o  fin  con  rottami  dì  ferro. 

il  scene  avvennero  altrove.  Erimo  li  df^legali  e  guardie  di  sicu- 

pubblica;  ma,  allegando  la  mancanza  di  ordini  superiori,  la- 

farc.  Furono  udite  da  Icstimonli  autorevoli  certe  guardie 

:  <i  Kagasil,  gridate  com?  e  quanto  vi  pare,  ma  non  tirate 

!  I  Altrove  fu  udito  un  brigadiere  raccorocindare:  <  Figliuoli, 

vi  indietro,  se  no  i  sassi  vi  ricadranno  in  lesta,  i  Pinitlmente. 

dm  due  ore  di  tregfjnda  infemide  e  di  urli  d'ogni  fatta, 

la  truppa,  la  questura  fece  le  ìnlimazianl  legali,  e  la  turba 

andò  gloriosa  e  soddi&fjtta.  La  Gazictla  della  Cui^tule,  lesli- 

io  non  sospetto,  cosi  dcscriiise  la  fesla  settaria  nel  n.  839:  i  Mag* 

baccano  avvenne  InnLinzi  al  palazzo  Theodoli:  qualche  migliaio 

koe,  cominciò  a  tanctur  sassi  nei  vetri  e  nel  lampioncini  gri- 

tva  l' Ilalia^  ahba&so  i  preti,  abbasso  le  tjuarentiyie .'  A  poco 

la  fidila  al  Corso  divenne  tale  che  era  resa  impossibile  la 

une.  Ad  ogni  sasso  bene  uggiust^ito  rispondevano  unanimi  e 

li  applausi.  Un  centinaio  fra  guardie  e  oarabìnleri,  con  buona 

ra  e  con  tutta  la  possibile  geittilt^zza  pregavano  i  cittadini  a 

;  era  impossibile,  la  marea  aum>'ntava  di  momenlu  in  mo- 

tanto  che  fu  necessario  chiamare  una  compagnia  di  fanteria: 

UUt  due  volte,  una  al  portone  del  palazzo,  l'altra  all'angolo 

^  MD  Claudio,  le  intimazioni  legali;  si  procede  a  varli   HT- 

quindi  la  folla  si  sciolse,  non  seoKa  ripetere  le  grida  di  ubbas.^o 

abbasuo  la  religione  dil  Vaticano^  viva  V  /tolta,  t 
Questura  attenuò  d'assai  11  numero  dei  ^eslaiuolt  esagerato 
Dte  dalla  cltatii  Gazzetta:  e  ciò  torna  a  su»  iaf.imia.  Se 
soltanto  un  centinaio  di  ragazzacci  e  di  vassalliy  perchè  la- 
ti fart,  Il  sotto  gli  occhi  delle  guardie  e  dui  reali  carublnieri, 
si  lungo  tempo  ?0  le  case  dei  cattolici  sono  forse  poste  fuori 
diritto  comune?  Il  vero  si  è  che  quella  canaglia  era  condotti 
leitArii  di  pelo  Qno.  Furono  arrestati  sette  od  otto  individui  tra 
il  Aglio  del  Prefetto  Colucci,  non  già,  dicesi,  per  le  violenze 
,  ma  per  aver  resistito  alle  leguli  iQtÌra<sioni;  ma  poi  fu- 
■ublto  rimessi  in  libertà  ! 

I.*  qui  c-hiedJamo:  Se  il  Papa  non  potè  mostrarsi  dalla  Loggia  di 

Pietro  pcrchò  si  doviUtero  temere  violenze  sanguinose,  di  cui 

«TUO  si  volle  lavar  le  mani,  potrebbe  11  Papa  scendere  nella 

I  e  celebrarvi  il  Pontiricrale?  Se  non  fu  tolleratji  una  luminar?, 

sporterebbe  che  il  Papj  col  corteggio  dovuto  all'augusta  sua 
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dtp;nìl.*i  si  r<'>cos^c  a  prenler  possesso  in  Sjd  Giovanni  al  LatefT 
Potrebbe  11  Pupa,  QdiiDdosf  alh*  ■''gffc  delle.  ffuar<*ntif^c,  eitpon 
sua  persona  a^^li  oUragf^  «d  1  devoti  suoi  ramìliari  alle  vini 
b  -stlall  della  Sfitta  maRRooicfi.  prr  Tìsilariì  le  B^Mlicho  0  Ir*  Oper 
di  Boma  o  per  uscire  a  diporto?  E  non  t  unu  maniera  cnicacltf 
di  tenerlo  carceralo  In  Valicano  questa  del  dirgli;  Se  uscite,  acca* 
disordini  e  violenze,  di  cui  né  possiamo  né  vof^llumo  antivenire  il] 
colo  né  punire  1  cfilpcvoli,  e  di  cui  non  vof^tJamo  sl^ir  maU^vad 

A  queste  interrogazioni  è  manifesta  la  risposta  negli  stesai  | 
nftli  rlvoluzinn»rii,  come  li  Ptijtolo  Hwnano  che  cnn  fiere  p: 
altamente  conihinnò  la  condotta  del  Crispt.  tanto  per  aver  lifii 
i  provvedimenti  a  tutela  d'I!  ordine  per  l'ìncoronuiione  del  I 
qaanto  per  la  tollpranz;»  de^lIc  scene  selviigf^e  avvenute  la  8fti 
quel  giorno;  srene  bon  descritte  neHO-senafore  flojTuino  n. J 

3.  La  mattina  del  Hitrtedl  S  mareo,  il  Santo  Padre  ricenl 
udienK^i,  nella  sala  do)  Trono,  1  Parrochi  di  Roma  e  dei  suo  subu' 
non  che  i  predicatori  quaresimali,  che  ^'li  furono  pre&rntati 
1  Emo  Card.  Uonaco  La  Valletta,  Vicario  Generale  di  Sua  Soni; 

Uone  XIU  in  tal  congiuntura  pronunziò  il  seguente  diBCi 
pubblicato  neir  0  «ervotore  Komano,  n*  33. 

I  CI  è  cosa  gratissima,  Signor  Cardinale,  di  vedere  oggi 
Nostra  presenza  ti  Collegio  dei  p;irrùchi  di  Roma  ed  insieme 
loro  tutti  1  predi&itori  dell' imminente  Quaresima.  SopralT-iiti, 
cialmcnte  in  questi  primi  giorni  del  Nustro  PuntlGc  ito,  da  coot 
curo  e  pensieri,  Ci  manrò  proprio  11  tempo  di  raccogliere  per  b 
ora  il  nostro  spirito,  aitine  di  dirigere,  come  pur  era  nostro  i 
derio,  a  voi,  egregi  parrorhì  chiamati  a  parte  delle  pr.8tor;iU  a 
citU'Ilni  del  vescovo  di  Roma,  a  voi  predicatori,  acconrc  p:.rol' 

f  Tuttavia  non  £ibbi  imo  voluto  lasciar  del  tutto  sfuggire  la  prei 
opportunit't  per  comunicarvi  come  che  sia  alcun  Nostro  pensi* 

t  E  in  primo  luogo  ri  diremo  che.  se  tutti  1  fedeli  del  mi 
SODO  l'oggetto  delle  Nostre  cure  paterne,  Io  è  in  modo  ape 
questo  diletto  gregge  di  Roma  in  metzo  al  quale  vitiamo  e  ohe 
tinti  titoli  Ci  è  caro.  Frji  i  voti  più  fervidi  e  1  desid'  rii  più  art 
dt^l  Niistro  cuore  vi  è  quello  che  nel  popolo  di  Roma  si  codi 
pura  ed  intera  I'  antica  fede,  fiorisca  incorrotto  il  costume,  ci 
l'attaccamento  a  questa  Sede  Apostolica,  e  Ih  docile  obliedlensa 
li'ggi  e  agli  insegnamenti  di  lei.  Pur  troppo  8:.ppI.imo  che  io 
parte  del  mondo  i  nemici  della  diìesa  si  urgomcnt^mo  con 
arte  di  togliere  d:ill  i  mente  e  diil  cuore  dei  fedeli  questi  inesl 
bili  tesori;  m;i  s;ipplamo  altresì  chesì  è  pre^i  speciat/Kcnfe  (fi  i 
qie^Ux santa duù.,  eentro  dol  o-tloliclsmo, e  che  si  pone  in  ui 
atcìzì  per  coniurla  alia  Incredalifi  ed  alla  acostumatcKza. 
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Quindi  è  necessario  che  voi  tutti,  Nostri  cuisslmi  p^irruchl. 
Ile  tieo  penetrati  delle  ecceziunuU  condizioni  dei  tempi  tn  cui 
e  dei  pprlroli  più  gravi  ai  quali  di  prefer'  tìia  è  rspost»  la 
B  la  sana  morule  del  popolo  romimo:  è  necessario  ohe,  siccome 
[tpericoii  crescono  e  kIÌ  «rorsi  del  nooiici  8i  mddoppiann,  cosi  cresca 
e  il  mddoppi  lo  zelo  di  tutti  voi.  Se  il  ministero   dei   p^rruchi  fu 
joaprc  e  dovunque  laborioso  e  diflicilf,  certo,  nei  ttiiipi  che  cor- 
fi  dentro  queste  mura,  vi  abbisogna  in  modo  speciale  (ulta 
energica  operosità  per  non  r.lHre  all'.lrtssimo  scopo  libila 
nUsetoDe;  bÌ  richiede,  come  conditione  indlsprns.bile,  uno 
di  pieno  ed  Intero  aacrlOclu  che  inaanzi  a  qualunque  altra 
di  comodi  ed  interesse  metUi  sempre  la  glurìd  di  Uio  ed  il 
•g^o  delle  anime. 
*  8litmo  C(.'rti  che  su  questo  spirilo  .inimerA  voi  che  siete  gli 
ipperal  di  que^tu  mistffa  vignai,  le  vostre  futichc  upustoltche  sanmao 
faroodte  di  frutti  preziosi  ej  bbbondiintf. 

»  Il  Otero  di  Roma  hu  dato  sempre  splendidi  esempi  di  aboc^'a- 
littae  e  di  ^elo  che  lo  resero  il  modello  e  i'amministone  degli  ultri; 
*ppi:rfi  auche  dallo  tostre  fatiche  Ci  promettiamo  i  più  felici  4  clu- 
«hntl  risultali;  pcrsu..si  che  questi  saranno  tmto  più  grandi  q^uuto 
fìù  ftiranuu  asHÌ  lue  le  vuiitre  cure,  più  k^'^'^^oso  ed  Intero  Ìl  sucriOito, 
ftà  Illuminato  li  vostro  selo,  più  irreprensibile  la  rostm  condt  tt?. 
I  Kd  ora  Ci  è  grato  rivoI);erci  a  voi,  banditori  evangelici,  che 
lIooMii  dovrete  couiinciure  a  spandere  fra  i  fedeli  il  buon  seme  della 
Ariou  parola.  Rammentate  che  questa  parola,  annunciata  giii  dagli 
ipostoli  secondo  lo  spirilo  dt-1  Signore  di  cui  erano  pieni,  valse  a 
indicare  d^il  monlu  le  m.ile  erbe  dtHle  false  dottrine,  ad  illiimiuure 
k  memi,  a  riaccadete  nei  cuori  l'amor  verace  del  buono  e  dei 
Mio;  bastò  a  convertire  il  mondo  e  tutto  guadagnarlo  a  (j^sù  Cristo. 
Anche  ora  questa  parola  puù  ritrarre  il  mondo  dull'abisso  verso  cui 
corre,  rimoud^rlo  dalle  sue  brutture,  sottometterlo  li  nuovo  a  (jc?ù 
.Crìito. 

<  £  iadt^':nsiibile  p^rò,  che  i  SLicrJ  oratori,  dietro  le  orme  del- 

TApostolo,  [<o ';^'iati  sulla  divina  virtù  più  che  sulle  proprie  fur^e  e 

Je  attrattive  df*ll>.'toqueoia,  predichino  ai  fedeli  di  fiosù  disto  I 

{■isteri  della  sua  vita  e  della  sua  morte,  la  sua  dottrina  e  1  suoi 

MhiSti  insi^gaamcnti,  la  C'Atc«a,  le  tue  eccelse  preriM/utìre,  lo  rfiwna 

\9É0rUà  (ivi  suo  Capo  vùsibUe,  la  sua  grandetta  e  le  sue  benttlche 

itfhtejise  sulla  vera  r  licita  d>'l  p'pr>li;  combattano  con  facili  e  so- 

'e  r.'gloul  xii  errori  più  pc'rnìcbsl  e  più  dilTusi  ai  d\  nostri,  ccr- 

Ido  di  penetrare  sino  al  fondo   dei  cuori   per  invogliarli   d*  ila 

riU  e  della  virtù. 

I  Mn  perchè  tulio  succeda  scconJo  i  desldcril  e  voti  Nostri  cbia- 
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mjamo  sopra  f  pastori  dell'aDime  e  i  banditori  del  Vangelo  l'a 
bonOanza  del  lumi  celesti  e  l*  elllcaclssimo  soccorso  della  pj:\ 
dixins.  Auspici!  e  pegno  del  quiili  favori  ed  ar;?omenlo  delle  Noii 
paterne  sollecitudini  intendiumo  che  sia  l'apostolica  benedislone  e 
dairintimo  del  cuore  impartiamo  a  tutti  i  pastori  di  anime  ro 
loro  gregge,  u  tutti  1  predicatori  della  quaresima  e  alle  apostoUc 
loro  ftitiche.  fìen.eUiciio,  ctc.  n 

4.  Lo  stcsao  giorno  3  marxn,  la  Santità  di  N.  S.  Leone  XIII,  & 
sovrano  chirognifo,  nominò  suo  Segretario  di  Stato  l'Hiìio  «  Hiho  Ci 
diniile  AlcBs^ndro  Pr.inchi,  che.  entrò  In  carica  fl  di  seguente. 

Quindi  con  biglietti  della  Segreteria  di  Stato,  ali!  6  marta,  S 
Santità  nominò  TEmo  signor  Card.  Simeoni  a  Prtfetto  della  S.  Co 
gregazioDC  De  Propaganda  FiiCc,  la  qual  carica  era  tenuta,  da  { 
anni,  dal  Card.  Franchi;  e  TEmo  Cardinal  Sacconi  a  Pro>Datario 
Sua  Santiti'i. 

5.  Già  dal  dì  della  incoronazione  il  Santo  Padre  avea  presce 
i  personaggi  d<  Ila  sua  Corte,  nominando  Mons.  Macchi  .Vaesl 
di  Camera;  Mons.  Lutnni  Uditore  SSrho;  Slons.  Sanmiaialtlli  H 
ìnosiniere;  Mons.  Nocella  Segretario  delle  lelt^re  latine.  Inoltre 
quattro  suoi  Camerieri  segreti  e  partecipìinti,  nelle  persone  i 
t"  Mons.  Vittore  Vun  dcr  Branden,  presidente  del  Collegio  BeJ 
nominato  f'i?pjnere;  2"  Sig.  D.  St' lano  Ciccolini,  Seyrelario  d'ai 
basciata;  3°  D.  Vincenzo  Annlritti,  Guardaroba:  4"  D.  Gabrla 
Boccali. 

Inoltre  ebbero  l'onore  d'essere  asrrilii  alla  Famiglia  PontiQoi 
1"  il  medico  Dott.  Uuggero  Valcnilui;  2*  Il  chirupjo  Dutt.  Alessand 
CeccarelU;  3'  Lo  scalco  scijreto  Comm.  Stanislao  Sterbinl. 

6.  Con  sovrano  chirografo  del  Sunto  Padre  l'Emo  Card.  Frane 
Segretario  di  Slato  fu  nominato  Prcfolto  dei  SS.  Palatii  Aposlol 
ed  amministratore  dei  beni  della  Santii  Sede.  Ed,  a  sua  fstiinta, 
tutoriuato,  come  annunriò  VOisorvatore  Koiuano,  n'  63,  n  a  valor 
dell'i'pera  e  del  consiglio  degli  Emi  Cardinali  Edoardo  Borromeo 
Lorenzo  Nlna,  non  solo  per  l'osumc  di  quei  migiioramootl  che  p 
trebberò  introdursi  nei  Tarli  rami  dell'AmmiaE^tr^zlone  Palatiofi,  0 
ben  anco  per  ciò  che  riguarda  quella  del  danaro  dì  S.  Pietroso 
la  picti^  0  l'amore  liliale  dei  cattolici  va  deponendo  al  piedi 
comun  Padre  per  alleviarne  le  stretteEze  e  per  metterlo  in  gri 
di  provvedere  agli  urgenti  bisogni  della  Chiesa  universale.  La  Saot 
Sua  si  piacque  inoltre  di  disporre  che  il  disimpegno  delle  attribi 
zioni  di  Segretario  della  Comoiissione  suddetta  rimanga  aflldatO 
Kmo  fionslgnor  Enrico  Folchi,  suo  Prelato  domestico  e  Canoni 
della  Patriarcale  Basilica  Lateranense. 

7.  Le  violente  spogliazioni  e  le  triste  vicende,  onde  fu  colpita 
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itA  Sede  (bl  1859  fino  at  presente,  rcadelUro  oltre  modo  diffl- 
al  Sommo  Pontefice  il  continuare  quelle  opere  di  munillca  bene- 
iza,  dì  cui  tutta  iioma,  nel  suoi  monumenti  e  nelle  sue  Opcrf- 
?i«.  fa  lestiuioDÌanza.  A  malgrado  di  ciò,  e  delle  ingenti  somme  che 
U  Santa  Sede  ò  ridotta  ad  erogare  pel  sostentamento  del  Yescoii 
miime  dcH'iugordigiu  Qscak  di  certi  Governi,  il  S.  Padre  Leone  XtlI 
lolle  che  anche  gli  indigenti  di  Roma  risentissero  benefici  efTetti 
Mìa  sua  es^iltaiione  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  e  per  mezso  del 
Cardinale  Vicario  fece  loro  distribuire  la  somma  di  Lire  veoticin- 
qoi'mila. 

8.  Tra  le  udiense  quotidiane  che  il  Pupa  Leone  XIII  si  degna  di 
coacedere  a  numerose  adunanze  di  cospicui  personaggi,  di  dume  e  di 
<>letti  rodcli  italiani  e  stranieri,  dobbiamo  specialmente  notare  quella 
s  cui  furono  ammessi  ì  rappresentanti  dei  Cattolici  del  Belgio,  In 
lai  meno  giorno  del  venerdì  15  marto.  LMndirhco  presentalo  a 
$m  Santlt^'k  da  questa  nobilissima  deputazione  fu  pubblicato  nell'O^- 
nrwUore  liomano,  n.  63.  con  la  lUta  d'  un  buon  numero  degli  il- 
lustri membri  di  essa.  Tutti  furono  nominatamente  presentali  al 
Sialo  Padre,  che  a  ciascuno  diresse  benevole  parole  onde  appariva 
cerne  di  loro  e  delle  loro  famiglie  avesse  conservato  cara  memoria. 

9.  il  di  seguente,  16  marzo,  S.  E.  il  signor  Conte  Paar  Amba- 
idadore  straordinario,  e  Plenipotenziario  di  S.  H.  V  Imperatore  d'Au* 
strìa  e  Re  d'  Ungheria,  con  tutti  1  membri  della  sua  Legazione,  re- 
«rasi  In  carrozza  di  gala  al  Vaticano,  dove  fu  ricevuto  con  tutte  le 
ooorunie  dovute  al  suo  grado. 

Il  Santo  Padre,  circondato  dalla  sua  nobile  Corte,  lo  accolse  in 
forma  solenne  nella  sala  del  irono,  e  ricevette  dal  Conte  Paar  le 
lettere  sovrane  ond'é  accreditato  nell'alta  sua  carica  presso  la  Santa 
Ade.  Sua  Santità  si  trattenne  a  particolare  colloquio  coU'Ambascla- 
dere;  che  poi  gli  presentò  tutte  le  persone  addette  all'Ambasciata, 
t  che  passò  quindi  a  compiere  1  consueti  uflicll  di  cortesia  presso 
rEmo  Cardinale  Segretario  di  Stato. 

Con  le  stesse  furmalltà,  ed  accolti  con  le  stesse  onoranze,  pre- 
wntarono  poscia  le  rispettive  credoniiali  a  Sua  Santit^'i,  il  di  20  marzo. 
&  K.  U.  Francesco  De  Cardemis  Ambasciadore  di  Spagna;  e,  il  di 
13  marzo,  S.  K.  11  Conte  de  Thom^r  Ambasciadore  di  Portogallo  pressa 
la  SantA  Sede. 
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f.  Hoditoxiuni  dd  K..  Crispi  alla  rormola  tii  i^unnenlo  àe\  R'!  — LLodci 
Secolo  bI  jirimo  dJscorsn  «li  S-  ^  Unilvt'rin  <li  Sa^'oìa  —  3.  Polcrai»^  pd  r" 
mento  dei  S'trwhirì  e  il*i  Repuiali  —  l.  ?AXi\\\  OcH*  inmisiia  ji'-r  l'n 
d'-J  miiiTn  Ht*  —  5.  Viulr^iitfi  a  Bulogna  «J  in  filiti  citlà  pei  i  > 
EmmattU'-ltì  —  6.  Or-inw-'ùa  a  Torino  per  h  spada  e  per  1?  ■ ,  u  lidi 

Vliiorio  E(»ra&n.K'lp  11;  IfUcra  del  Ut;  UmbiTto  ai  TorioLSi  —  j.  mncnKi 
disgniie  al  DiionM)  dt  MiUoo  -~  8.  Tf  li'grainim  dL'l  prìni'lpo  ereditario  «It  fit 
inoiììaal  flr  Umlkrflo;  riw»iiin*(tli  dì  DipUitiialiri  al  Ontrìnole  —  9.  ^wwalii 
tiss4^  pt-i  i.'lxKchi  --  10.  Oimgiji  iÌA  Tri>-^1e  ut  Re  d'Italia  —  11.  DkhUniiam 
del  B'smirk  A  Orispi  in  fiirore  dtll'Auslriu  e  roniro  la  Krani'ln—  11  Oh 
sura  dflla  Sessione  KirUnieniiire;  le  Camere  &n(io  ricon*oculB  pel  1  nviv  - 
13.  Lclieia  'i«l  Ki;  IJmh'^rlr)  ai  Romani  —  li.  Ilimoslraiione  dfgfl  iln<ii  Li- 
vorno cnniro  le  lìttarp.ntiqe  al  P^^pn:  scoppio  d'una  bnoiba  a  Firfmie  —  1S.  IV 
rverale  ni:l  PanlAe*»!  di  Hi3ma  —  Iti.  Il  principe  \invdeo  DvKs  (l'Acista,  noiniti»* 
cuniimJiini';  i)cl  1"  corpo  d* t'S'ircilo,  prendo  siinm  a  Uon»  —  11.  |Tl^k■orc^f 
conlt'gnn  iM  K.%  Oispi  per  U  crea^Lone  ed  infuronaziom-  d'I  l*!ip:i  (.nmi-  \;it 

.    —  IS.  Scuting  in  Kititiii  «iniro  la  It'ilgi"  dellt^  ijuarfiitige  :    ■  i  'Y;*)" 

e  «lo  d'  I  Consiglio  di  Slato  —  19.  Pr8lii:he  d'accordo  ir»  !■  .il*iìi 

nisira  Pudaniunlsn;  —  30.  Inauguruzioiio  iMla  seconda  S.s.-.i>juc  dcLU 
gislaliirn;  tJiscorso  della  Corona  —  S f .  Dimissione  del  Cifspi  impiilail 
gamia  — tt.  Il  Cntruli  è  elello  Prusidonic  dnlla  r.ameni  d«i  [»Apu(ti(i;'' 
«ione  di,  tolto  il  ttioislero  pruscdnio  dal  Dcpretis  —  *3.  ,\uo*o  Minìri 
formato  dal  Cairuli. 

I.  Il  F.*.  Francesco  Orispf,  crft.ito  Prtt-DitUitore  d  .1  <rsrìb»liH  d4 
id  conquista  della  Sicilia,  dpA  \ìi%ì  la  trinciava  du  forvoroso  repl 
bllcano,  e  scriveva,  come  ilcordò  a  proposito  1  O.«finit4ore  iloit 
li*  22  liei  2*1  geanòio  p.  p.,  che:  u  II  Re  U  Italia  aua  ha  auUa 
fare  col  Conti  ili  Morl.iaa  o  coi  Priooipi  di  Piemonte  a  e  che:  i1 
UD  oaso  cho  Vittorio  £mni'inu<.ic  sia  fliflio  di  R".  >  Xa  ai 
(liTcnuio,  per  g'razia  del  Biamyrk,  uno  ilei  nove  padroni 
d'Italia,  al  fece  saltitare  Kccclknza,  \c3i\  divise  gallonale  fi 
di  tOIoi*  osservare  quvi  certo  giuramento  ili  fedeltn  ulta  moni 
di  cui  abbiamo  parlato  oel  prccedetittì  volume  a  pag-  365.  Tut 
exll  volle  porre  In  sodo  che  S.  M.  il  li*ì  non  è  che  il  primo  ui 
della  naxion'*.  K  appunto  per  til  flae  vulle  si  modiOcasse  la 
dt  1  giurtimento  d»  prestarsi  dui  R'\  cho  era  la  riferita  di 
suo  loogo.  Con  queat;i  11  Re  dorrà  soltanto  invocare,  a  testU 
della  sua  vtdont.^,  l' essere  suprento,  cioè  iddio,  li  F.'.  Crispì  nille 
il  giuramento  sì  prestasse  alla  .V.uio.-4£.  Kcco  pei  tanto  la  furmola 
cìale,  re^i^trnta  nel  Processo  verbale  ilf'lla  seduta  Reale  del  19 
naio  1818,  ond'ò  corretta  l'ultra  elio  n<ii  uvevatno  doruCo  trarre 
>fiomalt  uU' cloni. 

I  In  pres.n7.i  di  Dio  ed  tananai  alla  N  zioa*».  jfiuro  di  ossei 
lo  Statuto,  di  esercitare  I  autorità  Reale  in  virtù  delle  leggi  e 
furnicmcnie  alle  medesime;  di  far  reo-iere  (;iu3iizlaack«cunos0( 
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di  rpgoliirml  in  ogni  atto  del  nifo  Rf  f^no  col  solo  sropo 
"In  prosperità  e  dell'onore  della  Patria,  i 

die  sono  messi  di  paro,  ed  allu  stessa  livello. 

a  lauloritA  del  Re  si  fi  derivare  dalle  leggi, 

.,  P038O00  non  essere  sempre  giuste;  e  che 

Ji;e  avere  altro  scopo  che  l' biteresse,  con 


ir  di  luogo  ogni  meraviglia  che  nel  primo  di- 
<il  Ministero  CrlHpIno  e  reeiiato  dal  Re  Umberto  il 
u  si  facesse,  neppur  d;i  lontano,  una  minima  allusione 
d'ogni  autoritj'i  che  è  Dìo,  od  un  cenno  di  religione 
«clenza.  Riconosciamo  che  ciò  potè  splacere  ai  sinceri  cattolici 
1;  ma  pii  eque  mol()$8Ìmo  ai  repiibbii^'ani  del  Seco!o  di  Hìlnno. 
I  complici  del  F/.  Crispi;  che  nel  toro  foglio  del  SI  K^^nnaio 
rtmo  :  I  Ciò  che  più  ci  piace  nel  discorso  del  Re  Umberto  è 
assoluto  sul  Pont'  fi  e  e  e  sulla  Chiesa  »;  e  dichiararono  che: 
sIleDuu  dì  buon  augurio.  ■ 
Un'altra  qu!6tione  di  giuramento  die  pascolo,  per  più  giorni, 
ilemlche  di  giuristi  ed  a  protestazioni  di  D  putati.  non  che  ad 
Malti  contro  il  Miofslero  Crispino,  por  essersi  dui  Sonal-iri  e  De- 
viati rinnovato  il  glnrsmento  di  f*  deità  al  Re.  Il  Diritto  ebbe  a 
iMDpare  nel  n*  SI  del  21  gennaio  un'Hpologi»  del  Governo,  a  fine 
i  iTitiire  gli  argcmenli  commuti  in  una  nolJi,  concepita  nei  termini 
«guenti,  e  stesa  il  20  g  nn.-iio. 

I  Qufst'cpgi,  a  meszoglorno,  1  deputati  Agostino  BerUini,  Narcora 

!  Jlvjocchi.  per  incarico  del  partito  di  estrcm.i  Sinistm,  si  sono  pre* 

iSUtl  sH'on.  De  Pwnctìs.  quale  (T.  di  Presi Jente  d«'ll;i  Camera,  e 

HDainiK)  dichiarato,  in^itaodolo  a  darne  partecipazione  al  Ministero, 

kt  il  pirtiio  predelle  riteneva  U  richiesta  di  un  nuovo  giuramento 

I  DepQLiti  in  funzione,  firbitrarìa  e  lesiva  dei  diritti  consacrati  dal- 

articulo  49  d' Ilo  Statuto  fcDiionicutjik'.  siccome  quello  che  ì.upli- 

Iierebbo  una  interruzione,  per  fatto  del  potere  esecutivo,  delleaer- 

lllo  di  un  mandj'Io  giji  legalmente  in   cor-ìo;  e  che  considerava 

trttnto  U  risposta  che  verreLho  d;iia  all'appello  quale  atto  di  puro 

^■Uo  allu  solcnniui  della  circoslanta,  e  per  nulla  innovativo  df^llu 

^Mdentc  cODiIiilone  giuridica.  » 

HI  prima  giunta  8:'mbra  cho  In  ciò  debba  vedersi  soltanto  un  pun- 
glfe  di  giure  rostiluzionalf.  Ma  se  si  guard»  più  adilf^ntro,  appa- 
ici manirrsto  che  vi  é  involto  11  principio  dcHu  inalienabUe  so- 
«DltJi  Bszionale,  a  cui  deve  inchinarsi  il  principe  prestando  il 
tmmmito,  e  rlie  ncn  dee  inchinarsi  a  veruno! 
4.  ]  decreti  d'amnistìa,  onde  la  d'azzcttu  u/^ctale  nel  n"  13  del 
genn^.io  illustrò  11  discorso  del  Iti  L'mberio,  rilucono  al  capi  se- 
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guenti  1  fiiTori  concodutf  dal  Mandai,  pel  primo;  e  dal  Mancini, 
Mezuicupo,  dui  Bria  e  dal  Magli^ini  pel  secondo  di  essi,  che  si  ri- 
rerìsre  ai  reali  demilitarf. 

1"  È  concessa  completa  amnistia  per  tutti  i  reati  polìtici  e  di 
stampn.  2°  Sono  abolfte  le  axfonì  pianali  pei  reali  punibili  sino  a  k! 
mesi  di  carcere.  3°  È  diminuita  di  mesi  sci  ogni  altra  pena  tempo- 
ranea. 4"  Le  pene  pecuniarie,  il  cut  ragguaglio  colle  attuali  legg- 
implica  una  pena  di  sci  mesi  di  carcere,  sono  estinte.  5*  Sono  dimi 
nuite  in  proporstone  di  mesi  sei  quelle  che  importerebbero  arr^^sti  pB] 
un  tempo  maggiore.  6"  Le  pene  di  morte  pronunciate  a  tutto  U  19  gtt 
naie  vengono  commutate  Inqticlte  dei  lavori  forzati  a  vita.  7"  È  ooo' 
cessa  pure  piena  amnistia  ai  renitenti  di  leva,  tanto  di  terra  che  d 
mare,  che  si  prt^senteranno  &ì  relativi  distretti  militari  entro  quattr< 
mesi,  se  si  trovano  In  Italia;  entro  sei  se  all'estero,  ma  in  Europa 
entro  diciotto  se  in  uno  Stato  Tuorl  di  Europa.  S^  Sono  da  ultimo  estinti 
le  contravvenrioni  alle  leggi  di  lasse,  bollo  e  registro,  purché  i  eoa 
travventorì  si  mettano  entro  tre  mesi  al  corrente  coli' erario 
Stato. 

Per  effetto  di  questa  amnistia  parecchie  migliala  di  ladri  e 
laodrini  uscirono  senz'altro  di  carcere,  e  poterono  godere  le  feste 
gli  spf^ttacoli  di  qufìl  giorni,  esf^rcitundo  con  tale  ;il.4crità  la  lor 
industria,  che  gli  agenti  della  Questura  n'ebbero  un  travaglio  i&f 
nllo;  e  dovettero  senza  complimenti  ricondurne  alle  carceri  la  maj 
sima  parte,  colti  in  flagrante  delitto  <li  furto.  Onde  fu  manireslo  eh 
ebbero  ragione  due  Prefetti,  i  quali  ebbero  il  coraggio  di  non  effe 
tuare  11  decreto  Mancinlano  nella  parte  spettante  ai  ladri  ed  ag 
assassini,  allegando  che  altrimenti  essi  non  poteano  più  star  mal 
levadori  della  sicureita  pubblica;  nò  il  Crjspi  li  disupprovò;  di  eli 
ebbe  origine  un  battibecco  tra  il  Crispi  ed  il  Mancini,  per  geloai 
di  compctenEa.  3fa  Fu  una  tempesta  in  un  bicchier  d'acqua.  Gai 
non  manKia  cane. 

5.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  simile  energia  delle  autorli 
di  sìcurezui  pubblica  si  fosse  adoperala  in  far  rispettare  l'ordii 
pubblico,  le  persone  e  le  proprietà  de' pacifici  cittadini,  che  In  p; 
reccliie  città,  e  nolantemcnte  a  Bologna  ed  a  Parma,  furono  poi 
meno  che  abbandonate  alla  mercè  della  più  vile  e  feroce  canagl 
settaria,  ^clt'  Qj^ervufore  limano,  no.  15  e  IG  del  19  e  20  p.  p.  gei 
naio  furono  recitate  le  descrliionl  esatte  delle  violenze  selvagge, 
cui  la  sera  del  IG  gennaio  trascorsero  poche  centinaia  di  facfn 
rosi  u  Bologna,  traendone  pretesto  dulia  calunnia  che  rArcivescO' 
Card.  Paro!chi  avesse  voluto  vietare  solenni  funerali  al  defunta  VI 
torlo  Emmanuete  li,  mentre  esso  avea  pienamente  annullo,  senz'alti 
condizione  che  questa:  non  si  alterasse  punto  la  sacra  liturgi 


basld  perchè  certi  .ivanif  di  galera,  guidai  da  sfittarli  di  non 
legu,  marciassero  alÌ'as!i;ilto  del  Seminario  dove  risiede  11 

I.  Arcivescovo,  faceado  pìombjro  sovr'esso  \ia-A  grandine  di  sassi, 
•cissioandone  le  porte,  e  per  lunga  pezza  urlando  ferocemente  :  Storte 
òHrocc/ii!  Abba&so  il  clero!  Voytiamo  la  scomtiAÌca!  Di  li  piissa- 
mw  poi  11  continuare  h  tregenda  non  solo  contro  le  abitazioni  di 
nrìipaclflci  cittadini,  che  dovastjtrono  con  furia  da  Vunduli;  ma  nella 
■tWewi  Btessu  parrocchiale  dì  Santa  Caterina,  ed  in  quella  del  Serri, 
im  deturparono  l'imnngine  di  Maria  SS.,  e  cotnmispro  nefandPZM 
d'(^Ì  snrt».  Quando  n'ebbero  a  bastanza  se  ne  andarono;  ed  i  glor* 
Bili  del  Governo  ebbero  l'atroce  ironia  di  stampare  che  la  dimo- 
i!ra:i(ine,  la  quale  durò  dalle  8  alle  11  pomeridiane,  8Ì  sciolse  pa- 
tlflMmenift  e  nel  massimo  ordine.  **■ 

Conslmili  eccessi,  pel  quiili  corse  pericolo  della  stessa  rita  il  Ve- 
«ofo  Honsig.  Scalabrini,  si  compierono  Impunemente  a  Piacenza  per 
lo  «tesso  falso  pretesto,  come  fu  riferito  anche  nell'  Ojiìiiione  n"  80. 
<}itin  la  lUinoiilriizione,  contro  di  cui  i  moderali  non  trovarono  con- 
ileirae  parole  di  biasimo,  fu  preparata  a  tutto  agio,  come  apparisco 
■liiparticoIuH  trascritti  nell' Osseruafore  Romano  n*  IT,  ed  efleltuata, 
a  noma  del  luZto  ndzion<Uey  secondo  tutte  le  leggi  di  civilt:i  od  uma- 
lltì  degli  Uronl  o  dei  Sioux.  B  le  scene  furono  Imitate  anche  in 
hrma.  Da  pcrtulto  l'autoritit  legale  e  dì  pubblicji  sicurezza  lasciò 
che  quei  sclviiggt  per  più  ore  face;:tsero  cosi  l'apoteosi  di  Vittorio 
EauDanucle  II;  quindi  piamente  11  esortò  ad  andare  a  riposarsi  e 
il'^nnire.  Per  cerimonia  si  fecero  poi  alcuni  arresti.  Se  si  fosse  trat- 
tilo ili  qualche  insulto  fatto  da  elencali  ud  un  chicche.ssia  fra  gli 
mjrmoli,  è  da  tener  per  fermo  che  se  ne  sarebbe  tratto  pronta  e 
ferissima  vendcUa.  Ha  gli  ofTeai  nella  roba  e  nella  persona  furono 
OB  Card.  Arcivescovo  e  due  Ve.scovi  e  molti  cittadini  cattolici;  e  tanto 
tuta  perchè  quel  fatti  dcbbaasl  recare  a  merito  di  amore  per  la 
IMustia  e  per  I'IliIìi,  degno  di  compatimento  se  non.  anche  di 
fntssa  mercede  I 

6.  L'na  solennità  ctrtle  il-^ve  qui  mentovarsi,  che  fu  compiuta  a 
Torino.  Abbiamo  accennato  altra  volta  che  S.  H.  il  Re  Umberto,  a 
oQOMlare  i  Torinesi  mmmaricati  perchè  la  morta  salma  di  Vittorio 
Eaim,iuuele  li  restò  a  Roma,  loro  promise  la  spada,  l'elmo  e  le  de- 
coraiijni  del  defunto  Re.  Le  mandò  di  fatto,  precedute  du  una  lettera 
del  19  gennaio,  stampata  da  quasi  tutti  1  giornali  come  dall'Opimone 
del  n.  S4.  La  consegna  di  quelle  reh'quie  al  Municipio  della  capitale 
Kibalpina,  fu  com^iiuta,  come  leggasi  nella  Gozzuta  ulJkiale,  n.2d, 
pag.  ÌÌ8,  alU  2;  febbraio.  Le  truppe  erano  alleiate  In  gran  divisa  sulle 
tfc  die  doveansi  percorrere  dal  corteggio,  e  queste  erano  ornate 
di  drappi  e  bandiere.  Le  religiue  furono  consegnate  da  S.  A.  R.  il 
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priadpe  AmcJco  Duca  J'.Vosta,  accontpiignnto  <Utì  priaripe  Eugenie 
ili  CaiiKQ'  no  0  i^fl  principe  Tommiso  fratello  di  ^.  ÌS,  In  fiej(ina  Mar 

1.  CotesU  corìmonla  politica  (maaco  inalK!>aoa  ebbe  le  funeste 
consi^Kucnze  che  si  deplorarono  pochi  ifiorni  prima,  il  H  g«Da.Uu 
nel  Duomo  iJì  Mil^iao;  dove,  cdlebr^miosi  fuotìr^ili  pel  dufualo  Re,  a 
otHlgrado  delle  precituziooi  prette,  la  foRa  d<:l  popolo  che  irruppe  da 
una  delle  porte  laterali,  appena  fu  aperta,  rovesciò  non  poche  per- 
sone, sulle  quali  le  sopravve^^nenti,  fncHliate  irresistibilmente  ullft 
spalle,  passarono  in  furia,  calpesUnlo  le  misere  vlltiue,  co^i  che 
alcuno  vi  rimasero  schiacciato,  ej  altre,  asmi  malconce  ed  in  non 
piccol  numero,  ne  furono  cstrutte  a  mala  po^oa  e  dovute  pillare  ugli 
■pedali  ed  ulle  cas»  loro. 

8.  L  Ospite  augusto  de)  pabzzo  apo^itoMco  al  Quirinale  fu,  dlcesl, 
dolorosamente  commosso  di  si  triste  avvenimento,  e  di  suo  prirat^ 
peculio  spedi  una  somma  da  distribairsi  fra  le  persone  e  le  famiglie 
colpite  da  ')uel  disastro.  Pel  quale  fu  uacho  am^reg^iu^  il  Qoa  pic- 
colo piacere  risentito  dai  furori  ricevuti  dal  principe  imperialo  d 
(iermania  durante  il  suo  soggiorno  a  Rumn.  Io  fatti  Federico  Gu- 
glielmo vi  arca  prolun^^to  la  sia  dlm>ra  unicam^nlu  per  onor^ire 
di  sua  presenta  la  seduta  Reale  del  19  gennaio;  dopo  la  qoale  ro- 
cossi  al  Quirinale,  e  quivi  si  m'astrò  ant:h'egli  al  popolo  dulia  laijyi 
{UUa  benedizione,  a  flaoco  della  Regina  Margh*^rita.  e  si  levò  sulle 
braccia  il  principino  di  N.ipoli  presentundolo  ul  pubblico  in  alto  di  chi 
dica  :  È  miu  !  guai  a  chi  gli  facesse  ingiuria  !  e  baciatolo  ;;  fTuttuosamcale 
lo  restituì  alla  madre.  La  notte  j.ppresso  parti  da  Rjma  Federico 
Gu^li'lmo,  tra  onori  granJisHimf;  ni:i,  giunto  ad  Ala  la  domenica 
20  gennaio,  al  momento  di  mlicare  il  confine,  spedì  al  Re  Umberto 
un  telegramma  nei  termini  seguenti:  i  Prima  di  valicare  la  frontfi-rft 
imploro  (duchi?)  tuito  il  ben  ess(;re  a  7V.  a  SSarfjUcrita  ei  aU'i'ulia 
Prego  la  Prmitn-it'n^u  pel  tuo  regno.  Abbiti  un  abbraccio  dal  tuo 
fratello  Fcduuco  GuoircLvo.  i 

Con  questa  benetiizione  il  R^gno  d'It^ilia  e  la  Din^isUa  non  haona 
da  temer  male  di  sorta  dì  pel  tempo  nò  per  retornità  '. 

In  quello  stosso  giorno  20  gennaio  la  tìazzetia  ^i|}ic%ate  oomfnciA, 
e  continuò  lino  ul  di  d'oggi,  a  registrare  mlnat-mente  tutti  gli  j 
dihzzi  e  tutti  gli  attcstati  di  ooado^liaOEa  e  di  deto2Ìon'\  eh'!,  imf- 
landò  l'esempio  dei  Ministri  e  delle  due  Camere,  i  Prefetti  fficero 
spedirò  al  QulriOitle.  Resta  inteso  che  sarebbe  reato  di  crimrnlcse 
li  mettere  io  dubbio  la  sinr^rilA  e  spoutimeiti  di  quegli  ittiiirizzi 
e  del  scniimonli  Ivi  espressi;  ansi  fi  articolo  di  fé  le  libcrulcsca,  da 
dover^i  credc-re  con  umile  umaggio,  che  tutti  e  ciascuno  dì  quegl 
indirizzi  souo  altresì  raltìs^ima  rUevunza  ed  equivalgono  ad  un  pie 
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toci'lo  unfrersale  do  elio  prr  l'Ililia  e  In  Dinnstln.  Irnp^roccliJ^  tili 
(■4(ri«l  s"tno  m:inif''Sta7Ì(jn*  feraci  àfì  popolo  qntin  lo  sono  a  8«r- 
npo  'Iella  Massonerìa;  m-.t  sono  pare  flaiionì  reltorìc;li«  (]iiRnilo  sodo 
Areite,  per  esempio,  h1  Papa;  nel  qii:il  seoondo  caso  1  giomulì  ino- 
«leniii  s^r^ggÌHBO  coi  yrihjrt'x^i»li  nel  fir  coro,  col  Funfìdla  e  con 
ìlirl  giullari  e  corlijfiani,  per  bt'IT.irs'.'ne  rome  di  Rolli:  imposlure. 

Olire  coilPKii  indirixiti,  (!•][  Oppiti  auf^nsti  del  palazfo  apostolino  al 
V'jJrlDitle  ricevettero  pure  f?li  omaRf^i  del  Corpo  Dlplinnatlco;  di  cui 
li*  vjrie  Le^^aiioTii,  rieonfrm.'ftp  in  carica  presso  il  Re  Uinl»prlo,  si 
pmentarDOo  poi  In  treno  e  JIvÌsh  di  i^ala  per  doporvi  le  lettere 
eredencfall  rinnovat**. 

U.  11  F.-.  Deprctis,  per  mezzo  dei  Hufjliani  ministro  sopra  le  II- 
tianie,  si  approllilò  del  Ti-itstuono  dei  funerali  e  dplle  fidate,  pT  met- 
l^re  in  moto  uD'jÉltra  macchinctti  destinati  a  tonare  le  dor.lli  pn- 
corftle  Qdo  n  polle  nada,  con  uK^rravare  uni  titesa  indiretta  ma  frut- 
lifffra  sui  tibacchi  onllnnrii,  diminueodo  quella  sul  tabacchi  scelli 
H  (lo  iilnsl  epuloni  La  Gazittta  ufliciulf,  nel  n.  21  d-^l  2  febbraio, 
eoa  la  HeUtiont  Uri  Hiij^lianì  al  Re  Umberto,  pubblio  la  noralU 
tuiffa  dd  prpiti  pei  tjbacchi  d'oidi  f«tta  cA  uso  ;  m^rci^  d'ella  quale 
li  p«ga  qu.tnlo  p^l  passato  UD  s'garo  più  piccMio,  od  un  tiibacro  di 
<1<]cilit't  inrtrriore.  E  ro>Ì  coloro  che  del  fumare,  per  esempio,  si  son 
'  "  .'tu  necessit;"',  per  fumare  quieto  swievano  dovnmno  spendere 
ri  Ìq  cnpn  all'unno  ogni  finutore  Avrh  contrlbuiio  uoa  bella 
Konmiettu  a  proiiitu  delle  Finante. 

IO  Fjncrjll,  Feste  a  speac  d<^i  pubblio^,  e  Tasse  sono  le  be-itj- 
todinl  prosi.'Dti  dcirilalla  Injale,  a  cui  II  Crispl  sopplittameati  pre- 
p:rttTii  un  qunrto  reguluccio  colla  prospcttira  di  um  guerra  per 
rinoesKioite  del  Tirolo  italiano  e  d  -1  TrIesHno  S*.  n'era  arati  qQ:il- 
cbn  Kospctin  quando  effli  fece  il  vlagi;1o  a  B-rlino.  Mh  il  sospetto 
pvre  divenire  certenu  morale,  qitmdo  corop»rve  a  Moniico  di  Ita- 
*icn  UD  opuscolo,  che  si  attribuì  all'Andrassy,  e  che  si  disse  pub- 
Uicjtto  col  consenso  in  Uspcnsabjlc  del  padrone  tedesco.  ì\  esso  sve- 
Uvatl  11  "Us^jìno  proposto  dal  Cdspi,  e  che  per  ora  fu  messo  da  parte, 
per  raccom:ndazfone  del  Hism irk.  Tanto  più  che  cot di  asplr^iioni 
Mrlrebrooo  imprudentemente  nella  conf^untura  del  trasporlo  della 
tiIrnB  di  Vitiiirio  Einm.inuelc  II  al  l'anlhcon. 

SntfH  scaKlionl  del  cat.>f.ilco  si  pot>;rono  ammirare  anche  dal- 

rircldiica  Kjnicri,  che  le  avoa  li  sotto  il  naso,  parecchie  maffnlllcht 

ivi  d  piste  com"  om-Riri  del  devotis-^iml  sudiiti  di  Trento  e 

^le  ili  loro  He.  li  fitto  sì  rinepp-*  in  AtHtria,  ed  a  Vlonna  parve 

Jbuno  che.  in   ricambio  dellx  cortese  missione  d'un  Arciduca  ad 

re  di  swa  prL-seoM  q  ifll  i  ceriioonla.  il  Gorerno  iti»U;uio  auto- 

ss^oJ  Almeno  tollerjt^s*  tal  mnif  scrizione  ostile  per  l'Aistria. 
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L'Agenzia  Stefani  ehb^  incarico  Jl  sm'^ntire  quel  fulto.  Ha  Tu  sbu- 
f^ATilHla  dalla  Gozzetta  della  Capitaie,  che  nel  suo  d.  780  per  la 
domenica  20  i^ennaìo  stampò  la  Usta  ed  i  titoli  delle  seUe  coroni*. 

11.  Questo  fitto,  messo  troppo  chiaramente  in  sodo,  die  grave 
rjgfone  a  riputar  veraci  le  aiTermaziooi  del  mentovato  opuscolo  slam* 
poto  il  Monaco,  e  che  indarno  si  ?ollc  attribuire  ad  un  corrispon- 
dente della  Pcrscit!ru7i::a  di  Milano.  Codesto  opuscolo  usci  col  titolo: 
H  conte  A  ndrassij  sul  banco  dt'fjli  accusati  davanti  alle  Delegazioni.  In 
esso  Icggonsi  certe  ricise  e  limpide  dichiarazioni  Tutte  dal  Blsmark,  le 
quali  necessariamente  prpsupponpono  analoghe  proposte  del  F.-.Crispi 
per  una  nuova  alleanza  contro  TAustria,  Tra  U  Germania  e  ritalia, 
all'intento  che  l'Impero  germanico  se  ne  pigliasse  le  province  te- 
desche, e  l'Italia  si  annettesse  il  Trentino  e  Trieste.  Le  precise  parole 
Hitribuite  al  Bisoiark  sono  riferite  nRll'Ojjintonc.  n'  21  del  28  gen- 
naio  1878.  Eccone  un  sunto  ed  alcdne  frasi  testuali. 

Le  condizioni  sono  mutate  assai  dal  1836  io  qua.  Allora  l'Austritt 
rappresentava  la  reazione,  or^  essa  è  sincera  amica  della  Ge/'m^ni;!. 
la  quale  non  potrebbe  mai  disgustare  otto  milioni  di  tedeschi,  mo- 
vendo guerra  all'Austria  del  cui  dominio  liberale  sono  contenti.  La 
Germania  e  l'Austria  sono  ora  strette  da  vincoli  di  sincera  nmicixla 
fondata  sui  rispettivi  interessi:  «  E  ne  dovranno  ten^r  conto  anche 
kU  italiani,  i/effando  al  mare  ogni  speranza  di  poter  conquisturt;  un 
(/tomo  il  Tremino  e  moUo  meno  Trieste.  V'ha  molta  più  probabilità 
per  i  patrioti  italiani,  che  un  giorno  nacquiiteranno  Suwio  e  riizzi. 
Non  si  deve  però  intravedere  in  queste  mie  parole  un  eccilatnento 
per  parte  mia  di  adoperarvi  alla  riconquista  di  quelle  Ulte  province 
italiane  perdute.  In  quanto  a  me,  primn  d'ogni  cosa,  desidero  U 
pace,  che  reputo  indispensabile  e  del  più  alto  valore  per  la  <ìer- 
manta  ;  non  esorto  quindi  nessuno  a  stendere  la  mano  al  territorio 
altrui.  B  Carino  questo  RismarK  !  Sentendo  il  bisogno  di  digerire  iì 
lauto  pasto  fatto  dal  186G  al  1871,  vuole  essere  lasciato  quieto  t 
preferisce  1*  olivo  alFalloro  ! 

Fatto  sta  che  questi  consigli  del  Bismark^  avvalorati  da  altri  ar- 
gomenti riferiti  nella  Vibertà  del  7  febbraio,  ebbero  il  risultato  vo- 
luto. Il  secondo  Ministero  del  Uepretis  appose  la  sonfina  al  tasto  di 
Trento  e  Trieste;  facendo  come  il  gatto  che  Qoge  di  sonnecchiare. 
pur  covando  gelosimenle  coli' occhio  socchiuso  il  pesce  fresco  difeso 
dalla  scopa  del  cuoco! 

12.  Intanto  il  Depreiis  pativa  anch'egU  fastidio  di  stomaco  per 
le  non  digerite  Convenstoni  /"errotnane.  Per  aver  tempo  e  quiete 
bisognava  levarsi  d'attorno  i  molesti  oppositori  delle  consorterie  che 
parteggiavano  per  lo  Zanardelli  e  pel  Cairoli.  Un  decreto  reale,  eoa- 


iC-m.t-i  ,ia|  F/.  Crispi,  e  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  à*ì 
dichiarò  chiusa  l'attualfì  Sessione  d^He  due  Ciim'^re.  & 
(•:rui.>  U  ricODYociÉZÌone  p**!  di  20  febbraio.  M:i  sopr^Ttenne  Itt 
1«  del  Pupa  Pio  IX;  ed  il  3Iinjstero,  collo  il  preicsto  del  Ctonclave 
ikl  pericolo  che  qualche  Intemperanza  di  onorevoli  pretofobl  ne 
b    '   ■      -la  tranquilla  liberti,  con  nuovo  decreto  prorogò  l'apcr- 
1.        1      :iuova  sessione  al  di  7  marzo. 

13.  Appunto  la  rigilia  della  morte  <li  Pio  IX  la  (kizzetla  ufficiale, 
no  n.  30  pel  G  febbraio,  pubblieA  una  lettera  del  Re  Umberto 

RooudÌ,  scritta  11  2  dal  Quirinale,  per  ringraziarli  della  parte  da 
tid  presa  al  suo  lutto  domestico,  in  premio  della  qu^le  egli  avea 
[«OMAUto  a  lasciare  in  ilooia  la  salmi  del  morto  suo  genitore: 
\iCoà  a!  Rumaai  coaQlai  ciò  che  di  più  sacro  ho  in  terra...  L'IuJia 
a  quale  t  il  to'o  che  lo  ho  pronunciato  sull'avello  del  glo-ìoso  Re 
nio  (genitore,  né  io  Io  dimenticherò  giammai!  i  11  roto  fu  di  man- 
iere intatta  l'opera  di  Vittorio  Emmanuele.  Si  sa  che  Pio  IX,  kì» 
mlpito  della  fiibbre  che  24  ore  dopo  lo  trasse  al  sepolcro,  lesse  co- 
ietiQ  documento  e  ne  fu  ad  dolorati  ssimo. 

14.  Li  morte  di  Pio  IX  oITerl  alla  rlvoluxlone  italiana  la  propizia 
«agl'une  di  tentare  un  altro  colpo  contro  il  Papato.  Si  sa  che  il 
.^.CrlspI.  allora  mioistro  per  gli  afTiri  intemi,  fu  uno  dei  più  accaniti 
dRiosltori  contro  la  lef^ge  famosa  delle  yuarentitje.  Ool  suo  espresso 
otKlto  consenso  si  or>(anizz  irono  subito  chiassate  di  plebe  settaria, 
DQo  aonie  di  mettinu,  per  protestarsi  a  nome  dì  latUi  l' Italia  contro 

Ila  legge  e  chiederne  l'abrogazione.  Parecehl  Deputati  se  ne  fecero 
)torì  ed  oratori,  e  diceasl  che  più  di  60  onorevoli  eransi  imp:-gnatS 
ìnerc  la  proposta  e  le  peliziunì  che  sopra  ciò  voleansi  pre- 
isolare  alla  Camera  del  D.'putatl 

A^TInchiV  1  nostri  lettori  abbiano  giusta  Idea  di  cofiilTatte  dlmostra- 
noQl,  ripetute  a  Genova  ed  In  altre  città,  recheremo  qui  la  dcscri- 
litiae.  fatta  dalla  UazzeUa  delia  Capitale  del  13  febbraio,  delfavvenuta 
1  Livorno:  a  l  mo'dl  protesta  coatro  quelle  guarentige  accordiate  dal 
'JDrerno  al  P-jntefiw,  e  che,  più  che  al  Vicnrio  di  Cristo  erano  state 
ucord^te  alla  ^ìenona  di  Pio  IX.  d 

«  I  dimostranti  erano  preceduti  da  uni  bandiera  nazionale,  e 
B»IU  di  essi  portavano  del  cartelloni  sui  quali  era  scritto:  AObagso 
le  yuaTtntiyc  In  uliimo  notuvjDdi  due  altri  ctrtclioni,  su  cui  legge- 
ìul:  Gii  Ilici  di  Livorno  si  associano  aita  cittadinanza  Ubtrale  per 
protwiare  conlfo  la  teyye  delle  gmirerUiye  iiujialt;  e  difatU  a  questi 
art^lli  faeevan  corona  vmUÌ  cittadini  i  qtMli  professano  l'ateismo, 
tcbe,  sloD  dal  mattino  si  erano  posti  d'accordo  per  associarsi  alla 
[pAClIlca  dimostrazione  dei  liberali  tlvornesl.  Giunti  alla  prefettura. 
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una  eommifl8Ì0Ae  si  recò  <]al  Prefetto  a  partecipargli  lo  scopo  d 
dlniostraiioae,  prcgamlulo  In  pari  tempo  a  voler  telegrarare 
mioistro  dell' intemo  il  voto  doi  dlmoittrantj. 

<  Il  Prefetto  rinf/roziò  i  livoraesi  pel  nobile  contof^ao  da  esBi 
teauto  e  per  Ih  caJmi  eoa  ìa  qualt:  procede  lu  manìf<>8tutiono:  a(* 
ffluasc  che,  secondando  li  dcììiderio  dui  dimastraDti  ne  avreLbe,  per 
via  t'.'k^raGea,  laformato  il  mioist«ro  dell'interno.  In  seguito,  uno 
dei  fìoniponpnll  C'>de:s'a  comn3Ìs.slonu  p:trtcdpò  fi  Tutto  ai  (HmostnintL 
lanl^mJo  a  scioglir^rsL  E  difattl.  la  dimostrazione  pnctOcameai 
sciolse  al  grido  di  Viva  l'IUUial  Àbbami  le  gtMTenlige*  » 

A  Fireax«,  releb  raadosi  i  funerali  al  defunta  Vittorio  Emmanuele 
le  A^oeiiiz»)ni  operata,  non  le  risp'ttiv'e  baaiiiirc,  dovettero  nacht 
eise  furo  una  diìnoilraziont.  la  quale  non  si  sa  come  e  dove  sarebbe 
andata  a  finire,  n^  uà  att^nlato  atroce  non  avesse  guasto  tutto  11  di- 
seffio.  H>'atre  il  cort<>g;^Ìo  procedeva  d  dia  chit'^aa  di  Salta  Croee 
allij  piazza  di  Santa  Maria  Novella,  in  rlcinanxa  degli  U  )iaii,  un  ope* 
rak),  appiattati  dietro  un  riparo,  sc^igliò  in  m^iEO  a  quelle  schiere 
una  bumba  di  ferro,  di  qjcUe  che  si  dicono  dell'  Omni;  la  quale 
cadendo  scoppiò  e  ferì  più  o  mon  gravemente  non  pochi  dimo^ranti. 
}  carabinieri  Bevili  silvarono  a  mila  pena  queir ass^a.^ino  dal  furore 
della  plHbe.  Ufi  disposilo  di  Binili  bombe  fu  poi  sroperto  altrove,  e 
paro  che  l'attentato  debba  imputarsi  hIIa  setta  degli  Ini^rnazionaliati 

15.  L'avvenuto  nel  Duomo  di  Milano  e  per  le  vie  di  Fin  aze  giovò 
a  f  ire  che  tn  Roma  si  provvedesse  con  lo  più  rigorose  precaudonl 
ad  antivenire  il  pericolo  che  sìmil  cos:*  vi  accadesse  nella  occasloai 
(1>'Ì  solenne  funerale,  o  piuttosto  apoleost,  che,  ritardata  di  giorno  In 
giorno,  a  cagione  dei  non  essere  floili  gli  addobbi  del  PanUieon. 
nn;ii(iientp  ebbe  luo^o  il  dì  16  rebbr.iio  per  S.  tf.  VitioHo  Emm.-inufle  11. 
Alla  M«'3»),  celebrata  d:d  noto  Cfinonico  Anzloo  cappell.nu  di  Corte, 
col  l'assistenza  di  alcuni  sìkA  colleghi,  non  assistettero  n^  il  Re  a& 
la  R  ginn,  nò  fi  popolo  sotrano,  my  s^ltmto  il  Corpo  diplomatico,  i 
Miaìstri,  le  deputazioni  delle  due  Camere  e  di  tutti  i  grandi  Torpl  q 
dlgnitarii  dello  Stato.  La  b.isllica  fu  poi  aperta,  per  più  ore,  duraoti 
'  i  tre  giorni  s''gueniì.  allìnrhè  fi  pfvpol't  sovrano,  che  pagherà  le  8p«se 
di  circa  lire  300  000.  se  non  potè  udire  la  mugica  dvl  Cherubini, 
aluieno  potesse  ammimrc  la  illummazioDe  del  cielo  cosperso  di  Stein 
Ioni  massonici. 

16  Tri  i  gran  personaggi  prrgenti  a  cod>!sta  apoteosi  fu  notato 
speci.lmnnte  S.  A.  R  il  principe  Amedeo  di  Suvoìji,  Huch  di  Aosta  ed^ 
ex-Ru  di  Spagna;  il  qijale  il  prese  parte,  non  glò  romi?  m*^mbro  dAltv 
Citsa  regnante,  ma  come  Comandtintc  supremo  del  T  corpo  d'arniaU, 
U  cui  Slatj  Hiigi{iore  ha  sede  in  lioma. 

D'jpo  la  cerimonia  della  spada,  xlvìii:  decoratloni  e  dell'elmo 
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rio  Emmanucle  II  a  Torino,  il  Duca  Aini;deo  era  stato  richljimato 
lina,  (love  era  f^iunio  appunto  il  di  dopo  la  morte  di  Pio  I\;  id 
g|{lomo  sflgueute  9  febbraio  la  OazztUa  uffaiait  tì^  33  pubblicò  la 
per  decreta  retjio  del  il  geoniiio,  di  esso  Duca  u'Aosta,  Te* 
Ile  Generalo  ed  Ispettore  lol  R.  Esercito,  a  comua  Jimte  del  1"  Corpo 
f  insiita.  Il  Duca  condusse  anche  1  suoi  QgU  a  Boma  dorè  prese  sktnza 
rtnca  nel  palazzo  Apostolico  dti  Quirinale. 
17.  Durante  il  Cunclave.  come  duraoti  i  Novendiali  pel  defunto 
PonteOce  Pio  1\,  il  Governo  di  S.  U.  U  Re  Umberto  di  3a- 
ostentò  una  ellìcuce  sollecitudine  a  tutela  dell'ordine  pubblico 
fi  Homa  e  della  sicurezza  iel  Sacro  Collegio  in  Vaticano.  Un,  appena 
tenuta  e  promulgala,  nel  modo  da  noi  espresso  nel  precedente 
(ùlumr!  a  pa^g.  G1S-18,  F  eledone  del  P.ipa  Leone  Xllt,  ostentò  per 
oifltrarlo  una  dispettosa  non  curanza.  La  Oaziella  UlJkiale  ebbe  or- 
dine li  non  Jiir  cenno  Tcruno  di  quella  elezione,  come  se  l'Ignorasse 
'dbtlo  0  quella  non  fusse  avvenuti;  e  tacque;  di  che  il  FanfiUla 
'jnvì  il  Hluistero  alla  berlina,  facondo  rilevare  la  >;uff<igglne  di  cotal 
:^.tglia  i.s;)inita  dalia  pretensione  assurda  di  ricevere  dal  Vali- 
■  na  Qoti(lc:iztone  ulliciale  d'Ila  creazione  del  P.pi.  E  che  \mì 
^tensione  si  avesse  dal  Crispi  è  manifesto  da  sua  circolare  iodl- 
rbuta  ai  PrefeltL  A  questi  era  stato  permesso  di  assì:itere,  uve  ne 
Rkmto  richie&ti,  ai  funerali  per  Pio  IX.  .tla  quando  chiesero  se,  in- 
«M,  potessero  assistere  al  TeUeuiri  pel  suo  successore,  il  Crispi 
rtiposd  c*rn  uQ  no  chlLiro  e  tondo.  Questo  bel  porUito  di  s»p]ci>Ka 
tinniaidtr^Uva  e  politica  del  Crispi  spicca  mirabilmente  ncUa  cìr- 
eblare  rìseruUu  che  fi  Prefetto  di  Mantova  spedì  al  Sindaci  della 
provincia,  e  che  tu  riprodotta  dull  Opinione  n.  39,  in  questi  termini: 
t&  E.il  Ministro  dell' iuterno  avverte  che,  non  cssenUo  slula  comuni- 
taia  tiijiciabnente  al  Governo  la  eteiiono  del  nuuvo  PunteBce,  le 
iutoriu  e  funzionarli  pubblici  debbono  astenervi  dui  prender  p;>rte 
k  (Quelle  solennità  che  U  clero  c^'Iebr;;8ie  per  frst-'gglare  ru.Tctti- 

BKOtO.  B 

L'iacocrensa  del  Crispi  andò  di  paro  con  la  villania  Ispiratagli 
ilal  maitalento  settario.  E  chi  mai  e  come  aveagll  aotilicato  u//ìciat- 
mente  la  morte  di  Pio  IX  e  la  rluaiune  del  Sacro  Collegìu  in  Cun- 
clave  f  Eppure  egli  per  quella  cume  por  questo  atea  ordinato  quanto 
Decorreva,  tastandogli  la  notorietii  del  fatto.  Perchè  dunque  prc- 
iBodeva  ora  che  una  Lf^g.ÉEione  8peci.ilc  si  spii-casse  dal  Vatioino  per 
annunziare  a  Lui  il  fatto  notorio  della  cs^iltaKiooc  di  Lenne  .Vili? 
E  se  non  si  annunziava  a  Lui,  risponsabile  per  gli  «Oari  in/emi, 
dcieasl  forse  aunuuiiare  ^1  Ministro  per  gli  afTarl  esler»''.  od  al 
Guard..6Ì}iilh?  F'erchè  s'ImpetU  e  con  superbo  dìsdi^gno  trasse  quella 
rlgtlacca  vendetta,  oppcnendo  silenzio  a  silenzio  ? 


HI  ^^^^^^^  CRONACA 

18.  Può  credersi  che  egli  avesse  paura  il)  quijlche  sf^tirbo 
parte  della  sua  tliktlfi  democrazia,  a  cui  avea  portnesuio  di  tea 
al  teatro  Corea,  in  llnn^  ulti  21  febbraio,  cutne  io  altro  cilt.'i, 
niectituj  per  protestarsi  contro  la  loffgc  della  delle  guarenUye. 
codesta  indecente  p:i allacciata  sì  pubblicò  nell'  Onxtà  Cailolica  fU 
una  briosa  descrizione;  h  quale  dimostri  a  r|u,il  )^ra<lo  d'abbieil 
ala  sccso  uo  Governo,  die  si  fa  sopplattamcnte  complice  di  lai  ife 
e  di  tali  rutti.  Nel  rcniiconto  che  no  fece  la  Gazzeiia  del  PopoH 
n.  S2S  si  tacqjero  lo  più  bestiali  e  schifose  villanie  e  bcsiommic  In 
che  proruppero  irarccchi  orutorì.  H  Bersagliere,  n.  51,  fu  mi:'no  p.dl 
bendo,  e  ne  riferì  parecchie,  ma  vituperandole  a  dorere.  Basti  ac- 
cennarne due:  f  Credo  che  chi  ha  dignjl-^  non  possa  che  sputare, 
passando,  sul  cadavere  del  Papato.  &  Al  Papa  ed  al  Papato,  per  U 
legKC  delle  ^uarentige,  è  sancita  la  stessa  inviolabilità  che  al  Rf. 
La  Questura  avrebbe  lisciato  usar  quella  frase  contro  11  R^f  t  Dob- 
biamo protestare,  diise  un  altro,  contro  il  l'apaU},  ma  anche  contro 
quelli  che  ce  lo  tenftono  in  casa.  Uccidere  solo  il  Piipato  sarebbe 
dimostrare  un  cnragi^io  d.i  Maramaldo;  bisogna  uccidere  quelU  du. 
ce  lo  vogliono  tenere  suila  pancia.  * 

fìoQ  questo  linf^ua^glo  perorarono  parecchi,  in  prosi^ni-.a  delk 
impassibile  Qaesturu,  coatro  le  guarentige,  declamando  contro 
Governo  perchè  sommerso  ai  Remici  dtlla  paJn'a  / 

Quel  che  val^a  colcsl^i  Ic^^e  delle  ^aarentlffe  (cÌo6  nuUa)  ^ 
motto  ben  dimostrato  d  Ila  Libertà  n.  57  del  26  febbraio.  %h  In 
Frammassoneria  non  la  voleva,  e  non  la  vuole.  Il  Crlspl  non  dlm<-n 
ticò  d'averla  avversat;i  a  tutto  potere;  e,  scosso  dui  vieeting  in  cui 
i  suol  antichi  complici  emettevano  il  voto  che  la  si  dovesse  abro- 
gare, si  risolvette  di  proporre  al  ConsÌj;Uo  di  Stito  il  quesito:  k  Se 
la  Ic^^c  delle  ^itareTi/i'i/e  sia  compresa  in  quell'ordine  di  sanzioni, 
che  diconsl  leg^i  costitutiva  dell' organismo  dello  Stato  »  ;  e  se  perciò 
avesse  Timportanza  politica  delle  ;i  leggi  fondament^ili.  » 

Fu  male  inteso  il  senso  del  quesito  da  certi  giornalisti,  che  non 
ne  avcano  il  lesto  sott' occhi.  Gli  uni  credettero  che  il  Crispi  Tolesse 
far  decìdere  se  il  Parlam'^uto  fosse  competente  o  no  a  modlQcaro  od 
abrogare  tal  legge.  Gli  altri  credettero  vedervi  una  soppiatta  pre 
parazionc  a  fare  sparire  anche  codesta  larva  di  tutela  dello  Stato  a 
favore  del  Piipa  e  della  Chiesi.  La  Itiforiiia,  organo  del  Crispi.  apiugi 
che  tratlavasi  solo  di  far  bene  deUnire  il  cirattere  della  legge,  per 
averne  norma  sicura  alla  repressiuoe  delle  olTese  che  le  si  fucessera 
E  tale  veramente  upparisce  lo  scopo  del  quesito,  secondo  il  testo 
pubblicato  nel  Popolo  liovvano  a.  74  del  15  mano. 

Il  Consiglio  di  Stato,  alti  2  manso,  come  annunziò  L' Opintont 
n.  &1,  (enne  i  adiinansa  plenaria;  nella  quale  fu  letta  la  Relazione 
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to  propostoli:!!  (ini  Ministro  dell'interno  rispetto  alla  If'gge 
rei/i'f/e.  Essji  cynchiiidc:  «  essere  la  legge  di  carattere  cosft- 
e  ofKaDico,  Biccome  quellu  che  redola  ti  diritto  pubblico 
sljco  dello  9t<.to.  i  l'are  che  il  Consiglio  di  Stato  approdasse 
coDclusJone.  Unde,  pur  restando  al  l'arlamento  l'hutorltù  di 
floare  od  abolire  codesta  ICKge,  i  Blugistrati,  flnchò  essa  rlmune 
gore,  dotrebbero  procedere  contro  quelli  rhe  la  violassero  né 
muDO  che  se  s' Impugaasso  lo  Stululo  Tonda  menici  le.  Il  che 
eque  molto  ul  DiriUoi  che,  riferendo  nel  n.  16  del  17  tn-irzo, 
tu  del  Cri^ipi,  ne  fece  severa  critica,  dimostrando  che  il  suo 
to  era  u  super/tuo  dal  punto  di  vista  lettale,  tnoppormrto  sotto 
etto  politico»;  in  quuuio  è  Tuorl  d'ogni  dubbio  la  competenza 
Parlamento  a  modiGcare  qualsiasi  leg^e,  ed  intanto  pel  voto  del 
sttjltu  di  Stato  si  ollende  la  pitìiia  indlpendeaza  dei  magistrati  e 
re^iiidica  una  quislioae  poliiicii  rilevante. 
tu.  Checché  sia  di  eia,  il  Governo  di  S.  H.  il  Re  Umberto,  ed 
dio  il  Parlamento,  ha  ben  uicro  da  fare  che  couibattere  contro 
li  a  vento,  per  levar  via  dagli  occhi  del  nomici  della  Chiesa 
Uca  quella  fantasima,  di  cui  Ungono  d'aver  paura  e  che  chiu- 
la  legge  delle  i/uurentùje  pel  Fap«  !  I  Tarli  partiti,  in  cui  si 
sgretolando  la  pusilccta  pliiralit'i  parlamentare,  mossi  da  am- 
ili e  g..re  personali  dei  loro  caporioni,  vennero  ad  aperta  guerra 
,  essendo  quasi  tutti  concordi  in  una  sola  cosa:  nell'osteg- 
re  11  secondo  Uìni^tcro  formato  dal  Dcprctìs,  ed  in  col,  entrandovi 
CrispL,  parve  éntnissero  con  lui  le  furie  della  discordia. 
Anicinandosi  11  giorno  posto  alla  riapertura  del  Parlamento,  t 
Comitati  di  vi'jUama,  di  opposizione  co^Iiìuztonal^,  di  sinistra 
Mira,  ài  riunirono  a  deliberare  su  tre  quiìstloni  Iniricatistiìuie:  l^Chl 
É  dovosse  eleggere  froMdcato  della  Camera  invece  del  Crispi  di- 
«auto  lini^itro;  2' se  a  questa  citazione  dovesse  attribuirsi  signiOca- 
ttooc  politica  rispetto  al  lllnistero;  V  Se  con  questo  sì  dovesse  venire 
K  componimento  intorno  alle  famigerate  Convenzioni  per  rescrcisio 
Ule  vie  ferrate. 

■  1  gioroali  delle  varie  squadre  massoniche,  dando  conto  di  quelle 
■ntiche  e  di  quelle  riunioni,  rendettero  evidente  che  già  pel  Hini- 
ncro  non  esisteva  più  una  plurutitù  favorevole  di  deputati  e  che  un 
■uovo  ttrutó  Rociiile  di  deìiiocraxia^  simboleggiato  nel  Cairoll,  dovea 
wnire  a  galla  del  pantano  settario  che  allui^a  l'Italia  hyak.  Tutti 
irli  impegni  e  gli  sforzi  per  rannodare  sotto  una  sola  bandiera  le 
irlglie  dei  Beruml,  del  Cairoll,  del  XanardelU,  del  Nlcoleni  e  del 
Uiipl,  riuscirono  Inutili.  Per  K'^ata  alla  derratii  il  P.*.  Crispi,  col- 
to dji  gravi  imputazioni  e  divenuto,  non  sai  quale  più,  se  spregevole 
ridicolo,  dovotto  la  mattina  del  6  marzo  dare  le  sue  dimissioni, 
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oìic  furono  sablto  accettiti  appunto  perchè  gli  fjrnno  ira[>oste 
tal  fortn»  che  egli  aoa  polca  sch'irtolrs'.'ae.  Il  D<^pretis  prc^e  sub 
rinfertiri  dei  MinlsttTo  per  gtl  iifTuri  Interni. 

20.  11  di  uppressu,  1  marzo,  con  la  consueta  pompa  civile  e 
litare,  3.  M.  Umbeno  di  Savoia  si  con  Jussh,  preceduto  dalla  Rygi 
Mjirgherita  eoo  la  sua  Corte,  all'aula  di  Moutecl torio,  dOTe  crai 
riuniti  il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputili,  per  l'apertura  della 
conda  Sessione  della  XILI  Lixislatura.  Osservate  le  furmuUi'i  pr 
scritte,  S.  M.  il  Re  lesse  il  discorso  della  Corona,  cbboruto  coli* aio 
del  Correnti,  dil  Ceppino  e  da  altri  colali  letterati,  e  lum^ain 
discusso,  modìOeato,  nibberciato,  dilavato  qui  ed  impìnsato  ih, 
guisa  che  riuscisse  tediosissimo  guaxiubuKHo  di  proaies-se  ed  lad 
di  lurorì  da  farsi,  con  la  certctta  che  non  se  ne  farebbe  nulla. 

I  nostri  lettori  non  si  lamenteranno  che  noi  truRundlamo 
riferire    qui  quella   fa^ttidfosa  abborracciatura   di  frasi,  con  cui 
adempì  una  cerimonia  e  si  bunJÌ  un  programma  che  in  quel  n 
mento  stesso  già  supcasi  condannato  a  non  essere  esCijuiio  ma 

Siiltaoto,  come  ìuilizio  degli  iatenJlmonli  della  setta,  che  r«ci 
a  gloria  di  non  arcr  fatto  11  mate  eh**,  abusaiido  dellu  forsa,  avreb 
potato  far^,  reciteremo  un  perk>do  spettante  alle  rehelooi  fra 
Gorerno  dei  Re  Umberto  e  la  Santa  Sede  e  la  Chiesa  .Cattolica. 

Dopo  nuignillc'itii  l'ellicicia  dei  consìgli  ohe  I' JluU'a,  dijè  il 
Gofcrno,  fondato  sulla  lealtà  e  la  giustizia,  darebbe  per  U  (I 
europea,  la  Corona  disse: 

i  Questa  è  la  nostra  fede  la  quale  ci  prepara  la  più  pr 
dello  alleami,  l'alleanza  dell' arrenlre.  E  questa'  fede  rlce<e 
splendida  ricouferma  nei  filli  che  ci  stanno  dinanst.  La  lo^fica 
gioaiieia  e  della  vcrit'i  produce  i  soci  beni'floi  sfrati  Tatti  ab! 
veduto  soprarrivaroi  in  mezzo  a  circostanze  per  noi  stessi  sir 
n.<ric  un  fatto  che  era  aspettato  ed  annunziato  come  pieno  di  oseU! 
difflcolfi.  Il  PontFflce,  che  da  32  anni  governava  la  Chiesa,  scese  tu 
pianto  e  venerato  nel  sepolcro;  e  i  riti  traJirionall  che  gli  dled 
un  successore  vennero  lib''ramente  osservati,  senza  che  ne  ve 
turbata  la  tr<inquìllitÀ  dello  Stato,  la  pace  <lclle  coscienze  e  11 
pendenza  del  ministero  spirituale.  (Luntjhi  applausi  Uulfa  Culi 
daUc  tribune.)  Mantenendo  le  nostre  istituzioni  e  cunctliando  oj 
il  rispetto  alle  credenze  religiose  colla  irremovibile  dift^sa  del  di 
dello  Stato  e  del  grandi  prinrìpii  della  civiltà  ('aj.ijitausr  viotósi* 
abbiamo  mostr^.to  e  continueremo  a  mostrare  al  m^ndo  quNiito 
feconda  la  libcrtj't.  > 

Tra  quanti  ^ioniaii  ci  vennero  sott'oechlo,  nostrani  e  str, 
d'ogni  tinta  poliiici,  e  furono  mjltÌ9.-.:-ni,  non  ne  iibbLamo 
uno  solo  che,  o  con  lo  scherno,  o  con  gravf  parole  di  censura, 
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isse  codesta  prosa  torbi'I»  ed  allumpiioatu,  che  presagirà  lo 
non  solo  del  aecon  lo  Mlniattro  preceduto  dal  iJcprcti^,  ma 
iilio  d«l  parlilo  proyrftìststo  e  nporatore. 
!t.  A  qarsta  cfrìmoniH  non  potè  assistere  il  F.-.  Ciispi,  qurl  gran 
^ItmiiiUcu  che  &vea  percursH  l'Eurupn  e  ricevuto  le  conlUenze  del 
lark,  e  mangiato  1  pninii  degli  Ungheresi,  e  dest^ita  t  ota  espel- 
le del  futuro  suo  ministero,  mentre  era  Presidente  della  Cutoera 
iut;it).  Un  dis<iidio  intorno  alle  riforme  politiche  servi  di  velo 
a  coprire  l'ontosa  cagiono  per  cui  i  suol  colle^hì  non  poteano 
llfirarlo  nel  Consiglio  dei  Mìoistri.  La  vera  cagione  fu  l'accusa 
kg!!,  e  confortata  da  documenti  pubblicali  nel  Piccolo  di  tia- 
n  lU  .Vu^iote  di  Fireot«,  nella  Gazzetta  d' ItaUa  ed  in  quii&ì 
:l  Jlarii  politici  Itjilianl,  ch'egli  fosse  reo  di  fngamiOf  che  presto 
lutò  in  Irigamia.  Di  che  il  P.ocuratore  Generale  del  I^>  a  N<ipoli 
aniare  un  regolj  re  processo.  Questo  non  essendo  compiuto, 
Musa  Dot)  essendo  ancoru  dibattuta  e  giudicata,  noi  non  ci  di- 
■remo  a  parlarne. 

accennare  ai  falli  che  si  narrarono.  Il  Crispl  area  lolla  in 
nna  giovane  sidliana,  con  tutte  U  fumialità  legull  di  oi.itri- 
ma  l'area  dovuta  lasciare  in  piitria,  quando,  per  iacampare 
glustittu  del  K«  Ferdinando  11.'  verso  cui  orasi  reso  colpevole 
tralfmpnto  col  parlecip^ire  a  congiure  di  ribellione,  esulò  a 
Qohi,  invaghitosi  d'una  Rosalia  HuntniHSson,  supponendo 
la  D>o;;lÌe  lasciata  in  Sicilia,  la  ^posò  11  27  dicembre  185i,  In 
di  tcslimonii.  col  rito  ecclesiastico  unico  valido  sotto  li  do- 
inglesf.  Questa  secondi  moglie  l'aiutò  a  c^impare  mentre /a< 
*€aiiiyrato  a  Torino.  Si.Ulo  a  miglior  fortuna,  il  Crispl,  che  ebbe 
IteMtson  cooipapina  nell»  spedizione  dei  MÌUe  a  Hars  da,  e  la 
idecorata  di  modagifa  e  rimeritata  dì  pensione,  prescotolla  a  tutti 
come  legìttima  moglie,  e  come  tale  anche  la  riconobbero  il 
fillorio  Kmmimurle  II  e  la  principessa  Harghf  rtla.  Ma  In  questi 
anni  il  Crlapi  crasi  annoiato  d'Ila  Honlmtsson  e  sel'inten- 
con  uni  Filùm''na  Barbagallo,  d:t  cui  ebbe  prole;  e  volendo 
imare  questa,  si  ridusse  a  sposarla.  Gdvillando  sopra  la  man* 
d'un  t^toconsrdare  «ir  allo  del  matrimonio  con  la  Muntmasaon, 
Ichìarò  libero;  ebbe  quattro  tfstìinonii  che  sulla  sua  parola  lo 
krarono  libero;  Impetrò  dal  Mancini  la  dispensa  delle  pubbli- 
li  e  perfino  di  essere  conside-rato  come  abitante  di  Niipoli,  e 
dvilvientt  la  Barbagallo  il  ÌQ  g<  nnaio  1878,  in  presenta  di 
Irstlmonii,  e  senta  più  fu  legittimala  U  (iKlìa  Ida  Marianna. 
Tooca  ora  ai  Tribunali  il  senteniùre  circa  il  fatto;  ma  il  pub- 
fi  Ih  considerò  come  immorale  e  scandaloso;  ed  11  Crispi  cadde 
bnigc. 
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22.  Com'crasl  proveduto,  il  Cairolì,  nella  tornata  dell"  8  munì 
riusci  eletto  Presidente  della  Camera  dei  Deputati.  Presero  parte  ali 
votaxione  'SU  onorevoli;  dei  quali  227  si  dichiararono  pel  Calrolj 
123  per  l'antico  Buinchcrl.  e  23  deposero  noU'urai  una  sche* 
Manca.  D;i  questo  momento  h  d]&fatt;i  d*^l  D  pretis  e  tlellii  sua  con 
sorteriu  era  irreplirabile.  II  Ceppino  ed  il  Perez  non  &i  fecero  pre 
gare  e  manif'istarona  subiti  la  loro  risoluzione  d'andarsene.  Altri  \ 
imitarono.  Il  D'^pretis  dovette  anauoziurc  a  S.  M.  il  Re  lu  ditnlssioot 
di  tutto  fi  Uiniatero. 

Nella  tornata  dell' il  murEO,  essendo  già  scelti  tutti  i  Vicepre- 
sidenti, Se^etJiril  ed  altri  urUcialì  del  sej^Rìo  dì  Presidensa,  il  Cafr 
roli  assunse  11  suo  urtlcio,  recitando  un  ampolloso  discorso,  di  cu 
non  vale  la  spesa  d'oecuparsì  ed  a  cui  niuno  badò,  sapendosi  che  egl 
non  resterebbe  Presidente.,  ma  dovrebbe  occuparsi   di  rorm:tre  i 
Ministero.  E  difatti,  appena  il  Cairoli  ebbe  finita  la  sua  lantaferala, 
il  Depretis  annunziò  aver  S.  H.  accett^ite  le  dimissioni  del  Ministero 
attesa  la  situazione  parlamentare,  e  che  ì  ministri  resterebbero  comi 
rey(jcnti  Qnchè  il  nuovo  Consiglio  risponsabile  della  Corona  non  fosn 
costituito.  Propose  quindi  che  si  dichiarasse  urgente  la  disjimina  d 
una  legge  per  conveniioni  colla  Francia,  e  che  la  Camera  sospen 
desse  le  tornate  fino  a  che  fosse  cosUtuito  il  nuovo  Ministero.  Tutt 
assentirono  e  cosi  fu  fatto. 

23.  Secondo  i  principi!  di  giurisprudenza  parlamentare,  il  tot 
della  Camera  per  la  scelta  del  suo  Presidente  deslf^nava  come  capi 
della  plurali'^ì  il  deputato  benedetto  Cairoli,  in  circostanze  clie  rea-< 
deano  inevitabile  la  dimissione  del  Ministero.  Al  .Cairoli  pertontt 
spettava  la  formazione  del  novello  Consiglio  della  Corona.  lof* 
S.  M.  Il  Re  Umberto  a  lui  ne  commise  1"  incarico.  Le  pratiche  a 
effetto,  tcdlosissimfì  ed  irte  di  difncollà,  durarono  tino  al  23  ma: 
Allora  finalmente  rimase  costituito  il  nuovo  Ministero  coi  scgu 
personuggi: 

Presidente  del  Consiglio,  senza  portafoglio,  Benedetto  Cairoli, 
putato. 

Ministro  per  gli  affari  interni,  Giuseppe  Zanardelli,  deputa 

Per  tjli  affari  ertemi,  il  conte  Luigi  Corti,  ne  senatore  né 
tato,  ma  Inviato  straordinario  a  Costantinopoli. 

Per  la  Grazia  e  Giu&liiia,  RalTaele  Conforti,  senatore. 

Per  le  Finanze,  Seismit-Doda  Federico,  deputato. 

Per  la  Oucrru,  Giovanni  Bruizo,  né  deputato  né  senatore, 
Tenente  Generale  nel  K.  Esercito. 

Per  fa  Marina,  Enrico  di  Brocchetti,  vice-ammiraglio  e  sena 

Per  l'Istruzione  i'idMìca.  Francesco  De  Sanctis,  deputato. 

Pei  Lavori  PiUiblki,  Alfredo  fiaccarinl,  deputato. 
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»o  ù\  non  prcfifudfciiTfl  la  quistione  rlelVybolWone  compiuta 
itero  d*ARricoItura,  e  dell' isUtuzione  del  Ufniììtero  del  Te- 
fb  dato  al  Sctsmit  Doda  Vinlerim  pn  questo  secondo.  I  novelli 
furono   ricevuti   da  S.  H.  il  Ke   L'mbertu   la  mattioa   della 
ica  24  m;ir2o,  prestando  lo  sua  presenta  il  solito  giuramento. 
I^MSto  Kinistero  ftuora  sì  guarda  come  sfornito  d*ognl  elemento 
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COSE  STtiASlEiiE 

',TEB}IA  (Sottra  eorrisponiUnza)  —  1.  La  morip  di  Pro  IX  e  l'elezione 

■|«  XIII  —  2.  Senlimenlo  pn-ralenle   nt-I   piil»bIÌfo  a  pmposiio   dellu 

loe  orientale  —  3.  Il  eignor  (ilwl^iniìe  e  il  mtfiistq  in  Oxford  —  4.  li\- 

'  gubinctlo  e  impopotariià  tji  Lord  Derby;  riducia  ispirala  da  Lord 

'  —  5.  Condizioni  sfovor^voli  del    parlilo  IìIktiiU!;  rnusn  ehiO  vi 

iboilo  —  6.  Staio  deploreTolissirao  del  commcfcio  e  dell' indu- 

i;  Li  Chiesa  siubilìia. 

rcii  arrenimenti  si  sono  nel  mondo  succeduti  con  incredibile  ra- 

''iraote  Iti  ullime  sei  ^ietijmaoe.  £  prima  di  tutto,  In  mezso 

e  all'eccitamento  prodotti  dulie  complicanze  intemazionali 

srosse  della  guerra,  la  scomparsa  del  nostro  Sunto  Pjidre 

non  È  stato  ravrenimento  che  abbia  destato  meno  attenzione 

;Id  Inghilterra.  Quali  fossero  i  seatimenti  provati  dai  cattolici 

sre  loaspettitamente  l'infausta  notizia,  è  supcrllao  il  descrì- 

coadossiachè  quei  seutiuicnti  siano  istati  partecipati  da  tutti 

cattolici  dell'universo.  Il  grand' astro,  In  cui  gli  occhi  di 

eransi  così  lungamonte  affissi,  era  sparito  dal  (Irmamento, 

lo  dietro  a  s^  un  vuoto  immenso  e  il  desolante  pensiero  che 

seccJso  fra  1  pochi  uomioi  eminenti  rimasti  sulla  terra,  se 

Fdipartilo  per  sempre.  Pio  IX  era  stato  per  sì  Iuuko  tempo  un 

e  splendido  esempio  alla  Chiesa,  che  diveniva  dillicile  im- 

li  come  la  sua  luce  non  dovesse  proseguire  a  brilUre  sic* 

B&:U4i  guidante  a  salvciEu  in  mezzo  alle  onde  tempestose  ondo 

I  Chiesa  slessa  è  sbattuta.  Ma,  avveratosi  una  volt»  il  doloroso  fatto, 

ittolici  deir  Inghilterra  non  tardarono  ad  olTrirc  p'-r  l'imima  del 

Ito  lor  Pddre  suppllcuxioai  e  sulTragi  solanni  in  ogni  chiesa 

e  ad  unire  le  proprie  alle  preKhÌ<^re  di  lui  per  la  felice 

le  di  un  £ucc{>ssorc  alla  cattedra  del  Pescatore  di  Galilea.  Non 

'od* esagerazione  il  dire  che  anco  l'Inghilterra  protestante  si 

i,  io  una  certa  misura,  ai  s<^ntimenti  di  rispettosa  ammirazione 

j  un  personug^'^t'.i  che  aveva  grandemente  patito,  e  nel  tempo 

N»  erasi  grandemente  mostrato  superiore  a"  suoi  patimenti  Per 

tiu  diflbrenzu  esìster  potesse  intorno  ai  princfpU  professati  da  lui 
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e  di?!  moJo  di  antTmire  qiKsti  principlì,  non  v*«ra  Tcniaa  dÌTerj 
nel  rendire  omiiggio  uiriat'-grltà,  itila  sioceritji,  alU  s-intilÀ 
grandezza  del  Pi>p;i  Pio  l\  Anche  l'eleitone  del  Pjipa  L<;one 
stai»  accolta  con  goddisf  «ione  e  rispi-tlo;  i!  qual  risulUito  e, 
dnbbfo.  in  gran  parti*  dovuto  al  pr<^pr>n()erantc  intorrsse  dfsUtu 
f-isi,  dj  contìnuo  canginoti,  della  Questione  ortcntùlo,  ÌDtereti8e< 
Tucendosi  ogni  giorno  più  rivo. 

t.  È  stato  più  d'unu  voliji  asserito  nelle  pngine  dell»  (Jiviitàì 
il  senlimenlo  della  outlone  inglese  era  splccaliioieuté  antiruì 
m.lgrado  di  certi  sfagni  8uperUci.ili  in  contrario,  e  qup.au 
di  vedt-rc  è  rim-ista  a  esubtirania  glustiUcala  dayli  avveuiin<'DtÌ_ 
uliiroe  sei  si'tUnuiae.  In  ti'otativo,  quHDtunque  non  iiaanìiue,  fi] 
duU'Ojjposizion?  per  attrarersiirc  l'azione  del  Governo  nella  d< 
di  un  credilo  di  6,000  000  di  lire  sterline,  destinato  a  porre  h 
armiita  del  parse  in  grado  di  tenersi  pronta  ad  ogni  eventuali^, 
quel  tentativo  teoner  dietro  non  He?!  sforzi  per  eccìtire  l'opinlc 
pubblica  a  chiarirsi  favorevole  alla  tittica  del  panilo  russo;  mn 
vi  fu  bisogno  di  tuoltu  Li-nipo  per  accorgersi  du  quxl  parte  sti 
le  conTinzioni  del  paese.  Il  sig.  GladstoD«!  recossi  ad  Osford  io 
pngnl^  di  Tarii  c:ipi  del  partilo  liberale.  fra'quaU   Lord  Grisi 
l.nrd  S<'Uiorne,  Lord  Ci»leridgf>  e  «Ir  W,  Fltrcoiirt,  per  assist 
rinauguntziuac  di  un  circolo   liberale  fni  i  graduati  subalt 
quHF  Untversiti\,  e  i  liberali    della   ciitA  stossa  colsero  Toc 
p^r  organliure  una  dimns tr.it ione  ostile  al  Governo.  Si  teDOÌ 
int^eiing  nplla  8;>l.t  ptibblicii  del  MuoìcììjÌo,  e  il  sig.  Ghidiitune, 
njDzIò  nn  violento  discorso  ispido  di  personditA  contro  Loi 
consfìold,  discorso  che  non  ebb'i  altro  cff'-^lto  che  quello  di  riei 
di  conrusiune  e  d'iimilÌ;izlone  gli  st«!SBi  amiri  e  ammiratori  di 
L'onorevole  personaggio  p..rlà  ..nche  la  som  del  giorno  stosso  al  p' 
di  apertura  del  circolo  lib  ralc,  e  rlp^t*^  in  Ttrma  più  conveni 
più  moderut^i  le  sue  idee  sulla  Questiono  orientile  a  un  uditi)rl04| 
non  p.irTC  accettare  i  suoi  detti  con  unanime  consentimento. 
pranza  dl^  poi  luogo  a  un  iorldootR,  che  merita  di  esser  ri 
larA  ColeirIdgA,  primo  presidente  di  uno  d<^i  gr;  ndi  Tribnnattj 
ghilt  Tra,  r-ce  un  brindisi  alla  Chiesa,  cioè  alla  Comunione  anf 
t  fra  gli  altri  nomi  eh'  eì  Jisso  avere  illustrato  quel  cor(<o.  citò  qu( 
G. 11.  Ncwmi.n, che  fu  salutato  da  fragoro.^tl  applausi:  onde  ^ipp  rvei 
riim**nfo  quinto  potint**  si  mnofcnesse  tuit'jru  l'inlìiensa  dell' iliui 
Oratoriano  nel  teatro  delle  sue  prì  ne  contese  e  de' suol  primi  tii 

3.  A  malgrado  però  df  quella  dimcitraElone,  i  liberali  non  rinì 
fono  nel  loro  intento  in  Oxford,  conciossiachè  un  gran  mee/i^i/  fu 
colà  convocato  In  appoggio  dd  Governo,  mee'iny  che  ottenne  un  pi 
successi  e  terminò  e  jn  bruciare  in  elfìgie  il  sig.  Glad^toae  ia 
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«Inde  priacìpiU  della  ciit-^.  E  questo  non  fa  che  un  sb((rìo 

tAìt  avvenne  nello  ullre  graDiiì  citu'i  e  cipoluoghi  dell  la^liil- 

i(  hlctKniaoi.iDdo  dulia  stessa  Londra.  Ina  folla  iinoi'msa  ed  cn- 

si  radunava  a  protestare  contro  la  mula  fede  6  r<igK>'^^^i<»iB 

BoBSÌs,  e  a  ìncumg^lare  U  Uovurao  alla  tutela  non  sulo  de- 

e  dell'unore  d*.'tl  In^hilterrii,  ma  anche  dd  prluclpii  di 

Odi  Klustlxla  In  tutta  l'estensione  éal  t^ìobo  terrestre.  La  dl- 

ilone  più  impont-nte  fa  quella  che  cUbe  ld0){0  su' principli  di 

).  I  p.itrociiidtori  della  pace  a  o>{nt  costo  ìive?aao  c^'nvoc^ito  un 

in  llrde  Park,  o  slldato  fi  pubblico  alla  discussione.  11  partilo 

Lleuccettòlmmediatiimente  Uafida,comelo  dimostrò  I.ipresenxa 

rimm«^nsa  moltitudine,  che,  secondo  le  varie  versìouì,  si  calcola 

SO  0<.iO  e  i  200,000,  ma  che  probjbllai':ntc  asccndtjva  a  10,000 

In  men  che  si  dice,  questa  moltitudine  disperse  il  tueettnf/ 

)HII,  e,  dopo  averli  c:tcciati  fuori  dal  terreno,  pissò  a  pren- 

rl»gluzioDÌ  nel  S4:nso  dì  reprìmere  con  mezzi  ener^cl  l'aaibl- 

e  U  frode  della  Ru8»{a.  Disgraziatamente,  una  piccola  sezione 

Iftumt^rcMu  iissemblea  si  diresse,  Unito  11  mcetimj  e  senz'esserne 

ita  da'sU'JÌ  capi,  verso  l'abitimono  del  aig.  GlaJstonft,  e  là 

re  AenaibìH  del  modo  In  che  apprezzava  la  tortuosa  polìtivia 

tsandone  le  Qncdtro  e  mmifestando  con  altri  non  equivoci 

propria  dls..pprov..zÌoQ<>. 

fusti  11  flnqul  detto  a  dimostrare  che  la  solTcr^rnza  dJkt  lu^hil- 

è  sluta  polita  a  dolorosi  cimenti,  e  può  da  un  momento  ;il- 

pa>sure  allo  stato  inUammutorlo.  Le  «pp^irenze.  inveri.»,  Sina 

[altro  che  rùssicur.mii.  Domina  nel  paese  un  senti-jieuto  d'intima 

n^  che  il  Ministero  abbia  dato  prove  d' iorap.^ritA  in  faccia 

[ina  crisi  In  che  il  mondo  è  di  presente  ruvvutto.  Multo  gif  si 

la  viltà  dell' ta<ian.i  e  parali/.z^nte  azione  esercitata  dal 

iMstuoe  e  consortì  ne' primi  stadii  della  crisi,  ma  ^  trova  ni>a 

Ule  azione  sulfìclenie  a  ^ustHlc^re  la  dibolezza  manifestata 

ivcrno.  ?lun  mancano,  al  certo,  prove  che  nel  gabinetto  ha 

la  diti;*ione,  e  che  Lord  Derby  è  stato  11  grande  ostacolo 

''impedito  il  Governo  dal  moittrare  un'attitudine  più  ferma. 

firn:  nere  In  carica  eccita  già  mbn;restiizioQi  non  dubbie  d  iiii- 

e  nell'opinioD'j  pubblica  va  inslnuantusl  a  poco  a  poco  la 

jDe  che  egli  ò  sUtlo  cun^nderuto  molto  ai  di  sopra  del  suo 

ilorv,  e  che  non  pochi  fatti  potrebbero  essere  addotti  a  prc- 

fjIdI^i  sua  incnp:i<dtù  per  l'utficlo  da  luì  occupato  di  Segrc- 

({U  itlTiri  e«t«r).  D'altra  parte,  va  sempre  pjù  crtsceodo 

ah  BBir  altitudine  di  Lord  BeaconsQeld  ad  alTrontare  le  dilll- 

•lel  loomi^nto;  fiducia  piirà,  che  manca  di  fonJamcuto  nel  pas- 

d  esige  una  gran  dose  di  fede  p>jr  l'avveolre.  Fruttauto,  va 
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op;nor  più  prendendo  piede  e  radfcitndosl  DQiropìnioae  pubbUt 
coscienza  dell' umiliazione  iiiftiltule  du  chi  l'ha  presa  a  gahbOj 
<:itam(;nte  sOdaU.  Fosca  assai  e  tencbroiia  è  lu  prospettica,  e 
mUfìricordìoso  Iddio  può,  a  suo  tempo,  schiarirla  eonfortae 
itoprcscnitabili  decreti 

5.  Si  agfjiunga  che  il  partito  liberale  trovasi  fn  uno  sttto  TÌ( 
aimo  ali»  dissoluzIoDe:  e  a  ciò  ha  contribuito  più  di  chiunque  ; 
fi  sig.  Glailstone.  Indescrivibile  è  il  Dumero  delle  larie  scile 
quel  partito;  ma  la  piii  notabile  è  Torse  quella  consistente  in  un 
numero  di  professori  dottriuarii,  iaoipuci  a  sopportare  con 
tranquillo  gli  splendidi  successi  riportHti  nella  sua  carriera  da 
OeacunsSelU.  Essi  han  lavorato  jncc3.santemcntfi,  in  accordo 
meno  probabile  con  certi  membri  ilei  gabinetto,  a  ottenerne 
duta;  e,  ciò  essendo,  cert.imente  a  danno  del  paese,  e  appa 
mente,  al  punto  in  cui  trov<insi  dì  presente  le  cose,  sensa  graa 
babìlilà  di  un  esito  immediato. 

6.  Il  pa<!sc  frattanto  versa  iji  condizioni  deplorevolissime  per 
che  riguarda  11  commercio  e  l'industria,  e  una  gran  distretta  n 
fra  le  classi  operale.  Gli  affari  della  Chiesa  sUtbìlita  sono  pret 
in  ristagno,  avendo  1  ritualisti,  almeno  in  apparenza,  accettato  i 
che  non  era  possibile  evitare;  ma  non  è  improbabile  che  efl 
certe  correnti  sotterranee,  U  cui  azione  possa,  da  un  momol 
l'altro,  tvcre  in  un  risultato  qualsiasi. 


V. 

SVIZZERA  (Sostra  corTispmuienza}.  i.  Deplorcvulì  condizioni   delle 
fedenili.  Ujih  rdriiiiuiUt  uwciiaim  —  ì.  (Sulura).  I  catlotici  di  Greoc 
pa^^l)l^o  vecL-liIo-caltolico  —  3  (Argovia).  Aposliisùi    d'  un  prclR  r.ii(ló| 
4  (Berilli).  CodiicgiieNze    m^rnvigliost-   dfU'islruziontr   ubl>Ìitrt1oriii.  l 
raitolki  di  Bienne.  Il  ginrnale  le  CatìioUfiup.  f.  t'ambascMiore  dì  Fra 
S.  (Gmevni).  Il  cunsuli;  d'ilsiiu  e  il  Coitsiiilio  <JÌ  Sluto  a  proposito  del  ffi 
per  S.  M.  Viltufin  Krnanirelti.  hw^relu  dcllu  slcssu  Cofi-iigliu  in  odEoil: 
&trjinit!ri.  Pelizione  di  molti  («irrDrcliiani  di  Cdllonge-Ht'llerive.   t'ufl 
aliro  parroco  intruso.  Illusorio  rijtaru  agli  inconvenienii  del  >;istecna  del 

1.  Fra  le  questioni  che  tengono  in  grave  apprensione  IGoi 
e  il  popolo  della  Sviuera,  si  presenta  per  prima  la  questione 
fittiinza.  Per  noi,  come  per  tanti  altri  Stati,  ì  pretesi  progressi  al 
nati  da  qualche  anno  sotto  l' Impulso  del  liberalismo  hanno  avuto  ; 
risultato  il  più  evidente  l'impoverimento  del  palese.  Il  bilando  fé 
rate  è  rimasto  stanziato  con  un  disavanzo  di  2,376.000  franchi; 
nessuno  si  fa  illusione  su  qudsta  cifra  fantastica,  che  alla  fìn  del 
non  potrà  a  meno  di    raddoppiarsi   L'n  disavanzo   permanente 
Quale  di  cinque  in  sci  milioni;  ecco  la  prospettiva  poco  tranquillai 
che  presentano  le  Onanze  federali.  GJ  appunto  in  questo  momc 
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^empìrici  arrisicati  liaano  la  temeriti^  (I{  proporre  che  venga, 
IO  io  parte,  port^ita  a  carico  della  Con Fdd erazione  la  sovTeOEJODe 
iCDtaria  per  l'impresa  del  San  Gottardo,  sovvenilone  che  i 
ki  o  non  possono  o  non  vogliono  accordare.  Per  respingere  le 
li  ratte  d.ii  Cantoni  orientali  e  occidentali,  ai  dà  ad  Intendere 
I  la  Con  roderai  ione  potrà  nello  stesso  modo  e  In  progresso  di  tempo 
Inistrjire  soccorsi  per  iJ  traforo  del  Sempione  o  del  Luckmanier. 
git  aicnti  interesse  nell  impresa  del  S.  Gottardo  cominceranno 
Ito  dairintascare  gli  otto  milioni  di  sovvenzione  federale;  in  se- 
p<N  si  vedrà  ciò  che  sia  possibile  attjni'ere  in  Tivore  di  altri 
tHia  cassa,  la  quale  rimarrà  ruotai  prima  ancora  di  poter  ricevere 
itto  delle  imposte  destinate  a  riempierla.  L*  impresa  del  S.  Got- 
procede,  del  resto,  di  male  in  pe»fKfo-  Vi  dissi  gii  che  le  pe- 
relAtjve  eransi  trovate  insulllcìcntì  di  ìiii  milioni.  Or  questa 
si  è  potuta  riilurrc  alla  mcti,  col  sopprìmere  alcune  linee  d'ac- 
ma  1  Cantoni  che  b  mno  interesse  nella  costruzione  di  queste 
protestano.  Sono  essi  ì  Cantoni  di  Lucerna  e  di  Ucrna,  che 
igODO  pregiudicali  diilla  soppressione  della  linea  Immensee- 
e  quello  del  Ticino  che  non  può  rinunziare  alla  lìnea  Bel- 
i-Lugano. Nella   ripiirtizione  dei  sussidii  sijpplcmt^nuri  pel 
lidamcnto  della  Socictì,  la  quota  della  Sdzzera  è  rimasta  deter- 
Ita  in  otto  milioni.  Uà  questi  milioni  chi  li  sborserà?  Non  certo 
|C«nioni.  né  le  compagnie  delle  strade  ferrate. centrale  o  grecale. 
Coofedera^ione  forse?  Questo  ò  ciò  che  verrebbe,  al  più  brutto 
suggerito;  ma  non  presenta  neppur  esso  molta  probubilità  di 
Gli  azionisti,  frattanto,  si  fanno  tirar  la  giubba  per  compiere 
lento  decloro  contributi  e  i  banchieri  tedeschi  sì  rifluLino 
ire  una  terza  scrìe  di  obbligazioni,  che  probabilmente  non 
:ro  wtloscritte.  Giustizia  però  vuole  che  si  noti'  come,  in 
al  dissesto  generale,  uno  dei  Cantoni  abbia  veduto  migliorare 
>ai  della  sua  linanta.  Grazie  alla  prudenza  e  alla  perspicacia 
[fluovo  goTcnto  del  Ticino,  lo  Stato  è  riuscito  a  scornare  i  carichi 
lasciatigli  In  retaggio  dnl  regime  liberale,  e  segnatamente 
.Mlinguere,  senz'auraonio  d'imposte,  più  di  200.030  francM   di 
non  consolidati.  L'n  risultato  è  questo  che  torna  ad  onore 
imlnist razione  conserrutrìce,  e  che  provn  ad  un  tempo  come 
lor  politica  consiste  nello  star  bene  di  finanze.  Dopo  ciò, 
è  da  far  meraviglia  che  in  quel  Cantone  lo  spirito  pubblico  si 
ogni  giamo  più  ostile  al   radicalismo,  alla  cui  tirannìa   è 
soggiacere  per  lo  spazio  di  tanti  anni.  Il  6  gennaio  avvenne 
Ione  di  quattro  deputati  al  Gran  Consiglio  nel  distretto  di 
Isìo,  che  passava  Qnqui  per  il  distretto  più  liberale  di  tutto 
e;  e  fra  1  quattro  eletti  si  noverano  tre  conservatori  contro 
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un  sol-I  HberHle.  Ìl  qnaU  pfrò  non  ha  rìporUito  che  soH  4S 
più  del  candidalo  ronaertJiiore. 

1  Son  pure  i  slngnlurì  cattolici  quelli  di  Grencheu,  CuntoM 
Sutura f  Pi.r  A>r  prora  dnl  suo  spirito  di  tolleraDt8>  il  Cunsig^lj 
mimale  del  luogo  aveva,  tempo  indietro,  autoritzato  i  vccchi-ckt 
a  tener  delle  coDfiTCDEf  nella  chiesa  pamcchUilo,  di  guisa  però 
si  a»trneflSf  ro  da  qunlsivoRlia  cerimonia  sacrnmentaln  nciriotei 
Icmpìn.  In  onta  a  sifT-itta  duuiuda,  il  parroco  intruso  fiopst  si  fe'l 
procedervi  si  brtUesimo  d'un  Tncfiillo  appartoneoto  a  ramlglit 
106  ttiDle  ;  e,  il  giorno  sussegut-nte,  di>po  aver  preseduto  ad  una 
KiXione,  entrò  di  nuovo  in  chiesa,  dove  celebrò  s^tcrilrgamente 
mea^  d^i  morto.  In  imbeduc  qucJle  circostanze,  era  ìl  Bopst 
d;i  qua  ttro  gendarmi   rcessi  dal  Governo  a  disposizione  di  lut^ 
incutere  alla  popohiilonc  un  Kiluture  terrore  ftla^inzi  a  fatti 
natura,  gli  abiianli  di  Grenrhcn  non  crederono  dover  riman«>r  mi 
e  in  uD'assemlilra  tenuta  la  dt^menìca,  13  gf^nmdo,  adotlarono  le 
seguenti  deliber»tloDÌ,  di  cui  la  prima  e  l' uUima  merilaao  di  en 
{tssoluUmente  iipprovate,  la  seconda  però  nnnpotè  esser  suggerii 
da  quello  fipirjtorattolico  libcnde  che  ha  gU*  fatto  tarli  gunstinelll 
tone  di  S'Iura.  «  )*  U  parrocchia  cattolica  di  Grenchen  dtcliirai 
voler  aderire  alla  sella  vecchio-cattolica,  né  quindi  pemietlere 
la  comunit-'t  vecchio  cjittolica  si  serva  da  qui  innand.  por  quale 
glia  oggetto,  dflla  sua  chiesa,  g'  L'BSsemMea  lien  f'Tmu  la  d< 
comunale  del  15  dicembre  1871,  che  dispone  non  doversi  inwf 
nfi  In  chiesa  uè  in  scuobi  il  damma  dell'  inr..Ilibilìt'i  del  Pnpa.  Il 
lore  della  parrocchia  è  U'nuto  ad  esser  t<'llerante  verso  i  partii 
d'altre  credeste,  a  fine  di  mantenere  li  pace  confi^ssionale.  3* 
parrocchia  ratlolica  protesta,  oetrinteresse  delU  pare  conf  sstoi 
contro  lingerimento  arbitrario,  diretto  o  indiretto,  dd  Governo 
suoi  nllari  religiosi,  i  Come  mai  que' singolari  cattolici  non  si 
per  anco  arcortl,  essere  stato  Bpi>uDto  il  loro  sistema  di  tuUei 
e  di  concili;. sinne  a  ogni  cesio  quello  che  ha  Incoraggiato  1  t< 
cattolici  govorniitivì  a  disporre  della  loro  chiesa  coli-*  coopei 
do  Ila  forxa  pubblica? 

Fino  da  quando  fu  creata  la  dinrcal  di  Basilea,  Il  Gi-v^rno 
lura  aveva  costituito  un  fundo  composto  di  sussidìi  fumiti  da  Mvi 
Istituti  ecclesiastici,  e  deetinato  a  8'>pperire  agli  onorarli  del  Vesc 
non    che  del  decano  rspitoliire.  Ob'KÌ>^Ì  questi  onorari!  non  ven{ 
altrimenti  corrisposti,  e  le  somme  df^stinate  a  farvi  fronte  se 
a  conferire  posti  gratuiti  agli  studenti  di  teologìa  vecchlo-eat 
Cosi  nel  1816  cerio  Wlrtz,  da  poco  tempo  vicario  Intruso  a  He 
percepì  su  quei  fendi  1  000  franchi;  olire  di  che,  gliene  fi 
assegnati  sopra  un'altra  cassa  cinque  o  sei  mikt  per  tre  ?nni  di.| 
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■ciruoivcrsit;!  dì  Bern».  1  Teochi-caltolici  di  Sol ura,  che  nel 
c!|do  HDD  aveaa  valuto  aaporne  d'uno  stuJ'nte  cosi  Lirgameute 
•W!i.  cambiato  katè  conditilo,  lu  hìiu  clUiimatu  nel  Oi>poluogo 
>  d'ammìnislnttore  della  parrocchia. 
:u  scandalo,  per  buona  sorte  ttsauf  raro  in  Uviiicra,  bÌ  È  in 
lulUtni  tenipl  prodotto  io  meno  al  clero  ie]  Cantone  d  Argovia, 
ido  palare  dell'-'^postiisiìi  del  prete  Furrer.  parroco  di  Lensburg, 
fatto  pubblicumi'nto  atto  d'adesione  alla  CMc«h  fondala  Uul- 
l.  Qaesta  conteraone  non  h»,  del  resto,  fatta  grande  sppcin  ; 
^ìa  un  pt'iao  cohtui  predicava  cof  tatti  l'aboliiione  d'I  ce- 
ileiiLtst co.  e  stara  qiln.Ji  per  cssore,  di  un  otomeuto  ai- 
Interdetto.  Ecco  dunque  una  perdila  che  f  suol  parroccluani 
ktldirittura  rejinstrartì  nelln  colonna  dei  guadagni. 
'Utogna  ben  convenire  che  l'I^truziDDo  laica  e  obblìgutoria 
Tcrasnente  ammic^tbile,  partlcolarmeule  quando  t  intesa  come 
idoao  nel  Cantone  di  RernR.  L'uà  povera  Jonaa  di  Porrentruy, 
Kiorao  per  Kiucno  dt.!  lavoro  dt-Ile  sue  mani,  si  ammala  ed 
klta  aelto  Kpedale,  ove  si  Iratlieoe  per  q  latche  &etthnatta.  Entrata 
In  contaleàcenza,  ne  esce  per  recarsi  a  riprendere  11  suo  k- 
pPOT*-edere  co;.l  ai  mantonimeato  dol  suo  fìifliolello,  ridotto 
•ttare,  durante  la  m^jttìa  della  madre,  un  toir.0  di  pane.  l'i 
ul  sao  dumicilio,  css-i  vi  trova  un  precello  a  puf^itre  ìi  franchi 
ida  perchè  Id  ansentc,  il  f.inciullo  non  aveva  regolarmente 
ito  la  scuola,  Indarno  queil'  infelice  vu  pìccbtundu  alla  porta 
le  autorit.i  per  far  falere  le  proprie  ragioni:  fintantoché,  impo- 
■  soddisfare  11  Osco,  essa  »i  sente  condannare  a  subire  in  com* 
Ire  giorni  di  career?. 

I-cattolici  di  Bienne,  riuniti  In  assemblea  parrocchiale,  han 

U  duplice  decisione,  1"  di  farsi  aprire  un  credito  bancario  per 

■Ile  spese  correnti,  f*  di  chiedere  bl  (ìoterno  l'autorit- 

(H  percepire  una  imposta  sul  culto,  imposta  che  verrebbe  u 

non   solo  i  diocesani  del  sfg.  Ilerzog,  ma  anco  i  ciittolici 

eompresoTi  11  r'.ttore  legìttimo  dell»  parrocchia.  Fondamento 

litro  doaaandn  »i  è  il  non  avfre  quo^U  ultimi  iìnquì  uitictalmente 

Nio  di  rlcir.trsi  dalla  Chiesa  cattolica,  quale  è  riconosciuta  dalle 

k;  quaiiirhè  pott^sseru  esser  t'^nuti  a  itlchiurare  la  loro  uscita  da 

Comunità  cui  non  sono  mai  appartenuti!!  cattolici  non  si  sta- 

rnrto,  dal  protestare  dinanzi  a  tutte  le  autorità  cantonali  e 

ch'essi  non  hanno  mai  fatto  né  mai  fartin  parte  della  Chiesa 

'Mdlcfinte  cattolica  ;  e  san^  cosa  :.&8ai  dlMìclle  li  non  dar  loro 

visto  il  letterale  disposto  della  Costituziune  federale,  a  forma 

nie  Dossuno  può  esser  costretto  a  contribuire  al  mautenimcnlo 

eulto  da  lui  non  prifesKto.  In  questo  i  cattolici  saranno,  senza 
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ilubbjo,  imitati  da  parecchi  loro  concittalial,  lìberi  peatiatoii,  |i 
trovpranoo  opportuno  <li  dare  al  loro  asse^inaroenli  una  Jfisl 
assui  più  utile  che  quella  di  Tarli  servire  al  mani enim colo  d'i 
derisorio. 

Se  v'ha  giornale  che  smentisca  addirlitura  il  proprio  tit 
è  certo  il  Catftolique,  che  vede  la  luce  in  Berna  Qno  da'prE 
l'anno  corrente  sotto  il  patrocinio  dello  pseudo-vescovo  IH 
con  la  coa<liuva2ione  di  due  professori  della  Fiicoltù  vecchio-4 
Questo  foglio  se  la  piglia  col  signor  d'Itarcourt,  ambasciai 
Franciii,  il  qualo,  seguendo  l'esempio  de'suoi predecessori,  cuntrlb» 
d  mantenimento  del  culto  cattolico  nella  cittA  federute.  Esa 
che  Tainbasciatore  sf  comporta  in  modo  poco  regolare,  e 
a  nome  della  Francia,  un  sussidio  per  un  culto  e  per  iscuole 
non  esistono  legalmente,  e  versandone  direttamente  1*  at 
nella  cassa  della  Comunità  romana  oltrumontanu,  che  anche  in  ql 
momento  *'  in  stato  di  ril)ellinne  contro  la  Icfjge  ecclesi.istìca,  ii 
di  far  passare  il  detto  sussìdio  per  il  canale  del  Cousij<lio  fed( 
che  s'incaricherebbe  di  farlo  giungere  al  suo  vero  indirizEO. ti 
vero  indirizzo  è  un  trovato  de" più  maravigliosi:  ma  forza  è 
che  i  signori  neoeretici  mettano  l'animo  in  pace.  Aliorqnani 
presentanti  delle  Potenze,  anche  le  meno  ortodosse,  hanno  U 
d'un  servjtio  religioso,  essi  s'iodirizitano  ai  veri  cattolici,  noB 
uUa  pseudb-chiesa  dello  pseudo-vescovo  ilerzog. 

5,  Di  ciò  abbiamo  avuto  un  esempio  recentissimo  in  Gìn< 
auto  in  pensiero  ul  console  d'Italia  in  quella  città  di  far 
un  servizio  funebre  in  suffragio  dell'anlDia  di  Vittorio  Emanuele,i 
non  si  rivolse  mica  al  clero  Intruso  della  Madonna,  quantunqt 
defunto  re  avesse  con  un'offerta  contribuito  alla  costruzionu 
chiesa;  ma  come  se  avesse  voluto  protestare  contro  la  spol 
di  cui  sono  »t-<ti  vittime  i  cattolici,  di  questi,  e  non  d'altri,] 
le  preghiere  'espiatorie,  e  ia  cerimonia  fa  djfatti  compiuta  nell 
loro  chiesa  del  Sacro  Cuore.  Se  non  che  in  una  cosa  11  signor 
ebbe  4in' ispirazione  non  egu^ilmente  felice,  e  fu  l'Invito 
Consiglio  di  Stato  di  as:jislere  alla  cerimonia  medesima, 
curiosa  lettera  ch'ei  ne  ricovette  in  risposta: 

a  Ginevra,  18  gennaio. 
it  Signor  Console, 
.  (  il  Consiglio  di  Stato  m'incarica,  di  accusarvi  il  ricevimento 
vostra  lettera  de'  16  del  corrente,  con  la  quale  voi  invitate  il 
Kinevrino  a  farsi  rappresentare  ullìcialmente  al  servizio  funebroi 
saKi  celebrato  nella  chiesa  del  Sacro  Cuore  il  sussegente  di  ì%] 
onorare  la  memoria  del  re  Vittorio  Emanuele,  la  cui  perdila  nd.i 
con  ragione  esser  deplorata  dai  liberali  di  lutti  i  paesi. 
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■  U  Governo  Kinevrino  parteclp»  scaca  restrizione  di  sorta  al  lutto 

Ititllt,  perchè  ha  esso  mcilcfiìnio  provato  un  sentimento  di  gra- 

imo  doloro  ull'aanuazio  della  morte  d'un  uomo  politico,  staio, 

ita  UxtUi  la  SU&  vita,  un  campione  dichiarato  non  solo  dell'in- 

endeoza  Italiana,  mu  eziandio  della  causa  liberale,  contro  cui  sono 

itemente  diretti  tutti  gli  sforzi  dell' oltramonianL'imo. 
t  QoMta  comunanza  di  sentimenti  e  di  vedute  spiega  la  simpatia 
Barrale  che  il  defunto  monarua  orasi  acquisbtta  nella  nostra  piccola 
repubblica  dì  Ginevra. 

I  >uUa  dunque  sarebbe  stiito  più  gradito  al  Governo,  che  il  poterò 
premurosa  sollecitudine  accoi^Uere  il  vostro  invito;  ma  voi,  si- 
Goasolc,  non  ignorate,  essere  la  chiesa  del  Sacro  Cuorg  uniciatu 
ecclesiastici  dipendenti  da  un  prete  ribelle  alle  le^gi  del  paese 
colpito  da  un  decreto  d' espuli>ionc  cm^'nuto  dalle  autorità  rederali. 
t  Con  la  sua  prf^senza  in  quella  chiesa,  il  Governo  ginevrino  ver- 
abe  a  iufliggcre  a  sé  stesso  una  niealita,  a  sancire  la  ribellione 
fqa>!l  prete,  e  a  mancar  quindi  ai  rispetto  dovuto  alla  suprema  auto* 
fitti  della  Confederazione  elvetica. 

«  Per  queste  ragioni  c<!so  non  può,  sebbene  cioo  grave  suo  ram- 
irleo,  accettare  l'onore  di  usaisterc  alla  cirimonia. 
i  Spera  U  CoasìgUo  che  voi.  signor  Console,  iipprczzerete  secondo 
rfl  vero  loro  valore  sifTatte  ragioni,  e  non  vorrete  attribuire  la  sua 
saia  a  manc^inza  di  8Ìmp.itia  o  verso  il  rimpianto  Vittorio  Ema- 
.  o  verso  U  nazione  italiana. 
*■  Aggradite  ecc.  ,  ^^  ea«ccUicre;  E.  Pinv.  . 

Due  eccleslusllci  d'origine  straniera,  ullicianti  in  altrettante  par- 
■■^!C  del  L'untone  di  Ginevra,  avevano  ottenuto  dal  Governo  fri- 
-.  lese  la  naturalizz'izione,  a  fine  di  guarentirsi  dalle  vessazioni 
pò  i;ia  ginevrina,  alla  quale  ogni  pretesto  è  buono  per  isfratiare 
lerrtiorio  della  repubblica  1  preti  stranieri  incorsi  nella  sua  dis- 
paia. Vedutosi  per  lui  modo  disarmato  di  Tronti  a  quegli  ecclesia- 
I,  il  signor  Cartcret  Tece  ricorso  al  Consiglio  federale,  (ondandosi 
irattutto  sulla  circostanza  che  le  autorità  di  quel  Cuotonc  avevano 
aunì  festa  meo  te  violato  la  legge  rriburghese,  la  quale  non  permette 
di  accordare  la  naturalizzazione  a  uno  straniero  che  abbia  fatto  nel 
Cantone  aiùsm  un  sog;,dorno  minore  di  cinque  anni.  Il  Consiglio  fe- 
derale, pur  riconoscendo  che  questa  disposizione  non  era  stata  osser- 
tata.  dichiarossl  incompetente  ad  annullare  la  presa  decisione.  Per 
nadicarsl  di  un  simile  smacco,  che  cosa  fece  allora  il  Oossiglio  dì 
ii?  Pronunziò  il  seguente  decreto,  aggravante  quello  del  2  giu- 
ù  1876.  col  quale  vietava  l'esercizio  del  pinlstero  ecolesiastico  al 
ed  dì  passaggio  per  Ginevra. 
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I  Visti  gli  artìcoli  11.86,87  (Idia  Costituzione  del  1818; 
1  Vista  la  ìegae  dol  S  Tcbbraìo  I8U  sulla  polUJu  d^Kll  strai 
■  Vistii  la  lp;Tge  del  23  ottobre  1816  sulla  sanzione  penai 

reKolamenti  e  decreti  in  materin  di  politia,  eounatì  dal  Conaigl 

8bilo; 

I  Attesoché  alcuni  preti  eattollol  estr  nei  al  Cantone  Tu» 
occisKme  del  culto  .da  essi  celebrato,  pradlohe  Recitanti  al  dtspl 
verso  le  autorità  e  le  lef(^,  non  meno  che  idi' odio  Tra  i  concii 

»  Decreta: 

II  Art.  V  Nessun  prete  cattolico  romano,  estrunco  alk  Svìi 
potrà  celebrare  un  culto  cui  at^sista  il  pubblico  o  parte  del  pubi 
né  prt^dieare  o  insegnare  nel  Cantone,  senz'averne  riportata  Ti 
rìzzaziooe  del  Consiglio  di  Stalo. 

A  Tuie  autorizzation'^  è  «tempre  revocabile. 

a  Art  2.  I  oontmvventori  al  disposto  dall'articolo  1'  vasno 
getti  d  pirne  di  polÌEÌa,  senza  |iretìiu(ÌI«[o  dei  prosveJim'^ati  ch« 
tranno  essere  ordiniti  contro  di  loro  a  tenorL-  delle  vigenti  le| 

«  Art  3.  II  pHisente  di^reto  undrà  in  vi^^re  ÌI  15  gennaio  prl 
mo,  e  avrà  ffll'tto  fino  al  31  dkembre  1818.  Con  esso  iutcndonsl 
gciti  i  decreti  del  Consiglio  di  Stolto  >!<:'  2  giugno  e  26  dic».'mbre  11 

Le  prime  due  vittime  di  questo  decreto  sono  stati  i  parroctS* 
Caronge  e  <li  Chovlet,  che,  avendo  invocato  l'autoriszanone  net 
aaria  per  continuare  l'is^rclzlo  del  loro  ministero  eccleslastioo, 
ricevuto  uuu  risposta  negativa.  Eppure  sono  essi  i  due  preti  frane 
che  trovinsi  da  più  Iuq^o  tempo  impicguti  nel  evintone  di  Adi 
dove  il  primo  esercita  il  santo  mìni.Hero  da  20,  il  secondo  da  2i 
Inutile  il  dirvi  che  «i  tratta  dì  ecclesiuaticl  del  tolto  irreprow 
anche  dirimpetto  alte  infausta  leggi  di  questi  ultimi  anni.  Ha 
ho  errato:  uno  di  essi  si  rese  col[>evule  d'un  delitto  assai  grave,  t( 
voi  stesso  sarete  in  ^riido  df  giullcirn*'.  Il  giorno  del  Ccrpiw 
mini,  diinint^:  la  procesi^iune  dui  3^.  SacramenU),  in  una  parroci 
interamonte  oattollca,  II  parroco  camminava  lungo  le  Ole  dei  hù 
per  mantftn'rr  l'orline, allorquiindo  scorge  un  Individuo  che  assist 
al  passaggio  della  processione  col  cippcllo  in  capo.  Il  buon  pret 
corre  dllilato  a  lui,  gli  I':va  di  capr>  il  cappello  e  glielo  mette  in  mi 
Per  questo  fitto,  costituente  agli  occhi  del  giù  lice  una  violaxlc 
della  libertii  indivi  luale,  venne  qiiel  parroco  condannato  a  due  fnuM 
d'acDincnda.  Come  pe.ò  vedete,  una  pena  sì  mite  per  un  peccato 
grave  non  valse  a  calmare  l'ira  del  Governo.  Resta  ora  a  sapei 
il  Consiglio  federale,  messo  a  punto  di  pronunziarsi  In  prof 
vorWi  ratiflc^re  un  decreto  cosi  contmrio  alla  libertà  del  otilù^ 
rcDtita  dulia  Costltuzioae  elvetica. 
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'Centodue  parrocchiani  flettori  Ji  Cóllongft-B.Ufrfve  han  sotto- 
tei  1^  seguente  istiinza,  Indlrlizala  al  Consiglio  di  Stuto. 
^t  Xol  Infrascriitl,  cittadini  del  comuop  di  ColloDge-B>^llor!Te,  pre- 
ti Cv'Oxi^Iio  di  Siali  a  rispondere  alle  sR^iif^ntì  domande: 
■  1*  Chi  è  l'individuo  che  alita  la  c^sa  parrocchiale  ed  è  co- 
itfmonie  occupato  a  pescare?  e  donde  vico  egli? 

<  2'  Chi  re  lu  ha  collocato,  e  con  qual  diritto  gode  egli  delle 
proprif  t»  comunali  ? 

<  3*  Polche  egli  convive  con  una  donna  e  del   fanciulli,  noi 
sapere  se  sìa  ammof^liato;  e  se  sì,  con  chi,  qu;>ndo  e  dorè? 

I  i*  Essendo  l'oruluirìu  una  proprie  tii  r^munale.  eslruoea  alla 
le,  vorrest*^  voi  dirci  a  chi  lo  affidasti;  allorquando  Tu  proceduto 

ipoUaxione  della  nostra  chiosa,  e  se  la,  persona  cui  lo  alUduste 

itiCAficalo  dì  guastarlo? 

f  5*  Gli  Etportelli  del  campanile  e  allri   oggetti  atteneiiU  al 

irilno,  che  sono  spariti,  scrvin^bbcro  fursc  a  fiir  cuocer»:  le  lodoK'? 

:  A.  B.  Il  dip;>rtiiDf*nti)  di  giustizia  e  pnljtla  è  pregato  a  Far  ces- 

II  bacc;>no  notturno,  di  cui  la  canonica  è  il  teatro  con  prcgiu- 
dclla  quiete  del  ridn.ito,  e  ad  impedire  che  dalla  ciisa  parroc- 

sl  tiri  con  iirme  da  fuoco  sulla  pubblica  vi». 
(I  prega   di  mandare  la  risposta  alla  presente  Istiinxa  al  sf- 
Ulfnso  Chiut.  domiciliato  in  Collonge-Belleriro.  » 
[Governo,  per  quanto  lo  sappia,  non  ha  giudicato  opportuno 
Ihfi  re  la  cur'ositA,  d'allntndc  kgittima,  dei  postulmti.  Frat- 
ona  n\ìO\d  pietra  si  è  stacc-Hta   dall'cdrOzio  polltico-rcllgii'SO 
liuto  dal  EÌpnor  Carteret  L'abate  Perthulitot,  parroco  intruso  a 
K  l'è  svignata  per  sottrarsi  aU'iHolamento  e  al  pubblico 
da  cui   sì   sentiva  come  schi»cciiito;  nel  che  ha  seguita 
[bemplo  df  dicioUo  de*  suoi  cfinfratclli  in  apostaaift. 

d'una  volta  mi  h  occorso  di  furri  notare  gl'inconfeDlenti  del 

elMionilf'  messo  in  pratica  in  Ginevra,  dove  gli  abitanti  delle 

Vi  le  a  dire  cattuHci,  tror^nsi  non  solo  ÌDcepp:.ti  nell'eser* 

tfìttn  diritti  pollliH,  condannati  come  sono  a  percorrere  una 

sorente  considerevole  per  recarsi  a  deporre  nel  capoluogo 

scheda,  ma  vanno  eziandio  soggetti  a  ftodi  e  violenze  le  più 

ItAnti.  Nessuna  guarentigia  quanto  al  numero  dei  rotanti;  nea» 

larcntigii  quan tu  uiridtotltà  dell'eletlure;  nessuna  guarentigia 

Ib  allo  spoglio  dei  voti;  eccovi  compendiati  in  brevi  piirole  i 

dtqiel  sistema,  che  trovasi  in  attivltii  da  dieci  anni  pel  m-g- 

%ant  aggio  de'sfgnorl  Carteret  e  consorì-l.  Nilla  circosbinK»  delle 

e  cletioni  governative,  un  protest,  nte  molto  stimato,  11  sig.  Nu.- 

$orprp«e  un  p;<rtìgÌKno  dtlln  conForttria  che  ha  in  mano  11 

r^  oeir  &tto  in  cui,  credendo  di  non  esser  ve(ìuto,  gettava  nel- 
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Vurna  un  fascio  intero  di  schede.  Questo  fatto,  reso  pubblico 
mezzo  della  stampa,  produsse  tale  e  tanta  commozione,  cho  ti 
dì  Stato  non  potè  dispensarsi  dall'ordiaare  un'Inchiesta.  Quantun 
il  risultato  di  tale  inchiesta  fosse  tenuto  accuratamente  n&scoBt», 
qualco"!  però  venne  a  trapelarne,  e  le  popolazioni  rurali  trasaero 
profitto  dalla  circostanza  per  rivolgere  all'Assemblea  federale. una 
petizione  diretta  a  ottenere  il  ristabilimento  della  votazione  al  Gft- 
mone,  siccome  si  pratica  in  tutti  gli  altri  Cantoni  della  Svizzera.  A 
Consiglio  federale,  che  per  primo  dovette  occuparsi  della  petìziou* 
la  trasmise  alle  Camere,  esprimendo  anticipatamente  un  avviso  UM" 
revole  ai  postulanti;  ma  il  Gran  Consiglio  di  Ginevra,  per  istonurii 
il  colpo  da  cui  si  sentiva  minacciato,  prese  il  partito  di  dar  fuori  oui 
legge,  con  la  quale  il  Cantone  è  diviso  in  sette  circondarli  elettorali^ 
Se  non  che  lo  spoglio  dei  voti  non  verrà  fatto  sulla  faccia  dei  luogU; 
ma  le  schede  si  trasmetteranno,  senza  ulteriori  veriflcazioni,  al  capo^^ 
luogo  del  Cantone,  ove  si  procederà  alto  spoglio  ton  la  stessa  man- 
canza di  sindacato  di  prima.  Come  voi  vedete,  questa  legge  non  ha 
altro  fioe  che  dar  della  polvere  negli  occhi  ai  rappresentanti  d^ 
popolo  svizzero;  ma  v'ha  ogni  ragione  di  credere  che  la  maggiorami! 
di  esso  non  si  lasci  abbagli^ire  da  simili  lustre. 


AVVERTENZA  ' 

Ci  corre  il  dovere  di  notificare  alle  catitatevoli  persone  te  qaali,  nei  dm 
mesi  trascorsi^  ci  hanno  mandole  all'erte  pei  Monasteri  poveri^  che  tutte  k 
pie  loro  intenzioni  sono  state  eseguile.  Dobbiamo  inoltre  comunicare  ad  essi  < 
più  vivi  ringraziamerUi  delle  sacre  Vergini  beneficate.  Procedendo  con  miiun 
nel  ripartire  le  carUà  (romieueci,  oò&iam  potuto  sollevare  un  poco  te  necM 
silà  di  forse  mille  e  cinquecento  Spose  dei  Signore.  Verso  alcune  Comu/niU 
rhe  «apevamo  ridotte  agli  estremi  o  afjlitle  da  maìatlie,  siamo  andati  mem 
a  riJenfo.  A  queste  si  sono  aggiunte  altre  Comunttà  poverissime,  che  dtoum 
dano  istantemente  soccorsi.  Ci  è  dolce  sperare  che  la  misericordia  dei  catto 
liei  Ualiani  non  verrà  meno;  e  che  essi,  valendosi  dei  mezzi  indicali  da  no 
nel  nostro  uUtmo  quaderno  del  dicembre  1877,  seguiteranno  a  meritarti  i 
doppio  vantaggio  di  far  bene  a  parsone  carissime  a  Dio,  e  di  parteeipart 
alle  fervide  preghiere  che  queste  ìnnalrano  al  Irono  dcli'eferna  ISonlà,  pe 
loro  benefattori.  -  ■ 


VITA  POPOLARE 


por   D.  FRANCESCO    CROCE^. 

Sicvtiloui  vkenliiin,  DaiUu«  In  S.  Tmliwla 
MjulDDirM  Apoiiolicc  e  Cam«rì«fe  d'onore  di  S.  S.  l'io  IZ 

rn  ttoiìwie  in  /6  ijramU  di  pag.  21S,  Prezzo  h.  1.  SO. 


CONTROVERSIE 

IFESA  DELLA  FEDE  E  DELLA  CHIESA 

DI  SAIV  FlUiVCESCO  DI  SALES 

Vcsr^ivo  e  Principe  dì  GlncTra,  bollore  di  S.  Madre  Chicsu 

X'ooate  in    Italiano 

dal  Sac.  ANGELO  GUARNIERI 
yo\umt  in  m  (fvande  liiv^Uìi-  XX-iOi.  Prezzo  L.  2.  50. 

GERUFLESSIOl  hi  SECOLO  DECiOMO 

0 

[0  SULLA  PRIMA  LEGGE  DELLA  CREAZIONE 

per  Monsignor  ri- ATTTVfTHn 

Ptolttfliilat iQ  ApDilolico 

Un  volwiiein  ttì.  di  ytuj'j.  VJÌÌ-/76.  Prezzo  1. 1,  20 

Opere  suddette  si  spediscono  franche  di  posta  dalla 
jrcria  editrice  Rasikri  Guasti  in  PRATO  (Toscana). 


I  PIO  IX  E  DI  LEONE  XIII 

■\  óocw\h  QieoiiraRci  di  Bol'tsnn  tiR  jtubblirat"  un  magnifiro  <]ii<i)retto 
l'-th  ti  per  33,  rapprtsenUnU  l'aoi^usto  ritratto  d»)  S.  Pudro  Pio  IX 
a. 

I*  Società  ba  ultimate  on  quadretta  «gnole  air»ntRced'>nte,  eh«  ripro- 
ito  11  ritrntlD  del  ooTcItn  SniDtiio  PonteRce  l<e«tM  XIII. 
di  cUitcìin  ritr8ltn«  di  9  Uro;  na  a^li  B$sii(-ìati  ideila  CivUtà  Cnflo- 
Plo  {t*T  [>ni>n  più  dfl  5Rni|)tic«  coìId  di  posta  fì  di  npcrliiionn,  oliti  it  prozio 
arrotuhto  n  un  cilindro  di  li'Kn».  e  franco  di  )»uAla. 
Ita  lutti  due,  pattherii  millaoto  Xi.  \£^  nn. 
Iwiuandu  ccil  r''latìvti  freno  e  <:oii  una  [u>i:iii,  M>ttu  la  quale  si  rÌMV8  il 
«Ila  SoGMtib  OlMigrsfiira,  Strn^a  Maggior^  fOi  Bolofinat 
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Li  PRESENTE  CRISI  D'EUROPA 


I. 

Adoperiamo  questa  Trase  medica,  a  riguardo  della  moderoa  Eu 
Topi,  perchè  realmente  trattasi  d'inferma.  K  come  dod  dovrebbe 
riputarsi  aflfctta  da  morbo  una  società,  da  cui  son  quasi  del  tutto 
(pariti  i  princìpii,  ia  cui  la  vita  sociale  è  fonduta  ? 

Gli  odierni  Slati  d'Europa  o^i^'imai  senza  religione,  senza  giù 
ilizia,  senza  fiducia  scambievole,  non  si  reggono  altrimenti,  cbe 
ffer  la  sola  forza  della  materia  bruta;  e  la  sola  gelosia  e  paura 
die  l'uno  ha  dell  altro  li  tiene  in  una  racillaate  tregua  tra  loro. 

Se  non  cLe  oggidì  siamo  Kiunti  ad  uno  di  quei  repentini  muta 
menti  di  malattia,  che  avviano  o  al  risanamento  o  alla  morte.  La 
ibssia  co' suoi  trionfi  sulla  Potenza  ottomana,  ornai  spenta,  e  gli 
uorbiianli  vantaggi  che  intende  trarre  dalle  sue  vittorie,  minac- 
M  di  rompere  del  tutto  l'equilibrio  europeo.  Ella  col  riacquisto 
Mìa  Bessarabìa  ripiglia  il  domìnio  delle  bocche  del  Danubio-. 
Cogli  smodati  ingrandimenti  del  Montenegro,  suo  caro  pupillo, 
s  apre  ano  sbocco  nell'Adriatico.  Colla  Bulicarla,  ridotta  in  realtà 
i  proviocid  moscovita  ',  si  stende  sul  mare  Egeo;  e  dall'una 
pirte  sì  tiene  aperta  la  strada  verso  Gallipoli,  e  dall'altra  verso 
Cosiaolinopoli.  Il  Bosforo  e  i  Dardanelli,  in  apparenza  lasciali  alla 
Titr.hia,  restano  in  sostauza  nelle  mani  della  Kussia.  E  ciò  per 

*  n  giornalu  D>ts  bé'iult  n^l  5«]q  numiro  ilei  in  mano  dnl  corrente   anno 

'■  con  lungi)  artkolo  l'iiple  usuUi  dalla  Kuss«i  ppr  rasgifirar  ta  Bulgaria. 

iftreino  tm  tirano,  ali  Ihvoto,  l*ssu  scrivi:,  Avi  llis^i  sulla  Ittil^nrid  dau 

I  icinpo,  «d  é  stalo  proseguilo  stii(i)flsanicri1e.  iNcssun   mezzo  pfl  buOD 

è  Mato  ompsM).  CoUt^gi  stiMÌnli  sono  stati  stabiliti  a  OiIksb,  a  Nxolaieff, 

pfr  runnare,  reatlendoli  ntssi,  ì  futuri  .1  min rni^tlru lori  dHU  Bulgaria,  td  , 

è  Eiiall  InnndHlo   ili  lihri  nissi,  (ti  gii^rruli,  di  sirìtli  periodici.  Infine,  i 

dJ  sneeoKJ  siivi  di  IIIi>sra  e.  di  Pietroburgo  hanii;»  [ircsu  lu  Butgoria  per 

fv^iiu  pctm'ipdlu  dui  loro  storxi.  TuUo  questo  avi?a  per  line  di  rrcare  nei  Bolkani 

tno  fia'o  f«Ìoi»liigicrt.  aiiproprialo  ai  disegni  che  si  facevano,  l'oi  è   convenuto 

[fvntncidrc,  come  a  dire,  I  laTori  d^appro'xio;  e  >llora  si  »ono  ìsliiuili  in  Bu- 

oodiJUli  jisurrezlonati  Butirri.  Il  cuinìialu  cuulnilu  risedeva  a  Buoharcsl 

U  dirprìonc  orniliii  del  Console  russo,  ed  (jrj  prolcilo  dui  sig.  BrJtiaao. 

ppo  ctìm('ijr4_>nic  o  Inippo  cicco,  a  ecc. 
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nulla  dire  della  formiihbile  posizione,  presa  ìd  Asia  colla  cessioDe 
fattale  dell'Arfneoia.  Napoleone  I  predisse  che  non  trascorrerebl» 
guarì  tempo,  e  l'Europa  sarebbe  divenuta  cosacca.  Se  i^lla  Russia 
non  sarà  i-rfiracemente  contrastata  la  preda,  il  vaticinio,  bende 
alquanto  più  tardi  dell'*  poca  preveduta,  inh  il  suo  compimento:  e 
tutto  questo  in  osservanza  della  solenne  dicbiaratìune,  fatta  dal 
1  Imperatore  Alessandro,  di  nun  aspirare  a  conquiste,  ma  so'e 
Intraprendere  la  guerra  per  ni  ro  motivo  fttantropico,  io  vaatag^o 
de' Cristiani  d'Oriente. 

Per  frenare  si  ingorde  brame  si  è  ricorso  all'idea  d'un  Con 
gresso  delle  ^^andì  Potonzf,  che  dovesse  colla  sua  ajlorìtà  mo- 
dìfli^arc  quegli  articoli  del  trattalo,  imposto  alla  Turdiìd,  i  quali 
si  riconoscessero  nocivi  agl'ieteressi  geopraiì  doli  Europa.  Ht 
l'espediente,  nf*l  momento  almeno  in  cui  siTiviamo,  sitmbra  fai 
lilo  del  lutlo;  giacché  la  Russia  deci'tam'-utc  ricusa  di  accetlare 
siff'atta  condizione;  né  altrimenti  cunseule  alla  riunione  del  Con- 
gresso,  se  non  a  patto  che  non  debbasì  metter  mano  in  nessuni 
delle  parti  più  capitali  d^lla  convLnxioue,  da  lei  già  coni  hiu&a  cAÌ 
vinto,  ma  solo  attenuarne  qualcuna  dì  poro  conto. 

A  ciò  ripugna  l'Inghiltt-rra;  la  quale  noga  d'intervenire  a  un  Con- 
gresso, che  non  debba  rivedere  e  correggere  l'intero  Trattata.  Essi 
giustamente  sostiene  che  l'assetto  dell  Oriente  interessa  l'intera 
Eurupa,  nA  può  risolversi  che  da  lei.  Il  lasciarla  decidere  a  senno  e 
a  pro0ito  d'una  sola  Potenza  non  può  peroiettersi.  senza  disdoro  e 
pregiudizio  delle  altre.  Qual  sarà  il  risultato  di  tale  scissura?  Niuno 
può  prevederlo.  Il  fatto  sta  che  dall'una  part*;  e  dall'altra  si 
affrettano  armamenti,  cijn  una  specie  di  ardore  febbrile,  e  le  navi 
inglesi  nel  mare  di  M^rmara  son  quasi  a  vista  dell'esercito  russo, 
in  attitudine  quinci  e  quindi,  saremmo  per  dire,  provocatrice. 

II. 

Se  le  grandi  Potenze  fossero  uuite  tra  loro,  basterebbe,  qual 
dubbio  c'è,  un  loro  cenno  per  indurre  la  Russia  a  desistere  dalle 
sue  ardite  pretensioni.  Ma  esse,  che  furono  improvvidamente  unite 
ad  appoggiare  la  Russia  nella  conferenza  di  Costantinopoli;  sono 
ora  stranamente  divise  nell' opporsi  alle  troppo  larghe  conces^ 
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rbe  la  debellata  Turila  è  stata  co^trptta  di  Ture  alla  sua 
Tìorilrirt. 

h  Blsmark  in  un  suo  fartiDso  discorso,  tt'uuto  dopo  uq  ooiivito 
parlanieot&re,  avea  diohiaralo  che  n^l  caso  in  cui  l'esitu  desila  guerra 
dei  Russo  'ol  Tur«:o  avesse  mìoamiatu  ^Tjateressi  dell'Austria, 
I  il  missioae  dutl'Aleniagna  sarebbe  statJ  quella  d' ÌQlerveaire 
yer  la  cooserrazioce  dell'Austria  e  pel  manteQinieDtu  della  pre- 
mie  «ria  d'  Europa.  »  Ma  ora,  d<jpo  gli  eveati,  iovBce  ài  atlener 
la  promessa  noa  ha  dubitato  di  proferire  io  Parlamento  quella 
molti  espressiva  Frase:  Beati  pos:-id*'Mes;  e  fa  dire  ai  suoi  gìuraali 
che  vcramoQte  gli  articoli  del  trattato  di  S.  Stefano  aua  offVudono 
|l'iQt«ressi  della  G  Tmaoia,  e  cbe  ad  ogni  modo  non  biscgoa  gua- 
stare la  lega  dei  tre  Imperatori,  sola  guarentigia  di  pa-.e  nel  moudo. 
ta  Francia,  benché  vegga  negli  sformati  ingrandimenti  della 
Rascia  uo  grave  pericolo  anche*  per  lei,  tuttavolta  per  timore  della 
Pressta.  protesta  che  in  caso  di  connìtto,  che  sorgesse  tra  le  Po- 
teaxf.  essa  si  manterrebbe  in  perfetta  neiitratità.  Gii  organi  dclli 
saa  stampa,  a  qualunque  partito  appartengano,  son  concordi  a 
yroolaaiarc  che  in  questa  perigliosa  quistlooc  la  Franciii  dee  man- 
lci*ni  io  perfetto  equiiibrio:  in  c:ù  essrre  la  sua  salute,  nel  cou- 
trgno  contrario  la  sua  rovina,  k  La  Frantia,  scriveva  il  Correapon- 
4<ai  ael  suo  quaderno  del  25  Febbraio,  è  certo  incapace  d<  parte- 
cipare a  questi  arvinimenti ..  Conviene  ohe  essa  persista  nella  sua 
a  ntratità;  è  d'uopo  che  la  sua  astinenza  sia  assotula.  i  L'avrò- 
lire,  furso  non  Icntano,  chiarirà  se  sia  giovevole  o  rovinoso  uà 
tal  consiglio. 

Quanto  all'Austria,  essa  veramente  sembra  intendere  l'en-rnae 
4moo,  che  reca  alln  st  ssa  su?  esistenzi  il  nuovo  assetto  dì  cose, 
presso  le  sue  frontiere  orientali  e  meridionali.  11  Frcmdenhlatt, 
sei  suo  numero  del  2i  marzo,  esaminando  gli  articoli  del  tr.it 
tato  di  S,  SUifano,  Ira  le  altre  cose  osservava  cbe  le  disposizioni 
rtlative  alla  Bulgaria  non  solo  minacciano  la  libfirtà  della  strada 
del  Danubio  e  pungtmo  in  pericolo  le  romunirazioni  dirette  del- 
l'Austria Cogheria  con  Distantioopoli  ed  il  Hisforo,  ma  l'ingraa- 
iiaento  del  itluoieoegro  minaccia  la  Dalmazia  stessa.  Quindi  con- 
k  JktideTa:  0  II  o^nte  Aodrassy  ha  perfetta  m'unte  ragion**,  allorcl.è 
I      oe  che  si  tratta  di  provare  ora  se  l' Austria-Ungheria  costiluzìo- 
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naie  vuol  rimanere  uoa  grande  Potenza  come  lo  era  l'Austria  asso- 
lala, n  E  di  vero,  come  il  Ctyrre&poiidaTit  ultimamente  notava,  a  Tol- 
lerare l'audacia  rolla  quale  la  Russia  smembra  l'Impero  turco, 
l'Àustrìa  oon  può.  I  suoi  interessi  son  positivi;  ed  ella  li  vede  chia- 
ramente. Ella  non  può  rinunziare  alla  libertà  del  Danubio;  ella 
Don  può  concedere  allo  Cear  il  diritto  di  ripigliarsi  la  Bessarabia; 
ella  non  può  permettere  clic  Ja  Russia  la  circondi  di  suoi  Vassalli, 
«rga  la  Serbia  in  regno,  dia  porti  al  Montenegro,  e,  possedendo 
rimboccatura  del  Danubio,  possegga  inoltre,  sotto  il  nome  d'uà 
prìnoipe  bulgaro,  pressor.hè  tutta  la  ri7a  destra  di  (|uesto  fi^me,  e 
sul  liltorale  del  mar  Nero  la  parte  vicina  del  Bosforo;  ella  infloe 
oon  può  aprire  alle  flotte  russe,  padrone  del  mar  Nero,  come  d'  un 
proprio  lago,  il  passaggio  di  quegli  stretti,  pei  quali  i  vascelli 
della  Russia  potrebbero  un  bel  giorno  piombare  addosso  alle  navi 
austria':be,  che  frequentano  il  Levante,  ed  anche  arrivare  dinanzi 
a  Trifste.  Quest'interessi  son  vitali  per  l'Austria,  e  riguardano  la 
sua  sicurezza.  Klla  li  difenderà  in  tutti  i  sensi,  ha  dtUo  il  Principe 
Autisperg,  rispondendo  a  uo'intcrpellaziooedel  Deputato  Giskra'.  s 
Noadimeoo  anche  per  [eì  il  timore  della  Prussia  è  si  potente, 
che  farilmeote  la  ridurrà  all'inazione.  .Ne  vediamo  i  sintomi  nel 
lìngoaggio  della  maggior  parte  de' suoi  giornali,  non  esclusi  quelli 
che  fin  ora  si  mostravano  bellicosi.  Essi  intuonano  a  coro  che 
oggimai  bis'goa  accettare  i  fatti  quali  che  siono,  ti  che  ogni  rimedio 
è  reso  impossibile.  La  Presse  raccomanda  la  conservazione  dell'al- 
leanza dei  tre  Imperatori:  a  Per  noi,  essa  dice,  non  ci  l.a  altro  so- 
lido punto  d'appoggio,  che  quello  che  a  tempo  ci  siamo  procurati, 
con  l'aiuto  amichevole  delTAIemagna  a  lato  della  Russia.»  La  .Yetxe 
Freie  /V'ssc  dice:  s  Xon  la  sola  Austria,  ma  tutta  l'Europa  è  stata 
gabbata  dalla  Russia.  Xon  appartiene  alla  sola  Austria  ma  all'Eu- 
ropa intiera  raodìflcare  tosto  o  tardi  la  condiziono  di  ros^  creata 
•dalla  Russia,  io  un  Congresso  o  coll'armi  alla  mano.  L'Austria 
non  è  in  istato  di  far  ciò  da  sé  sola.  Non  basterebbe  oggidì  un  mì- 
lioac  di  soldati  per  isloggiare  la  Russia  dalle  formidabili  posizioni 
ocCDpate.  Quando  si  son  condotte  le  cose  fino  all'alleanza  tra  la 
Russia  e  la  Turchia,  dichiarare  la  guerra  sarebbe  follia  e  una 
colpevole  avventura.  È  troppo  tardi.  »  Quindi  aggiunge;  n  La  pili 

*  lì  CoHRESM.iowT.  25  febbraio  187ti,  pag.  ISS. 
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cattiva  pace  è  preferìbile  alla  più  gloriosa  guerra,  nella  quale  sa- 
rebbe versato  il  sangue  dei  oostri  figli  e  il  daoaro  delle  nostre 
Uscbe...  Egli  era  facile  impedire  ai  Russi  di  giungere  a  Costanti- 
nopoli e  al  mare  di  Marmara  ;  ma  carcìarneli.  dopo  che  vi  si  soao 
radicati,  è  un  imprf^sa  che  sorpassa  Ip.forzfì  riunite  dell'Inghilterra 
e  dell'Austria,  u  Io  Gne  la  Deutsche. Zntun-g  grida:  ce  .\è  mobilita- 
lionR,  ne  dimostrazione,  nò  occupazione,  ma  astensione  assoluta.  » 
Ed  altrove  aggiunge:  u  La  politica  dell'Austria  non  può  essere 
altra  net  caso  che  si  giunga  ad  uo  cooQiCto  anglo  russo,  se  non  che 
della  neutralità  incondizionata.  Il  D.  Giskra  ha  dimostrato  eloquen- 
temente quale  catastrofe  sociale  cagionerebbe  io  Austria  una  rao 
bilìtazione.  Tutti  gli  oratori,  anche  quelli  della  maggioranza  delle 
delegazioni,  hanno  insistito  sul  fatto  che  l'Austria  ha  uopo  soprat- 
tutto della  pace,  a 

Un  antico  proverbio  dice  che  l'Austria  arriva  sempre  un  giorno 
dopo  e  con  un'idea  di  meno.  Ciò  si  è  avverato  principalmente  nel- 
l'occasione della  presente  contesa,  e  forse  continuerà  ad  avverarsi. 
Odo  alla  sua  ultima  soluzione.  La  poca  preveggenza  e  il  continuo 
tentennare  ba  permesso  che  le  cose  giungessero  al  punto  dove 
jono.  Anche  ora  non  si  sa  intendere  né  risolvere  in  tempo. 

IH. 

La  sola  Potenza,  che  mostra  un'attitudine  risoluta  e  ferma,  ia 
bcda  all'ingordigia  russa,  é  l' Inghilterra;  e  ne  ha  ben  ragione. 
Per  lei  il  rassegnarsi  agli  eventi  seguiti  equivarrebbe  a  sottoscrì- 
vere colle  proprie  mani  la  sua  decadenza.  Il  suo  prestigio  ia 
Oriente  già  comincia  ed  eoclissarsi,  prendendo  il  suo  luogo  il  pre- 
stigio russo.  Ciò  veniva  antiveduto  dal  sig.  Mac  Culi,  benché  glad- 
stoDÌano;  il  quale  nella  XIX^  Ceniury  (in  dal  mese  di  dicembre 
dello  sborso  anno,  scriveva  le  seguenti  parole:  «  La  disfatta  della 
Turchia  sarà  considerata  in  tutto  l'Oriente  come  l'equivalente  della 
disfatta  dell' Inghilterra.  Il  nostro  primo  Ministro  e  il  nostro  Se- 
gretario di  Slato  per  gli  alfari  esteri  hanno  ripresa,  avvertita. 
malmenata  la  Russia  nelle  loro  note  e  nei  loro  discorsi;  ma  non 
per  questo  la  Russia  si  è  astenuta  dal  proseguire  tranquillamente 
il  suo  cammino,  Qno  al  giorno  in  cui  ella  ha  dettalo  le  sue  condì- 
noni  al  supplichevole  Califfo  dei  .Musulmani.  L' Inghilterra  bron- 
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tola  0  sgrida,  ma  ba  paura  di  percuotere.  Ta[e  è  l'idterpretaiiooff  t 
che  si  trarrà  ia  Oriente  dalla  littoria  russa  e  la  conseguenza  sari 
l'abbassamento  rapido  dal  nostro  prestigio  nelle  Indie,  e  L'innal- 
xamPOtoQon  meno  rapido  dei  prestigio  russo,  n  Di  fatto  un  giornale 
indiano  scriverà  t'slè:  a  L'Iogbilterra  si  à  condotta  nella  guerra 
russo  turra  come  un  soldato  poltrone.  i\oi  non  sappiamo  verameote 
ciò  che  conviene  intendere  per  gl'interessi  britannici.  Se  sì  crede 
che  essi  non  sono  lesi,  perchè  an  esercito  russo  vittorioso  non  è 
penetrata  nelle  Indie,  è  forse  veru  che  innesta  cventuaìitìt  è  ancora 
lontana.  Ma  si  può  esser  siruri,  che  dove  ciò  avvenga,  non  restorài— 
agli  Inglesi  altro  partito,  che  di  salvarsi  a  buone  gambe,  i  fl 

La  prudente  Inghilterra  non  ha  intenzione  di  ridursi  a  tale  stato. 
Essa  conosce  beois<<imo  che  gli  artic/oli  del  trattato  di  S.  S:efanoT 
piùcheair.Austria,  sono  a  lei  dì  somma  peroicie.  Ove  prendessero 
vigore,  la  sua  prevalenza  nel  iMediterraneo  sarebbe  annientata,  e 
nessi  a  grave  rischio  i  suoi  possessi  delMndla.  L^  Russia,  coll'or- 
CDpazione  dell'Armenia,  ha  già  verso  quelli  collocato  gli  avamposti. 
L'laj,'hilterra  non  perm»-tterà  che  vi  restino.  Per  lei  la  questione  è 
dì  vita  0  dì  morte.  Su  ella  vuol  mantenersi  nella  potenza  Gnora 
acquistata,  é  costretta  ad  esigere  che  il  tratt<ito  di  S.  Stefano  sìa  da 
rapo  a  fondu  emendato  o  d^l  Congresso  o  dalla  guerra.  E  poiché 
Dun  sembra  probabile  che  la  Rnssia  si  pieghi  alla  prima  parte  del- 
l'alternativa, non  rimane  che  la  scon  la  '.  La  guerra  è  inevitabile. 

IV. 

La  guerra  I  UTa  quali  conghietture  possono  farsi  intorno  all'c 
dì  questa  guerra?  Noi  certamente  abbiamo  una  granie  idea  delia 
putcDia  inglese  e  de!  valore  delle  sue  milìzie.  Pompeo  il  grande 
fin  dai  suoi  tempi  diceva  che  chi  è  padrone  del  mare,  è  padrone 
del  mondo.  Ora  l'Inghilterra  non  anrora  ha  pr-rduto  il  vanto  di  re- 
gina dei  mari.  Il  soldato  inglese  poi  vale  almeno  quattro  soldati 

'  IVn  ixilreblfi  darsi,  rU^  U  Rtissis.  veJrtiJo  il  muso  .liint  Jitll'lnghillerra^ 
eigliufc:  e  s' imi  messe  m\  ncctuore  l'iiiicra  revì-tinfn-  tl><l  *ii-i  trulUio  di  pare. 
SWiti  il  l^iinijressii,  *..U>'  nrn  sembra  «vanilrt,  lonwitsp  »<]  e!<*.'r  |)r*tlittMli'  e  hrsù 
rcrlo.  Ma  rmi  «u-riaiiu*,  *ciu[nl<i  li-  pr<.'TisÌi>ni  di  o^'gi;  e  non  i*  ine«vi(jli]i,  se 
non*Ì  twvBrs*;n.n:*inf«>rm'  :ii  tiiiii,  init;niii  <li  qui  a  ijund-ci  giiinu,  quando  vwlr» 
ìù  luce  qiirtlo  ctKiro  arlinil»  i-  'jii-*'^!:.  'i-  «lut-  nxn  nn»  degli  stìiiì  peri 
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russi.  La  stussa  proporzione  ha  luogo  cogli  unciali  e  coi  duci,  prr 
CIÒ  che  riguarda  abilità  e  scienza  slrate^nca-  Oltre  a  ciò  il  trionfo 
dei  Russi  io  Turchia  ha  molta  simìKlianza  colla  editoria  di  Pirro. 
Relaxioni  accreditale  assicurano  che  dal  prinripio  delle  ostilità 
fino  al  termine  della  guerra,  l'esercito  russo  ha  ferdulo  tra  morti 
e  feriti  e  iafermi  circa  dugentoveoticinque  mila  de  suoi  migliori 
$ttldatì.  PfeseateoieDte  il  tifo  mena  strage  tra  i  superstiti.  Siffatti 
Tui/ti  vengono  mal  suppliti  da  nuove  reclute,  senza  istruzione  e 
s^QM  voglia  di  militarf.  Ooie  l'intero  esercitb  si  trova  io  istato 
assai  deplorabile.  E  nondimeno  quando  esso  era  Horido  fu  ad  un 
pelo  d'esser  vìnto  dai  Turchi.  Esso  ebbe  mestieri  df^h  aiuti  della 
Rtmenia  e  della  Serbia  per  superare  un  rivale  debolissimo  ed 
assalito  da  tutte  parti.  Che  sarebbe,  quando  si  trovasse  dì  fronte 
UD  esercito  di  valorosi  Hritaoni,  piccolo  di  numero,  ma  fcrmidablle 
per  risolutezza  e  disriplìra  e  intelligenza  de' combattenti,  e  psr 
sapiente  condotta  de*  capitani?  Se,  come  vogliono  molti,  nel  con 
flitto  tra  due  nazioni  quella  vince,  ch'i  è  più  civile;  dice  assai  il 
paragone  tra  la  barbarie  moscovita  e  la  civiltà  inglese. 

Tutto  questo  è  verissimo.  iXondimeno  vuoisi  ricordare  che  l'In- 
fbilterra,  potentissima  io  mare,  deve  combattere  un  nemico  cho 
rispetta  sul  continente.  Essa  si  trova  nnìh  condizione  d'una  ha 
iena,  che  dpve  azzuffarsi  con  un  elefaQte.  Per  rius>  ire  sicuramente 
e  prestamente  nell'impresa,  avrebbe  mestieri  d'un  alleato,  che 
fosse  potrote  in  t«:rra  ferma. 

Se  coD  lei  si  unisse  l'Austria,  ogni  dubbiezza  svaninbbe.  ^eIle 
codIìzìoqì,  chr*  sfpra  dicemmo  tnjvarsi  l'esercito  russo,  baste 
rcbbs  a  sbaragliarlo  un  forte  nerbo  di  Austriaci,  che,  senza  porre 
tempo  in  mezzo,  scendf^sse  dalla  Transilvania.  Tanto  più  che  essi 
probabilmente  avrebbero  a  compagni  i  Rumeni;  i  quali  neramente 
irritati  contro  la  Hussia  per  le  condizioni  dì  pace  stipulate  col 
Turco  a  Santo  Stefano,  hanno  per  bocca  non  solo  del  Ministero  ma 
"friattdio  del  Parlamf  oto  so'erneraente  dichiarato  di  ùver  per  nullo 
l'anzidetto  trattato  e  di  non  considerarlo  altrimenti,  che  qnal  loro 
6age1lo.  Ma  l'Austria,  come  vedemmo,  al  suo  solito  non  sa  risol- 
versi; temendo  che  la  Prussia,  per  assaltarla,  non  aspetti  altro  che 
Te4erne  distratte  le  forze  in  qualrhe  gtierra.  Graziosa,  per  viriti», 
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questa  lega  dei  tre  Imperatori  I  Essa  è  di  uaa  cordialità  degna  al 

tutto  del  secolo  decimononot 

L'Austria  probabilmente  coDtì&uerà  nella  infelice  figura  fatta 
fin  qui.  E^sa  vietò  alla  Turchia  vittoriosa  di  occupare  la  Serbia, 
entrando  mallev^jdrice  cbe  la  Serbia  non  avrebbe  aiutala  la  Russia. 
Minacciò  cbe  dove  questa  mancasse  all' impegno,  ve  l'avrebbe  co- 
stretta colle  armi.  Nondimeno  quando  la  Serbia  scese  io  campo  per 
con^iungersJ  all'esercito  russo,  obbedì  umilmente  alle  in^^iunzioDÌ 
del  tiJsmaik  cbe  le  impose  di  contentarsene.  In  tutto  il  corso  poi 
degli  avvenimenti  non  seppe  mai  mostrar  contegno  con^cevole  ad 
una  grande  Potenza;  eJ  ora  non  osa  opporsi  alia  Russia,  pur  di- 
chiarando che  ciò  è  rovinoso  pei  suoi  interessi  e  fino  alla  propria 
ìodipendenia.  ^uovo  argomento  di  quanto  giovi  il  Liberalismo  alla 
gloria  e  prosperitk  degli  Stati;  giacché  vuol  ricordarsi  che  l'Au- 
stria è  presentemente  sotto  il  pieno  dominio  dei  liberali.  Ma,  tor- 
nando al  nostro  tema,  l'Inghilterra  sarò,  per  quanto  finora  può 
giudicarsi,  abbandonata  dall'Austria;  e  quindi  costretta  a  combat- 
tere sola,  con  non  sicuri  auspicii  di  vittoria. 

11  numero  è  sempre  numero;  e  un  Impero  dì  ottanta  milioni, 
ijual  è  il  Russo,  può  opporre  nuove  masse  per  lunga  pezza.  ÀI 
cbe  si  aggiunge,  che  esso  sarà,  almeno  sottomano,  aiutato  dalla 
Prussia,  e  forse  ancora  dalla  Turchia,  se  è  vero  d' averla  costretta 
a  stringere  con  lui  alleanza,  come  apparisce  da  molti  indilli.  Questi 
due  aiuti,  l'uno  occulto,  l'altro  palese,  potrebbero  rendere  non 
solo  assai  arduo,  ma  anche  dubbioso  l'esito  della  guerra.  Onde  se 
l'Inghilterra  resta  isolata,  troverassi  nel  brutto  bivio:  odi  uno 
scacro  irreparabile  nella  riputazione  e  nei  suoi  più  vitali  interessi, 
0  d'intraprendere  una  guerra  disastrosissima  e  di  problematico 
ri  usci  mento. 

V. 

Questa  crudele  distretta,  a  cui  è  ridotta  l'Inghilterra,  è  giusta 
pena  della  poco  cavalleresca  condotta  tenuta  fin  qui.  Se  essa  fin 
da  principio  si  fosse  dichiaratamente  opposta  alle  ingiuste  preten- 
sioni della  Russia;  se  le  avesse  fatto  intendere  che  eziandio  colle 
armi  airebbe  aiutata  la  Turchia  a  respingerne  l'aggressione;  l'in* 
gordo  Moscovita  avrebbe  ancor  questa  volta  compresse  le  sue  avide 
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brame.  TI  PalmcrstoD,  profondo  conoscitore  del  carattere  russo, 
:]crJTeva  oel  I8S3:  k  La  teoria  e  la  pratica  del  Governo  Russo  è 
sempre  stata  di  spingere  le  sue  usurpazioni  tanto  presto  e  t^nto 
estesamente,  quanto  l'apatia  e  la  mancanza  di  fermezza  degli  altri 
Governi  t^ii  permettessero,  e  per  contrario  d  arrestarsi  e  ritirarsi, 
appena  incontrasse  una  resistenza  decisa,  u  L' Inghilterra  non  seppe 
tener  conto  di  questo  sapiente  avvertimento  di  quel  suo  grand'uo- 
mo  di  Stato.  In  quella  vece  tentenni^,  tenne  un  linguaggio  equivoco; 
il  quale  dall'una  parte  lasciava  sempre  qualche  speranza  alla  Tur- 
chia, dull'aitra  non  intimoriva  abbastanza  la  Biissìa.  Consultando 
il  solo  egoismo,  si  promise  neutralità  perfetta,  salvo  il  caso  di 
grandi  pericoli  per  gl'interessi  inglesi.  Frase  ambigua  e  di  nessun 
valore,  in  faccia  segnatamente  d'un  Governo  astutissimo  e  di  fede 
greca  non  solo  in  religione,  ma  eziandio  in  politica.  II  Salisbury 
nella  conferenza  di  Costantinopoli  ebbe  lino  l'improvvida  condì- 
icendenza  di  confortare  del  suo  sulTragio  le  dure  ed  umilianti 
condizioni  che  s'imponevano  alla  Turchia  per  volontà  della  Russia, 
la  quale  prevedendole  inaccettabili,  ne  avrebbe  preso,  come  ne 
prese  di  fatto,  pretesto  alla  guerra. 

latendìamo  benìssimo  elio  a  scusa  del  fìoveroo  inglese  può  re- 
carsi l'agitazione,  mossa  dal  Gladstooe.  contro  un  energico  dicbia 
rarsi  in  favore  della  TurcMa.  ìVella  Gran  Brettagna  l'opinione 
pubblica  è  quella  che  realmente  regna  e.  dà  legge  al  Governo.  Ora 
l'opinione  pubblica  inglese  venne  fortemente  scossa  dalle  fallaci 
declamazioni  del  facondo  ed  ostinato  russofilo.  Le  assicurazioni 
sulle  disinteressate  ed  unicamente  filantropiche  mire  del  Governo 
russo,  appoggiale  air* 'to'^nni  promesse  dell'Imperatore  Alessan- 
dro, si  soa  trovate,  come  rf  ivra  prevedersi,  fallaci.  Ma  l'eloquenza 
del  Gladstone  bastò  a  farle  accettare  da  buona  parte  del  popolo 
ìogleie;  il  quale  ora  inutilmente  si  sdegna  contro  l'autore  del 
grande  ioganuo.  Senza  cotesta  funesta  intromissione  del  Gladstone, 
il  Governo  britannico  avrebbe  operato  con  quella  risolutezza,  con 
cui  avea  già  cominciato,  e  da  cui  dovette  desistere.  Cosi  potè  scop- 
piare la  guerra,  di  cui  ora  si  vorrebbero  causare  le  inevitabili 
conseguenze.  Onde  il  vero  genio  maleQco  per  ITughilterra,  il  vero 
traditore,  diciamolo  pure,  degl'interessi  della  patria  in  questa  con- 
giuntura, è  stato  il  Gladstone  ;  ed  è  giustissima  l'ira,  onde  il  popolo 


Li  P8CftE"t1K  CR1<I  B'RWWl 

ÌQglesc,  viLima  dolle  sue  ciarle,  ora  g'i  sì  rivolge  coatro.  P.r  su» 
colpa  la  patria  si  trora  nella  djra  o^cessit^  di  dover  con  immeoso 
suo  danQO  e  pericolo  sformarsi  di  allontanare  da  sé  l'onta  e  la  ro* 
\iaì  che  le  sovrasta,  \elle  an'icfae  repibbticbe  il  Gladstuoe  sa- 
rebbe stato  tradotto  dioanzi  ad  un  tribunale,  per  ess-:;re  giudicato 
e  punito. 

VI. 

Dicono  i  polìtici  che  la  chiave  della  situazione  presente  è  a' 
Berlino,  Ciò  in  un  senso  è  vero  Certamente  se  la  Prussia  facesse 
intrndere  a  Pietroburgo  che  non  è  da  fare  alcun  assegnamento 
sopra  di  lei.  è  indubitabile  che  la  Russia  si  sottometterebbe  al 
Congresso.  Essa  tostamente  capirebbe  ciò,  cbe  mastra  dì  non  ca- 
pire,  cbe  con  può  dì  proprio  arbitrio  e  a  suo  solo  proQtto  definir 
quistiuni,  che  interessano  l'intera  Europa.  Ciò  che  ora  la  rende 
ardimenlusa  ed  ostinata  ne'suoì  d. segai  è  la  certezza  d'aver  la 
Prussia  dalia  parte  sua;  e  che  l'Austria,  per  sospetto  dì  questa, 
non  sa  indursi  ad  allearsi  colf  Inghilterra.  Insomma,  la  Prussia 
impedisce  l'Austria  ddH'oporare  liberamente;  l'impedimento  del- 
l'Austria isola  ringhiltiTra;  e  l'isolamento  dtiH' Inghilterra  alHda 
il  Russo.  Il  primo  nodo  di  questo  viluppo  è  sfritto  dalla  Prns.sia, 
ed  essa  sola,  volendolo,  potrebbe  scioglierlo.  Ma  la  Prussia  ha 
troppo  interesse  a  mantem^Io.  Essa,  la  quale  è  stata  la  principale 
cunfurlatriced.^lla  guerra  del  Russo  colla  Turchia,  certamente  per 
disegni  ben  meditati,  non  vorrà  sp^'zz^rli  a  mezzo  corso. 

L'unico  mezso,  per  farle  mutare  registro,  sarebbe  l'alleanza 
della  Francia  coll'InghiUerra  e  coITAustria.  Ciò  basterebbe  a  sven- 
tare ogni  intrigo.  La  Russia,  attesti  le  condiziuni  dui  suo  esercito 
e  dello  sue  Gnanie,  è  presentem'snte  corno  un  colosso  dai  piedi  di 
argilla.  Un  valido  urto  l'att^jrra.  Or  a  darle  un  tale  urto  basterebbe 
la  sola  terza  parte  delie  forze  austriiche,  aggiunta  alle  inglesi.  Il 
resto  pbi  di  quelle  fur^e  unite  all'esercito  francese,  già  riordinalo^ 
sarebbu  più  cbe  suOiciente  e  tenere  in  rispetto  la  Pru'^si». 

SìtTatta  lega  sarebbe  altresì  validissima  a  rimuovere  dalla  Fran- 
cia insieme  e  dall'Austria  la  spada  di  D^moclo,  che  pende  loro  sut' 
capo.  Imperocché,  non  conviene  illudersi,  la  Prussia  anela  a  due 


cose:  ad  anneltorsi  le  proWoce  tedesche  dell'Austria,  per  compirò 
l'Impero  permaniro,  e  ad  annientare  la  potenza  rrduccse.  sicché 
non  debba  mai  più  lemcrne  per  l'avvenire.  Ad  attuare  t' uno  e 
l'altro  disegno,  essa  non  aspetta  che  un'occasione  propizia;  la 
quale  le  consiglierà  ancora  da  quale  doi  due  debba  comiDcìare.  La 
triplice  alleanza,  dì  cui  parliamo,  le  toglierebbe  per  sempre  questo 
ruzzo  dal  capo.  La  Francia,  la  quale  sembra  ora  quasi  tremare  al 
pensiero  di  doverci  dì  bel  nuovo  misurare  colle  armi  prussiane,  si 
sentirebbe  in  ben  altro  rigore,  quando  in  caso  di  conflitto  potesse 
fare  assegnamento  sull'aiuto  deirinv:billerra  edell'Aoslria.  L'Au- 
stria poinell'appogi^io  del!  Inghilterra  e  della  Francia  troverebbe 
ben  altra  sicurezza,  che  nell'elìmcra  amicizia  dei  due  Inperatori. 
Quanto  le  sia  favorevole  il  Uusso,  lo  aia  ora  vedendo  nel  fatto;  e 
quale  sia  verso  lei  la  bencvultnza  del  Prussiano,  deve  averlo  capito 
fin  dal  primo  formarsi  dell'Impero  alemanno.  I  suoi  due  pretesi 
amici  non  aspirano  che  ad  ingrandirsi  a  suo  danno.  Per  contrario 
sé  la  Francia  né  lloghìlterra  hanno  nulla  a  desiderare  che  torni 
«  pregiudizio  dell'Impero  austriaco. 

L'occasione  di  provvedere  stabilmente  alla  propria  salute  per 
l'Austria  e  per  la  Francia  contro  ì  loro  naturali  nemici,  non  po- 
trebbe essere  pijj  favorevole.  Essa  diilicilmente  tornerà  piii.  !Von* 
dimeno  può  tenersi  per  certo,  rhe  entrambe  se  la  lasoranno  fuggir 
dì  mano.  La  r^giune  si  è  perchè  entrambe  si  trovann  presentemente 
dominate  dalla  Frammassoneria;  e  la  Frammassonerìa,  piìi  che  la 
salvezza  del  proprio  paese,  a^<  gna  l'attuazione  de'suoì  inttudi- 
mentì  settarii.  Per  essa  ta  patria  non  è  il  suolo  nativo,  ma  l'idea; 
«  nell'idea  framiiassonica,  invere  della  conservazione  dell'Austria 
«  della  Frania,  ci  è  ]a  loro  distruzione;  perchè  ambedue  Potenze 
cattoliche.  I  Frammassoni  vedrebbero  volentieri  l' acetico  mondo 
dirìso  tra  la  Russia  scismatica  e  la  Prussia  protestante;  luna  col 
dominio  dell'Oriente,  l'altra  con  quello  dell'Occidente.  La  Francia 
«l'Austria  sì  manterranno  neutrali:  pA  ameadu*>.,  qual  prima  e 
4]ual  dopo,  saranno  a  tempo  opportuno  schiacciate  dalla  Prussia. 
Cosi  vuole  la  Frammassonuria  ;  e  il  solo  Dio  col  confondere  ì  con- 
sigli d;  gli  uomini,  e  illuminare  la  mente  dei  governanti,  può  sven- 
Isrne  riui'iua  trama. 


DELLA  SEMPLICITÀ  DELL  ESSE»  DIVIDO 


I. 


Fiìosofan-ào  sull'uomo  appreiUiamo  h  varia  composizione 
deli' essere. 


L'ascendere  che,  filosofando,  noi  facciamo,  per  necessitii  della 
nostra  naturale  condizione,  dalla  conoscenza  delle  creature  a  quella 
di  Dio,  fa  sì  rhe  la  mr^tafìsica,  il  cui  primario  oggetto  è  Dio  mede- 
simo, quanto  è  nobile  in  sé  stessa,  altrettanto  sia  Tantaggio<;a  ai 
progresso  della  filusolìa.  Questo  abiiiamo  veduto  in  quella  lunga 
tratlaxione,  dove  dimostrammo  la  esistenza  di  Dio,  e  nella  qual 
Qlosofando  sopra  la  natura  di  tutte  le  cosu  creale,  le  abbiaruu  coi 
strette  a  confessare  che  Dio  ve.  e  questo  pure  andiam  vedendo  nell 
trattazione  delie  divine  prrfpzioni,  per  ccnoscere  le  quali  fissiam' 
il  guardo  nelle  create  cose,  cbe  ne  riferiscono,  ove  meno  ove  più 
belle  e  spiccate  le  divine  simìtitudini  o  le  divine  imagini.  Abbiamo 
testé  vedute  queste  perfezioni  tutte  raccolte,  come  tutti  ì  colori  nella 
biauchezza,  io  un  atto  pienissimo,  ch'é  la  divina  ess&nu;  ora  par- 
tendoci dalla  sintesi,  conviene  continuarci  nell'analisi  e  singolar- 
mente disaminarle.  Per  la  qual  cosa  dobbiamo  entrare  nella  trat 
tazìone  dei  singoli  divini  attributi,  che  in  verità  altro  non  son 
che  le  divine  perfezioni,  e  le  proprietà  che  spettano  a  Dio  o  con 
sìderato  in  so  slesso,  e  cosi  dìconsi  attributi  assoluti,  o  cbe  atiri- 
buìsronsi  a  Dio  per  rispetto  agli  esseri  contingenti,  e  cosi  appel- 
lassi attributi  relativi.  Tra  quelli  il  primo  che  ci  si  presenta 
Ja  semplicità. 

Ben  vede  il  saggio  lettore  che  come  il  semplice  è  relativo  al 
composto,  cui  si  oppone,  cosi  la  semplicità  è  la  esclumne  di  com- 
posizione: di  che  viene  cbe  se  ad  altri  piace  porre  la  divina  sem 
plicità  tra  gli  attributi  positivi,  altrui  par  meglio  collocarla  tra  V 
negativi.  I^è  la  prima  nò  la  seconda  sentenza  6  povera  di  argo- 


Ducti  probabili  :  tuttavia  seguendo  noi  la  dMtriDa,  qod  è  guarì 
recata,  dell'Aquìnate.  il  quale  afforma  che  ogni  nozione  Qfgativa 
che  riguarda  Iddio  presuppone  un  concettu  positivo,  più  volentieri 
diremo,  che  la  semplicità  divina  direttamente  indica  la  aerazione 
di  composizione,  e  indirettamente  l'indole  di  quell'essere  da  cui 
tale  composizione  è  rimossa.  Da  c'ò  si  vede  che  tanto  la  scmpliciUt 
sarà  più  perfetta  quanto  rc5sere  avrii  mcn  componenti,  dalla  con- 
{^unzione  dei  quali  risulta  )a  sua  curaposta  unità:  sarà  ella  per 
rettissima  se  sarà  pura  da  qualunque  sidsì  composizione.  C  poirJiè 
le  parti,  ond'è  l'essere  cumposto,  costituiscono  la  molteplicità  nel- 
ruoità  dc-ir essere  stesso,  è  manirtrsto  clirj  l'unità  dell'essere  va 
di  pari  passo  colla  sua  st;mplicità;  tanto  sarà  l'unità  maggiore 
quantu  mags'i(>fG  iic  sarà  la  semplicità:  e  l'essere  seinpiioissimo 
urà  conseguentemente  in  sé  stesso  l'essere  massimamente  uno- 
Ora  pRr  rimuovere  da  Dio  ogni  Tatla  di  composizione,  conviene 
cht  prendiamo  contezza  delle  varie  specie  di  questa  composizione; 
e  il  faremo  agevolmente  entrando  in  noi  medesimi  e  considerando 
l'uomo,  che  nella  sua  unità  pur  racchiude  il  ntoltepUce,  ed  é  com 
posto.  La  prima  composizione  che  ci  sì  afTaocia  nell'uomo  è  quella 
fisica  eh'  è  comune  ad  ogni  sostanza  corporea  sia  elementare  sìa 
Bista;  ed  è  nell'essere  egli  essenzialmente  composto  di  materia 
prima  e  di  forma  sostanziale.  L'uomo  adunque  è  una  sostanza  o 
natura  composta  della  materia  corporea  e  dell'anima  cb'è  la  forma 
sostanziale.  Per  lo  fatto  poi  della  stessa  composizione  sostanziale 
la  materia  non  si  trasmula  nell'anima,  ne  l'anima  si  trasmula  nella 
materia,  ma  e  quella  e  questa  rimangono,  benché  indivise,  nella 
essenza  dell'uomo;  né  può  l'anima,  perchè  furma,  non  costituire 
nna  sola  sostanza  e  natura  con  la  miiteria  da  sé  informala,  alla 
quale  materia  essa,  in  quantu  anima,  dà  l'essere  di  vivente  sensi 
tira,  e  in  quanto  equivale  alle  forme  soitanziali  inferiori,  le  dà 
quell'essere  che  il  corpo  dell'uomo  ha  simile  ai  non  viventi. 

Inoltre  nell'uomo  cunsiJeriamo  l'essenza  distin^ersi  dalle  sue 
ficultà.  Dove  qu'.:I!a  è  lina,  queste  sono  molteplici  :  alcune  delle 
quali,  come  intelletto  e  volontà,  derivano  dalla  sala  anima;  altre, 
come  la  facoltà  di  sentire,  di  vegetare  e  di  produrre  ab  intrinseco 
il  moto,  pullulano  insieme  dalla  materia  e  dalla  forma,  cioè  dal- 
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Taaiìia  ìasieme  e  dal  corpo.  Pijr  la  qual  cosa  tutte  le  facoltà  del- 
l'uomo possono  aversi  in  coato  pura  di  partì,  che  appartengono 
al  un  medesimo  tutto,  jl  quale  per  esse  rimioe  composto. 

Né  le  facoltà  umane  sono  esauntialmente  in  attt>:  né  l'atto  lAro 
è  uno,  Dia  i  molteplici  alti,  in  ciascuDa  facoltà,  sì  succedono  e 
cangiano  qùu  già  Tessero  sostanziale,  ma  raccident^le  d- 11' uomo, 
aggiu^nend'TÌ  quelU  perfesiouc  di  cui  maiica  la  essenza  Jel  me- 
desimo. U^dì  atto  midifl^a  quel  principio  immediato  (facoltà)  da 
cui  parte,  o  in  cui  è  rice?uto,  e  mediante  quello  il  prin<'ìpio  me 
diato  -h'è  la  sostanza  o  la  essenza  dell'uomo.  Tutte  le  operazioni 
0  passioni  cbe  spettano  a!la  vita  vegetativa  e  srnsitiva  stanno  come 
in  soijgetlo  Della  materia  insicine  e  nella  forma  sust^ozialf,  poi-  bè 
dal  composto  come  da  uaico  principio  derivano  ud  in  esso  s<no  ri 
cevute:  e  tutte  le  operazioni  cbe  spettano  alla  vita  intclletliva 
stanno  com^  in  soggetto  nlla  sola  forma,  ossia  nfll'anima  in 
quanto  essa  è  razionale.  Laonde  essendo  l'uomo  un  essere  solo, 
dalla  moltiplicità  delle  entità  a^^cijontalì  cbe  in  esso  si  ritruvano 
bone  si  deduce  a  quale  composizione  i-i  vada  soggetto. 

Md  di  pili  per  morte  la  mat'Tia  del  corpo  umano  cessi  di  t  ssero 
informata  dall'anima,  e  per  una  serie  continua  dì  dissuluzioni  ^ 
dì  su'cesi^ivi:  tiasformaziuni  sostanziali  ritorna  variamente,  secondo 
le  varie  sue  parti,  ai  primigeaci  elemt^ti,  onde  camp  .ngonsi  i 
misti.  Per  lo  cite  si  deve  pur  dire  che  nell'  uomo  ha  lu"go  eziandio 
ua*;i|tra  cumpisizione,  fd  è  «iuella  •  he  risulta  nel  mi$to  digli  ele- 
mfn'i  che  ronrorrono  alla  sua  asUtuzìone. 

Due  altre  e  più  sottili  romposiziooi  considerano  i  metafisici 
nell'uomo  stesso,  come  considtiraule  io  tutte  le  cosu  mondane;  ed 
è  la  prima  della  essenza  e  dell'essere  ossia  della  esistenza:  la 
seconda  è  del  genere  e  della  differenza.  Imperocché  non  essendo 
l'essere  dilla  creatura  ex  «f,  oè  p^/teodo  considerarsi  la  proposi 
KÌone  con  la  quale  si  enuncia  la  sua  esistroza,  come  proposizione 
analiti>a,  in  cui  nel  soggetto  é  immi^desimato  il  predicalo,  mi 
rom<'  sint<^tica  in  cij  il  predi>-ato  è  avvenitì<:cio  al  sogg'  tto,  egli  è 
mestieri  coQsi'ii rare  l'rssere  della  cosa  c»me  af;giuuto  alla  sua 
essenza,  e  perciò  stesso  la  cosa  vuoisi  considerare  a  guisa  di  on 
coiDpostj  di  essenza  e  di  essere. 
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Di  più  e  oell'aUrc  cose  monian»  e  Dell'uomo  ronsidmiiino  la 
(55cnx3,  come  costiluila  di  due  parti  luca  dett^rmìoabile  ed  è  il 
ifmi-ru,  l'altra  dtiteroiinaote  ed  è  la  dilT^sreoza  ;  la  composizioo'; 
delie  quali  danno  la  specie  iatera.  ovvero  la  compiuta  esseoia,  la 
qutle  si  esprime  nella  filosofica  o  quidditativa  defla!zioD'?.  Così 
parlando  dell' Damo  diriaroo  rh'rgli  è  animai  TaiiQ^ale;  e  quest'è 
^vetusta  defìaizione,  la  prima  parola  della  quale  ne  dà  il  genere, 
'Seconda  la  dilFL-reota,  e  la  composizlooc  di  entra  nbc  ai  dà  !a 
jpfcie  0  la  essenza  rompiuta;  e  il  ralionAe  sì  concepisce  rome 
determinativo  di  queir  a/tiniaA  il  quale  nJ  suo  conretto  astratto  è 
per  sé  indifferetile  ad  essere  fornito  dì  ragione,  com'è  nell'uonit, 
»ad  osarne  mancante,  com'è  nel  bruto. 

Da  qui-stu  discordo  è  pì>^oam  nte  chiarito  come  in  una  sostanxa 
«natura  si  possono  consid-rare  molteplici  partì,  dalla  composi- 
tioae  delle  quali  la  medesima  è,  rome  a  dire,  co<;tituita.  Da  noi 
medesimi,  dall'esser  noatro  appr*-ndiamo  cosi  falla  leiion".  Mh  non 
basta  l'aver  conosciuto,  come  Dell'uno  si  possono  e  si  debbono 
mai  spesso  considerare  parti  assai;  egli  è  mestieri  accuratamente 
determinare  in  quale  m<ioiera  lo  partì  medesime  si  abbiano  da 
suctA,  non  pot*'ndosì  per  certu  stabilire  fra  tuli»)  eguale  di- 
:».i_,jne.  Or  qui  vuoisi  toccare  una  tcori;:a  di  altissima  rilevanza, 
dalla  quale  dipinte  il  modo  esatto  di  parlare  non  solo  in  tutta  la 
Slusolla,  ma  ancora  in  tutta  la  teolgia.  Essa  tratta  delta  discrcr 
puza  ch^  v'ò  tra  la  distinzione  reale  e  la  distinzione  di  ragione. 


II. 


Varia  indoh  dalle  distinzioni. 

Diciamo  distiuzioa-:),  la  quale  è  assai  meno  ctie  divisione  ;  mer- 
eecriiè  quella  è  compatibile  con  la  unità  sostanziale  dell'essere, 
ipiesta  no  e  ne  suppone  la  separazione.  Quindi  tra  Pietro  e  Paolo  r'è 
stollo  più  che  distinzione,  essendovi  sostanziale  division  -:  laddove 
tra  l'aoima  rh'è  forma  sostanziale  del  corpo  di  Pietro  e  il  cu^po 
ioformato  non  v'é  divisioni  sostanziale,  ma  bensì  distinzione,  costi- 
lueodusi  della  forma  e  dulia  materia  una  sola  composta  sostanza  e 
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natura.  Ora  contiauandocr  a  favpllfirc  della  distinzione,  questa  quale 
genere  si  partisce  in  due  specie:  l'una  è  real^,  l'altra  dì  ragione. 

Allori]uando  con  la  nostra  parola  appelliamo  e  col  nostri  con 
«etti  dìstiatamente  e  variamente  ronnepìamo  due  cose,  le  quali  nel 
loro  stato  reale  non  sono  identiche,  ossia  l'una  non  è  l'altrs;  in 
tal  raso  evvi  quella  cha  dicesi  distinzione  renìe.  Se  le  due  o  le  piij 
cuse  numiuate  e  pensale  appartengono  come  parti  ad  nn  tutto,  vi 
^rìi  di:^ti«llio^e  reale  adequata:  se  l'una  viene  considerata  qtial 
parte  e  l'altra  qual  tutti,  vi  sarà  distinzione  rpale  inadequata.  Per 
la  qual  cosa  tra  l'anima  e  il  corpo  di  Pietro  vi  sarà  distinzione 
reale  adequata;  e  tate  distinzione  vi  sarà  tra  il  suo  intelletto,  li 
sua  volontà  e  la  sua  facoltà  di  sentire:  tra  gli  atti  cbe  spettano 
alle  differenti  facoltà:  ma  tra  l'anima  e  Pietro,  tra  la  facoltà  d'in 
tendere  e  1  anima  stessa,  tra  il  bracrio  e  tutta  la  persona  vi  sarà 
inadequata  distinzione  realf.  ptrchè  la  si  considera  in  certa  guisa 
tra  le  parti  e  quel  tutto  a  cui  spettano  le  parti  stesse. 

Filosofìramrnte  la  distinzione  reale  dicesi  aurora  str^ttamentfl 
tale  0  mcgfjioTe,  e  largamente  tate  o  minore  :  quest'ultima  ha  l'ap* 
pellazione  di  modale.  Nel  Thi^smrus  fhilosfifhonm^  serabraci  che 
sulla  base  della  vera  dottrina  dei  dottori  scolastici  <tia  assai  bene 
determinata  la  differenza  tra  rfuella  e  questa,  in  poche  ma  chiare 
formole.  Alle  parole  Beaìiter,  Uationn  cosi  leggiamo,  n  Realiter 
illa  dilTerunt,  quando  unum  alìqutd  entitatis  babet,  quod  non  babet 
aliud,  adeoquG  quae  rautuam  iocludunt  negationem,  ut  possira  dì- 
cere:  haec  res  (sive  formatiter  sive  ideniice)  non  est  illa  res. 
Voratur  haec  dìstinctio  rt-alis,  quia  aotecedit  In  rebus  omnem 
optralionem  intellectu",  non  solura  fundamentaliter  et  virtoaliter, 
sed  forruatìter  et  artualiter:  est  autcm  duplex,  lata  et  strirla.  Rea- 
liter stride  differunt,  quando  raembrum  ulrumque  est  absoluta 
entitas  et  non  moialia...  Modus,  de  quo  sermo  bic  (qui  facit  distia- 
ctionem  realem  late  dir.tam  spu  modalem)  est  actualis  determinatio 
rei  i od i (Torco ti s,  et  exercitium  actuale  potentìae,  tribueos  actu 

*  Parie  I.  Oiaiinctione»  philoaiìphteùé  l\.  II.  Itaccomnndìiimo  a^sttì  oÌ  eijltort 
libila  (ilo»<>lia  e  dcllu  1i-u|i)gb  scoliisilra  i]ui>sId  Tii^sitiiirs  puiloi^opiiokcn,  rhe 
t'ilfc  li!  Oclìniiioni  e  le  dlsUnziiìni  fitosonchc  accuiaiuntt^ntc  spioga  eziandio  ì 
OosoRri  atsiomi. 
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flum  dcoomiDatìoDem.  FridifTcrens  est,  quod  polest  ad  opposita  se 
babere,  vi'l  opposita  rccipire:  sic  maous  est  iodifferf  ds  ad  calorem 
et  frjgus.  IndifTerealid  alia  intriosera,  qnaodo  res  ÌDdiffereos  cum 
iUo,  ad  quod  iodilTercns  psI,  iatrinsece  coniungitur,  et  intrimecam 
deJiuraìaatioDeairuDdat;  quae  ialrìasera  ìodiirLTentia  tum  ceosetur 
idesse,  quando  res  iadiffereos  ad  cootradictoriuni  pracdlcatum  non 
po(«st  transire  sine  intrinspca  sui  mu'atione.  Sic  aaiina  separata 
iodiiferens  est  ut  unìatur  et  non  uniatur;  si  er^'o  uoitur,  tum 
determinatur  per  uaionem,  adeoque  udìo  est  Modus,  quo  aiiima  ex 
oca  unita  fìt  unita  :  sic  per  rcceptionem  catorìs  manus  dctcrminatur 
ad  esse  calidaoi.  Eutitates  sic  detirmioalae  vocautur  Modi,  et  ita 
suDt  efSxi  rei  modiGcatae  et  deterniinatac  per  illos.  ut  ne  divinttus 
utra  cam  servari  queant;  hoc  ipso  quìa  actii  secundo  dcterminaot 
et  denominant.  Indifl'erentia  (xtrinscra  est,  qiiae  tollilur  per  deno- 
minalioDem  e\trinsecam,  ut  murus  indjfl'ereos  ad  esse  visum  rei 
Boo  esse  visum,  per  Ismaelis  visionem  cxtriosece  ddcrminatur 
ad  esse  visum.  n  Abbiamo  vo!utu  recare  teslualmpnte  in  latino 
questa  dottrina  della  reale  distinzione  per  dà  che  nulla  fusse  tolto 
di  quella  Glosofìca  esattezza  scolastica,  nella  quale  fu  espressa. 
La  cosa  è  di  altissimo  momento,  peri:hè  se  parlando  dei  modi, 
prendonsi  le  espressioni  al  digrosso  si  può  cadere  in  qualche  grave 
abbaglio,  allorché  sì  parla,  nelJa  teologia  rivelata,  delle  divine  per- 
sonalità. Egli  è  poi  chiaro  che  la  distinzione  modale  allora  sola- 
neote  è  reale,  quando  acquistando  la  cosa,  per  lo  modo  inerente 
una  intrinseca  dcnominazionr,  riceve  od  ha  una  interna  mutazione, 
come  nell'allegata  testimonianza  si  diceva  tesiè.  Laonde  vi  sarà 
disUozione  reale  tra  l'anima  e  quel  modo  che  acquista  unendosi 
di  nuovo  al  corpo;  ma  non  ri  sarà  distinzione  reale  tra  l'oggetto 
e  le  sua  passiva  visionp,  benché  riceva  la  estnnseca.  denominazione 
dì  veduto,  che  prima  non  aveva. 

Oltre  la  distinzione  reale  ovvi  quella  che  logicamente  diccsi  di 
npoWy  per  la  quale  ciò  che  in  sé,  ossia  nella  realtà,  è  identico, 
viene  concepito  come  distinto.  Suolsi  dividere  in  distinzione  di  sola 
ragione,  senza  che  vi  sia  fondamento  alcuno  nella  cosa,  e  in  quella 
distinzione  che  ha  un  vtro  fondamento  nella  cosa:  diceasi  la  prima 
Tttimis  rafi'ocinanfis,  la  seconda  rafù}n>s  ratiocinatae,  con  termini 
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did  diremo  di  &>nvca£ÌoftB.  .\03  accak  inlraUenerd  nella  primi, 
perché  la  si  riduce  a  distinzione  di  parole,  anzictiè  di  concetti  :  ma 
è  degna  di  essere  coasìdi-rata  la  seconda  la  quale  reca  di  una 
stessa  cosa  identica,  ilistÌDzi')ne  e  dirursità  dì  concetti.  Imperocché 
egli  avviene  comunemente  che  non  possiamo  noi  eoo  un  solo  con 
cetto  pienamente  intendere  la  cosa  in  tutte  le  sue  perrezionì  e  in 
tutti  i  suoi  rapporti;  perciò,  a  ben  conuscerla,  parecclii  con'-etti 
formiamo,  ciascuno  de  quali  t'o0re  alla  nostra  mente  sotto  un 
aspetto  particolare.  Cfisì,  quantunque  in  realtà  Alessandro  sia 
stato  figlio  di  Filippo,  nò  vi  sia  tra  questo  e  quello  distinzione 
reale,  tuttavia  con  due  differenti  concitti  posso  concepire  il  me- 
desimo, e  però  la  distinzione  di  ragione  avrà  buon  fondameal 
nella  cosa  stessa. 

Dannosi  non  pochi  indizii  a  conoscere  quando  vi  sia  la  distinziooe 
reale,  e  quanlo  quella  di  ragione:  qui  ne  accenneremo  alcuni  rbe 
giovano  al  nostro  proposito  Certamente  sì  dirà  esservì  distinzione 
reale  quando  l'uno  può  estero  s^para'o  dail'aUru,  sia  che  posU 
la  separazione,  entramhi  cessinj  dall' esistere,  sia  rhe  l'unu  dei 
due  perseveri  nella  esistenza:  ed  eziandio,  seaza  che  si  bali  a 
cotesto  indizio,  dovranno  dirsi  r^ìalmente  tra  loro  distinti  quelli 
de'quali  l'uno  è  principio  od  origin*^  delt'aUro:  n.tn  potendovi 
essere  assoluta  identità  tra  il  princìpio  e  il  principiato,  salvo  se 
non  si  voglia  dire,  che  altri  è  principio  di  sé  medesimo,  cosa  as- 
surda e  contradiltiifia  ntiila  st'^ssa  sua  espressione.  Quatjdu  ia 
distinzione  è  s  il  nei  concetti,  sarà  essa  di  ragione:  e  dovrà  gìu( 
carsi  pru'fcntemente  che  sia  tale,  allorché  non  app.irisca  ^ 
indizio  d?lla  reale. 


in. 


Filosofar.do  sull'uomo 
si  apprende  al  applùare  ia  teorica  deìU  distinzioni. 

Stabilita  cosi  la  dottrina  delle  distinzioni,  li  si  può  appli- 
care lUuomo  riguardando  nel  medesimo  quelle  varie  specie  ài 
composizioni,  che  sopra  ri  abbiam  desigoate.  Dicevamo  essere 
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lOfttanxa  omana  composta  dì  materia  e  di  forma,  per  la  qual  cosa 
tri  questa  e  quella  vi  dcbbe  essere  distìozioDu.  Ma  quale?  Sarà  di 
ragiono  o  reale?  Se  ìu  fosse  di  rapoae  soltanto,  l'anima  rb'è  forma 
sarebbe  nella  naltà  la  identica  cosa  della  maU^rìa,  e  p':;rò, nel- 
l'uBionp,  si  sarebbe  fatla  la  trasmutazione  della  materia  nellatiima 
6  nceversa:  cosa  quanto  ai  può  dira  assurda  e  per  l'indole  spe- 
ciale dell'anima  iutelltttiva.  e  ptTcLè  è  del  tutto  impossibile  cbe 
la  materia  si  trasmuti  in  forma  o  viceversa  o  su.  ne  farri»  un 
tatto  senta  forma  e  senzi  mal  ria.  Vi  ba  dunque  vera  distiniiooe 
Male. 

Egualmente  vi  sarh  disUnzìoue  rtale  tra  le  facoltà  dell'uomo  e 
li  sna  essenza,  non  essendovi  identità  reale  tra  quelle  e  questa, 
stante  che  il  principio  immeJiato  dc!Ic  operazioni  nelle  sostanze 
6aile  non  può  essere  la  loro  essenza,  la  quale  è  soltjnto  primo  e 
mediato  principio. 

Couciosìtiachè  le  varie  facoltà  abbiano  atti  dìfTerentì  e  non 
punto  ideutici  ueila  specie,  come  ad  esempio  l'atto  dell' intendere 
i  divergo  da  quello  del  volere  ed  entrambi  dai  sentire,  dal  vegetare 
e  dal  muov<rsi,  è  conseguente  manifesto  che  tutte  le  facoltà  umane 
binno  reale  disiìnzione  tra  luro.  Gli  atti  poi  di  una  stessa  facxìitli 
realmdiite  si  distinguono,  percbè  suc^ssivi,  essendo  che  ciò  ch'é 
dopo  non  può  essere  l' identico  di  ciò  eh'  era  prima  e  che  più  non 
tjisle,  quantunque  in  questa  successione  non  vi  sia  una  intercape- 
dine di  tempo,  ma  una,  dircm  cosi,  indivisa  protratta  continuazione. 

Jndltfe  le  f;icoltà  umane  tanto  sono  lontane  dall'essere  identica 
mente  i  propriì  alti,  rbi;  le  non  sono  essenzialmente  in  atto  e  a 
questo  passano  dalla  potenzi,  di  che  risulta  cbe  vi  ba  disUniìone 
reale  tra  le  umane  facoltà  e  i  loro  atti. 

Eziandio,  la  sostanza  del  rorpo  umano,  come<;hè  non  sì  debba 
dire  un  mero  ag'gregato  di  atumì  tra  loro  dhùi.  ma  un  tutto  nelle 
rive  sue  psrti  contitiuoio,  pure  è  divisìbile,  e  lo  si  prova  dal  fatto 
stesso;  indi  è  cbe  non  si  può  dire  die  una  parte  è  identica  ad 
un'altra,  Uonde  ira  le  varie  parti  del  corpo  umano  vi  è  reala  di 
sltazionf.  I^i  qua  vi<^ne  che  per  morte  la  mut^rìa  dello  slesso 
corpo  V9.  secondo  le  variò  parti,  soggetta  a  diirerentì  mutazioni 
s<stai}t)3lì. 


US  DEUA  scspLicrrÀ. 

Più,  giusta  i  prìacìpii  dell'AquinatE:,  ii  quale  in  tutte  le  cose 
cootingenij  ama  porre  uua  distinzione  reale  tra  la  essenza  e  li 
esistenza,  drbbesi  pur  nell'uomo  af^lrmare  celesta  medesima  di- 
stinzione. .\è  qui  si  vuole  punto  ìntendt^re  rlie  vi  sìa  reale  distin 
zione  tra  la  esistenza  dell'uomo  e  quella  essenza  sua  metafìsica, 
cui  altri  dice  essere  l'eterna  idea  arcbetìpa  dell'uomo  stesso,  la 
quale  è  nella  divina  mente,  ma  cbe  proprio  nell'uomo  reale  la  sua 
ijsioa  essenza  ò  realmente  distinta  dall'esistenza  o  dall'essere  À 
rendere  capace  il  lettore  di  comprendere  questa  dottrina  mi  variò 
di  una,  per  certo,  non  difficile  spiegazione.  Kgli  è  fuori  di  ogni 
dubbio  che  non  solo  v'è  distinzione  reale  tra  due  cose  separabili, 
sia  cbe  entrambe  dopo  la  separazione  continuino  ad  esistere,  sia 
che  Tuna  di  esse  si  annienti,  ma  cbe  pur  la  vi  è  quando  una  delle 
coso  rimanendo  fts$a,  ossia  non  mutata,  l' altra  successivamente  si 
cangia.  Se  tra  esse  vi  fosse  quella  identità,  eh*  è  incompatibile 
colla  distinzione  reale,  un  così  fatto  avvenimento  sarebbe  impos 
sibilo,  non  potendo  una  idenlica  cosa  intrìnsecamente  cangiarsi  e 
non  cangiarsi  nel  oiedesimo  tempo. 

Premessa  tale  avvertenza  sì  osservi  cbe  l'essenza  dell'uomo, 
cbe  viene  espressa  nella  sua  defìnizìone  di  animale  razionale^ 
rimane  sempre  la  stessa  dal  primo  informare  cbe  fa  l' anima  intel- 
lettiva il  corpo  umano  fino  alla  morte,  la  quale  accade  per  sepa 
razione  dell' jinìuia  stessa  dal  corpo.  Ma  alla  esistenza  appartiene 
tutto  r  essere  umauo,  ossìa  quel  tutto  io  cui,  dalla  animazione  lino 
alla  morte,  viene  attuata  la  prefata  essenza:  secondochè  l'esse  esf 
adus  es&e.rìiiae.  Quindi  è  che  alla  esistenza  spetta  tutta  la  viva  so- 
stanza corporea  in  ogni  età  dell'uomo.  Ma  clie  forse  si  può  dire 
identica  questa  sostanza  nel  bambìoo,  nel  fanciullo,  nelP  adole- 
scente, ueU'uumo  in  età  virile,  o  senile?  Ko  per  certo:  merceccJiè 
sebbene  rimanga  l'identica  forma  sostanziale,  ch'è  l'anima,  tutta- 
volta  ad  ìufÌDite  varietà  di  aumento,  dì  diminuzione  e  di  scambio 
va  soggetta  la  materia  corporea  informala  dall'anima  slessa.  DÌ 
cbe  vienu  cbe  si  possa  e  si  debba  dire  che  la  essenza  umana,  la 
quale  persevera  la  stessa  in  tutte  le  età  dell'uomo,  ò  difTerente- 
mente  attuata  in  queste:  e  perciò  alla  costanza  di  quella  sì  con- 
trappone la  variabilità  della  esistenza.  Adunque  è  manifesto,  in 
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tirlù  del  predetto  prìocipjo,  che  nell'  uomo  h  (tssenia  è  realmcQle 
tisUnta  dalla  esistenza.  E  ciò  basti  pel  nostro  propesilo,  lasciando, 
di  questo  punto,  più  prorondo  e  più  esteso  il  discorso  a' metafìsici 
lefTuacì  deUAquìnate,  i  quali  trattaolo  nei  loro  corsi  Glosollci. 

Finalmente  nell'  uomo  dovendosi  considerare  una  cotale  meta- 
fisica composizione  di  genere  e  dì  differenza,  si  dovrà  pure  tra  ciò 
tèe  coslitoiscc  il  genere  dell*  uomo,  e  ciò  che  ne  custituisoe  la 
iìlTtreoza,  purre  una  qualche  dìstiozioDe.  Se  non  che  disputasi 
mtìardainente  intorno  alla  natura  di  così  fatta  distinzione,  né  qui 
irrjde  isrioglìere  tale  questione,  contenti  dì  accennare  che  l'essere 
io  cui  TÌen  cunrcpila  è  ìniptrfttto.  considerandosi,  a  cagion  d'essa, 
une  composto  dì  una  parte  dell'essenza  determinabile,  e  questa 
è  il  gt-oere,  e  di  un'altra  deitrminanle,  e  quesi'è  la  speciJìca 
iifferenia. 

Putrà  forse  qualche  lettore  appuntarci  perché  dolendo  noi  trat- 
tare della  divina  semplicità,  ci  siamo  inlrultcnuli  soverchiamente, 
ilosofando  della  varia  composizione  dell'uomo,  e  della  distiuzione 
che  molsi  concepire  nelle  sue  parti,  vuoi  fisiche,  vuoi  metafìsiche: 
ina  speriamo  rh'ei  non  a\Tà  in  conio  d'inutile  la  nostra  digressione, 
le  porrà  mente  che  a  discorrere  rettamente  di  Dio  ci  conviene 
tdoperare  la  conoscenza  delle  cuse  create  e  specialmente  di:lt'uomo, 
il  quale  virtualmente  contiene  le  varie  specie  delle  sostanze  cor- 
|»aree,  e  ptrciò,  non  senza  ragione,  dicesi  jJUAp'yAo^ii'i:,  ossia  pie- 
nio  mondo.  Il  perchè  ora  e  più  speditamente  e  con  chiarezza  assai 
luggiore  possiamo  filosofare  della  si-mplirità  dell'essere  divino. 


IV. 


Si  rivivwe  dollfssire  divino  Offni  reale  (omposizione: 
ed  ogni  coììsegnenie  reale  dùiinzione. 

Ora  digradando  a  passo  a  passo  come  abbìam  fatto  ragionando 
Npra  l'uomo,  discorriamo  di  Dio  mettendo  in  chiara  opposizione 
il  cofflposìzìune  del  tutto  e  la  distinziune  delle  sue  parti  in  quello, 
colla  semplìcìlit  e  la  identità  assoluta  dì  questo. 

Primamente  noi  not^ivamo  che  l'uomo  è  composto  di  materia 
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prima  e  di  forma  sosboziale  (eh' è  la  sua  anìcni;  e  che  tra  h  pria 
e  la  seconda  evvi  vera  distÌDiiooe  reali.-;  rimaaeodo  entramLe  vi 
raxeute  neUuumo  coi  loro  essoozìalì  caratteri,  e  perciò  non  tn 
iDuUndosi  quella  in  questa,  o  questa  in  quella,  oè  derivaadoa 
per  !a  uoiuae  sostanziale,  un  essere  scevro  di  materia  e  dì  forin 
Pos:?ia!LO  dire  altrettanto  di  Dìo?  Nocertament**.  Investigando  Vu 
ge'ico  Dottore  la  presunte  questione  adduce,  per  primo,  in  pod 
parole  quistu  argomento  onde  vuoisi  escludere  da  Dio  siffatta  coi 
posizione  e  la  conseguente  distinzione:  a  Osteu'jum  est  quod  Deus  e 
purus  actus,  non  babens  aiiquid  de  potentia  Uode  impossibile  e 
quud  Deus  sii  compositus  ex  materia  et  forma  '.  »  E  di  V(J0 
matiria  nciruomo  è  'a  parte  poteiizial^,  la  quale,  per  sé,  è  indj 
ferente  ad  essere  pianta  o  bruto  piuttosto  che  uomo,  e  dalia  fora 
ch'è  l'anima,  come  da  un  atto  ricevuto  iieirintiaio,  sortisce  Ja  sp 
eie  umana.  Per  la  qua!  cosa  la  materia  è  sommamente  imprrfetti 
appunto  perche  sommamente  potenziale:  ed  Agostino  la  dice  pt 
questo  jyrope  nihil.  Ma  noi  trattando  della  divina  cssejixa  abtiin 
già  stabilito  ch'essa  è  adun  purus,  quindi  nella  stessa  divina  ti 
senza  non  può  alfattu  essere  racchiusa  la  materia. 

Inoltre  si  deve  (onsideriire  che  stbbene  la  materia,  a  ragì 
della  sua  potenzialità  si  presti  a  costituire  diversissime  5pecia 
composti  di  varia  perfezione,  per  lo  quale  carattere  il  medesi 
Agostino  la  para^'ona  alle  acque  (spplic^ando  a  lei  il  detto  del  G 
nesi  ci  spiritus  Dei  ftrebaiur  super  aqmsj,  tuttavia  non  può  gi 
mai  ricevere  una  forma  che  diafu  una  attuazione  mUnilaoD 
perfetta,  cui  è,  per  la  sua  inJole,  sproporzionata.  Laonde  se  D: 
fosse  un  composto  di  forma  e  di  materia,  egli  sarebbe  di  perfezioi 
finita,  ciò  che  sì  oppone  alla  sua  essenza,  come  già  dimostra 

t)  poi,  appunto  pur  ciò  che  la  materia  è  realmente  dalla  for 
distinta,  la  è  da  questa  separabile  intrinsfcami'nte,  com'è  la 
lenza  da  «'uell'atto,  per  cui  è  determinata:  cornecliè  possa,  fo 
ritrovarsi  materia  che  a  divellirla  dalla  forma  che  ha,  non  basU 
le  for^e  naturali.  Posto  ciò,  chi  una  vede  che  se  in  Dio  vi  f< 
tale  composizione  i-i  non  sarebbe  intrÌLsecamente  necessario?  Hi 
ripugnerebbe  in  tale  assurda  ipotesi  la  dissoluzione  di  Dio: 

•  <Suinmu  T/i.  IJI,  2. 
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Ile,  come  gii  si  è  detti  netla  dimostraziDae  della  sua 
ila. 

più,  fglién)anil''^3tò  che  riaandu  uoa  puteaza  può  tìgualtneule 

dtìrata  la  sua  ìdIoIg)  preiftarsi  al  atti  diversi,  r|rialora  ella 

Ma  uno  dtitermiaato,  comi'chè  l'abbia  sempre  avuto,  è  me- 

ritrovare  una  cagìoDe,  estrinseca  alla  stessa  potenza,  in  virlù 

quale  e^sa  abbia  l'atto  meltìsimo.  Or  la  toiteria  è  appunto 

le  puteoza,  la  qaale  è  io'lilfHrdntij  a  quella  attujzi-in^  che  le 

forma,  potendone  ricevere  uoa  anziché  un'altra.  E  poiché 

eoza  del  comporto  non  meio  spetta  la  farmi  cha  la  materia, 

b,  ofìlla  supp<>sizii>ne  ch'i  cosi  fos^e  composto,  avrebbe  nella 

Intima  essenza  una  indifferenza  all'essere,  ch'è  affatto  contra- 

via  a  quella  necessità  die  in  lui  dobbiamo  riconoscere,  perché 

L  prima,  assoluta,  indipendente  e  neccessaria. 

m  sì  pnò  dub  tare  che  come  la  materia  viene  detta  mcritamfote 

l^ostiao  prope  nihil,  raggaardanlola  sotto  l'aspetto  dell' essere, 

noi  sia  rispetto  alla  perfi^ziono.  Ma  la  forma  stessa  rh'à  di 

natura  ordinata  alla  unione  con  la  materia,  da  questa  mede- 

uoiooe  trae  perrtìzione,  come  apparo  nell'anima  umana,  la 

non  potrebbe  essere  principio  di  vita  vegetativa,  e  sensitiva, 

Ili  non  potrebI>e  avere  l'csplicameatu  de.la  intellettiva  se  nel 

^esordire  non  fo^se  copulata  alla  materia.  Di  ciò  seguo  che 

la  forma  sia  più  nobile  titilla  materia,  n^alimeno  la  non 

,  né  può  essere,  per  sé,  di  p'jrfezione  intl'iiia.  e  per  questo 

co  il  compasto  può  essere  ìniinitumentc  perfetto.  Per  la  qaal 

essendo  Dio  per  la  sua  essenza  inGnitamente  perfetto,  ci  non 

eis^re  un  composto  di  materia  e  di  forma. 

ccade  chi  noi,  troppo  diffindundoci  in  questo  punto,  con- 

0  il  modo  onde  debbonsi  svolj^ere  suxessìvamente  le  fa- 

dell'essere  composto  di  materia  e  di  forma,  ed  ìndicbìamo 

perciò  esso  stesso  abbia  a  riceverne  successiva  porfezioni^r. 

il  detto  h  più  che  sufBf.ìente.  Diremo  solo  che,  poiché  l' es 

del  corpo  fisico  consiste  niire>sere  composto  di  materia  e 

a,  egli  è  chiaro  che  appunto  perchè  assolutamente  ripugna 

Dìo  sìa  composto  di  materia  e  di  forma,  ripugna  pure  l'am- 

ch'ei  sìa  corporeo.  Che  se  Bio  non  pufi  essere  corporeo,  a 
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più  Torte  ragione  non  può  dirsi  ch'ei  sia  Tag^egato  di  molti  o 
tutti  ì  rnrpi:  come  perciù  che  l'uomo  ooq  à  né  può  essc^re  do  ca 
vaito,  noa  putrà  essere  l'aggregato  di  molti  cavalli  ;  aggiungeadoi 
in  questo  secondo  caso  a^la  assurdità  ris^uardo  l'esseDza,  quelld 
che  è  desunta  dalla  reale  divisione  dell'essere. 

\è  creda  il  lettore  che  sia  stato  tempo  giltato  l'esserci  intrattenuti 
così  nel  fatto  discorso,  cbo  esso  è  utilissimamente  speso,  poroccLò 
a  tanta  abbiettezza  di  coar.etti  sono  oggimai  s<:esi  parecchi  scien- 
ziati, e  di  quelli  ancora  ctitì  voglioasì  dire  i  prìncipi  della  fisi» 
espcrìmeotale,  che  tra  loro  è  divutgatissìmo  ctie  Dio  sia  corpo  o 
l'aggregato  di  tutti  i  corpi.  Xoi  il  vedemmo  già  dove  parlando 
delta  esistenza  dì  Dio  ci  C4)rsero  alla  penna  i  nomi  di  Tyndall,  di 
Uxley,  dì  Buchner  e  di  altreltali  moltissimi,  i  quali  costituiscono' 
quella  tenebrosa  falange  dì  scienziati  che  non  ammettono  se  noa 
quello  che  t'accano  o  che  veggono,  intesi  principalmente  a  muovere 
contìnua  guerra  alla  relìgioa^,  alla  fìlosoGa  e  diremo  ancora  al 
senso  comune,  del  quale  appaiono  assai  spesso  diserti.  Ora  eo- 
triamo  a  parlare  delle  altre  composizioni  e  delle  altre  conscguenti 
distinzioni  reali. 

Ditlt' essere  Iddio  ìmprodolto  abbiamo  inferito  che  la  sua  es 
senza  è  purissimo  atto,  senza  veruna  potenzialità,  l'/psum  Esst 
singolare  sussistente,  il  quale  tutte  le  perfezioni,  che  si  possono 
concepire",  furmalmeote  o  eminentemente  io  sé  contiene.  Da  questo 
principio  viene  che  in  Dio  non  v"è  composizione  reale  di  facoltà  e 
di  atti  oche  quelle  non  sono  distinte  reaiment'i  dall'essenza,  come 
accade  nell'uomo.  \è  si  possono  in  Dio  considerare  atti  realmentQ 
distinti  dalla  essenza  e  tra  di  loro:  né  veruno  accidente,  onde  ne 
possa  venire  aumentata  la  perfezione  della  divina  esìeaia.  E  perchàf 
te  facoltà  dell'uomo,  gli  atti  loro,  e  ciò  che  neU'uomo  non  è  Tea- 
senza  debbesi  concepire  fuor  d'essa  e  rome  spettante  airordioo 
degli  accidenti,  tutto  è  detto,  tutto  è  provato  in  quelle  poche  pa- 
role del  gran  filosofo  italiano:  n  In  Deo  accideos  esse  non  potest, 
quia  subiectum  comparatur  ad  accidens  sìcut  poti-ntìa  ad  actum; 
subiectum  enim  secundum  accidens  est  aliquo  modo  in  actu;  essa 
autem  in  potentia  omnino  rrmovetur  a  Deo'.  )^  Che  se  nell'essere 

'  Summ.  n.  ni,  6. 


dJTÌBO  iacorporeo,  U  quale  doq  è  realrocole  distìnto  dalla  sua  es 
seau,  non  sì  può  ammettere  veruaa  composizione  di  parli  realmente 
lisilDte  tra  di  loro,  èrhìaro  che  egli  è  assurdo  aifermare dell'essere 
medesimo  quella  distìnzioDe  dì  parli  inlegraoti,  che  ba  luogo  ael- 
l'iuffio  perchè  corporeo  e  soggetto  a  quantità,  dalla  quale  deriva  la 
ni  aiturale  dissoluzione,  come  sopra  abbiamo  osservato. 

Qui  Bon  tocchiamo  le  divine  personalità,  cui  considera  la  teologia 
melata,  stante  che  sono  elleno  fuori  dei  limiti  di  una  trattazione 
Slosiifica  qua!  è  la  nostra,  paghi  solo  dì  osservare  che  ciascuna  per- 
sonalità, secondo  la  dottrina  teologica,  non  sì  distìngue  realmente 
daifessenza  u  dall'essere  di  Dio,  e  perciò  non  fa  con  la  medesima 
alcuna  composizione  reale;  né  questa  composizione  reale  risulta 
dalle  medesime,  perchè  queste  non  si  compongono  tra  loro,  sì  più 
^esto  sì  oppongono  come  relazioni. 

Ha  pur  noi  distìnguiamo  in  Dio  l'intelletto  e  la  volontìi,  in  lui 
distÌDguiaroo  la  sapienza,  la  bontà  e  mille  altre  perfezioni,  che, 
eame  in  imagini  o  vestìgi,  noi  veggiamo  nelle  create  cose.  Una 
qualche  distinzione  adunque  ò  giuoco  forza  porro  tra  queste;  la 
quale  non  potendo  essere  reale,  sarà  quella  che  noi  dicìam  di  ra- 
gione. E!  questo  avviene  perchè  non  abbracciando  noi  con  nn  solo 
idtguato  concetto  quell  atto  purissimo  ch'é  la  essenza  o  l'essere 
di  Dio,  adoperiamo  diversi  e  molteplici  concetti,  ciascun  dei  quali 
lo  ragguarda  sotto  un  aspetto,  facendo  astrazione  (e  l'astrazione 
100  è  negazione  dì  quello  da  cui  si  astrae)  da  uq  altro  aspetto,  sotto 
cui  sì  può  0  si  deve  pur  ragguardare. 

Che  se  noi  vogliamo  discorrere  di  quella  più  acuta  distinzione 
tra  la  essenza  e  la  esistenza  o  l'essere,  che  abbiamo  considerata 
nell'uomo,  ella  fu  esclusa  già  da  noi  dove  dicevamo  che  la  essenza 
dì  Dio  è  l'essere  suo,  dimostrando  che  questa  proposizione:  Dio  è: 
ovvero:  Dio  è  e^tsUuk:  è  una  proposizione  analitica.  Che  se  altri 
p«r  quella  essenza  che  è  dall'essere  della  cosa  distinta  realmente, 
intende  la  possibilità  della  cosa  stessa,  ovvero  la  idea  archetipa 
della  medesima  ;  è  cosa  evidente  che  la  non  sì  può  pensare  dìscor* 
rendo  dì  Dioch'è  l'Essere  necessario,  il  quale  né  sì  può  Ungere  come 
possìbile,  e  di  cui  non  si  può  concepire  veruna  archetipa  idea. 

Finalmente  per  ciò  che  sì  attiene  alla  composizione  metafisica 
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dì  gPDere  e  di  differenza  specifica,  comocbò  qoq  si  voglia  per 
questa  dedurre  nelle  cose  create  alcuna  reale  distìaziuoe,  per  ceri» 
noa  la  si  putrì  alTerinare  dì  Dio.  lofatti  cb'è  il  gtotràl  È.  la  parte 
delta  essenza  determinabile.  E  la  differenza?  La  parte  determi' 
oante.  Il  composto  d'eulrambe  dà  la  specie  compiuta,  e  però  e 
quel'a  e  questa  dcbbonsi  avere  in  conto  di  pirli  metafisicj^ra^ale 
inccmpiute:  di  qu>l!a  guisa  cbe  la  materia  cbe  è  la  parte  fisica 
determinabile  e  la  forma  rbe  è  la  parte  fìsica  determinante,  to- 
gliunsi  dire  le  due  parli  inampiule  che  danno  insieme  la  essenta 
fisìramrntp  compiuta.  Ma  rome  da  Dio  sì  dee  rimuovere  questa 
composizione  di  materia  e  di  fi>rma  e  la  consc'guente  reale  dislio- 
xìoiie  tra  loro,  cosi  dtve  essere  rimossa  la  prima  composizione,  e 
la  conseguente  distinzione,  bencbè  trattisi  dell'ordine  metafisico; 
perchè  in  Dio  non  sì  può,  con  verità,  concepire  nulla  di  determi* 
nabtie  cbe  abbia  rsgìone  di  parte  incompiuta  e  nulla  di  delermi- 
nanlc  che  la  compia.  Né  vale  qui  opporre  che  pjr  noi  consideriamo 
io  Dio  perrezioni  distinte;  perché  in  questa  considerazione,  come 
testé  dicevamo,  l'oggetto  nostro  è  un  alto  purissimo,  e  compiutis- 
sìmo,  benché  noi  lo  contempliamo  sullo  uo  parziale  aspetto,  a  pir 
meglio  concepirlo,  ri  formiamo  dì  lui  varii  conretti  ;  in  questi  poi 
nulla  vi  consideriamo  a  guisa  di  parte  determinabile,  nulla  qaal 
parte  determinante. 

V. 

Se  ne  deduce  la  iiìirinseca  unità  di  Dio. 

Da  quesU  trattazione  a  mo'di  corollario  discende  che  Dio  è 
perfettamente  vno.  Ma  prima  di  toccar  questo  punto  riferiamo  ciò 
rJie  dell'  unità  dire  l'Aquinate  parlando  di  Dio:  «  Unum  nihil  aliud 
sigQÌflrat  quam  ens  iTìdirisuin.  Et  ex  hoc  ipso  apparet  quod  unum 
convertitur  cum  ente,  ^am  omne  ens  aut  esi  simplex  aut  compo- 
situm.  Quod  autem  fsl  simplex,  est  ìndivisum  et  acla  et  potentia. 
Quod  aulem  est  composìtum,  nn  liab^t  esse  quamdiu  partes  eiiis 
sunt  divìsae,  scd  postquam  constìtuunt  et  componunt  ips'jm  com- 
posìtum. Unde  manifeslum  est  quod  esse  cuiuslibet  rti  consistitin 
iodìvisione:  et  inde  est  quod  unumquodque,  sìcut  custodii  suum. 
esse,  ita  custodii  suam  unitatem  '.  a  Lasciamo  da  un  lato  l'essere 

'  Sumn.  Th.  XI,  I. 


leo  colleltizio,  il  quale  si  può  dire  moraJmeote  uno,  comerhè 

partì  sìcDii  BsicftiueaU:  divise  g  separata.  Egli  è  certo  che 

fisico  rbo  riguarda  la  sostanza  e  la  natura  non  può  avere  ìa 

pirli  altualni^ntp!  divjsf  o  separate.  Pcrcjò  ci  sembra  che  qurlli. 

ijoali  creduoo  che  Y  uomo  sii  custiluitu  dì  un  numero  tragrande  di 

i  tra  loro  (tirisi  e  separati,  e  dell'  anima  da  essi  pur  separata 

,  toIt^'OQu  l'uniià  Osica  dell'uomo,  r^taUhè  non  Io  s)  possa 

«na  sostaDia  composta  r^  eziandio  una  composta  natura:  p'ircbè 

I  natura  è  la  sostanza  stessa  in  quanto  la  si  considera  non  rum» 

istCDtaculo  degli  accideirti,  bensì  rome  principio  di  operazione. 

Per  corto  colera  unito,  la  quale  coesìste  nr>iratLu>t]e  iodìvisione, 

t  è  propria  di  ciascun  essere  Hsìco,  non  si  può  a  Dìo  org-ire, 

wu  togliergli  l'essere:  sendorhè  l'essere  è  roo  la  mddesima 

■tt  inaeparabilmpnte  congiunto.  lUa  oltre  la  divisione  è  mestieri 

liaadìo  considerare  ìa  diiUnzione  reale.,  la  quale,  quantunque 

Mo  sempre,  pure  tal  fiata  è  il  fondamento  della  possibile  divisione. 

Ei»l  la  reale  distiozione  cbe  -'orre  tra  le  parli  integranti  del  corpo 

Bino,  oppure  ira  l'essere  sostanziale  dell'uomo  e  i  variì  esseri 

mdpotali,  nei  quali  sì  atteggia,  è  causa  della  possibile  divisione 

li  qupJIe  parti  tra  loro,  e  dì  questi  Ciceri  a  cidenlali  dal  sostaa- 

litle.  Per  la  qual  cosa  quell'essere  sarà  nella  sua  unità  per^ttìs- 

li«o,  il  quale  m-n  solo  escludere  da  sé  stessi  la  divisione,  ma 

niandio  la  distinzìune  reale.  Or  noi  vedemmo  che  questa  non  è 

esclusa  dall'essere  umano,  e  Io  stesso  diriamo  degli  altri  esseri 

eaoting^oti,  e  ch'ella  è  assolutamente  rimossa  dall'essere  divino: 

dì  che  segue  ib-^  nes^^una  creata  cosa  può  dirsi  assolutdmcnte  e 

brrfelt«meDte  una,  e  che  la  pcrfetlissirsa  uniiù  appartiene  all'essere 

Holo  di  Dio,  in  cui  non  è  composizione  reale  di  sorta  alcuna. 


VI. 


CoMcguenté  assurdità  del  panteismo  oniologieo. 
Per  certo  quel  panteismo,  cui  meritamente  in  un  reoentissimo 
ipui;colo  die  il  Curnoldi  la  denominazione  di  ontoUigko,  rozza  con 
Blùi  divini  aUnbuti,  ma  ragguardalo  rispetto  all' ìnQnìto  e  semplì- 
isaimo  essere  divino  ba  tale  ripugnanza,  da  far  meravigliare  se 
OSI  di  senno  o  di  mezzana  cultura  Glosolìf^a  diasi  a  propugnarlo. 
kbtti  cotesto  panteismo  ontologico  ammette  che  l'essere  onde  ogni 
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Ora,  a  spie^rc  l'iadole  e  l'origìoe  dilla  scrittari  cuotìforme^ 
usata  dagli  Assiri,  ci  coaviea  pigìiiiro  uà  pj'più  d'alto  le  mosse. 
Tue  soao  i  modi,  eoa  cui  l'uom)  può  sigaiGcare  per  iscrith  il  sno 
peDsJero:  Vii'ografico  ed  il  fimetico.  Il  primo  dipinge  l'idea,  il  so. 
coDdo  rapprest'Ota  il  suono,  ossia  la  voce  {lin'/n),  con  cui  qucIFidea 
Tien  espressa  nella  lingua  parlata.  E  cias<-ua  dei  due  metodi  è  ca 
pace  di  varie  forra';. 

;\el  metodo  ideografìro,  l'idea  si  dipìnge  per  immagine,  ma  più 
sovente  per  mero  simbolo.  Uà  otf^'etlo  materiale  e  s<?mplìce,  come 
un  pesce,  una  spaln,  una  stella,  sì  può  agevolmente  rappresentare 
p  r  immagine,  siccbè  al  sembiante  subito  ei  si  ravvisi  per  desso; 
ma  ad  esprimere  l'idea  di  cosa  immateriale  o  astratta,  e  quella 
etiandio  d'iniinite  co^^e  corporea  sovratutto  se  complesse,  coovien 
ricorrere  necessariamonto  ai  simboli,  cioè  a  segni  più  o  meno  arbi 
trarli,  aventi  coll'ogi^ettcì  che  vuol  rappresentarsi  qualche  naturai 
somiglianza  o  attenenza  o  aia'ogia,  ovvero  Jcrìvanti  il  loro  valore 
da  mera  conveozione.  E  di  tal  fatta  simboli  usiamo  anche  noi  nelle 
liogac  europee,  p<T  esempio  nelle  cifre  aumeriobo,  nei  segni  alge- 
brici, io  certe  nutazioni  astronomiche,  rhimi'he  e  va  dicendo;  le 
quali,  mentre  a  luiti  i  lettori  rappresentano  la  medesima  ide^,  da 
ciascuno  poi  vengono  nel  proprio  idioma,  lette  e  pronunciate  fone 
ticameole  con  suoni  diversi. 

Parimente  nel  fonetismo,  v'ha  due  manine  diverse  di  rappre- 
sentare i  suoni.  Imperocché  questi  possono  e.<iprimcrsi  o  per  sill&bt 
0  per  stmplici  ielterf*.  Xel  primo  caso,  il  segno  scritto  esprime  duo 
sol  tratto  un  composto  d'una  vocale  eoo  una  o  più  consonanti;  nel 
secondo,  ciascun  segno  esprime  una  sola  vocale  o  una  sola  conso- 
nante. Il  primo  è  il  metodo  .nllahico;  il  seconio  è  il  metodo  alfabn 
iko.  Ed  ognun  ved-;,  quest'ultimo  essere  di  gran  lunga  più  sèmplioo 
e  comodo;  perocché,  risolvendosi  con  esso  i  suoni  negli  aitimi  br 
elementi  che  sono  la  vocale  e  la  consonante,  vengono  altresì  i  sogni 
scritti  a  ridursi  al  minimo  numero  possibile  lufattì,  bddove  il  sU 
laburno,  per  lu  molteplici  combinazioni  d'una  vocale  con  una  delle 
consonanti  (sillaba  semplice)  o  con  più  consonanti  ad  un  tempo  (sii* 
laba  composta},  richiede  ancora  più  centinaia  dì  segni  diversi;  «I- 
Valfabetism^  ne  bastan  poche  decine,  come  vedesi  in  tutte  le  lingue 


alfabeto,  celle  quali  il  numero  dei  caratteri  varia  tra  ì  20  ed 
1  50;  e  SO  appunto  qq  conta  I  alfabeto  Devanagari  della  lingua 
UDscrìta,  che  è  per  avventura  di  tutti  ii  più  rìofìo. 

Paragonando  ora  tra  loro  i  due  sistemi,  ìdpograQ«'o  a  fooetino, 
è  fiicile  scorgere  quanto  il  primo  dovesse,  a  confronto  dell' altra, 
hustire  imperfetto,  e  malacconcio  a  ben  esprimere  il  pensiero 
umaoo.  Lo  scrivere  a  ideograoiini,  io  primo  luogo,  esige  un  nu- 
mero sterminato  di  caratteri,  cioè  dì  figure  o  sìritboli,  per  rjspon- 
dare  alla  moltitudine  e  varietà  ìnfioila  di  oggetti  che  sono  in  na 
tura;  ed  alle  innumerevoli  maniere ood' essi  vengono  a  raccozzarsi 
e  comporsi  nella  mente  nostra.  Quindi  è  che  nelle  scritture  ideo 
grafi* he,  com'è  la  cinese,  si  coulano  a  molte  decine  di  migliaia  i 
caratteri  e  i  lor  diversi  aggruppamenti  ;  sicché  ad  appararli  si 
riehiede  troppo  gran  dìspeodio  di  tempo  e  di  faticar  e  l'educaxion 
letteraria  si  consuma  pressoché  tutta  nel  facciullesro  lavoro  dì 
leggere  e  scrivere.  Ilì  secx>ndo  luogj,  siccome  in  cotat  gemre  dì 
athttura  la  composizione  e  iotessitura  delle  frasi  de*  periodi  e 
degl'intieri  discorsi,  tutta  si  fa  senz'altra  arte  che  quella  ^11  collo- 
care l'uno  appresso  deiraltro,  o  intrecciare  insieme  io  variì  gruppi, 
gl'ideogrammi  primitivi  di  ciascun  concetto;  ne  avviene  che  ella 
manchi  o  si  trovi  mal  fornita  di  quelle  inflossionì,  e  legature  tra 
le  varie  parti  del  discorso,  di  quelle  movenze  e  passaggi  e  sfuma- 
ture che  sì  richiedonoairioticra  e  fedele  espressione  dt-1  pensiero. 
Xel  sistema  fonetico  al  contrario,  ninno  di  questi  inconvenienti  ha 
luogo.  Imperocché,  da  prima,  siccome  il  num>iro  de' suoni  articolati 
«^etla  voce  umana  è  io  comparabilmente  meno  di  quello  delle  idee 
e  forme  del  pensiero;  anco  i  segni  sa*lti  a  rappresentare  cotesti 
suoni  non  potranno  mai  moltiplicarsi  gran  fatto.  Inoltre,  non  avendo 
il  suono  niun  legame  nei-essario  culi' idea,  ei  riman  lìbero  perciò 
atesso  a  rappresentare  indifferentemente  qualsivoglia  idea  e  varia- 
alone  d'idea;  e  si  piagherà  agevolissimo  ad  esprimere,  secondo  la 
tegola  di  poche  leggi  e  lìsse,  tutte  le  modalità  dui  verbi  e  dei  nomi, 
tutte  le  legature  convenienti  ai  varìi  membri  del  discorso,  tutti  gli 
accidenti  insomma,  ancor  più  t>  oui  e  djlicati,  di  cui  il  linguaggio, 
eoo  fedele  del  pensiero,  sia  capace. 

£  da  questi  capitali  vanta^'gi  che  la  scrittura  foneUca  ha  sopra 


appunto  che  presso  variì  popoli  del  mondo 
4lllMk  ^MMto  MVBSC  ■  poco  a  pocù  soppiantata  oalmen  sopralTatU 
4yi%4M  HmIl  Le  primiljre  scritture  conteotavaosi  cella  loro  in 
IMmÉI df riimiMi  più  0  men  rozzi;  ma  non  lardò  ad  iotrodursi 
tefWrik  ci}a«  roniplemcDto  e  aiuto,  l'clemeato  fonetico,  cioè  ta 
d«' suoni;  faceadusi  per  tal  mudo  de  due  sistemi  ub 
Putcta.  il  funetismo  prese  il  sopraaimano,  e  prevalse  io 
idOTppiù  dove  meno,  e  in  tratto  di  tempo  pìùo  meo  grande. 
IbHitdarf  io  disuso  e  fmalmeotc  in  dimenticanza  l'antico  ideo 
(itlmOi  InsfurmaDdolo  dalla  sua  medesima  natura.  Imperocché, 
«iocttie  l'ideogramma.  quaotuiiqucDOn  rapprestmtasse  per  sé  dìuh 
siKAO,  ma  solo  l'idea,  tuttavia  nella  lettura  dovca  tradursi  col  va 
caboto  che  nella  linf^'ua  parlata  aloperavasi  ad  esprìmere  l'idea 
mvdeaìma;  ne  avveniva  che  alla  vista  deh'idcogramma  si  destasse 
0|tBÌ  volU  nulla  meote  del  lettore,  insieme  coll'idoa  ivi  rapprcsea 
tata,  il  suoD  della  parula  currispoiideote;  e  quiadi  cull'andare  de! 
lowpo  ei  si  abituasse  a  considerare  l'ideogramma  come  rappreseo- 
laote  Osso  d<:l  suono  modesimo;  e  finalmente,  trascurato  a  poco  a 
pooo  e  messo  in  oblio  il  suo  primitivo  valore  ideograDco,  ei  non  vi 
trovtun  più  altro  che  il  valore  di  quel  suono,  cioè  un  valore  foae- 
lico,  iaditrcrento  per  sé  a  qualsiasi  altro  significato. 

Venendo  ora  da  questi  generati  prìocipii  a  parlare  in  ispecie 
dalla  scrittura  cuneiforme  degli  Assiri;  ella  è  appunto  una  mesco 
lama  intricatissima  d'ideugralìsmo  e  di  fonetismo.  Se  non  che  a 
questo  stato,  die  è  quello  io  cui  presentasi  nella  massima  parte 
d«i  monumenti  finora  scoperti,  essa  non  pervenne  altramente  che 
passando  per  varie  e  successive  fasi. 

In  prinripio  inralti,  la  scrittura  df)  popoli  Mesopotamici,  come 
qiltrlla  doi  primitivi  Kgtzii,  fu  tutta  a  ideogrammi  o  geroglitìci,  cioè 
rorir.ata  d'immagiDì  e  simboli  degli  oggetti  che  voleansi  esprìmere: 
0  di  tal  foggia  se  ne  hanno  tuttor  monumenti  in  qualche  iscrizione 
dfl'tempi  più  vetusti.  Poi,  gl'ideogrammi  dalie  complesse  loro  forme 
»)  vennero  min  mano  semplificando  e  accorciando,  e  si  ridussero 
«^D  ciò  a  poche  linee  più  caratleristiche,  le  quali  dell'antica  figura 
Hr  striavano  qualche  sembiante.  Per  tal  guisa  la  scrittura  ^ero 
«Wm  ai  Irasformò  in  quella  che  gli  assìriologi  chiamano  ieratica r 
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il  modo  stesso  che  avvenne  in  Egitto,  e  che  vedesi  tuttora  all'altra 
estremità  dell'Oriente,  cioè  nella  Cina,  dove  le  cifre  e  i  ghirigori 
della  presente  scrittura  non  sono  che  trasformazioni  delle  immagini 
osale  in  antico.  Dì  cotesta  scrittura  ieratica,  che  non  è  ancor  la 
cuneiforme,  si  conservano  bei  tipi  in  certe  epigraS  d' età  più  re- 
mota, scolpite  sui  mattoni  di  Babilonia  e  d'altre  parti  della  Caldea. 

Dalla  ieratica  finalmente  si  generò  la  scrittura  cuìmforme  pro- 
priamente detta;  conciossiachè,  seguitandosi  ad  abbreviare  e  sem- 
plificare viepiù  i  caratteri,  questi  si  ridussero  a  pochi  tratti  ret- 
tilìnei; nei  quali  dell'immagine  primitiva  che  era  lor  servita  di 
prototipo,  appena  rimaneva  più  alcuna  traccia;  e  anco  di  questa 
perdutosi  il  senso,  gl'ideogrammi  infine  vennero  a  riguardarsi  come 
segni  di  mera  convenzione.  L'elemento  generatore  dì  tutti  cotesti 
segni  0  caratteri  rassoraigtia  il  prolllo  d'un  aimo,  ovvero  d'un 
thiodo  a  capocchia  triangolare,  o  ancor  d'una  punta  di  freccia; 
onde  alcuni  dotti  Inglesi  vollero  imporre  alla  scrittura  il  nome  di 
orro%v-headed,  a  testa  di  freccia;  ma  tale  appellazione  non  acquistò 
voga  ;  ed  a  quel  di  sagitiiforme  o  claviforme  che  pur  potrebbe  dirsi, 
prevalse  il  nome  di  cl^neiforkk,  con  cui  colai  genere  di  scrittura  è 
oggi  universalmente  designato.  La  diversità  poi  e  la  si  gran  mol- 
titudine dei  caratteri,  tutta  si  ottiene  dalle  varie  combinazioni  e 
giadlure  e  intrecci  che  sì  fanno  dei  cunei  ;  i  quali  si  aggruppano 
I  due,  a  tre  0  a  più  insieme,  or  paralleli,  ora  incrociantisi  ad  an- 
golo retto,  or  l'uno  all'altro  obliqui;  e  giacciono  orizzontali  o  sì 
drizzano  verticali  o  sì  piegano  sopra  un  lato;  e  fra  loro  s'inlrec- 
dtno  in  mille  guise  e  Ggure  diverse,  pur  sempre  conservando  cìa- 
leun  d'essi  la  sua  rigida  forma  rettilinea,  senza  ammettere  mai 
ZLÌona  morbidezza  e  grazia  di  curvatura. 

Del  resto,  cotal  forma  dì  segni  proveniva  naturalmente  dal  modo 
che  leneano  gli  Assiri  e  ì  Caldei  nella  scrìvere  e  dai  materiali  che 
I  uh  usavano.  Essi  non  adopravan  papiro,  né  carta,  né  pergamena, 
uè  tessuti  di  tele,  come  altri  popoli,  per  disegnarvi  sopra  a  in- 
chiostro, con  calamo  o  pennello,  ì  loro  caratteri;  né  tampoco  li 
delincavano  a  secco  sopra  tavolette  di  legno  o  foglio  di  palma  o 
cortecce  d'arbori  con  una  punta  di  stilo.  Ma,  siccome  la  materia 
che  lor  si  porgea  più  facile  e  copiosa  alla  mano  era  l'argilla  ood'à 
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tutto  impastato  il  terreno  Mesopotamtco  ;  perciò  d'essa  valeansi  a 
scrivere,  tracciando  in  cavo  i  caratteri  su  taToIette  o  mattoni  d'ar- 
gilla molle;  che  poi  facean  cuocere  per  indurirla,  quator  voles^iero 
conservare  Io  scrìtto.  Queste  tavolette,  scritUi  da  ambe  le  fauiA, 
eran  le  pagine  de'Ioro  libri;  e  sono  appunto  ì  coctiles  latefoUi^ 
mentovati  da  Plinio ';  sopra  i  quali  lepfjeaosi,  dicagli,  le  osserva- 
zioni siderali  dei  Babilonesi  fin  da  720,000  anni  inoanzi,  secondo 
Epigene,  o  almen  da  {90,000,  secondo  Beroso  e  Critodemo,  che 
nel  favoleggiare  delle  antichità  caldee  furono  alquanto  più  modesti. 
Or  ad  imprimere  sulla  tenera  pasta  della  creta  i  lor  segni,  gii  ks- 
sirocaldei  valcansi  d'uno  stilo  a  testa  triangolare;  e  di  siili  siffatti 
se  ne  sono  trovati  a  gran  numero  nelle  escavazionì  di  Mnive  ed 
altrove.  II  solco  rettilineo,  formato  dallo  stilo  trigono,  pigliava  na- 
turalmente aspetto  di  cuneo;  e  quindi  tutta  la  scrittura  riusciva 
cuneiforme.  Kd  anche  per  iscolpire  in  pietra,  come  taior  faceano, 
le  loro  scritture,  i  caratteri  a  cuneo  si  porgevano  assai  più  facili 
e  spediti  d'ogn* altro;  bastando  a  formarli  due  colpi  di  scarpello. 
Lo  stesso  dicasi  dell'intaglio  in  legno,  di  cui  servivansi  come  di 
matrice  da  imprimere;  perocché,  oltre  lo  stilo  a  mano,  usavano 
anche  una  spfcie  di  stampa,  simile  alla  nostra,  calcando  sull'ar- 
gilla fresca  certe  forme  di  legno,  ov'era  scolpita  la  leggenda;  con 
che  poteano  in  breve  tempo  produrre  migliaia  di  copie  del  testo 
medesimo. 

Questa  scrittura  cuneiforme,  nata  dalla  ieratica,  andò  soggetta 
anch'essa,  col  volgere  delle  età,  a  nuove  modificazioni,  tutte  intese 
a  sempre  maggiore  semplicità  e  brevità  di  segni  :  onde  gli  assirio- 
logi  ne  distinguono  tre  specie  precipue.  E  sono:  1«  l'arcaica,  cbe 
incontrasi  nei  monumenti  de'primi  Re  caldei,  ed  era  tuttavìa  d'in- 
tralciata e  rozza  struttura; 2"  la  moderna,  assai  più  semplice  e 
nitida,  ed  è  quella  che  fu  maggiormente  in  uso  nei  monumenti  dà 
Re  che  florirono  dal  secolo  X  avanti  Cristo  fino  ai  tempi  della  con- 
quista Fersiana;  3'*  la  corsiva,  la  quale  altro  non  era  che  una 
forma  più  spicciativa  e  compendiosa  della  moderna,  da  cui  fu  ge- 
nerata al  modo  stesso  che  in  Egitto  dalla  scrittura  i>ro(ica  era 
nata  la  demotica.  Il  tipo  corsivo  usavasi  nelle  scritture  private  e 
nelle  opere  che  noi  diremmo  di  letteratura  volgare;  ma  nelle  grandi 

'  ni9t.  A'ol.  L.  VII,  e.  51. 
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iscrìzìoDÌ  moQimieatali  adoperavasi  il  tipo  arcaico  o  il  moderno,  a 
piacimento.  la  queste  isorìziooi  però  l'arcaico  offre  sempre  il  me- 
decimo  aspetto;  laddove  il  moderno  presenta  notabili  varietà  pa- 
leognGche  secondo  le  regioni,  altro  essendo  a  Mnife,  altro  a  Ba- 
bilonia 0  nella  Media. 

A  tutte  queste  metamorfosi  successive  A%^Vide.rirjrammi  originali, 
«de  componevasi  la  scrittura,  vuoisi  aggiungere  finalmente  l'in- 
trodor  che  si  fece  in  essa  dell'elemento  fonetico.  Imperocché  ai 
aratteri  flgnrativi  d&ìì'idea,  altri  se  ne  vennero  man  mano  fram- 
nettendo  e  permìschiando,  anch'essi  tutti  a  cuneo,  ufficio  dei  quali 
cri  semplicemente  di  rappresentare  il  suono,  ossia  la  voce,  con 
cai  nella  lìngua  parlata  esprimevasi  l'idea;  come  si  fa  nelle  scrit- 
tore dei  nostri  idiomi.  Con  ciò  la  scrittura  cuneiforme  degli  Assiri 
msci  quella  appunto  ohe  poc'anzi  dicevamo;  cioè  una  mescolanza 
d'ideograOsmo  e  di  fonetismo.  Nei  testi  più  antichi  ì  segni  fonetici 
son  pochi;  ma  nei  susseguenti,  a  cominciare  dal  secolo  XII  avanti 
Feri  cristiana,  e  qaìudi  nel  maggior  numero  delle  iscrizioni  a  noi 
pervenute,  essi  abbondano  e  giungono  a  sopravanxare  notevolmente 
i  segni  ideografici.  Per  un  Iato,  questa  permistione  dì  caratteri  fo- 
netici sembra  che  dovesse  agevolare  ai  moderni  orientalisti  il  gran 
problema  di  interpretare  i  cuneiformi  assiri  ;  ma  vedremo  tosto 
come  il  fonetismo  medesimo  aggiungesse  al  problema  nuovi  intrichi. 

Prima  però  di  andar  oltre,  ci  giova  qui  avvertire  le  applicazioni 
diverse  onde  il  sistema  cuneiforme  si  adattò  a  linguaggi  diversis- 
simi di  vani  popoli  dell'antico  Oriente:  sicché  l'Assiro  non  è  che 
im  caso  particolare  d'un  costume  diffuso  presso  altre  genti,  e  già 
h  vigore  in  altre  regioni,  prima  che  venisse  introdotto  in  Alesopo- 
tamia.  Gli  orientalisti  pertanto  distinguono  la  scrittura  cuneiforme 
ia  due  classi:  l'ariana  e  Yanariana.  La  prima  comprende  il  Ptr- 
tepolitano,  cioè  l'idioma  degli  antichi  Persi,  nati  dalla  stirpe  vetu- 
stissima degli  Aryas  '  ;  e  forma  una  classe  tutto  da'sè,  perchè  non 

*  Ctiuminsi  Arijru  o  Ariani  ì  |)opi)li  ctii^  primi  iibìi^inìno  il  paese  compreso 
In  U  Persia  e  l'Inili^, die  lullu  designavisi  aDtir^menic  sulto  il  nomo  di  Aria: 
HOOK!  che  posciti  si  rtstrinse  a  unu  sol»  prorincia  tiolll'liTipi;ri)  p«rsiiimj,  la  cui 
■elropoli  chianuT«si  pur»  Aria,  oggi  Ilerat.  Qiiei  po[)n[i  furorin  Ìl  ceppo,  da  caì 
teoiroosi  gl'lntii  e  i  Persi;  e  <la  essi  ebbero  parimenle  origine  le  lingue  ddla 
Iwigtb,  rh-  difesi  ariana,  ossia  imio-europeit;  Ir  tonale  Hbbtaccid  il  snnscrito,  il 
puilanù,  l'armeno,  il  «vellico,  il  greco,  ìl  Ialina,  l'albanese,  il  teulonico,  lo  slava, 
eon  tutti  l  lor  deriv3(i  e  olSni. 
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ba  collo  altre  scritture,  cbe  dicoosi  aaariane,  nulla  di  comune  fuor- 
ché l'estrinseca  apparenza,  cioè  la  figura  dei  caratteri  a  cuneo  ;  ma 
è  diversissima  d' indole,  in  quanto  che  i  suoi  caratteri  son  quasi 
tutti  meramente  segni  fmetici,  e  i  più  d'essi,  non  sillabici,  ma  al- 
fabetici, onde  non  ammontano  che  a  poche  decine;  laddove  nelle 
altre  i  caratteri  sono  o  in  tutto  o  in  gran  parte  idfograficiy  e  quindi 
assommano  a  gran  moltitudine.  Queste  altre  adunque  costituiscono 
la  seconda  classe  di  cuneiFormì,  che  chiamasi  amriana;^  le  ai 
diede  questo  nome  generico  e  vago  (non-arianaj  perchè  essa  ab- 
braccia varie  lingue  di  famìglie  diverso,  le  quali  ciò  solo  han  dj 
comune,  che  scrivousì  a  cuneiformi  ideografici.  Di  coleste  lingue, 
se  ne  contano  almeno  cinque  precìpue:  e  sono  1^  VAssirO'Caldeat 
idioma  semitico' che  parlavasi  upalmente  a  Babilonia  e  da IVinlve, 
ed  è  quello  dei  nostri  monumenti;  2"  YArmmiaca,  idioma  della 
famiglia  ariana  ossia  indoeuropea,  usato  dai  popoli  dell'Armenia 
dal  IX  al  VII  secolo  avanti  Cristo,  e  in  cui  sono  scrìtte  le  molte 
epìgrafi  cuneiformi  che  tuttora  vcggonsi  scolpite  sulle  rupi  vicine 
alla  città  di  Van,  in  Armenia;  3"  la  Susiana,  lingua  di  famiglia 
turanica^,  ed  è  quella  di  tutta  le  iscrizioni  di  Susa  e  del  paese  di 
Elam;  4"  la  Meda,  altro  idioma  turanico,  del  gruppo  turco,  predo- 
minante nell'antica  Media  fino  ai  tempi  dei  Re  Acbemenidi;  5"^  la 
Cal<ka  primitiva,  idioma  anch'esso  turanico,  del  gruppo  uralofln- 
nico,  che  parlavasi  dai  primi  Caldei,  innanzi  che  venissero  dalle 
regioni  lor  native  del  Nord-Est  a  stabilirsi  suir  Eufrate,  e  che  ivi 
essi  continuarono  ad  usare,  finché  tennero  il  predomìnio  sopra 
gl'indigeni  del  paese,  parlanti  semìtico.  Anzi  da  cotesti  primi  Cal- 
dei d'orìgine  turanica  fu  introdotta,  secondo  che  le  belle  ricerche 
deirOppert  faao  dimostrato,  a  Babilonia  ed  a  Mnìve  la  scrittura 
cuneiforme.  Essi  debbon  essere  quei  5u»uV,  menzionati  cosi  di 


'  La  Iiunigliu  tJ^llQ  lingue  Semilictie  comprende,  coli'assiro-ciildco  ddle  iserì- 
lioni  ciineiromiì,  rebratco,  il  sirlflu»,  il  calilntu»  [iropritimeolt;  dello,  il  fenicio  col 
punico,  l'arabo  o  la  sua  vasln  fìglinlBriiii  antica  e  moderna,  moria  o  vinrile. 

*  Turan  è  il  nome  dalo  citigli  anIìcUi  Medi  e  l'orsi  vag~jmcntc  ai  pat-st  del- 
l'Asia ccnirale,  posti  al  Nord-Est  della  Media  e  «lI'EsI  del  Gispio;  per  conlrap- 
poslc  all'/ran,  paose  del  maaodl,  e  rìiroslu  poi  sinonimo  dì  P<?rsia.  VnslissiTna  è 
la  famiglia  delle  lingue  chn  dai  dolli  Rhìamansì  furantche.  Olire  le  Ire  nominate 
qal  sopra  nel  leslo,  ellji  conlu  il  irangolo,  il  niancin,  il  liirco,  il  (ìnoico,  l'un- 
gherese, il  tit>clani>,  il  lainul  dell'India,  il  nioleac  di  MaUcfa  e  della  Polinesia,  ecc. 
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requente  nelle  più  antiche  epigrafi  caldee;  e  questo  lor  come 
Kiiesi  ivi  espresso  da  un  gruppo  ìdeograCco,  composto  dei  due 
evatterì,  lin^a  e  freccia;  appunto  per  indicare  che  la  caratteri- 
lUca  originale  di  tal  popolo  era  lo  scrìvere  la  lor  lingua  con  segni 
I  treccia,  Ossian,  come  noi  li  chiamiamo,  cuneìTormì.  Di  questa 
(»ggi3  di  scrivere  eglino  furono  probabilmente  ì  primi  inventori; 
portatone  seco  Taso  in  Mesopotamia,  ella  venne  dagl'indigeni 
imitata,  applicandola  al  linguaggio  semitico  lor  proprio. 

Tornando  ora  allo  special  nostro  tema  dei  cuneiformi  assiri,  dal 
h  qui  detto  intorno  alla  lor  natura  ed  origine  già  può  agevolmente 
icorgersi,  quanto  arduo  riuscir  dovesse  ai  moderni  interpreti,  dopo 
il  disuso  e  la  dimenticanza  dì  circa  venti  secoli,  it  ritrovar  la  chiave 
d«ila  lor  lettura;  e  di  mezzo  a  quel  vasto  e  ìntrigatìssimo  laberinto 
ii  caratteri  misteriosi,  altri  idROgraflci,  altri  fonetici,  rinvenire  il 
Ih  che  sicuramente  guidasse  a  spiegarne  il  senso.  Per  accennare 
ilcuna  cosa  delle  difficoltà  del  problema;  è  in  primo  luogo  da  no- 
bce,  che  il  fonetismo  degli  Assiri  non  era  alfabetico,  ma  sillabico. 
non  avean  segni  alfabetici,  fuorché  per  le  vocali  semplici. 
Per  le  vocali  unite  ad  una  o  piìi  consonanti,  cioè  per  le  sillabe, 
ìm  semplici  come  a6,  ra,  vuoi  composte  come  bah,  mot,  dur,  ado- 
vano  altrettanti  segui  distìnti,  quante  erano  le  combinazioni 
libili  a  farsi  dei  due  elementi  e  delle  lor  posìiiooì  relative: 
'rio  che  ascende  a  parecchie  centinaia.  Inoltre  le  tillabe  composto 
il  due  maniere  di  scriversi  :  con  un  sol  carattere,  ovvero  con 
diversi  qualora  la  sillaba  composta  si  volesse  risolvere  in  due 
plici.  Cosi,  per  esprimere  regione,  si  potea  scrivere  mai,  op- 
ma-ai;  per  napsat,  che  significa  anima,  potcasì  scrivere  nap~ 
ovvero  naafhso-at.  E  in  tal  risolvimento  si  potea  doppiare  a 
cimento  o  la  vocale  o  la  consonante:  per  esempio,  il  nome  del 
àchemenes,  sì  scriveva  A-ka-man-nis,  oppure  A  ka-ma-ni-is. 
Un'altra  difficoltà,  pììi  grave  assai  che  non  questa  del  sillabismo 
k'xuoi  capricci,  proviene  dal  doppio  valore  che  sovente  un  me- 
carattere  può  avere,  ora  ideografico,  ora  fonetico,  senza  niuu 
lo  che  ì  due  valori  colleghi  insieme.  Cosi,  il  carattere  che 
ifraficamente  esprìme  Dio,  in  lìngua  assira  Ilu,  foneticamente 
presenta  la  sillaba  an  che  non  ba  ninna  attenenza  colla  pro- 
da Ilu.  Parimente  il  carattere  che  è  l'ideogramma  dì  padre,  in 
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assiro  ahu,  è  altresì  segno  fonetico  della  sillaba  at,  affatto  straniei 
alla  pronuncia  abu.  Tal  disrordaaza  di  pronuncia  tra  il  segno  nu 
desimo»  letto  come  ideogramma  o  come  suono  sillabico,  derivai 
in  assiro  dairorigine  forastiera  della  scrittura  cuneiforme.  Qaes] 
inralti,  come  poco  addietro  accennammo,  era  prorenuta  dai  pria 
tiri  Caldei.  Ossian  Sumiri,  dì  schiatta  e  di  lingua  turanicay  ì  qua! 
discesi  in  Mesopolamia,  vi  avean  seco  apportato  la  loro  scrittura 
cunei,  cbe  poi  dagli  Assiri  Tenne  applicata  al  proprio  idiomi  sem 
ileo,  tutt' altro  dal  turanico.  Ora,  presso  i  Sumirì,  il  valor  fonetii 
e  l'ideografico  d'un  carattere  erano  in  istretta  relaxione  tra  loi 
sicché  l'uno  richiamava  alla  mente  subito  l'altro;  perocché  la  pr 
nuncia  del  carattere,  come  fonetico,  altro  non  era  che  la  sili 
inùialedella  parola,  con  cui  nella  lor  lingua  turanica  i  Sumiri  esj 
mevano  la  cosa,  rappresentata  da  quel  carattere  corno  ìdeogramm 
Cosi,  nei  due  esempii  or  ora  addotti,  l'ideogramma  Dio,  nella  lìn^ 
dei  Sumiri  Annap,  come  segno  fonetico  leggevasi  Àn;  e  l'ideograi 
ma  di  padre,  in  lor  lingua  Alla,  leggevasi  foneticamente  At.  M 
trasportata  la  scrittura  medesima  ad  un  altro  idioma,  cioè  al  sefl 
tico  degli  Assiri,  cotesta  rispondenza  tra  il  valore  ideografico  e 
fonetico  dei  segni,  come  testé  notavamo,  venne  neces  saria  me  ota 
rompersi:  e  con  ciò  a  raddoppiarsi  la  difficoltà  della  lettura. 

Né  ciò  basta.  Non  solo  gran  parte  dei  segni  avean  due  valori  \ 
usi,  l'uno  ideograGco,  l'altro  fonetico,  tra  loro  del  tutto  estriM 
ma  sovente  aeche  il  valor  fonetico  d'un  seguo  medesimo  era  ao 
teplice;  in  altri  termini,  lo  stesso  segno  usavasì  a  rappresenti 
due  otre  suoni,  o  sillabe,  al  tutto  diverse.  Ad  esempio,  il  can 
tere  che  ideogra floamente  significa  ungere,  in  assiro  itaiak,  coi 
valor  fonetico  rappresenta  or  la  sillaba  semplice  }>a,  orla  compo! 
Khat.  OgQua  vede  l'imbarazzo  grande  cbe  al  lettore  deecigioU 
questa  polifonia  de' segni,  come  la  chiamano  gli  assirìologi.  E 
principio  ella  parve  loro  un  capriccio  sì  stravagante,  cbe  non  volle 
credervi  :  se  non  che  le  prove  recate  dal  Rawlinson  che  primo 
scopri,  e  poscia  da  altri  accumulate,  furon  tali  e  tante  che  ì 
posto  il  fatto  fuori  d'ogni  controversia.  Del  resto  si  ha  di  ti 
stravaganza  qualche  esempio  anche  nei  geroglifici  egiziani;  e  quai 
ai  cuneiformi  assiri,  la  scoperta,  fatta  dall'Oppert  della  loro  origi 
Sumirica,  pervenne  a  dare  anco  la  ragion  vera  di  questa  stn 
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ifoni4.  E  la  ragione  si  è,  che  potendo  un  medesimo  carattere 
ogralico  aver  talvolta  più  significazioni,  tra  lor  vicine  od  aUlni, 
le  dì  astratto  e  concreto,  di  sostantiTO  e  verbo;  alle  quali  non- 
eno  rispondano  nella  tio^ua  parlata  vocaboli  lutto  diversi:  in 
caso  avverrà  che  quel  carattere,  anche  foneticamente,  rappre- 
ti  più  suoni  0  sillabe  diverse,  cioè  diventi  polifono;  e  tale  ai 
KDga,  Don  solo  presso  i  Sumìri,  ma  anco  presso  gli  Assiri,  che 
{uesti  riceverono  la  scrittura. 
Tralasciamo  altre  difBcoltà  a  cotal  genere  di  scrittura  inerenti; 
quali  posson  vedersi  ampiamente  esposte  presso  gli  Autori  che 
Irallaoo  ex  professo,  come  il  Lenormant',  il  Ménant',  l'Oppert*, 
bayce',  il  Norris^  il  De  Cbossaf^,  Io  Schrade^^  Quelle  che 
■amo,  dietro  la  scorta  di  tali  maestri,  accennate  bastano  a  mo- 
Sre  quanto  malagevole  tornar  dovesse  l'impresa  di  decifrare  un 
itema  graCco,  in  cui  pareva  cbe  a  bello  studio  si  fossero  venuti 
ptraldare  tutti  i  caprìcci  e  le  bizzarrie  dello  scrivere:  i  gcro- 
Ilei,  ossjano  ideogrammi,  colla  sterminata  varietà  delle  lor  Ggure 
tfmboli;  il  miscuglio  de' segni  fonetici  cogli  idcograSci;  il  valor 
piante  d'un  medesimo  segno,  adoperato  or  come  ideografico,  or 
ne  fonetico;  il  sillabismo,  la  polifonia,  ed  aggiunto  a  tutto  questo 
variar  degli  stili  e  delle  maniere  secondo  le  età  e  le  regioni, 
e  fugge  più  arcaiche  fino  alla  corsiva, 
fatto  si  è,  che  gli  Assiri  medesimi,  in  mezzo  alla  confusione, 
scurità  ed  alle  incertezze  e  ambiguità  continue  che  presenta- 
lo alla  lettura  quelle  lor  selve  di  cunei,  si  trovavano  grande- 
enls  impacciati,  e  di  lungo  e  faticoso  studio  abbisognavano  anche 

tper  apprenderne  i  misteri.  In  prova  di  che,  basta  ricordare  la 
mol  Illudine  di  trattati  linguistici,  sillabarli,  dizionarii,  sino- 
iiQJe,  manuali,  guide  e  somiglianti,  che  trovaronsi  nelle  librerìe 


'  Leitr^a  Asf^ologiqurs-  Paris,  i87i. 

'  J>  SffUabaiTe  Atttfrim.  Paris,  1869-12;  U^ons  d'épigropbie  Aagrienne. 

Ex^éJi(ii>n  en  ifibopointnie,  T.  Il  ;  Crammaire  AjttyrUane.  P»rìs  11^- 
AM»\frian  Gramvutr.  Lonil<>n,  1813. 
l'AtMjflian  Dictiojiary.  Loii<kn,  1369-Ì2. 
S$$ai   d' une  cUmificaiioa  da  Syliabaire  (uayrim-modeme'archaiqm- 

lica-ninivite.  Pjrìs,  181^. 
Ùie  Àssyrische-babylonischen  Kàlinichriflen.  Letpiig,  ISIS. 
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assire,  e  sÌDgoiarraente  a  Niaìve  nella  famosa  biblioteca,  race 
come  altrove  narrammo,  dal  Re  Àssurhanipal  nel  palazzo  di  ! 
nacheril);  avanzi  d'una  vasta  enciclopedia  grammaticale,  comp 
dagli  Assiri  medesimi  nel  tempo  più  florido  della  loro  letterat 
e  destinata  evidentemente  ad  uso  pubblico  de'loro  studianti, 
iniziarli  agli  arcani  della  grafia  nazionale,  ce  Una  buona  metà  ( 
il  LenormaDt  ')  dei  monumenti  della  scrittura  cuDeìforme  anar! 
che  fu  in  uso  nell'Assiria  e  a  Babilonia  da  tremila  anni  e  piìi  av 
Cristo  fino  al  tempo  dei  Seleucidi,  sì  compone  di  guideàna 
servono  a  dicifrare  l'altra  mela;  e  cbe  noi  consultiamo  oggidì, 
punto  come  faceano  vcaticinque  secoli  fa  gli  scolari  dell' ao 
paese  di  Assur.  »  £  che  a  silTatto  uso  pubblico  tal  biblioteca  i 
visse,  lo  attesta  un'epigrafe  ivi  trovata  in  calce  a  un  de'suoi  II 
cioè  sul  dosso  d'una  tavoletta  di  mattone,  ultima  pagina  d'un  t 
tato  grammaticale;  la  qual  epigrafe  canta  cosi:  Palazzo  d'j 
nipal,  re  del  mondo^  re  dell'Assiriat  a  cui  U  Dio  Nebo  9 
Tasmit  (la  dea  della  scienza)  diedero  orecchie  per  intender  t 
sero  fili  occhi  per  xcdere  ciò  cht  costituisce  la  base  del  governo.  ì 
rivelarono  ai  re  miei  antecessori  questa  sùritiu/ra  cunei/orme,  m 
festazione  del  dio  Neho^  del  dio  dell' intelligenza  suprema;  io 
scrilta  sovra  tavolelte,  io  l'ho  segnata,  io  l'ho  ordinata,  io  \ 
posta  nel  mio  palazzo  per  l' istruzione  de  miei  sudditi'.  Ed 
un'altra  iscrizione,  che  fa  parte  della  lunga  leggenda  istorical 
medesimo  Assurbanìpal,  scolpita  su  cìliadri  d' argilla  nello  sl^ 
palazzo,  il  Re  tra  le  altre  sue  glorie  ricorda:  Io  Assurbanipa 
raccolto  in  questo  palazzo  gli  oracoli  di  Nebo  e  tutte  le  tavoletti 
regno.  Io  ho  risoluto  i  turo  misteri  e  le  loro  difficoltà.  Io....  '. 

La  scoperta  di  cotcsta  biblioteca  di  Assurbanipal  e  d'altre  so. 
glìanti  fu  una  delle  più  felici  venture  pcgli  assiriologi  moda 
perocché  da  esse,  cioè  dai  libri  grammaticali  or  or  meotot 
grande  aiuto  attinsero  a  sciogliere  gli  enimmi  della  scrittura  cmi 
forme  ed  a  penetrarne  le  leggi,  per  muover  quiodi  con  pie  sìO 
ad  interpretarne  i  monumenti.  Com' eglino  giungessero  a  tal  cit 
e  con  che  ingegnosi  indovinamenti  e  sottili  studii  e  riscootri  e 


'  Nanuel  ifAtWoire  ancienne  eie.  T.  Il,  pog.  1(18. 

'  Ivi,  |»iig.  nn. 

*  Kb\\inT,  Ànnalu  de»  roù  d'Assyris,  pog,  ttil. 
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le  pazientissirae  riuscissero  mac  mano  a  diradar  le  tenebre  onde 
DO  arrolti  quei  cunei  misteriosi,  non  è  del  nostro  assunto  il 
contare  per  disteso;  e  chi  di  tal  racconto  Tosse  vago,  gli  baste- 
be  consultare,  oltre  le  già  nominate  di  sopra,  la  classica  opera 
Mdnanl,  intitolala:  Lfs  l'Jcntures  cunei frìrmes.  Expo&é  des  ira- 
^oui  ont  prèparé  la  kduTe  at  l'interprétation  dps  insariptions 
KPcrse  ei  de  VAssyrie.  Paris,  1864.  Noi  ci  terrem  paghi  a 
m  cenni,  col  ricordare  i  nomi  di  quei  dotti  che  maggiormente 
lustrarono  in  tale  impresa,  e  col  segnare  i  passi  con  cui  a  poro 
pco  andarono,  gli  uni  appresso  gli  altri,  conquistando  e  pron- 
|do  possesso  di  cotesto,  per  così  dire,  nuovo  mondo.  Imperocché 
t  JiOD  fu  già  opera  questa  d'un  sol  uomo,  né  quasi  lampo  subi- 
to di  rivelazione,  com'era  stata  la  scoperta  dei  gerogliCci  egi- 
^  fatta  dal  Cbampollion;  ma  bensì  opera  e  gloria  dì  molti  che 
concorsero  ciascuno  per  qualche  notevoi  parte,  e  frutto  dei 
■U  e  faticosi  sforzi  di  più  e  più  anni. 
ti  prima  mossa  allo  scoprim^^nto  delle  lettere  assire  dovea  pi- 
irsi  da  qualche  lìngua  già  conosciuta;  essendo  in  ogni  problema 
fé  primaria  il  procedere  dal  noto  all'ignoto.  In  Egitto,  per  la 
certa  dei  geroglifici,  il  Champollion  era  partito  dalla  celebre 
[izìone»  ossia  Pietra  di  HosHla,  che  conteneva  un  decreto  solenne 
lacerdoti  in  onore  del  quinto  dei  Tolomcì.  scrìtto  in  due  idiomi 
liano  e  greco,  e  con  tre  forme  di  scrittura,  geroglifica,  demotica 
reca;  e  senza  la  luce  di  cosilfatta  iscrizione  e  d'altre  simili,  a 
j  lingue,  i  geroglifici  si  sarebbero  rimasti,  e  starebbero  forse 
nra  nel  buio  in  cui  sì  eran  giaciuti  per  tanti  serali  addietro. 
i  tale  altresì  fu  il  soccorso  che  in  ottimo  punto  venne  agli  as* 
lologi.  I*a  grande  Iscrizione  trilingue  di  Bahhtun  fu  pei  cunei- 
li  tssirì,  ciò  che  la  Pietra  di  Rosetta  era  stata  pei  geroglìfici 
liaiti:  ella  diede  in  mano  agli  orientalisti  la  prima  chiavo  sicura 
ientrare  nel  santuario  altramente  impenetrabile  delta  lettera- 
I  assira. 
kUa  gran  ria  cJie  da  Hagdad  conduce  ad  Ispahan,  il  viaggiatore 

Kalla  valle  della  Rerah,  incontra  a  man  sinistra  una  rupo 
esca  che  si  drizza  a  piombo  sopra  la  strada,  fino  a  un'altezza 
SbO  metri,  e  fa  come  sprone  al  monte  Bagistan,  ossia  Behisiun, 
prende  anco  il  nome.  La  ruvida  faccia  dello  scoglio 
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che  è  OD  macigno  di  pietra  calcare,  vedesi,  fino  a  un  100  metri 
altezza,  tutta  scarpellata  e  spianata  ad  arte»  per  riceverne  i  disegn 
cboTÌ  sono  impressi.  Questi  formano  un  immenso  bassorilievo  cbi 
rappresenta,  in  proporzioni  gigantesche,  il  trìonro  del  Re  Dario 
figlio  d'Istaspe,  sopra  i  He  nemici  o  ribolli,  che  veggonsi  in  cateu 
a' suoi  piedi.  E  tutto  intorno  al  bassorilievo  corre  una  grandi 
iscrizione,  di  più  centinaia  di  linee,  in  tre  colonne  ben  distìnte,  i 
caratteri  uDciali,  nitidamente  incisi  sul  liscio  campo  della  parete 
e  difesi  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli  elementi  da  una  tonaca  d 
smalto  0  vernice  trasparente,  a  guisa  di  vetro  liquefatto  che  s 
fosse  versalo  lor  sopra  e  indi  rappreso;  del  quale  intonaca  gm 
parte  dura  tuttavia  al  suo  post>},  mentre  T  altra,  sfaldatasi  in  fran 
turni,  vedesi  caduta  a  pie  della  roccia. 

I  caratteri  dciriscrizioae  son  tutti  a  cuneo;  ma  i  primi  stadii, 
fattivi  dal  Carsten  iVicbubr,  cbe  nel  17G5  visitò  quella  contradii 
gli  rivelarono  nelle  tre  colonne  del  testo  tre  differenti  stili  d 
scrittura,  cbe  dovean  rispondere  probabilmente  a  tre  lioguig^ 
diversi.  E  la  probabilità  non  tardò  a  volgersi  in  certeua,  col  ri- 
conoscere cbe  si  fece  ì  tre  idiomi  in  cui  la  medesima  epigrafe  en 
ripetuta  ;  secondo  il  costume  dei  Re  Achemenidi  che  ai  lor  moQQ' 
menti  facean  parlare  le  tre  lingue  proprie  delle  tre  nazioni  pria 
cipali  del  loro  Impero,  cioè  la  Persiana,  la  !\Ie<ia,  e  r.4Mtra.  Dopi 
i  tentativi,  fatti  dal  Tychsen  e  dal  Mtinter  sul  fine  del  secoli 
scorso,  devesi  al  Grotefend  il  merito  d'essere  riuscito  il  primo 
decifrare,  nel  1802,  ì  cuneiformi  della  jinma  colonna  del  testo  ( 
lìehistun,  che  è  la  Persiana.  Egli,  dalla  ripetizione  frequente  a 
certi  gruppi  di  caratteri,  divinò  dover  essi  esprimere  i  nomi  e 
titoli  de'Re  persiani  che  aveano  eretto  il  monumento  od  ai  qnal 
esso  rifurivasi:  nomi  ben  noti  d'altronde  per  le  storie  dei  Greci 
E  cogli  elementi  fornitigli  da  questi  nomi  egli  potè  di  fatto  incoi 
minciare  a  ricostruire  Palfabcto  dell'antico  Persiano,  ossia  con^ 
cbiamanio  Persepolitano,  e  stabilirne  saldamente  le  basi.  Ma  l'open 
non  venne  compiuta  che  parecchi  anni  più  tardi,  mercà  i  oboi 
studii  del  Rask,  del  Lassen,  di  Eugenio  Burnouf,  e  quelli  soprattntl 
del  Generale  inglese  Sir  Henry  Rawlinson;  il  quale,  nel  Ì836,  r^ 
catosi  in  persona  a  prendere,  tra  mille  difficoltà,  copia  esalta  del 
grande  iscrizione  di  Behistun  e  d'altre  somiglianti  in  Pei 
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ubblicatì  poscia  i  risultameoti  delle  sue  profonde  rlcerdie  \  portò 
coQOsccoza  del  Persepolitano  a  tal  grado,  che  poco  ebbero  po- 
;ìa  ad  ^iggiuagervi,  aflla  di  perrezionarla,  i  seguenti  lavori  del- 
'Opperl',  dello  Spiegel*  e  del  Lepsius*. 

La  scrittura  Persepolìtaua,  che  è  l'ariana,  di  cui  poco  ioDanà 
orlammo,  è  la  più  semplice  delle  cuneiformi;  perocché  ella  è 
foasì  interamente  alfabetica,  e  il  suo  alfabeto  non  conia  che  una 
puranlina  di  caratteri.  Bicifrata  poi  la  scrittura,  non  fu  gran  fatto 
ifficile  interpretar  la  lingua,  che  era  1*  antico  Persiano^  il  quale, 
ppvlenendo  alla  famìglia  delle  lingue  ariane  o  indoeuropee,  ha 
rande  affiiiitii  col  Sanscrito  dei  Vedas,  e  strette  relazioni  col 
Greco  e  con  altri  linguaggi  d'Europa. 

Assai  più  ardua  era  l' intrapresa  dì  leggere  ì  cuneiformi  anariaìd 
delle  altre  due  colonne  dell'iscrizione  di  Bebistun;  ma,  com'  elle 
non  contenevano  che  la  versione  del  testo  persiano,  ottenuta  di 
questo  l'ìntirpretazione,  si  trovò  naturalmente  agevolata  la  via 
ill'inlerpretazioBe  ancor  di  quelle.  Quanto  al  testo  jTfetio  della  se- 
conda colonna,  i  primi  studii  che  felicemente  riuscissero  a  vedervi 
lame,  fnron  quelli  del  danese  Westergaard  ^  nel  18ii;  ai  quali 
tennero  dietro  i  lavori  dell' Hincts,  De  Saulcy,  Haug,  Oppert, 
BoKzraann;  coronati  da  quei  del  IVorrìs^  che  nel  1S55  potè  dare 
una  traduzione  di  quel  testo,  e  mostrò  come  il  fondo  dell'idioma 
ivi  contenuto,  e  da  lui  chiamato  Scìtico,  da  altri  Medo-Scitico  o 
Casdo  Scilir^,  appartenga  alla  gran  famiglia  delle  lingue  turaoiche. 
ò  di  cotesto  idioma  ^uranico,  siccome  scarsi  ed  oscuri  sono  i 


Sella  felebre  »iia  Mfmoir  on  Pcnmm  cuner/iirm  inacrifritorwj  slnmpaia  od 
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monumenti  che  ce  ne  rimangono,  meno  grande  altresì  è  Timpor 
tanza  storica  e  letteraria  ;  ed  al  nostro  assunto  qui  non  rileva  il 
dirne  altro. 

Grandissima  al  contrario  era  pr,r  ogni  rispetto  l'importanza  del- 
VAmTOf  formante  il  testo  della  terza  colonna.  E  quest'  importanza 
divenne  a  mille  doppii  maggiore,  quando  il  Botta  e  il  Layard  colle 
loro  esplorazioni  nella  region  Mesopotamica  ebbero  comiDciato  a 
trarre  in  luce  quella  maraviglìosa  copia,  che  sopra  descrìvemmo, 
di  monumenti  e  d'epigrafi,  e  dì  opere  e  di  intiere  biblioteche, 
tolte  vergate  in  quei  medesimi  cuneiformi  assiri  che  vedevansi  a 
Bebistun.  Infinito  era  nei  dotti  il  desiderio  di  penetrare  i  misteri 
del  linguaggio  che  cotesti  monumenti  di  Mnìve  e  dì  Babilonia  par- 
lavano; ed  a  quel  desiderio  arrise  mirabilmente  la  fortuna;  pe- 
rocché appunto  quando  avvenivano  le  grandi  scoperte  assire  e 
caldee,  la  conoscenza  dei  cuneiformi  ariani  e  del  Persepolitano  era 
conquista  ornai  assicurata  ;  il  testo  persiano  di  Bebistun  era  tra- 
dotto ;  la  pomposa  narrazione  che  ivi  Dario  fa  delle  sue  imprese, 
e  dì  quelle  dì  Ciro  e  di  Gambise  suoi  antecessori,  era  interpretata: 
e  poicbà  il  testo  assiro  non  poteva  esserne  altro  che  la  ripetizione, 
aveasi  alla  mano  una  salda  presa  da  cui  muovere  a  intraprenderne 
il  deciframento.  À  questo  studio  adunque  si  volsero  con  incredìbile 
ardore,  a  un  tempo  medesimo,  ì  più  valorosi  orientalisti  d'Europa. 
Ed  ancor  qui  si  cominciò  dai  nomi  propri!,  i  quali  dovendo  nelle 
tre  colonne  deirìscrìzions  essere  i  medesimi,  olVrivan  naturalmente 
il  primo  bandolo  a  scoprire  il  valore  di  molti  caratteri  ;  e  ciò  tanto 
più  agevolmente,  per  essere  l'iscrizione  di  Bebistun  assai  ricca  dì 
nomi  proprii,  dei  Be  e  delle  province  e  città  del  loro  Impero, 
eziandio  più  volte  ripetuti.  Di  colali  nomi,  il  testo  persiano  ne  ha 
ventitré  diversi  ;  e  la  versione  assira,  che  è  alquanto  mutila,  ne 
serba  ancor  diciannove:  ai  quali  aggiungendo  quei  che  da  altre 
somiglianti  iscrizioni,  trilingui  o  bilingui,  trovate  in  Persia  sì  san 
potuti  raccogliere,  si  hanno  in  tutto,  nei  testi  persiani,  centosedicl 
nomi  diU'ereiiti,  dei  quali,  novanta  si  conservan  pure  nello  rispon- 
denti versioni  assire. 

Stabilita  cosi  la  prima  base,  e  continuando  a  far  minuto  riscontro 
dei  due  testi  paralleli  persiano  e  assiro,  si  pervenne  passo  passo 
a  distinguere  nei  cuneiformi  assiri  i  significati  diversi  dei  caratteri 


DEI   HOffUNCnn    ASSIRI   B  CALDKI  113 

e  dei  loro  gruppi,  ed  il  loro  uso  or  fonetico  or  ideografico;  a  sco- 
prir le  leggi  con  cui  sì  governa  la  scrittura,  e  i  capricci  e  le  lì- 
cecxe  a  cui  ella  pur  si  abbandona  ;  a  riconoscere,  al  tempo  stesso, 
la  lingua  che  sotto  quei  bizzarri  segni  si  nasconde;  e  quindi  a 
tentanie  l'interpretazione.  Lo  studio,  incominciato  sulle  iscrizioni 
3  più  lìngue,  di  Hehistuo  e  d'altri  luoghi  in  Persia,  venne  tosto 
applicato  ai  testi  puramente  assiri  di  Khorsabad,  di  Ninive,  di  Ita- 
Mlonia;  ed  esteso  a  tutti  ì  monumenti  che  si  venivano  a  sì  gran 
moltitudine  dissotterrando  ogni  di  nella  valle  del  Tigri  e  dell'Eu- 
frate. E  nel  primo  corso  dì  cotesti  studii  faticosi,  grandi  furono 
certamente  le  difficoltà,  e  le  incertezze,  e  i  contrasti  e  le  dispute: 
dovendosi  andar  quasi  tentoni,  accampando  ipotesi  più  o  meno  ac- 
cettabili; e  sovente  disfare  e  rifare  di  pianta  un  sistema  già  labo- 
riosamente incastellato;  con  impugnare  gli  uni,  e  spesso  con  ra- 
gione, i  risultati  che  altri  vantavan  per  sicuri  :  donde  avveniva 
altresì  che  il  pubblico  guardasse  con  diffidenza,  e  talora  con  un 
sogghigno  eziandio  d' incredulità  e  di  derisione  cotesti  studii,  sic- 
come impresa  d'impossìbile  rìuscimento.  Ad  onta  nondimeno  di 
ULi  contrarietà  e  disdette,  pur  si  andavan  facendo  solidi  e  continui 
progressi;  e  si  giunse  infiue,  entro  lo  spazio  di  circa  tre  lustri,  a 
risolvere  con  regole  ferme  e  sicure  il  gran  problema  dell'inter- 
pretazione dei  cuneiformi  assiri. 

Le  prime  ricerche  del  Botta,  del  Longpérier,  del  Lowenstem, 
appianavano  il  campo  a  più  fecondi  studii  ;  poscia  il  De  Saulcy 
fermava,  nel  I8id,  le  prime  norme  della  lettura,  e  divinava  il 
carattere  semitico  della  lingua;  il  dottor  Hincks,  di  Dublino»  po- 
neva in  evidenza,  nel  1850,  il  sillabismo  della  scrittura;  il  Raw- 
linson,  nel  18$1,  stabiliva  il  fatto  capitale  della  polifonia  e  del 
doppio  valore,  ideografico  e  fonetico,  dei  medesimi  segni,  e  pub- 
blicava la  sua  prima  traduzione  dall'assiro;  e  nel  I85i,  il  Da 
Saulcy  già  nominato,  stampava  la  versione  intiera  del  testo  assiro 
di  Behistun  e  d'altre  epigrafi.  A  tutti  questi  lavori  poi,  e  ai  sus- 
seguenti d'altri  insigni  assirologi;  lavori  sparsi,  slegati  e  tuttora 
00  po' confusi;  davano  unità  e  corpo  e  organamento  le  lucubrazioni 
immortali  di  Giulio  Oppert;  al  quale  debbesi  la  gloria  d'avere  ri- 
dotta a  metodo  la  grande  scoperta,  posti  in  rilievo  ì  fatti  fonda- 
mentali e  le  leggi  che  ne  derivano,  ritrovata  V  origine  e  il  trapasso 
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dei  cnneiformì  dai  Turanicì  Caldei,  loro  inventori,  agli  Assiri  e 
agli  altri  popoli  che  li  tolser  da  quel]!  io  prestanza  per  applicarli 
al  proprio  idioma;  d'aver  infine,  prima  d'ogni  altro,  stabilita  la 
grammatica  delia  scrittura  e  della  lìngua  degli  Assiri'.  Dei  quali 
meriti  ebbe  nel  1803  nobit  guiderdone  dall' /n^ftlut  dì  Francia  cfae 
a  lui  decretò  il  premio  decennale,  solito  conferirsi  all'opera  più 
pregevole,  in  ciascuna  delle  varie  scienze  che  quella  celebre  Ac- 
cademia professa.  Coir  Oppert  poi  sod  qui  da  associare  i  nomi, 
già  più  Tolte  da  noi  ricordati,  di  due  altri  insigni  maestri  d'assi- 
riologia,  GioaciJiino  Méoant  e  Francesco  Lenormant;  ì  quali  ebbero 
con  luì  tanta  parte,  ^  nell'opera  d'estendere  ed  illustrare  ogni  di 
più  il  campo  degli  studìi  assiri,  come  in  quella  di  volgarizzarne  i 
frutti,  recando  a  cognizione  e  a  portata  dell'universale  i  nuovi 
tesori  di  Jeltcratura  e  storia  orientale  che  con  quegli  studi!  si  son 
venuti  e  si  van  tuttodì  acquistando. 

Le  regole,  accettate  comunemente  da  questi  dottori  in  assirìolo- 
già  e  da  lor  seguite  nell'interpretazione  dei  cuneiformi,  abbiamo 
detto  essere  oramai  ferme  e  sicure;  ed  elle  infatti  l'tian  dimostrato 
e  lo  dimostrano  tuttavia  al  cimento  contìnuo  di  splendide  prove. 
Celebre  fra  le  altre  è  quella  rbe  sì  ebbe  dallo  sperimento,  pioposb 
nel  1857.  per  opera  del  Fox  Talbot,  dalla  Società  Asiatica  di  Lon- 
dra. Il  Talbot  scelse  la  prima  delle  iscrizioni  assire,  pubblicata 
per  cura  dei  Direttori  de)  Museo  Britannico  ;  cioè  il  gran  testo  dei 
prismi  trovatisi,  come  narrammo  nelle  Scoparle  Assire,  a  Kalah- 
Sberghat,  nelle  fondamenta  del  palazzo  di  Tuklat  Pai  Asar  I;  in 
cui  il  Re,  vissuto  tra  il  XII  e  l'Xl  secolo  avanti  Cristo,  racconta  a 
lungo  le  imprese  dei  primi  anni  del  suo  regno.  Di  quest'iscrizione, 
il  Talbot  mandò  alla  Società  Asiatica,  in  piego  suggellato,  la  tra- 
duzione da  so  fattane  ;  ed  insieme  invìtolla  a  proporre  lo  stesso 
tema  ad  altri  assìriologi,  ciascun  de' quali  separatamente  mandasse, 
pur  sotto  suggello,  la  sua  versione;  e  rotti  quindi  i  suggelli,  si 
mettessero  le  versioni  a  confronto.  Tre  dei  più  valenti  maestri  ac 
cettarono  il  tema:  il  Generale  Rawlìnson,  il  dottor  Uincis  e  Giulio 
Oppert;  i  quali  entro  un  mese  trasmisero  alla  Società  le  Jor  tra- 
duzioni. Or  queste  colla  prima  del  Talbot,  messe  a  riscontro,  si 
trovarono  tutte  quattro  sostanzialmente  concordi,  rendendo  il  senso 
medesimo  e  non  disvariando  che  in  cose  di  poco  rilievo;  come  può 

'  Grammuirr  Astyritmne,  pubblicala  prinia  nel  Journal  Asiotiqui  de!  1860, 
poi,  in  ediiione  separata,  nel  1868- 
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Tedersi  ntì  Journal  ofihf.  Roijal  Aiiatic  Society  dtiì  1860,  Voi.  XVIU; 
oTe  furoDo  tutte  quattro  pubblicate. 

Uaa  concordinza  si  maraviglìosa  dei  quattro  ioterpreti,  1*  uà  dal- 
rallro  ìadipenjeati,  persuase  il  moado  letterario  che  s'era  infine 
trovata  il  vero  segreto  dei  cuatìiformì  assiri,  e  ch'era  oggimai  as- 
sicurato il  conquisto  d'una  nuova  letteratura  orientale.  Ed  altre 
luminose  cuafcrmc  vennero  tosto  ad  aggiungersi.  Cosi,  un'iscrizione 
io  qudltro  lingue»  cgìeia,  persiana,  assira,  e  medo  sr-itica,  dicirran- 
done  i  cuneiformi  secondo  le  regole  stabilite,  diede  ì  m  edesimi  nomi 
che  i  gerogliDci  egiiii.  Un  altro  testo  cunejforrae  fu  letto  secondo 
quelle  regole;  e  se  n'ebbe  un  snnso  ialeramente  conforme  all' in* 
ifa'eazioQG  sommaria  che  trovavasi  in  capo  al  testo  medesimo,  scritta 
io  fenicio.  In  un  altro  documento,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Picara 
SU  haux.  si  trova  espresso  in  cundifiirmi  il  risultato  d'un  calcola 
di  catasto,  facile  a  verificare  nelle  cifre  numeriche;  ora  i  cunei- 
formi, ietti  col  metodo  prescrìtto,  diedero  un  senso  rispondente  a 
capello  alle  cifre. 

Del  resto,  da  un  vent'aoni  io  qua  colali  prove  si  soa  venute 
moltiplicando  a  tauto  numero  e  con  tal  evidenza,  che  niun  ombra 
di  dubbio  può  rimanere  sopra  l' autenticità  della  grande  scoperta, 
hterì  volumi  d'iscrizioni  assire,  tratto  dai  monumenti  di  IVinivee 
Babilonia  e  delle  altre  città  assirocaldee,  si  son  già  pubblicati  colle 
]ùr  traduzioni;  la  veracità  delle  quali  è  dimostrata  dalla  coerenza 
aedesìma  de'lor  contesti,  e  dalla  concordia  dei  diversi  traduttori. 
Solo  qua  e  là,  nei  cuneiformi  assiri  come  nei  ^'erogliQci  egiziani, 
rimane  qualche  oscurità  od  intoppo;  cioè  qualche  nome  o  frase 
isolata,  il  cui  significato  resta  ignoto  o  dubbioso.  Ciò  vuol  dire  che 
all'as^iriologia,  come  all'egittologia  ^.ua  maggior  sorella,  rimangono 
incora  progrossi  a  fare  ;  ma  non  perciò  si  può  mettere  punto  in 
forse  la  solidità  dei  conquisti  fatti. 

La  scienza  adunque  dei  cuneiformi  ha  preso  ornai  posto  sicuro 
tra  la  nuove  scienze  e  discipline  orientali  ;  ed  ella  è  da  noverarsi  tra 
le  più  belle  conquiste  fatte  dall'ingegno  umano  nei  tempi  moderni. 
Perocché  con  lei  o  un  nuovo  mondo  di  lingue  (diremo  col  Maspero)  e 
di  popoli  sconosciuti  s'è  aperto  allo  studio;  e  trenta  secoli  d'istoria 
un  asciti  dalla  tomba  e  ricomparsi  alla  pubblica  luce  '.  s 

'  Uiftoire  ancienne  des  pnuple»  de  rOrinnX,  j)ar  r,,  Masi-I^ììo,  Prv[ess«ttr  de 
laagiui  H  tCarcItéfUHi'e  étfijjìiiennes  au  Giìlléife  de  France.  l'aria,  1875.  Vedi  II 
Capa  XV;  Le»  ÈerUura  itu  mondi;  orienial,  fsg.  S73. 
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Della  ehziOM  del  Papa 

Scrìsse  intorno  alla  elezione  dei  Papi  dieci  libri  Onofrio  Panvi- 
nio,  e  U  dedicò  a  san  Carlo  Borromeo,  Cardinale  di  S.  Chiesa.  Dì- 
ciotto,  secondo  lui,  furono  le  varie  maniere,  che  vi  si  usarono.  Ri- 
putatele soverchie,  il  Mabillon  le  ristrìnse  a  sei  capitali'.  Ma  sia 
che  sì  vogliano  dicìotto  col  primo,  sia  che  si  stimino  sei  col  secondo, 
nell'uno  e  ncU* altro  caso  non  appare  menomamente,  che  il  clero 
ed  il  popolo  vi  abbia  goduto  il  diritto  di  voce  definitiva.  La  storia 
ed  i  canoni,  non  altrimenti  che  nella  elezione  dei  Vescovi,  ci  for- 
niscono le  prove  autentiche  dì  questa  asserzione.  ^J 
Esaminiamo  in  primo  luogo  ì  fatti  dei  primi  tre  secoli.  ^M 
Sue  atti  ìmportactì  si  riferiscono  compiuti  da  san  Pietro:  l'uno,  ; 
che  egli  abbia  consecrato  a  suo  successore  net  pontificato  san  Cle-  I 
mente;  Taltro,  che  abbia  parimente  ordinati  e  costituiti  suoi  vicarii 
in  Roma  i  santi  Lino  e  Cleto.  Di  tutti  e  due  abbiamo  memoria  nel 
Libro  fìoniiftcak.  Di  Clemente  vi  sì  leggo:  Ilic  ex  proecepio  B.  Peiri 
suscepiÉ  'Ecdesiam  et  poniificaiìtm  guhermndìmf  sicut  ei  (PetroJ 
fuerat  a  Domino  Icsu  Christo  cathedra  traditavel  commissa;  di  Lino 
e  di  Cleto:  Ideo  Lims  ei  Cletm  ante  e-um  con$crihuntuT  eo  quod  ab 
ipo  Principe  apostclorum  ad  •minisierium.  sacerdotale  exhibendtm 
sunt  episcopi  (yrdinati^.  I  medesimi  atti  ci  vengono  confermati,  ora 
divisamente,  ed  ora  insieme  da  altre  testimonianze-  Tertulliano  dopo 
di  aver  detto  che  Vapostolicità  delle  Chiese  consiste  nell'essere  elle 
state  fondate  immediatamente  da  un  apostolo  o  da  un  discepolo 
degli  apostoli,  soggiunge,  a  modo  di  esempio,  tale  doversi  dire  la 
Chiesa  dì  Smirne,  perchè  ebbe  san  Policarpo,  consecrato  Vescovo 
da  san  Giovanni,  e  la  Chiesa  dì  Roma,  perchè  ebbe  san  Clemen 

'  Vedi  quaderno  Cfli,  voi.  V,  p.nj;g.  i:iJ-U7. 

'  Mutaci  italici  T.  II,  Commenf.  in  urdinem  romanum  e.  XVU. 

"  Vito  S.  Cletm-ntii. 
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liuiatovì  da  san  Pietro  '.  Questa  testìmoniansa  ò  tanta  autorità, 
L^  come  asserisce  Cristiano  Lupo,  annotatore  di  Tertulliano,  può 
isere  conrutata  ^  S.  Epifanio  cita  un  antichissimo  documento,  dal 
naie  apparisce,  che  san  Clemente  dovendo  realmente  succedere  a 
in  Pietro,  se  ne  ritrasse  per  torre  di  mezzo  certo  litigio  insorto  Ira 
fedeli  di  Roma  ^.  La  supposta  lettera  di  san  Clemente  a  san  Già* 
uno  fratello  del  Signore  ci  conta  distesamente  k  cagione  e  il 
lodo  onde  accadde  la  ordinazione  di  esso  san  Clemente.  Lo  spac- 
Ettore  del  falso  documento  potè  bene  giocare  dì  fantasia  circa  i 
articolari,  ma  non  circa  la  sostanza  dell'atto  :  altrimenti  non 
irebbe  riuscito  a  trovare,  dal  terzo  secolo  in  giù,  circa  un  fatto 
nbblìco,  e  diciamo  anche  solcane,  quella  diffusa  e  lunga  credenza 
he  pure  ba  goduto.  Rammenta  tutti  e  due  gli  atti  il  falso  RuQuo 
itUa  prefazione,  che  manda  innanzi  alla  sua  versione  delle  Heco- 
RÙtoni  dette  di  san  Clemente  *,  ne  discorre  più  ampiamente 
lot* Epifanio  trattando  della XXVII  eresìa'',  e  piìi  tardi  san  Lco- 

'  Hoc  cnrm  modo  Ecchsiae  apostolicae  censiis  suos  tief^ruut.  Sicut  Smir- 
EccU-iia  Polycarpum  a  sanctù   Joanne   consfcratum  rcf'iTt;   sictif 
tm  Citìni'.ntan  a  Pi'tro  ordinaium  Uidem.  I)c  Pmscript.  32. 
Ortum  rst  Clemenlem  fiiisie  coTuecratam  a  Peiro  H  quidmv  tn  succes- 
Ini'Tie  id  Mseril  noalat  Stìpltmius,  cuitu  ouclonlas  ìion  poterti  fa- 
confuiarì. 

'  rintfn  iilit  adhuc  mipt-rstitibus  (Lino  ei  Cleto),  impotitis  manibus  ei>t- 

aPetro  cùtvMCTiitus (CUnmsag),  éaquedetreciata  provincia  q}>  omni  udmt- 

'ioM   vacattni  (Ha.  entm  in  i/ua4am  episfoJn  sctipsil:   llccedi>,  o\co, 

nel  iwj^ulus  Dei,  nonnultis  t'iJelt'ee/  hoc  modo  coiwulcns;  nam  in  qu,ihu«dum 

iia  ita  srnptum  Tcp<rtintM>  He  Epiphanivs,  /Idpersiw  ftocr.  XXVII. 

tutom  reqairantt  yuomodo  cum  linu8  ft  Gittu»   in  urH  lUma   anltt 

loti  htxnc  ftifTim  episcopi,  ipsa  Cl'mi'ns  ad  Jacùbum  scribens,  $ibi  dkat 

rfocqruit  caViedram  tradittim.  Cuius  rei  hanc  accepiiwis  esse  r«(i(w«», 

iiM  el  Clfitas  fuerunt  quid-^m  ante  Ci'mentem  episcopi  tn  urbe  Hima, 

rstUe  Petra,  videlicPt  ut  epincopattia  curom  gererenl,  ifwc  pero  npo- 

ìkOus  implerel  o/^ctum. 

'  Quam<jià<ìm  i'c(  Aac  quidem  ratioTte  poterant  vivcniibus  adhuc  njtostuUs, 

tn  teiUc^t  oc  Paulo,  episcopi  olii  suhrogari,  quod  itdfin  itti  pracdicandi 

•tri  grafia  l'n  olia»  urte*  regionnquc  profectiortem  swcipererW,  contre 

9pitcopo  Ainna  non  posse/  ;  si  (pii'lcm  Paulun  in  Uispaniam  perve,nU, 

Vero   Pontum  ac  Uithynidm  $app-'tmmero  peragravit-  Ac  (ieri  sane 

«1  i>rim..»n  Clemente  conslitiUo,  cum  w  di:fag(Tet  (si  ita  tamen  crmlvjit 

Rm|9  opinando  potiut  qucm  a$$ev(irando  dixerim),  postala  Lino  Cteiotfue 

ìit,~.  ^fUiflcotiun  capcaaere  «it  naetus. 

JE,  toL  rt.f*»n.  U»  Vi  li  apra*  ftrf 
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adiulores  sihi  accivit  Linum  ei  Cktium; 
ìradidtt,  sed  ClementL  Ciò  posto,  argomentiai 
«lé  ed  frìmt  ttto:  san  Pietro  ordinò  e  dichiarò  Glcmeate  suo  3i 
ponto  curarsi  del  suiTra^io  del  clero  e  del  popolo: 
oostfttto  suffragio  non  è  di  diritto  divino  o  indienaòile, 
u  fosse  tale,  si  dovrebbe  conchiudere  che  san  Pietro, 
dì  morire,  avesse  dato  a  tutta  la  Chiesa  il  pessii 
di  eoa  indicibile  usurpazione.  Contro  di  questa  coaclusìoi 
sì  rrplica:  un  Pietro  non  dichiarò  suo  successore  san  Glemeote,' 
■É  Mnplioftmente  lo  disegnò  ai  fedeli,  lasciandoli  liberi  ad  a( 
Urlo  od  a  rifiutarlo.  Non  ignoriamo  opinarsi  da  alcuni 
Gootuttociò  l'argomento  non  perde  punto.  Fu  credenza  unirersi 
Ino  dai  tempi  dì  Tertulliano,  tenuta  per  molti  e  multi  secoli, 
tao  Clemente  sìa  stato  da  san  Pietro  dichiarato  formalmente  si 
snooMSore  e  non  semplicemente  disegnato,  ed  al  presente  se 
diiputt  ancora.  Dunque  l'una  delle  due:  o  conviene  conchiudere, 
cke  per  universale  credenza  il  suffragio  in  qaistiooe  non  sia  dì 
diritto  divino  o  inalienabile;  oppure  che  per  universale  credcnu 
stasi  tenuto  san  Pietro  per  un  tristo  usurpatoro  del  medesimo  ed 
Ancora  so  no  disputi.  Qaale  delle  due  conseguenze  sìa  la  vera,  i 
inutile  il  dirlo. 

I  Papi,  che  vennero  succedendo  a  san  Pietro,  ne  imitarono  ao- 
«ori  Tuempio,  so  non  nella  nomina  formale  dei  lora  successori, 
crrtamNitn  nel  disegnarli  al  clero  ed  al  popolo,  creandoli  a  tale 
uopo  vicarii.  La  serie  cronologica  dei  romani  Pontefici  ce  ne  dà  il 
primo  lume.  Si  osserva  percorrendola,  che  gli  anni,  assegnati  al 
K>ro  pontificato,  sopravaoxano  nella  somma  quelli,  nei  qoali  real- 
atnlo  sodettero.  Tanto  si  vede,  a  modo  dì  esempio,  nel  pontificato 
^jil%fti'Kvtrìsto.  di  sant'Alessandro,  di  san  Sisto  e  va  dicendo.  La 
»fti«C*tÌM^  che  danno  di  questo  fatto  gli  eruditi',  si  è,  che  i  Papi 
ii  auAÌ  primi  secoli  solendo  indicare  aì  fedeli  colui,  che  riputavano 
kji  atto  a  reggere  la  Chiesa  dopo  la  propria  morte,  a  tale  effetto, 
imll^l  tra  il  clero  romano,  l'ordinavano  Vescovo  e  lo  costitoi* 
lor  vicario.  Il  quale  succeduto  poscia  di  fatto,  si  usò  soni- 


«  Vv4i  <n  nodo  ptrtàcolare  le  noie  cronologiche  ùMo  ai  libro  fonti 
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v^tì  aDD)  del  SQO  pontificato,  incominciando  il  conto  dal  dì,  in 

mi  era  entrato  a  parte  del  go?erno  e  non  da  quello,  in  cui  era 

slato  insediato  Pontefice.  Indi  l'attribuirsi  al  loro  pontiflrato  un 

Bmnero  di  anni  mag^oro  di  quello  cbe  sia  stato  realmente.  Tale 

spiegazione  è  una  conferma  non  lieve  delle  parecchie  vacanze  assai 

ÈreTi  del  trono  pontificio.  Esempii.  Dopo  la  morte  di  Sisto  I 

T8CÒ  due  soli  giorni;  dopo  quella  di  Telesforo  quattro;  dopo  quella 

d'Ileo  tre;  dopo  quella  di  Aniceto  sette;  dopo  quella  di  Eleuterio 

dfique  *.  Come  era  possìbile  una  elezione  si  presta  in  tempi  si 

rei,  quando  ì  fedeli  e  specialmente  i  sacerdoti  erano  cerchi  e  brac- 

chef^tì  a  morte  dai  persecutori,  se  i  successori  di  questi  Papi 

non  fossero  stati  in  pronto?  Tante:  la  designazione  già  fattane 

dal  Pontefice  morto,  e  il  saggio,  che  il  disegnato  avea  dato  di  sé 

durante  il  vicariato  affidatogli,  erano  già  venuti  predisponendo  gli 

i  di  maniera,  che  Ja  elezione  si  potea  compiere  in  poco  d'ora. 

!^è  ci  msQcano  documenti,  donde  sgorgano  pruove  più  chiare. 

Papa  san  Cornelio  area  costituito  Lucio  suo  vicario.  Mandati  in 

bando  Papa  e  ricario,  e  ìndi  a  non  molto  essendo  Cornelio  coa- 

dznaato  nel  capo,  temette  che  la  stessa  sorte  toccasse  a  Lucio. 

Uonde  prima  di  andare  alia  morte  mostrò  piena  fiducia  nell'arci- 

dìacooo  Stefano,  affidandogli  tutti  i  beni  della  Chiesa:  iam  anU 

ptmùmem  svam  OTnnia  bona  iradidit  Stcphano  oTchidiacono  *iw*. 

non  cbe  essendo  Lucio  tornato  sano  e  salvo  dall'esiglio,  lo  vrg* 

imo,  qual  primo  disegnato,  salire  la  cattedra  apostolica.  Di  li  a 

oltre  un  anno,  essendo  tratto  anch' egli  alla  morte,  confermft 

Il  disegoazione  fatta  dal  suo  predecessore  commettendo  a  Stefano 

la  podestà  di  tutta  la  Chiesa:  hic  autem  potestotem  d^dìi  omrUs 

Eccksiae  Stephano  archidiacono  ma,  dum  pergeret  ad  •passionem\ 

Stefano  gli  succedette  o  fu  lodato  da  san  Cipriano  quale  vicarius  d 

iKceasor  di  Lucio*.  La  spada  del  carnefice  pendendogli  sul  capo, 

({li  pore  disegnò  l'uomo  di  sua  fiducia  e  mise  in  mano  dì  Sisto 

'  V.  le  Yìle  (lei  Conielici  ctlaii  nel  Lihro  pontificale. 

*  In  vita  S.  Comelii;  L(b.  poiiiir.  cit. 
■  Jn  vita  S.  iAteii;  lue.  sup.  ctl. 

*  Quorum  ('".ornflii  et  Ludi/  memon'am  cum  iws  honoremus,  muUo  magi* 
h,  fnUer  carianitne,  honorarc  et  servare  gravHttle  et  axtctvrtlatc  tua  tteliea, 
fii  vienrws  tt  «uccenor  eurum  (aiUu*  es.  Eprsl.  LXVIl. 
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i  conosciuto  ani  versai  mente  per  queir  uomo  che 
pontificato:  e  quindi  la  elezione,  quando  occor- 
ata  in  poco  d'ora  '.  Breve,  la  ragione  dell' iu- 
re nei  TÌcarìi  era  dd  espediente  di  prudenza. 
pure  usato  da  sant'Alessandro  Vescovo  di  Ales- 
ila del  diacono  Atanasio,  e  da  Atanasio  in  quella 
ipagno  nella  lotta  contro  la  eresta,  e  prima  di 
^tanasio  dai  Vescovi  loro  antecessori  collo  scopo 
yenientì  su  notati  e  specialmente  quello  della 
altra  semplicissima  conseguenza,  che  la  libera 
al  popolo  ed  al  clero  romano  nella  elezione  dei 
fissa,  ma  di  semplice  prudenza  e  perciò  varia- 
diiedeano  le  circostanze, 
fatta  nei  vicarìi  diminuiva  bensì  la  piena  li- 
lla non  la  sopprimeva.  Provala  quindi  la  variabì- 
di  elezione,  non  è  provata  la  niuna  esistenza 
ita  obbiezione  rispondiamo  coli' argomento  dì  un 
quale  sono  venute  ìnflno  a  noi  memorie  auten- 
fae  Papa  san  Fabiano  la  vita  per  Cristo,  rimase 
ochì  dì  ta  sede  apostolica.  Contendeva  a  Cornelio 
Qcato  i^ovaziano,  tristo  prete,  ed  agitato  per  giunta 
É  ambizione.  Eletto  Cornelio,  non  sì  dio  per  vinto: 
f,  altro  pessimo  arnese,  vecuto  in  Roma  per  git- 
tra  i  fedeli,  come  avea  fatto  tra  quelli  dì  Cartagine, 
)Igo  gravissime  calunnie  sul  conto  di  Cornelio  e 
e  col  reo  intendimento  dì  farla  credere  nulla.  Mes- 
te il  Bianchini  nelle  sue  oole  alla  vitu  A\  Cornclìn  k  rcla* 
KtODC  dBliici  ila  S.  Cipriano,  wnlìnua  così:  Quol  apostolieoa 
TillusiTcnt  :  7uain  catisam  indicela  diuiumap.  vamiiunis 
ime  posSfnt  episcopalia  et  sacerdolalia  coll^fiia  d  stLJfragia 
Kccmtat  adetjerH  in  }waemsa  dif^mUate  futurae  r,kriì(mis 
miu$  {wniiflcia,  ut  vicario  munert;  cuiptam  coUalo  a  de- 
Vottetiderviur  qaottammmto  etclt^iatt  poai  at  uUlUer  eli' 
ipicret.  Svolgo  lu  slosso  orgoniciilt»  ra-llo  iiolti  alla  vila  dì 
.rarislo,  (li  S.  Alessutidru,  Ji  S.  Uicio. 
I  Alexander  epiacoitatum  eommiitì  matulaverat...  Cam  hoec 
tudo,  vi  post  Episcopi  mvrtem  sutxesaor  non  diulitu 
I  pacis  tuendae  gratia,  ne  atiis  ftunr,alìw  ittum  ampie- 
itgus  et  coatcntioncs  exislant.  Bpirui^ics,  Hat 
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tutti  i  sacri  vasi  e  Io  scrigno  del  danaro  destinato  a  soUiero  dell 
Chiesa  oppressa:  omnia  vasa  Ecclesiae  archidiacono  suo  Xisto  in 
jtotesialem  tradii,  vel  (d)  arcavi  pecitniae\  La  Chiesa  approdi 
Tatto  di  fiducia  di  Stefano,  e  Sisto  venne  eletto  in  suo  luogo.  L'uso 
di  costituire  il  vicario  e  dì  disegnare  il  successore  si  trova  prati- 
cato ancora  nei  secoli  posteriori.  Lo  veggiamo  praticato  nel  quarto 
da  Papa  Liberio,  il  quale  in  sul  punto  di  andarsene  in  esigilo  di 
segnò  Damaso,  siccome  il  più  atto  a  reggere  la  Chiesa.  E  quanto 
alla  parte  della  successione  appare  ancora  in  pratica  sul  finire  de 
quinto  0  sugli  inizìi  del  sesto  dal  primo  Sinodo,  tenuto  a  Horaa 
sotto  Papa  Simmaco.  In  un  suo  canone  si  ordina  in  qual  modo 
si  debba  procedere  alla  elezione,  nel  caso  che  morisse  il  Papi 
inopinatamente  e  per  ciò  senza  aver  l'agio  di  disegnare  il  succe^ 
sore.  Si  (qwid  absit)  tramitus  papae  inopinatus  evenerit,  ut  de  sta 
eledione  sucassoris  non  possit  ante  Secernere,  si  quidem  in  unui* 
totius  indinaverii  ecdesiastici  CTdinis  eledio,  comtecrdnr  e^Udus 
vpiscopus  ^  Non  trovandosi  memoria  per  quanto  ci  consta,  nella 
quale  s' indichi  la  introduzione  di  uso  siffatto  in  questi  secoli  po- 
steriori, è  necessario  satire  più  alto,  e  conchiudere,  ohe  esso  non 
fosse  altro  che  la  continuazione  dì  quello  messo  in  pratica  fin  dai 
primissimi  tempi  della  Chiesa  e  fondato  suU'  esempio  di  san  Pietro. 
Tanto  più,  che  vi  erano  ragioni  e  tutte  assai  gravi  per  quei 
tempi  in  favore  dì  tal  costume.  loGcrendo  la  persecuzione  del  pa- 
ganesimo 0  dell'eresia,  i  Papi  si  vedeano  non  di  rado  nella  neces- 
sità, 0  dì  pigliare  la  via  dell'  esilio,  o  messi  al  bando,  di  colarsi 
altrove,  o  più  di  sovente  nel  pericolo  di  essere  all' improvviso 
presi  ed  uccisi  in  testimonio  della  fede.  Laonde  per  evitare  il  gra- 
vissimo inconveniente,  che  la  Chiesa  di  Roma  o  rimanesse  senia 
capo  per  lungo  tempo,  attesi  ì  tempi  difQcilissimi,  o  fosse  esposta 
ad  interni  dissidii  ed  a  laceramenti  di  scismi  cagionati  dalla  di- 
versità di  opinare  circa  il  soggetto  da  eleggere,  o  ciò  che  eri 
peggio,  dalla  malizia  degli  eretici,  i  Papi  si  affrettavano  d'indìc^rQ 
il  migliore  per  senno  e  per  sapere,  creandolo  lor  vicario.  Donde 
accadeva,  che  messo  per  tal  modo  sotto  gli  occhi  di  tutti  fosse 

'  Ih  vita  S.  Steiìliani,  Ine.  sup.  cil. 

■  MiJji,  Cùtlect.  Cono.  voi.Xjri,  cui.  232. 


alla  pruova  dei  fatti  conosciuto  QQiversalmeDte  per  queir  uomo  che 
era,  cioè  degno  del  pontificato:  e  quindi  la  elesione,  quando  occoi- 
resse,  fosse  spacciata  in  poco  d'ora'.  Breve,  la  ragione  dell'in- 
dicare il  successore  nei  Ticarii  era  un  espediente  di  prudenza. 
Spodìente  che  fu  pure  usato  da  sant'Alessandro  Vescovo  di  Ales- 
sandria nella  persona  del  diacono  Atanasio,  e  da  Atanasio  io  quella 
di  Pietro,  suo  compagno  nella  lotta  contro  la  eresia,  e  prima  di 
Alessandro  e  di  Atanasio  dai  Vescovi  loro  antecessori  collo  scopo 
di  ovviare  gl'ìncoavenienti  su  notati  e  specialmente  quello  della 
ftdssura^  Di  qui  altra  semplicissima  conseguenza,  che  la  libera 
proposta  concessa  al  popola  ed  al  clero  romano  nella  elezione  dei 
Papi  non  era  cosa  flssa,  ma  dì  semplice  prudenia  e  perciò  varia- 
bile, secondocbè  richicdeano  lo  circostanze. 

La  designazione  Fatta  nei  vicarii  dìmiouiva  bensi  la  piena  li- 
bertà di  azione,  ma  non  la  sopprìmeva.  Provata  quindi  la  variabi- 
lità della  maniera  di  elezione,  non  è  provata  la  niuna  esistenza 
dei  diritto.  A  questa  obbiezione  rispoodiamo  coli' argomento  di  un 
fatto  illustre,  del  quale  sono  venute  infino  a  noi  memorie  auten- 
tiche. Data  che  ebbe  Papa  san  Fabiano  la  vita  per  Cristo,  rimase 
vacante  per  non  pochi  di  la  sede  apostolica.  Contendeva  a  Cornelio 
l'onore  del  pontincato  \ov3ziano,  tristo  prete,  ed  agitato  per  giunta 
da  cieco  spirito  di  ambizione.  Eletto  Cornelio,  non  si  die  per  vinto: 
aiutato  da  IVovato,  altro  pessimo  arnese,  venuto  in  Roma  per  git- 
(are  la  discordia  tra  i  fedeli,  come  avea  fatto  tra  quelli  di  Cartagine, 
fé' correre  nel  volgo  gravissime  calunnie  sul  conto  di  Cornelio  e 
della  sua  elezione  col  reo  intendimento  di  farla  credere  nulla.  Mes- 

>  nìferita  che  ebbe  LI  Qlaachini  o^lle  sue  noie  alla  vita  di  Cornelio  la  rel«> 
àaM  circa  la  sua  eleziont;  dainci  (L  S.  Cipriano,  coniintiacosl:  Quot  apoalolic&s 
MiMVM*  Hate  verbo  iltusireni  :  quam  causam  indkent  dittfuniap  vacuionis 
tf4i$,  cum  luto  minime  pcnriat  episcopalia  et  sacerdoialia  ciliegia  e/  sw/Trugia 
trjairi:  et  quanta  necesaittu  adegerit  in  praeuisa  difìicuUate  [uturae  vU'.cHonia 
poti  nart^um  alicuius  pontipcU,  ut  vicario  niun<rG  cuipiam  coUatn  a  d«- 
ceuortif  pTùvidenlia  Mltnderetur  qu(tdammodo  eccksiae  post  se  uliUier  eti- 
gtnitu»,  (fui  ila  cminerel.  Svolge  Io  stesso  arKonientu  nelle  [iole  olla  viia  Ji 
S.  Coroelin,  di  S.  Enrislo,  di  S.  Alessandra,  di  S.  Lucio. 

*  Cui  (Aìlwnasio)  Atexander  episcopatum  commiìci  mandaverat...  Cum  haee 
«i(  Atexóndrìae  conauetudo,  ut  post  Epiitopi  murtem  successor  jum  diuiius 
éifferaiuT,  sed  subinde  f>acis  tuendae  guUia.  ne  aliia  hunc,aliis  Ulum  ampk- 
eteat&>us,  iurgia  in  vulgus  ti  contmtioncs  exùtaiU.  EriPSAXics,  llatret.  lAIX. 
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sasi  la  discordia  tra  i  fedeli,  oe  nacque  lo  scisma.  Uà  gruppo  di 
cioque  preti  con  alcuni  confessori  della  fede  e  con  buona  parte 
del  popolo  si  dichiarò  per  Novaziano,  e  die  lettere  in  suo  favore 
contro  Cornelio.  Laonde  credotosi  quegli  forte  abbastanza  sì  fe'coa- 
secrare  Vescoro  di  Roma'.  Qui  ci  si  presentano  due  elexiooi 
Consideriamole. 

Noraiiano,  consacrato  Vescovo  di  Boma,  volse  l'animo  a  fard 
riconoscere  come  tale  da  tutta  la  Chiesa.  Due  sole  cose  credette 
necessarie  all'uopo;  la  testimonianza  circa  la  nullità  della  elezione 
di  Cornelio,  sottoscrìtta  da  alcuni  confessori  della  fede,  e  la  testi- 
monianza dei  tre  Vescovi,  che  l'aveano  eletto  e  consecrato.  Difatto 
con  queste  due  testimonianze  alla  mano  i  suoi  legali  mandati  io 
Africa  vi  misero  quella  Chiesa  per  poco  a  romore*.  Dimodoché 
san  Cipriano  si  vide  costretto,  per  sedare  gli  animi  angustiati  dei 
fedeli,  a  spedire  due  Vescovi  a  Roma,  affinchè  conosciuto  il  netto 
della  cosa  su  la  faccia  del  luogo,  lo  riferissero  al  loro  ritorno.  Lo 
slesso  Cornelio  dovette  scrivere  a  Flavio,  Vescovo  di  Antiochia, 
intorno  allo  stesso  argomento,  ragguagliandolo  minutamente  del 
come  erano  iti  i  fatti.  San  Cipriano  saputo  iìnalmente  ciò  che  en 
passato  in  Roma,  ne  die  conto  in  una  sua  lunga  lettera  ad  An- 
tonJano.  Quanto  alla  elezione  dì  Novaziano  egli  se  ne  spaccia  dime* 
strandolo  un  intruso,  e  per  soprappiù  indegnissìnio  dell'alto  uffizio. 
Non  cosi  san  Cornelio  a  Flavio.  Egli,  toccato  acconciamente  il  punto 
della  indegnità,  si  stende  nel  dimostrare  dì  niun  valore  la  sua  eie- 
uone.  it  che  fa  mettendone  in  mostra  i  più  minuti  particolari;  aver 
cioè  Novaziano  spediti  nel  paese  più  oscuro  d'Italia  due  uomini 
suoi  pari  e  per  loro  mezzo,  usando  la  menzogna  e  l'inganno,  aver 
tratto  di  là  tre  Vescovi  uomini  di  piccola  levatura,  semplici, 
ignari  delle  male  arti  e  di  ciò  che  era  accaduto  ed  accadeva  nel 
mondo;  giunti  a  Roma  averli  fatti  chiudere  in  una  stanta,  affinchè 
nulla  sapessero  di  quei  di  fuori,  e  quei  dì  fuori  nulla  sapessero 
di  loro:  dualmente  fattili  mangiare  e  bere  largamente  ad  una 
lauta  mensa,  quando  erano  bene  avvinazzati,  averli  costretti  qd 
imporre  sopra  di  sé  le  mani.  Or  una  eleiione  proceduta  io  questo 

'  V.  Efiisl.  Ili,  V.  Cosiii;lii  ii))ud  MtiL-it,  v.  I. 
*  Id.  ib.  Rpisl.  V.  CoR:tKtn  ad  Furiva  Anlioch. 


opoteisi  dir  sacra. giusla,  legale?  Egli  è  evidente,  che  no:  indi 
la  ooDciunsìoDe  della  sua  nulIiU  :  imaginaria  quaedam  tt  vana  ma- 
nuum  impostVwTW  episcopatum  sibi  (radere  per  «twi  cogit:  tumqmt 
ntm  nullo  sibi  competai  iure,  per  imidici  aique  fraudes  vindicaiK 
E  il  suffragio  del  popolo  e  del  clero?  La  elezione  non  ?tene  meno- 
mameote  appuntata  da  questo  Iato.  IVovaziaoo  non  v'ìDsistè,  S.  Ci- 
priano non  De  fé' conto,  san  Cornelio  non  credette  di  toccarla.  Fate 
che  il  clero  ed  il  popolo  in  quel  tempo  avessero  avuto  voce  deQ- 
Ditìva  nella  elezione  del  Sommo  Pontefice,  Novaiiano  senza  dubbio 
l'avrebbe  raagniOcata;  Cornelio  e  Cipriano  in  ogni  caso  non  l'avreb- 
bero passata  sotto  silenzio. 

Il  che  è  messo  in  piena  luce  da  Cipriano  nella  relazione,  che  ci 
ti,  della  elezione  dì  Cornelio.  Dopo  aver  messe  in  mostra  le  molte 
e  splendide  virtù,  onde  l'eletto  avea  dato  saggio  io  tutti  i  gradi  della 
Chiesa,  viene  alla  elezione  e  dice:  Cornelio  fu  creato  Vescovo  da 
parecchi  nostri  colleghì,  ì  quali  si  trovavano  allora  in  Roma,  e 
scrissero  mirabili  cose  circa  la  sua  ordinazione  nel  darne  conto 
li  lontani.  Cornelio  fu  fatto  Vescovo  per  giudizio  di  Dìo  e  del  suo 
Cristo,  psr  testimonio  di  pressoché  tutto  it  clero,  pel  suffragio  del 
popolo,  che  era  presente,  e  per  la  unanimità  dei  preti  più  antichi 
ipii.  Et  factus  est  episcopus  a  plurims  coUegis  nostris,  qui  iunc  in 
vrhe  aderant,'qui  ad  nos  liiUras  hoìwrificas  ti  laudabiks  et  tesH- 
mnio  suae  praedicationis  illustres  de  eius  oTdinatione  miserunt. 
foctttó  est  autem  Corneliw  episcopm  de  Dei  et  Chriiii  eiu-s  iudicic, 
k  dericorum  pene  omnium  tustimonio,  de  pkbis,  qwie  lune  adfttiU 
nffra^io  et  de  sacerdotum  anii^uorum  et  bonorum  virorum  collegio  *. 
Da  questo  luogo  ò  pienamente  manifesto  qual  parte  toccasse  al 
dero,  quale  al  popolo,  e  quale  ai  Vescovi  nella  elezione  del  ro- 
mano Pontefice.  ÀI  clero  il  rendere  testimonianza  sul  conto  del 
candidato,  de  eteri  teMimonio;  al  popolo  l'acconsentire  o  no  alla 
testimonianza  data,  de  plebis  suffragio;  ai  Vescovi  tutta  l'opera 
della  elezione,  il  giudizio  deGoitivo:  factus  est  episcopus  a  phrimis 
KÌlegis  nostris  :  il  quale  giudizio  è  pure  chiamato  giudizio  di  Dio 
fi  dì  Cristo,  stante  il  sicuro  intervento  in  esso  della  divina  provvi- 


184  DEUS   EtKZIOn   PAPOLIRI 

denza,  come  spiega  più  sotto  lo  stesso  Cipriano.  Quindi  è  :  I*  d 
mandando  egli  due  Vescovi  a  Roma  per  conoscervi  il  vero  stato 
delle  cose,  grindirizzò  ai  Vescovi  elettori,  quos  ad  U  nupcr  et 
cotpisccpos  MsiroSt  qui  ordinaiicni  tuae  adfneranU  legato^  mi»- 
ramus':  2*  che  prima  di  decidere  officialmente  circa  la  elexiofle 
di  Cornelio  desiderò  di  avere  alla  mano  le  lettere  provenienti  dagli 
stessi  Vescovi:  scrijita  collcgarum  mstTorntn,  qui  iilic  ordtiwiwni 
tuae  adfaerant,  dcstderflttmits*:  3"  che  rigettò  qual  Vescovo  in- 
truso e  scismatico  Novaziano,  e  disse  disertori  della  Chiesa  i  suoi 
compagni  per  questo  appunto,  che  si  erano  separali  dall'eletto  di 
sedici  Vescovi;  ni$i  si  cpiscopus  libi  videtur  (?iov(itiantt$),  qui  epi- 
scopo in  Ecclesia  a  sexdtcim  coepiscopis  facto  adulier  atqw  extra- 
neus  episcopus  firn  a  désertoribus  per  ambUum  nititur^.  In  somma 
da  ogni  Iato  escono  raggi  dì  luce  per  chiarirci,  che,  come  IqUo  il 
diritto  della  elezione  era  nei  Vescovi,  così  tutta  l'opera  dell'aveti 
etetto  veniva  ai  medesimi  attribuita. 

Il  Mabillon  scrisse,  che  morto  i!  Pontefice,  ne'tempi  dei  quaG 
discorriamo,  i  Vescovi  delle  città  finitime  ed  anche  lontane  ne 
aveano  subito  l'avviso  dai  preti  e  dai  diaconi  della  Chiesa  romaDa. 
ed  invitati  sì  adunavano  in  Roma  per  la  eleiìone  del  successore.  E 
in  ciò  scrìsse  bene.  Giacché  nella  elezione  del  Pontefice  seguivui 
in  Roma  quella  stessa  regola,  che  usavasi  nelle  metropoli  per  ti 
elexione  del  metropolitano,  col  divario  però,  che  essendo  il  Ponte- 
fice  episcopus  episcoporum,  si  dava  l'annunzio  della  soa  morte 
solamente  ai  Vescovi  delle  province  finitime,  ma  ancora  a  qnd 
di  tutte  le  altre,  come  sì  rileva  da  più  lettere  di  san  Cipriano. 
se  egli  scrisse  bene  in  questo,  non  si  appose  scrivendo  nello  $1 
luogo:  Praeter  Clementem,  quem  a  beato  Petro  suceessoren 
gnatutn  memorant,  Romani  Pontifìcis  post  Petrum  eUctiò  pi 
clerum  ti  eottum  fidflivm  stetit*.  Quanto  male  si  accordi  qui 
assenìone,  la  quale  dice,  che  eccetto  ìa  elezione  di  Clemente, 
sognato  a  suo  successore  da  san  Pietro,  tutte  le  altre  venute  i| 


»  KpteU  II  Ctmium  alt  ConKiir*.  ti.  aitd. 

*  jrwflW  ilMoi  T.  H.  CowMoUdrtat  loc  Bup.  eìL 
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presso  siano  state  nel  diritto  del  clero  e  del  popolo,  da  ciò  che  si 
i  riferito,  è  cosa  più  che  patente.  Basta  la  sola  testimonianza  di 
san  Cipriano  per  darle  la  più  grave  mentita.  In  cODCbiusìone,  dalle 
eletionì  dei  tre  primi  secoli  rilucono  due  cose:  1°  che  il  diritto 
di  eleggere  il  Papa  non  era  nel  clero  e  nel  popolo,  sihheoe  nel- 
Tadunania  dei  Vescovi  convocati  in  Roma;  2"  che  da  san  Pietro 
lino  dopo  san  Simmaco,  ossìa  fino  al  sesto  secolo  per  lo  meno,  la 
maniera  comune  di  eleggere  pativa  un  rìstringimento  in  risguardo 
del  Papa,  stante  la  desigoazione  del  successore,  che  faccasi  dal 
Papa  morente. 

n  grande  Concilio  di  Nicea,  come  osserva  ottimamente  lo  Schel- 
strate,  non  fc'che  dare  una  solcano  sanzione  a  ciò  che  praticavasi 
universalmente  in  ordine  alla  elezione  dei  Vescovi.  I  canoni  di 
questo  Concilio  e  quelli  dei  Concìlii  ecumenici  VII  ed  Vili,  riferiti 
nel  paragrafo  antecedente,  dicono  apertamente,  che  tutto  il  diritto 
di  elezione  stava  in  mano  del  sinodo  dei  Vescovi  di  quella  provin* 
eia,  in  cui  occorreva  la  vacanza  di  qualche  s&de.  Or  non  leggendosi, 
sia  noi  canoni  di  Xicea,  sia  io  quelli  dei  Concilii  VII  ed  Vili,  niuna 
ttoexione  in  risguardo  della  elezione  del  Vescovo  di  Boma,  è  forza 
cttacbiudere,  che  come  in  altre  province,  cosi  anche  in  quella  di 
Aoma,  valessero  ì  detti  canoni.  Tanto  più,  che  alla  Sq  dei  conti  la 
loro  osservanza  non  era  altro,  che  la  continuazione  dì  ciò  che  ri 
si  era  praticato  prima  del  Concilio  oiceno.  II  che  pure  è  confermato 
dalla  tenacità  degli  usi  disciplinari  mostrata  sempre  in  Roma,  dal 
continuo  studio  usato  dai  romani  Pontefici  ncU*  inculcare  la  osser- 
vanza esatta  dei  canoni  niceni  relativi  alla  elezione  dei  Vescovi,  e 
soprattutto  da  una  formola  di  professione  di  fede,  che  giuravasi  dai 
Papi  nel  secolo  VII.  Nella  quale  essi  colle  definizioni  dommatiche 
promettevano  pure  di  custodire  illibata  la  disciplina  ed  il  rito  della 
Chiesa  quale  t'avean  trovata  ed  era  stata  dai  loro  predecessori  tra- 
mandata, e  di  correggerne  gli  abusi  ovunque  gli  avessero  incon- 
trati: Disciplinam  et  ritum  Ecclesiae,  sicut  inveni,  d  a  sanctis 
praedecessoTÌbus  tradii'um  reperì,  inlibaium  custodire...  Si  qua  vero 
emerserint  cantra  disciplinavi  canonicam,  emendare  (proQteor).  Così 
al  capo  II  il  LiberDiurnus  Homanofum.  Poniificum.  Non  vi  è  quindi 
alcun  dubbio:  la  elezione  del  Papa  non  era  di  diritto  nel  clero  a 
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ael  popolo  di  Boma:  ma  m  quei  Vescovi,  cbe  a  tale  uopo  si  adu- 
navano. 

Dai  canoni  dei  Concilii  torniamo  ai  fatti  storici. 

Murto  Papa  Liberio,  si  trovarono  di  fronte  due  candidali.  Damaso 
ed  Ursino  od  Ursicino.  It  primo  avea  seco  la  più  gran  parte  e  It 
migliore  del  clero  e  del  popolo,  il  secondo  non  più  che  sette  preti, 
due  diaconi  ed  un  pìccol  numero  della  plebe.  Tutte  e  due  le  partì 
procedettero  alta  elezione.  Quella  dì  Ursino  3i  unì  nella  basilica  di 
Giulio:  incominciate  le  pratiche,  gli  adunati  chiegg(fno  che  sia  loro 
consacrato  Ursino:  coeperuni  in  BoiUica  luiii  procedere^  et  stM 
Ursinum  diaconnm  in  locum  Ltirrit  ordinari  deposcunt,  I  compo* 
ncntì  dell'altra  adunatisi  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Lucina 
domandano  invece  che  venga  lor  dato  Damaso:  Damasum,  sibi  epi- 
scopum..,  ea^Dstulantf  ^  Qual  parte  avesse  qui  il  clero  ed  il  popolo 
è  chiaramente  notato.  Sì  adunarono,  discussero,  e  chiesero  e  nulla 
più.  Den  altra  fu  quella  dei  Vescovi,  come  si  ricava  dalla  memoria 
serbataci  da  Anastasio.  Essi  unironsì  in  sinodo,  esaminarono  il  prò 
ed  il  contro,  e  in  fine  elessero  e  consecrarono  Damaso,  e  caccia- 
rono di  Roma  Ursino.  Cum  eodem.  Damaso  ordinatur  sub  confenjione 
Ursicinm.  Et  facto  Consilio  sacerdotum  consiUneruni  Danamm* 
Et  sic  constituius  est  Damasus  et  Ursicinum  eiecerunt  ab  LVòe*. 
Quindi  è  che  Bulino,  volendo  dimostrare  la  nullità  della  elezione 
|.  di  Ursino,  avverte  in  modo  particolare,  che  ebbe  un  solo  Vescovo 

r  per  sé,  e  che  questo  per  giunta  era  di  muna  scienza  e  rozzo''.  Va- 

lentìniano  imperatore  si  attenne  al  giudìzio  del  sinodo  T&scovile^e 
si  oppose  co' suoi  rescritti  ai  conati  della  fazione  contraria  con- 
dannando air esiglio  i  capì  della  medesima  ^  Il  popolo  tenendosi 
in  ciò  gravato,  non  seppe  veder  altro  mezzo  per  rifarsi,  che  ri 
correre  ad  un  sinodo  di  Vescovi,  afiìncbè  vi  sì  giudicasse  di  nuovo" 

*  Fauatini  ut  MarcfHini  pre^byterorum  partia  Vnini  adversus  Damasum 
(tfrelltM  precum  ad  impfratores.  Pracf.  , 

*  Liber  Ponlif.  in  vita  DamaH.  I 
^  Ir^inus  quidam  fiiutlem  Ecclesia^  diaconut  in  tantum  furorit  eruyit, 

tu  persuaso  qtutdam  imperii»  el  a^jrtsli  episcopo,  coltecta  turbulentwum  et 
stdiiiotontm  liominum  manu.^  ^ùcopum  se  fieri  extorquent,  legibut  et  ordina 
et  tradilione  perversi^.  Ilisl.  Iib.  Il,  <u  £0. 

*  AnnaUi  Baroxii  ad  ann.  3S7. 
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Il  loro  causa'.  Tanto  era  cosa  nota,  che  per  rispetto  della  eleiione 
iti  Papa  il  sinodo  dei  Vescovi  era  il  solo  giudice  competente  e 
che  il  clero  ed  il  popolo  potea  bensì  proporre,  domandare,  ma  non 
mai  giudicare  delÌDitivaaiente. 

Questo  scisma  inoomiociato  nel  366  finì  nel  367.  Un  altro  di 
maggior  gravità  sì  l'ugge  accaduto  nell'anno  il8.  Passato  all'altra 
fila  Papa  Zosimo,  Boniracio  prete  ed  Eutalio  arcidiacono  furono 
eletti  e  consccrati  PonteHci  nel  medesimo  tempo  da  due  fazioni 
contrarie.  Eulalio  era  sostenuto  da  Simmaco,  prefetto  di-Roma  assai 
potente,  Bonifacio  dalla  semplice  bontà  della  sua  causa.  Gootuttociò 
eì  vinse  nella  contesa  mercè  la  pietà  dell'imperatore  Onorio.  Stu- 
diamo il  processo  della  questione  su  i  documenti  riferiti  dal  Baro- 
aio.  U  primo,  che  ci  si  presenta,  contiene  la  relazione  delle  due 
elezioni  fatta  all'imperatore  da  Simmaco  in  favore  di  Eulalio.  Ben- 
dile da  questa  risulti  qual  parte  vi  avesse  il  popolo  ed  il  clero; 
pure  essendo  piuttosto  impacciata,  perchè  fondata  su  la  menzogna^ 
la  omettiamo,  per  venire  a  quella  che  fu  scrìtta  allo  stesso  impe- 
ratore dagli  elettori  di  Bonifacio.  Ecco  pertanto  in  qual  modo 
essi  coniano  il  fatto.  Appresso  la  morte  dì  Zosimo,  Papa  della 
Chiesa  cattolica  di  Roma,  (come  volea  il  costume,  e  ci  dettava  la 
stessa  religione)  ci  unimmo  parecchi  Vescovi,  affine  di  trattare  circa 
U  successore  da  costituirsi  di  comune  giudizio.  Il  di  appresso  iti 
Illa  Chiesa  già  disegnata  antecedentemente,  ed  ivi  comunicato  alla 
plebe  cristiana  il  consiglio  nostro,  eleggemmo  colai,  che  Dio  volle'. 
Indi  fatto  un  grande  elogio  di  Bonifacio  continuano  dicendo,  che 
vi  ebbe  grande  acclamazione  di  popolo  ed  il  consenso  unanime  dei 
migliori  cittadini,  e  che  per  ciò  fu  legittimamente  consecrato,  stante- 

*  Qiristiane  impcratar,  nihil  te  latet.  Omnex  F.piacopi  Romani  veniant, 
agatur  coma...,  Dfi  popuUis  episcopo!  connenire  mtiltis  precihus  fjLorabat,  ut 
memoralwh,  tanta  impiiiate  maculaium  serUentia  iusta  proptUerent.  LibdliB 
pRcpm  wip.  cil.  fi.  3. 

*  Annal.  Bako.*»!  ad  ann.  US.  n.  Ì9  e  ^^. 

■  Post  ahB(4!Sinim  S.  Z'Mtimi  Papan  Ecdesiae  catholicae  urbi*  Homofl  (ut 
fm  mos  roW»flf,  a^/uc  xpia  r^Xigio  diciahnl)  ylarps  iatmum  r.imve.nmus  sdr 
terdota.vt  de  contlUucndo  successori  communi  iudicio  traciaremus.  AUero  die 
od  ramdem  BccUftiom,  ubi  prìus  {uerat  nb  omnibus  conatUututn,  habUa  omnium 
«Wofionc  properavimus  :  ibtque  particijmJo  cum  Christiana  ptcòe  Consilio, 
^wm  Dciu  iussit,  tleginuM.  Ibid.  ad  ina.  419.  n.  8. 
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che  SÌ  annoveriflo  settanta  preti  sottoscrittori,  setteTescovi  presentì 
di  diverse  province,  siasi  celebrata  la  ordinazione  in  tempo  debito, 
e  siasi  prima  compiuto  tutto  ciò  che  era  rìcbiesto  da  tale  atto  ^  Cosi 
la  relazione.  Acclamazione  al  popolo,  soscrizione  al  clero,  adesione 
ai  maggioreoli  della  città,  vero  giudìzio  elettivo  a'  Vescovi,  eccovi  la 
conclusione  di  quanto  è  in  essa  riferito.  Gli  stessi  relatori  io  sul 
finire  del  loro  scritto  avendo  pregato,  che  fossero  citate  a  corte  le 
due  parti,  l'imperatore  accettò  la  proposta,  e  noli'  accettarla  mostrò 
che  la  causa  della  elezione  era  di  sola  spettanza  dei  Vescovi.  Giac- 
ché il  tribunale,  che  egli  volle  comporre  a  tale  intento,  dovea  esser 
composto  di  soli  Vescovi.  Difatto  egli  spacciò  lettere  pressantissime 
ai  Vescovi  di  Africa  e  d'Italia,  invitandoli  a  radunarsi  in  Ravenna, 
dove  dimorava  la  corte^  affinchè  giudicassero  quale  delle  due  eie* 
zìoni  fosse  la  legittima.  In  tali  inviti  occorre  una  circostanza,  dalla 
quale  risulta  evidentemente,  che  ì  giudici  in  Roma  dell'una  e  del- 
l'altra elezione  erano  stati  Vescovi.  Giacché  Onorio  in  un  s 
avviso  richiama  alla  memoria  come  egli  avea  ordinato,  ciie  t  Vesce 
i  quali  arcano  preso  jiarte  ncìla  oriinazime  ed  aveanla  sottoscrit 
non  doveano  seder  giudici  nella  adunanza  intimata,  né  deporvi' 
niuoa  testimonianza  :  e  questo  per  la  savia  ragione,  che  il  loro 
atto  non  sembrasse  una  difesa  del  già  operato,  piuttostochè  una 
nuova  sentenza  circa  ÌI  medesimo  ^ 

Simmaco  eletto  Papa  nel  i98  ebbe  contro  di  sé  Lorenzo.  Indi 
scisma.  Ite  le  due  parti  alla  corte  in  Ravenna,  Teodorico  pronunciò 
la  sentenza,  che  colui  fosse  Papa,  il  quale  era  stato  ordinalo  il 
primo.  La  reale  sentenza,  favorevole  a  Simmaco,  poco  o  nulla  valse 
a  pacificare  gli  animi.  Vi  furono  moti  popolari  e  stragi  frequenti 

'  Nam  venerahiUim  virum  Bonifacium,...  invUum  acclamntionc  toliu*  pò- 
jntU,  ac  consensté  m^Iicrum  civitatis  asseruimus  divinat  insHtutioììù  ordine 
cofuecratiìm.  iyam  subscrihenlibus plus  minus  sesituaginta  j>r€sby!sris,  adstan- 
tibm  nowm  diversarum  pnnHnriarum  qn'scujus  hcnediriionem  competrnti  t«n- 
poTp  coiisiaC  [uùse  cdebrotam,  ac  pri"»s  omnia,  quae  eokmnitas  cxigtbat 
cel«ir«/(i  sunt.  Ibid. 

*  ihminerimus  hoc  quo^jua  a  nobu  ewi?  mandatam:  ut  hi  Episcopi, 
intcrfuisse  eorum  ordiuaiionibus  constai,  et  postea  substrìpsissc  «ine  infuri 
sui,  ft  mnnpnif  TKVPreniia,  ttidif«s  non  spdtrmt.  nec  uìlum  praestare  tesH- 
monium  possent,  ne  non  tam  novam  proJa^un  senisntiam,  tputm  servofuri 
fatta  pneterita,  vidfrentw.  Ibid.  n.  12.  "^^ 
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ifloo  a  che  per  la  saviexza  di  Teodorico  qod  si  ebbe  qualche  tre- 
uà.  Buraote  la  q\iale  raccoltosi  un  sinodo  di  scttacttadue  Vescovi, 
apa  Simmaco  ne  usci  provato  innocente  delie  calunnie  appostegli, 
per  opera  di  ana  magnìfica  difesa  scritta  da  S.  Gonodio.  Ma  il 
TÌo  Pontefice  non  si  tenne  pago  di  tanto,  volle  di  più  impedire 
Ebe  in  futuro  nascessero  altre  scissure  nelle  elezioni  del  Papa. 
«omuoicata  ai  Vescovi  codesta  sua  volontà,  le  deliberazioni,  che 
Ksì  presero  su  tal  proposito,  mostrano  doversi  reputare  un  sogno 
preteso  diritto  del  popolo.  Tre  sono  ì  canoni,  che  sancirono.  Il 
primo  porta,  che  sia  scomunicato  e  deposto  quel  prete,  quel  dia- 
Eooo  e  qael  cherico,  il  quale  vivente  il  Papa,  osasse  senza  consul- 
tarlo promettere  c^n  giuramento  o  senza,  l'opera  propria  o  il  pro- 
rio  suDragìo  per  chicchessia  '.  Il  secondo  ordina,  che  se  il  Papa, 
Eolto  da  morte  improvvisa,  nulla  avesse  potuto  determinare  circa 
elezione  del  suo  successore,  fosse  eletto  e  consecrato  colui 
sul  quale  inchinasse  la  elezione  di  tutto  l'ordine  ecclesiastico  o 
della  sua  maggioranza  ^  Il  terzo  commenda  e  retribuisce  chi 
irendo  conosciuto  qualche  maneggio  contro  i  due  canoni  citati,  ne 
la  dennnzia  colla  prova.  IViuna  parola  del  popolo;  tutto  è  dato 
all'ordine  ecclesiastico. 

In  conclusione  i  primi  secoli  si  accordano  col  quarto,  il  quarto 
sol  quinto,  e  ci  dimostrano,  che  il  supporre  il  diritto  di  elezione 
ei  Papi  nel  clero  e  nel  popolo  di  Roma  è  un  errore,  e  che  il  con- 
nnare  dì  usurpazione  la  esclusione  dei  medesimi  è  una  pura  e 
tthietta  calunnia. 


Con$ttiuU  aancta  synodut,  ut  si  pnsbtjleT,  atit  diaconué,  au(  ekricus,  Papa 
KDtumt  et  eo  inconsulto,  aut  tubscriptionem  prò  romano  Pontificata  con- 
i«torf,  aui...  Loci  «ut  dignitate  otqtie  communione  privatUT.  Massi,  CoUect. 
ine  V.  VUI,  col.  231. 

'  Si  fqaod  atait)  transilus  Papac.  inùpinalus  cucnerif,  ut  de.  mi  ficctione 

•amrrU  (ut  mipra  ptaatit)  non  posfit  ante  Secernere,  «i  ijuidem  m  unum 
filli  mclinavfirii  KCÌetioÈtici  ordini»  ciecfio  consecTHiir  elcctus  eimcopus. 

«(tfcffl  (ut  fieri  solelj  studia  cotptrinl  esse  dìvtirsa  etn-um,  de  quilms  cer- 

■n.....  vincat  Birnlentia  jjlurìmorum.  Ibìd.  col.  ÌZ'L 
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I. 

Comrrmnio  dell' angHieo  DQUor6san  Tnmma^  d'Aquino  de'  fhedm 
tori  alle  due  decretali  d'Innocenzo  IH,  esposto  e  dichiaraio  et 
P.  Gio.  Batt.  Ton.xATORE  della  Missione.  Un  voi.  in  ottaTO 
pag.  500.  Roma,  Tipografla  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propagandi 
Fide,  !878. 

Tra  le  immortali  opere  dal  Dottor  S.  Tommaso  ana  giacevi 
quasi  dimenticata,  quantunque  fosse  di  altissimo  merito,  sì  pel 
l'argomento  e  si  per  la  profondità  della  trattazione.  Essa  era  i 
Commento  fatto  alle  due  decretali  del  Concilio  Lateranese  tenoi 
l'una  delle  quali  comincia:  Firmiter  credimus,  e  l'altra  Damnamu 
Gran  lode  adunque  merita  il  cb.  P.  Turnatore,  per  avere  chiamati 
quasi  dalle  tenebro  alla  luco  questo  insigne  scritto  del  S.  Dottori 
esponendone  la  sublime  dottrina,  e  chiarendone  i  sensi,  talvolt 
astrusi,  sicché  T  intelligenza  ne  riuscisse  facile  e  piana. 

Le  anzidette  decretali  e  il  loro  relativo  Commento  dell'Angoliei 
riguardano  le  tre  verità  fondamentali  della  nostra  Santa  Beli 
gione,  vale  a  dire:  l'Unità  e  Trinità  di  Dio,  la  Creazione,  l'b 
carnazione  del  Verbo.  Il  Tornatore  io  questo  libro  tratta  dei  dal 
primi  punti  soltanto,  forse  riserbandosi  a  trattare  del  terzo  in  altr 
Tolume,  non  ancora  pubblicato.  Per  rendere  poi  più  accessibile  al 
capacità  comune  una  materia  si  difficile,  adopera  la  forma  di  dialoj 
tra  il  maestro  ed  il  discepolo. 

Dopo  alcune  brevi  nozioni  preliminari,  l'Autore  entra  in  materi 
cominciando  dairaltissimo  de*  misteri,  cioè  dì  Dìo  Trino  ed  Uaii 
Uno  nell'essenza  e  trino  nelle  persone  :  Unus  solus  est  vents  Devi 
Pater  et  Filius  et  Spiriiu$  Sanctus:  tres  quidem  Personae,  sed  un 
Essentia,  subsiantia  seu-  natura.  Così  la  prima  delle  due  sunnoml 
nate  decretali  al  capo:  FiTmiier  credimus.  In  questo  domma,  prìn 
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eipale  tra  tutti,  l'AnecIico  Dottoro  ravvisa  come  il  carattere  proprio 
della  fede  cristiana,  a  differenza  di  tutte  la  false  religioni,  anche 
di  quelle  che  riconoscono  l'unità  di  Dio,  come  la  giudaica  e  la  mao- 
nettana.  Inter  ea,  dice  il  S.  Dottore,  quae  de  Deo  fide  tenemus,  hoc 
Cft  singuUtTf  fidei  cìiristianae,  ut  Trinitatem  personarum  in  unitate 
iivinae  Esseniiae  faUamur.  Onde  Cristo  volle  che  sotto  la  profes- 
sione di  una  tal  verità  ci  fosse  amministrato  il  battesimo  pel  quale 
entriamo  nella  sua  Chiesa  :  Euntn  doceie  omnei  gentes,  baptizantei 
90$  in  nomina  Patris  et  filii  et  SpirUvs  Sancii  '.  Come  frantume 

languido  ricordo  della  primitiva  tradizione,  la  quale  si  guastò 
nel  Gentilesimo  ma  non  si  spense  del  tutto,  troviamo  presso  anti- 
obissìmi  popoli  un'ombra  di  questo  domma,  come  la  Trimurti  presso 
gl'lodiauL  Ma  è  un'ombra  così  contralTatta,  cbe  quasi  nulla  ritiene 
del  suo  prototipo.  Essa  esprime  o  una  mera  sìntesi  di  più  potenze  in 
inità  di  persona,  o  un'analisi  di  più  persone  per  pluralità  dì  essenza, 
l'idea  d'una  sola  indivisibile  natura,  in  ire  distinte  persone,  è 
esclusivamente  cristiana. 

Non  dovendo  noi  fare  qui  un  ristretto  dì  trattato  teologico,  non 
possiamo  epilogare  la  dottissima  esposizione  del  Toroatore.  Di- 
damo solamente  che  egli  insistendo  sempre  sulle  orme  dell'Ange- 
lico spiana,  per  quanto  é  passibile,  i  punti  più  ardui  di  questo 
altissimo  mistero,  e  scioglie  con  solidità  insieme  e  chiarezza  le  più 
difficili  obbiezioni,  cbe  una  ragion  riottosa  potrebbe  opporre.  Pfel 
che  si  mostra  assai  valente  teologo  non  solo  per  iscienza,  ma  per 
esercìzio  altresì  d'insegnamento:  essendo  cosa  ben  diversa  il  pos- 
seder la  dottrina  e  il  saperla  comunicare  ad  altrui.  II  Tornatore 
spicca  perl'un  pregio  e  per  l'altro.  I  capitoli,  in  cui  divìde  questa 
^rìma  parte,  sonoì  seguenti:  1'  Dell'unità  dell'essenza  divina  delle 
Ire  divine  persone;  2'  Pluralità  delle  persone  divine;  3"  Quale  sia 
la  distinzione  che  passa  tra  le  divine  persone,  e  a  quali  cose  divine 
à  estende;  1°  Della  indistinzione  dell'Essenza  divina  dalle  tre  di- 
vine persone,  e  della  ìndislìnzione  delle  tre  divine  persone  dal- 
TEsscnza  divina;  5"  Delle  divine  relazioni;  6" Degli  atti  nozìonali; 
7' Delle  proprietà  Personali;  8"  Della  persona  del  Padre;  9"  Della 
persona  del  Figliuolo;  10"  Della  persona  del  Padre  e  della  persona 

<  Matthìei  XXVIII,  19. 
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del  Figliuolo,  in  ({uanto  sono  prioripio  dello  Spirito   Santo 
11"  Della  persona  dello  Spìrito  Santo. 

La  seconda  parte,  come  dicemmo,  riguarda  la  divina  creazione 
£  questa  una  verità,  la  quale  benché  non  superi  il  lume  dolla  ra 
gione,  nondimeno  dai  filosofi  pagani  o  non  fu  intesa,  o  almeno  noa 
fu  intesa  a  dovere.  Lo  stesso  Aristotile,  che  più  dfgli  altri  ragione 
sanamente,  ammise  cbe  il  mondo  fosse  creato  da  Dio,  ma  aggiunsi 
che  non  potè  altrimenli,  se  non  per  creazione  eterna  e  senza  pria 
cipio  dì  tempo.  Il  che  è  contrario  alla  rivelazione  divina,  fatta  a 
Genesi:  In  principio  creavit  Deus  caelum  et  tenam.  Il  mondo  è  di- 
stinto da  Dio,  come  l'eifetto  è  distinto  dalla  sua  causa.  Anassagora 
volle  che  la  materia  del  mondo  fosse  increata.  Ciò  ripugna.  Se  li 
materia  del  mondo  fosse  increata,  non  si  distìnguerebbe  realmente 
dalla  divina  essenza.  Imperocché  tutto  ciò  che  non  è  la  diviu 
essenza  o  realmente  identillcato  con  essa,  come  sono  le  tre  di< 
vine  Persone,  non  può  essere  se  non  creatura  della  medesima.  Xihi 
poiest  invoniri  (cosi  il  commento  di  S.  Tommaso)  prader  divinm 
Eismiiam,  quod  scilicei  non  &it  iikm  cum  divina  Esseniia  Tel  lum 
sii  creatum  ab  ea.  La  materia  increata  importerebbe  necessaria- 
mente l'assurdità  panteistica. 

Il  mondo,  per  ciò  stesso  cbe  è  creato,  è  prodotto  dal  nulla,  ossia 
quanto  all'intero  suo  essere,  senza  alcun  previo  subbìotto,  di  col 
venisse  formato.  La  negazione  però  di  previa  realità,  non  è  la  ne 
gazionc  di  previa  idealità.  Iddìo,  in  virtù  della  sua  stessa  essenza, 
ebbe  l'idea  del  mondo  e  delle  singole  sue  parti,  come  l'artefice  ha 
previamente  air  opera  artificiata  l'idea  della  medesima.  In  virtà 
di  tale  idea  Iddio  intese  la  possibilità  del  mondo  e  la  sua  not 
realità,  prima  che  venisse  creato.  «  La  realtà  dell'universo,  dice  il 
Tornatore,  è  copia,  ò  ritratto,  è  effetto,  e  l'essenza  divina  ne  à 
l'idea,  ne  ò  il  modello  e  la  causa.  Ora  Tìdea,  il  modello,  la  causa 
è  appunto  il  positivo,  dove  si  contempla  e  si  vede  la  non  realtà 
delle  copie,  del  ritratto  e  dell'effetto,  prima  che  sieno  realtà.  Quindi 
il  positivo,  dove  l'intelletto  divino  vede  la  non  realtà  del  mondo, 
cioè  il  mondo,  prima  che  sia  reale  ed  esistente,  è  l'Essenza  divina, 
vale  a  dire  quel  suo  attributo  infinito  di  essere  essa  l'idea,  il  modello^ 
la  causa,  la  quale  può  essere  imitata  dalla  realtà,  da  essa  rcalmento 
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iìstiola.  Di  quesU  verità  abbiamo  un  esempio  nell 'Architetto,  cLe 
Ila  sua  idea  porta  la  Tabbrica,  la  contempla  prima  che  essa  sia 
ta.  Il  paìatzo  per  esempio  è  aarora  nulla  nella  realtà  dulia  forma 
ia  introdursi  nella  materia  d'onie  ha  da  costruirsi;  eppure  l'ar- 
liiteUo  nella  sua  notizia  vede  tutta  la  realtà  della  forma  del  pa- 
lino, la  quale  nel  palazzo  è  ancora  duo  realtà,  è  ancora  nulla  di 
ma,  e  ve  la  vede  in  modo  assai  più  pieno  di  quello  cbe  possa 
re  realizzata  in  se  stessa,  ossia  nel  palazzo',  n 
creazione  fu  lìbera  a  Dio;  giacché  seaza  dì  essa  egli  era  pie- 
limente  felice  e  beato.  L'Autore  analizza  il  concetto  di  libertà,  e 
il  modo  onde  si  trova  in  Dio  e  nella  creatura  ragionevole;  e  mo- 
come  in  Dio  non  importa  mutazione.  Parla  altresì  delia  grazia, 
merito,  e  della  visioae  beatifica.  Quanto  agli  oggetti  della  di- 
ta creazione,  essi  si  riducono  alle  cose  risìbili  ed  invisìbili,  corpi 
spiriti  (Simui  ab  iniiio  tcMporis  utTamque  ck  nikilo  condidit 
\m4tuTam, spirituaiem et  i:orporalem,  anijiicam  viddicet  H  mwdi- 
nj,  e  all'uotrio,  quasi  anello  che  rannoddsse  l'uo  ordine  col- 
Plltro:  Deinde  humanam  naturam,  quasi  commwnem,  scilket  tx 
fpi'n'/u  et  corpore  consiitulam.  Lo  spirito  nell'uomo  è  realmente 
liistinto  dal  corpo;  e  nondimeno  ne  è  la  forma  sostanziale,  dando 
f\i  sussistenza,  unità  e  vit<t.  Quindi  la  sua  unione  col  corpo  è  noa 
solo  di  persona,  ma  eziandio  dì  natura. 

Io  tutti  questi,  come  negli  altri  punti  del  suo  libro,  la  dottrina 
dell'Autore  è  sempre  ortodossa,  né  da  questo  lato  le  si  può  fare 
appunto.  Due  sole  cose  gli  sì  potrebbero  obbiettare.  La  prima  è 
<èe  trascorre  bene  spesso  in  sottigliezze.  Ma  a  ciò  sì  risponde 
ch'egli  non  ha  scrìtta  quest  opera  pel  comune  dc'fcdcli;  bensì 
per  coloro  che  ddnoo  opera  alla  sacra  teologia.  L'altra  obbiezione 
è  cbe  talora  adopera  frasi  nuove.  Ma  si  può  rispondere  che,  se  ta 
frase  è  nuova,  non  é  nuovo  il  senso  cbe  egli  le  dà,  rimovendo  colla 
spiegazione  annessavi  ogni  perìcolo  di  errore.  Così  avendo  detto 
cbe  DJo  può  dirsi  forma  del  mondo,  e  dell' anima,  soggiunge  sa- 
lito: ff  Se  si  vuol  diro  cbe  Iddio  sia  la  forma,  l' unità,  l'atto,  l' io 
^emo  dell'universo  e  delle  sostanze  spirituali,  deve  aggiungersi 
tbe  ne  è  la  forma,  l'atto,  l'unità,  l'interno,  in  quanto  è  la  ra- 

'  Pif.  318. 
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gione  e  la  causa  efficiente  dì  tutta  la  loro  perfezioDe;  il  quale  vers 
di  loro  DOD  ba  nessuna  poteDzì;tlità,  e  non  aspira  a  ricevere  à 
loro  nessuna  vita  e  nessuna  felicità;  tutto  lia  da  sé  '.  s  E  pU 
sotto;  arendo  detto  l'uno  di'grìnt)r!o''utori  cho  Dio  è  atto  del 
l'anima,  in  quanto  è  fonte  di  tutto  il  suo  essere  e  di  tutta  la 
felicità,  fa  ripigliare  all'altro:  a  Non  ho  nulla  che  Ofiporre  a  que 
sta  vostra  dottrina,  tostoctè  spiegandovi  dite  che,  cbiamant'o  Idti 
atto  dell'anima,  non  intendete  un  atto  intrinseco  a  lei,  nel  se 
che  con  lei  faccia  compositione,  ma  volete  dir  solo  ebe  è  tutta  1 
«agione  della  sua  felicità  soslanzìale'.  r^  IVondioieno  a  noi  sareU 
piaciuto  più  se  avesse  schivate  queste  fì'asì;  giacché  io  malerìi 
delicata  e  si  facile  oggidì  ad  esser  travolta  in  errore,  non  è  n 
raccomandata  ablast^iata  la  cura  di  fuggire  ogni  ambiguità  di  n 
cabolì,  sicché  non  ci  sia  mestieri  di  spiegazioni  per  rettifir^rne  i 
seDsr>.  E  tanto  basti  di  questo  dotto  ed  eccellente  lavoro  dell'egr» 
gio  P.  Toroatore. 

II. 

Il  panteismo  ontologico  e  k  nozioni  di  OtUologia  dei  M.  B.  G. 
toni  P.  D.  H.  Per  Giì>va>m  Cohnuldi  d.  C.  d.  0.  Un  opu 
in  IG"  di  pagg.  66.  Bologna  1818. 

Benché  piocoiissimo  di  mole,  quest'opuscolo  è  di  grande  impor 
tanza  per  la  materia  che  tratta.  Esso  poi  é  lutto  sugo;  e  per  àt 
stesso  difficilissimo  ad  epilogarsi.  Nondimeno  à  sforzeremo  di 
farlo,  s^nza  ìacorrerc  in  oscurità,  almen  tale  che  impedisca  ì 
lettore  di  formarsene  un  giusto  concetto.  Per  poter  poi  più  stcu' 
ramonte  definire  intorno  al  giudizio,  che  l'Autore  re>a  delle  no 
zionì  di  Ontologia  del  Duroni,  da  luì  prese  ad  esamìnarA,  abbianu 
voluto  leggere  prima  quel  libro  dì  esso  Buroni  e  confrontarne  1 
dottrina  coi  singoli  passi  riportati  nell'opuscolo,  di  cui  parliarM, 
e  consultarne  degli  altri:  sicché  questa  nostra  rivista  può 
siderarsi  come  comune  ad  amendue  gli  scritti. 

Il  CoTDoldi  annovera  quattro  specie  dì  panteismo;  Tepi 
il  logico,  il  genetico,  e  rontologico.  Quest'ultimo,  a  cui  più 
priamcnte  appartiene  la  denominazione  dì  panteismo,  suol  prò; 
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nrte  maniere,  «d  egli  iuteode  p:irlarti  di  quella  sola  u  la  quale 

rantrabbandu  e  quasi  ÌDosservata  entra  nelle  Dustre  scuole  e 

ioria  a  guastare  tutta  la  tlIosoOa  '.  s  Cutesta  forma  di  panteismo, 

Uotta  a  brevissimi  cenni,  può  esprimersi  cosi:  Iddio  v  l'essere 

iBoito  ti  per  sé  sussistonte.  Td  (questa  pienezza  e  sussistenza  del- 

eisere  è  posta  la  sua  essenia.  Ora  egli  eoa  un  atto  del  suo  iotei- 
lo,  clm  potremmo  chiamare  astrazione,  separa  mfntalmeDtf,  il 
ro  suo  essere  dalt-'cssrnza,  r«D  cui  è  realmente  id tìnti Iir,a tu,  e  lo 
pisoe  come  part^pabiU  dalle  creature.  L'essere,  cosi  cunce* 
è  l'atto,  la  forma  universale  del  creato:  e  può  appellarsi  e$- 
f  inizitile,  ia  quanto  inieia  a  modo  suo  le  cose  tutte;  e  può  dirsi 

Mt«  viriualf,  in  quanto  te  contiene  virtualmente  nel  proprio  srno. 
Kìl' a»irazirme  divìnti  sui^cede  V imm(njwazione  divina;  ed  è  quel- 
iti» col  quale  Iddìo  leli'^sser^  iniziale  anzidetto  concepisce  per 

li  di  termini  o  furme  determinate  lo  essenze  delle  singole  cose  ; 
iiDp  appunto  un  G'omotra,  il  quale  guardando  nello  spazio  uni- 
irme  ed  infinito  Ti  dìsfgnassR  colla  sua  imnaginatira  svariate 
e  m'uniformi  terminazioni  e  contorni,  e  cosi  concrpisss  di- 

Vse  e  innumerevoli  figure. 

In  terrò  luog'i  viene  la  sintesi  rfirwa,  che  propriamente  costi- 
Ì5ce  l'atto  creativo  o  consiste  in  un  giudizio  della  mente  divina, 
e  congiungendo  ì'esi^e,  astratto  col  primo  atto,  all' essenta, 
tata  col  secondo,  dice:  la  cosa  è.  Quinci  ogni  eote  creata  non  è 
e  un  pronunziato  3Ìnteti<*o della  mente  divina;  del  quale  tutta  la 

Bdti  è  costituita  dallV^sere  iniziale^  che  integralmente  lo  investe, 
sno  atto  intimo:  sicché  le  proposizioni:  QueÈt^  •pietra  fi; 
M01M  ^  non  importino  altro  se  non  che:  L'essere  qui  è  pietra; 

•mrre  ipti  à  uomo. 
Vtaeniniziah  è  un'appartenenza  di  Dio.pcrobè  immedesimato 

rth  wn  essenza;  e  dove  le  cose  create  si  annichilassero,  esso  sa* 

ibbe  superstite:  siccome  sarebbe  superstite  la  luce  che  illumina 
corpi  opachi,  ove  questi  venissero  a  mancare  ;  e  come  sarebbe 

r^wstrle  lo  spazio  reale,  ove  venissero  cancellate  le  linee  diverse 

Enptanti  in  esso  diverse  Ogure. 
Il  Gomoldj  dimostra  come  questo  sistema  è  vero  panteismo; 


tSfi  ir  VISTA 

perchè  al  trar  de' conti  stabilisce  uo  solo  essere,  che  io  Dìo 
realizzi  picaissimameote  e  come  sostanza,  nelle  creature  partici 
larmenteequasi  a  modi)  d'accidt^nza.  Esso  distrugge  il  ronceltud 
creazione;  ossìa  di  produzione  dal  nulla.  Imperocché  (nota  il  Cor 
noldi  0  r  essere  in  così  fatta  dottrina  non  sì  crea,  ma  s'  unisce; 
essendo  la  creazione  una  sintesi  dell'essere  virtuale  con  una  deter^ 
minata  essenza;  la  quale  altro  non  ò  che  un  contorno  ed  una  liim- 
i/ìzione  dell'essere  virtuale  sldsso,  che  è  un'appartenenza  divini 
insfparabile  e  realmente  indistinta  dall'essenza  divina.  Kgli  è  que 
st'  essere  virtuale  che,  senza  scindersi,  investe,  abbraccia  ogni  cosa 
e  si  comunica  a  ciascuna  parzialmente,  essendo  nell'essenza  soia  di 
Dìo  totalmente  ìmmcdosifflato.  Per  la  qual  cosa  non  essendo  creato 
l'essere  delle  cose,  ma  essendo  parte  d'un* appartenenza  divina^  cbft 
realmente  non  si  distingue  dalla  essenza  di  Dio,  la  predetta  duttriu 
merita  con  piena  giustizia  il  titolo  di  panteismo  ontologico  '.» 

[|  Curnotdi  osserva  alcuni  altri  caratteri  dì  cotestu  panteismo  onto- 
logico. Uno  è  che  per  esso  <(  Ve^stre  delle  cose  non  è  effetio  creaU 
dalia  volontà  divina  sotto  la  sola  illuminazione  dell'intelletto,  oui 
é  un  termine  inteso  dall'intelletto,  cui  la  volontà  soltanto  co- 
manda d'intenderei  »  Il  panteismo  ontulogi<JO  da  questo  lato  ap- 
parisce come  una  nuova  maoìpoEazioo'j  del  panteismo  germanico: 
J'Ente-idea  dell'Uegel.  Un  altro  carattere  è  che  l'essere  divino* 
nell'esposta  dottrina  non  sarebbe  già  Torma  estrinseca  ed  eieniptare 
delle  cose  create,  come  vuole  la  sana  filosofia,  ma  ne  sarebbe  foroia 
intrinseca  e  coAtiitiiiva  dì  tutta  la  loro  realità.  Di  che  segue  utt 
(erz)  carattere,  ed  è  che  l'analogia,  la  quale  passa  tra  le  creature 
K  Dio,  sarebbe  trasformata  in  vera  identità  con  non  altra  dìffereozi 
«he  di  pura  subordinazione;  in  quanto  quello  stesso  essere  chela 
I>.o  è  soggetto,  per  la  sua  immedesimazione  coli' essenza,  nelle 
creature  senza  scindersi  divien  predicato.  Dove  di  Dio  diciamo: 
Letsere  è  Dio;  diciamo  per  contrario  delle  creature:  Pietro  è  esiert; 
4Ubero  è  essere;  $as$o  è  essere.  iVoa  diciamo  in  queste  posteriori 
ftroposizionì  Vessere,  non  perchè  non  s'attribuisca  per  esse  lo  stesso 
css-:re  che  colla  prima,  ma  bensì  perchè  nelle  creature  quell'essere 
non  si  trova  integralmente.  Risultato  ultimo  di  si  fatta  dottrina  è 
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l'uoità  dì  sosUoza  neiruniverso,  essendo  uqo  ed  identico  il  foodo 
di  tutu  gli  esseri  flaiti,  sottratto  il  i^ale  essi  non  sono  che  nulla. 
DeJioeato  cosi  il  panteismo  ontologico,  il  Gornoldi  passa  a  mo- 
strare come  il  libro  del  Duroni  (diciamo  il  libro  e  non  il  Buroni, 
perchè  è  da  credere  che  in  lui  il  pensiero  non  corrisponda  alle 
parole)  vi  cooTìene  a  capello.  IVel  detto  libro  si  segue  lo  stesso 
procedimealo  e  si  riesce  alle  medesime  illazioni.  Dì  fatto  e^ìso  dice 
(p.  6):  CI  L'essere,  come  la  luce,  deve  essere  consideralo  in  tre  stati 
0 aspetti  di0ereDti  :  1°  L'essereda  sé  e  per  sé  sussistente...  l'essere 
soggetto.  2"  L'essere  avuto  o  partecipato  negli  enti  finiti...  L'essere 
negli  enti  Qoìti  è  essere  jìreiicaU),  che  si  adatta  sopra  un  soggetto 
altro  da  lui,  ma  non  è  ]'<ssere  soggetto  che  è  Dio.  3°  L'essere  che 
si  diparte  da  Dio  e  viene  a  cadere  sulle  sostanze  finite  e  le  fa  es- 
sere enti...  in  questo  rispetto  intermedio  si  potrà  chiamare  essere- 
raggiante.  Questo  essere  raggiante,  considerato  in  questo  mooiea/o, 
noa  é  ancora  finito  e  determinato...  ma  è  infinitamente  dftermna- 
bile,  secondo  i  varìi  modi  degli  enti  ìnOoiti  possibili...  h)  si  noti 
cbe  l'essere  io  questi  tre  stati  o  aspetti  o  momenti  è  pur  sempre  lo 
stesso  nao identico  essere.  »  Qui  l'identità  tra  l'essere  che  in  Dìo 
è  soggetto,  e  quello  che  nelle  creature  è  predicato,  si  afferma 
esplicitamente.  Più  sotto  si  ribadisce  la  stessa  idea,  identiOcando 
t'essere  divino  coU'essere  formale  delle  creature,  a  L'essere  (son 
parole  dei  fioroni,  pag.  20),  considerato  antecedentemente  alta  con- 
giunzione wlle  cose  finite,  lo  chiamiamo  virtitale,  percbè  è  virtual- 
vtenle  e  può  essere  tutte  le  cose:  e  sotto  tale  aspetto  è  predicabile 
a  tutte  le  cose,  ed  è  il  primo  ed  universale  determinabile,  in  quanto 
é  suscettivo  di  ogni  determinazione.  L'essere  poi  considerato  ine- 
rentemente alle  cose  finite,  fatte  enti  per  lui,  chiamasi  da  saa  Tom- 
maso l'essere  formale  delle  cose  finite,  n  Ma  il  santo  Dottoro  dice 
esprcssameole  che  cotesto  esscro  formale  dulie  cose  finite  non  può 
idfoUficarsì  coli' essere  divino';  laddove  il  Baroni  afferma  che 
r  uno  è  identico  all'altro;  soltanto  lo  stato  o  Vaspeito  è  diverso. 
I  Quell'essere  che  negli  enti  finiti  è  accidentale,  e,  per  cosi  dire. 
saperficiale,  come  la  luce  ò  una  tinta  superficiale  sui  corpi  da  essa 
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ìllumìDati,  ÌD  Dio  t  Ks&erc  solido  ed  è  sostaou  ((lag.  17).  9   n.9 
ascoltiamo  il  Curauldi.  a  Di  nj.no  ia  tnaQo  che  andiamo  leggoodo  i 
Buroni,  ci  cresRC  la  diffi';oItà  di  vedere  il  sutì  scriUo  puro  di  pao^^ 
teismo  outoto^ico  e  cooforme  alla  tlIosuCia  delI'AquìOiite.  ImperoC'^^ 
che  ctìrcaodo  poscia  di  cùaciliare  l'unità  dell'esse.*)  colia  molti- 
pliciti  dogli  enti,  dice  —  Sarebbe  'pag.  22.  un'aptirta  contraddi- 
zione esservì  alc\in  che  fuori  dell  essere;  e  perù  (la  meata  nostra) 
tenia  ed  aspira  di  ridurre  all'essere  tutte  quante  le  cose.  E  ciò  non- 
solo  nell'ordine  dtUi  cogaiziùtù,  nwz  m  (idello  eziandio  delle  hejutà 
Ora  l'essere  è  una  natura  semplice,  uoa,  indivisìbile,  tanto  una 
semplice  e  ÌDdivisibile,  quanto  il  munosillabit  è;  U  quale  non  pa 
quindi  che  possa  ammelttire  alcuna  pluralità.  —  itimossa  ogni  di 
visione  0  reale  distinzione  dell'essure,  per  salvare  la  pluralità  de^Ii 
cuti  il  eh.  Autore  afferma  c.'iq  —  l'essere  (pagine  22  23  è  uqo  in 
■so  e  moltoplioe  diaUiUcauenU,  rispetto  ;>ì  molti  suoi  tarmini  estrìn- 
seci, e  può  essere  variam<ìnle  riguardato  dalla  menti.  —  E  qui  è  da     1 
notare  ciò  che  dice  piìi  volte,  cbe  quei  termini  esiriiis>;ci  sono  il  non^f 
«ds«re,  e  sopr^  già  il  vedemmo;  pirochè  e^'lì  ia  Tonio  par  cbe  non 
vegga  diversità  fra  la  distiaziune  che  san  Tommaso  e  i  Teologi  fanao- 
deir  unità  dell' essuoza  diviaa  e  dei  raoltiplici  dirìni  attributi,  e  la 
distiazioo*;  dell'unità  dell' esserj  0  dogli  enti  moIti|)licì.  Sono  ao- 
tevoli  queste  parole  pagina  2i,  nota)  —  la  presente  qaìstione  tienfr 
assai  somìglÌ8Dza,  anzi  nel.  fondo  è  la  slrss^,  con  quella  cbe  trattano 
i  Teologi  dell' uaità  indivisibile  e  sempticisiima  dell'essenza  divina 
e  dotla  moltipUcità  de  suoi  attributi.  —  Perciò  l'essere  è  —  come 
(pagina  27)  un  fondi)  uni^rmi  di  tela  bianca  sopra  cui  si  applichi 
OD  merlettu  a  traforo  di  quiicbti  colore:  la  t«la  nulla  ne  solTre  0 
si  altera  punto,  ma  sovr'òssa  tuttavia  appaiono  gli  ocobi  coloriti  e 
le  micobie  dui  m^irlutta.  —  Adunque  come  la  tela  è  una,  sebbene 
a  cagioQo  dei  cjutorai,  c!ie  non  soao  la  tela,  appjia  di  molteplici 
fora?,  coVl  l'essere  è  ano.  bonob^.  a  cigioaq  delle  singole  cose^ 
cbe  soao  i  termini  fiìÌTÌn.im  all'  essere  e  non  »ono  es&ere,  esso  ap 
paia  sv<4riatu  e  distinto  realmente  '.  n 

Qoanto  alia  creazione  il  Buroni  la  spiega  al  modo  stesso  che 
si  diiSQ  più  sopra  dui  panteisnj   ootologìco,  cioè  per  tre  atti: 
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^trnione  divina,  immegìnszione  divina,  siatesi  dÌTioa.  Gode  con- 
f:hÌQdp(p:{f.  82):  «  É  manifesto  che  i'attu  creativo  viene  ad  essere 
ÌD  sostanza  un  giudizio  sintetico,  per  cui  il  Creatore  attribuisce 
l'essere  alla  cosa  e  ctngiuDge  la  cosa,  da  sé  prima  immagìoat?! 
eoo  y  atto  (klVessrre  e  afferma  che  la  rosa  è.  »  Quesl'iWr.'  dfWes- 
sere,  i  cui  la  cosa  immaginata  vien  coogìuuta,  è  per  lui  l'essere 
rcggiaiUe  o  virivale,  rbe  da  Dio  é  stato  trovato  e  formato  mediante 
l'aslraxiooe,  ma  realmt^nle  non  sì  distingue  da  lui. 

Più  sopra  in  ana  nota  (pag.  6]  avea  ditto:  «  Questa  pirtecipa- 
liune  dell'essere  alle  cose  fiuiie  si  fa  per  viitu  della  mente;  onde 
le  cose  Onite  non  partecipano  al^csscr^  se  non  in  quanto  sono 
iat«e.  t  Ed  altrove  (psg.  82)  si  esprime  rosi:  a  Essendo  la  crea 
lii'Oe  iin  dar  t'fssrre  alle  cose,  e  queste  ricever  L'essere  da  Dio,  ed 
Ogni  ente  finito  essendo  una  taliosacAeè,  una  cosa  chehai'rsstre; 
è  manifesto  che  l'atto  creativo  viene  ad  essere  in  sostanza  un  giù 
dixio  sintetico,  per  cui  il  Creatore  attribuisce  l'essere  atJa  cosa, 
e  coDgiui  gè  le  cose  (da  sé  prima  inimaginate)  con  l'aUo  deWeisere^ 
eaiferma  che  la  cosa  p;secoodocbè  trovasi  scritto  nel  più  antico 
dei  libri:  Dio  disse:  sia  la  luce  (e  ciò  dicendo  si  presuppone  in 
ordine  logico  la  luce  pensata  e  immaginata  da  Dìo,  alla  quale  at- 
tribuisce col  comando  l'essere),  e  la  luce  fu.  s  Certamente  la  luce 
pensata  fa  previa  in  ordine  logico  alla  .sua  creazione.  Ma  per 
l'atto  creativo,  espresso  dal  comando  divino:  Fiat  itm:,  l'essere 
stesso  reale  della  luce  fu  prodotto  dal  nulla.  Il  Buroni  pretende 
che  queir  essere  non  fu  prodotto  ma  a^igiunto.  Se  fu  aggiunto,  pre- 
esbteva  ;  t  il  concetto  di  creazione  va  a  monte.  Un  tal  o^mcetto 
importa  che  nulla  preesisla  di  ciò  che  costituisce  la  realità  della 
cosa/ che  vien  crtata.  Sìlu(  generatio  hcminis  est  ex  non  ente,  quod 
est  non  homo,  ita  creotio,  quae  est  firanatio  totius  esse,  eit  ex  non 
aU«,  quod  est  nihil  '. 

a  II  parlare  del  rb.  Burini  (osserva  giustamente  il  Cornoldì)  è 
tale,  che  sembrerebbe  condurci  a  credere,  che  latto  crtativo,  cui 
dice  sintesi  o  giudizio  sintetico,  avvenga  in  quanto  la  libera  volontii 
divina  determina  l'intelltlto  ad  aObrmare  nel  Verbo  la  oongìun- 
u'one  dell'Idea  di  una  cosa  (richiama  la  mente  ai  contorni  del 

*  :<.  Tommaso,  S'ufnna   Th.  I.  p.  q.  io.  a.  1. 


200  RIVISTA 

merletto  ed  alle  liaee  che  variameole  concepiscoosi  nello  spazia) 
colt'essere  stesso  del  Verbo  ;  il  quale  essere  considerato  come  par- 
técipabik  è  l'essure  virtuale  prodotto  dalla  divina  astratìone.  la 
questa  maniera,  secondo  le  parole  del  Duroni,  le  cose  avrebber<^ 
l'essere  che  appartiene  a  Dio,  e  che  però  si  dice  aftparten^nza  di- 
vina, ma  non  si  potrebbero  dire  Dio  e  direbbonsi  fuori  dì  Dìo»  sol» 
perchè  io  esse  non  s'ideatifica  la  tatalilà  dell'essere  divino,  come 
s'identifica  nel  Verbo,  che  è  adeguata  imniagine  del  Genitore. 
i'arzialmmte  quell'essere  congiuogendovisi,  dovrebbonsi  dire  sem 
plicemente  immagini  inadeguate  o  ritratti  imperfetti  di  Dio.  In 
questa  sentenza  Dio.  che  è  l'essere  soggetto,  sarebbe  l'esemplare 
iDfìnito  e  sommo,  il  Verbo  ne  sarebbe  adeguata  immagine  e  perciò 
Dio  stesso;  ciascuna  idea,  congiunta  all'essere  non  totale  del  Verbo, 
avrebbe  pur  parzialmente  la  ragione  d'immagine  e  di  ritratto  di 
Dio.  Se  non  cbe  quest'idea,  così  congiunta  parzialmente  coll'esserc. 
non  avrebbe  già  ragione  di  esemplare  o  dì  arcbetipo,  rispetto  a  un 
essere  da  trarsi  ex  nihilo  sui  et  sub  Udì  :  ma  essa  stessa  sarebbe  la 
cosa  cbe  fiiosoQcameote  sì  dice  creata.  A  queste  deduzioni  pare 
cbe  dovremmo  esser  condotti  dalla  dottrina  del  BuronJ,  iolorno  alla 
identità  reale  dell'essere,  iatoruo  all'astrazione  divina,  alla  divina 
immaginaiìune,  e  alla  sìntesi  divina,  cbe  è,  secondo  lui,  la  crea* 
zione^pag.  G5  eseg.j.  Eziandio  così  dice  in  tale  proposito:  — Tutte 
le  cose  (pag.  73  ,  cbe  compoagono  il  mondo  degli  enti  Qniti, 
non  SODO,  per  così  dire,  cbe  fantasmi  ed  immagini  del  supremo 
Poeta  0  Creatore,  il  quale  checché  sogni  e  deliri  (mi  si  permettano 
tali  espressioni  che  paiono  esorbitanti)  effetiitamente  produce,  e 
però  non  mai  sogna  o  delira  in  vane  apparenze,  cbe  sieno  desti- 
tuite di  realtà,  perchè  la  immaginazione  e  fantasia  sua  onnipotente 
è  fattrice  di  realtà;  laonde  non  può  cadere  a  vuoto  né  dare  io 
fallo  giammai.  —  Dal  che  parrebbe  che  la  produzioììf  fosse  inttrna 
nello  stesso  Dio,  come  è  interna  quella  del  Verbo,  e  non  si  termi* 
nasse  a  un  essere  estiinseco  e  diverso  da  quell'essere  divino,  che 
è  un'intima  apparteneva  del  medesimo  Dìo  e  che  dalla  sua  es- 
senza non  si  distingue  realmente  ■.  » 

K  graziosa  davvero  celesta  idea,  dì  rappresentarci  la  creatione 
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c«nie  DO  sogno  o  delirio  di  Dio!  II  Buroni  teme  che  appaia  esor 
l)itaQte.  Più  cbe  esorbitante,  essa  t  barocca. 

Ua'altra  nonsegueoza  potrebbe  dedursi  da  questa  teorica;  ed  è 
(he  SB  la  creazione  consìste  ia  questo  immaginare  o  ideare  divino, 
essa  è  necessaria  e  si  steode  a  tutti  i  possibili  ;  giacche  necessario 
ed  esteso  a  tutti  i  possibili  ò  l'ideare  divino. 

Il  Cornoidi  concbiude  il  suo  npuscolo  riducendo  la  dottrina  del 
Buroni  a  venti  proposizioni,  tutte  più  o  meno  panteistiche.  Bastino 
per  saggio  queste  due:  La  natura  dell'essere  è  una  ed  indivisibile 
QUO  solo  nell'ordine  delta  cognizione,  ma  ancora  in  quello  della 
realtà;  La  pluralità  dell'essere  oeì  prefati  due  ordini  ò  assurda. 

Vero  è  che  il  Duroni  cita  coatinuameote  san  Tommaso.  Ma  per 
conoscere  la  vanità  di  queste  sue  citazioni,  basti  notare  che  egli 
rirerisce  al  suo  essere  virtuale  (per  lui  non  distinto  realmente  da 
Dio,  e  al  tempo  stosso  forma  comune  delle  creature)  ora  ciò  che  il 
Santo  Dottore  dice  dell'essere  di  Dio,  ed  ora  ciò  cbe  il  medesimo 
djce  dell'essere  formale  delle  cose  create.  Ma  il  sauto  Dottore 
distingue  espressamente  l'uno  dall'altro;  ed  il  Duroni  per  contrario 
Io  ideotìfica.  Da  questa  ìdeotifloazìoDe  n^^sce  qui  tutto  l'imbroglio. 
Non  neghiamo  che  ia  qualche  luogo  il  Duroni  sembra  distinguere 
iQch'egti  da  Dio  quel  suo  essere  virtuaie.  Ma  in  prima  lo  distingue 
ifl  guisa,  che  ne  costituisce  un  semide<i,  un  demiurgo  p1atoniC:0.  In 
secondo  luogo  la  distinzione  stessa  svanisce,  avuto  riguardo  alle  sue 
antecedenti  spiegazioni.  Vediamo  brevemente  l'una  cosa  e  l'altra. 

Egli  scrive  a  pagina  M6  del  suo  libro:  s  L'essere  virtuale  è, 
per  cosi  dire,  una  specie  di  firmamento,  interposto  tra  Dio  e  le 
cretture,  ed  annuii:!  rnHin^lmeate  il  panteismo.  S.  Tommaso  Io 
riiiama  dimna  similiiudino.  d^lla  quale  partecipano  più  o  meno 
tutte  te  creature;  ma  non  perciò  le  creature  partecipano  dell'essere 
proprio  di  Dìo,  perchè  Dio  è  l'essere  sussistente  impartecipabìle, 
ed  e  converso  l'essere  divino  partecipabile  non  è  Dio.  n  Qui  si  dice 
espressamente  che  Ve&tere  virtuale,  interposto  tra  Dio  e  le  crea 
ture,  non  è  Tessero  di  Dio.  Ma  si  considerino  le  doti  che  l'Autore 
gli  attribuisce.  Cotesto  essere  è  imperituro:  l'essere  non  perisce 
quand'anche  si  annulli  il  reale  (pag.  108);  esso  è  quello  che 
cnLifica  gli  enti  creati  (ivi);  esso  è  attualissimo  e  fregiato  di  attrì- 
liuti  di  villi  (pag.  117);  esso  anxi  può  dirsi  Dio,  ma  in  senso  subor- 
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s'ioteDda  quel  Dio  e  guetrGnte,  rispetto  al  quale  il  Dia  vero 
sussJsteatt;  debbasi  rhiamare  oofi  S.  Dioa^jn  e  S.  Bonaventura  jujrr 
Devs,  super  ens  (pag.  137).  »  Esso  contiene  emiaeatenieDte  la  per- 
fetfone  di  lutti  gli  esseri  creati.  Sicché  «  se  tu  metti  da  un  lata 
Yfissen  virtuale  solo  da  sé,  e  dall'altro  l'essere  viTtuak Matti  pi(H 
l'universo  delle  cose  fìntte,  nel  secondo  membro  della  formola  qo^^ 
fi  è  punto  più  essere,  che  nel  primo,  e  l' equazione  e  perfetta 
(pag.  34).  a  Senta  dubbio  cotesto  essere  virtìuile  è  una  gran  cosaf 
Se  non  è  Dio,  gli  cede  di  ponn. 

Ma  non  hd  bisogno  di  cedergli  perchè  al  trar  de' conti  s  leioie- 
destma  con  luì.  Il  signor  Buroni  dice:  n  A  me  pare  che  debbasi 
concepire  l'«s«'«  virtuale  e  iniziaie,  di  cui  ragionammo  fli  qui^j 
rome  il  punto  di  contatto  dell'Eote  ÌDriailo  co'flniti  (pag.  105'.  ^H 
Più  sopra  poi  avea  detto  che  il  punto,  io  cui  due  termini  sono  a^ 
contatto  tra  loro,  bisogna  che  sia,  nella  sua  identità,  romiine  ad 
entrambi,  a  Perocché  tolta  via  questa  identità  intermedia,  non  ri 
sarebbe  più  fra  quei  due  enti  vero  contattò  né  vera  effìcii'nza,  ma     ' 
Bolo  vicinanza  e  occasimaHià.  Cosi  dicono  i  geometri  rhe  se  due 
circoli  0  sfrrc  sì  torcano,  è  uopo  che  il  punto,  in  cui  si  lordano,  sia 
UDO  e  comune  di  ameniiue,  altrimenti  non  s'avrebbe  contatto  ma 
sola  prossimità  (ivi).  »  Dunque  quest'essere  rirtuafe,  udo  ed  iden-     i 
tico,  appartìpnn  a  Dio  ed  alle  creature;  e  int^in^o  non  è  Dio,  )!^t 
quanto  pnr  astrazione  è  stato  separato  dalla  sussistenza  divina,  r" 
in  tanto  non  è  creatura,  io  quanto  in  nessuna  è  ricevuto  ìnt^.- 
gralmente.  Rispetto  alle  creature  è  contenente,  rispetto  a  Dio  ^i 
conienvto  (p»g-  1i2).  ^H 

Questa  è  la  filosofia  che  il  signor  Buroni  propone,  per  opporsi  af' 
jtrrpostm  rfistauratari  dd  v^cehiwne.  pM^ipatetico  (pag.  133)  ;  e  per 
Ì7t/ormare  (e  menti  dei  giovani  di  nozioni  che  possano  intivdurìi  allo 
studio  dMla  Teologìa  (pag.  151).  Lasciamo  al  lettore  il  giudiiio 
intorno  alla  qualità  di  questo  duplice  scopo.  Quanto  a  noi  dioiamo 
che,  prufessando  egli  una  tale  dottrina,  ha  tutta  la  ragione  di  decIS' 
mare  continuamente  coatro  la  Cii'iltà  C'ittoHcn;  a  volerl<^  imposta;  | 
la  cuffia  del  silenzio.  É  questa  una  cuf&j,  la  quale  in  certi  casi  h* 
valore  inestimabile. 
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Ancora  di^lln  Caltetira  di  sati  Pietro  nel  cpitietero  Oslrinno ,—  2.  Anron  ilet 
musaici  di  l'.ip3  Giovanni  VII  —  3.  Segue  il  :^<lggi(l  di  una  slorìu  muniripali». 

1.  I  nostri  lettori  licoritcranno  ohe  nel  nostro  quaderno  G58. 
trattjindo  p<T  orcasione  Jì  un  opuscolo  del  eh.  Armellini,  della  cat- 
tedra dì  San  Pietro  nel  cimittro  UsirÌ.>tto,  doveaimo  contraddire  ad 
Hlcune  opinium  sostenute,  intorno  allo  atesso  argomento,  in  un  arti- 
colo dell'egregio  Pcriodiro  milanese  l.'i  Sfiula  Caltolica.  Il  dotto 
estensore  di  queir  articolo  ha  voluto  rispondere  »  quelle  nostre  os- 
scrniKioni  con  uu  nuovo  scrìtto,  che  il  Bopriillcdsto  Periodico  ba 
pubblicato  nel  suo  numtro  61.  Kasendo  tutti  iinimdti  del  solo  amons 
della  vuriiJi,  non  tuirà  0Ì!ici>nt  né  uU  uliiniu  1  iltmeride,  uè  all'illu- 
stre  scrittore  dell'articolo,  che  noi  rispondliimo  brevemente  a  eo- 
testtt  replicit. 

I.  K  prti^.  6  si  iifrerinti  Hrer  noi  dtniostrxto  coll'Arnielliai  u  che  il 
cimitero  Ostri^no  era  dillerente  da  qu<>lW di  sant'Ai n^^'',  sebbene  vt 
fosse  eomuoi  elisio  no  per  rarenariu  interntedin.  ■  Noi  rispondiamo 
cbe  fin  dal  bel  principio  abbiamo  coti' Armellini  avvisato  t  che  U 
«èmiteio  di  sani  Ai^oesc  non  ebbe  mai  alcuna  comunìc^ixione  col- 
rOsirltino  :  della  qu.le  acopertd  l'Armeillinl  al  riserva,  come  dì- 
-cemmo,  di  dare  le  prove  evidenti  niella  illustriizione  di  esso  cimitero 
prossima  a  Todere  la  luce. 

II.  Lo  scrittore  trova  t  InespHcahllisslmo  come  l'olio  de»ede  ub 
prius  $edU  sanctus  PetTu»  non  si  trovi  misto  coli' olio  di  sant'idei*» 
el  ruul/orum  mar tt/rtiin  se  fosse  strilo  raccolto  d.tll  Abbate  Giovanni 
dal  citnilero  OKlrbino  che  era  protisjmo  a  quello  di  sant'Agnese  e 
nel  quule  erano  1  sepolcri  del  multorum  nuirlyTum;  e  però  si  con- 
ferma che  r  Abbate  Giovanni  nel  raccogliere  qu^^li  olii  non  seguiva 
alcun  ordine  tripo;^r;<fìro,  In  quella  stese»  f^utsu  che  aveva  posto  in- 
sieme l'olio  di  santa  Felicita  cuin  sepleni  fiUos  xuos  che  giacevano  in 
diver^jj  cimiteri  e  (ni  gli  altri  in  quel  di  Pretestalo  ch'era  ben  lont^o 
dtfgli  altri  posti  sulla  \ia  Subria  nuova,  u  Così  l'Autore. 

Rispondiamo  che  sci  dei  Agli  di  sant<(  Felicita  furono  d-^posti  sulla 
Salaria  in  tre  cimiteri,  11  settimo  in  quel  di  Pretestato  suirA|>pÌ't.  E 
non  limeoo  quo)  soi  che  giacevano  coHh  madre  sulla  SuliiriH  gli  itine- 
rarii,  al  p  .ri  del  prete  Giovanni,  li  chiamano  sette,  desumta  dmofM- 
nolùme,  come  ben  osserva  11  P.  Giotanni  Pinìo  (ilei.  SS.  10  lui),  a 
iomy9  moicivia  parte. 

Quamo  al  ctmit«>.ro  di  «mt' Agnese  non  vedi^imo  per  qua I  motivo 
.cembri  inJispensabUe  il  congiungerne  la  vtsiUi  con  l'OstrUno,  se.o^mc 
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abbiamo  avrertlto,  qiiestfl  pretesa  rnmunfcaalon-  fra  1  diip,  cJraiteri  pe^ 
mezzo  di  un'arenaria  no»  «assiste.  Il  prete  Giovannf  adunque  raccol) 
iasieme  in  un  vasetto  gli  olii  «iella  via  Sjlaha  vecchia,  e  in  altro  Ta~ 
setto  quelli  iJella  via  S:tt;iria  nuova  coroincianda  dal  cimitero  O^trìanu, 
al  quale,  se  si  andava  dalla  via  Nomentana,  si  aveva  non  meno  accesso 
dalla  prodotta  Salaria  nuova,  corno  è  stito  dimostrato  dal  eh.  De  Rosi 
dall' Armellini  e  da  altri  socora. 

Ha  veniamo  alle  parole  vbi  jvrtus  sedit  «ancMu  Petvui.  R  primie- 
ramente che  cosa  dobbiamo  intendere  che  slgnitlchi  la  parola  privsT 
Noi  intendiumo  che  priu»  dicitur  de  co,  quoti  uUcruiri  pTaeccdit  lem- 
pore,  loco,  alìave.  re,  secondo  i  buoni  lessici:  e  però  di  necessità 
dobbiamo  ammettere  una  seconda  C;ittedra  nella  qualfì  posfeniii^ 
sedif  sanc^xs  PetTua.  E  poiché  sappiamo  che  san  Pietro  wjyaf.  la 
prima  volta  in  Koma  imperante  Claudio  e  battezzava  ad  Sijtnyiha*, 
e  che  la  seconda  volta  sotto  Nerone  fu  alberf^ato  dal  senatore  Va- 
dente,  noi  deduciamo,  che  la  Cattedra  Vaticana  avuta  in  veneriizione 
non  sia  quella  ubi  prius  sedit.  che  si  trovava  nel  cernettero  Ostrl^no. 
ma  la  seconda,  viti  postenus  scdil,  che  ai  coascrvava  in  prima  in 
casa  di  Pudente,  ed  ora,  poT  essere  nel  Vaticano,  si  appella  Vatieann. 

IJI.  A  pafj".  8  l'Autore  scrive,  a  non  discordar  lui  nell'asserire  che  II 
Natale  della  Cattedra  di  san  Pietro  colcbravasi  in  antico  ai  it  di  feb- 
braio, e  che  poi,  come  osserva  il  ch.Commendator  Ueltossi,  fu  aggiunta 
la  festit  del  13  K'-^D'Ìo  per  la  Cattedra  Aatiochcuii.  i  Ha  noi  invece 
abbiamo  detto  che  l'ArmelIioi  ricorse  alla  dottrina  egregiamente 
esposta  dal  De  Rossi,  duve  dimostra  che  due  furono  una  voltn  W 
feste  celebrate  io  lioma  della  Cattedra,  quella  del  18  gennaio  <  e  un» 
seconda  al  lì  febbraio,  i  cambiata  di  poi  (ovvero  congiunta  r^roe 
pensa  il  Henard)  In  quella  di  Antiochia  dopo  il  secolo  ottavo.  • 

IV.  Alta  pag.  9  II  medesimo  Autore  lagnasi  di  noi  perchè  t  abbLifflO 
pronuQziato  dal  tripode  che  lo  scrittore  ha  moatrafo  d' ignorare  ajf 
pieno  la  Ttolissiuta  fornia^  il  siunilicato  e  l'u»o  di  quella  che  yli  anficÀ» 
chiamano  sedia  ctirule,  che  fjli  suppone  esseriii  potiUa  iTovare  in  cnna 
lU  un  Pudiinle,  del  quale  neancìie  soppiaiiio  a  qual  famiglia  apiior- 
tenesse  e  mollo  meno  che  »ia  MtUo  mai  console,  pretore  o  edtie  cumie.  i 
Egli  adunque  dice  recar  maraviglia  come  ci  sia  rimasta  incognita  la 
celebra tissima  tradiiione  della  Chiesa  Humana  che  Cornelio  Pudcnta 
dell'ordine  senatorio  ricettassi^  nella  su.i  abitazione  il  l'rjncipc  df^'gH 
Apostoli,  e  che  ci  siano  ignoti  i  bolUssimi  e  dottissimi  articoli  che 
l'illustre  Commendatore  Giovanni  Battista  De  Rossi  sopra  questa  tra- 

'  Oi'i  rilegx<i"dy  il  nostro  nriìcolii  ybbinmo  avvertito  che  per  errore,  non 
f^appianio  come  acradulo,  sròsi  alumpato  due  volte  ts  febbraio  in  lungo  di  18  gen- 
naio» dì  ehe  ntuno  ci  ha  avverLilo,  lanlo  è  chiaro  che  si  è  potuto  iuicntk'ro  dil 
periodo  precedente  ed  cmcodare  si-ma  onitir»  dì  dulibio. 
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4tilr>n?  ha  piibbllc; li  ne!  suo  Billrtlino  di  Arrfteoiogìa  Criitiana  In- 
lonio  élla  fdSii  uri  Rudenti  nel  Viminale  occ.  ecc. 

Al  che  rispondiamo  che  il  De  Kossl.  nel  tomo  I  della  Itama  Sottet' 
roneu  pa^na  312,  ha  mostrato  qual  conto  faccia  della  tradiijono  ohe 
megna  il  Senatore  Pudente  alla  gente  Cornelia.  Ivi  egli  scrive  co6l: 
\\  leggere  la  menzione  dì  una  Emilia  Pudontilln  moglie  di  Noraxto 
Gwllfi,  i  cui  nomi  iiUresì  dinotino  un  notiilft  personaggio,  chi  noa 
lienscrfi  ai  Pudenti  cristiani,  che  si  Tuole  essere  stati  CorneiiiM'e- 
run^nte  io  trovo  m;)^'f;ior  numero  di  memorie  dotali  Eoiilil  Pudenti 
chede'Cornelii  Piid*-n(i.  n  Egli  è  adunque  iocertu,  secondo  il  De  Hossl, 
1  qu^I  rami;^lia  appartenesse  il  PuJcntc,  che  si  mioie  essere  stjila 
della  famiglia  dei  Comclii. 

A  png.  10  conchiudc  csclrmendo:  -'  Come  durquc  può  professarsi 
r^st*»n8ore  della  rivista  d'esser  cultore  rispettosissimo  verso  le  tradi- 
tlooi  della  Chiesa,  quando  mostra  di  non  conoscere  chi  sia  questo 
tridente,  a  qohì  Simiglia  appartenesse,  ne  se  era  stato  con>ole  pretore 
0  edile  curuk?  Rispcndifimo  non  essere  noi  1  soli  ad  ignorare  la 
fuoigTI»  di  Pudente,  la  quale  toniiimo  colla  trudlzione  essere  sijita  se- 
Biiorialc:  ma  che  nessuna  tradizione  assicura  essere  stala  la  Cornelia. 

V.  Ci  8l  propone  d.iIl'Autore  un  tal  P.  G.  A.  Bianchi,  autore  di  unn 
dissertazione  nella  quale  svolge  con  molta  erudizione  e  critica  il  rap- 
porto dell'evangelico  Centurione  Cornelio  coi  Cornellj  Pudenti  di  Homa. 

Ha  dubbiamo  noi  forse  dire  quale  e  quanto  assurdo  sia  il  volere 
eh?  un  Senatore  romano  potesse  far  da  Centurione  di  una  coorte  uusl- 
Ilaria,  qu;il  era  In  coorte  rtrilic»,  composta  di  percj^rlni?  L;i  milizia  ro- 
mana pedestre  compr^nevasi  allora  di  legioni  che  diviiìevansl  in  coorli 
dftte  perciò  legionario;  e  inoltre  v'erano  ancora  parecchie  coorli 
■usiUarie  separata,  alle  quali  comandavano  ì  Tribuni,  i  Prefetti  e  tal- 
lolfci  anche  i  Centurioni.  V  erano  poi  fra  queste  le  coorti  Italiche, 
perchè  di  ^oluutdrii  it<iliani,  alcune  delle  quali  er^no  composte  di  cit- 
ladlni  romani,  altre  di  peregrini;  e  t^Ie  era  lu  coorlc  primu  Italie-,  Vx 
vpuit  se  foss'ì  stati  composta  di  cittcìdini  si  sarebbe  detta  coAors  if«- 
bctt  civinm  ntnianorttm.  Quel  Cornelio  Centurione,  del  quale  parlano 
gli  Atti,  essendo  comandante  della  coorte  primi  Italica  avrebbe  potuto, 
come  ogni  altro,  comprarsi  la  cittadinanea:  e  cosi  appunto  dice  aver 
Uio  il  Tribuno  degli  Atti,  XXII,  SS,  attl■^tandolo  colle  parole:  fcyo 
flwUasumin'i  rÀv^lilalein  hanc  comecutus  stim.  Mu  se  Cornelio  Tabbiu* 
fitto  noi  non  ne  sappiamo  nulla.  Donde  dunque  ha  cavito  ÌI  Bianchi 
Botizlii  che  questo  Centurione  Cornelio  appartenesse  :illa  famiglia 

tortale  dei  Cornelii?  0  non  sa  egli  che  gli  Rchlavi  manome.^si 
prendevano  il  nome  del  loro  padrone  ?  K  che  si  ebbero  perciò  io 
ftomi  in  un  sol  giorno  dieci  mila  Curnelii,  quanti  furono  I  servi  ma- 
nofflessi  da  Siila  ?  Uasterà  dunque  cldamarisì  Ci.-rQelio,  perchè  si  spacci 
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th"^  npfwrt^'nfìa  ad  alcuno  del  rarai  d^i  Cornplil  romnnt  nobili  e  »»■ 
naiori  ? 

VI.  Qunrelasi  fiDittiDt^ntt-  lAutore  a  pag.  11  chfl  gli  diamo  U  lai 
eia  di  non  a^er  trJuIi  la  Sedia  VaiJcana.  mentre  rgli  t  per  mol 
ragioni  ha  ducuto  vedere,  osservarft,  toccare  e  Rtudiari»  la  sede  di 
S.  Pietra  io  W.tc  le  suo  p  irtf.  >  Or  noi  crediamo  e  slumo  «ìcuri  che 
lu  veduti!  più  volte  la  rntt^'dra  Vat'cann:  ma  rtp^tlamo.  cht^  non  H 
ha  potuto  crrbinirnU  reJf>r«  TaTorio  sopra  lumlnetle  di  oro.  ohe 
non  vi  Sino.  L'oro  vi  è, e  l'^btiiumo  veduto  uncora  doì  eali^sttio  Dtl 
uusiru^rtiocdo,  ma  n<'ghÌHm<i  che  r..vorÌu  8U;i  &opr.i  lauiiaelte  d'oro; 
m'unire  invece  in  tutta  la  S-:  ia  Tavorìo  è  uiìm'j  al  legno,  e  l'oro  al 
ve;lft  ni^lip  sole  fi;fur(!  .l' Ercole  aff^luate  jiss.d  d<  pò  alla  SpJta,  iata- 
gtiat*"  sopra  hn«ii<'tte  d'avorio  le  qiisH  sono  l-ivorat'*  airapptoìnx. 
A  noi  p^re  che  gli  schiarimenti  dati  bastino  per  una  suirtcf''Dte  ri 
sposti  alle  ussfrviizioni  a  noi  dirette  dil  dulto  Autore  d''ir briiculo 
dclU  Scuola  iatlutica,  e  però  cessiamo  dt  purlurne  più  oltre. 

2.  Crediamo  invece  opportuno  torn.trc  sulle  cose  da  noi  esposto 
n»dla  riv'istii  del  sig.  Mii  ,tz  (v^dl  il  voi.  V  di  qurst^  seri*»,  qniid'^rtif  C63, 
pig.  339  SfffR.)  e  vnglÌ:imo  cho  qti;tntj>  siamo  per  dire  STva  nnch* 
df  rcttiOcazina''.  I  coiici  miooscrìttì  del  Grimaldi,  da  noi  es»niin;ili 
per  dedurne  le  osserviizioni  *U  noi  ospostp.  sono  aittogruH, ovvero  copif. 
CanrcnniMm  t  in  prim  i  ciò  ch<^  «bbifimo  asserito,  ch'i  la  Uiblioleca  Va- 
Ucuna  non  h;tn  I  Cod.  6i39  un  uutigrafu,  mi  una  copia,  ed  aggiun- 
giamo, che  in  essi  non  è  incollato  soltanto  11  disegno  del  croclQsso, 
Ti  son-ì  anzi  Incolliti  tutti  gli  altri  che  non  sono  in  fogli  s''pBn>ti. 
Questa  copia  porta  U  data  dell'anno  1635:  il  Crimiildi  era  morto  daj 
dodici  anni.  Il  sig.  E.  Muntz  non  l' ha  nominato  Tra  i  codici  del  Gri-J 
ni;ildi  n^irartìoilo  della  UevuA,  Notes  etc.  S'pi.  1811,  dovtì  par|,t  ddj 
musaici  di  Giuv^oni  VII,  e  neanche  nelle  U'cUerchcs  sur  i'<jeuvn  urcAJ 
de  Jacques  Gfimalii,  Biblloth.  d>:s  £ -obs  fr<iac.  1817   Nrll'archivÌ4 
del  Capitolo  Vaticano  vi  è  una  c<^pia  del  16110.  S'-nsa  numero  ma  vi  è 
anche  l'autogrifo,  II,  3  d^d  Grimaldi  offi?rto  al  Cnniinale  Alessandro 
Perfìlt).  n  poi  donato  al  O.pltolo  d->lU  ltaslhc;i  Valfcuna  dal  Cnnrmicc 
43Ìacomo  Salvatori,  che  ve  I  ha  notalo  a  pug.  212- 

La  Uiblioteca  Birbiìrinl  possiede  l'auiografo  che  il  Grimaldi  de* 
dico  ed  otTcric  a  P.pa  Paolo  V  {tte.  XXXIV,  n.  50J  n  insieme  con  essa 
*  DD  Virginio  lUtoj^niTo  In  p^rt^amina  (se  XXXIV,  n.  i9)  intitolata  1r< 
UntìiìKnta  aiitltf.ntica  iraslaiionnin,  eie.  dove  anche  si  hanno  I  db 
9fifini  del  musaico  di  GìovMnni  VII.  L.-t  Biblioteca  Ooruini  (a.  216;  hi 
una  copia  f>al4  nel  1106. 

Olire  a  questi  codici  l'Archivio  Capitolare  conserva  uua  raocolt) 
(li  disegni  Mi»,  com'?  ora  abbiiimo  appreso,  l'anno  1841  dal  Caounio 
ArchivÌNta  D  Alberto  dei  Conti  Barboltinl,  n  -Ila  quale  si  trova  in  uni 
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tavola  rìn(era  cnmp'ìsjxinne  H'1  acquarello  eh"  da  noi  ò  stala  la 
trtn  fncfsa,  e  iaoltre  cfnqite  quadri  df:l  mua^iico  ohe  s^-mbrano  csMr 
lolli  che  d' ordine  de)  i'up-i  furoau  f^tti  disegnare  e  deporre  nel- 
àrchirifK 
Cbs  nei  disegni  delle  copie  ai  truvlno  Dotabflisslme  VDrìftò  e 
si  può  spiegare:  ma  non  posuniao  Intendere  come  quv»te 
rìeL'i  e  mane  iRzo  ai  trovino  tra  1  dischi  dt-i  tre  autoi^rall  soprac- 
Itlì;  se,  come  si  crede,  ancora  i  djwgni  sono  dì  mano  del  Grim:ildi. 
b  bìtati  per  ora:  noi  ne  tratteremo  p isatam-^nte  nelT  Appendice  alU 
Iona  Uvit'Arte  Crialiana. 

Vili.  V*a  milUare  e  municipale  d'isernia 
(segu3  il  Sigtfio,  ecs.  vedi  11  »ol.  V,  quad.  666  '). 

3.  A  JistlnjTu^re  le  vie  milUurl  d  ille  municipali  degli  antichi  vmI- 
|0U>  i  cippi  mìlli.trii,  e  questi  servono  -ti  aupplcmonto  airjiiaerario 
I  Antonino. 

'  ilicc»raiiii)  lunli  le  mciiiiunì  tl-jlle  tre  moniìté  Iseniinc,  le  quniì  siin-Ube  ron- 
muls  pnrrc  a  cupo  di'It'artiuoli)  IV  {t^ail  fi6(y,[nig.  721).  iSwiiinieno  ubl>laiDo 
Hutd  olile  di  |>rt'&eii!arltì  qui,  IsKÌaodo  ui  btìauvoli  leiiurì  lu  cura  di  nitiit<Tle 

ritoooiro  die  <;f)ire azioni  gì^  dalc. 


I.  T-'St»  di  Piiltsde  coperta  di  <\>i>-\h  si>t,Ìc  di  clmn,  die  Mjller  disse;<'4i- 

:|in,  rain  Supra  in  rìsalbt  In  iiisegiM  ili  una  serpe,  dìeìro  udii  o\a\a,  e  duvanli 

>F.IL\1M  )(  Aqiila  rivolli  a  d.rMr.i,  i:||i>  posa  gli  arti^ili  dui  pie  tiestro  sopra  le 

ire  del  >;rpeiii<,  «  col  siritetro  e  col  ro-tiro  il  conibaite.  nienrre  le  sì  eleva  coriinj. 

t.  Alin  sonitit1i=>nte,  ma  lo^on  s),  cliu'  tu  serut!  sull'elmo  aon  si   Ol-^vrnc, 

Ic^^'-'ndu...  SKltMOM  )(  Tipn  s'rniili;  al  precedente,  \1lri  4|iiiil[ro  esenipbri  di 

mniKla.  nw  di  conio   diversn  e  con   IPRi^enih    AlSEUiSIO,  od    AiSKi   io 

treniche  ubbìauiu  Kdjln  n<>ILj  o>Ue^initu  did  t'niu-iiiH  di  S.  ri.or^io  SpiihlH, 

ifjtisr ultima  simile  alla  pibblio^ia  d:iir  Avullino  n«l]Mu».  Borbonico,  (om,  11^ 

.  TU,  n.  9. 


JSf 


■(Sta 


di  Vut<'.anr)  ropM'la  di  niliw  iMireslo,  dietro  ti  (anagUs,  e  davanti 
ÌTH  )(  Figuro  mibvrbe  e  ruiniinanle  in  bica  con  ruote  a  quattro  raggi; 
■'opera  AISCK.NWU. 
U  Testa  di  Vuli^ono,  come  al  d.  3,  e  daruiti  in  volusla  paleografia  VOLCA- 
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I  cippi  mfiliariì  valgono  <i  dlstlnf^uere  le  vliì  pubbHctiQ  Jf^fjlUn- 
tlchl  dalle  muaiclpali.  Vi  fu  dunque  una  ria  pubblica  che  raenaii 
iU  Venafro  a  Bolunn  passuado  pel  territorio  Isernino,  della  quuied 
fiODo  testìmoDiunEi  tre  cippi  milliarii,  l'uno  veduto  un;i  ^olta  aUj 
Kava  Tìciuo  ulla  strudu  che  conduce  allu  scaretta  di  Macchia  aelji 
vigna  del  Can.  Apollonio,  come  impariamo  dalle  schede  del  Piccoli 
e  l'altro  letto  e  trascritto  .!;ì  noi  a  P^mposncco  nel  Iuok:o  d'alto  il 
Paradiso  sotlo  MjQl«roduui  e  l'ubbìamo  glA  notato  nella  Venofroiì- 
Imtrafa.  pag.  lOl,  n.  183.  Un  terzo  cippo  trovato  a  Fontana  higUam 
è  skiCo  da  noi  tniscritio  sopra  S.  Maria  dàirOiivelo  (ivi,  a.  181)  dm 
tu  trasportalo. 

Autfusto  aperse  la  via  predetta,  che  menava  da  Venufro  a  Boiaoo 
«  Indi  a  Benevento,  gli  anni  152-753,  e  probabilmente  anche  quelb 
che  da  Venafro  portava  a  Tiano:  perocché  ce  ne  dà  indizio  la  rifa- 

M'M  )<  Figura  giovanili;  iti  t>i];u  «o»  ruote  i  sci  raggi,  (enenlc  eleralo  ndli 
df^Irn  13(1  baslonrello,  per  <iii:iijIo  nfiniirisc-u  negli  esemplari  tìa  noi  vedull;  vu 
Vluorifttla  ron  irftmriii  Tra  le  mjni  gli  volu  itavaitlì;  nelrcscrgo  Dianca  l' Vl&CR- 
MoM.  (»  AlSERMNO.  rhc  in  altri  simlisi  legge. 

5.  Tesia  simile  uìh  il«M.TiLla,  un.  3  e  i,  ma  rivolta  a  destra  X  fi^rs  birliaii 
e  («llcala  tn  liigo. 

C.  Testa  di  Ytrti-iiiio  come  le  giii  dc»criue,  mant'a  per  altro  lo   i«i«gEa;'li 
loggcndu  V0IXA>O>I  i>  in  caniltiTi-   rtnino   arcairo  X  l"''»"'™   femniiriiii»  in  sloh 
sui'i'-inla,  e  siili.1  tiicj,  lia  iiulb  «It'Slrn  1u  glimulus,  a  Imi-^Tii^lla;  nd  fuor  d'ornvi- 
lATI.NO  riot''  r,.U\T[M>.  ' 

1  TiSia  di  Vulcano. dietro  tenatilia,  djvnnli  leggenda  VOLCAKOM  )(  Lo slwii 
tìpb  dot  [).  S,  e  legi^):nija  AlSKUNItl,  l.'Iui  pubblicala  il  eli.  sig,  \^.  Gius.  FiwcUl 
negli  Annali  di  yumitmalici.  lai.  Ili,  n.  ì  Vn  altro  esemplare  di  t|iiesla  ^ 
biatno  veduin  nel  Mhiìco  Nazionale,  mi  teno  è  nella  nosin  collvejoiip. 


8.  TWIi  laureata  di  Apollo,  dainnlì  AISEUMNO  X  Toro  a  volto  urnomi  con- 
iialu  d^lLi  Vilinria,  Tni  l>!  gwibe  iM  Ioni  T,  manca  di  le^ggendj  il  Fuor  d'  Ofien. 
Kdila  dall'  Uellino  n<!>gli  Optucofi,  tom.  Il,  nn.  5,  <>.  L' h»  djla  anclu;  il  Paotv. 
OUalogae,  1873,  p^g.  61,  ed  &  nella  noslrj  cotluzione,  donde  abbiamo  trailo  il 
<Jis*?giio  qui  inciso. 

!>.  Twlu  laureala  di  Apollo  volta  a  sinistra,  dietro  uno  scodello  cliiiìrn  (  Tom 
a  rollo  umano  conniaio  dnlla  Yilloria,  ira  le  gariilR-  IS,  ntll'csergo  AISKKM.VjX. 
Uolletìoni^  S!intangi;U),  ora  noi  Mii:»('o  itazioniilo  di  ^8po)i. 

10.  Mira  similt!  a  qm-lla  del  n.  H  X  Kru  le  gambe  di^l  toro  MV  in  roonograntn». 
rvoll'esf^rgo  NEgn>AirH£.  K  rifuriUi  dopo  altri  dal  lodalo  Avellino  iiell'open 
ìfaiiae  I'WiTU  Aumiinialfl,  pag.  17, 

11.  Testa  bureau  rirolia  a  siiiisini,  davanti  jNEO..-.- X  Toro  s  *ollo  ucnano 
coronalo  dalla  Vitlorb,  ini  le  gambe  nn  ai\To,  o  flore,  e  ncircsergo  AISI;B^I.^O)t 
Uilli  CoUf>iÌi>nc  Spinelli  sullodala. 
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(MM  operatavi  tirJi  da  GiuliaDo;  come  per  converso  Xasseozio  ri- 
Ke quella  di  Venlrn  pr.r  Tto><itio  e  pruUjbilnicntn  ili  nuoro  TmianA 
ra  i]  106  e  il  101  Uaa  Uì  cunffettura  (ulta  sì  uppoKKÌ^  "1  frsm- 
Dfoto  di  Carpinone,  del  quale  demmo  in  prima  un  parere  assai  di- 
rerao.  Poscia  ci  é  sembrato  chd  debtia  essere  stato  hfdtto  da  mano 
DOilfìrnu,  la  quale  ubbia  male  interpretate  le  lettere  deJla  priota  linea 
Aggiunta  del  auo  la  linea  seconda.  Ecco  l'epigrafe  : 

uiur  •  ntusv 

AVO  •  PONT  •  HAX  • 
■  CXVIIU  - 

Se  ammettiamo  che  nella  prima  linea  fosse  una  rolta  scritto 
IIP  -  IV  •  COS  ■  V,  dopo  di  cbe  non  ò  possibile  collocare  i  titoli  di 
Augusto  e  del  pontldcato  massimo,  noi  a-.rcmo  regolurmc^nte  nel 
bisso  il  numero  del  miglio  119  a  pnrtir  da  Roma.  Vedi  l' epigrafe 
Interamente  supplita  n^Ua  Ycnafro  Hi,  p.tg.  107,  n.  189. 

Questa  ^^n  proprfiimpntft  non  sappi.imo  se  giungesse  ad  Tsernla, 
Il  se  passasse  soltanto  sullo  di  essa,  e  l'altro  tratto  che  congiungova 
la  colonia  alti  ^ia  sottopost;!  debba  tenersi  !iperta  dui  ra;]gì&traii  dei 
quali  è  memoria  in  due  lapidi:  ÌJ  che  è  assai  probabile  che  fusse  da 
principio  almeno  (ino  a  tiinto  che  si  aperse  la  via  militare  da  JQìluno 
ilio  stretto  di  Messina  per  Alfldena,  Iscrnia  e  Uoiano. 

Kclia  iscrizione  sua  neon  nata,  che  ^  onoraria,  fassl  menzione  due 
Mie  del  magistrato  che  era  inc;ir{(^to  del  ra:i  meni  mento  della  strada 
della  quale  si  tace  il  nume.  Era  dunque  una  sola  la  via  e  comunale: 
rioaDe  però  sempre  a  sapere  qual  fosse  questa  via;  ed  ecco  un'altra 
epigrafe  lu  quale  dice  che  i  quattroviri  M.  Baio  Quurto  e  L.  ODIIto 
Rufo  raprirono  a  loro  spssc.  Se  possiamo  prenJere  argomento  dal 
luogo  detto  la  Fiera  dove  11  Piccoli  vile  questa  l>ipidu,  noi  avremo 
Imparato  ancora  che  k  proprio  quella  che  scende  verso  la  scafettji 
'Il  Macchiai.  Questa  via  comunate  non  è  forse  anteriore  di  molto  al- 
l'epoca augustea,  coma  pur  che  dimostri  da  una  parte  la  omissione 
«Iella  tribù  e  dall'altra  ìa  furmola  epigrallca.  ficco  ti  testo: 

H  -  RAinVS  ■  L  •  F  ■  QVAUTVS 
L  .  OFILLIVS  ■  L  ■  F  •  HVFVS 

llll  ■  VIR  .  QVINQ 
ViAM  .  STERNENl)  ■  DE  •  SVA  •  PEC 
CVRAVERE 


I  predetto  magistrato  che  tenne  la  cura  di  questa  via  fu  L.  AbuUio 
Decuzio  Celere:  ne  abbiamo  menii»ne  in  un  marmo  Ietto  dai  Pìccoli, 
che  daremo  in  altro  quaderno. 
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I  del  Dlsmark:  f  che  i  Tlnghilterra  noo  può  perciò  contare  sopn 
t  ralleanKi  loro:  i'  che  «  le  sorietà  segrftei  nollevarono  la  qnrslJond 

■  (l'Oriente  e  vogliono  l'io^randiracnto  delli  Russi»,  perchè  mir.iDO 
q  a<]  uno  ccopo  tn  Qi:c{ilente  impossibUe   a   TAgt^iuofiersi   senza  ti 

•  consenso  ilt'lla  Itussiu.  «  In  ullrj  termìDi.  anche  1  libcriilt  iialfaDi 
iktla  Gazzetta  d' ìtalia  colpiscono  oni  quello,  che  anche  la  ^i^o- 
luilonarlH  Infihlltcrni  comincia  a  capire  a  sue  spesn:  cioè  che  il 
diavolo  settario  Invocato  già  da  loro  a  loro  servizio,  non  vuole  più 
tornar  a  casn  e  segue  a  luvoraro  a  loro  danno,  non  ostjinti  i  toro 
scongiuri.  Non  ci  sani  che  l'acqua  sunta  di-llH  Chiesa  cattolica  che 
spegnerà  quest'Incendio.  P-t  adesso  1  grandi  utopisti,  più  o  meno 
cattolici,  conservatori  e  conciliatori,  che  vogliono  serrlrsi  or  della 
Chiesa  or  lUÌ  diavolo,  e  fmno  gli  occhi  dolci  ora  si  iettarli  '■d  ont 
al  cattolici,  unicamente  per  riuscir  sempre  a  comandar  essi,  prr 
adesso  tutti  costoro  sono  giustamente  in  gran  timore  dt  veder  trion- 
fante sulle  loro  cosUtuzìoal  il  dispotismo  massonico,  repubblicano  €d 
intern.ition.de.  Del  resto  ciò  che  solo  importa  qui  di  far  osservare 
si  6  che,  a  poco  a  poco,  si  va  anche  pel  Cagliostro  rifacendo  la  vera 
istoria  e  si  cominci;)  a  riconoscere  che  egli  fu  b^nsi  un  immnralissimo 
uomo,  empio,  ladro,  furfante  e  clarlattno,  ma  che  ciò  non  l'ha  iropp- 
dito,  come  non  impedisco  adesso  tanti  altri,  di  essere  anche  un  buon» 
ed  autentico  frammissone,  medico  politico  e  redentore  deirumanit) 
Irredenta,  capacissimo,  sa  vivesse,  dì  essere  uno  dei  moderai  eroi, 
onorevoli,  onesti  e  padri  della  patrf:i. 

Giunse  dunque  u  Parigi  qucll' awcnfuncre  tìioraltsfa^  cioè  ciarla- 
tano e  frammassone,  che  delle  due  .sue  Grandi  Maestranie  si  servita 
or  fnsierae  or  sep-iratamente.  secondo  1  cìlsÌ  e  le  persone,  sempre 
allo  stesso  flne  suo  unico  ed  esclusivo  di  far  danari:  cosa  che  on, 
per  amore  di  chiarezza,  si  dice  più  semplicemente  far  »narl.  E  co«l 
si  spiega  quella  nobile  bramii  che  fruga  ora  tanti  grandi  cuuri  di 
medici,  avvoc;iti,  ingegneri  e  fuccendieri,  di  fare  yli  o//ari  Ud  pn- 
prio...  paese  senza  tante  noie  di  cercarsi  clienti,  malati,  Ingegno  e 
faccende,  lavorando  da  s$  colla  destra  e  colla  sinistra  nella  pasta 
iiovemamentali',  secondo  il  proverbio  che  ognuno  può  fare  della 
sua  pasta  gnocchi.  K  dice  a  tal  proposito  ìl  Dt:  Villette,  nella  Vita, 
u  piuttosto  panegirico  di  Voltaire  suo  grande  amico  e  prod.itore 
(Ginevra  USI)  che  "  coloro  (pag.  73)  che  si  vogliono  'i  dedicare 

■  alla  carica  di  jilwiofo  {ora  si  (Itrtbbe  Liberale)  non  devono  Ira- 
<  scurire  i  danari.  Coi  danari  non  si  teme  la  superstizione.  I  danari 
it  mantengono  indipendente  un  (Itosofo;  e  lo  rendono  coraggioso  per 

■  diro  la  verità  (nei  fjiornali  e  nel  Porlamenlo).  K  se  ì  pregiudfsil  la 

*  vincono  sopra  di  lui,  i  danari  gli  servono  per  scappare  (in  Ims* 
«  zera  o  in  ìn^lliUerraJ.  Col  danaro  un  niosofo  trova  un  asilo  d«- 
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Ttutta  T  1.0  storico  rìella  Vlt^  <li  Voltsfro  (scHtera  teH  rose  sul 
come   sul  8f*rlo   faceva  tiili   cose  il  Voltjiir«  e  le  fnnno  ora   i 
fi  di  adesso.  E  perciò  io  non  so  poi  vedere  qual  grande  scandalo 
m  in  cid  che,  sodo  il  titolo  di  Nitovi  scanJaJi,  Tu  testé  stampato 
utU  f  f^ornalì  d'Italia  a  carico  di  certi  Hinlstri  e  di  certi  fior- 
isti. Sopri  i  quali  non  è  <|t.ii  il  caso  di  dir  altro,  dopo  che  il 
lUTet  direttore  del  Popolo  liomano  chLimò,  pf^rchè  IncAlpatone, 
tribunale  l'o  almeno  promise   nel  suo  Pojiolo   di    chianinrlo)  il 
sogno  direttore  anchi^  lui  di  slmili  -popoli  mini^storìiili  e  giorna- 
Sari  certamente  un  dialogo  istruttivo  quello  che  si  Tarn  (se 
r;\:  m^t  temo  che  non  st  fini)  in  tribunale  tra  le  due  illuslrl 
giornaliìiticc-iQÌaistcrJali  Chauret  e  Sonzogno. 
.Ohe  sa  si  tuo!  sapere  perchè  tante  di  queste  caffliostrerlc  più  o 
.0  Ter«,  sfl  non  si  comm*>ttono,  si  cretlonoporò  si  facilmente  da  tutti 
in    Italia,   ciò  accade  evidentemente  (checché   ne  dicano   c^rti 
untuosi  libellisti  ed   articolisti  più   o   meno  e\,  i   quali.   Torse 
sapendo  niente  di  massoneria,  mostrano  molta  imbelle  fra  contro 
corrispondente  antim.ssoniche)  per  la  gran  parte  che  si  sa 
tutti  pigliarsi  presentemente  In  Italia  dalle  aMte  nell'elezioni  del 
UmcQto  0  <io\  Governo.  E  benché  queste  sètte.  faUa  l'iudlii.  si 
ro,  come  dicevano  i  settari!,  a  disfare,  ciò  però  non  è  ncoa- 
che  della  massoneria  ulliciule  dei  Granii  Orienti:  la  quale,  in 
tA,  ù  ora  putrefatta.  Uu  delle  sètte  verminate  dalla  m^iGSOneria  h 
tutta  l'Italia  infastidita  cum';  da  rogna.  Le  quali  hanno  più  parte 
non  si  credi*  nella  fitrmiÉ^inne  dei  Parliimenii  e  dt^i  Ministeri; 
odo   che  se   ne  mostra   Informato   perfino  il  FanfuUa  n*^!  suo 
del  t\  marzo:  dove,  fingendo  una  Scorta  Romana  antica  dei  Mi- 
ri e  dei  Parlamenii  presenti,  dice  che  i  questi  mali  prendano 
radice  e  fona  da  quilla  funesta  associastone  cui  la  severità  Jclle 
leggi  sembra  iufundere  maggior  vita.  1  Daccanali  istituiti  negli 
antri  deirAventino  estcndonsi  orn  per  tutta  Italia.  Nel  seno  del 
ì  loro  tenebroso  culto  insegnasi  dispreizare  gH  Idiil  e  la  santiti^ 
I  delle  leggi;  strettì  inslome  eoa  patti  di  sangu»?  giurano  di  rorn- 
tire  ed  anche  di  spergiurare  ore  sperano  iitililA,  di  calunniare 
qualsiasi  ottimo  che  non  sia  de]  loro,  di  lodare  1  proprìi   quaa- 
luoque  pessimi.  E  per  cii^  fare  si  addestrano  airartìnilo  di  una 
eloquea7.a  che  ahbuglla  le  ignoranti  e  cupide  pleb!,  professando 
una  fllosoOa  ingiuriosa  agli  Iddii  ed  nlTumana  virtù  r:  che  è  in- 
imma  la  dottrina  e  Ih  pratica  massonica  vigente  ora.  anch'*  fuori 
ella  massoneria  ulllciale,  spociaf monte  nelle  ttnte  sètte  segrete  sue 
le  e  disuhbiilienti  figliuole.  Iladano,  infatti,  ora  a  sé  ed  a  far 
affari  e  quelli  dei  loro  adepti,  amiche  gli  allari  della  mas- 
a:  clo^  u  far  d:inari;  e,  por  ottener  questi  a  scavalcarsi  gli  uni 
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gli  ultri  n'glì  impi''ghi  anrhfì  più  atti.  11  cht  dove  rlrbba  condii 
riMlIa  lo  (liceva  ftih  Carlo  Alberto  in  qiipHa  anit  nota  manose 
che  si  leggp  a  piiitian  21  d  Ilo  Spicif(^/fO  'ie(  H&jno  di  Carh  AUt 
bel  lavoretto  di  Antonio  Muano  |]gliu>'Io  del  Cf^Iehro  lett^ruio  e 
rico  3:)rdo  Barone  Giusr'ppe  Mdnno:  i  Qii^a<li}  la  vcauUlA  s'ìotrod' 
«  in  una  nazione  e  bjBta  di  ess^ire  ricco  pf^r  |f0il(>re  -Iella  stima 
I  non  (ice  concdersi  eh".  iJla  virtù,  alla  ffloria  ed  al  raerttn.  ali 
I  non  si  può  pn'i  osrr  sicuri  di  ni^'nto.  «  Kppare  Rglì  fu  e*>nilA|to 
fondare  in  Piemonl-»  f|ti'»I  sialpm'i  di  Go^irno  che  offessa rtaraci 
conduce  a  quf^>6Ui  stolto  dt  cose  quHlsiasi  popolo  anche  iii'*glio  edoi 
al  culto  della  virtù,  dtilla  gloria  e  d'il  merito.  N^,  pf>r  Ternio, 
Alberto  afrebl>e  mai  pensalo  ch«  un  suo  successore  avrebbe  do 
secondo  le  bitnnc  rni^ole  costituzirmalf.  pnrrp,  non  più  di  tr^nt'a 
dopo,  ritalia  in  ranno  del   Nicoteri.  del  Crispi,  dei  D^preth  e 
(!i(froII,  npprpsnntjitl.  degnaoif^nt^,  nella  stitnpa  dille  lllosirl 
Chauvet   *)  Sonzogno.  Oiarehè  a  questo  siamo    ora  ventiti,  che 
scapigliati  di  Ciisa  Chau^el  e.  di  cuKa  Sonzngnu  intluisnino  D«i 
verno  dell' Italia  molto  più  che  non  I  nostri  prudono,  nia  non 
chiesti,  consiglieri  e  maestri  perfino  di  religione  e  eat^chistno 
casa  Alfieri,  casa  Arbib.  e  casa  Dina. 

Hi  è  da  venire  al  Cigliostro  medico  politico  e  moralista  rlfOf 
m-itoro  del  popolo  f^'anceae  del  ace-Aù  scorso:  il  quale  appen»  f^uat 
a  Parigi  ed  abboccatosi,  come  hì  u^rrd.  col  Duca  d  Orléans  suo  oalk< 
revole  collega  nella  riformazione  e  mor.iliztiiztooe  della  Francia,  pfl 
gli  ulTari  della  loro  missoneria,  n'>n  ch<  per  quelli  ancora  della  lord 
alchimia,  magia,  apiritis-no.  ed  nlfro  impnsture  SP;rapre  stule  \i 
frrande  aiT^-e  del  fr^immrìsaonl  più  illuminati  (nel  quale  però  ìl  SI 
gnor  Duca  non  fu  i^he  vìttima  e  zimbello  del  mariiiolo  italiano)  oh 
triscunV  di  porsi  subito  in  reUzlone  con  quel  suo  altro  gnn  pnt 
tultore  e  trastullo  che  era  il  Cirdinale  di  Rihàn;  sulle  mi  dpsito 
Lavorò,  se  non  comt^  agt'ntft  prini^ipale,  atm-^no  come  complice  al 
tivfs$<mf),  la  trtiQ'a  della  collina  dt  ilixmmti. 

DI  qiiftpti  fimosn  truffi  (fimosa  non  per  sft  rotid^sim»  mri  peri 
romore  artifleios'imentc  menatovi  attorno  dai  frammassoni  che  ne  (i 
gliirono  0  seguono  anch')  adesso  a  pigliarne  occasione  di  furisvi( 
sccindali  ci>ntro  l'aicitìt  réjita^)  dì  qi<'sta  ram'>sa  InilFa  puoo  dies 
il  proi;esso  romano;  siccoin  ;  quello  che,  come  aii  si  uuiò,  non  avc^i 
per  Iscopo  di  narrar*»  la  ^Icii  e  le  Impr-'se  del  Cdgliostro.  ma  soltanU 
di  ra  Jumre  il  cumulo  dflle  prove  d^lla  sm  reii:t  dinanzi  all'inqui- 
sizione ed  al  (loTerno  romano,  di  eresia,  magia,  superstizione  e  frafli' 
massonerìa,  secondo  che  si  logge  neita  sentenza.  Q>i*ì\  poco  però  chi 
esso  ne  accenna,  più  che  non  ne  n-irri,à  riveldntissimo  per  convinoen 
di  errore  coloro  (e  sono  parecchi  ed  anche  insigni  storici  di  questi 
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r*,  comi,  per  esempio,  il  C^nipur'l^^in  archìvisUt  Ut  Fruncta  nctlu 
operami  Proce^ao  'Idia  Cullana)  che  d<ill'assjtuziune  ùeì  tribù- 
Ifrincest  prcteoJono  rlcarire  rhe  il  Cagliostro  nnn  r bbe  parie  In 
imtté.  I  lo  meziu  ul  molto  (ilice  il  Processo  Rununo)  che  ne 
detto  le  i^^nette  e  le  sti^rte  ed  ul  ^udieio  che  bulle  pubbli- 
'stampe  ne  hanno  p-.ituto  tutti  furm^rfì  noi  ci  restringeremo  a 
Il  poco  per  cui  siamo  sicuri  di  non  porre  il  piede  in  fallo.  È  ben 
Ile  11  decilcre  s-ì  in  fiuesto  fattj  strepitoso  fper  la  inaliziiA  di 
le  volk  /Ur  (ai(o  :itrf.p\to)  sia  prererjblle  neirastuzl.i  e  nel 
irò  MadritoH  Iti  Uoltc  ul  Conte  Cagliostro.  Ha  è  ben  certo  che 
ìedue  brìllaronu  moltissimo  e  fecero  a  gara  per  superarsi.  Non 
10  asserire  che  ambedue  fossero  dircttamealu  d'lDti:'llÌgt.n2a 
d'accordo  nell'afTure.  Pos^i^too  perù  assicurare  con  sicureiz.) 
I  f<Aza  dtlk  confemoni  e  T^vclìizùmi  fatte  dal  Caylxo6iro  in  Homa 
laeiitte  in  Fronda)  cha  Ca(/lio»trij  bm  eonobbe  lo  scopo  di 
f«iomia;i  f^Mla  X'Ate)  se Juttrice  (dd  CarUinule  di  Uohan) 
flenCTa  fisso  lo  s<(uardo  alla  preziosa  uollan  >.  And  ravvisò  un- 
«eaza  dubbfczzii,  come  lo  ha  dettu  esprcss. mente  nei  suol  co* 
(U,  rinifju:!  suppl:Lnlu7Ìon>;  dell  altrui  llrran,  carattere  e  persona 
Kej/tno.  Atlonelta)  che  colei  fc/i'l/u  3fi(Iej  usi  per  portare 
Irffmto  il  suo  reo  disegno.  Ciò  non  ostante  (cioè^  benché  il  Cu* 
non  »ia  Mulo  l'autore  jirtncijiulc.  dtlia  truffa  oreiinuta  dn 
ima  (a  Mute)  molte  fjrono  le  arti  che  il  Cajjliustro  pose  in 
Era  p«r  allacciare  la  vittjma  (U  Cardinale)  e  per  tirarne  la  con- 
fusa che  bramara.  "  Or  qual  era  questa  conseguenza  che,  con 
rtnilTj,  bramava  il  Cu^lìastru  ?  Non  lo  dice  espr  usamente  Ìl  pre- 
romano, ìl'i  vi  è  ra^jìone  di  credere  che  la  conseguenza  bra- 
\f't»fi  doppia,  come  doppi.-]  era  la  gr.in  maestranza  di  quelGrvn 
dì  mariuoli  e  di  framtiiasmni.  Dramava  cioè  una  cons^gueusa 
'afe  ed  un'altra  per  la  massoneria.  Per  sé  una  parte  dei  diamanti 
(ma  p;ire  che  non  l'ebbe:  b'^nchè  motta  altro  lucrdScte  alle 
del  Cardinal--);  pjr  la  massoneria  il  pubblico   disonore   che 
trofia  n»  sarebbe  caduto  sopra  il  Curdin^ile,  la  Corte  e  la  Re- 
di cui,  come  del  Re,  era  già  fin  d'allora,  come  già  si  narriN, 
negli  antri  seltaril  la  m>rte  e  si  un  Java  perciò  preparando, 
icèlusal**.  il  processo.  Uulla  quelle  parleoipazìono  della  ma&suneria 
trujQj  d\  qualchi;  indizio  il  Capitolo  quarto  del  Libro  primo 
noria  delta  Riwlttziane  francviie  scritta  dal  famoso  settario 
tbnc  a  onore  e  gloria,  non  solo  della  risoluzione  in  generulc, 
particolare  di  ciò  che  essa  ha  di  più  turpe  e  di  più  brutale. 
(qnftl  cipitolo  intitolato  Alfaire  du  Collier  (aiTare  della  col- 
aolo  è  lutto  inteso  a  dim  >8trure  la  colpa  appunto  degli 
e  rinnuccuBj,  dei  culptTuli  al  solo  scopo  generale  del  libro 
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che  è  di  falsare  la  storia  per  Icgtltlmnrela  rÌTo!utÌone,  ms  scstiei 
«spressamente  che  »  la  Memoria  (pubUicata  in  carcere  dai  Cogiti 
t  in  propria  difesa  nel  processo  della  coUanoJ  accrebbe  il  nuoifrc 

I  del  partiKiuii  che  coatava  in  Francia  la  framìnaifgoneria  ^(oso/icd 
«  rapprcsenlatu  dal  Cii^^'ilustro  ^  ;  11  quale,  da  quel  fìlusoro  massonf 
che  egli  era,  seppe  non  Usciarsi  fugf;ire,  in  qnell'afTare,  roccasionf 
di  cogliere  con  una  fava  duo  piccioni,  servendo  hi  suo  solito  a  si  «4 
alla  sua  massoneriK,  che  perciò  tanto  lo  sostenne  poi  e  nel  prooetH 
e  dopo. 

Or  ilopo  accennato  in  generate  alle  «  arti  che  il  Cagliostro  potè 
a  in  opera  per  allacciare  la  vittimi  (il  Cardinale  di  liohan)  e  ptf 
r  tirarne  li\  conseguenza  che  bramava  n  segue  il  processo  romano  > 
numerare  queste,  ftrti  diceniln:  lOrji  ispira  ^uj  Cardinale)  amore  (ti:Ttc 
(I  (u  signora  della  Motte  e  la  lie/jina)  ed  ambizione  (di  entrare  fulk 

II  'jrazie  delia  ttcìjina  procurand'Ae  quella  Collana)  dommutìtstauél 
•1  sull'esercizio  di  queste  passioni.  Ora  assume  un'aria  autorevole  eif 
«  impjaeolc  e  rlprometle  ch'i  col  potere  n  lui  comunicato  dall'Ai 
t  tidsimo  (ili  qualpoLere  credeva  fermamiinU  il  Cartiino/eJ  avrebbe 
fl  operato  in  guÌ8;i  che  l'afTaro  (defla  n'u 711  flessione  del  CardinaU 

0  nella  grazia  della  Sf.;iina  e  perciù  nell'influenza  nella  Corte  e  né 
«  neijozii  di  Stato)  sortisse  buon  esito.  Ora  usa  i  prestìgi  della  sua 
«  massoneria  (VpmlùtlicaJ  e  n^.  dispone  le  operaKioni  a  seconda  del* 

1  l'altrui  desiderio  »:  cioè  del  desiderio  del  Cardinale.  Il  quale,  taattl 
cedenzone  quanto  libertino  ed  amhirioso,  crederà  alle  visioni  e  rive- 
lazioni rìclle  jiWpiUc.,  ossia,  comfi  si  dice  adesso,  dei  «ledni/ii,  d?lle  ma 
gnetizzale  e  delle  mnnanihulc.  In  qu:;li  il  Cagliostro  indettava  pria» 
sopra  ciò  che  dovevano  vedere  e  dire  al  Cardin;ile  nel  loro  Unto 
sonno  magnetico  e  spiritistico.  Kd  è  ben  naturale  che  tutte  le  risposte 
che  quelle  innocenti  pupille,  ossia  mediunij  davano  allR  domande 
del  Cardinale  di  Kohan  Tasserò,  come  dice  il  processo,  dettate  dal 
C:igIiostro  a  aecnnda  dell'altrui  fieswimo.  El  è  un  pò" Increscioso 
per  noi  altri  posteri  (presso  i  quali  li  detto  ('ardiuMle  di  Itohan  giù 
dicato  gl'i  (1.1  tanti  storici  non  ha  più  credito  da  perdere;  che  ii 
processo  rumano,  stampato  mentre  il  Cardinale  era  vivo  e  vescoro 
di  Strasljurgo,  sia  stato  da  tutte  le  conveniente  obbligato  a  non  toc- 
care che  per  le  generiili  le  arti  onde  ti  Cagliostro  rivelò  di  averto 
uccalappiato.  D^Iu  cui  più  partìcnhirc  esposizione  sarebbe  certimeot« 
venuta  alla  luce  nnn  solo  la  nessuna  parte  che  in  quella  trufTa  dell» 
collana  ebbe  il  Cardinale  (che  vi  fu  truffato  egli  stosso,  benché  per 
ìiua  gravissima  colp»)  ma  la  verìtA  esatta  del  come  andasse  la  trufft 
anche  in  quei  più  minuti  particolari  che  :mc(>r:i  adesso  sono  avrolti 
in  qujlche  nube.  Ha.  grazie  a  vario  pubblicazioui,  anche  rcceod. 
ormai  queste  nubi  sono  molto  rarerttte,  come  si  vedrà  da  quanto, 
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io  piacendo,  andremo,  nelle  future  corrl3pondf.nxc,  racconUDda 
questo  processo  della  Collana. 

«  Frattanto  l'scf^ue  il  processa)  il  Cagliostro  6  lautamente  pasciuto 

'dcU  Cardinale):  riceve  un  grandioso  trattamento  e  ricchissimi 

gali.  Ma  giunse  alla  fino  11  momenio  della  soluzione  dell' ìntrlffo. 

gli  lo  previde;  tentò  di  evitarne  gli  clfiìtti;  ma  non  Fli  in  tempo. 
Ttella  persuasione  (che  j)oi  nùn  si  seppe  dimostrare  nel  procetso 
franc<r»e)  che  sema  di  lui  non  si  Tosse  manogi^ìata  la  cabala.  Tu 
rUtretlu  inMeme  co^-li  altri  nella  Bastigliii.  Non  si  amarri  perù  di 
Mra^gio.  Ebbe  manjera  di  corrompere  le  guardie  con  profusione 
li  diinaro,  di  aprire  un  carteggio  coi  coinquisìti  e  di  confabular 
con  loro.  Poterono  così  combin;ird  l.i  maniera  con  cui  condursi 
lei  costituii  D  E^cosl  sì  vede  qual  rigore  si  uscisse  allora  In  quella 
Uif/tia  di  cui  scris^ro  bmlo  tragedie  1  rìvolusionarii  francesi. 
ichè  è  anche  probabile  che  la  ra;i5soneria  avesse  coh'i  entro  il 

E.iaipÌno.  Sperava  lo  stesso  il  Caylioslro  nelle  carceri  romane 
Castel  Smt' Angelo  colà  in  quella  sua  alta  cameretta  nel  maschio 

Castello  verso]!  prati.  Ma  l.i  fedelt'i  delle  guardie  e  quel  tavolato  o 
iburlano.  che  già  si  narrò  essere  stito  post*)  ali;t  Oncsira  della 

carcere  per  impedire  1  segnali,  le  confabulazioni  e  le  iiltrc  comu- 
ailoni,  distrusse  ogni  sua  sp''ìranza  di  corbellare  1  giudici  romani 
aveva  corbellali  1  francesi.  •■  Lo  stesso  Cagliostro  {sL-guc  il  pro- 
)es90  Bomano)  che  ha  ora  limpidamente  narrate  tali  circostanze, 
la  soggiunto  ancora  che  tutto  impavidamente  negò  ai  giudici  (di 
^r^ncia)  e  che  la  sua  cost^inia  nella  menzogna  fu  tile  che  con- 
frontilo con  .Hadam^  la  Motte,  non  potendo  questa  pfù  reggere 
Illa  di  lui  sfrontatezza,  in  presenza  degli  stessi  Ministri  della  Curia 
[U  lanciò  un  canili^liero  sul  viso.  Gli  avvocati  di  Jlladama  la  Slntle 
cAc  fu  coniiinnala)  Investirono  rorocemente  il  Cagliosl.ro  e  si  sfor- 
marono di  strappargli  la  maschera  dal  viso,  dipìngendolo  per  un 
ignorante,  un  Impostore,  un  miscredente,  un  sortilego  ed  In  so- 
stanca  per^n  eroe  degli  sceUeratj.  Citarono  dei  fatti  ed  :ippella* 
rono  del  teslimonii  chiudendo  la  loro  perorazione  con  un  parallelo 
tra  lui  ed  il  celebre  impostore  Giusf-ppo  Rorri  (inil(ine$e)  che  dopo 
svere  cogli  stessi  principi!  e  con  formli  eresie  ingannata  l'Europa 
ed  avere  figurato  appunto  in  Strasburgo  {divenlutaquvsiun  fvudo 
ecc(e»tus/ico  deMa  casa  di  Ilohan  etl  un  ncuro  usilo  degliimpo- 
vtori  ilaliano-selUir'ii)  fu  process^ito  in  Roma  dalla  sacra  Inquist- 
lione.  ove  pubblicamente  abiurò  li  suoi  errori  e  morì  rilep^to 
nel  1695  >;  essendosi  anche  in  questo  caso  veduto  quello  che 
eriamo  ancora  di  rivedere  (ma  giil  lo  stiamo  in  parte  rivedendo) 
iè  che  anche  i  più  furbi  a  Ruma  ci  sogliono  restare. 

I  Stretto  cosi  il  Cagliostro  (segue  il  processo  rumano),  i  suoi  Jifen- 
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«  sor!  dnvptttro  cedere  ncMn  8?sUiiKa  del  fatti  (ào^.' dei  ftitU  ((■ 
Il  j.uinlle  e  delie  seduJe.  8]>ÌT\tiitlKh&  tenute  in  ca$a  'icl  Cardiifole)  e 
«  li  luasero  a  dire  che  tutto  era  «tato  un  puro  scherno  ed  un  mn 
I  k'uoco  di  aocietl  Nel  costituti  di  qiiesu  procRSHurit  (romamt) 
«  CuKiiostro  non  hn  s»pulo  neg.tre  la  prudig'ilii:)  di-Ile  menzogne 
a  ventate  nel  costituti  delU  Bastiglia  e  nelle  suo  dife^  circa  ki 
«  origine,  conillfione  e  viaggi,  Hsseren.Jo  di  essersi  cosi  rcf^Mo 
I  compiirir  qiiaich»  co-ia  n  E  chi  Ifffffe  quelle  sue  difae  e  la 
propria  che  scrisse  nellu  Bastiglia  (della  quale  discorremmo  ({ih  il 
volui)  non  tìinto  dee  stupire  delle  menzof^ne  di  costui  quanto  d 
ditbbeD^^'gÌQe  di  quei  tanti  lltumiaHil  rrance:>i  e  IcOtschì  che  vi  piv 
st»rono  pienissima  fede  io  quel  secolo  e  suolo  dei  lumi  e  dellu  (llosofii 
Ma  tanto  era  ce  nnì  luratu  col  Cugllostro  Lt  mr>Dzo;.'na  e  l'impostura  eh 
perfino  nelle  carceri  di  Rom»,  dopo  aver  C}»!!  stessto  confessate 
sue  menzogne  passate,  tentò  di  fumé  credere  delle  nuove  upnt 
slesso  arF^'omento  della  sua  nobile  e  misteriosa  orìgioe.  t  II  Ùt^ìk 
a  stro (dice  il  processo)  non  hi  lasciato,  anche  nel  costituti  medeih 
u  di  Ruma,  di  mostrare  la  costanza  del  suo  genio  e  del  suo  (ruspar 
a  per  1  racconti  favolosi.  Si  l'e.vl-IenEa  delie  prove  che  l'angustti 
a  non  gli  ha  permesso  di  larghcFfgliire  come  ionanil  af  giwB 
ff  della  Bms1Ì>;Iìiì;  ha  cercftto  itlnrcno  d'imporre  con  una  noTltà, 
a  Untando  la  sua  discendenza  da  Carlo  Hurtello  della  linea  de 
I  Caroline.  Gran  cosa  che  dì  ciò  m»l  non  piirtasse  in  Francb,  o 
■  pi»  che  le  altre  Invenzioai  flit  e»»er  nato  in  Medina  ecc.)  qua 
B  avrebbe  potuto  fare  gran  breccia  in  suo  favore.  (InfaUi  to  favu 
e  trvffatrice  della  Collana,  Madama  la  Motte,  era  rtusctfa,  71» 
a  un'uUra  Lascaris,  di  nostra,  conoscenza  qui  a  Jtoina,  a  [arni 
s  conoscere  nata  del  »antjxie  reale  dei  Valoif^).  T  giudici  di  Boma 
I  contentarono,  in  qiesta  pnrle,  di  invitarlo  a  fare  la  gcncalogfi 
s  questa  discendenza:  ma  nei  farla  sì  smirri,  come  archile  al  1 
e  giardo.  A  buon  conto,  né  lanotoriftl  delle  frivole  esposte  nel  pi 
I  cesso  della  collana  né  le  riiforose  contraddizioni  dell' ;ivTernr 
u  (avvocato  della  &ignora  De  la  Motte)  gli  ioipf'dirono.  fn  Francia,  ulU 
a  dicfa  il  razione  d'inaocmza.  » 

E  questo  è  quanto,  sopra  la  p.'irte  avuta  dal  Cagliostro  nplla  c«* 
lebre  IrufTa  della  collana  dei  dlaittaotl,  si  ha  dal  processo  Ui  ftoiu 
compendioso  ma  istruttivo  sopra  questo  avveQÌm<'nto;  U  cui  «torli 
più  piena  sarà  l'ar^'om^nto,  a  Dio  piacendo,  delle  future  corrispofr 
dcnze.  Giacche  quello,  che  fin  qui  si  è  mirralo,  serve  solumto  a  dimo- 
strare (colle  confessioni  dello  stessi  Cagliostro  net  proces^to  romanv 
ciò  che  il  processo  fraoccjie  non  seppe  0  non  volle  dimostrare:  ciò 
la  partecipazione  in  s;cncre  del  Cagliostro  nella  famosa  LrufTa  d?lli 
Collana:  la  quale  partecipazione  fu  euclusa  dalla  iUumtnata  senteiuO 
del  Parlamento  di  Parigi 
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II. 

COSE  ftOJfiVfi 

in  Valicnnn,  *■  printa  A'tncuzionfi  ònI  l'.i|iei  l.f^m^  VIM  alli  SB  mano  — 
d>ill'tmq  i^iTìì.  iti  l*iuti-u  a  nomi;  d.-l  S.  CuIIcmìu  —  3.  fnivvislit 
tTw;  priìr-ssi  «ni^  iU  ff-df!  e  g  iiram<>iiio  Jì  Sua  Sanii(ii  ;  imiiosi/km-*  ili*l 
lo  canlifiiili/in  airR.m'i  Mac-Clo«li'!y  —  l.  Letkra  Aposinliche  anpra  la 
intttone  Mh  frerurchia  Otltolica  nella  Srotia  —  5.  Kigguagli  sul  i'.iitlc)- 
in  Ist'oiia  —  G.  IVIIi'grinaij^i»  «ti  iliil'fiiii  tilla  iimibi  ili  Piii  I\  ;  udji'nta 
:edulu  I'  dì?^0[»o  t!<'l  Simili  Piidru  Leone  MII.  Altra  ii'tienLi  oon- 
uua  Depuiarionc  di-l  fainiiiiW  boIfignt^«.  —  7.  Ambitìriinlon  ni 
IO, «I  udienire  sd  ulti  pvrsoiwgKJ  —  S.  Ullfra  Ji  Leone  Vili  iilh)  i'^xuf 
it,  M|Tft.:jtnt|yiie  li  giusliri.!  |ii.'i  Viillulifi;  risimslH  di  Aicsstiridro  II  — 
«oli?  «I»»ri!tal<!  iiii*Ai!llariì  circa  l.i  oonfiilluionp  tl^-l  Papa  enn  !a  rtvolii- 
tnm*,  eri  il  rnni'nrao  dH  callnlici  alld  trlezioni  polìtTc^lic:  menllu-  ditlt:  diill'  0»- 
avaiare  Rumano  —  10.  Udictizu  ul  Direlturc  dL:irrnt/d  Cattuiica. 

.  La  minine  d''l  giovedì  28  marzo,  il  Salto  Padre  Limone  XIII 
fj  primo  Conristorii  ni^l  p»l  tzo  «poiitolico  VaticHno,  con  tutte 
ìttnni  formalità  <^  con  Ih  pompa  che  co^lumiivasi  prima  del  SO  let- 
tre 1870.  Vt^Rtit»  d<?l  ptu^Jal'^  di  man  rosso,  Hvendo  jn  o>pn  Ih 
I  (Il  t«^la  d'oro,  cottirsuoIa  praclcareì  la  prìnui  voluche  il  novello 
teùcv.  dopo  1)1  sua  iocoroDuzioac,  procede  a  bile  atto.  Leone  XIII 
<ò  Bell'aula  conci sloriale,  e  Milito  In  ir^tno,  pronuaciò  la  seguente 
RitJoa«.  pubblicjita  nell"  Osjicnia^orc  Uomano  n"  11. 

Venerabile  Fmlreg^ 

Ubi  prjmuai  sut)r;riurì  mf'.niie,  Vobi^  iJuIVraKlu  Tcrentibus.  ad  su- 

leada  Kcclusiau  unittìrsue  gub^rnacub,  et  ad  \ìc<i6  ìa  tcrris  gè* 

Ima  Priiicipis  Paeto/um  losu  Chriiti  vociti  fulmus,  gritti:iJiJm«  «aoe 

tioDe,  ne  ir>-pi  luti  iQe,  iinirniim  Nostrum  s>*n&tmus  commo- 

m  fii  una  pjrtP  Nos  maxim**  t^rrebat.  tum  intiinit  de  ìndi- 

;Ro-»tru  persuusia.  tum  ririum  Nostrarum  inflrmitaR  tanto  oneri 

pf^nitus  |[np:.r,  quae  qaìdem  tanto  m^dor  vìdebatur,  quuqto 

r  et  oelebriur  Pruedi-c^ttsuris  Nostri  Pii  iX.  immortaiitj  memuriae 

qU.  use  per  Orbem  Tiuia  difTuIerat.  Cum  enim  insignis  ille 


\vmnbili  Fratrltì, 

le  prima  l'allrn  mise,  secotitluclit^  ildibernMiio  ì  voli  Vostri,  hoì  ci  ve- 

•  cMioulJ  3  ri'tigerK  il  tiinnne  di  Iull.i  (|uanta  \a  CUk^ì,  v  lt>nirrc  ijiii  in 

i&  tuogo  d'd  Priiicipe  di  lutti  i  pastori,  di' è  fi^'sii  Crislo,  .Nid  subito  sen- 

I cnnipcetiderci  il  cuore  di  sfTanrw  e  di  Irepidaiionn  granOissiino.  Mentre  dui- 

I  tao  Ci  fpBTcnliva  oltre  ogoi  dire,  col  pralbridti  l'^nvirKimento  della  Nostra 

Élè»U  iMKcIieuA  delle  Nostre  fune,  iiiTuttu  disugiuli  a  portar  t^nto  cjiricu; , 

'■ule  fiiBcbua  Ke  pareva  essere  l;)nto  più  grund*',  ([unnU)  più  bello  e  più  splen- 

nootn  per  tulio  il   mondo  il   oome  dell' Jinmoriale  Nostro  Anlece^ore 

S'Egli,  di  biliif  itejjgiloru  del  Ciittolico  gregge,  combillendo  àempre  eroi- 


tid 
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cjtholjci  griffi  recior  prò  veriUiie  et  iuciiitia  ìavicto  seinper  aoÉ 
certaverit,  miigui^ique  Ubjrjbus  Ìq  ChristìaDa  Ilépublìc»  &ài 
stranda  fuerit  in  i^xempliim  perfuoctus,  doq  modo  (ìriutum  suar 
ApkDflore  hanc  Apostolicam  Sedom  ilUis(rcivit,  sed  i;Uiim  unitemi 
Ecclesi.im  umure  ei  udinirutìooc  sui  udeo  cuaiplevjt,  ut  ijucuadoK 
ornue:»  KumitQOii  Aaiisiiieit  din  tu  mi  tu  iti  Poniiiicatus  Kuperavi^itafor 
pruo  caiiileriiì  ùmplìisiuaa  pubMcì  et  coasUulis  obsequii  ne  fcae 
tlonis  testimonia  retulerft.  Ex  altera  autem  parte  i\os  vehenieali 
angi!b<it  HSperrima  conJitio,  in  qua  bisce  tcraporibus  paene  ubì^ 
non  modo  cfvjlfs  Soc1et:is.  scd  et  C<ithoHca  Ecclciifa,  atque 
pracserUm  Apostolica  Sedcs  versutur,  quac,  sua  per  vim  tciD{ 
dominutiùne  spollata,  eo  adducta  est,  ut  pieno,  libero,  nullfqiiei 
uif-vìo  suue  poUiiUitis  usu,  perfrui  omnino  non  posslt. 

I  At  qmmqiam  V^n.  Fratrds,  bisce  de  causin,  ad  deUàtuffl 
rem  recusanduoi  movcbainur,  quo  tamea  animo  obsUicro  dii 
voluntati  potulssemus  quae  tiim  luculcnter  N  ibis  enitnit,  in  Testnj 
rum  scntt'ntiaiuni  consensu,  et  in  ea  pientissima  sollicitudioo, 
Vos  Cutbolicai'  K  xtcsiae  booum  unice  spectanles,  illud  assecutieiB 
ut  qu^mciiis^ime  Summi  l'ontiflois  electiu  pcrdceretur  ? 

i  Oblutum  itiquu  Supremi  Apostotatud  munus  Nubis  suscìpiei 
«t  divinne  voluntati  parcndum  esse  duximus,  Hduciam  Noslram 
tus  In  Oo:nino  culloeanit;»,  ac  speninU^s  flrmJter  daturum  hut 
^'o^tnlO  Tirtutem,  qui  coniulerat  dlKotlalem. 


esmonte  per  la  verità  e  la  giusiùia,  e  sostenendo  a  mentviglia  brìi  IrangN 
gorerna  àAh  crìstìunilà,  non  [nire  avera  rcs<i  (liù  cliiara  qu«^st3  SL-du  A 
collo  splendore  d^tle  sue  virln,  ma  ìnolire  amia  messo  di  &ò  tanto  ainorec 
pnre  in  tijllii  qnantii  la  Chiesa,  che  veraitienle  a  quel  ntodo  rbe  egli  ha  a 
tulli  i  lloinani  Gerarchi  nella  lunghezza  del  Pontifìrato,  cnsl  pu6  dtrAi  die  io 
Icreiita   di  essi  tulli  tia  rueosso  prove  insigni  di  ptibbliro  e  costante  o. 
e  reneraiione.  Dall'altro  lato  poi  Ci  s^bìgoiiìvn  lo  stalo  Irislissimo,  in  ebe^ 
Nostri  versa  qo.'ìsi  in  ogni  parie  del  raondn,  non  solo  l'iinuna  Società,  n 
Chiesa  Calloliea  nltre^l,  ed  in  maniera  speciale  questn  Apostolica  Sede;  tìm, 
glialo  violentemente  del  suo  dominio  teinporvie,  a  tfllc  i  ridotta  do  non  polcn 
ncsiun  modo  esercitare  la  sua  pienn,  libera  ed  indi|M;ndenle  polesU. 

Epporò  quanlunijiie  Noi,  per  le  ragioni  discorse  Ci  sentissimo,  Veneratali  Fi 
telll,  disposti  di  ricucirei  a  tanto  onore,  nonditoeno  i:un  che  cuore  arreMiu 
potuto  resistere  lUa  Tobntà  di  Dio,  la  quMu  ^e  si  era  d;iia  »  conoscere  hmOt 
samente  ncll' armonia  dei  Vostri  sufTnigì  ed  in  qoellj  reti{{ìosissiina  wllccilodia 
onde  Voi,  non  riguard.)m]o  ad  altro  che  al  bene  delb  Cattolica  Chiesa,  rìoscta 
di  pmntninente  ronipìcre  IMeiione  del  Sommo  Pontefice. 
'  Laonde  aliblatn  Noi  credulo  dì  dover  acreitare  ivie^io  eAriro  del  Si 
Apostolato,  e  soiioiitcUea't  al  divino  volere,  ponendo  ogni  Nosini  ridticln  n^S 
gnore,  e  sperando  saldamente  cbe  Colin,  il  quale  Ci  elevCi  a  tanto  grado,  upreM 
ar  vigore  alla  Nostro  |KKhetza. 


f  Cum  Tcro,  Ven.  Fratres,  nunc  prfcnuin  ex  hoc  loco  Vestrura 
pUisfoitm  OrJinetn  alluqui  Nobis  datutn  sìt,  illud  impriinjs  so- 
lecnnlter  coram  Vuhis  profltemur,  nihil  uaquum  Nobis  in  hoc  Apo- 
■lolicae  servitulii»  uffl^iu  autiquiuì  Tore,  t\Mnìa  iliiiaa  aclmviiDte  ^ratia 

cufdS  omncs  iotendere,  ut  C.thjlicae  Vid'A  deposUum  saDC(6  ser- 
emus.  iura  ac  rutiones  EeclesUe  et  ApostoUcac  Sedis  Qilelìter  cu- 
«(oJlurous,  et  omnium  saluU  projpicianitis,  parali  io  his  omnibus 
nuUuni  laborcm  (ieru^ere,  nulla  lacommoda  recusare,  nec  unquani 
commtltflre,  ut  aiiioiain  Nostram  pretiosior&m  quam  Nos  facore  vi- 
dtJimur. 

I  In  hìs  autem  partìbus  Utnist^rii  Nastri  obeundis.  consilJutn, 
«pieDiiumque  Vcstram  Nubis  non  deruturam  confidimus,  et  ut  num- 
quam  desit,  vchccncnler  ùxoptMnnus  ac  pctìniusi  quod  quidom  ita  a 
Vùbì:i  accipì  vulumus,  ut  quq  ollkii  studio,  scd  prò  solemni  tesiiQ- 
tjone  Nostrae  volontatis  hoc  dlctum  iotclllg  itis.  AUc  cnim  inside! 
mentf  Nustrae  quoti  in  aucri^  lìtteris  ex  Dei  iussu  Hoyses  Fecibse 
luirratur,  qui,  gravi  pondcre  unirersuoi  populum  rcgendi  deterrltus, 
congregai  it  sibi  sepluugint^  viros  de  senibus  Itirael,  ut  una  cum  eo 
onus  ferrcat,  at-qatì  upera  coa^iliaquó  suo  io  geutù  Israelitjcao  re- 
ftimioe  euras  eius  alletrarent.  Quod  quidem  exemplum,  Nos,  qui  to- 
tìas  Chrìstiaai  populi  duces  ac  rcctores,  licei  immerito,  constituti 
sumus,  prue  oculis  habeutes,  facore  non  possumus  quin  a  Vobis,  se- 


fi  poicM  oggi,  Venerabili  Fratelli,  Ci  è  dato  di  rirolgere  da  questo  luogo  per 
|j  prtnii  Tolu  \iì  parola  al  Vosiru  rogguardiirolissimo  Con.4esso,  ^Di  mnaniì  lutto 
qui  alla  presenza  Vosira  dictiiarìamo  non  vi  poicr  c^scr  per  ^ai,  in  questo  ulUcio 
ìi  secrire  alla  Chicsj),  altr^  cosa  più  a  cuore,  quanto  l'appunlare,  coH'aìuto  del 
Cielo,  ogui  Nostro  pensiero  alta  cu:ìlodÌ3  scrupolosa  del  tesoro  della  Gallolica 
fede,  alla  luteU  invioUibìlc  dei  dirìlii  e  dulie  ragioni  della  Chiesa  e  dolili  Sede 
•I,  al  proeunro  la  sulruio  di  tulli,  dispcsli  Jso'i,  per  riuijcìrvi,  di  non 
•  nessuna  Iiilìi-n,  di  non  rispurrnltirci  nci-sun  disagto,  di  tiim  [Wrmellcre 
i,  cite  Noi  sembrijriHj  animam  nosiram  jyreliosiarem  (uwre  quam  i\os. 
io  forotre  questi  obbliglii  del  Nostro  ministero,  Noi  poriiaino  ridt>cia  ctiu 
i  non  Ci  verrà  meno  il  Vostro  consiglio  ed  il  senno  Vostro.  \ù  che  ciò  non 
ella  mal,  Noi  lo  bramiamo  e  Ve  ne  prc^liìurno  di  lutto  cruore;  desiderando 
Vw  Vi  conTÌni^Iiite  come  Noi  diciiain  questo  non  per  c<.trto  colai  modo  di  dire,  iiid 
leone  dicliiuraiionc  dì  quel  ^tic  duvreru  Vi  ilirtianilinitii).  lni|>eroc4dié  Ci  è  ben 
'-•Ila  mente  quel  elie  narrnsi  nelle  Saere  Curie  avere  per  coiriarhlD  di  Din  hlln 
i)  quale,  ^ÌkoIIìIo  del  pesante  carico  di  governare  tulio  il  popolo,  nic<;ol5e 
tntorao  a  sé  settanta  diagli  anziani  d'Israele,  alllncbè  costoro  dividessero  la  fatica 
n  essu  lui,^  gli  ibtleviassero  con  l'opera  loro  e  col  consiglio  le  cure  del  dover 
re  la  naiione  isjnelila.  Il  (|uale  esenfipio  mittlenduci  dinanzi  agli  occhi  Noi, 
siainu  siati  tkisiÌ,  tuttoché  ini  inerì  le  voli,  a  guida  e  norma  del  popolo  Cri- 
itaao,  non  è  possibile  che  Noi  non  reniamo  a  dnuanddre  a  Voi,  che  rappresen- 


.' 


pEuiKÌuU  vjrorum  hrael  In  E^clrìsia  D'i  lo^um  obtìtàuiitiliui,  labuiir 
Nastri  opem,  aaimoque  N  istro  levuoi-'n  conquir^imus. 

t  NoscfmiHinatjfMr.  ud  Sacra  Elaquia  declarant,  soiiUem  case,  ufri 
v)»uUa  onitilfa  mif:  aoscitcu^,  ut  aioiiet  Tridentina  Syaodus,  Ca^ 
Uinatium  cnnsitlo  apii-l  Ratn^num  Pontìlifvm  uaiveraalia  Kccledae 
ulmniistrutionem  alif;  aoscimus  Uenique  a  S.  Scraurilo  ItoauDi  Ìf<vQ' 
tUÌ'Às  CLtUaturules  et  coa^iliarios  OanJiDtle^  appellari,  ac  propterea 
Noit  qui  fjre  rifrfntiq  linque  annys  hoDori*  Colletfn  Vt-stri  cooipol?» 
Tulmu^  In  hunc  Saprera  im  S-d'-ra  aon  molo  animiim  actuHmus  piP- 
niim  erga  Vos  dilectionis  »c  stu  Hi,  sp.1  cMim  Qriaim  fam  in'rntr.m. 
utquoi  olila  oonsortes  habiiiaiu«  hun'irls,  eis  auoc,  laborum  et  ron- 
siliorum  N'jstroruui  aoclii  ac  adtuloribas,  ia  expeJienJis  £<:cie3iae 
uegulits  maxime  utamur. 

u  Nuacuutem  fllud  NjUÌs  iucundisgiinuin  et  peropportuoum  acci 
tilt,  Vtfn.  Fratres,  ut  dulcem  cinsuIaiiyDis  fruciura  Vybitwum  commu- 
n.cpmo«,  qtiim  ex  ftìlicl  oppre  ad  ttolìgionis  tiostrae  gloriam  peracU», 
)n  Domino  pcrcepimus.  Qjod  enim  a  Decesaore  ?i;)stro  Sauctae  He- 
moride  l'io  Njqo  prò  eximio  suo  iti  rem  cathulicam  aelo  fuerat  ku- 
areptum,  el  ix  scnteDUu  eorum  t-x  Volila, -qui  in  Sacro  Concilio 
Ciirìaliauo  aomibi  propinando  oensmtar,  deorotum  fuenit,  ut  Dt:mp<^, 
Fiiisoopali  flirtrtrohia  ii  illustri  Si'.otite  Rrtffoo  cofistltuta,  Ecclfìsiu 
illa  ad  novum  d^cui  rcvocarotur,  ii  Not)is  feitciter  implere,  et  ad 


lalD  nctla  OiwM  di  Dio  i)iiiìì  auiranla  (l'tsraeln,  aiuto  ne'  Nuslri  linraiflì  o  conforti} 
alki  itpiritrt  No^iro. 

Inotlri!  N>i  sipn^ami)  b:>nR,  secnndorM  ne  signidic^nr)  te  Sanie  Scrìllurp,  cAe. 
ui»)  tono  ùitiem'!  moU«  mviiti  ivi  Iroooii  àalati:;  sap[tiamo  che  ne  amnioubcc 
ti  Oiiia'ili»  dì  Tretilo,  dio  »ull.i  (lursiin;^  diri  fumino  Pontttdcft  il  n-g^ìniiMilo  ilr 
liiUu  (jiianlA  lo  C.ìiwfa  Mtilt-ìrza  col  «tìniio  ili*'Cirili;ialì;  SAppìntno  fìnalnwrik' rlie 
i  Caniinnli  pur  bocca  di  i.  Hurnardo  winn  cfiiamnli  gli  assalenti  e  r  ronsigliit» 
del  Honwno  IMnk'flee;  e  però  .\oi  ulto  17  imi  venlicinq  le  anni  ubbianm  avutoli 
«orle  di  naere  a  |tìr(e  degli  onori  Ol'I  Vostro  Oillej(io,  salendo  su  ipiesla  Irono 
vi  abbtamo  porli^to  iiun  pure  pieno  il  munì  d'ulTullu  ti  di  :tiin[)iilia  prr  Vui,  aa 
di  p*'i  la  pprsiijisiooe  draTCPP,  nHl'odmiptiiM'nlii  d-^'nrgoziì  della  Chiesa,  a  roiD* 
pjgtii  ft  ciìllalKmtnri  dijlli*  faticti^}  r  d^lln  ■t<diber.izi(m!  Nnslre,  specinUssimamcnlf 
i|ii4'lli,  mi  qusti  in  addietro  divideranio  le  onon)nze. 

Ifliaiito  Ci  è  dolcwatmo,  e  N'i  viene  mollo  in  proposito,  di  poter  rocilerc  Vui, 
VtìneTdbili  Fratelli,  a  piirle  diillc.  gincondL-He  di  un'  iinprrta,  cbn  Noi  abbium  ve- 
duto felicamentu  compiere  n  ginria  di  No-tiniKeli^one.  Qnistlo  cioè  rJi'ero  staio 
ìntfa;)rtóto  dn  qurlt'nniinii  ardranlìssima  ild  ben»  diìl  Callolinisnw  ch'i  stalo  3 
Doslro  Aitltic«sstire  dì  Si\nU  Memiria,  Pio  IX,  e  chu di  già  ero  siala  dultberalo 
da  •'pielli  Ira  di  Voi,  ì  iIimIì  Ttn  parie  A&\h  S.icra  nongri'gaziniie  siili'  ulbrRnmcjffO 
dtfl  Crisiianeeimo,  rriomare  cioè  d'  o'ìoto  in  fiore  In  Chiesa  ilolli  Scotìi,  c*l- 
rbtabiliriì  in  qncl  nob.le  U"gno  la  Gunrcltta  Rpiscupalc,  Noi,  p.'r  gratta  dvl  ChHo» 


«sitoiD  perducere,  Deo  liiTant-*.  datum  est  pftr  Apostolfc:is  llUrras, 
qais  dJfi  IV  huiiis  racnsìs  hoc  coJein  aouo  *uljf;iri  m^Ddavlmus.  Ga.- 
«M  proFecto  suEDU^  Ven.  Fratres,  qaoi  hac  in  re  coDll^crit  Nobis 
fantJi<MftQìsTntfs(lile.;toruu)ÌQChrÌ8Ut  Uiiorum.Cleriet  ll-lelium  Scc- 
tfie  satisrrtC'Tc.  quos  prrpensisairao  In  CHtholicyni  E':cleBÌam,  et  l'etri 
CsthPilram  animo  psse,  mullis  iisque  pracclarlssimis  arffumenlis  rom- 
perìiDua,  (IrraitPrque  conniimuR  forf>,  ut  opua  ab  Apostolica  S'^dc 
pfrffcturo.  hctia  fructibus  cuiniil'-tur,  et  coelestis  ScotÌHe  Patronii 
nn>-ji;;.<ntfhus,  In  ra  rrgloie  in  dins  magis  suécipiant  viontes  pacer/t 
lioyutOy  vi  Collis  ìu^titiavi. 

n  Caelf^rum  Vea.  Fr;ilrps,  nulla  rutfoiiedubllanius  Vos.cooiuDctb 
Hubisruin  studiia,  ad  tutelimi  H  iacolumitatcm  R';JÌg{onl8,  ad  prae- 
liJiuin  huius  Apottolioac  Sodìs.  ad  incrAmf^ntum  dirlnfiA  glorine  ala-  ' 
crtler  psse  sdl;ibor:.turo8,  animo  repulantes  communem  futur^im 
omnium  PÌ<';Blrum  in  cik^Io  morcf>dt>in,  si  io  Goclesiae  rebus  adiu- 
Tuidis  c^mmuai?  Tucrit  labor.  Divìt«m  porro  In  misericordia  Deum, 
inierpttslt'o  eti;>m  D^iparae  Imm.calatae,  siocti  lusepbi  Patroni  coo- 
leslin  Ecclcsiaf*,  .ic  SS.  Apostolorum  Retri  e.t  Pauli  ?alidisstmo  In- 
(«rrentu,  humllibus  Nobiscura  votis  obsecnite,  ut  Nobis  iugiter  pree- 
«ns  bnnu-squf!  adslt,  Consilia  actusq*je  nostros  dtrìf^ut,  mlnisterll 
Sostrl  tempora  fcllcltcr  dlsponat,  ar  tandem  Petrl  Navim  quyro  NobiB 
fDbeniiiQdiinì  mari  Kicvicnte  commisit.  dimilis  veotis  tluctìbusque 
«UDpciitia,  ad  optatum  purtum  tranquillità  ti  s  et  piicis  adducat  i 


dbbiom  avuto  la  bflla  Tenlura  di  compiere  e  fornire  tolalineiite  culla  Bolla,  die 
ibbim  fullo  [>iibblir{ire  il  di  i  di  qn<-slo  mese  del  corrale  anivo.  Povvero  che 
Ci  è  Mio  di  gran  dilello.  Venenbili  Fratelli,  qacsl;i  sorte  di  aver  pouito  Aoi  ap- 
|4gire  le  Kceeisslnae  brame  del  Clero  e  de' Fedeli  <Ii  Scoliti,  Nostri  cari  O^liuoll 
io  fìeeù  Cristo,  j  (jiwli  di  cb^  mai  dìvoiionii  si^io  ntiitoiiii  verso  Lu  Clilcsa  Cai- 
Mica  e  la  Cailedra  di  Pidro,  l'nlibriifiio  iiperrmeoiMtn  r«n  molli  e  splendidissimi 
■rgomenil;  e  ^o^  nuifiamo  salda  fiducia  <lte  quest'opera  ronipiiiia  dulUi  Saota 
Sfde  svi  coronala  di  giocondi  frutti,  e  che,  mcdianitì  Iti  pregbierc  du'  Saoij  l*ro* 
WIwi  della  Scozia,  in  qui-l  paese  1'  un  di  piò  che  l'altro  i  monti  si  vestano  di 
pm  per  quel  popolo,  e  lo  rolline  di  ^tisilzìa. 

IW  rimanente.  Venerabili  Prslell*,  ^oì  non  possiimio  pimlo  dubìlaro  eiw  Voi, 
41  m  sol  volare  col  Nostro,  vi  ndnprerete  alitcremenle  per  la  diresti  e  l'inle- 
pfll  dell»  Relijjrtoiie,  per  il  sosienimenio  di  questa  Sedo  Apostoliwi,  per  l'ac- 
i^tesdnKoto  della  g1ari.i  di  Oin;  ripensando  Voi  die  sarà  eomunc  lassù  nel  Cielo 
Il  mereedp,  se  comune  rari  ta  ratiea  per  op-rare  in  prn  dello  Cbéesa.  Voi  iniiinio, 
wlerporwndrt  I»  mediar  ione  validissima  della  Verdine  Miidre  Iinirwnolala,  del  cclcile 
Furono  della  Chicwt.  S.  riinsoppe,  e  d'/Simti  Ap<)sl(ili  Pietro  e  Pdolj,  scongiorale 
iiattameote  ii  Noi  ^oel  Dio  che  è  ricco  nello  misericordia,  allinirAè  ne  aititi  wmpre 
bcKTolo  colla  Stia  grazia;  guidi  in  bene  gli  intendhneiili  Nostri  e  le  npcre,  volga 
ki  mr|no  quello  tempo  del  Nostro  PontÌ(ìc.ito,  e  Hnidmenic,  posmi  i  renii  e  taìia 
l«  Iwoaceia,  addiK-a  al  desiderato  porto  dulia  inMi(|uìllrtà  e  dolb  ixteo  la  Nave  di 
fttìn,  cbe  Egli,  nel  Turore  della  lempesla,  ba  Toltilo  «nidarc  al  governo  Jioslto, 


2U  cso-iia 

t.  Come  Sua  Santità  ebbe  finito  di  recitare  questa  Atlocuzjonp, 
l'Krào  Cardlnule  di  PUtro,  Sotto-decano  del  Sacro  GolleKÌo-  a  doqm 
proprio  e  per  parte  di  tutti  gli  Kminpntissimi  suoi  colleffhj,  volse  a 
Sua  Santità  il  discorso  seguente,  pubblicato  pure  nel!' O-scrrotóré 
Hoiìuino,  n.  lì. 

n  Benigne  placult  SancUtati  Tuae  in  albcutione  nupcr  perUct» 
grati  animi  sensos  Nostro  S.  R.  Ecclesfae  Collegio  exprlmcre  ol> 
sulTragìa  quae  miro  Divinue  Provldcnllae  ordine  Te  ad  Supremam 
Romani  Ponlìfìi'atus  Sedem  meritissime  '^xtulcrunl.  Ad  haeo  insuper 
rerba  bumanìssimii  adderc  dfgnatus  es,  quibus  auxUfum  ac  validam 
coopera tionpra,  bisce  dì(Ticilliraìs  temporibus,  a  \obts  evpostub^s. 

a  8ed  vero  si  Sacri  Nostri  Senatua  suITnigìa  In  Te  unum  ab^que 
ulla  bucsitìilione,  ac  miiximo  anlmorum  conscnsu  connu\erunl.  ut 
qua  Christi  in  terris  Viciiiri'!»  Pontìllcium  Solìum  consccndercs.  fd 
profecto  VerbIs  Principis  Apnstoloruru  utlribucndum  osse  laet^mur. 
scilicet:  Qui  novìt  corda  Tiem  testimonium  pfrhìbuU  daits  Titti  Spi- 
ritum  Sancluni  »icut  el  No^ìs. 

0  Quare  citra  ulJam  c^ntrovp.rslam  Siinoto  Suo  SpIriUi  Deus  Te 
universi  Orbici  Paalorem  coustJiuit,  volultque  ut  In  emtnenci  specula 
slsteres  (prouti  aicbat  Divos  B^rnartlua  dìlcctissimo  Suo  Papae  Eo- 
fjenio)  a  Uade  prospectes  omnia  spccuUtor  super  omnia  constitutus, 
><  ut  eveIJas  et  destrufcs,  dispprdns  Pt  dissipes,  aediJlces  et  piante».  > 
NImis  certe  improbiis  lahor!  i  Enfm  vero  prospnctiis  iste  procinctuia 
a  parit  non  otlum:  ncque  enim  loi^us  est  otio  ubi  seduta  urget  sol- 
a  lieiludo  omnium  Ecclesiarum.  a 


a  La  S.-intilìi  Vomirò  ii'ellasua  boniù  per  Net]  lio  voluto  esprimerci  con  l'olio- 
coilone  ora  pronunzisia  i  suaì  ringraiùmcrLii,  da  cIié  uciimmo  i  INostrì  voti  ae)b 
Stia  Sacra  Persona  por  ìnn»l/.iirl.i  al  gr.ido  t!li>vaiiKsÌmc>  ilì  Punlcrke  Ma!i>ìmo  dclU 
Callulia  Ctiicsa,  ed  I1.1  voluto  arn-hc  aggiur.gi'.rvi  piimic  di  conforto  [>rl  Koaln 
Sacro  Collegio,  dal  qtijilc  gìiisimncntc  disse  d\i1lcnderc  uppoggio  e  Folliero. 

B  SI,  è  pur  vero,  0  Pudrc  Beaiissitno,  cbc  furono  I  Nostri  voli  cite  elenrooD 
U  Vostra  degnissima  Persona  a  tanto  sublime  dignità;  ina,  gvrvendomi  delift  pa- 
role dell'Apostolo  S.  i*ietro,  dirò  che:  «  Qui  nomìi  corda  iMus  te$timonÌum per- 
0  hitiuU  danti  TUii  >^j>iritvm  Sanctum  sicut  ti  Aohìs.  > 

K  Fu  per  ispirazione  dello  Spirilo  Sonlu  rhe  Dio  rolle  vi  collocsaslow  in 
«pi»cuj(i  emUxmti.  come  scriveva  lì..'ranrdo  al  suo  carissimo  Eugenio  elevalo  a 
PooteOce  :  *  In  qiiil  posto  eminente  onde  avélc  ludo  posto  sotto  gli  occhi,  ed 
ir  a  Voi  sollomL'S3<t  perche  possiiitt;  sradicnrc  e  distruggere,  dispergere  0  diìibre, 
0  editìrjirc  e  piantare  di  nuovo,  a  IVnosa  fiilica  pur  troppo!  <(  .Ma  invero  quello 
«  8git-iriio  ilairnlto  ri<.'}iii:dd  lo  slar  sempre  pronto  e  non  rf)w>»jrsi,  poiché  non 
■  vi  4  luofc'o  al  ripoi^o  quondo  si  ha  la  direzione  generale  dello  Gbicsa.  1 


«  Haec  certfi  destinalo  prorapli  aclem  ingenii  constantemìue  sol- 
eitodlnem  ^xpostulat,  qunlis  adamussim  Ìd  Ko  exqufrìtur  qui  eam 
alt  hue rei] i tate m,  quae  etlain  si  uinplissima  et  exteriori  Intuitu  pul- 

a  esse  videatur,  ilHco  tamen  Doscitur  consistere  ìn  Christi  Onice 

la  laburibijs  pluhmfs. 

I  Caeierum  nos  omnes  Qrmissima  cerlitudine  Innìtebamur  Te, 
anctjssime  Pater,  vcIuU  in  praescntiamm  ìterum  cooflrmasti,  siim- 
wpere  liiligere  ac  promovere  decus  et  dlgnitatem  Sacri  Nostri  Col- 
[rÙ.  Sos  vero  viclssim  tintls,  t^mque  Dobilibus  roborati  promissis,  Te 
■rtlorem  redJimus  de  nostra  submiasa  obedientia,  ut  libi,  prompto 
limo, opero  auxllìumque  feramus.  lite  noster  obsequcns  agendi  modus 
rtasse  iminiauct  (jravititcm  tanti  pondoria,  quod  Tu  Divini»  obtem- 
sraos  placiti*,  nostrasque  secundjns  prcces,  assumere  diffna^us  e». 
I  probe  noscfmns  et  compertum  habcmus  promissiunes  hasce,  si 
Hcaius  Icvuminis  Tibi  forent,  nonnis!  in  mìnima  parte,  gravissim;is 

crediti  fjregi-s  cura»  imminuere,  atquo  timorem  tuura  tollera. 
tDfecto  SaDctitas  Tua,  quae,  utpote  praeclurts  omnigenisquc  diUitu 
rtulibus,  idcirco  sincerius  Chrislianae  hurailitatis  vestigia  sequitur, 
bore  pennagao  territa  subtevet  tamen  ad  coclum  oculos  et  in  di- 
na prooUssione  confldat  unuraqueraquo  secundum  proprium  laborem 
lercedem  accipprc.  Ilinc  diraissura  propere  animum  recreet,  atque 
ens  3ibi  rfpetat  Dl?i  Bernardi  verba:  si  laboT  terrei,  merces  ìhvx- 

Verumtamen  praeter  hanc  mercedem  quara  Tu,  Beatissime  Pater, 


•  Sguardo  pcnclranlo  e  sollecitudine  continua  che  si  conTcrìsi^ono  a  cliì  Bdìsc« 
KSla  credila,  la  qualc,^  è  grande  e  bella  nelle  apparenze  csleriori,  si  conosce 
ti>  Mitiilo  consisicrc  nella  Croce  di  Cristo  e  in  inolteplicc  travaglio. 
<  Koi  non  polevaoio  poi  monomonicnlc  dubitare  che  la  Santilìi  Vostra  con- 
msrebbe  od  avere  sempre  uvuure,  wim  ova  nuovameulo  Ci  dicliiurò,  b  dignità 
Sacro  Collegio  ^<J<^lro;  e  per  currispun^Itrc  «  té\  cortesi  p4irule  liobliiiimo  as- 
Wtdadieci  troverà  sempre  pronti  ed  obbcJienli  a  prcsitiirle  quell' ahilu  niui^- 
the  per  noi  si  polril,  onde  renderlo  meno  penoso  e  possiliilnienle  più  (beile 
gravissimo,  clie  (rassegnandosi  ai  Divini  Voleri  e  secondando  le  pre- 
ooalre)  si  è  de^ulu  di  sopfwriare.  CouusciiBitio  pur  bene  che  se  (|ui?5te 
promesse  dovranno  esserle  di  qualche  fontorio,  non  potranno  però  allog- 
che  in  minima  parie  il  grave  timore  ehc  La  conturba, 
t  Pur  troppo  la  Saoiilà  Vostre,  piena  come  è  di  virtù  e  professando  perciò 
sincerila  Tumiltù  crisiiann,  atterrila  dalla  (rrandena  del  lavoro,  innalia  non- 
ai  Cielo  i  suoi  occhi,  e  confida  in  quella  Divinn  pmracs.so,  che  ciascuno 
ricaverà  ta  niercedc,  secondo  avrà  redelnienle  esegiiilu  i|ijel  lanlo  che  gli 
Msegniilo  di  ùirc.  Quindi  riprende  coraggio  e  eonilJcniEy  in  Dio,  e  ripete 
stesso  le  parole  di  San  Bernardo:  «  Se  allerriscc  la  Ikitica,  invila  perù  la  mer- 
li; SÉ  lofror  terrei,  mercet  invitai.  Mj  oltre  la  mercede  che  Vostra  Sentila  sì 

I,  mot.  Tt,/atc.8$S  ii  U  »fnit*  tST9 


ne 
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la  Coelesti  Regìa  Iure  meritoque  Tjbì  ndpronilltere  debc9,  augurfum 
altcrum  etiam  nostrum  nunc  excfpere  dignerìs,  neinpe  ut  etlamUo 
In  terris  mercedem  iiiaKn»m  consequarl»,  hoc  est,  ut  videns  in  Tuo 
PoDtidratu  InoumfTas  ex  toto  Orbe  gpntcs  magis  magfsque  ad  Catho- 
Ucam  Ecclesiam  confltiere,  et  ad  hanc  paclficam  Petrl  Cathedram  ac- 
currere,  atquc  Pontillcio  Tuo  3o!io,  ut  vcrbis  utar  Ambrosi],  devin 
dantur  n  IVoh  nodis  perfidiae,  ned  vincidis  /Idei  s 

Tipromelle  giustamente  nel  Ciclo,  sì  abbia  oggi  per  la  mia  bocc«  uo  aagarì» 
del  SatTo  Culle);io,  cÌk  possa  cioè  iiicontrEirc  niiL-hc  (]uesla  mercede  <)uì  in  ima, 
la  (jualu  consimili  priiici|:Kit]ric[ilu  Ìri  vcOun-.,  (Juniiih;  il  Sin)  Poiilificalo,  aumenuni 
sent[trc  più  il  numero  dei  Kedtili  iJelIn  Ciillnliia  Cliii^sa.  Che  r^rif^lì  vi  ;icmrnuil 
obbedienti  e  rispettosi  verso  h  pacifica  oiledra  di  Pietro  e  si  slringimo  iil  Pon- 
tificio Soglio  (per  servirmi  dctk  porote  ctitr  stiriE&e  Santo  Ambrogio)  ■  non  oa 
i  nodi  (]i  perfìdia,  ma  con  i  legami  dcìb  Fede  »  :  IVom  nodi*  perftdiae,  aed  rifr- 
cu  tu  Fidei. 

3.  Qutodi  Sua  Eminenia  Rma  il  siffnor  Cardinale  Borromeo,  di 
messH  la  Diaconia  del  Santi  Vito  e  Hodeslo,  ha  ottato  al  titolo  A 
S.  Prassede,  passando  dair  Ordine  diaconale  a  quello  de' Preti 

Poscia  il  Santo  Padre  dopo  di  aver  conferito  nelle  solite  fon» 
rofBcfo  di  Camerlengo  della  Hanta  Romana  Chiesa  all' Emo  eRew- 
rcndissimo  si^nr  Cardinale  Camillo  di  Pietro,  si  è  degnato  di  pror 
vedere  quanto  appreaao: 

Chiesa  Vescovile  di  Fiiadelfia,  nelh  parti  degl' infedelij  pel  R.  f. 
D.  Domenico  Gaspare  Lancici  dc'Duchi  di  Brolo,  della  CongregazìoM 
Benedettina  Caasinesc,  deputato  Ausiliare  di  Monsignor  Pietro  G«* 
remia  Hichelan^elo  de' Marchesi  Celeafa,  della  stessa  Congregailw» 
Benedettina  Caasineso,  Arcirescovo  di  Palermo. 

Chiesa  Vescootie  dt  Corre,  nelie  parti  d^l' in  fedeli,  pel  R  D.  Al- 
tonio  Grusca,  Sacerdote  di  Vienna. 

Sono  state  inoltre  pubblicate  le  seguenti  Chiese,  provriste  per 
Breve : 

Chiesa  di  Gtasgovr,  nella  Scozia,  receM(emenfe  erpJta  in  Areit* 
scovile,  per  Monsignor  Carlo  £yre,  trafilato  da  Anazarba  in  parlibm 
in^elium. 

Chiesa  'di  S.  jlndrea  ed  Ediìnburgo,  nella  Scozia,  rccenfementt 
crc«o  in  Affliropoiilona,  per  Monsignor  Giovanni  Strafn,  traslato  (h 
Abiia  in  jtartU>us  in/idelitini, 

Cftiem  Arctuesrovili?  dì  Gerajìoli,  nelle  parli  degl'infedeli,  per 
Monsignor  Paolo  (Jonthals,  della  Compagnia  di  Gesù,  Vicario  Apo- 
stolico del  Bengala  Occidentale,  traslato  da  Evarla  in  partibui  itt- 
fiddium. 
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YescoviUi  di  Curto,  neUn  parti  degli  infedeli,  per  Moo- 
or  GfoTaoaì  Giuseppe  Coaroy,  Vescovo  dimissioniirio  di  Albanr  in 
elica. 

Chiesa  di  Aberdeen  neUa  Scozia,  recentemente  eretta  in  Cattedrale, 
r  Hoasfgfnor  Giovanni  Hac-Donaitl,  trasluto  da  rflcopoli  in  pariibus 

tum. 
CMesa  Vetcovile  di  Tempe,  neUe  parti  degl'infedeli,  pel  R.  D.  Gin- 
Husf,  Sacerdote  di  UezKOÌuso  nell'urctdioecsi  di  Palermo,  de* 
tiito  Vescovo  ordinante  di  Rito  Greco  in  Sicilia. 
Chieaa  di  fìunkdd,  neUa  Scozia,  recentemente  eretta  w  Calte- 

pel  R.  D.  Giorgio  Itiffg. 
Chiesa  di  Gaìloway,  nella  Scozia,  receniemen!c  ereHa  tn  Caite- 
(t;,  pel  K.  D.  Giovanni  tfac-Lnchlan. 

('Alesa  di  Aryyll  ed  Isole,  netta  Scozia,  recentemente  ercUa  in 
tale,  ppl  Jl.  D.  Enea  Mac  Donald. 

Vescoviie  di  Vtncenncs,  negli  Stali  Vniliy  pel  R.  D.  Fran- 
Bilas  Chiitard,  già  Cameriere  Secreto  Soprannumerario,  e  Ret- 
re  lo  Roma  del  Collegio  de^li  Stati  Uniti  di  America  Settentrionale. 
CMesa  CaUedrale  di  Hickniond,  pel  R.  D.  Giovanni   Giuseppe 
, Sacerdote  arcJdiocesino  di  ItilUmora  ed  Amministratore  del 
Ti»\o  Apostolico  della  Carolina  S'^tteot rionale. 
Clàesa,  Ve^cov'Ue  di  EucariAa  nelle  parti  degl'  infedeli,  pel  Rev. 
Edoardo  Gasaier,  Vicario  Apusiulico  del  Siam  Occidentale. 
Chiesa  Vescovile  di  Tu-nosia  nelle  porti  degl' infedeli,  pel  Rev. 
Giordano  Ballsicpcr,  Vicario  Apostolico  del  Bengala  Orientale. 
Di  poi  Sua  Santità!  ha  emessa,  giusta  il  cotitume,  la  professione 
Fede,  e  prestato  il  giuramento  alle  Costituzioni  Apostoliche. 
Infine  si  è  fatta  la  postulazione  del  Sagro  Pallio  per  le  Sedi  Ar- 
scorili  di  Glasgoir,  e  Metropolitana  di  S.  Andrea  ed  Edimburgo 
farore  dei  sopradetti  .Vrcìvescovj,  presenti  attualmente  in  Curia. 
Apertasi  quindi  l'Aula  Concistoriale,  l'Emo  e  Rmo  signor  Cardi- 
tle  Giovanni  Xac-Closkey,  cr&ito  e  pubblicato  li  il!  marzo  1875, 
lo  di  «S.  Maria  sopra  Minerva,  Arcivescovo  di  Nuova  York, 
sse  le  form.dìlà  di  uso  e  le  debite  riverenze,  si  è  recato  al 
DO  PontiQcio  ed  ivi  genuQosso,  baciati  li  piedi  e  la  mano  al  Santo 
e  ric4!vutonc  l'amplesso,  si  è  condotto  ad  abbracciare  gli  Emi 
CollegM;  dopo  di  che  ritornato  al  Trono  e  di  nuovo  gcauQesso 
i  stato  imposto  da  Sua  Beatitudine,  con  la  pronuncia  della  pre- 
tta formola,  il  Cappello  Cardinalizio. 

Ritiratosi  il  Santo  Padre  nell'Aula  destinata  ai  paramenti  per 
rveli,  il  Sacro  Collegio  si  6  recato  proce8SÌonalmenl«  nella  Cap- 
ila appositamente  crctUi  presso  l'Aula  Concis(orìai<f,  ove  li  Cap- 
CdjQtari  Pontificii  cantarono  il  Te  Sìtttm,  e  dal  Signor  Cardi- 
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naie  Bl  Pietro,  Sotto-Decano  del  Sagro  Collegio,  ruroao  dette  le 
consuete  preci  Super  Eleclum. 

In  seguito  Sua  Santità  si  it  degnata  di  rlcOTere  privatam&nte  li 
prcfato  signor  Curdìnulc  Mac-Closkcy. 

i.  Kell'Osservotore  /tornano  n.  72,  pel  sabato  30  marzo,  venne  pub- 
blicato il  testo,  con  la  rispettiva  traduzione,  delle  Lettere  Apostoliche, 
mentovate  d»l  Pupa  Leone  XIII  nella  sua  Allocuzione,  e  per  le  quali 
venne  ristabilita  la  Gerarchia  cattolica  nel  reame  di  Scozia.  I  ristretti 
confini  della  presente  cronaca  non  ci  pcrmottono  di  trascrivere  per 
ora  codesto  rilevantissimo  documento,  riprodotto  nell'egregia  UniA 
Cattolica  del  t  aprile,  dalla  quale  leviamo  i  cenni  seguenti 

Esaltato  alla  cattedra  di  San  Pietro  11  tO  febbraio,  Uone  IDI 
rivolse  il  suo  primo  pensiero  a  compiere  l'opera  Incomlnciat^i  gtAe 
preparata  dal  suo  augusto  predecessore  Pio  IX,  beo  lieto  di  esordir* 
Il  suo  Pontificato  con  un  tratto  di  tanta  deferenza  al  gran  Pio,  A 
tanto  onore  alla  Chiesa,  e  di  tanto  vantaggio  alla  propagazione  detb 
fede  di  Gesù  Cristo.  La  Bolla  fu  da  lui  llrmuUi  il  i  marzo  testé  scorso, 
quattordici  giorni  appena  dopo  la  sua  esaltazione. 

11  Santo  Padre  ha  tessuto  nella  sua  Itolla  una  storia  importante, 
precisa  e  chiara  della  religione  cattolica  in  Iscoila,  degli  sforzi  del* 
r  eresia  per  solTucarla  e  dello  zelo  sempre  mai  adoperato  dai  Sommi 
PoDteflci  por  mantenervela,  Qno  alla  santa  memoria  di  Pio  IX,  che 
sperava  di  ridonare  a  qucirìasigne  parte  del  gregge  di  Cristo  la 
sua  formale  cosfìtuzionc.  Il  tempo  sembravaglì  maturo,  poiché  il  cat' 
tolicismo  fa  progressi  consolanti  nella  Scozia,  e  la  liberti  concesa 
dal  Governo  britannico  era  uno  dei  contrassegni  più  sicuri  dei  disc 
gni  della  provvidenza  di  Dìo  sopra  di  quella  Chiesa. 

Infatti,  oltre  alle  numerose  conversioni,  che  coìh  avvengono  nelle 
grandi  famiglie,  la  fede  si  conserva  viva  e  pura  in  parecchi  distretti 
di  celtiche  tribù.  1  3Iac  Donnei,  i  Hac  Gregor,  i  Cameron  sono  in  gran 
parte  cattolici,  il  Clan  o  tribù  Aser,  lo  è  quasi  ìnteramonle,  e  ti  suo 
capo  lord  Lovut  ha  stabilito  {  Benedettini,  dando  loro  Tantico  ca- 
stello di  Lord  Augustus,  mentre  vi  si  lavora  a  preparare  Seminari! 
per  r  educazione  del  clero  della  provincì:i.  Collegi  scozzesi  esistono 
tuttavia  B  Homa,  a  Lisbona  e  a  Valladolìd;  i  Padri  Gesuiti  hanno  Casi 
a  Glascoiv  e  fondano  Hissionf  per  tutto  l'ovest  della  Scozia.  Agli  Ir- 
landesi, che  nella  sola  Glascow  sono  oltre  a  centomila,  dcvesl  io 
gran  parte  il  movimento  cattolico  della  Scoda;  h  Riforma,  che*  per 
protestantìzzare  l'Irlanda,  l'hu  immiserita,  è  riuscita,  con  trarla  mente 
a' suoi  desideri!,  a  provocare  l'emigrazione  irlandese  ed  a  convertire 
cosi  que' perseguitati,  ma  coraggiosi  cattolici,  in  altrettanti  apostoli 
della  fede. 

Ora  il  ristabilimento  dcMa  gerarchia  non  farà  che  renderò  sempre 


più  consolanti  I  progressi  del  cattolidsmo  nella  Scoila;  come  In 
Inghilterra  ed  in  Olnnda,  la  fedo  Irorerì  col^  nel  nuovi  Vescovi 
aatorevoU  banditori,  sentinelle  vi>^li.  difensori  invitti;  riordinnle  le 
file  dei  cattolici,  disciplinate  e  compatte  si  avanzeranno  nel  combat- 
tere l'eresia,  che  oggimai  nel  Regno  Unito  tanto  al  disgrega  e  si 
sfascia  di  quanto  11  cattolidsmo  si  corrobora  e  si  rafTurza.  I  nemici 
della  Chiesa  chiatneranno  improvvido  questo  primo  atto  del  nuovo 
P«pa;  e,  come  (*ià  fecero  pel  ristahilimento  della  perarchia  io!;ilP8e  e 
(4andeso,  ne  meneranno  rumore  e  scandalo;  ma  i  cattolici  di  tutti 
i  paesi  non  avranno  invece  che  a  rallegrarsene  griindemeote  ed  a 
notare  fra  1  giorni  più  belli  degli  ecclesi;istici  fasti  il  4  mano  del  1878, 
in  cui  si  compiva  per  opera  di  Leone  Xlll  il  desiderio  di  Pio  IX  e 
-TCiriTa  data  alla  Scozia  tnnta  speranza  di  giorni  pli^  felici. 

5.  A  proposito  della  restaurazione  della  gerarchla  cattolica  scoz- 
wse.  che  è  stata  il  coronamento  apostolico  del  glorioso  regno  di 
Pio  IX,  il  Tablet  dava  sul  cattolidsmo  in  Iscozla  ragguagli  interessanti. 

Nel  1828,  il  numero  dei  preti,  in  tutt;i  la  Scosia,  non  oltrepassava 
la  cifra  di  Sì).  Nel  1877,  se  ne  contavano  256. 

te  chiese,  cappelle,  stazioni,  si  elcvavimo  alla  cifra  di  45  in  questo 
vecchio  regno  della  povera  Mari;t  Stuart.  Oggi  se  ne  contiiuo  252. 

!fel  1825,  la  Scozia  non  aveva  una  sola  casa  religiosa.  Essa  ha 
oggi  22  case  di  religioso  e  !3  dì  religiosi.  DI  scuole  cattoliche 
qossl  non  ve  n'erano;  sono  oggi  171.  La  popolazione  cattolica,  che 
nel  1828  si  elevava  appena  a  80,000  anime,  conta  oggi,  a  dir  poco, 
un  360,000  iinime.  Ecco  la  distribuziooc  delle  nuove  dioco»i:  St.  An- 
Jrews  ed  Edimburgo  con  50,000  cattolici;  Glasgow  con  230,000; 
Aberdeen  con  14,000;  Dunkeld  con  40.000:  GHllonr.ty  con  16,000; 
Argyll  e  le  isole  con  10,000;  tra  gli  eminenti  titolari  delle  nuove 
sedi  v'ha  Monsignor  Angus  Mac  Donald,  Vescovo  d'Argyll,  una  delle 
più  antiche  e  più  fedeli  famiglie  Scozzesi.  Presso  questa  famiglia  ebbe 
ospitalità  II  principe  Cario  la  prima  notte  dopo  Io  sbarco 'del  pre- 
tendente all'epoca  del  sollevamento  del  1745,  ed  ivi  lo  stesso  prin- 
cipe passò  pure  ruttima  notte. 

6.  Un  pellegrinaggio  itnlìano,  ed  'è  il  quarto,  promosso  dalla  be- 
nemerita Società  della  Gioventù  cattolica  italiana,  giunse  a  Roma,  non 
solo  per  deporre  ai  piedi  del  Sommo  PonteOce  Leone  xni  rom-iggio 
della  sua  Oliate  devozione,  ma  altresì  per  venerare  la  gloriosa  tomba 
del  suo  venerato  predecessore  Pio  IX.  La  sera  del  23  mano  sì  tenne 
Wtla  gran  sala  del  palagio  Altemps  una  radunanza  preparatoria,  in 
cni  valenti  oratori  esposero  lo  scopo  del  pellegrinaggio,  e  l'ordine 
«he  si  osserverebbe  nelle  relative  funiionl  sacre,  ed  i  vantaggi  spi- 
rituali ilclle  lndulgenz,e  da  lucrarsi;  e  si  approvò  da  ultimo  Io  schema 
glA  preparato  d'un  ìadirizzo  a  Leone  XIIL 
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Il  di  scgu(;nt«,  24  marzo,  i  ppllegrìnt  assistettero  alla  Santa  H{ 
celebrata,  all'altare  della  Cattedra  nella  BasUic»  Vutlcana,  dall'Emi 
Card.  Borromeo;  uscoltarono  commossi  l'oraiioDe  funi^bre  in  lode  di 
Pio  IX  detta  dal  He?.  Arciprete  Conti  ^  dopo  la  quale  tutti  si  reca- 
rono, cantando  11  .Ifiserere  ed  il  DeprofundUt  &  pregare  Innanzi  la 
tomba  di  l'io  IX. 

La  m:iitfna  del  25,  festa  della  Santissima  Annunciata,  i  pellefrrioì 
asststcttpro  novamcnte  alla  Santa  H^ssn,  celebrala,  allo  atcBso  Altare 
della  Cattedra,  da  S.  K.  il  Card.  Oreglia  di  Santo  Stefano,  da  cui  ri- 
cevettero la  Santissima  Eucaristiiì.  E  la  suora  funzione  ebbe  termine 
tol  canto  del  Tetieuin,  menire  faceasi  U  questua  per  l'Obolo  JL 
San  IMetro.  ^ 

In  sul  mpizogiorno  poi  il  Consifjlio  Superiore  della  Società  della 
Gioventù  Cattolica,  e  la  Presidenza  del  Circolo  di  S.  Pietro^  furono 
presentati  al  Santo  Padre  Leoni;  Xm  dall'Emo  Card.  Oreglìa  pro- 
tettore di  tutte  le  associazioni  cattoliche  italiane.  11  Commendatore 
Aquadernl,  di  cui  sarebbe  supcrQuo  ogni  elogio  taoto  è  noto  11  fe- 
condo e  sa?{o  suo  zelo  e  la  etlìcaco  operosità,  ebbe  l'onore  dì  ottt- 
rire  a  Sua  Santit;^  un  prezioso  reliquiario,  le  oblazii>Dì  dei  pellegrini 
ed  un  indirirzn,  pubblicato  neirOsùervoIore  Romano,  n'  69, 
giova  qui  trascrivere  il  tratto  scRucnte. 

K  A  Voi.  successore  del  Principe  degli  Apostoli,  promnliiaraoso- 
lennemente  in  questo  giorno,  a  nome  ancora  di  più  milioni  di  Cat- 
tolici Italiani  nostri  fratelli,  quella  obbedienza  piena  o  perfetta,  qud- 
r  amore  Oliale  tenerissimo,  che  è  dovuto  al  Vicario  di  Gesù  Cristo;, 
quella  obbedienza  e  quell'amore,  che  in  mille  guise  professammo 
airimmortale  Vostro  Predeces&ore  Pio  IX  di  santa  memoria.  GìurUmo 
innanzi  a  Voi,  che,  col  divino  aiuto,  siamo  e  saremo  sempre  ossequenti 
ad  ogni  Vostro  comando  e  desiderio;  pronti  sempre  a  difendere  la 
Vostra  somma  autoriti'i,  la  Vostra  sacra  Persona,  griraperscnttibili 
diritti  Vostri  e  dell'Apostolica  Sede,  contuttocliè  dalla  perQda  mali- 
gniti') dei  tempi,  che  corrono  sempre  più  infesti  alla  Cattolica  Chiesa, 
ci  vengano  perciò  minacciati  ed  imposti  i  più  duri  sagriOzi.  i 

Il  Santo  Padre  mostravasi  grandemente  commosso  della  dimostra- 
zione dei  cattolici  italiani  e  degnavasì  rivolgere  a  quegli  egregi  si- 
gnori questo  nobilissimo  discorso: 

s  Ci  riempie  l'animo  di  consolazione  il  sapere,  che  tanti  devoti 
figli  si  mossero  da  ogni  parte  d'Italia  per  fare  omaggio  al  Vicario 
di  Gesù  Cristo;  e  Ci  sono  di  grandissima  soddisfazione  i  sentimenti 
di  ossequio  che  voi,  in  nome  di  tutti,  Ci  avete  espressi.  Sappiamo  che 
questa  moltitudine  CI  attende  nelle  Logge  sottoposte,  desiderosa  di 
vederci  e  di  essere  da  Noi  benedetta:  ma  prima  Ci  piace  dire  a  voi 
una  parola,  che  per  vostro  mezzo  potrà  giungere  alle  orecchie  di 
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f  Oh  t  è  pur  bello  e  consolante,  in  tempi  di  tanta  corruzione  e 
di  si  gravi  pericoli  per  la  Tede,  vedere  una  numerosa  schiera  di  cat* 
tolicl  italiani,  deposto  ogni  umano  rispetto,  chiuse  le  orecchie  ad 
ogni  contraria  lusinga  e  minacciii,  stringersi  intorno  a  questa  Sede 
Apfìstolfc^i  e  venire  a  deporre  ai  piedi  della  Nostra  umile  persona  1 
sentimenti  della  loro  devozione  e  del  loro  Qlìale  attaccamento.  E  Noi 
ne  abbi;>mo  benedetto  e  ne  benedifi^imo  tuttavia  il  Signore,  alla  oul 
dogolar  Provvidenza  si  deve  attribuire  opera  così  stupenda,  come 
pure  la  nobile  e  santa  gara,  raimifestatasi  in  lutto  il  miirido  cattolico 
Aa  dal  primordll  del  Nostro  Pontidcuto,  di  tributare  alla  Cattedra  di 
Pietro  Toniaggio  di  una  sincera  devozione  e  obbedieoz;!.  E  nel  tempo 
«tesso  caldamente  preghiamo  l'Allìssimo  che  voglia  della  sua  grazia 
confortare  ogni  d)  più  l'opera  vostra.  Ben  consapevoli  dell'aspra 
guerra  mossa  dal  nemico  di  ogni  bene  alle  vostre  sante  intenzioni 
e  ai  vostri  ludcTolt&sìml  sTorzi,  ii  esortiamo  con  tutta  la  forza  del 
Rostro  spirilo  a  perseverare  cosliintì  nell'opera  bene  incominciata: 
una  piena  ed  intera  soggezione  all'autorità  e  agr insegnamenti  della 
Sede  Apostolica  ed  una  sincera  e  vicendevole  carità,  scevra  di  gare 
e  di  gelosie,  strìnga  in  intima  unione  le  menti  e  1  cuori  di  tutti, 
unione  della  qu»le  abbiamo  un  pegno  ed  una  speranza  nella  con- 
tordla  di  sentimenti  e  di  affetti  che  vi  ha  qui  adunati  da  ogni  parte 
d'Usila.  11  veasillo  intorno  a  cui  si  raccoglie  questa  nobile  schiera 
&il  più  splendido  e  glorioso,  perchè  à  ìi  vessillo  della  Chic&a  Cat* 
lotica:  disertare  questa  bandiera  sarebbe  vergogna  e  danno  Irrepa- 
riblle.  Ma  la  protezione  di  Djo  su  questa  nazione  privilegiata  e  le 
Tostre  promesse  Ci  affidano,  che  non  avremo  mai  a  deplorare  questa 
loiaf^imi.  Anzi  perchè  ì  Tostrì  propositi  siano  sempre  più  fermi  ed 
efliciicl,  con  tutta  l'efFuslone  deirsnlmo  con  di  se  Rodiamo  ai  vosrH  de- 
sideri Impartendovi  FApostollca  benedizione,  colla  quale  intendiamo 
tKUmarA  sopra  di  voi  e  le  opere  vostre,  sulle  vostre  fciraiglie,  su 
bitta  la  vostra  patria  T  abbondanza  del  divini  favori,  i 

8. 8.  discendeva  quindi  al  secondo  piuno  delle  Logge,  gremite  tutte 
da  oltre  a  mille  persone  di  varie  contrade  d'Italia.  Al  comparire  del 
Santo  Padre  in  meuo  al  pellegrini,  questi  non  si  trattenrivano  dal 
prorompere  In  uno  scoppio  di  universale  applauso  al  grido  di  Viva 
Uont,  Viva  it  Pajta.  Ristabilitasi  a  stento  la  calma,  il  Papa,  circon- 
dato dalla  Sua  nobile  Corte  e  dai  SocU  del  Circolo  dì  S.  Pietro  che 
Eiceangll  corona,  percorreva  futli  e  tre  1  bracci  delle  Logge,  sten- 
dendo a  tutu  la  mano  e  benedicendo  al  One  d'ogni  Loggia  al  Pel- 
tegrini  inginocchiati  che  ricoprivano  la  sua  voce  con  entusiastici 
«Triva. 

Riliravasi  poscia  Sua  Santità  nei  Suoi  appartamenti,  altamente 
«Kldisfatta  dell' ordine  mantenuto  durante  riidicnza.  Dipoi  il  Con- 
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s1;^Uo  Superiore  della  Società  della  Gioventù  Cattolica  con  una  r^p- 
presontaosu  del  Circolo  S.  Pi<.'tro,  portavasi  presso  l'Erào  C;ird.  Se- 
gretario di  Stato  a  presentargli  le  ooDgratulazionì  ed  i  sensi  delU 
più  completa  sudditanza. 

La  nuittina  de'SG  marzo  Sua  Santità  riceveva  una  Dcputazlane  di 
nobili  Bolognesi,  la  quale,  a  nome  di  oltre  10  patrizi  di  quella  città, 
aveva  l'onoro  di  presentargli  un  iadirìno  di  venerazione  e  di  esul- 
tanza per  la  sua  elevazione  al  Supremo  Pontiflculo.  L'indirizzo,  che 
fu  letto  dal  Conte  Annibale  R^muzxl,  è  riportato  testualmente  dal- 
l'Ancora, nel  suo  numero  14, 31  marzo.  Dopo  di  che  il  citato  giornale 
cosi  soggiunge: 

<  Il  Sommo  Pontefice,  ascollata  attentamente  la  lettura  di  que- 
st'indirizzo, prendendo  la  parola,  disse  di  accogliere  con  grato  anim» 
gli  omaggi  che  venlvangll  tributati  da  tanta  parte  del  Patriziato  bo- 
lognese, del  quale  era  ben  lieto  di  vedere  intorno  a  Lui  una  distinta 
rappresentanza.  Lodare  altamcute  i  sentimenti  manircstatigli  e  in  uno 
agli  omaggi  accettare  gli  augurìi,  e  principulraentc  l'augurio  di  pace 
della  Chiesa,  per  ottenere  la  quale  Egli  avrebbe  consacrata  l'intera 
sua  vita. 

a  Soggiunse  che  prediligeva  Bologna,  dove  la  plet^  era  io  tanti 
compagna  al  sapere,  e  dove  insieme  u1  culto  di  ogni  gentile  disci- 
plina sparava  non  sarebbe  giammai  venuto  meno  l'ardore  nel  cu- 
stodire gelosameule  11  ricco  tesoro  di  fede  ereditata  dai  Padri.  Arru 
e  pegno  di  ciò  essere  per  Lui  il  supere  che  nella  dotta  liologna  da 
insigni  scienziati  già  da  tempo  si  bandivano  quel  sodi  principi!  A 
filosoria  eristìana  che  seguendo  Tcdolmente  le  orme  dell'Angelico 
erano  il  più  securo  presidio  a  conservare  la  Fede,  e  11  mczso  ptd 
acconcio  a  ristorarla  nella  combattuta  Società. 

a  Facessero  che  1  loro  llgll  attingessero  alle  purissime  fonti  dì 
un  tale  insegnamento,  che  Egli  con  tutta  refTusione  dei  cuore  be- 
nediceva nelle  persone  dì  quelli  che  lo  tributavano. 

«  Restituitisi  nel  seno  delle  loro  famiglie,  soggiunse  visibilmente 
commosso,  dicessero  pure  u  tutti  i  loro  cari,  ai  soscrittori  dell'in- 
dirizzo e  parenti  loro  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  U  benediceva  di 
una  benedizione  speciale,  e  che  pregava  Iddio  che  aprisse  su  tutti  i 
cattolici  bolognesi  e  sull'intera  loro  diletta  cìtU\  l'inesauribile  tesoro 
delle  sue  misericordie  e  delle  celesti  sue  grazie. 

I  Dopo  di  che  trattenutosi  in  non  breve  degnevole  colloquio  coi 
diversi  membri  della  deputazione,  e  porgendo  a  tutti  colle  sue  parole 
attestati  di  benevolenza  e  simpatia,  si  mostrava  increscioso  che  le 
cure  dell'apostolico  ministero  non  gli  consentissero  di  prolungarlo 
ancora,  ed  impartiva  a  tutti  colla  maggiore  espansione  dell' unlrao 
l'apostolica  benedizione,  s 
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1.  Con  le  fomulità  consuete,  e  con  la  stessa  pompa  che  8i  usò 
pél  riccTimento  degli  Ambasdadorl  d'Auslria-Uagherla  e  di  Spigna, 
il  SanUi  Padre  Leone  XIH  iice?cUc  a  udienu  solenne  S.  E.  11  Conte 
de  Thomar,  consigliere  di  Stato  e  Hiaistro  di  Siato  onorario  di  S.  ÌS. 
Fedelissima;  che  ebbe  l'onore,  alll  23  mano,  di  presentare  a  Sua 
Santiu'i  le  lettere  sovrane,  per  cui  è  nccrcdituto  presso  la  Santa  Sede 
come  Ambasciadore  straordinario  di  Portogallo. 

Nello  stesso  giorno  il  Santo  Padre  si  compiacque  di  ammettere 
a  privata  udienza  il  signor  Marchese  di  Bute,  che  gli  fu  presentato 
dall'Eleo  Card.  Howard. 

Aili  30  marzo  S.  E.  H  Barone  d'Anethan,  con  gli  onori  dorutì  al* 
Valla  sua  rappresentinia,  fu  ammesso  a  presentare  a  Sua  Santità  le 
lettere  oni'è  accreditato  presso  la  Sunta  Sede  in  qualitii  d'Inviato 
straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  del  Belgio. 
Uopo  di  che  il  Snnto  Padre  degnavasi  ricevere,  nella  sala  del 
trono  e  con  Isplf>ndidiì  onoranze  il  Generale  Grant.  ex -Presidente 
dogli  Stati  Uniti  d'America,  accompagnato  dalla  sua  consorte  e  dal 
suo  figlio;  ì  quali,  dopo  T  udìenta  pontificia  passarono  ad  ossequiare 
rEflio  Card.  Franchi  Segretario  dì  Stato. 

Il  mcruolodì  3  aprile,  Sua  Santit<ì,  circondata  dalla  sua  nobile 
Corte,  ricevette  a  udienza  il  Comm.  Naldini,  che  ebbe  l'onore  di  pre- 
sentirle le  lettere  che  Io  accreditano  Inviato  straordinario  e  Ministro 
Plenipotcniiario  di  S.  A.  Serpnfssima  il  Principe  di  Monaco. 

8.  D;ii  documenti  rilevantissimi  che  abbiamo  stampato  testualmente 
nel  precedente  volume  nostro,  da  pag.  414  a  pag.491,  è  troppo  ma- 
oiresta  la  miser.inda  condizione  a  cui  furono  ridotti  f  cattolici  sud- 
diti del  Governo  di  Pietroburgo.  Il  Santo  Padre  Leone  Xin  nulla 
ebbe  tanto  a  cuore,  quanto  di  cercare  ogni  via  con  cui  potesse,  e 
mltigurc  la  sorte  di  quegli  oppressi  suoi  tigli,  ed  Impetrare  da  quel 
Governo  almeno  tmto  di  liberti,  quanta  è  ioliapensabilc  alla  Chiesa 
cattolica  per  T esercizio  dell'evangelico  ministero;  e  può  dirsi  che 
questo  fu  il  primo  suo  atto.  Leone  XUi  colse  l'opportunità  che  gli  era 
(itTerta  dal  suo  awcnfmr;nto  .illa  Cattedra  di  San  Pietro,  indirizzando 
allo  Czar  la  seguente  lettera,  che  fu  riprodotta  dall' (/«ver»  parigino 
senta  che  sì  levasse  alcuno  a  metterne  in  dubbio  r  autenticità. 

K  Papa  Leone  XIII  al  serenissimo  e  potentissimo  Imperatore  e 
Re,  salute. 

€  Per  le  vie  impenetrabili  del  Signore  e  senza  verun  merito  da 
parie  nostra,  shimo  stati  Innahati  alla  Sede  del  principe  degli  Apo- 
stoli e  ci  facciamo  gnidilo  dovere  di  portare  con  premura  questo 
tiitto  alla  conosceoiE»  della  H.  V.  Imperlale  e  reale,  sotto  il  cui  po-- 
tente  e  glorioso  scettro  trovasi  si  gran  numero  di  aderenti  alla  re- 
ligione nostra  santi'^slma. 


1g^  CltOiliCl 

B  Spiacenti  di  non  più  trovare  i  rapporti 
c^menlfi  esistevano  fra  la  Santa  Sede  e  la  Maestà  Vostra,  Noi  ap* 
peniamo  uUa  magaaaimttà  del  cuore  di  Lei  per  ottenere  che  la  pace 
e  la  tranqulllitJi  delle  cosclense  siano  restituitb  a  questa  considere 
vole  parte  de*  suol  sudditi.  I  sudditi  cattolici  poi  della  M.  V.  dok 
manchereono,  come  impone  loro  la  Tede  stessa  che  professano, 
mostrarsi  colla  più  scrupolosa  sottomissione  rispettosi  e  fedeli  vei 
la  ìi.  V. 

fl  Pienamente  assicurati  della  giustizia  della  ÌL  Y.  Noi  imploi 
Il  Slf^norc  atHnchè  le  accordi  la  ubbondaota  i  doni  del  cielo  e 
Bupplichlamo  a  degnarsi  di  unire  la  li.  V.  a  Noi  coi  Tineoll  delh 
carità  più  perfetta.  Dato  in  Roma,  alla  basilica  di  San  Pietro,  U 
20  febbraio  181S:  del  Nostro  regno  anno  primo.  ■ 

Lo  Czar,  con  lettera  sotto  la  data  del  22  febbraio  secondo  il  ca- 
lendurìo  russo,  ossia  del  6  muno  secondo  il  gregoriano,  rispose  al 
Santo  Padre  nei  termini  seguenti. 

I  Abbiamo  ricevuto  la  notiUcuEione  che  T.  S.  ci  ha  fatto  del  suo 
arfenimente  al  trono  pontiGcio.  ed  i  voli  che  Ella  esprime  aHlnchè 
le  buone  relazioni  tra  il  nc>Ejtru  governo  e  la  Santa  Sede  catlolìca 
romana  possano  essere  ristabilite,  a  vantaggio  delle  popolazioni  del 
nostro  impero  che  ne  professano  la  religione.  Noi  partccipi:iaio  i 
questo  desiderio  della  S.  V. 

a  Non  é  dipenduto  da  noi  che  la  Chiesa  Cattolica  romanA,  cotas 
tutte  quelle  che  esistono  nel  nostro  impero  sotto  l'egida  delle  ltrg<^, 
non  compisse  in  piena  sicurezsa  la  missione  che  la  religione,  stretta- 
mente estranea  a  influente  politiche,  è  chiamata  ad  cserclbire  par 
rediOciizione  e  mor,di8iajione  de*  popoli.  V.  S.  può  essere  pcrsuaa 
che,  in  questi  limiti,  la  protezione  compatibile  colle  leggi  tonda' 
mentati  dei  noslru  impero,  cui  ò  nostro  dovere  di  far  rispelUre, 
Bar;\  accordata  alla  Chiesa,  di  cui  Ella  è  capo  spirituale;  e  cheoof 
seconderemo  con  interessamento  tutti  I  suoi  sforzi  che  tendano  si 
ben  essere  religioso  de'nostrt  sudditi  di  rito  cattolico  romana' 

9.  Appena  fu  proclamati  la  elevazione  dell'Emo  Cardinal  PwA 
alla  Cattedra  di  San  Pietro  col  nome  di  Leone  XIII,  comÌnciiiroDa& 
spacciarsi  dal  giornali  di  patrie  rivoluzioniiria,  e  non  meno  dainw- 
dcrati  e  monarcMcl  di  quello  che  dai  pruyrcssisli  e  repubblicani,  \t 
più  strane  favole  intorno  ai  disegni  e  propositi  già  fermati  dalao- 
vello  Pontefloe,  e  di  cui  annunzia  vasi  in  cominciati  eiToltuaiìoot 
per  mezzo  dell'Emo  Cardinal  Fraachi  Segretario  di  Stato.  A  mal- 
grado delle  reiterate  mentite  opposte  a  quelle  dicerie  dall' Osservttivn 
ItomanOf  parecchi  giornali,  come  11  Popolo  Coniano.,  la  Siizmt, 
V Italie,  ed  unche  l'Oitinione  benché  più  cautamente,  continuarono  a 
divulgare  notizie  intese  soprattutto  a  far  credere:  che  Leone  lill 
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ipprovf  la  partecipazione  dei  cattolici  italiani  alle  elezioni  poUtìcho 
dèi  deputati  alta  Camera,  e  coadanni  il  contegno  della  sUmpu  cat- 
toUca  Tedele  al  profframma:  né  eleiti  né  elellori;  sicijhè  per  tal 
motivo  sianvi  dissensi  e  discordio  in  Vaticano.  E  nominavano  perso- 
nagRl  perciò  in  conflitto  fra  loro  ;  etl  a  conrortare  le  loro  peregrine 
novelle  traevano  argomento  persino  da  quel  che  fu  detto  e  da  quel 
cbe  non  fu  detto  nel  Concistoro  del  28  mano. 

Onde  mettere  i  cattolici  di  buona  fede  in  guardia  contro  questi 
maneggi  scttaril,  l'Osservatore  Hoviano  ebbe  a  stampare  nel  suo  n.  74 
la  nota  seguente. 

I  II  disborso  dell'Emo  e  Rmo  Cardinal  Di  Pietro  in  risposta  alTAl- 
locuclone  Concistoriale  del  S.  Padre  eccitò  la  fervida  immaginazione 
del  giornale  l'ifulie,  che  volle  In  esso  vedere  un  intiero  prognimma 
del  S.  Collegio  in  ordine  alla  gravissima  questione  del  domìnio  tem- 
porale della  S.  Sede,  e  scorgervi  rabbandono  di  quelle  idee  che  Io 
Slesso  S.  Collegio,  in  perfetta  unione  al  venernto  suo  Capo,  il  Papa 
Pio  IX  di  santa  e  gloriosa  memoria,  aveva  più  volte  in  addietro  ma- 
aifestate. 

e  Noi  non  vogliamo  seguire  l'JfaZiene'auoi  voli  pindarici  né  intrat- 
tenerci  a  confutare  1  suoi  argomenti.  Sarebbe  opera  tanto  più  inutile, 
in  qu:into  che  U  critica,  1  fatti  svoltisi  ne*  passati  anni,  e  il  buon 
•esso  ne  f^nno  ragione  amplissima. 

■  Trulaaciando  di  osservare  che  la  risposta  di  sua  natura  non  pò* 
teva  e  non  doveva  avere  altro  scopo  che  quello  di  ringraziare  Sua 
Santità,  per  le  benevole  espressioni  usate  a  riguardo  del  S.  Collegio, 
richiamiamo  alla  memoria  dell'ilolte  un  atto,  pubblicato  non  plij  in 
ti  di  quattro  0  cinque  settimimo,  un  alto  aolennc  discusso  dHll'ìnlero 
Concesso  ed  unanimemente  votato,  un  atto  che  per  le  circostanze 
itfisse  di  luogo  e  di  tempo  acquista  un'  importanza  ancor  maggiore, 
un  atto  che  ben  dimostra  quale  ne  fosse  la  maniera  di  vedere  e  da 
quali  inteodimcnti  tutti  i  suoi  mr-mhri  Tessero  animati  nel  momento 
io  cui  dovcasi  procedere  alla  elezione  del  nuovo  TonteQce.  Parliamo 
della  Circolare  diramata  in  suo  ajme  aU'Eccmo  Corpo  Diplomatico 
In  data  del  19  decorso  febbraio.  Dopo  silfatto  richiamo,  ogni  ulte- 
riore deduzione  sarebbe  inutile. 

Poi,  nel  n.  IG  del  i  aprile,  lo  stesso  Osservatore  limano,  anche 
più  esplicitamente,  ed  in  termini  che  dimostrano  come  vi  fosse 
aatoritzato,  stampò:  i  Fra  lo  uitimo  notizie  che  l'i^alie  dà  nel  suo 
nomerò  di  ieri  a  sera  in  pascolo  alla  bonarietà  de'suoi  lettori,  alcune 
re  ne  hanno  le  quali  riguardano  le  comunicazioni  fiitte  all'  estere 
potenze  della  elevazione  al  soglio  pontiflclo  della  Santità  dì  Nostro 
^gnore,  e  altre  le  quali  pretendono  far  credere  che  la  stessa  San- 
tità Sua  stia  la  questo  momento  occupandosi,  d' accordo  con  molti 
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Cardinali,  circa  la  questione  dell'Intervento  de* Cattolici  alle  urw 
politiche.  La  ioesattczzit  delhi  prima  notizia  e  la  inesìsteaza  assoluta 
dell»  seconda  dimostrano  chiaratncnte  come  le  informazioni  del  sud- 
detto giornale  sluno,  piuttosto  che  attinte  a  fonti  non  autorevoli,  il 
parto  della  fervida  im.igìaiizione  di  chi  le  dettò,  se  pure  non  sona  , 
la  conseguenza  di  un  piano  prestabilito  di  menzogna  a  servigio  (^fl 
basse  speculazioni,  i  ^^ 

10.  Tr»  le  molte  udienze  che  11  Santo  Padre  concede  quasi  quo- 
tidianamente, avendo  ricevuti  gli  omai^gi  di  quasi  tutto  11  Patriziato 
Rombino  e  d' illustri  personaggi  Italiani  e  stranieri,  dobbiamo  spe- 
cialmente mentovare  quella  onde  si  compiacque  di  onorare  il  teologo 
Giacomo  Margotti,  che  da  tanto  tempo  è  bersaglio  agli  strali 
avvelenati  dei  conciliaiori,  che  vogliono  la  pace  d'Italia  per  la  schis 
vitù  della  Chiesa  sotto  11  giogo  della  risoluzione  trionfante  col  diritto 
della  violenza  armata. 

Ecco  quanto  leggcvasi  a  tal  proposito  neU'OdserooIore  Soi 
n.  68  pel  ^4  marzo. 

a  Ieri,  22,  l'illustre  e  benemerito  Direttore  dcll't/ntìà  Cattolica' 
ebbe  l'altissimo  onore  d'ess^^re  ricevuto  in  udienza  particolare  dal 
S.  Padre  a' cut  piedi  depose,  coil'omaggio  doUa  propria  venenizioae 
ed  obbedienza,  anche  rofTerta  di  oltre  Lire  2S,000,  tra  le  quali  uq 
tremila  in  oro,  dcU'Ubolo  di  S.  Hetro.  Il  ti.  Padre  intrattenne  con 
motta  benignità  il  Direttore  deirt/nttìl  CaUolica;  gli  parlò  del  gran* 
dissimo  bone  che  può  arrecare  alla  Chiesa  la  stampa  religiosa,  quando 
proceda  concorde  in  difesa  della  Chiesa,  e  lo  accomiatò  paternamente 
benedicendolo  insieme  coi  compilatori  del  suo  giornale,  ed  incari- 
candolo di  manifestare  agli  oblatori  del  Danaro  di  S.  Pietro  quanto 
il  S.  Padre  abbia  gradito  questo  nuovo  attestato  di  fede  e  di  amore 
alla  S.  Sede,  e  come  a  tutti  e  siugoli  impartisse  di  cuore  l'apostolica 
benedizione,  n 

HI. 

COSE  STHAyiERE 

COSE  D'OniFJiTE  —  i.  Inorna  ddlfl  l»olenze  curopRC  sTruMala  dnlla  Riissta; 
[iiiovii  aiiurrii  disila  Svrliin  amiro  I»  Ttircljia — 2.  Crodi-zzt;  e  c<Hii|iensi  ddlj 
Uamtinia  —  3.  Coii(|UÌsle  tifi  Monlentgrini —  4.  Provvedi  meo  li  dei  Uu<tói  al 
Nord  dei  Bilicami  —  5.  ConcenirjinenUi  dei  Torcili  alla  diresa  dellii  Humt;lia  —z 
H.  I  Htissì  (ii;i:i ipano  Solla,  Fìlip[)ti|)ulì  rd  Adrinnopolì  —  7.  A[ipi'llo  doli»  Ti 
l'Illa  ullu  III (mIììieì Olle  delle  Pulcnze  europee  rtie  parluciparonu  al  Con|jr<'ì 
di  Pariijt;  vomì  ifntatìvo  dell' Ingliìllrrra;  pr£itii:])i-  dìrclle  mWa  ElitS-Sìa  |ht  im 
armistìzio —  8.  Sialo  delle  cose  in  Asia;  condizione  posta  dal  r.randiicj  Nl- 
culu  per  una  sospensionu  d'osiililà  —  d.  finizioni  date  da  Piclroburgo  pei 
preliminari  di  pace  —  ttì.  1  Uussl  alle  porle  di  Gostuntiiiopoli;  occupano  ia 
Asia  Er£erum  —  11.  Ultimo  Litio  d'armi  e  viUoria  dui  Turclii  a  Balum  81 
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linnr^nla  — 12.  Ceoni  sopra  il  Iniilalo  di  |>8cu  sitpublu  a  S.  Stefiino  ;  irofei 
dei  Hussi  nclli  guerra  del  iSll. 

i.  La  capitolazione,  o,  per  meglio  dire,  la  resa  a  discrezione  del- 
l'esercito comandato  da  Osman  Pascti  a  Plcvaa  *,  da  noi  narrata  nel 
precedente  volume,  fa  un  colpo  mortale  per  l' Impero  ottomano  in 
Europa;  ma  le  Potensc,  i  cui  interessi  la  Oriente  erano,  fn  realtà, 
aindnti  alla  difesa  dei  Turchi,  ne  patirono  tale  scossa  da  vedersi 
ridotte  a  quella  crisi,  che  tanto  paventavano,  e  da  cui  appena  è  che 
possano  uscire  sensa  gravissimi  detrimenti.  Il  Sultano  Abdul-Hamld 
fu  costretto  di  abbandonarsi  alla  mercè  dello  Czar,  che  rM  fece 
sentire  a  tutto  riifore  l'iaesoraWle:  Voe  vietisi  Ma  l'Inghilterra  e 
l'Aostria-nngherla,  le  quali,  confldando  nelle  promesse  e  nella  lealtà 
de'Xoscoviti,  assistettero,  dolenti  si  ma  inerti,  al  tremendo  duello, 
Moole  alla  lor  volta  ridotte  a  dare  di  ab  un  tristo  spettacolo  ;  dt 
mettere  cioè  la  mano  all'elsa  della  spada,  non  sappiamo  se  con  molta 
probabilìtù  di  pot«r  utilm-^ntu  trar  questii  dalla  guaina,  o  di  far 
piegare  per  altro  modo  il  vincitore  a  più  miti  consigli.  Onde  può 
dirsi  che  lo  smembnimcnto  della  Turchia  ebbe  per  cQctto  di  mettere 
tutta  l'Europa  quasi  alla  mercè  dai  due  colossi.  Germanico  e  Russo, 
tUì  qu.ili  sarebbe  vano  il  ripromettersi  generosità  e  moderazione. 

Il  Cancelliere  austro -ungarico  avea  più  volte  mandato  severe 
ammonizioni  a  Belgrado,  facendo  intimare  che  non  comporterebbe 
Bai  più  che  la  Serbia,  partecipando  alia  guerra  contro  la  Turchia, 
eootribuìjse  alla  preponderansa  dell'elemento  slato,  ond'à  minac- 
data  e  posta  a  pericolo  l'unione  del  Reame  d' Ungheria  con  gli  Stati 
tedeschi  della  monarchia  d'Austria.  Ha  mentre  da  Vienna  andavano 
a  Belgrado  codeste  parole,  In  Russia  vi  mandava  armi  e  milioni,  e 
hceva  accostare  ai  conlini  della  Serbia  buoni  corpi  di  truppe,  in 
apparenza  per  girare  alle  spalle  delle  milisie  turche  raccozzate  a 
Sofla,  in  realtì  per  tendere  la  m;iuo  all'esprLdto  serbo  che  si  era 
rimesso  in  assetto  dì  guerra  ed  aspettava  ropportunttà  di  poterla 
rampere  senza  pericolo.  Tale  opportunità^  al  riconobbe  manifesta  nella 
adata  di  Plewaa. 

Quattro  soli  giorni  dopo  la  resa  di  Osman- Pascli^,  l'eroica  Serbia» 
[>er  bocca  del  Principe  Milano,  il  cui  bando  fu  riferito  nel  Jlférnorìal 
Diplotiiotique  n*  52  del  29  dicembre  1871  a  pag.  S12,  sotto  fuUlissimi 
prelesti  denunziò  la  guerra  alla  Turchi;-.  Il  prudentisslmo  Andrassy 
aOora  scopri  che  gl'interessi  reali  dell'Austria- Ungheria  non  sareb- 
bero perciò  posti  a  verun  cimento,  o  lasciò  fare. 

I  Turchi,  che  forse  confidavano  nelle  Inani  promesse  avute  da 
Vienna,  colti  alla  sprovveduta,  od  impotenti  a  resistere  con  le  loro 

■  Ciò.  Catt.  Serie  .X,  voi.  V,  p.  502. 
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milhle  raunatlcce  e  mal  organiiuite,  fiaccamente  si  difesero,  e  non 
pensarono  che  alla  ritirata  verso  Sofia.  Oodeavvenoe  che,  eoa  poco 
contrasto,  i  Serbi  rimasero  padroni,  la  poche  settimane,  di  ÀlL-Palanki 
e  Nisoh;  quindi,  a  m^inc  a  mano,  di  Leschowiti,  Pìrot,  Vrunja,  Pri* 
stina  al  8ud,  e  Novi-baiar  al  Sud-Ovest;  ed  a|?ot{navano  a  PriRrend, 
eoa  ispcranza  di  rientrare  in  possesso  di  tutta  l'antica  Serbia.  Ha 
ciò  aoQ  garbava  ai  Russi,  che  senza  cerimoaie  loro  fecero  dar  volta 
addietro,  avendo  destinato  quel  territorio  a  far  parte  del  Principato 
di  Bulgaria.  Di  che  i  Serbi,  gabbati  e  scontenti  assai,  non  tardarono 
ad  accorgersi  quanta  siano  Illusorie  e  poco  proQcue  le  allearne  dd 
piccoli  e  deboli  col  grandi  e  prepotenti. 

2.  Più  dunmente  che  i  Serbi  furono  trattati  dal  formidabile  loro 
alleato  i  Rumeni,  ai  quali  pure  la  Ku^sla  va  debitrice,  in  non  poca 
parte,  dei  suoi  successi.  Imperocché,  se,  dopo  le  prime  disfatta  loro 
inflìtte  in  Asia  da  Muktar,  in  Europa  da  Osman- Pascià,  non  fossero 
accorsi  40.000  Humeal,  In  aiuto  dei  Itussf,  questi  sarebbero  forse 
stati  ridotti  a  ripassare  H  Danubio.  Alquanti  giorni  dopo  la  presa  di 
Plewna  furono  passuti  a  rassegna  dallo  Czar  e  dal  Granduca  Moola, 
che  colmò  d'elogi  11  valore  rumeno:  ed  il  Principe  Carlo  d'HobensoI- 
lem  n'ebbe  in  compenso  le  insegne  d'eccelsi  ordini  cavallereschi, 
parecchi  del  cannoni  tifiti  ai  Turchi,  12.000  fucili  e  circa  altrcttaotl 
prigionieri;  coi  quali  trofei  tornò  a  Buliarest  (Quindi  le  truppe  rumene, 
in  numero  di  circa  30,000  uomiai,  marci^rrooo  alla  volta  di  Widdin, 
Impadronendosi  successi  va  mente  di  Ruhotra,  di  Lom  Palanka  e  di  tutte 
le  piccole  piasse  poste  sulla  riva  destra  del  Danubio,  le  cui  deboli 
guarnigioni  dovettero  capitolare  e  darsi  prigioniere  di  gut^rra.  Cosi, 
quasi  senza  contrasto,  i  Rumeni  giunsero  nei  pressi  di  Widdin,  a 
cui,  dopo  alcuni  a&prl  scontri  coi  Turchi,  posero  assedio.  Questo 
progrediva  lentamente,  quando  1"  accettazione  dei  preliminari  di  pac« 
per  parte  della  Sublime  Porta  ebbe  per  effetto  lo  sgombero  dcUc 
truppe  ottomane  da  tutte  le  forteue  danubiane;  e  cosi  anche  U 
guarnigione  dì  Widdin,  con  le  armi  e  le  artiglierie  di  campagna,  e 
con  gli  onori  della  guerra,  ne  usci  ritirandosi  per  Sofia  verso  Adrla- 
nopoli. 

Ha  anche  la  Rumenia  n'ebbe,  dalla  munlUcensa  Kussa,  adeguato 
compenso.  Pel  trattato  di  Santo  Stefino,  dì  cui  toccheremo  a  suC 
luogo,  e  stipulato  a  sua  insaputa,  la  Rumeaia  fu  obbligata  di  resti* 
tuire  alla  Russia  la  Des9arabta,  e  di  sure  per  due  anni  alla  mercè 
4Ìegli  eserciti  russi  a  cui  favore  fu  sancito  il  libero  passaggio  ed  11 
diritto  di  occupazione  militaro  nel  territorio  moldo-valacco.  Di  che 
non  è  a  dire  quanto  siano  esasperati  il  Principe  Carlo  di  llohenzollem 
e  le  Camere  rumene,  ohe  dichiararono  di  riguardare  come  noa 
avrcnuto  quel  trattato. 
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3.  ÀDche  ti  Hoatenegro,  barbaro  sì  ma  nemico  leale,  b1  approQttò 
rovesci  dei  Turchi,  per  far  suo  ^adagno,  non  avendo  mai  pattovlto 
la  TurchfH  la  pace  come  la  Serbia,  e  aemmeao  rinnovala  la  tregua 

0  elle  rebb«  disdetta  apertamente.  Rassicurato,  per  la  conquista 
liiksik  ditlta  parte  dell' Èriegofina,  l'indomabile  piccolo  caercito 
Principe  ?Iico!a  calò  verso  l'AiIriatico,  impadronendosi  braramenta 
Spilla,  AntìTari  e  Dulcii^o,  e  di  tutte  le  terre  tra  11  lago  di 
tari  ed  ìl  mare  Qao  alla  Bojiinu;  ed  assalì  Scutari  e  Podgorìlza, 

1  gran  travaglio  dei  Turchi;  i  quali  al  tempo  stesso  dorcano 
er  testa  ai  Mlrldili  sollevatisi  e  che  furono  battuti,  e  guardarsi 
bande  di  turbolenti  Albanesi. 

4.  1  Russi  non  perdettero  tempo.  Spacciatisi  d'Osman-Pascià  e 
suo  eserotto,  st^tccarono  subito  un  corpo  di  40  000  uomini,  che 

rciò  ad  ingrossare  Taltro  di  30,000  il  quale  sotto  il  comando  del 
fko  procedeva  verso  SoQa,  sema  incontrare  eilicace  resisteoza  dei 
'Chi  assaliti  ad  un  tempo  da  ogni  lato  e  sgominati. 
Dal  Lom,  il  Generale  Tutleben,  destinato  all'assedio  di  Boustchouk, 
mosse,  con  un  riororro  dì  due  divÌ!»ìoaÌ  tolte  all'armala  vittoriosa 
Mewna.  ad  occupare  le  posture  strate^che  intorno  a  codesta  piazza 

tagliarne  le  comunicazioni  eoa  Schumla.  Al  tempo  stesso  il  Ge- 
lale /.immerman.  eoa  (0,000  uomini,  a  cui  furono  poco  appresso 
fiuotl  «Uri  25,000  provenienti  da  Galatz  e  Braila,  si  avanxò  verso 
[Stria  per  cominciarne  l'assedio,  e  tagliarne  ie  comunicationt  con 
nia. 

S.Ia  tali  condtiioni  era  impossibile  che  l'eaercitu  turco  caplta- 
0  da  Suleyman- Pascià  contiouasso  a  campeggiare  utilmente  nel 
loso  quadrilatero;  mentre,  per  altra  parte,  i  rapidi  progrcs.si  dei 
ssl  verso  Sofia  aggravavano  11  pericolo  chi  II  Corpo  ottomano,  il 
de  si  opponeva  allo  sbocco  dei  Russi  da  ScTilpka,  fosse  preso  alle 
lUe  e  fra  due  fuochi.  Laonde  Suleyman-Paseià  sullo  scorcio  del 
embre  corse  a  Costfinlinopoiì,  e  dimostrò  al  supremo  Consìglio 
^erra  la  impossibilità  di  tenere  la  campagna  al  Nord  dei  Balcani 
a  nect^ssit\  ili  concentrare  le  forse  ad  Adrianopoli  per  la  difesa 
la  Rumclia. 

Non  potea  prendersi  altro  partito  che  questo.  Suleyman-Pascli^ 
nò  a  Schumla;  d'onde,  lasciata  a  Roustchouk  ed  a  Silistria  le  truppe 
attamente  bastevoli  a  sostenere  l'assedio,  spedi  tutte  le  altre  con 
ama  celerità,  parte  per  mare  e  parte  per  terra,  a  raggiungere 
«rcito  che, sotto  il  cora;mdodì  SUbmouJ-Diimat-Pascià,  cognato  del 
itano,  attendeva  a  fortlQcare  Adrianopoli;  dove  da  Costdaiiaopoli 
tf  mandato  quanto  restava  di  soldatesche  di  pretiìdiio. 
6.  Intanto  I  Russi,  lottando  circa  dieci  ;,'Ìorni  continui  contro  gli 

^  d'un  crudelisdimo  verno,  tra  valanghe  di  neve  e  bufere  spa- 
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ventose,  rÌTalIcarono  i  n:ilcani,  ed  11  31  dicembre  1871  sboccarooo 
nelle  pianure  circostanti  a  Sofla.  Per  comprendere  quali  perdite 
soflVìsscro  in  tale  impresa,  baari  accennare  che  un  solo  refrgfmeDto 
di  fanti,  in  una  sola  notte,  ebbe  morti  assiderati  circa  190  soldati, 
con  più  che  due  tanti  resi  Inabili  al  servizio  per  aver  perdute  di 
gelo  le  mnni  od  i  piedi.  Dovunque  essi  puasarono,  1  burroni  e  le  rie 
furono  acmìnito  dì  e.i(lriv(*n  d'  uomtui  e  ciivalli  insepolti,  onde  pei 
si  svilupparono  esalfizìonl  pestifere  che  vanno  tuttavia  doclmindo  le 
soldatesche  scampato  ai  freddo,  alla  fame  ed  al  tifo. 

Alli  3  gennaio  1878  il  Generale  Gurko,  dopo  un  sanguinoso  cicm- 
baitimento  sostenuto  presso  Xiichkcseu  ed  in  cu!  restò  vincitore, 
occupò  Sofìa;  la  cui  guarnigione,  comandata  da  Nedjlb-Pascl^,  eia 
numero  di  circa  10  000  uomini,  dopo  fatte  scoppiare  le  polveri  e  le 
munizioni  da  guerra,  crasi  ritirata  verso  Stchlman  e  Tatar-BaaardjUi. 
Il  dlftìDdere  SoRa  tornava  Impossibile,  essendo  gi^  le  allure  circo- 
stanti, da  cui  ò  dominata,  in  potere  dei  Itussi. 

Per  altra  parte  II  Generate  Uadetzky,  le  cui  truppe  aveano,  cos 
perdite  enormi,  conservato  il  passo  di  Schipka  contro  tutti  gU  as* 
salti  dei  Turchi,  ne  sbocca  scendendo  verso  Kesanlik;  ed  alli  9  gen- 
naio se  ne  impadronì,  dando  subito  battaglia  ull'cscrcito  Turco,  che 
rim^kse  disfatto.  I  trafcì  della  vittoria  furono:  41  battuglioni  dì  fan- 
teria, un  reggimento  di  cavalleria  e  10  batterie  di  cannoni  di  cam- 
pagna;  cÌo&  tutto  l'esercito  ottomano  ivi  riunito,  per  contrastare  al 
lìussi  la  marcia  verso  Adrianopoll,  e  fatto  prigioniero. 

Da  quel  punto  cominciò  la  fug^i  generale  dei  Musulmani  dal  ter* 
riloriì  occup:itÌ  dai  Russi,  per  paura  delle  rappresaglie  spietate  dd 
bulgari.  Circa  250,000  persone  d'ogni  età  e  sesso  si  precipitarono 
vt^rso  Adrianopoll,  anzi  vorso  Costiintinupoli,  con  ìstentì  infiniti,  fa 
che  un  buon  terzo  de' fuggiaschi  perì  per  istrada. 

Un  corpo  d'esercito  russo,  comandato  dal  Generale  SchoawaloD 
scontrarasì  l'I!  gennaio  con  quello  comandato  da  Suleyman-PasciA, 
e  lo  tagliava  in  due,  di  cui  una  parte  rimase  sbaragliata,  l'altra  si 
ritirò  verso  Adrianopoli.  Alli  13  lo  stosso  Generalo  occupA  Tatar- 
lìazurdjik,  abbandonata  dai  Turchi.  AHI  17  il  Generale  Skobcleff 
entrava  senza  colpo  ferire  a  Filippopoli,  ed  alli  20  la  stessa  Adria- 
nopoli era  in  potere  del  Bussi,  senza  che  loro  bisognasse  tirare  dd 
colpo  di  cannone. 

7.  A  schiarimento  di  ciò  è  da  notare  che  fin  dal  12  dicembre  1877 
la  Sublime  Porta,  vedendo  disperate  le  sue  proprie  condiiioai,  aves 
lavocatii  la  mediazione  delle  Potenze  europee,  che  aveano  Ormato  11 
Trattato  di  Parigi  nel  1856.  La  Circolare  perciò  spedita  dal  .Ministro 
per  gli  aifarl  estemi  ai  rappresentanti  della  Turchìa,  molto  dignitosa 
ed  egregiamente  compilata,  loggesi  nel  Mémorial  Mplomalt^en'St 
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e1  ubata  %l  dicembre  1817,  a  pagine  823-8H.  A  questo  appello  fu 
imposto,  con  un  cortese  ma  esplicito  rifltito,  du  tutle  le  Potense  in- 
teressate, tranne  T  Inghilterra,  ha.  Germania  se  oc  lavò  le  mani, 
«xnc  quella  che  non  area  propri!  suol  interessi  speciali  in  Oriente. 
La  Francia,  per  paura  della  Germania,  allegò  la  sua  neutralità  ed  il 
suo  proposito  di  attendere  alle  sue  cose  interne.  L'Austria- Ungheria, 
ÌDcatenala  d;illa  Lcja  dei  tre  imperatori,  risposo  col  far  caldi  voli  per 
h  pace.  L'Italia  esegui  l'ordine  del  Bismark  e  si  trincerò  anch'  essa 
dietro  la  sua  neutralità. 

Sola  la  Regina  d'Inghilterra  scrisse  allo  Ciar,  chiedendogli  di 
Tcler  dar  tregua  alla  Turchìa  e  venire  a  pratiche  di  componimento. 
11  GortschakoCr  le  fece  rispondere  dallo  Ctitr,  che  questo  era  afTare 
^n  tfhttarai  direttamente  tra  1  comandanti  delle  forze  militari  oellc 
<iuc  partì  belligeranti  in  Europa  ed  Asia. 

ÌÀ  Sablime  Porta,  co^  abbandonata  da  tutti,  e  sentendosi  impo* 
lente  a  continuare  la  guerra,  m:mdù  chiedere  al  Granduca  Nicola  un 
armi^ttlzio;  al  che  il  Russo  annui,  volendo  che  due  plenipotcnziarii 
ottomaoì,  con  illimitate  facoltà,  si  trasrcrisscro  a  trattarne  al  suo 
Qaarllcre  Generale. 

Fu  d'uopo  al  Sultano  di  passare  sotto  queste  fbrche  cuttdinc.  Due 
Pudà,  Tun  dei  quali  era  l'astuto  Savfet,  partirono  da  Costantinopoli 
slb  TOlLi  di  Tirnowa  dov'era  il  Granduca.  Ha  lo  stato  delle  vie  da 
pereorrersi  fu  tale  che  essi  spesero  circa  sei  giorni  per  arrivare  a 
Kesanlik,  dove  crasi  recato  il  Gramluca.  Questi,  sotto  colore  di  vo- 
lerli lusciar  riposare,  rimise  alla  domane  il  riceverli.  U  di  appresso 
kiro  fu  detto  che  il  Granduca  avea  dovuto  trasferirsi  altrove,  e  perciò 
upettassero.  Furono  fatti  aspettare  11  giorni;  polii  Granduca  1»  ac- 
colse, tna  intimò  loro  che  non  ammetterebbe  pratiche  d'armistizio 
0  di  pace,  se  non  In  Ailrianopolì.  Intanto  facea  marciare  tutte  le  suo 
truppe.  I  plcnipotenzìariì  turchi  tornarono  a  Costantinopoli,  non  re- 
IKitandosf  autorizzati  u  consentire  a  Uìi  condizioni,  yia.  il  Consiglio 
de'Mliiistri  capi  non  poterai  far  altro  che  rendersi  a  discrezione.  I 
plenlpoteaziarì  (Inaloientc  ulli  11  geonjiio  poterono  abboccarsi  col 
Granduca,  che  tenne  fermo  ì^ììì  non  voler  trattare  che  in  Adrianopoli; 
e  perciò  i  plcnlpotcniiarìl  spedirono  al  comandante  di  questa  capitalo 
della  Itumella  l'ordine  di  SE^ombcrare;  il  che  fu  eseguito  alll  19.1 
Rasai  vi  entrarono  il  dì  seguente;  e  quinci  continuarono  poi  a  mar- 
€Un  Terso  Costantinopoli,  dove  il  terrore  e  lo  sbigottimento  era  al 
colmo. 

8.  Non  aveansi  più  novelle  dell'esercito  di  Suleyman- Pascli^;  il 
quale,  n  grande  stento,  accanitamente  inseguito,  era  sceso  giù  Uno 
a  favola  sul  mar  Egeo;  d'onde  gli  squallidi  e  scarsi  avanzi  del  suo 
esercito  furono  per  mare  trasportali  noi  a  Co  stanti  ni  poli.  Quivi  era 
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giuuto,  sul  unirti  del  dicembre,  aachc  il  Gkazi  Huktar -Pascià,  ri- 
ehUtDiito  d^  Erienim,  d'onde  potè  uscire  trafuf^andosi,  sotto  le  seni- 
biunzc  di  drugomanao  e  famigliare,  colla  Legazione  inglese  che  uscIfs 
da  quella  piazxa  cinta  di  stretto  assedio.  Kgli  avca  dimostrato  irre- 
parabile la  perdita  di  tutta  l'Armenia,  se  prontamente  il  nemico  oon 
fosse  Termato  a  qualunque  costo. 

L'armata  narale  era  occupata  alla  difesa  del  Bosforo  e  dei  Dar- 
danelli, a  contenere  e  guardare  l'isola  di  Candia,  a  vigilare  le  coste 
della  Tessaglia  tutte  in  fermento  df  ribellione,  ed  a  trasportare 
truppe;  od  in  part«  a  difendere  il  porto  di  Batum  sul  mar  Nero,  ga- 
gliardamente assediato  per  terra  dai  Russi. 

11  Granduca  Nicola,  che  ben  conosceva  questo  stato  di  cose,  seppe 
avvalersene  senza  riguardo  a  misericordia;  e  rlQutò  rarmistlsio  Qnchè 
non  fossi^ro  Urinati  1  preliminari  di  pace. 

9.  Ecco  il  testo  utlìolalo  delle  istrutioni  perciò  spedite  da  Pietro* 
burgo  ui  Granduchi  Nicola  e  Hichele,  Generali  supremi  degli  eserciti 
russi  di  Europa  ed  Asia;  e  du  quegli  comunicate  ai  delegati  turchi; 
quali  furono  pubblicato  dal  Messaggere  di  Pietroburgo. 

I  Se  i  turchi  domandassero  agli  avamposti  la  pace  od  un  armi- 
stlsio,  S.  A.  I.  il  comiindante  in  cupo  dovr:^  notificare  loro  che  le 
ostilità  non  potrebbero  essere  sospese  se  non  quando  fossero  pre- 
Tcntivamcnle  accettata  le  seguenti  condizioni  fondamentali: 

«  V  La  Bulgarìii,  nei  limiti  determìuAti  dalla  maggioranza  detb 
popolnzionc  bulgara,  e  che,  in  nessun  caso,  potrebbero  essere  minori 
di  quelli  indicati  dalla  Conferenza  di  Costanlìoopoli,  sarebbe  eretta 
In  principato  autonomo  tributarlo,  con  un  Governo  nazionale  crlstiatkO 
ed  una  milizia  indigena.  LVserLtilo  turco  oon  vi  soggiornerebbe  pi&t 
salvo  in  alcuni  punti  da  determinarsi  di  comune  accordo. 

t  V  L'Indipendenza  del  Bfunteaegro  sarebbe  riconosciuta.  GU 
sarebbe  assicurato  un  aumento  di  lerrilorio  equivalente  a  quello  che 
la  sorte  dulie  armi  ha  fcittu  venire  in  suo  potere.  La  frontiera  deli* 
nJtiva  8ar.\  (Issata  ulteriormente. 

a  3°  L'in  dipendenza  della  Humenia  e  della  Serbia  sarebbe  ri- 
conosciuti. Alla  prima  sarebbe  assicurato  un  ludennizxo  territoriale 
salliciente  e  una  rettificazione  di  frontiera  alla  seconda. 

a  i"  La  Bosnia  e  l'Erzegovina  sarebbero  dotale  d'un'ammlni- 
straziono  autonoma  con  garanzie  sufTicienti.  Analoghe  riforme  sareb- 
bero introdotte  nelle  altre  province  cristiane  della  Turchia  d'Europa. 

■  5^  Li  Porta  s'impegnerebbe  a  Indennizzare  la  Russia  dello 
spese  di  guerra  e  delle  perdite  che  essa  ha  dovuto  imporsi.  Il  modo 
Bla  pecuniario,  sia  territoriale  od  altro,  di  questa  indennlt;i,  sarebbe 
regolato  ulteriormente.  S.  H.  il  Sultano  acconsentirebbe  d'accordarsi 
ooirlmperatore  di  Kussia  per  assicurare  i  diritti  e  gl'interessi  della 


Rutda  negli  stretti  del  Rottroro  e  dei  Dardaoell).  Io  prova  dell' ho- 
cettBxlone  di  queste  basì  essenziali,  pIcDlpotcntiarìi  turchi  si  reche- 
nono  immediutameote  a  Odesaa  od  a  Sebastopoli,  per  negoiìurvi  i 
preliminari  di  pace  coi  plenipotenEiarii  russi. 

■  Appena  l'acccttuzione  di  queste  cooilifioai  preventive  sari^  uf- 
edilmente  notificata  al  comandanti  in  cjipo  degli  eserciti  imperiali, 
doTTuano  essere  negoziatn  convenzioni  di  armistiilo  sui  due  teatri 
d?lla  guerra  e  le  03tjlil;\  potraDoo  ossorc  provvtsorlamcQte  sospese. 
I  due  comandanti  in  cupo  avranno  la  facoltà  di  completare  le  coa- 
dizioai  sopraddette,  llssando  certi  punti  strategici  e  certe  fortesze 
che  dovranno  essere  sgombrate  come  garaoiia  materiale  dell'accet- 
taticine  per  la  Sublime  Porta  delle  nostre  condizioni  dell'armistizio 
e  della  sua  entrata  nella  via  dei  negoziati  di  pace.  ■ 

10.  Volendo  trarre  tutto  11  proUttu  possibile  dulia  disperata  con- 
diiioae  del  Turchi,  il  Granduca  Nicola  tirò  in  lungo  la  discussione 
di  questi  preliminari,  o,  pnr  mr^glìo  dire,  la  determinazione  dei  punti 
lasciati  a  deOnirsi;  ed  Intanto  le  sue  truppe  giunsero  a  Tchorlou  a 
tO  miglia  da  Costantinopoli,  occuparono  Burgas  sul  mar  Nero,  e  tto- 
dosto  sul  mare  di  Harmara. 

Finalmente  alli  31  gennaio  i  prelimiuari  furono  Annali;  ma  con 
la  precauzione  di  far  entrare  nplla  zona  neutra  l'ultima  linea  di  for- 
tiQcasìoni  che  restasse  a  difesa  di  Costuntlnopoli,  ed  il  cui  punto 
centrale  era  Tschataldja,  a  sei  miglia  dalla  capitale  dell'  impero  ;  onde 
I  Turchi  furono  obbligati  a  levare  da  tutti  quei  forti,  che  aveano 
eretto  con  tanto  dispendio  e  con  tjmto  travaglio,  tutte  le  artiylicrìe 
e  le  munitloni.  Costimi inopoli  era  cosi  realmente  in  balia  de  Russi, 
che  in  Asia  aveano  egiiHlmcntc  ottenuto  lo  sgombero  dei  Turchi  da 
Encrum,  capitale  dell'Arrapnla. 

11.  Quasi  a  conforto  dei  Turchi  nella  loro  Irreparabile  sventura 
e  rovina,  la  fortuna  delle  armi  conccdettft  loro  un'ultima  vittoria 
neir  ultimo  fatto  d'armi  di'questa  guerra.  Infatti  la  vigilia  del  giorno 
io  cui  furono  firmati  i  preliminari  di  pace,  oio^.  il  30  gennaio,  un 
assalto  dei  Russi  sul  centro  e  sul  Iftto  destro  delle  posture  occupate 
dal  Turchi  innantl  a  B:itum,  riuscì  a  sanguinosa  loro  disfatta.  Il  rap- 
porto uilìciale  russo  confessò  che  le  truppe  assalitrict,  nell'atto  di 
attraversare  il  letto  d'un  torrente  nel  fondo  d'un  burrone,  furono 
prese  a  rovescio  dal  fuoco  di  artiglierie  turche,  le  quali  ne  fecero 
itrage;  si  che  quelle  dovettero  ritirarsi  con  perdite  di  olire  a 
3,000  bravi  soldati  e  moltissimi  ufTiciall. 

12.  Del  trattato  di  pace  che  poi  si  stipulò  a  S.  Stefano;  delta  visita 
drl  Granduca  Niccolò  a  CosUintinopoli;  delle  pratiche  per  un  Con- 
gresso cui  spettasse  appianare  le  difficolu\  sorte  da  quel  Trattato, 
massime  per  le  opposizioni  dell' Austria-Ungheria  e  dell'Inghilterra, 
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e.ame  pure  della  Rumenta,  direma  ia  altro  quaderno.  Il  che  nnn  tu 
tacoQvenicntc  veruno,  attedio  che,  Onora,  tulio  quel  che  spetta  a  qud 
Trattato  resta  in  sospeso;  perchè  esso:  o  sar^  profumi» mente  mo> 
diQcato,  se  la  Russia  si  soj^getta  a  rimettersi  alle  decisioni  d'un 
Congresso  europeo;  il  che  è  sommamente  improbabile:  ovvero  sarà 
annullato  per  dar  luogo  a  nuora  guerra  alla  quale  parteciperanno 
Potenze  europee;  ed  ^  tal  caso  a  che  prò  discuterne  lo  condizioni 
presenti  ? 

Di  fatto  quel  Trattato,  il  cui*  testo  è  riferito  nel  MémoriaX  Di- 
plovìaliqUéL.'*  13  del  30  marzo  1818,  paf,%  218-20,  nei  suoi  ventioore 
articoli  manoniette,  senza  veruna  partecipazione  delle  Potenze  eu- 
ropee che  Ormarono  i  precedenti  del  18d6  e  1861,  tutte  le  ^aren- 
tigo  che  a  queste  cransi  date  contro  la  preponderanza  della  Bussa 
in  Oriente:  fa  della  Turchia,  scapata  e  monca,  una  vassalla  della 
Russia,  e  della  Rumenta  un  feudo  moijcovita;  erige  uu  potente  Stato 
slavo  a  Danco  dell'Austria-UnpIieriu  ed  alle  porte  di  Costantinopoli: 
e  quei  pochi  brandelli  di  territorio  ohe  lascia  al  Sultano  in  Europa 
sembrano  destinati  all'unico  scupo  di  servire  ad  un  casus  belli  qua- 
lunque volta  la  Russia  voglia  avvalersene  o  per  impadronirsi  dei 
Dardanelli  e  del  Bosforo,  non  che  di  Costantinopoli,  o  per  accattar 
briga  atl'ÀuiJtrìa-IJngheria.  Sicché  giustamente  i  giuristi  disinteres- 
s:iti  lo  dellniscuno:  un  vitimatum.  di  guerra  con  V  Europa  oceiden' 
tale.  E  se  questa  si  scatenasse,  chi  ne  potrebbe  calcolare  le  con- 
seguenze? 

Basti  accennare  che  la  guerra  tra  Russia  e  Turchia  costò  più  di 
mezzo  milione  di  vite  umane  e  disertò  per  molti  anni  an'cnlrc  fio* 
rilissime  province.  A  compenso  dei  quali  danni  s<mo  da  ralutaril 
ben  poco  1  trofei  di  cui  si  gloria  la  Russia,  e  che  nelle  relaitoai 
ulUciali  sono  partitamente  descritti.  Eccone  un  sunto. 

Per  opera  deiresercìto  russo  d'Asia:  In  Ardahan  furono  fatti  pri- 
gionieri t  pascià,  7G00  uomini,  e  sì  conquistarono  96  cannoni  eoa 
2O0O  tende  e  1000  fucili.  Presso  Seldelan  li.OOO  soldati,  li  cannoni, 
2000  tende  e  1000  fucili.  Presso  Jagni  2  pascià, 2000  solduti,  16  cannoni, 
2000  fucili.  Nella  battaglia  di  Atadjiadah  7  pascià,  12,000  nomini, 
84  cannoni,  -tOOO  tende  e  10,000  rucili.  A  Kars  4  pascià,  22,000  uomini, 
350  cannoni,  6000  tende  e  18,000  fuL^ili.  Nei  passi  di  Bevebojun  ven» 
nero  fatti  prigionieri  un  pascià  e  4000  uomini  ed  1  Russi  conqui- 
starono ivi  96  cannoni  e  3000  fucili.  Presso  Artvin  1200  prigionieri, 
6  cannoni,  1000  tende  e  1200  fucili.  Quindi  tutti  i  trofei  fatti  dal- 
l'armata asiatica  formano  la  cifra  di  6S2  cannoni,  16,000  tende  e 
42,000  fucili,  n  numero  dei  cavalli  presi  ascende  a  18,000.  Gli  yatagan 
e  schioppi  conquistati  d,ille  truppe  Irregolari  non  sono  compresi  in 
queste  cifre;  cosi  neppure  quelle  armi  che  furono  trovate  in  con* 


ione  da  non  pokrsl  adoperare.  Il  numero  degU  ammalati  caduti 

auù  russe  fu  di  1^,000. 

GII  eserciti  danubiani  contino  i  seguenti  trofei:  L'esercito  del 
rteipe  ereditario  sul  Lom  conquistò  nel  varif  combatUmcnti  e  nella 
anagifa  di  Hetschka  16  cannoni  o  1000  tendo  con  3000  fucili,  e 
ice  pritjioaìero  un  pascià,  con  1000  uomini.  L'armata  del  Generiile 
(Qinerman  nella  Dobrusciu  preso  nei  varU  piccoli  combattimenti 
600  uomini,  trovò  in  varie  piazzo  100  cannoni,  400  tende  e  4500  fu- 
ll 9^  Corpo  prese  presso  NìcopofI  1200  uomini,  2  pascià,  con* 
listò  52  cannoni  e  1000  fucili,  A  Tirnova  furono  troTati  16  cannoni, 
IO  fucili,  e  400  uomini  furono  fatti  pri^ionierL  A  Plewaa  caddero 
ìgioQJ  6  pascì'i  con  44,000  uomini,  ivi  si  trovarono  96  cannoni, 
BOO  tende  e  66,000  fucili.  Net  combattimenti  di  Telish  furouo  Catti 
rigfooìerl  2  pascit'i  con  4U00  uomioi  e  la  preda  coniava  100  tende  eoa 
,000  fucili.  In  Orkaojè  e  nei  dintorni  il  Generale  Gurlio  prese  1000  uo- 
lini,  6  cannoni  e  lOuO  fucili.  Durante  i  combattimenti  nel  pu:iso  di 
eUpka  caddero  prigionieri  4  pasciii  con  34,000  uomini,  e  si  presero 
00  cannoni,  300  tende  con  26,000  fucili.  Presilo  Filippopoli  vennero 
Klle  mani  russe  11,000  uomini  ed  un  pascià.  Anche  ivi  i  Russi  eonqoi- 
hroao  100  cannoni  e  12,000  fucili.  In  Adrianopoli  furono  presi  86  caa- 
Oftl,  e  dietro  Adrianopoli  si  trovarono  ancora  1000  tende  e  3000  fucili. 
koindi  tutu  i  trofei  uniti  degli  eserciti  danubiani  dal  principio  della 
ttàrr&  Bino  alla  soscrizione  dell'armistizio  sommano  15  pascU, 
13000  uomioi,  606  cannoni  di  vario  calibro,  9600  tende  e  non  meno 

140,^00  fucili  di  sistema  Inglese.  Gli  eserciti  danubiaui  cooqui- 
tarono  inoltre  24,000  cavalli.  I  fucili,  yatagan  e  pistole  prese  dulie 
roppe  irregolari  sommano  a  200.000  pezzi.  Ai  Circassi  furono  prese 
3,000  lance  e  pu;<nali.  Assai  grande  e  pure  il  numero  delle  ban- 
lere  conquistate.  Infine  È  da  osservarsi  che  i  Itussi  trovarono  tanto 
eli' Asia  quanto  sul  Danubio  ricchi  depositi  di  sale,  pane  o  riso.  1 
orchi  avevano  accumulato  dovunque  ingenti  depositi  di  munizioni, 
ppecialmeote  di  polvere  e  500,000,000  di  cartucce.  Presso  ogni  pri- 
Bioaiftro  turco  si  trovarono  in  media  10  cartucce. 

IV. 

^OHlLTERlìà  fl'osfro  corrtspomftmztìJ  —  1.  fìravità  della  siluaiione  polilira. 
Hiiiro  di  Lord  Dciby,  e  nomina  del  Murchcsc  di  Salisbury.  Discursu  di  Lord 
Ktuconsljold  altu  Gmucru  d>e'Lordi  —  2.  AgiUizÌoo«  io  seno  aliti  Chiesi  migìi- 
caob  Coodaniw  di  tre  riiualisti;  rilultanza  d'uno  di  loro.  Operosità  dell'ordine 
deDa  riunioae  corporatìv».  Siiosa  cotivcrsioni  al  culluliciiiino,  io  patte  giù  »v- 
veoole,  in  parte  prossime  ad  avrerarsì. 

1.  La  situiuione  polìtica  delT  Inghilterra  per  ciò  che  concerne  le 
elazioni  estere  va  preciplLaudu  verso  una  crisi,  dalla  cui  soluiione 
pCDderii  il  sapere  in  modo  definitivo  se  avremo  pace  o  guerra.  Lo 
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stato  presente  delle  cose  è  somalamente  gravo  e  minaccioso.  La  \àU& 
che  per  tanto  t^mpo  i{  è  prolunK»ta  nel  Gabinetto  lirìtanoico,  èiD 
dati  a  finire  con  la  dimissione  di  Lord  Derby  dulia  carica  di  Segre» 
tarlo  di  Stato  per  gif  ^IHiri  esteri,  lord  Derby  annunitò  egli  medi' 
Simo  il  suo  ritiro  la  sera  di  giovedì,  28  marro,  nella  Caincru  del 
Lordi,  astenendosi,  per  considerazioni  di  pubblico  interesse,  d&l* 
Tcsporre  le  precise  ragioni  di  divor^ensa  fra  lui  fd  i  suoi  colleglli, 
le  quali  Io  aveTuno  indotto  a  un  passo  di  tanti  graviti  e  tale  da  in* 
pllcare,  nello  stato  attuale  d^a  cosa  pubblica,  in  più  seria  rcspoo* 
sabilìfu  Lord  ficaconsJlold  parlò  dopo  il  suo  ex-collega,  e  in  aa 
dignitoso  discorso,  mirabilmente  approprialo  alla  clrcostania.  mani- 
festò il  suo  rammirico  per  la  cessatìone  dui  servigi  dì  Lord  Dcrbf„ 
e  fece  altresì  nota  alla  Camera  la  causa  immediata  del  ritiro  di  Sai 
Signoria.  Mentre  Lord  Derby,  egli  disse,  approvava  pienamente  Ta^ 
titudtnfì  del  Gabinetto  nel  rifiutarsi  a  premier  parte  a  un  CongreMB 
sulle  basi  proposte  dalla  Russia,  e  in  affare  non  già  di  sempllet 
forma,  roa  d'importantissima  ed  csseoiiulissima  realtà,  Sua  Signorili 
non  conveniva  neir«pìnfone  de' suoi  colleghì  quanto  al  mezzi  da  met- 
tersi in  opera  (jall'lnghiltcrra  in  consugueuEa  deiracceoo;ilo  rjGuto. 
Ora,  Il  più  notabile  fra  tali  mezzi  consisterebbe  appunto  in  un  atto 
di  sovrana  autorità,  meJiante  il  quale  S.  U.  la  Regina  chiamasse  la 
servizio  l'esercito  di  riserva  del  paese,  cosicché  l'Inghilterra  potesn 
trovarsi  pronta  a  tutte  le  eventualità,  non  esclusa  quella  dell' tistremft 
e  terribile  riparo  contro  l'altrui  ingiusto  e  criminoso  procedere,  qual 
è  l'arbitrato  della  spada.  LorJ  Derby  amraetlova  che  egli  e  i  suol 
ex-collegbi  erano  unanimi  nei  desldorio  di  fare  ogni  aforzo  per  maft 
tenere  la  pace;  l'unicii  UifTerenza  che  sembrava  passare  fra  di  lore 
era  tpiesta:  mentre  Lord  BeaconsQeld  e  il  Gabinetto  opinavano  ehs 
li  mezzo  più  proGcuo  a  mantenere  la  pace,  avendo  da  fare  con  ima 
potenza  come  la  Russia,  era  quello  di  esser  preparati  alla  guerra, 
Lord  Derby  invece  sosteneva,  il  vero  modo  di  assicurare  la  pace  del 
mondo  esser  quello  di  lasciare  afTUtto  all'altra  parte  la  cura  Jei 
prcparativL  In  una  parola,  Lord  Derby  (a  ora  palesi  i  suol  intendi* 
menti,  e  rende  dìUicile  di  registrare  il  suo  nome  In  una  categoria 
diversa  da  quella  di  coloro  che  vogliono  la  pace  a  ogni  costo.  Questo 
infatti  è  il  naturale  motivo  che  pone  termine  all'uIUcio  di  Lord  Dertif 
come  Segretario  per  gli  esteri.  Se  non  fosse  stata  l'irrcsuluteita  del 
suoi  gludlril  e  la  debotezta  de'suoi  proponimenti,  la  questione  orien- 
tale non  avrebbe  mai  potuto  assumere  le  mostruose  proporziooi 
cui  è  giunta  di  presente.  La  notizia  del  suo  ritiro  6  stata  accolta  dal 
pae^e  non  solo  con  indifTerenza,  ma  anche  con  soiltiur^zioiic.  1  glor 
nali  più  accreditati,  quantunque  parlino  In  termini  più  lusinghieri 
che  veri  della  perdita  che  S.  H.  e  1  suol  sudditi  han  risentita  dalli 
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)ne  dft!  servigi  di  Lord  Derby,  manifestano  però  un  sentlmrnlo 
I  cooteatczza  per  l'allontanamento  del  membro  più  debole  del  Ga- 
ietto, ài  ministero  degli  esteri  è  stato  chiamato  11  Hiirchcsc  di 
ibury,  al  quale  si  offre  cosi  Topportunit)  di  rivendicare  alcuni  degli 
da  Idi  perduti  nella  partecipazione  alla  Jisgraxiata  Conrerenza 
ti  Costantinopoli.  U  risultato  essenziale  sembra  esser  quello  che 
■r4  BeaconsOcId  è  finalmente  padrone  del  suo  proprio  Gabinetto;  e 
fm»  B  vedere  se  egli  sapr,^  elevarsi  all'altezza  delle  clrcoRtanr.e,  o 
HBdursi  In  modo  da  giuatiOcare  le  sue  pretensioni  all'onorerole 
ÉdIo  di  pìlou  capace  di  resistere  »lla  burnisca.  Egli  h:i  dinanzi  a 
Pun  Ciimpo  miigniflco,  perocché  tutte  le  persone  assennate  raa8tr:msl 
|p:Bdatimente  e  in  modo  sempre  più  chiaro  persuase  che  la  posizione 
"  Tlof^hiltcrra  è  tale  da  abbracciare  vedute  ben  più  vaste  che  non 
I  semplice  tutela  dei  cosi  detti  Interessi  britannici,  e  da  innalzarsi 
all'apprezzamento  di  questa  gran  verità,  che  non  sono  cioè  io- 
li veramente  nazionali  se  non  quelli  che  non  vanno  disgiunti 
l'Interessi  generali  della  umana  famiiijlia.  In  idlri  termini,  pos- 
10  dirsi  veramente  nazionali  quegrinteressi  che  riposano  sulle  basi 
ielU  verità  6  della  giustizia;  ed  è  cosa  gencrulmente  sentita  e  ri- 

Bclula  che  In  lotta  in  cui  Tlnghilterra  é  di  presente  impegnata, 
^  appunto  che  ha  per  oggetto  di  mantenere  Invlohiti  1  prlncipii 
riti  e  di  giustizia  nell'universo.  Imperocché  la  gran  questione 
Bbe  adesso  si  tratta  di  risolTerc  si  è,  se  la  fedo  pubblica  e  le  solenni 
ibMIgazioni  derivanti  dsi  trattiti  debbano  essere  da  qui  in  avanti 
DOQiiierate  come  elementi  indispensabili  per  lo  stabile  assetto  del 
piondo,  0  essere  invece  Interpretate  come  semplici  Ggure  relioriche, 
JÉltlnatc  a  coprire  le  ultime  manifestazioni  della  forza  soverchiantc 
P%ittoriosa,  m:intf e  stazioni  sempre  variabili  a  seconda  della  natura 
e  dUpostilone  della  potenza  particolare  che  ha  per  11  momento  il 
|bopra.  Non  mancano  indizll  a  far  credere  che  Francia  ed  Austria 
putnloclno  a  penetrarsi  dì  tutta  l'Importanza  che  presenta  sotto 
questo  aspetto  la  crisi;  e  cosi  essendo,  ò  da  sperarsi  e  desiderarsi 
d  opra  la  via  ad  un'alle^inza  fra  Tlnghilt^rra  e  quello  due  grandi 
alleimKa  che  sola  può  dar  modo  di  allontitnarc  i  gravi  pe- 
911, onde  l'Europa  tutta  e  la  società  in  generale  sono  cosi  seria- 

minacclate. 
t.  11  mondo  ecclesiastico  anglicano  trovasi  daccapo  in  istato  di 
ione.  Tre  membri  dei  clero  ritualista  sono  stati  colpiti  da  sen- 
dl  Lord  Penxanoe,  giudice  della  Corte  parliuncnlare  ulUma- 
ilfl  coiiitituita  per  la  dennlzione  delle  questioni   religiose  nella 
lesa  stabilita.  Uno  di  essi  è  stato  sospeso  per  sei  mesi,  per  avere 
ìnrato  pratiche  ritualistiche  nelle  funzioni  della  propria  chiesa; 
lA  altro,  il  sig.  Ward  di  Bristol,  ha  veduto  togliersi  la  licenza  e 
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chiiiflersi  la  chiesa  per  opera  del  Vescovo  protcslanle  di  Glouccstw 
e  Bristol.  La  terza  vìttima  è  il  sig.  M;inonochÌR  di  S.  Albano,  noltjora 
in  Kondra,  uno  dei  prlaclpall  ritunllstt,  e  che  incorse  altre  voUe 
neUc  censure  della  Corte  di  Lord  Pon/ance.  Il  «ifj.  Maconochic  pciÒ 
ricusa  ostinatamente  di  ubbidire  al  nuovo  tribunale,  adducendo 
ragione  del  suo  rìGuto,  non  potere  il  tribunale  stesso  esser  cantt 
derato  come  una  Corte  spirituale,  ma  solo  tenuto  per  quel  che  è, 
vale  a  dire  per  una  creatura  del  Parlamcnlo,  incompetente  per  con 
ssf^enKt  a  decidere  in  materia  religiosa  e  ad  esigere  ubbidlensa 
alle  proprie  decisioni.  La  Congregazione  del  Kevercndo  io  sostiene 
nella  sua  rilultuuza,  ed  è  probabile  che  Lord  Pooyance  sia  per  tro 
varsi  costretto  a  mantenere  l'autorità  del  suo  tribunale  col  mandaro 
il  sig.  Uaconochie  in  carcere.  Il  sig.  Haconochie  fa  già  a  capo  ài 
un'iigitarione  per  separare  dallo  Stato  11  Corpo  anglicano.  Vedremo 
fra  pochi  giorni  quale  attitudine  avrà  credulo  dorere  In  tal  um- 
giuntura  spiegare  Lord  Penz'inee. 

L'Ordine  della  riuntone  corporativa  prosegue  alacremente  nel  suo 
lavoro,  e  ì  suoi  uflicìali  haa  dato  fuori  una  lettera  pastondc,  in  cut 
8Ì  contiene  l'esposizione  delle  sue  vedute  e  de' suoi  tini.  Si  sa  th6 
parecchi  ministri  anglicani  io  relazione  con  questa  Società  hanno 
indotto  un  Vescovo  greco,  del  qunle  peraltro  non  è  Qnquì  riusdt» 
di  crinoscere  il  nome,  a  ordinarli  sotto  condizione,  acciò  il  dubbio 
onde  forman  soggetto  gli  Ordini  anglicani  non  abbia  ad  essere  in 
Tocato  come  eccezione  contro  la  validità  delle  loro  operarioni.  I  tre 
prim^ni  ulllcìali  dell'Ordine  hanno  altresì  ricevuto  la  consacrazione 
episcopale  dalla  medesima  sorgente;  sorgente  che,  a  quanto  sf  af- 
ferma, è  tale  da  precludere  onninamente  la  via  ad  ogni  questii-nc 
intorno  alla  Telidità  degli  Ordini  in  tal  modo  conferiti,  venuto  che 
sia  il  tempo  di  sottoporre  l'affUre  air  esame  della  Santa  Sede,  il 
lorquando  un  numero  suIDclente  di  membri  del  clero  anglicano  ani 
di  t:d  giiisii  tolte  d(  mezzo  lo  dìllicolt'i.  dipendenti  dalla  loro  ordi- 
nazione, l'Ordine  spera  poter  presentare  la  sua  istanza  per  la  riu- 
nione corporativa  con  la  Chiesa  cattolica,  Ormata  du  un  numero  d 
membri  cosi  Imponent-ì  d-i  rendere  impossìbile  alla  Santa  Sede  II 
disconoscere  la  gravità  e  l'importanza  del  moTìmcnto. 

Regna  frattanto  una  grande  agiV^tzionc  nel  seno  della  Chiesa 
stes&a  ufTiciale,  come  lo  provano  le  conversioni  recentemente  avve- 
nute. Due  ecclesiastici  e  un  numero  ragguardevole  di  ìhìcì  sono  stali 
ricevuti  nella  Chiesa  cattolÌe;i  a  Brighton,  dove  si  aspettano  ancora 
altro  accessioni  Lord  Alessandro  Lcnnoi,  fratello  del  duca  di  RIch 
inond  Lord  Presidente  del  Consiglio,  ha  ultimamente  fatto  egli  pura 
Ih  sua  sottomissione,  e  v*  è  stato  altresì  un  movimento  considerevoli 
verso  la  Chiosa  fra  1  graduati  inferiori  dell' università  di  Oxford 
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di  essi  sono  stati  giù  ricerutf,  e  Io  spirito  d'investlficnziune 
ogni  giorno  più  csteniendosi  a  m^ilgrado  delle  disposiiioni  co- 
ercittro  preso  dai  capi  deilu  seda  aaglìcaaa  oetruuiveriiilà.  QuesU 
signori  SODO  spaventati  all'eccesso  di  tal  morimento,  e  non  lasciano 
ìDtenuito  alcun  messo  per  rulTorzare,  siccome  sperano,  lu  vacilUnte 
utbiiiiensa  de'loro  seguaci.  Ordini  i  più  severi  vengono  dati  di  non 
parlarti,  di  qt)a  accosUirsi  a' preti  di  Boma,  coni' essi  chiamano  il 
dero  cattolico;  si  esi};:e  da  ciascuno  la  promessa  di  non  seftuire  le 
fnprle  convinzioni  prima  che  sìa  trascorso  un  dato  spazio  di  tempo, 
•elti  speranza  che  il  passo  estremo  possa  in  una  maniera  u  nelfaltra 
^noìr  risparmiato;  si  adoperano,  ìusomma,  tutti  i  mezzi  possibili  di 
asìone  ad  un  tempo  e  d'auturiti  per  influire  sull'animo  di  chi* 
le  ardisca  m^mlfcst^iro  l'intendimento  di  agire  conformemente 
convinzioni  del  proprio  intelletto  e  ai  dettami  della  propria  co- 
scienza. Il  fatto  è  che  a  costoro  trema  sotto  i  piedi  11  terreno,  ed  è 
uturalissimo  che  la  scoperta  del  movimento  dì  cui  si  tratta  debba 
iaru  incutere  grande  spavenlj  e  :jcurag^ianicato.  Voglia  ruunipotcnle 
Udio  rÌTol(;ere  il  tutto  alla  sua  propria  gloria  e  alla  salute  dulie 
niiiie  ! 

V. 

PRl'SSIA  (Xostra  Corrispondenza)  —  i.  Pio  IX  e  la  Germania  —  2.  Il  nuovo 
Ptpo  e  il  gorcrno  iii;l  Bismarh  —  3.  Il  Rcichsliig  e  le  Piname  —  i.  La  Gcr- 
OMnip,  V\u3tria  e  t'inghillorra  in  facciii  aUn  bllu  lurcu-russa  —  5.  Utiiiini  e 
Ttiiie  prinrìpesche—  6.  Oria  piccola  sconfltla  diri  Canoellìfìre  —  7.  Jl  Rultur- 
Vainpf. 

l.  La  morte  di  Pio  TX  ò  per  la  Germania  un  avvenimento  della 
più  alta  importanza,  dacché  immensa  era  stata  V  azione  esercitata 
sui  nostro  paese  dall' illustre  Pontefice.  Molte  fra  le  istituzioni  sorto 
nel  nostro  seno  portano  il  nome  di  lui,  e  va  innanzi  a  tutte  11  Pius- 
terein  fondato  nel  1841,  che  è,  per  cosi  dire,  Tassocìazione  madre, 
donde  uscirono  quella  moltitudine  d'opere  e  d'associazioni  che  Tor- 
nuno  U  gloria  e  la  forza  del  cuttolìcismo  in  Germania.  A  Ucrlino, 
per  esempio,  il  Pìusvereìa  conta  meglio  di  ^,000  membri  e  trovasi 
dreondato  da  un'altra  trentina  d'associazioni  da  lui  vedute  nascere; 
Moo  parecchi  anni  che  noi  possediamo  una  graziosa  cappella  dcdi- 
ata  a  S.  ?\o.  Lo  stesso  ò  da  diro  di  tutto  le  città  della  Germania. 
Ber  cura  del  Piusvcreìn  furono  orgrtnlzzatc  le  assemblee  annuali 
delle  opere  cattoliche  di  Germania,  le  cui  discussioni  e  risoluzioni 
Il  sono  sempre  fatte  notare  per  la  loro  perfetta  conformiti  con  gli 
InaeyaamenU  della  cattedra  cosi  gloriosamente  occupata  da  Pio  I\. 
Sotto  il  pontillcato  di  lui,  gli  Ordini  religiosi  ricevettero  imo  svol- 
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gimenlo  maravjgiìoso,  corobuttuto  oggidì  ma  non  distrutto  dal  Kut 
turXampf.  Le  nostre  case  rcH|{Ìoso,  riparate  ac'paesi  vicini  r  perDao 
in  America,  proseguono  a  ricevere  un  gran  numero  di  reclute  dalli 
madre  patria,  che  spera  un  giorno  vederle  tornare  nelle  sue  brnccii. 
Le  nostre  rolazlool  con  Pio  IX  non  furono  mal  benché  menomi' 
mente  Interrotte:  ogni  occasione  solenne  attirava  al  Vaticano  una 
folla  di  pellegrini  tedeschi,  e  nel  1871,  pel  IV  annirersurio  del  ituo 
pontifìcjito,  fu  la  Germania  il  paese  che  mandò  il  maggior  numero 
di  suoi  Qgli  e  disposo  i  più  ricchi  donativi  a*  piedi  del  Padre  comuM 
dei  fedeli,  nel  tempo  stesso  che  lo  città  s' illuminavano,  che  fuochi 
di  gloiu  si  accendevano  sulle  nostre  montagne,  che  le  case  s'Ioi' 
bandieravaoo  e  le  strade  cran  percorse  da  processioni  magnìDclWi 
Nella  circostanin  del  giubbileo  episcopale,  la  Germania  caltullo^ 
quantunque  già  travagliata  dalla  persecuzione,  brillava  parimente  Ut 
prima  linea  nel  concorso  universale  dei  popoli  cattolici.  In  rlcambiO) 
gl'incoraggiamenti,  1  donativi,  le  benedizioni  accordate  alle  opero 
nostre  da  Pio  IX  sono  innumerevoli.  Giammai  Pontefice  fu,  come  lai, 
né  si  popolare,  né  si  univeraalmente  venerato.  Egli  fu  realmente 
tutto  di  noi  e  per  noi  ;  egli,  che  il  Bismark  si  era  messo  in  testa 
df  far  passare  per  istranlero.  Pio  IX  non  potò  aumentare  fra  noi  I 
numero  dei  seggi  episcopali:  ma.  grazie  a  lui,  Berlino  fu,  perquslchl 
anno  almeno,  la  residenza  d' un  Vescovo  nella  persona  di  monslgmf 
Ramezanowski,  cappellano  maggioro  deireserclto,  Vescovo  d'Agatopoi 
in  partibti»  infidelitim. 

Non  dee  quindi  recar  meravtg;|ia  se  la  notizia  della  morte  ili  Pio  IX 
porse  occasione  alle  pid  spontanee  e  significative  dimostrazioni.  U 
13  febbraio,  lo  nostre  quattro  chiese  parrocchiali  e  le  nostre  floRt 
cappelle  erano  troppo  anguste  per  accogliere  tutti  t  fedeli  che  w- 
correvano  io  folla  air  esequie  solenni  del  glorioso  Pontefice.  Fuovt 
di  Berlino,  nelle  contrade  c^tttollche,  le  campane  son-irono  a  morto 
per  più  giorni.  Solo  in  Baviera  i  Veijcovi,  e  soprattutto  gli  ammini* 
stratorì  delle  diocesi  vacanti,  non  crederono  dover  ordinare  il  sucuu 
delle  campane,  per  avere  la  scaltrita  amministrazione  del  slg.Xuti 
dissotterrato  una  vecchia  ordiounza,  c)ie  contiene  dispositioni  pcoafl 
sopra  tal  cosa.  Il  popolo  cattolico  si  mostrò  addoloratissimo  di  questo 
fatto  spiacevole,  e  le  assoclazjout  cattoliche  tennero  sedute  solenni 
per  sentire  da  valenti  oratori  descrivere  la  vita  e  le  virtù  di  Pio  IX, 
e  per  m^inìfesUire  l'intera  loro  divozione  al  successore  di  lui.  Una 
delle  prime  manifestazioni  di  questo  genere  ebbe  luogo  a  ncrlino, 
donde  partirono  altresì  parecchi  deputati  e  maggiorenti  cattolici  per 
assistere  ai  funerali  di  Pio  IX.  Persino  i  78  deputati  CHttolìci  delli 
Camera  di  Baviera  ritrovarono  per  un  momento  la  loro  unità  per 
esprimere  sentimento  di  fedeltà  u  Leone  XUI.  Tutti  t  giornali  cat< 
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)Br«ero  listati  di  nero  per  annunziare  la  morte  di  Pio  IX, 
poi  fuori  un  niimftro  illuRtPato  per  festcpgiaro  l'ele- 
10  siiccfìssore.  Id  una  parola,  giuiniuai  l'uuiuae  perfetta 
mia  cattolica  con  la  Santa  Sede  non  colpi,  come  In  questa 
gli  occhi  di  tutto  ii  mondo. 

IO  ¥Ì¥a  fu  l'impressione  prodotta  dalla  morte  di  Pio  IX 
ioti  0  nel  liberali,  1  cui  organi  si  espressero  in  gf  nerale 
«  riguardo  di  lui,  e  non  omisero  di  notare  alcune  par- 
su»  vita  e  de' suoi  funerali;  tutti  convennero  che  11 
le  tuttora  un  posto  immenso  nel  mondo,  e  che  Pio  IX  lo 
Tigore.  Il  Reichibote^  foglio  conservatore  o  ortodosso,  ec- 
come uno  de' più  grandi  caratteri  del  nostro  secolo, 
>mo  grande,  che  lottò  con  energia  e  successo  per  il  prin- 
fcausa  di  cui  era  il  sostenitore.  11  Tayf.blaU  poi,  organo 
rdei  liberali  e  razionalisti  di  Berlino,  dice  di  lui:  a  Quel 
86  anni  ha  lai^ciato  perdere  al  Papato  il  suo  potere 
ma  lascia  al  Papato  un  potere  spirituale  dieci  volte  mag- 
tale  vantaggio  deve  largamente  compensare,  unchc  ngli 
più  fan.itici,  la  perdita  di  poche  mijjlia  quadrate  soITerta 
Donio  di  Pietro.  J!  pri'jioniero  del  Valicano  era  più  inflaento 
Mte  che  chiunque  altro  de*  suol  precessori,  e  per  opera  sua 
Eltolica  acquistò  uno  slancio  e  uno  spìrito  d'annogaziono 
IO  al  martirio,  che  la  pi>ngono  grandemente  al  di  sopra  dei 
Hello  complicazioni  dell' odierna  politica,  i  Bianco  male  che 
■orìttore^  it  quale  comprende  fino  u  un  certo  punto  la  vita 
leoaa  estremamente  rara  fra  quelli  che  si  trovano  separati 
esa! 
accade  ripetere  che  TAIemagna  cattolica  ha  accolto  con 
tubilo  la  scelta  ratta  dal  Conclave,  e  riporta  su  Leone  XUI 
l'affelio  e  la  fedeltà  inconcussa,  che  gi:\  professò  verso 
10  precessore.  Sotto  questo  rispetto,  il  riconoscimento  di 
come  Papa  legittimo  non  polrebb' essere  più  perfetto,  né 
Mtenza  umana  che  valga  ad  opporvisi.  [  nostri  governanti, 
uo  spesso  manifestato  la  speranza  che  il  nuovo  Papa  si 
P  buon  grado  prestato  a  un  accomodamento  con  la  Ger- 
ii Bìsmark,  sembrano,  per  il  momento,  alquanto  sconcertati 
ttsi'oZ  Korrespondenz,  periodico  compilalo,  come  ognun  sa, 
pero  dell'interno,  mette  in  rilievo,  essere  Pio  IX  stalo  U 
pa  che,  in  virtù  d'una  nuova  dottrina,  abbia  preteso  allin- 
i.  personale,  e  T  ultimo  che  abbia  al  tempo  stesso  rivestito 
1  di  principe  temporale.  Poi  si  sforza  di  rappresentare  Io 
fella  vita  cattolica  come  dovuto  all'aliane  personale  di  Pio  IX, 
rare  che  le  presenti  dissensioni  fra  il  Papato  e  vari!  governi 
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sono  fi  risultato  della  perdita  del  potere  temporale.  Per  oUlmo  ess 
coDchìudc  :  t  loutìlc  insistere  in  questo  momento  sulle  lotte  e  dh' 
aensioni  dolorose,  che  11  presente  svolgimento  della  Chiesa  romani 
ha  provocate  In  Germania  nelle  relasionl  fra  Chiesa  o  Stato  ;  foper 
lluo  il  perdersi  in  conRCtture  per  ftapere  se  il  Papa  batta^^ltero  atp 
per  Successore  un  Pontellce  paclflco.  Una  cosa  però  è  certa:  qn:t 
lunque  sia  per  essere  il  risultalo  deirolczione  del  Conclave,  la  Ifr 
gislaKlone  politico- ecclesiastica,  cui  la  Prussia  e  l'impero  t^ermanìfi 
han  dovuto  in  questi  ultimi  anni  far  ricorso,  è  pei^uo  sicuro  chi 
gl'Interessi  e  l'esigenze  dello  Slato  saranno  in  qualsìvojjHa  ciré* 
stanca  f^uarentiti.  > 

D'altra  parte,  le  corrispondenze  berlinesi  de'Rtomali  umclosirf 
riassumono  come  appresso:  «  V'ha  ofjni  prohahilitA  che,  col  nuovo 
Papa,  nulla  sarfi  da  principio  cambiato.  Il  novello  Impero  germanico, 
verr^,  come  per  lo  innanzi,  considerato  dalla  Curia  come  unMstftD- 
zlone  illegittima,  come  un'usurpazione  dei  diritti  di  lei,  né  più  ni 
meno  che  la  novella  Italia,  o  spingerà  la  Curia  medesima  -t  tette  li 
opposizioni  possibili' Per  fortuna  della  Germania,  passò  quel  tenp< 
in  cui  la  gerarchia  poteva  cre:ire  coalizioni  politiche  per  raggiungerà 
i  pericolosi  suoi  (ini.  L'odierno  mondo  è  troppo  dedito  al  realùmo 
perchè  possa  farsi  luogo  a  coalizioni  di  simil  natura.  Una  crocfit 
romana  contro  un  Impero  protest-mtc  sarebbe  impossibile,  anooreh 
si  trovassero  a  centinaia  i  Pietri  d'Amiens  per  predicarla  al  moaA 
cattolico.  Del  rimanente,  l'Impero  germanico  non  riconoscerà  senn 
condizioni  il  nuovo  Pontcflce;  dal  quale  b  probabile  che  si  (jsigerl 
prima  di  tutto  il  riconoscimento  formala  dell'autonomia  dello  8talO| 
il  diritto  di  quest'ultimo  di  regolare  a  modo  suo  le  relaxionl  «  M 
competenze  dei  due  poteri,  poi  si  vorrfi  che  rinunzii  a  ogai  re^twt 
di  principio  in  opposizione  alla  legge,  d 

L' ultimo  passo  df  questa  elucubrazione  è,  a  mio  avviso,  Ulmenl^ 
insensato  da  non  meritare  di  esser  tenuto  in  conto.  E'  bisogna  ptH 
rammentarsi  che,  suiresordire  del  Kulturkampf,  il  Dismark.  rimpro- 
rerava  ai  deputati  cattolici  di  esser  nemici  all'Impero,  o  si  mencia 
per  tal  modo  in  opposizione  col  Papa,  il  quale  con  lettera  spcciala 
avea  signiQcato  i  suoi  voti  a  Guglielmo  I,  dopoché  questi  gli  ebb4 
con  lettera  autografa  notificato  la  creazione  o  il  rlslabiliniento  del* 
l'Impero  germanico.  L'ostilit-i  del  Sommo  Puntcfìoe  contro  quest'Itn* 
pero  non  è, -adunque,  che  un  pretesto.  In  ogni  caso,  sembra  evidenti 
essere  il  Governo  del  principe  Bismark  risoluto  a  continuare  nelli 
sua  polìtica  di  persecuzione  contro  la  Chiesa.  Se  non  che,  l'unanl 
m{tr\  con  cui  la  Germania  cattolica  ha  accolto  l'elezione  di  Leone  XI 
far.^  che  cadano  da  s6  stesse  tè  velleità  che  potessero  aversi  di 
sputargli  r  eccelsa  sua  dignità. 
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I  pellegrini  tedeschi»  fra' quali  parecchi  deputati,  recatisi  a  Koma 
per  assistere  u'fuucrali  di  Pio  IX  e  air  esaltazione  dei  suo  Successore, 
60Q0  stati  ricevuti  da  Sua  Santità,  la  quale  ha  fallo  loro  la  gradita 
sorpresa  di  mostrarsi  esperta  nel  nostro  idioma,  e  si  è  graziosamente 
btr«ttenuta  con  ciascuno  di  essi,  soprattutto  con  quelli  venuti  da 
berlino.  L'augusto  PonteOce  ha  rammentato  la  visita  da  lui  fatta  nel 
iS45  al  cardinale  arcivescovo  Gcissel  a  Colonia,  non  che  il  suo  sog- 
giorno in  questa  clttj^.  in  Aquisgrana  ecc.  Siffatte  circoatansG  non 
potranno  che  accrescere  la  popolarità  onde  il  nuovo  Papa  gode  giiV 
io  Germania,  dove  il  suo  ritratto  fa  beila  mostra  dì  sé  in  tutti  f 
magaizìai  di  stampe. 

3.  Il  6  febbraio  fu  aperto  il  Reichstag  germanico  con  un  discorso, 
nel  quale  il  ministro  delle  Unante,  stg.  Camphausen,  insisteva  sulla 
necessità  imprescindibile  d'aumentare  le  rendite  dell'  Impero.  Quanta 
igli  alfari  d"  Oriente,  il  ministro  si  contentò  di  porgere  Tassicura- 
done  che  l'Imperatore  sperava  voder  quanto  prima  conchiusa  la 
pace  sulle  basi  stabilito  dalla  conferenza  di  Costantinopoli  d'siccordo 
eoa  le  potenze  interessato.  Il  bisogno  d'accrescere  l'entrate  dell'Im- 
pero apparisc<!  a  sulQdenza  dal  bilancio  della  guerra,  che  dal  1872 
al  tSld  è  salilo  da  212  a  328  miliooi,  soltanto  per  le  spese  ordi- 
Uric.  Per  l'esercizio  attuale,  occorre  ancora  aumentare  di  39  milioni 
le  prestizioni  matricolari  degli  Stati,  le  quali  ascendono  adesso  alla 
somma  dì  130  milioni.  OUro  n  ciò,  Il  bilancio  particolare,  per  esem- 
pio, della  Baviera  è  salito,  nell'intervallo  dal  1812  al  1818,  dagli  80 
ai  liO  miliooi:  lalchò  può  dirsi  che  in  tutti  gli  Stati  tedeschi  le 
spese  sono,  in  conseguenza  della  ripristlnazlone  dell'  impero,  rad- 
doppiate. I^isgraziata mente,  lo  slesso  non  è  avvenuto  del  bilancio  dei 
privati,  e  quindi  del  benessere  generale.  Il  discorso  del  trono,  letto 
àà  8ig.  Camphausen,  riconosce  altresì  la  necessiti^  di  stabilire  dj- 
q>osiziooi  penali  contro  le  fulsillcazioni  dei  generi  alimentari,  e  di 
rivedere  la  leglslarione  industriale,  entrata  in  rigore  soltanto  da 
pochi  anni  ìn  qua.  Tutto  ciò  non  fa,  per  dire  11  vero,  presagire  nulla 
di  buono. 

i.  Il  10  febbraio  11  principe  Itlsmark  rispose  all' interpellanza 
del  signor  Uenoingsen  sulla  questiono  turco-russa.  Il  suo  discorso, 
«Itremodo  prolisso,  si  compendia  nell'assicurazione  che  gl'interessi 
della  Germania  in  Oriente  sono  talmente  insignìllcantì  da  non  metter 
eODto  di  esporsl  al  rischio  di  alienarsi,  con  una  mediazione  o  un 
Intervento  pacìfico,  ramlcliia  secolare  e  cotanto  p^perlroentata  della 
BuHsia.  Esso  è  cosi  apertamente  concepito  in  senso  russo,  che  la 
Iforddeuische  AUgemeine  Xeituny,  organo  personale  del  Caneelliere, 
lui  giudicato  espediente  di  aggiungervi  un  cemento  tendente  a  ras- 
sicurare TAuiiIria.  Il  Rcichstag  iofatti,  mediante  il  voto  che  pose  fino 


alla  discussione,  si  pronunziò  ununìmemcnte  per  TlategriU^  del  terrl- 
torio  Austriaco;  e  il  signor  di  Benningsen  afformò,  in  metto  agU 
applausi  dc'DuzionulÌ-lil>crìili  suoi  umici,  non  essere  nell'interesse 
dell'Impero  {germanico  l'ingrandirsi  a  danno  dell'Austria.  A  questo 
però  non  deppe  il  BismarlL  rispondere,  e  solo  si  contentò  di  lanciare 
quiilche  motto  di  punj^entc  personulicà  quando  il  signor  Windhorst 
dimostrò  che  nella  guerra  iniqua  promossa  dalla  Hussla  si  trattavi, 
in  ultima  analisi,  della  preponderanza  dell' elemento  gcrmaoico  o 
deirelemcnto  slavo  in  Europa.  È  incontssUtbile  che  la  Russia  peratett 
ne'suoi  progetti  panslavisti  rispetlo  alla  Turchia,  progetti  la  cui  con- 
scguRnjiii  logica  6  distrufjgcre  l'Austria  e  minomcttere  la  Gnrm^inla 
per  annettersi  1  territori!  abitati  da  Slavi.  DacchÈ  la  Russia  ha  iool- 
berfit:i  la  bandiera  del  puiislavisrao,  del  qu;dc  il  suo  popolo  è  fana- 
tico, {  giorni  della  sua  amicizia  per  ìa  Germania  prussIQcata  possono 
onuBÌ  dirsi  contati.  I  fatti  e  i  priacipli  sono  più  forti  degli  uomini; 
di  qui  è  che,  tanto  in  Russia  quimio  in  Francia,  non  v'  ha  chi  non 
eia  persuaso  essere  inevitabile  un'alleunzi  Franco-russa.  Ma  il  Bis* 
mark  st  figura  di  poter  dominare  gli  eventi  ;  poi,  egli  dice,  chi  ci 
sarà,  ci  penserl^;  a  ogni  modo,  il  Cancelliere  non  ha  da  lavorare 
per  il  suo  successore.  E'  non  basta  però  il  Tar  rispondere  che  b 
Germania  nell'i  presente  questione  non  abbandonerà  mai  l'Austria, 
quHUdo  la  Germania,  a  sua  propria  coofesijione,  è  innanzi  tutto  per 
la  Russia. 

In  altri  luoghi  si  dà  un'altra  spiegazione  alla  politica  del  sig.  di 
Bismark.  Il  Cancelliere  è  persuaso  che  i  piccoli  Stati  slavi,  come  la 
Serbia,  la  Odigaria  e  il  Uontencgro,  si  compenserebbero  fra  loro  io 
forza  della  scambievole  rivaliuV  e  che  la  Rumeoia  e  lu  Grecia  im- 
pedirebbero, do]  resto,  ogni  accordo  fra  le  nazionalità  della  peni- 
sola dei  Balkuoi.  Ha  col  guarentire  a  quegli  Stati  la  rispettiva  auto* 
nomi»,  e  soprattutto  col  protcgi^erli  contro  la  dominazione  russa  d& 
essi  ubborrita,  la  Germania  e  V  Austria  acquisterebbero  un  diritto 
alia  loro  riconoscenza.  Di  cotal  guisa,  gl'interessi  della  GermaafaiO 
dell'Austria  rìra;trrebbero  illesi,  e  la  Ruspila  non  otterrebbe  ingran- 
dimenti territoriali  se  non  che  in  Asia,  dove  la  sua  rivalità  itna 
l'Inghilterra  si  farebbe  ognor  più  spiccata  e  assorbì  re  bbcjtutte  \t 
forze  di  quest'ultima.  Stornata  cosi  dall'Europa,  l'Inghilterra  non 
potrebbe  più  opporsi  all'accessione  dell'Olanda  e  ancho  del  Belgio 
all'Impero  germanico,  che  diverrebbe  per  ciò  una  potenza  marittima 
e'coloniale  di  prlm'ordlne,  e  tale  da  contrappesarc,  se  non  distrug- 
gere, la  forza  dell' Inghilterra  e  la  sua  preponderanza  nel  mondo. 
Egli  è,  del  rimanente,  un  fatto  incontras^bUe  che  l'Olanda,  U 
quale  forma  l'imboccatura  del  Reno  ed  è  paese  in  maggioranza  pro- 
testante, possessore  d'immense  colonie,  è  un  acquisto  ben  altrimenti 


lnT{d[abile  che  non  sìa  una  parte  qualsivoglia  dcir Austria;  eeoza 
contare  che,  pel  suo  commercio,  l'Ol^inda  è  già  Inlimiimeote  legata 
COR  la  Germania. 

Busta  8<;f?nalare  alla  pubblica  attenzione  questi  e  altri  calcoli 
«ongenert,  lasciundo  poi  a'singoli  individui  la  cura  di  formarsi  un 
giudizio  dietro  i  fatti  che  produconsi  giorno  per  giorno. 

5.  Il  18  febbraio  fu  celebrato  con  gran  pompa  il  matrimonio  della 
Principessa  Carlotta,  figlia  del  Principe  reale,  col  Duca  ereditarlo 
di  Sassonia-Heiningen,  e  quello  della  Principessa  Elisfibctta.  figlia 
del  Principe  Federigo  Carlo,  col  Griinduca  ereditario  d'Oldenburgo. 
Feste  splendidissime  si  succedettero  l'una  all'altra  nelle  settimane 
precedenti  alla  duplice  unione.  Tra  queste,  merita  special  menzione 
una  cerimonia  del  tutto  originiilc,  qu^'lla  cioè  del  Fackdtanz  (danza 
eoi  candelieri),  che  termina  ordinariamente  11  giorno  del  matrimonio. 
Dodici  ministri,  aventi  in  mano  ciascuno  un  candeliere  d'argento, 
udavano  Innanzi  alle  due  giOTani  coppie,  che  facevano,  a  suono  di 
musica,  una  passeggiata  nella  Vmsensaat  (sala  bianca)  del  castello, 
e  ioritarano  alternativamente  ad  unirsi  a  loro  l'Imperatore,  l'im- 
pcratrlce,  i  Principi  e  le  Principesse.  Dopocbè  ciascuno  aveva  f^tto 
insieme  con  loro  il  giro  della  sala,  dodici  paggi  prendevano  1  can- 
delieri dalle  mani  de'mlnlstrl,  e  conducevano  ciascuna  coppia  al  suo 
^ipartamento  nuziale.  SifTiitta  ceriimmia  6,  senza  dubbio,  una  remi* 
nlseenia  dell' antichità  o  de' primi  tempi  del  cristianesimo,  allor- 
quando gli  amici  intimi,  muniti  di  fiaccole,  accompagnavano  1  novelli  « 
iposl  alla  loro  abitazione  e  vi  accendevano  il  focolare  domestico. 

Le  feste  di  cui  si  tratta  presentarono  un'importanza  politica  In 
ragione  del  gran  numero  di  personaggi  appartenenti  a  famiglie  prìn* 
dpesche,  1  quali  vi  assistevano.  Oltre  a  moltissimi  Principi  tedeschi, 
li  trattennero  qui  per  più  di  otto  giorni  II  Principe  di  Galles  e  II  Duca 
di  Connsugth,  fratelli  della  Principessa  reale;  e  questo  fatto  si  ri- 
collegherebbe, a  quanto  si  assicura,  con  gli  sforzi  dell'Imperatore 
tendenti  a  condurre  la  Kussla  sulla  via  di  concessioni  nella  questione 
d'Oriente.  Anche  il  Re  e  la  RRgina  dei  Bplgi  furono  qui,  e  vi  rice- 
fettero  la  più  festevole  accoglienza;  si  dice  anzi  che  il  Re  promet- 
lesM  di  presto  tornarvi.  I/Imperalore  gli  conferì  la  proprietà  del 
ii^»  reggimento  di  dragoni,  in  guarnigione  a  Colmar,  t  già  qualche 
tempo  ehe  i  giornali  accennarono  come  il  Belgio  mettesse  una  par- 
tirolar  compiacenza  nel  conformare  II  suo  organamento  rollìtire  a 
quello  della  Germania.  Fu  anche  parlato  di  certi  trattati,  e  soprat- 
tatco  dell'ingresso  del  Belgio  nello  ZoUveretn  (lega  doganale). 

6.  La  Germania  ^.  in  via  di  rimettere  sopra  un  piede  uniforme  li 
suo  organameuto  giudiciario.  Già  lino  dall' anno  passato  11  Iteiclistag 
approvò  le  leggi  a  cid  relative,  e  decise,  contrariamento  alla  prò- 
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posizione  della  Cancelleria  che  metteva  innanzi  Itcriino,  che  li  sede 
dcllu  Corte  suprema  dovetise  esser  Lipsia.  Quest'anno,  le  Camere 
prussiane  han  Qasiito  la  sede  degli  altri  tribunali  e  le  rispettive  loro 
circoscrizioni;  ma  han  ricusato  di  sanoirc  il  progètto  del  Governo, 
secondo  11  quale  U  tribunale  di  seconda  istanza  di  Berlino  avrebbe 
riccTuto  attribuiioni  più  estese  delle  altro  Corti  congeneri,  e  segna- 
tjtmf^ntc  la  competenza  esclusiva  a  conoscere  degli  'ippelli  da  con- 
danne politiche.  Per  tal  modo  è  rimasto  sventata  il  piano  del  Governo 
di  crearsi  capziosameute  un  tribunale  poiitico  ed  eccezionale,  per 
potere  a  suo  talento  infierire  contro  ì  cattolici. 

7.  Kccovi,  per  quanto  tuttora  incompleta,  una  statistica  delle  de- 
vastazioni prodotte  dal  Kulturkampf.  Oltre  ad  essere  stati  espulsi 
dalla  Prussia  quasi  tutti  1  Kclì(,'ìosi  (in  numera  di  2,500)  e  più  di 
5,000  Heliglose  (mctA  di  quelle  esistemi),  anche  il  clero  secolare  6 
st^to  non  poco  manomesso.  L'arcidiocesl  di  Gnesna-Posnania,  che 
possedeva  818  preti,  conta  ora  200  bcaoUzii,  fra' quali  82  parrocchie, 
privi  di  titolare,  e  61  parrocchie  senza  verun'iissistcnza  spirituale  re- 
golare, la  parte  prussiana  della  diocesi  di  Breslavia  contava  1,360  preti 
e  191  beneQzJi,  fra' quali  38  parrocchie  sono  viicanti  e  63  senz'assi- 
stenita  spirìtu;ile.  Nella  diocesi  di  Paderbona,  il  cui  clero  superava 
in  numera  800  preti,  si  noverano  68  parrocchie  e  altri  17  beneUzii 
privi  di  titolare,  27  parrocchie  prive  d'assistenza.  DÌ  325  che  sodo  le 
parrocchie  della  diocesi  dì  Munsttìr,  70  sono  scnzi  parroco,  52  hanno 
bcncflzU  senza  titolare,  32  appartengono  alla  categoria  di  quello  dove 
le  leggi  di  mafi:gìo  non  tollerano  alcuna  funzione  ecclesiastica.  U  clero 
dìiliidcsheim,  che  constava  di  180  preti,  ha  ora  16  parrocchie  e  Hbe< 
nellaii  senza  titolare,  M  parrocchie  prive  di  []ual&iasi  assistenjia  rell- 
^osa.  La  diocesi  di  Osnabruck  di  circa  1 00  parrocchie  ne  conta  1 5  nelle 
stesse  condizioni.  Di  140  che  sono  le  parrocchie  di  Limburgo,  ve  ne 
hiinno  1 9  senza  pastore,  18  senza  verun'assistenza  religiosa,  e  l  beneflzli 
privi  di  titolare.  Tra  le  813  parrocchie  di  Colonia,  116  sono  senza  par- 
roco. 75  beneHzii  senza  titolare.  Tra  le  728  parrocchie  di  Treviri,  ve 
ne  hanno  148  senza  parroco  e  altri  32  vicariati  ecc.  senza  titolare. 
Il  principato  di  nohenzollern,  che  fa  parte  dell' arcidiocesi  di  Fri- 
burgo in  Rrisgovia,  conta  una  cinquantina  di  parrocchie,  fr^i  le 
quali  17  sono  prive  di  parroco.  Nella  frazione  prussiana  della  dio- 
cesi d'Olmiitz  mancano  1 9  parrochi.  La  diocesi  dì  Kulm,  con  109  preti. 
conta  21  parrocchie  vedove  de' loro  pastori,  43  vicariati  ecc.  seiua 
titolare,  e  H  parrochi  privi  d'assistenza.  Ermeland  ha  13  pairoe* 
chie  senza  titolare,  9  delle  quali  senz'assistcnrji  religiosa.  Hanchiamo 
di  positive  notitie  intorno  a  Fulda  e  alla  parte  prussiana  della  dio- 
cesi di  Praga;  ciò  nonostante,  noi  contiamo  gli^  067  parrocchie  senxa 
titolare  e  153  senz'assistenza  religiosa.  La  cifra  totale  delle  parroc- 
chie è  in  Prussia  di  circa  5,000, 
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E  liE  MOXIOIVI  DI  ONTOLOGIA 

del  M.  fi.  G.  BUROM  P.  D.  M. 

PER 

GIOVANNI  M.  OORXOLDF  d.  C.  d.  G. 


Ril'iitn:',  T'ji.  U"^^^e^in(  e  Partnejgiam.  Un  opus^oto  fn  16  '(ì  paRg.  66. 
IO  Gent.  25. 

8ì  *>^>  la   rivista  obe  ne   facciamo  Ìd  questo    medesimo  quaderno  a 
ìOi,  Le  altre  opere  d«l  mededinao  Autore,  tutte  sommameote  corn- 
ili per  sodezza  e  profomlitti  di  dottrina,  ei  trovano  vendibili  presso 
ifia  ArcivA-covilo  di  Bologna. 
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Racconto  di  Ieri 

del  V.  G.  GIUSEPPK  FRANCO  d.  C.  d.  G. 


TERZA  EDIZIONE 


forme  alla  Seconda  estratta  dalla  CiviUà  Cattotka  Sorle  VHI  e  FX 
NOVAMENTE  COlUtETTA  DALL'AUTORE 

0,  iì}L  tUacfKìttiy  F.  e  C.  1815.  Due  volumi  (U  belln.  itlam'pa  ewnomica 
in  16»  yrandc,  di  jìoy.  Xri-146,  388. 

La  trrta  ■•illtioD?  di  qiie^sto  Racconto  è  idoiitica  aib  seconda  t|iiant(i  nlla  carta,  ai 
allB  iragìiiatura.  Nna  vi  è  qt-a&i  altro  m  ut  sui'' ri  tu  che  tina  mn^^ior  r»rrKiivnp.  Dnl 
t  anitri  lettori  già  sanno  clie  Ìl  racfcnto  è  una  storia  inlinia  di  cascÌpnzH  di  una 

i'i  rtdrMloi.ia,  ebn  a  grado  a  grado  accoglie  la  luce  detta  verilA  cattolica:  e 
la  deMfitioae  d«l   costume  prut^staele  dei  nostri  giorni,  ipaiiaodn  por  lunghi 

li,  e  Ira  luarf^vnli  scena  di  tM>ll0  arti,  di  storie  naturalo,  di  avventura  casalinghe 

■nari  «««loplarì. 

hm»  per  pNti,  ìd  lattA  [Uh  L.  4,  25  —  hìi'tikn  4,  25  pili  la  fv^. 

Dirigersi  al  Siif.  L.  Manuela  libraio,  Via  del  Proconsolo  16,  Firenze. 
Al  Sig.  Salcotore  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore  47,  Napoli. 


ANTIPHONARIUM  FESTIVUM 

pi'o  miiiontui  px*2ve.«(ei'tiax  coolofitinn 

COMMODITATK  KX  Al  THRNTICO 
[tOUANO  àDCURATB  DEPHOMPrtTM  NOVISSIMI»  JlDIECTiS  OmCC» 

Cotoict  typÌA  Alex  indri  CaiAtanl  Cairo.  aoCCCLXXyti.  Un  éUgnU 
volume  in  foyiìo  di  yoifine  Ì60. 

Abbiamo  atletitimenti:  esaminala  qo«it'0|>cr«  Musicale  utciti  ultliMfiM 
luce,  e  ci  nlTrnttiaiao    di  renderla    nota    S|>«cÌaIiiieotfi  a' RH.  Parroihi.  È  un  J 
tiario    Buniino,  obe,  OMtno  le  Antifone  dc'if  Ferie,  per  k  qu»li  iion    »iv>'  'v« 
sosno  di  canto  nelle  Chiesi)  toiauri,  contiene  beu  nrdioato  tutto  i)>i 
tini  Cnrn  a  qqe&ti  giorni  pel  Canto  dui   V>!t>p<<ri  feitivi  ili  tuttji  I 
L'fTici&tHre  del  Nal«t»,  della  S'-ttiinana  Saola  e  diti  [kfuntì.  In  vam>  > 
quella  parte  del  Gradaste  ctio  abt}i»«#na  acl'a  Settimaia   Santa  Mr    ■ 
mattìao,  risparmiaDdo  cosi  alle  Ctiìeìc  povere  di  pruvreder»!  di  atlri  Utin  Mi 
noralniente  cost4>srsiÌnii,  e  por  esi«  qua>i  inutili. 

St  spediscfl  franco  «Ila  Stagliine  fprroviaria  pìA  vicina  od  ìii-licata,  (i  - 

Per  In  siugolo  Dioceti  del  Piemonte  e  per  molte  altre    dell'Alta   I 
par«Do   musicate  le  (.'fficiatnre  dej  Santi   propri,  l'eleDco  delle   qa»l!.  o<t  r» 
preiii  fOpirati.  sari)  sp"dito  a  ebi  no  farà  domanda. 

Si  è  anche  pgbblicatn,  n.!ll8  medinsiina  editiooe,  an  Innario  Ph»|ìti>,  Mi 
lodeviili^ìim",  ebn  si  vendi;  ni  prezio  di  li*  ft  la  copia,  e  di  «oln  Ki.  S  ^f  rfi 
fatto  arqiiiìto  rlftU'Antifonarin.  : 

Diriirord  le  Jamindo  cnn  Vaglia  Postale  o  Lettera  aff>ancatH  ai  Sacr.  Al 
tnnscnì  ^  Bea'tuza&l  dì  Codofno  {M'^ano),  owaro  alta  ]Lilt>x'off^  f 
nn<*lli,  Firnnzr, 


La  Palestra  del  Clero 

PERIODICO  BIMENSILK,  ISTRUTTIVO,  MORALE.  RKUGW^ 

IMi'i  tl'H'e-l'roprifltario 

D.  UEin\RDnO  Prof.  CASTALDI 

Sì  piibbliott  il  secondo  e  quarto  gioved'i  di  ciaRcan  mrap.  Al 
annuo  per  l'Italia  I^.  *7.  — Per  i  paesi  dell'Unione  po^ti^l*  L. 
rigersi  al  Sìg.  Quintilio  Bhnini  e  V.  Editori,  Via  della  Mìultv»  N.j 

DELLA  COIVIPOSIZIONE  SOSTANZIALE  DEI 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 

Opuscolo 

estratto  dal  secondo  rolume  dello  SPICILEGIO  del  madesiino 
Napoli,  Stahilimenlo  tipOffralicQ  del  Cav.  Oianni>ìi,  IHlft.  —  Ptt 

Qq^sCOpiiKolo,  cono  ai  ioarp>>  dal  suo  titolo,  tratta  di  una  quIatU 
o'  aominn  rilievo,  e  cbe  «  rota  ancbe  più  Importautn  dal  ohhÌo  dtr,  - 
preipoutnenle  fra  i  Illosofi.  La  fisoluiione  ehe  ne  d!l  il  cbisn»  Aoi 
rormn  «Ila  dottrina  di  S,  Tommaso;  ed  #gli  l'oipone  con  tanta    l».   la,»-  -  _ 
tneott  co»i  ineluttabili,  cbe  ogni  iDtell'>t(o  tion  pn^occunatn  da  falsi  Mvein'JioUl 
ad  icciitlarla.  r  '^  - 
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LE  ORIGINI  DELLA  SOVRANITÀ  TEMPORALE 

ibi  P.  GIUSEPPE  unUNE^tGO  d.  C.  d.  G. 
Aoma,  coi  tipi  deUa  Civiltà  Cattolica.  Un  w>L  in  S.  Prezzo  L,  3,SÙ 

I  vasti  e  profoDdt  studU,  che  d«  molti  aoDÌ  io  qus  ■!  sono  fatti  lopra  li  itoria  ifi 
medio  evo,  ed  !  nuori  moRomentl  venuti  in  luce,  hanno  ididoiì  ai  strato  poteate  >i«1a 
ad  iliastrsre  anche  i  Tasti  d-^l  socqIo  Vili,  e  con  essi  le  Ori^ioi  d'Ha  SovrBiiit!)  d«i  Pip 
che  dì  quel  tccolo  furonn  11  piiì  grande  avvenimento.  Sopra  questi  monum^-Dli  e  qow 
stuiliii  (ondatala  predente  Irutlnzion^  l'^sa  i  dìvì«a  in  liioPaHi:  nella prinn  delle qm  ■ 
A  narrato  ed  espoatf  con  ditÌKf  oza  tutto  l'ordln»  »torÌeo  dei  fatti,  e  bella  seconda  «lOo  eia 
nioate  e  iciolte  le  questioni  piti  gravi,  rtiguirdanti  la  8ovranÌti  dei  Papi  nelle  sue  orìgfa 


IL  VALORE  E  LA  VIOLAZIONE 

DELLA    DICHURAZIONE    PONTIFICIA 

SOPRA  a  DOMIMO  TEMPORALK  DELIA  S.  SEDE 

CON  APPKMtlCL  ni  DOr-UMEMl 

iti  r.  TALENTINO  BIECCAKELLA  d.  C.  d.  U. 

Roma,  coi  lipi  UeUaCi\i\U\  Cattolica,  Un  voi.  in  S.  Prezzo  Ljire  4. SCI 


L'opera  si  divida  nelle  due  parti  clie  anntiniia  il  suo  titolo.  La  prima  tratta  de 
r^alore  della  Dic/i  raro  Storie  pontificie,  il  quale  vi  si  presenta  con  tal  copia  e  lum 
dì  ragioni  teologiebe,  che  non  pare  »i  po&sa  dtrsidcrare  di  più.  La  seconda  tratta  dalla 
Violatione  de'sacrì  difilti  della  S.  Sede,  mostrandone  il  delitto  grave  e  la  quaB' 
dello  pene  a  euì  loggìace,  eoo  argocnenti  teologici  s  olla  prova  de*  senlimcnlì  espnuftJ 
e  praticati  dalla  Cbì^jB,  lino  dai  primi  iniiiì  del  Dunitnin  tciujiorHlt!  dei  Pspi.  Piaal— 
mente  sfgiie  un'Appendice  di  scelti  documenti  cbc  coronaao  la  doppia  tnttatiijo 
svolta  nel  libro. 


RITRATTO  OLEOGRAFICO  DI  PAPA  LEONE  IDI 


Lo  Stabilimento  Oleograflco  Chimìnello  di  Traviso  ha  t«std  ripro'totto  la 
oleografla  la  venerata  effige  del  nuovo  Vicario  d)  Gesù  Cristo,  Papa  Lame  Xtlt^ 
cbc  abbiamo  U  piacere  di  aDOUDetare  come  redelissima  al  vero,  ed  edegaitaooB 
molta  perfézioDO  dt  arte. 

R  alta  cont.  15  larga  35  a  vale  soltanto  lire  tre  alla  copia  rraoca  per  mucz< 
postala:  al  donno  copie  6  per  5,  copie  13  per  10>  copio  28  per  "^0  oommuaie  i 
una  volta. 

Lo  domande  s'inviano  direttamente  alto  Stabilimento  OlaografloO  Chiniti 
■elio  in  Treviso. 


Una  delle  singolarità  del  Papa  Pio  IX,  di  santa  e  gloriosa  me- 
moria, è  stata  la  rarissima,  in  un  Principe,  di  non  essersi  mai  pe^ 
sosaimente  inimicato  alcuno,  neppure  fra  i  tristi  uomini,  dei  quali 
il  tempo  suo  6  stato  così  fecondo.  Gli  odiatori  più  implacabili  della 
Qiiesa,  coloro  eziandio  che  colla  menzogna,  colla  forza  e  coU'astu- 
ùa,  banno  più  ferocemente  combattuta  la  doppia  sua  corona  di 
Papi  e  di  Re,  tutti  hanno  confessato  che  la  persona  di  luì  era,  per 
le  belle  qualità  e  per  le  insigni  virtù  sue,  ad  ogni  eccezione  su- 
jKrìore  ;  e  lo  hanno  acclamato  buono,  dolcissimo  di  cuore,  amabile, 
benefico,  illibato,  leale  e  degno  di  stima  grande  e  di  maggiore  af- 
fetto. Chi  rolesse,  potrebbe  facilmente  comporre  uno  stupendo  elo- 
^  del  Papa  Pio  IX,  tolto  da  quanto  hanno  scritta  e  detto,  pel 
corso  dì  trentadue  anni,  io  sua  commendazione,  non  già  gli  afTe- 
rifruti  e  fedeli,  ma  i  più  acri  avvcrsariì  della  Santa  Sede,  del  Po- 
tere suo  temporale  e  del  cattolicismo.  Anzi  i  primi  giorni  che 
seguirono  la  morte  di  lui,  si  unanime  fu  il  coro  delle  lodi  al  nome 
alalia  grandezza  sua,  che  gli  scrittori  di  molti  giornali  democratici 
dell'Italia  e  della  Francia  e  d'altri  protestanti  e  scismatici  della 
Germania,  dell'Inghilterra,  degli  Stati  Uniti  d'America  e  della 
Rossia,  non  dubitarono  di  mettere  Pio  IX  a  paro  colle  più  sublimi 
altezze  del  romano  Pontificato,  con  Leone  Magno,  con  Gregorio  VII, 
con  Innocenzo  III. 

Vi  furono  dissonanze  :  e  non  poteano  non  esservi.  Dal  comune 
concerto  distonarono  fra  noi  un  Petruccellì  della  Gattina,  un  Oscar 
Pio  e  i  saliti  giornalisti  lor  simili,  i  vituperi!  dei  quali  onorano 
uopre  cbi  n'è  oggetto.  Ma  ciò  non  bastava.  Era  possìbile  che  la 
penna  di  un  Ruggero  Bonghi  restasse  inerte  avanti  il  sepolcro  di 
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^0  IX  ?  E  dovendo  scriverne,  era  possibile  cfle  non  tentasse 
oscurare  o  velare  almeno  gli  splendori,  che  da  quella  tomba  glo- 
riosissima raggiano  per  tutto  il  mondo?  Buggero  Bonghi  dunqne 
ba  scritto  e  scrivendo  ha  oltraggiato  Pio  IX  da  pari  suo:  cioè  con 
una  presunzione,  vinta  soltanto  dalla  malevolenza,  che  lo  ha  Tatto 
cecamente  contraddire  a  so  stesso  e  ma^iflcare  quel  Grande,  nel 
punto  medesimo  che  intendeva  deprimerlo.  Vediamo  se  non  sia 
ciò  vero. 

II. 

II  Bonghi  non  ha  osato  impugnare  di  Tronte  la  fama  dì  Pio  IX 
Un  certo  riguardo,  se  non  a  sé,  almeno  al  pubblico  pel  quale  scrive, 
lo  ha  persuaso  a  darle  un  assalto  mascherato  e  di  flanro.  Bai  su- 
blime posto  ch'egli  occupa  nell'opinion  di  sé  stesso,  appena  fattosi 
il  nuovo  Papa,  ba  creduto  necessario  adempiere  il  sacro  suo  debito 
di  mandargli  lezioni  di  buon  governo  della  Chiesa  e  consigli;  ed 
OTviare  al  sommo  scandalo  che  sarebbe  nato,  se  si  fosse  potato 
dire  che  Papa  Leone  XIII  sedeva  nella  Cattedra  di  san  Pietro,  non 
ancor  ammonito,  addottrinato  e  diretto  da  un  Ruggero  Bonghi.  Or 
qual  cosa  più  facile  a  luì,  che  valersi  della  lezione  al  nuovt)  Papa, 
per  iscreditare  il  santo  e  glorioso  suo  Predecessore?  Adunque  rosi 
ba  fatto.  Col  pretesto  di  comporre  un  monito  al  Santo  Padre 
Leone  XIII,  ha  scritto  un  libello  contro  la  memoria  di  Pio  IX,  che 
gli  scarsi  lettori  della  Nuova  Antologia  dì  Firenze  possono  gustare 
nel  suo  quaderflo  dei  15  marzo  JS78  '. 

E  si  vuol  sapere  qual  sia  il  nesso  ingegnoso,  che  lega  gli  am- 
monimenti del  Bonghi  a  Leone  XIU,  colle  sue  censure  a  Pio  1X7 
È  questo:  che  tra  a  te  difficoltà  grandi  d  di  Papa  Leone  a  a  dare 
alla  Chiesa  un  avviamento  più  razionale  e  fecondo  e  tranquillo  che 
non  sia  quello,  che  s'è  visto  da  motti  anni  in  qua,  la  più  grandaè 
il  Predecessore  dì  lui.  »  Il  Pontificato  di  Pio  IX  che  diventa  un 
gravissimo  inciampo  al  Pontificato  di  Leone  XIII,  è  il  mezzo  ter* 
mine  logico,  storico,  rellorìco  e  morale  che  ginstifica,  in  una  pi- 
renesi  a  Papa  Leone,  una  vituperazione  di  Papa  Pio.  Non  può  ne- 
garsi, il  Bonghi  ò  uomo  accorto. 
•  Pag.  3SS  e  segg. 
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Oggi,  seatenzia  (iglì,  si  fa  ancora  troppo  k  cbiasso  intorno  al 
aone  di  Pio  IX.  »  Quando  sarà  cessato,  a  i  partiti  stessi,  che  gli 
Boao  più  devoti,  Taraniio  più  misurato  e  giusto  giudizio  del  valor 
sao  e  deH'aziooe  sua  pontificale.  »  Se  cosi  non  do vcss*  essere, 
I  dell'avvenire  della  Chiesa  ))  sarebbe  a  farsi  un  ti  tristissimo  pre- 
sentimento »;  quello  cioè  di  un'a  iutera  asseusa  di  libertà  aell'ap* 
preuinento  storico,  u  Tutti  noi  cattolici  che,  Dell*  encomiare  ed 
innirare  Pio  IX,  andiamo  così  d'accordo,  siamo  dunque  avvisati. 
Se  soQ  mutiamo  stile,  se  non  ci  ricrediamo,  so  non  sacrifichiamo 
la  Mitra  libertà  di  giudicare  Pio  IX  airappre;::zam«nfo  dwico  che 
ie£i  Ruggero  Bonghi,  per  poco  perderemo  la  Chiesa.  Quest'è  un 
ITTìso  che  tocca  a  tutti:  ai  fedeli,  al  clero,  all'Episcopato,  allo 
it«sso  Papa  Leone  Xltl;  il  quale,  dieci  giorni  prima  di  venire 
issuQto  alla  Tiara,  fece  ancor  egli  gran  <  chiasso  intorno  al  nome 
di  Pio  IX  0  allora  defunto,  chiamaudolo,  nell'ultima  sua  pastorale 
il  popolo  perugino,  glorioso  Ponte(u:e,  che  lunghi  e  ipreziosi  servigi 
«no  fenduti  alla  Cìdesa,  colle  immortali  sue  gesto  e  patimenti 
W  Uìnta  costanza  edigmtà  e  fermezza  apostolica  sopportati;  ed 
esaltandone  l' anima,  nella  quale  Iddìo  aveva  stampata  così  vasta 
mia  di  se  ed  acclamandolo  grandissimo  Ponlpfìce:  e  appresso 
rionalKamenlo  suo  al  troQo  pontificio,  nell'allocuzione  concistoriale 
ed  2S  marzo  trascorso,  aggiungendo  al  nome  di  Pio  IX  le  altre 
bellissime  lodi,  che  tutti  hanno  potuto  conoscere. 

Si  domanderà:  —  Qual  è  questo  apprezzamento  storico,  diverso 
di  quello  che  noi  facciamo,  e  che  pure  dovremo  fare,  se  non  vo- 
ghamo danneggiar  tanto  la  Chiesa? 

m. 

Eccolo  tal  quale  il  Bonghi  ce  lo  presenta,  senza  che  abbiamo 
di  faticar  multo  a  formarlo-  Pio  IX  a  uomo  buono  e  desideroso  dì 
bene,  fu  facile  a  lasciarsi  trarre  in  diverse  ed  opposte  rie  dagli 
applausi  del  volgo,  o,  quando  questi  cessarono,  da' sussurri  dei 
cortigiani...  Non  era  in  grado  di  temperare  le  prosunzioni  che  na- 
scevano nello  stesso  suo  cuore,  e  rivestite  d' un'  apparenza  di  di- 
ritto o  d'una  sembianza  di  santità,  cominciavano  dall' ingannare 
sulla  lor  natura  luì  atesso.  ÌVon  ebbe  quindi,  né  vera  fermezza,  né 
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àìcuna  prudenza  in  tutta  la  condotta  sua;  ma  impeti  ed 
zìoni.  s  II  che,  in  lin^aggìo  più  volgare,  significa  che  Pio  IX  fu 
nomo  dolce  dì  sale,  senza  carattere  ed  illuso  da' suoi  proprìi  m< 
di  vanità  e  dalla  sua  pochezza  dì  spirito. 

Prima  di  tutto,  noi  vogliamo  chiedere  al  signor  Buggero  BonghTT 
se  egli  stesso  creda  in  verità  a  quello  che  scrive.  A  noi  pare  che 
invecchiando  sìa  indebolito  delia  memoria.  Oh,  non  ricorda  piO 
egli  quanto  scrìsse,  un  otto  o  nove  mesi  fa,  appunto  del  carattere 
e  della  fermrzza  e  magnanimità  delle  resistenze  di  Pio  IX?  Iii 
periodico  medesimo,  nel  quale  ora  befia  il  Papa  Pio  IX,  egli,  Ru| 
gero  Bonghi,  il  luglio  del  1877,  glorificava  la  inrincibUiià 
questo  Papa  e  pubblicava  le  belle  parole  seguenti:  «  Una  tale 
vincìbilìtà  dì  proponimento  piace  ìq  tempi,  nei  quali  sono  srai 
le  convinzioni  che  non  piegano;  e  non  è  strano,  che,  quando 
partiti  liberali  più  si  dicono  progressivi,  e  più  accolgono  nel  lotj 
seno  gente,  a  cui  l'utilità  o  la  vanità  del  momento  fa  mutare 
ogni  ora  parte  e  pensieri,  Pio  IX  sfrutti  tutto  per  sé  e  contro 
loro  quella  grande  attrattiva,  che  ha  per  nostra  fortuna  il  carattE 
negli  animi  nostri'?  »  Dunque  il  Bonghi,  nel  luglio  1877,  ricoi 
sccva  in  Papa  Pio  IX  una  grandezza  dì  carattere,  che  additava  pi 
esempio  ai  partiti  liberali,  e  rendeva  omaggio  a  quella  fermei 
od  a  quella  prudenza  di  esso  Papa,  che  il  Bonghi  del  marzo  i87| 
non  riconosce  più  e  mette  in  canzone.  Ci  dica  di  grazia  il  sig.  Ri 
gero  Bonghi:  a  quale  dei  due  Bonghi  i  cattolici  debbono 
ascolto,  per  fare  del  Papa  Pio  IX  un  apprezzomentù  storico, 
non  pregiudichi  la  Chiesa? 

Inoltre,  il  Bonghi  del  marzo  1 878,  nello  scritto  stesso  nel  quali 
alla  pagina  335,  nega  a  Pio  IX  i  pregi  di  un  nobile  e  fermo  cai 
tere,  cosi  poi,  alla  pagina  338,  circa  il  medesimo  Pontefice 
esprìme:  u  In  tempi  dì  cosi  varie  ed  opposte  vicende,  un  Tegliai 
che...  abbandonato  dagli  uomini,  fidava  in  Dio  e  sfidava  ì  più  pro- 
suntuosi  governi,  e  in  luogo  d'arretrarsi,  si  spingeva  innanzi  ani- 
moso contro  dì  loro,  e  solo  non  piegava  innanzi  alla  prepotenza 
della  Russia  e  della  Germania,  paurosa  ad  ogni  altro;  un  vegliardo, 

•  Vedi  Nuova  Antologia,  fascicolo  di  luglio  1871,  Pio  IX  e  U  Pa 
pag.  S29  SPgg. 


DEI.   PAPA  no   fX 


261 


che,  in  mezzo  a  tante  bufere,  pareva  quella  iorrtt  ferma  chp.  mai 
im  (rolla  la  cima  per  sofj^ar  di  ventiy  e  dove  tutti  quelli  che  il 
aoodo  ripudia,  nausea  o  dispera,  avrebbero  trovato  presidio  e  ri- 
filo; uD  vegliardo  nelle  cui  braccia,  cosi  grandi  che,  come  la 
hmdà  di  DiOf  erano  in  grado  di  abbracciare  tutto  ciò  cbe  si  rivol- 
Sm  a  lui,  il  clero  e  il  cattoLicismo  d' ogni  nazione  s'era  rìcove- 
nto  còrae  in  ultimo  e  sicurissimo  asilo,  avea  conciliato  al  suo 
BOSie  tanto  favore  ecc.  »  Ora  di  nuovo  ci  dica  il  sìg.  Buggero 
BoQgbi:  a  quale  dei  due  Bongbì  del  marzo  1878  dobbiamo  noi 
credere,  per  riformare  il  nostro  apprezzamento  storico  sopra  Pio  IX? 
Al  Bonghi  scrivente  la  pagina  335,  che  rifiuta  ogni  vera  fermezza 
alfran  Papa;  o  al  Bonghi  scrivente  la  pagina  3:ì8  del  medesimo 
liToro,  cbe  paragona  la  fermezza  del  gran  Papa  alla  incrollabile 
Ione  dantesca? 

Il  Bonghi  pertanto  si  studi!  prima  di  metter  d'accordo  sé  con 
lè;  e  poi  venga  a  trattare  con  noi  cattolici  del  modo  di  confor- 
Dire  i  nostri  apprezzamenti  storici,  intorno  a  Pio  IX,  co' suoi. 
Finché  le  contradJizìonì  del  suo  cervello  spuntano  così  madornali, 
e  tediamo  in  quattro  sue  pagine  due  Bonghi  che  si  confutano  Tuo 
l'altro,  sa  egli  ciò  che  noi,  i  quali  possediamo,  grazie  a  Dio,  «  io- 
lera  libertà  »  di  fare  apprezzamenti  storici  e  non  storici,  dedu- 
ciuDo  dai  suoi  dialettici  ircocervi?  IVe  deduciamo,  al  proposito 
sostro,  quest'unica  conseguenza:  Tanto  è  stato  il  fulgore  della 
nagnanima  costanza  dì  Pio  IX,  che  pure  un  Bonghi,  essendosi  ben- 
^lo  gli  occhi  per  non  iscorgerla,  ne  è  rimasto  abbarbagliato. 


rv. 


Ben  intende  il  lettore,  che  noi  né  prendiamo,  né  possiamo  pren- 
dere sul  serio  le  censure  di  uno  scrittore  che,  accecato  da  gretto 
spirito  partigiano  ed  ignaro  della  persona  e  delie  cose  che  si  ar- 
roga di  giudicare,  sputa  sentenze  a  caso,  per  ludibrio  dei  baccelli 
die  daddovero  lo  credono  un  grand' uomo  e  turane  in  verba  ma- 
gittri.  Perciò  non  vale  la  spesa  che  confutiamo  corbellerie,  le  quali 
hìiU  esporre  alla  gente  di  garbo  per  moverne  il  riso  ;  sola  pena 
dorata  alla  presunzione  del  censore. 
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Fio  IX  che,  secondo  il  Bonghi,  a  pagina  335  della  sua  scrittura 
son  ebbe  carattere  a  in  tutta  la  sua  condotta  »,  secondo  il  Bongttì 
a  pagina  337  della  scrittura  medesima,  «  ha  sopportato  le  sui 
sventure  con  una  dignità  certamente  grandissima  i>.  Ed  è  chiaro  i 
notorio  che  la  dignità  grandimma,  nel  sopportare  le  sKeniuTC-,  i 
dote  propria  soltanto  di  chi  non  ha  carattere  >:  in  tutta  la  con 
dotta  sua.  »  ■ 

Pio  IX  che,  stando  al  Bonghi  del  marzo  'tK7S,  fra  gli  altril 
fcti,  0  le  altre  ostinazioni,  ebbe  anche  quella  di  farsi  t  riputa 
prigione  n  e  di  esser  d  prigione  di  fatti  per  volontà  saa  »;  staadi 
poi  al  Bonghi  del  luglio  1877,  era  «  chiuso,  per  la  necessità  delli 
cose,  che  lo  sforzava,  in  un  palazzo  '  n.  Onde  al  tempo  stesso  eri 
ostinato  in  farsi  a  riputare  prigione  s  dentro  un  carcere,  or' eri 
per  volontà  sua;  e  non  era  ostinato  in  farsi  riputare  tale,  giac 
Ti  si  lene?a  chiuso  per  la  necessità  dette  cose,  c/w  lo  $foTzava,\ 

Lo  dimandiamo  al  Bonghi  stesso:  sono  censure  codeste, 
meritino  altra  risposta  che  un  sorrìso? 

Pio  IX,  scrive  il  Bonghi  del  marzo  1878,  ff  quando  Bonn 
perduta,  scorda  come  il  Vicairio  di  Cristo  fosse  capo  religioso 
tutti  quelli  sui  quali  s'era  disteso  il  bencQcio  della  rcdeniìc 
luì,  e  Don  parve  più  capo  se  non  di  quelli  soli  tra  essi,  che 
disposti  a  combattere  il  Governo  italiano  e  a  cercare  ogni 
rifar  lui  sovrano,  n  Fiera  è  l'accusa.  Ma  fortunatamente  il  Bd 
del  luglio  1877  l'aveva  già  ribattuta,  alTermando  la  (t  m 
fatale  che  il  Papato  non  possa  diventare,  né  anche  volendo,  Fa 
del  Governo  italiano  »  ;  perocché  ti  la  ostilità  collo  Stato  ìtal 
è  condizione  di  vita  per  esso  s;  sapendosi  troppo  da  tutti, 
«  il  Pontificato  romano  è  un'istituzione  di  carattere  e  fine 
diale  *.  1) 

Se  adunque  il  Papa  Pio  IX  trattò  il  Governo  che  aveva  spo^f 
lui  e  la  Chiesa  dello  Stato  dì  san  Pietro,  come  se  fosse  da  sé  st 
gregale,  Io  fece  per  quella  necessità  che  è  inerente  all'uffiiìodi 
Vicario  di  Cristo;  il  quale  richiede  che  tratti  da  scomunicato  chil 
scomunicato,  e  consideri  come  separato  da  Cristo  e  dalla 

'  L.  cit. 
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lesa,  chi  so  a' è  separato  incorrendo  le  censure  dai  CodcìIH, 
dalle  costituzioni  apostoliche  e  dai  canoni  intimate.  Per  lo  che 
Botto  bene  il  Bonghi  del  luglio  1S77  ha  difeso  il  Papa  Pio  IX 
coatro  il  Bonghi  de]  mano  1878,  adduccndo  la  necessità  fatale 
che,  non  già  alla  sola  persona  di  Pio  IX.  ma  al  Papato  vieta  di 
itriogere  amicizia  cogli  scomunicati  spogliatori  della  Chiesa,  o  fn- 
dindui  0  Governi,  se  questi  non  si  pentono,  non  riconoscono  il 
Baie  fatto  e  non  si  offrono  a  rendere  il  maltolto,  giusta  Tassioma: 
Mn  remilitur  pcccafum,  imi  Testituatur  ablatum. 

Senza  che,  era  mai  possibili?  che  Pio  IX  sacrificasse  l'onore  e 
b  dignità  del  supremo  suo  ministero  apostolico  ali*  amicizia  collo 
Staio  italiano?  Era  possibile  che,  per  amere  di  quella  cara  cosa 
tl«  è  r  odierno  Stato  italiano,  mutasse  «  una  istituzione  di  -ca- 
nit?re  e  fine  mondiale  e  qual  è  il  Papato,  in  una  grande  cappel- 
luìa  dì  montecitorio  o  del  Quirinale?  Il  Bonghi  del  luglio  1877 
luiruto  rocchio  fino  e  precisa  la  parola;  ed  ha  saputo  sntcce- 
duitsmente  rimbeccare  a  dovere  le  Tutore  petulanze  del  Bonghi 
felmarso  1878. 

Questo  secondo  Bonghi  per  altro,  neirappassionata  foga  del  suo 

■ttdire,  si  è  dimenticalo  ufi  Tatto  che  solennemente  smentisce  la 

traila  accusa  soprallegata.  Una  certa  delicatexza  d'animo,  che 

stara  bene  in  uno,  il  quale  si  pretende  serro^evoto  della  monar- 

Aìa  sabauda,  dovea  rimettergli  in  memoria  che,  quando  Vittorio 

EBinoele  agonizzava  nel  Quirinale,  Pio  IX  non  si  scordò  d' essere 

ci^  religioso  anche  di  luì;  e  di  moto  proprio,  non  sollecitato 

té  pregato  da  alcuno,  pensò  a  stendfirr.  il  beneficio  ddla  redenzione 

Mpra  queir  anima,  in  punto  di  comparire  al  terrìbile  trìbucalc  di 

Dio;  e  Tece  quel  che  fece,  per  ofTerirgli  il  perdono  ed  agevolargli 

li  salvezza  eterna.  Altri  liberali  mono  boriosi,  ma  di  cuor  pia 

jenlile  che  il  Bonghi,  seppero  pubblicamente  grado  a  Pio  IX  di 

"uest'atto  bellissimo:  e  lo  stesso  re  Umberto  non  potè  tenersi  dal 

IT  conoscere  a  Pio  IX  quanto  questa  sua  pietosa  bontà  lo  avesse 

mmosso.  E  dopo  ciò,  il  Bonghi  ha  avuta  la  fronte  di  gitlare  a 

in  IX,  chiuso  appena  nel  suo  venerato  sepolcro,  rìngiurìosa  ca- 

[SoDla  che  egli  abbia  posposta  la  salute  delle  anime  al  desiderio 

esser  sovrano? 
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Ma  lasciamo  andare  le  ìosolenze  contro  Pio  IX,  cadaj 
penna  di  costui,  per  la  solita  fisima,  che  occupa  la  testa  ed  \ 
dei  liberati,  di  voler  misurare  tutti  con  sé  e  dì  non  roler 
altro  nel  mondo,  che  ì  mescbinissjmi  interessi  di  clii  ba  fa 
gode  l'Italia  presente.  Questa  fisima  rende  credibile  al  Boi 
marzo  1878,  che  Pio  IX  a  avesse  concepito  uno  sdegno 
per  la  perdita  del  dominio  temporale.  »  Al  nobile  spirib 
scrittore  nemmen  per  sogno  sì  afTaccia  l'idea,  che  Pio  IX 
dolersi  della  perdita  dì  questo  dominio,  per  altro  che  pel 
Le  ragioni  della  giustizia,  del  rispetto  alla  Chiesa,  dell' oi 
Dio,  della  libertà  e  indipendenza  spirituale  guarentite  da  d 
minio,  non  sono  neppur  sospettate  dalla  mente  sublime  del  | 
Il  suo  metro  morale  e  cristiano  non  giunge  più  14  delle  bìi 
ammette  altri  sdegni  che  i  bizzosi^  come  quelli  verbigr^ 
sente  un  ministro  della  pubblica  istruzione  del  regno  d 
quando  ò  ibchiato  nelle  università,  o^uando  perde  ìrr6( 
mente,  fra  i  sogghigni  degrinvidiosi,  il  beatifico  portafa 
stessa  fisima  rende  evidente  all'  intelletto  perspicacissimo  d 
ghi,  che  i  u  tentativi  »  da  lui  supposti  in  Pio  IX  z  per  h 
razione  di  Francesco  II  in  Napoli  primo  scalino  alta  reslau 
del  dominio  del  Pontefice  nelle  Romagne,  nelle  iMarcbe  e  ne 
bria  B  quando  Pio  IX  era  ancora  Principe  di  uno  Stato, 
erano  punto  dìrendìbili  né  alla  stregua  della  morale,  nò  a 
del  diritto  pubblico.  >  Vi  par  egli?  Riprendersi  il  proprio 
tare  altri  a  riprenderlo!  Toglier  le  grasse  prede  dalle  m 
Bonghi  e  consortii  Sarebbe  stata  cosa  immoralissima  I  fl| 
di  lesa  umanità!  S 

Lasrìamo  dunque  andare  questi  veri  sdegni  bizzosi  del  '. 
vendicativo  ed  osserviamo  qualcbe  altro  sdegno  del  censc 
logizzante;  poiché  il  Bongbi,  per  essere  stato  amanuense  ( 
tarlo  del  celebre  abate  Rosmini,  la  pretende  a  dottor 
Montecitorio. 
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Pio  IX  fu  «  religiosissimo  certo,  ma  era  una  relìgioDe  la  soa 
piccioia  e  superstiziosa.  »  Sapete  perchè?  Perchè  aveva  troppa  dì- 
miione  alla  Beata  Vergine.  Neil'  animo  del  gran  Papa  «  Cristo 
inpallìdiva,  son  per  dire,  innanzi  a  Maria  m.  Il  Bonghi,  uomo  di 
religione  larga  e  para,  non  ama  quella  pietà,  nella  quale  «  ì  mi- 
nori oggetti  della  fede  cristiana  pigliano  maggior  laogo,  che  non 
i  più  grandi  ».  In  questa  materia,  egli  pende  verso  i  protestanti: 
geloso  com'è  dell'ortodossia  del  culto,  pensa  che  si  tolga  a  Cristo 
laUo  l'onore  che,  per  gloria  sua,  si  rende  alla  Vergine  sua  Madre. 
H  catechismo  insegna  diversamente,  è  vero:  ma  un  Bonghi  ha 
diritto  di  giudicar  della  fede  con  altra  regola  che  il  catechismo. 

Pio  ÌX  re  dell'ufficio  suo  pontificale  aveva  una  grandissima  idea  ; 
oudci  tempi  nei  quali  doveva  esercitarlo,  nessuna  u.  Iddio  lo  col- 
bc&  dunque  nella  Cattedra  di  san  Pietro  fuori  di  tempo:  non  con- 
nllò  prima  l'amanuense  del  filosofo  di  Stresa.  Di  fatto  questo 
Papa  1.  non  s'  era  formato  dell'indirizzo  e  dei  fini  e  delle  dìfilcoltà 
delU  società  moderna  verun  adeguato  concetto,  si  che  nel  trattare 
ooii  questa  non  mostrò  mai  preveggenza  o  accortezza  ]).  E  in  vero, 
sii  atti  così  magistrali. e  numerosi  di  Pio  IX,  per  ischiarire  tante 
gestioni  e  condannare  tanti  errori  della  società  moderna,  furono 
tatti  sbagliati,  giacché  non  rispoodevano  ai  bisogni  di  qnesta  so- 
lida. La  stessa  pubblicazione  del  Sillahn  fu  un  atto  che  per  nulla 
si  atteneva  sWindirizzo  sno.  Non  altri  che  un  Papa  aeaz'ade^ttafo 
empito  dei  fini  della  società  moderna,  poteva  mettere  fuori  quel 
documento.  Basta  il  Sillabo  a  provare,  per  tutti  i  secoli  futuri,  che 
Pio  K,  nel  trattare  colla  generazione  sua  contemporanea,  non 
awstrò  mai  jorcre^gerixa  o  accortezza^ 

Se  ne  vuole  un  altro  argomento  confermativo?  Il  Bonghi  lo  ba 
io  mano,  (i  L'effetto  del  lungo  governo  di  Pio  IX  fu  che  perdette 
lo  Stalo  suo  e  lasciò  la  Chiesa  in  lotta  acerba  con  tutti  gli  altri.  » 
Un  Papa  prer^^^en^^  ed  accwto  non  si  sarebbe  fatto  spogliare  degli 
Stali  da  Napoleone  ni,  dal  Cavour  e  dal  Bismark.  Vero  è  che,  a 
icfaennirsì  dai  loro  assalti,  si  domandavano  grandi  eserciti  e  di 
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molli  cannoni.  Ma  un  Papa  che,  oel  trattare  colla  società  moiet 
avesse  mostrata  pr&oeggenza  o  accortezza,  non  no  avrebbe  avul 
bisogno.  E  poi,  in  faccia  a  questo  Papa,  ÌVapoIeone  III  avrebbe 
esecrato  jl  vecchio  suo  giuramento  di  caròomiro,  il  Cavour  avrebbe 
frenato  il  suo  grande  appetito  di  annessioni  e  il  Bismark  per  poco 
avrebbe  abiurato  il  luteranismo.  Le  ribalderie,  le  congiure  e  1« 
Tiolcnze,  colle  quali  si  tolse  lo  Stato  a  Più  IX,  si  sarebbero  dunque 
tutte  risparmiate,  se  egli  avesse  saputo  trattare  la  società  mo- 
dèrna da  preve^gmiù  ed  accorto  PoDt«8ce:  ed  invece  di  lasciare, 
morendo,  la  Chiesa  in  totta  acerba  con  altri  Stati,  avrebbe  veduto 
Io  Stalo  ìtaliaQO  baciargli  umilmente  i  piedi  dentro  Roma,  ove 
rebbe  entrato  per  la  porta  e  non  per  la  breccia  ;  e  Io  Stato  pri 
siano  striugergli  la  mano  da  alleato  fedele. 

Il  gran  torto  di  Pio  IX  è  stato  quello  di  resistere,  sempre  fino 
airultimo.  a  tutte  le  mg^nze  della  società  moderna.  Se  fosse  stato 
preveggente,  avrebbe  capitolato,  avrebbe  tradito,  cedendoli,  ì  diritti 
della  Chiesa,  di  Cristo  e  di  Dio.  Se  fosse  stato  accorto,  sarebbe 
Tenuto  a  patti  colla  menzogna  e  col  delitto;  avrebbe -spalancate  i 
questi  duo  fattori  di  citUtà  moderna  lo  porte  del  Vaticano,  li 
avrebbe  fatti  assid&re  sovranamente  nel  suo  trono,  li  avrebbe  c^ 
Donizzali.  Oh,  allora  si  che  Pio  IX  sarebbe  stato  un  Papa  gaìasU 
taomo!  Lui  morto,  la  società  moderna  ne  av/ebbe  celebrata  l'apo- 
teosi, né  sì  sarebbe  trovato  certo  nessun  liberale,  che  avesse 
tato  fango  sulla  sua  tomba.  Non  è  vero,  signor  Bonghi? 

Ha  Pio  IX  «  fece  peggio.  »  Tramutò  la  Chiesa  in  un  t  pari 
torbido,  inquieto,  provocatore  »  ;  e  poi  provocò  egli  stesso  niente 
meno  cbo  la  ragione  umana  e  la  libertà,  nel  mezzo  della  società 
moderna,  ci  Poiché  le  duttrioe  della  Chiesa  erano  accusate  di  sQdfljjj 
la  ragiono,  Pio  IX  proclamò  un  damma,  L'Immacolata  ConcezioniP 
non  pronunr.iato  mai  innanzi,  del  quale  non  v'ha  nessun  altro,  che 
la  sOdi  peggio  e  piìi  ;  e  poiché  il  suo  reggimento  era  accusato  di 
aver  dato,  ogoi  giorno  pijj,  maggiore  balìa  all'autorità,  e  la< 
minore  spazio  alla  libertà,  proclamò  un  altro  domma,  riofallibìl 
dei  PoQteGce,  sin  allora  conteso  tra  le  scuole»  inesatto  ed  involul 
nella  sua  annunciazione,  e  che  turba,  nella  mente  del  cattolico,., 
che  si  soggetta  a  credervi,  tutta  la  critica  morale  e  storica.  » 
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Questi  sono  due  errori  che  il  Bonghi  non  può  digerire.  Se  Pio  IX 
p  fosse  leoulu  pago  a  proclamare  dommi  già  stati  pronunciati  in- 
tan^it  e  non  contesi  tra  le  scuole;  tanto  e  tanto  il  Bonghi  Io 
irrebbe  scusato  :  mn  ài  avtt  promulgato  W  domma  dell'Immacolata 
Concezione,  che  non  era  mai  statapronuRcùta  domma  per  innanzi, 
«diaTer  proclamato  domma  rinfallibìlitàdel  Pontefice,  sin  allora 
Mfdésa  dalle  scuole  del  giansenismo  e  del  gallicanismo  ;  in  verità 
BOB  n  come  giustificarlo.  La  teologia  del  Bonghi  è  rigida,  è  iofles- 
ubile.  Non  consente  ai  Papi  di  promulgar  dommi,  se  questi  non 
sifiDO  stati  pronunciai  innanzi.  Non  accetta  dommi,  che  sieno  con 
tui  dalle  scuole  degli  eretici  o  dei  dissidenti  dalla  S.  Sede.  Pio  IX 
Itt offesa  la  ragione,  definendo  il  domma  deirimmact>Iata,  e  la  li- 
bertà, definendo  quello  della  infallibilità  pontificia.  Ora  niun  uomo 
fisemto  può  più  essere  cattolico  credente,  senza  rinunciare  alla 
ngme,  sfidata  dal  domma  dell'Immacolata,  e  senza  far  gettito 
Ma  critica  morale  e  storica,  turbata  dall'altro  domma  dell'in- 
tillibiiilà. 

Coso  perchè  Ruggero  Bonghi  è  cosi  spietato  contro  la  memoria 
<liPio  IX.  Lo  infiamma  una  sacra  rampa  di  indignazione,  a  vedere 
CQB«  questo  Papa,  u  intorno  al  cui  nome  sì  fa  tanto  chiasso  ii, 
ihbia  perduto  lo  Stato,  la  Cbiesa  e  la  fede.  La  perdita  delia  fede 
apra  tutto  Io  affligge  ed  accuora.  Povero  Bonghi  t 

vn. 

Noi,  cuafortne  abbiamo  sopra  avvertito,  non  possiamo  pigliare 
al  serio  nò  le  arroganze,  nà  gli  sLTafalcìoni  di  costui.  Ma,  conclu- 
ilfifldo.noo  vogliamo  privare  il  Bonghi  di  un  consiglio  che  gli  gio- 
wrt  molto  il  seguire.  Sarà  forse  temerità  soverchia  dar  consigli 
là  un  consigliatore  di  popoli,  di  re  e  di  Papi:  se  non  che  co  la 
Deserà  buona  egli,  che  di  temerità  è  gran  maestro.  li  consìglio  è 
fBesto.  .\on  iscriva  mai  di  cose  che  ignora,  o  non  intende;  attri- 
Bieiiti  ecciterà  nel  colto  pubblico  risa  tanto  più  grasse,  quanto  più 
pompusa  é  la  prosopopea  eoa  la  quale,  per  natura  e  per  abito,  dot- 
toreggia e  sentenzia.  Vuole  toccarlo  con  mano  nel  caso  presente? 
lo  tocchi.  A  legger  solo  quello  che,  con  tanta  sicumera,  egli  spro- 
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posita  in  biasimo  dei  due  dommì  dal  Papa  Pio  IX  definiti,  ud  sem- 
plice laico,  mediocremeDte  istrutto  nella  fede,  gli  applica  subito  il 
Ne  iutor  ultra  cr&pidam  del  pìttor  greco.  Perocché  il  suo  parlare 
lo  mostra  ignorante  del  primo  fondamento  della  scienza  teologica, 
che  è  il  catechismo.  0  egli  crede,  e  rispetti  l'idea  essenziale  di 
domma  cattolico:  o  non  crede,  e  ìnnaoù  di  impugnare  i  dommi 
cattolici,  ne  studii,  nella  dottrina  cristiana,  gli  elementi.  II  domma 
cattolico  è,  nel  suo  concetto  essenziale,  verità  rivelata  da  Dio: 
quindi,  per  quanto  sia  superiore,  mai  non  potrà  essere  contrario 
alla  ragione;  essendo  più  che  assurdo  (come  insegna  il  catechismo) 
che  Dio  contraddica  sé  stesso  e  colla  rivelatìone  affermi  quel  che 
nega  colla  ragione.  Adunque  chi  crede  sa  a  priori  che  non  vi  ha 
forza  di  raziocinio,  né  vigore  di  critica  morale  t  storica,  cho  logi- 
camente sì  possa  al  domma  contrapporre.  Chi  poi  non  crede,  se 
da  savio  pensatore  vuol  operare,  anzi  tutto  s'informi  con  chiarezza 
dei  termini  ontologici  del  domma,  e  poi  opponga  loro,  se  li  ha,  i 
raziocinìi  e  gli  argomenti  critici  che  gli  sembrao  mostrarlo  contrad- 
dittorio alla  ragione.  fl 
[1  Bonghi  pertanto  non  si  avventuri  più  oltre  a  scaravcntart^ 
giudizii  ed  oracoli  in  materie  teologiche.  Si  persuada  che,  se  nel 
crocchi  di  Montecitorio  gii  si  fa  di  berretta,  come  a  dottor  massimo 
in  divinità,  ciò  è  perchè  in  ogni  luogo  é  sempre  vero  che  Beati 
monocult  in  terra  caecorum.  Cominciando  a  sentire  più  dimessa- 
mente di  sé  e  del  proprio  valore  enciclopedico,  è  facile  che  co- 
minci pure  ad  accorgersi,  die  la  sua  critica  morale  e  storica  difetta 
in  più  di  un  punto:  e  progredendo  nella  buona  via  dell'umiltà, 
che  è  verità,  non  6  djfììcilo  che  finalmente  arrivi  ancora  a  convin- 
cersi, che  egli  ò  proprio  l'uomo  più  disacconcio  del  mondo  ad 
apjrrezzaTé  storicamente  la  vita,  gli  atti,  il  governo,  le  virtù,  Ifr 
glorie  del  Papa  Pio  IX. 
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liite  accoglienze  fatta  a*  nostri  giorni  al  trasfùrmismo  e  in  ispedt 
al  Dar^nnìsmo:  qual  ne  fa  la  vera  ragione:  ultime  conseguenze 
che  i  seguaci  del  Darwin  troisero  dai  suo  sistema. 

Wi  Teramo  comunemente  accadere,  o  amico  lettore,  che  al- 
l'iinirersale  degli  uomini  sogliono  non  pur  incrcscere  ma  cagionar 
fastidio  e  stomaco  certe  novità  di  assurde  dottrine,  quando  esse 
luidano  io  qualsivoglia  maniera  a  distruggere  io  tutto  o  in  parte 
quell'alto  concetto,  che  essi  hanno  della  loro  natura.  La  qual  cosa 
eBsendo  pur  così,  chi  non  avrebbe  detto  che  coloro,  i  quali  diedero 
opera  in  questi  ultimi  anni  al  rinnovcllamenlo  delle  dottrine  tras- 
formisticJie^  al  solo  porcele  innanzi  tali   quali  nei  due  ultimi 
articoli  furono  da  noi  descritte,  sarebbero  venuti  senza  più  in 
dispregio  degli  uomini  e  assai  meritevolmente  ne  avrebbero  ripor- 
(Alo  biasimo  e  ba^ef  £  in  verità  era  questo  propriamente  il  caso 
di  dover  deplorare  almeno  una  tanto  ioescusabile  ignoranza,  e  ri- 
volgere ai  moderni  increduli  il  rimprovero  del  reale   Salmista 
quando  lamentò  altamente  che  l'uomo,  essendo  posto  da  Dio  in 
grande  onore,  non  volle  intendere  suo  stato,  ma  gli  piacque  in 
queHa  vece  imbrancarsi  col  gregge  degli  stupidi  giumenti,  e  farsi 
sttnile  ad  essi.  Et  homo  cum  m  honore  esset  non.  iniellexit^  c<m- 
T^aralus  est  ìumentis  imipientibus  et  similis  factus  est  illis  ^.  Ma 
ù  non  vuoisi  dissimularlo:  questa  volta  la  cosa  riuscì  a  tutt' altro 
àt  quello  che  ci  saremmo  immaginato.  Le  teorie  del  trasformismo 
recale  tante  volte  in  mezzo  nelle  trascorse  etè,  e  sempre  ripudiate 
luali  favole  dì  poeti  e  quali  sogni  di  farnetici,  trovarono  finalmente 
sbJ  declinare  del  secolo  XTX  chi  volesse  accoglierle  per  vere  e 
se  ne  facesse  vindice  acerrimo  e  propagatore  indefesso.  Anzi  coa- 

*  Vetli  '\ù  questo  Tolume,  (luaJcrno  6C1,pagg.  17-3i. 

*  SiLxo  XLVHI. 


210  bELt' ORIGINE   Ddl'lOSO 

viea  dire  cbe  le  accoglìCDzc.  che  s'ebbe  il  trasffrnnismo  a'Dostri 
giorni,  furono  lietissime  e  tali  da  dover  far^  sperare  rose  sempre 
maggiori  ai  sapienti  hacalari  della  ristorata  filosofia.  Oh!  non  leg- 
gesti tu  mai  )  loro  libri,  o  non  li  udisti  mai  favellare  quando  seduti 
a  scranna  sputano  quei  loro  apotrgmi  e  sentenziano  ìnesorabìtmeotA 
contro  le  rancidissime  dottrine  della  creazione  dell'uomo?  Ci  di- 
conoche  elle  furono  pregiudizi]  da  ignoranti;  credenze  da  bacriiel- 
toni;  TÌsìoni  da  monachine;  garbugli  b  maneggi  da  uomini  di  Cbifisa, 
che  insomma  le  furono  barbarie  da  medio  evo.  Ora  tinalmeDle  sorsero 
ìgrandi  uomini  delvero.esono  essi;  ora  finalmente  comparve  in  tutta 
Usua  bellezza  la  scienza  ed  è  il  trasformùmo,  cbe  essi  proffissanp. 
£  qui  nuovi  inni  e  nuore  canzoni  io  lode  di  sì  meravigliosa  scoperta, 
infiorate  tutte  qual  più  qual  meno  di  lazzi  impudenti  e  di  volgaris* 
sìme  villanie  contro  la  Religione  Cattolica  e  contro  chi  ne  segue 
le  tradizioni  santissime.  Noi  costretti  dalla  questione,  a  cui  ponem- 
mo mano,  a  svolgere  assai  spesso  i  libri  di  cotesti  sapienti,  facciao 
fede  ai  nostri  lettori  cbe  grandissima  noia  e  grandissima  indegna- 
zione  avemmo  a  divorarci  nel  leggere  tante  empietà  congiunte  con 
tanto  disprezzo  6  con  tanto  ingiurioso  linguaggio.  PerrJiè,  avendo 
noi  già  provato  il  gradevole  trattenimento  cbe  egli  è  il  dovera 
ascoltare  siiTatte  cose,  non  vogliamo  or  procurarlo  eziandio  a  chi 
leggerà  queste  nostre  pagine  col  mettergli  sotto  l'occhio  quel  che 
vuol  essere  anzi  nascosto  nel  silenzio  e  nell'oblio.  '  Nondimeno 
vogliam  qui  ricordare  sol  di  passaggio  ai  nostri  awersarii  che  le 
contumelie,  di  cui  essi  fanno  si  largo  uso,  oltre  che  mal  suonano 
sul  labbro  di  chi  fa  professione  d'essere  uom  colto  e  costumato, 
non  furono,  né  sono,  né  saranno  giammai  argomenti  :  e  che  colui  il 

*  TftDio  &  vero  xhù  non  fa  d' uopd  ncppur  tar  profL-ssione  dt  OitMicittao  ira 
sol  i'ìàrbanità  e  di  buon  senso  per  isdegnart^  un  fìtTallo  inpivirioso  pnirliire,  cbt 
spesso  anchfi  unniinì  dì  fede  Protcfiianli  si  ferero  a  ripremliirli)  nei  nostri  ink 
pudenii  avvcrsarìi.  Siane  ad  esempio  rcrcniissinio,  il  signor  V.  Baicnnn  ingtcMi 
il  ({uale  in  un  suo  assai  pregevole  lilirr>  renuioci  du  jxiclii  di  alle  mini,  e  che 
tia  per  titolo  Danvinism  ictted  by  Languai)e,  dà  il  meritino  biiisimo  «  coMfltt 
inioileranti,  e  a  pag.  191  riconosce  senz'altro  che  t  Tolorosì  uomiai  che  esn  som 
si  donno  a  vedtre  più  solleciti  di  mmure  la  noxtTO  Beligione  die  di  acioglitn 
tcientifici  jìToblemi,  ed  aweric  clie  menire  ncciisano  noi  d'ifJi/K-ntdVtì  e^i  poi 
sono  sullo  H  ijùìgo  d' tdtcc  yreconcpyiti,  e  dm  fluslmeute  queiitu  0  il  luru  mtillo: 
Ecciesia  delenda  est. 
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quale,  per  parer  sapiente,  si  mostra  torbido  o  collerico,  ha  il  più 
delle  Tolte  l'iatellettu  così  rozzo  come  dimostra  nel  sembiante  e 
nelle  parole. 

Se  Doa  che  egli  è  rerissimo  che  a  far  ragione  dei  lieti  applausi 
che  tro?&  fioalmcote  fra  gli  uomiai  il  iTasformismo,  ei  vuoisi  por 
meiktc  ai  suoi  difensori  non  pur  quando  oe  cantano  le  Iodi  per 
quel  furioso  modo,  che  or  ora  vedemmo,  ma  anche  allora  quando 
composti  a  calma  e  pacatamente  filosofando  ne  ragionano.  .\on  tar- 
derai ad  avvederti  come  la  persuasione,  che  essi  hanno  o  che  flO' 
goDo  d'avaro  intorno  a  un  tal  subietto,  è  tale  e  tanta,  che 'non  sol 
fiOQ  comportano  che  altri  pensi  divt;rsa mente  da  essi,  ma  neanche 
ha  vista  di  sospettare  che  tu  possa  veramente  per  luinu  di  naturale 
dis^urso  allontanarti  dalla  loro  opinione.  Ingomma  ciascun  d' essi 
Toole  che  tu  a  lui  rivolto  te  gli  porga  spontaneamente  docilissimo 
discepolo  e  che  ìnchinandotegU  dinanzi  riverentemente,  gli  dica  : 

Won  ville  me'  di  le  chi  ride  'l  vero. 

£ttì  per  esempio  chi,  sbandita  ogni  possibilità  di  creazione  par 
Tvomo  e  per  le  specie  viventi,  ti  propone  il  irasfarmisìno  come 
Oflita  cagione  scientìdca  dell'origine  degli  esseri  organici,  n  Le 
dirarse  opinioni,  che  altri  può  formarsi  rispetto  ad  una  creazione 
solìiaria  e  indipendente  delle  specie  organiche  mcttoo  capo,  per 
poco  che  uno  sia  logico,  a  ciò  che  chiamasi  arUroponorfismo,  cioè 
it  creatore  umanato,  come  noi  l'abbiam  visto  nelle  precedenti  le- 
notil  II  creatore  viene  in  tal  guisa  fatto  simile  a  un  essere  orga- 
oimio  ohe  divisa,  che  medita,  e  finalmente  mena  ad  clfotto  la  cosa 
secondo  quest'ordine,  allo  stesso  modo  che  un  architetto  costruisce 
uà  edificio.  Abbandonando  codesta  ipotesi  della  creazione,  assola- 
luneolt:  insit}ficiente  per  la  scienza,  noi  non  abbiamo  a  far  altro,  se 
por  Vogliamo  avere  un'idea  roijUinevole  dell'origiae  degli  orga- 
nismi, se  non  rifugiarci  alla  teoria  dell' cvuluztone  organica  '  ».  Un 
altro  prende  a  confortarti  con  grande  zelo  alla  virtù  dell'umiltà,  e 
■Dore  lamenti  che  l'orgoglio  dell'umana  natura  ardisca  infellonire 
coatro  la  scienza  perché  essa  ritrovò  che  l' uomo  e  la  scimia  ebbero 
(uu  comune  origine,  u  Tutto  V  orgoglio  della  natura  umana  si  ri* 
*  E.  HiEciuL.  Hisioire  de  la  creaiion  iSatunUc.  QiiBlrièdw  Ic^on. 
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Tolfe  contro  al  pensiero  cbe  il  re  della  creazione  possa  essere  stato 
trattalo  cmbo  an  altro  essere  qoalanque  della  natura,  ^'on  appena  il 
ntaniista  discopre  un'ana  logia  tra  l' uomo  e  i  mammiferi  a  lui  più 
Ticini,  dico  le  scimie,  chiunque  arrisa  essere  in  grado  di  conoscere 
nulla  della  dignità  umana  leva  subito  alte  grida  contro  l'audace,  che 
osò  porre  la  mano  nel  santuario  '.  »  ?i'on  manca  chi  per  cavarti  dal- 
l'animo ogni  scrupolo  religioso,  ti  ricorda  opportunamente  {'indipen- 
dente libertà  in  che  la  scienza  vuol  essere  lasciata  dalla  fede,  e  con- 
forta il  suo  dire  con  le  sentenze  delEant  e  del  Galileo.  Ecco  fedolmenfl 
le  sue  parole.  «  N'oq  c'è  scampo;  la  scienza  rinnega  se  stessa  e  9 
spoglia  d'ogni  dignità,  quando  essa  si  ripara  all'ombra  del  domoia 
0  quando  fa  ricorso  al  sofrannataralismo.  Dal  punto  di  vista  de]^ 
civiltà  fu  certo  un'acuta  sentenza  questa  del  Kant:  co^IaiNorte  ^ 
domma  comincia  ad  acer  vita  la  morale.  Ma  io  soggiungo  profittando 
d'un  non  meno  profondo  concetto  del  Galileo  :  colla  morte  dd  domma 
cominda  ad  aver  vita  la  $cifnza  '.  n  Bellissime  poi  e  certamente 
ingegnose  sono  le  parole,  colle  quali  un  altro  chiaro  naturalista 
dell'Italia  nostra  toglie  a  persuaderci  che  l'umana  natura,  non  che 
perder  nulla  della  sua  dignità  col  trar  nascimento  da  un  umile  ed 
imperfetto  ceppo  originario,  n'ebbe  anzi  grande  onore  e  maggior 
nobiltà  di  quella,  che  avrebbe  mai  potuto  procacciarsi  se  fosse  v^ 
ramente  uscita  per  creazione  immediatamente  dalle  mani  di  DB 
Ti  sembra  forse  un  paradosso  una  tal  proposizione  ?  Ma  ascoi? 
di  grazia,  come  egli  la  dimostra  nel  suo  libro   sopra   l' origine 
dell'uomo,  proprio  nell'ultimo  capitolo  cbe  ha  per  titolo  appren- 
sioni vane,  a  Imperocché,  così  egli,  è  evidenta  che  se  l'uomo  fo 
fatto  direttamente  e  d'un  solo  getto  da  un  essere  supremo,  la  p^ 
fezione,  che  nell'uomo  stesso  ammiriamo,  non  costituisce  mernP 
alcuno;  mentre  d'altra  parte  le  imperfezioni  nella  sua  organi 
zione  devono  apparire  siccome  prodotte  da  un  movimento  re: 
sivo.  In  tal  modo,  mentre  ci  sono  tolti  i  meriti,  ci  veogooo  ad 
bitati  scrupolosamente  lutti  i  demeriti,  e  la  dignità  umana  non  pò 
guadagnarvi.  Se,  al  contrario,  si  ammette  il  lento  e  progre 

*  e.  VoGT.  Lefoiu  sur  l'homme.  S<\  place  dan»  la  créati'on  ff(  dana  Vhi$tt 
de  la  terre. 

'  CiitToin.  Scienza  e  Rdigion^,  pag.  8. 
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tvUvppi)  dell*  Domo,  e  con  ciò  la  sua  discendenza  da  uno  stipite 
wnUe  ed  imferfttto,  la  supremazìa  nella  natura  da  noi  raggiunta 
si  pres«nteriì,  almeno  in  parte,  come  il  risultato  dei  nostri  lavori 
e  delle  nostre  lotte  :  le  ptirfezioni  saranno  merito  nostro,  mentre 
r  ncwra  origine  sarà  giusta  scusa  delle  nostre  imperfezioni  e  dei 
nostri  errori  ' .  n 

Ha  se  le  teorie  del  trasformismo  in  genere  tanto  piacquero  a 
certi  scienziati  dell'età  nostra,  assai  più  grandi  furono  le  feste 
concile  fu  da  essi  accolto  il  Darwinismo  in  tspecie.  E  raglia  il  vero: 
ì  segnaci  dell'evoluzione  ravvisarono  nel  Darwin  il  grande  riordi- 
utore  del  loro  sistema,  e  da  lui  sì  diedero  a  credere  di  poter  a 
ragione  sperare  il  sostegno  più  saldo  e  il  più  nobile  eccitamento 
lei  loro  studìi.  Per  la  qual  cosa  mai  non  sì  rimasero  dal  cantarne 
l«  lodi  in  ogni  lingua  e  in  ogni  metro,  e  non  seppero  celare  il  loro 
nmcDarìco  al  vedere,  che  vi  abbian  tuttavia  uomini  al  mondo,  i  quali 
BOD  Studino  e  ncppur  leggano  le  stupende  opere  del  Darwin.  Sì 
isultì  per  tutti  gli  altri  Sfichele  Lessona,  il  quale  forte  corruc- 
eiilo  di  siffatta  trascuraggine  e  del  danno  che  quindi  ne  viene, 
Del  proemio,  che  egli  fa  alla  sua  traduzione  dell'on^inf^  dall'uomo 
fcl  Darwin,  cosi  scrive.  «  Ed  è  certo  che  ove  (gli  Italiani),  lo  leg- 
gessero, i  suoi  lodatori  lo  loderebbero  più  nobilmente,  ed  i  detrat- 
tori a  quell'amore  purissimo  del  vero  che  spira  iti.  ogni  parola  del 
marno  filosnfo,  forse  si  darebbero  al  meditare  in  luogo  dell'inveire, 
dò  cbe  sarebbe  un  gran  bene*,  n  E  siccome  egli  avviene  delle 
cose  belle,  che  in  esse  dopo  aver  lodato  il  tutto,  ne  lodiamo  eziandio 
le  singole  partì,  e  quelle  innanzi  le  altre  che  più  vaghe  ci  sem- 
^o;  cosi  gli  ammiratori  del  Darwin  non  sì  tengon  paghi  del 
tributargli  encomii  generali,  ma  ciascuno  vuol  divisarti  in  partico- 
tire  le  bellezze  onde  sono  incantevoli  i  suoi  libri:  e  chi  leva  a  cielo 
^grande  genio  d'osservazione  che  c«là  entro  apparisce,  chi  rimane 
Jtopiio  della  portentosa  ricchezza  dei  fatii  che  vi  si  descrivono,  chi 

'  Origint;  delf  aomo  per  GtovAniii  CisKTatm  Professore  nellii  R.  UnÌTersHù 
4  IMma.  Sguinci»  cdóionc  riveduta,  act'resciuta  e  corredata  di  9  'mctsìoni  in 
'fcp»  (1870V 

*  L'origiat  deU'uomn  f  In  sedia  in  rnpporto  r«(  g^mo  di  O*iii.o  fuiiwii. 
f^^  InKliiziofK  italiana  col  consenso  dcll'Aulore  del  prorcssorc  Miciele  Lcsoai 
nailon:  del  Jluseo  roologico  di  Torino. 

»  JM.  Jt.  wL  n.  /bM.  Mf  18  34  m^rtU  lira. 
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esalta  con  magnìfiche  parole  la  robustezza  del  Toziorima  eongiuf 
colla  più  ingenua  modestia  dello  scrjttore,  cfai  inneggia  al  feUeù'\ 
timo  trovato  dell'elezione  naturale,  chi  a  quello  ddla  scelta  sìssuóU. 
M  mancan  di  quei  ohe  tutti  commossi  per  ciò  che  da  lui  appresori» 
nella  htta  dell' mstenza,  divanXino  in  un  subito  melanconici  poeti, 
e  tu  li  vedi  recarsi  in  mano  la  cetera  e  intonare  sulle  armoniose  sue 
corde  una  mestissima  elegia  da  disgradarne  un  Catullo  e  un  Tibullo 
con  tutti  i  loro  leggiadri ^simi  versi.  Sappi  che  essi  piangono  sopra 
tante  stragi  e  tante  morti,  e  con  patetico  stile  van  signitÌcaDdi>| 
l'acerbo  cordoglio  che  così  lì  affanna.  Eccoti  un  saggio  dei  lorol 
poetici  concetti,  secondo  che  Geonaro  Portauova  ce  li  descrive  in 
un  suo  pregevole  scritto'.  Quando,  così  essi  dicono,  quando  io  udì 
bella  sera  d'estate  tu  stai  contemplando  gli  ultimi  raggi  del  sole  ' 
che  muore,  e  gli  augelli  qua  e  là  trasvolaudo  finno  echeggiare  dà 
loro  soavissimi  canti  tutto  l'aere  d'intorno,  e  la  natura  tutta  qui^  ' 
sopita  in  un  dolce  oblìo  sembra  non  respirare  altro  che  pace  e  calmi,  | 
ab!  tu  non  pensi  che  una  tale  tranquillità  a  te  sì  cara  è  essa  il  frutto  ' 
d'uDperpetuodisertamento,  che  si  compie  insensibilmente  a  danno  di  ' 
tanti  esseri  vìventi.  Deh  !  rammenta  che  questi  augelli  medesimi,  dd' 
quali  or  godiamo  ì  melodiosi  concenti,  diedero  morte  a  innumerevoli 
insetti  e  grani  di  piante  per  farne  loro  nutrimento,  e  che  essi  stessi^ 
non  sono  che  i  pochi  sopravvissuti  fra  i  loro  fratelli,  i  quali  maa^ 
carono  alla  vita  qual  pel  rigore  delle  stagioni,  qual  per  t'inclemeue; 
degli  elementi,  qual  per  crudeltà  degli  avoltoì,  qual  per  aridità  dei' 
cacciatori.  E  qui  poco  manca  che  non  ascoltino  piangere  al  pianto! 
loro  la  natura  tutta,  e  non  odano  un  flebile  lamento  nel  leggoroj 
sibilo  del  vento  che  fa  stormire  le  fronde  della  foresta,  nel  soave 
mormorio  del  ruscelletto  che  Icutamente  trascorre  ai  lor  piedi,' 
ed  altre  cose  sifTatte  che  ti  mettono  pietà  ad  udirle. 

Non  riputiamo  qui  necessario  dì  venire  or  noverando  ad  uno  ad 
uno  tutti  gli  onorevoli  enoomii  resi  al  nome  del  filosofo  ìnglesft 
da  coloro,  che  andaron  lieti  di  dirsi  suoi  seguaci.  Sol  ricorderenOj 
che  i  più  celebri  tra  questi  per  fama  di  studio  e  dì  sapere  furoaoi 
il  Wallace,  THusley,  il  Lyell,  il  Vogt,  il  Lubbock,  il  Biichncr,  il 
Bolle,  il  Broca,  il  Canestrini,  e  sp&cialmente  l'IIaeckel  nella  sui 

*  Errori  e  deliri  del  O/invinismo,  p.  13. 
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^aiurliche  Sdùipfungsgeschicie^  open  ìa  cui  l'autore  si  propose  di 
ducotere  a  fondo  la  genealogìa  dell'uomo.  Di  luì  e  del  suo  libro, 
si  mostrò  contentissimo  il  Darwin,  giarchè  così  ne  scrisse,  n  Se 
i[iiest' opera  fosse  venuta  in  luce  prima  che  il  mio  lavoro  fosse  stato 
Krìtto,  probabilmente  io  non  l'avrei  condotto  a  termine.  Questo  na- 
turalista conferma  quasi  tutte  le  conclusioni,  allequali  io  son  giunto, 
eie  sue  cognizioni  per  molti  rispetti  sono  più  estese  delle  mìe',  t 
Da  quanto  ragionammo  finora  nel  presente  articolo,  crediamo 
esser  manifesto  pei  nostri  lettori  quali  veramente  sieno  state  le 
accoglienze  con  che  fu  onorato  ai  nostri  giorni  il  trasformismo  e  in 
ispecie  il  Darmnismo,  Furono  esse  assai  liete,  come  vedemmo:  e 
Doi  siamo  ben  lungi  dal  voler  negare  un  tal  fatto  che  può  dirsi  un 
fatto  storico.  Se  non  che  ei  ci  piace  di  chiedere  a  noi  medesimi: 
d'onde  avviene  egli  mai  che  sifTaitte  dottrine,  che  pur  quanto  al- 
l'ultima sostanza  sono  quelle  stesse  del  Jtobinet,  del  De  Maillet  e 
di  quanti  altri  sognarono  la  mcUmorfusi  degli  esseri  organici; 
foode  avviene  egli  mai  che  siiTatte  dottrine  fossero  proscritte  e 
derise  si  universalmente  nelle  passate  età  ed  or  trovino  invece  si 
ttnpio  favore?  Accadde  ciò  forse  a  cagione  degli  abbellimenti  e 
ielle  studiate  forme  onde  esse  vennero  rivestite  dai  moderni  risto 
ritori  della  filosofìa?  Ma  è  mai  possibile  che  uomini,  i  quali  van 
luperbi  di  chiamarsi  gli  scienziati  del  nostro  secolo  e  ohe  ban 
Mopre  in  bocca  la  scienza.  la  scienza,  si  lascin  persuadere  ad  un 
tratto  sol  dagli  abbeilimentj  e  dalle  apparenze?  In  tal  caso  per- 
derebbero davvero  ogni  rinomanza  di  fUosofi  poiitivit  e  tornerebbe 
loro  troppo  amara  la  satira  quando,  di  chi  racconciò  il  trasformismo 
in  {aiìsa  da  renderla  gradevole  ad  uomini  tali,  noi  potremmo  a 
^ran  ragione  cantare  con  quel  celebratissimo  nostro  poeta  : 

...  sui  con  novi  modi 
Imbandir  nei  lu*  girini  eterno  cibo 
}C  Memitlm  [inluii,  u  sui  niseslro 
Di  nuluru  rlie  mostran  di  iM[ivTf.*. 

Vi  forse  i  nostri  sapienti  s'appigliarono  al  irasforTmmo  perchè 
anivaruno  a  vedere  coi  loro  studiì  tutta  la  veracità  d'una  tale  dot- 

'  Vorigine  di-Wuotno  e  la  tcHta  in  rapparh  col  tr»so.  Inirodusioni-.  p.  9. 
'  pARim.  Slatlino. 
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trina  nella  sua  stessa  sostanza?  Ma  a  bell'ago,  signori  :  il  concetto 
trasformistico  per  cii!>  che  all'uomo  s'atticao  racchiude  senza  alcol 
duhbio  intrinseche  ed  essenziali  ripugnanze.  Or  dove  la  rìpugnaan 
è  intrinseca  ed  essenziale  aiuno  può  far  che  ella  non  vi  sìa:  e  nel 
che  assai  dì  buon  grado  riconosciamo  il  progresso  scientifico  del 
secolo  XIX  e  gliene  diam  lode,  non  gli  recheremo  al  certo  que- 
st'ingiuria di  dire  cioè  o  di  pensare  giammai  che  esso  ha  ssputo 
dimostrarci  vero  quel  che  è  esscnziclmenie  Falso,  o  dimostrarci  falso 
quel  che  è  intrinsecamenie  vero.  La  ragione  dunque  di  tanto  liete  e 
quasi  dissi  trìonraiì  accoglienze  vuoisi  cercare  altrove:  noi  non 
dovemmo  afTaticarci  molto  per  ritrovarla,  ed  or  volentieri  la  mani- 
festeremo qui  ai  nostri  lettori.  E  cel  consentiranno,  speriamo,  I 
nostri  avversarli  :  che  se  essi  giudicano  di  poter  talmente  far  abuso 
della  libertà  dello  scrìtto  e  delTa  parola  per  poter  ingiuriare  6 
bestemmiare  impunemente  tutto  ciò  che  è  cattolica  dottrina  o  che 
ad  essa  strettamente  si  attiene,  noi  sol  chiediamo  dì  poter  tuarfl 
a  nostra  volta  di  questa  stessa  libertà  per  legittima  difesa  della 
nostra  causa,  e  per  chiarire  di  tanto  in  tanto  coloro  cbo  ci  legge^ 
ranno  dì  certe  verità,  alle  quali  non  tutti  per  avventura  porrebbero 
mente  per  se  medesimi.  Perchè  adunque,  diciam  noi,  perchè  tanti 
applausi  e  tanti  festeggiamenti  alle  teorìe  del  iTa&formismo  e  alle 
dottrine  del  Darwin?  La  ragione  è  qui:  colali  trovati  troppo  favo- 
riscono i  placiti  del  nuikrialismo,  e  siccome  la  scuola  maieridi- 
siica  conta  molti  seguaci  ai  nostri  giorni,  cosi  il  Irasformismo  o  U 
Darwinismo  videro  gran  numero  di  costoro  levarsi  su  volontarii 
banditori  dette  loro  lodi  e  far  con  essi  causa  comune  contro  if 
comune  nemico,  vogliam  dire  il  cattolicismo.  Cosi  è  appunto:  la 
sapienza  dì  certi  Olusofi,  tanto  stolta  quanto  superba,  per  un'insana 
cupidigia  di  libertà  si  ribellò  contro  i  supremi  dottami  della  Fede, 
rinnegò  perfino  l'esistenza  del  vero  ed  unico  Dìo,  e  in  quella  vece 
divinizzò  l'umana  creatura,  e  l'adorò  veramente  qual  Nume.  Uu 
tal  sapienza  appellossi  razionalismo.  Ma  ecco  che,  per  grande  con- 
fusione dell'umana  arroganza,  l'uomo  che  tanto  avca  innalzalo  sa 
medesimo  colia  vanità  dei  suoi  sofismi,  l'uomo,  dico,  ruìna  volonta- 
riamente da  quella  sognala  altezza  in  cui  s'era  collocato,  e  la  soa 
sapienza,  trapassando  all'altro  estremo  tutto  opposto,  addivenne 
abbiettissimo  materialismo.  Da  quel  tempo  spirito  e  materia,  ra- 
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giooe  e  senso,  vita  e  forza  bruta  s'ìdentiilcarooo  io  un  sol  coacetto, 
uè  più  vi  si  ravvisò  distinzione  alcuna.  Ma  perchè  si  correa  rischio 
che  la  Dalia  viltà  del  matmalismo,  se  da  un  lato  sì  ^andemente 
faceva  a  coloro,  che  senza  Dio  e  senza  legge  ripongono  ogni  feli- 
cità oel  travolgersi  incessantemente  net  turpe  brago  del  vivere 
uiimalesco,  dall'altro  ingenerasse  vergogna  e  orrore  a  quanti  ser- 
kvano  tuttavia  oell' animo  un  po' d'orgoglio  d'umano  sentire;  per 
àò  quelli  ai  quali  metteva  conto  che  sifiatte  dottrine  continuassero 
I  signoreggiare  sopra  la  terra,  furon  scmpro  solleciti  di  rimpan- 
Bucdarle  e  mascherarla  con  qualsivoglia  foggia  di  novità  scientìQca 
noJsse  alla  luce,  purché,  cangiata  la  forma  del  dire,  non  si  can- 
{iasic  eziandio  la  sostanza  delta  dottrina.  Or  non  v'ha  dubbio  che 
tri  quante  moderne  acconciature  ci  vennero  in  quest'ultimo  tempo 
state  in  nomo  della  scienza,  niuna  a  ciò  meglio  si  porgeva 
irasformismoj  il  quale,  come  noi  dimostreremo  a  suo  luogo, 
aebe  per  quel  che  all'  uomo  e  alla  sua  origine  s'appartiene,  dì  tutto 
lille  dar  ragiono  senza  uscire  dei  limiti  della  pura  materia.  Qual 
OKraviglia  pertanto  se  si  fragorose  furono  le  acclamazioni  onde 
esso  salutato  in  questi  ultimi  anni:  so  tanto  si  scrisse  e  sì 
flamò  in  suo  onore,  e  se  il  nome  dal  Darwin  in  poco  d'ora  si 
re  addivenne  in  molte  scuole  d'Inghilterra,  di  Germania,  di 
e  di  Francia? 
E  che  delle  liete  accoglienze  fatte  al  trasformismo  tale  veramente 
ai  stata  la  cagione,  oltre  all'esserci  manifesto  per  quel  che  ora  ne 
dicemmo,  meglio  ancora  ci  sì  rende  palese  per  le  ultime  conseguenze 
cèe  molti  tra  i  discepoli  del  Darwin  trassero  dal  suo  sistema.  In- 
Detesti  discepoli,  piìi  audaci  del  loro  maestro,  appoggiati  sem- 
alie  sue  teorie  vi  ragìooao  poi  sopra  in  tal  modo  da  non  la- 
ti il  menomo  dubbio  che  il  far  professione  del  Darwinismo 
del  materidismo  sìa  una  cosa  medesima.  Così,  per  recarne  un 
e  chiaro  esempio,  udimmo  più  sopra  lo  stesso  Ilaechcl  rin* 
pur  l'idea  d'un  Dio  Creatore,  e  tesser  sofismi  per  mostrar- 
tutta  l'ontologica  impossibilità.  W.  de  Fonvielle  non  vede 
nodo  di  assicurarci  neppure  quel  qualsivoglia  perfezionamento  di 
JUtura,  che  mercè  ret;o!u;:tone  tTasform,iitica  raggiungemmo,  e  dubita 
!  le  nei  secoli  futuri  l' uomo  rimarrà  uomo  e  se  continuerà  egli  a  do- 
are,  come  fa  oggidì,  sopra  le  cose  or  a  lui  inferiori.  «  Noi  regnamo 
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oggimai:  ma  chi  sa  se  i  nostri  discendenti  regneranno  come  i  loro 

maggiori?  Chi  può  darsi  vanto  dì  conoscere  le  forme  finali  alle  qcili 

terminerà  la  catena  delle  future  trasformazioni'?  »  Biichner  doi 

aver  cer^^ato  cbe  cosa  sìa  moralità  per  l' uomo,  e  dopo  averci 

che  non  vuoisi  collocarla  né  nella  religione  né  nella  coscienza, 

chiude  Qnatniente  col  definire  che  la  vera  moralità  tutta  con 

negli  interessi  universali  e  individuali  dell'uomo,  s  Tutto  il 

principio  morale  dell'avvenire  è  dunque  racchiuso  nell'  accordo^ 

gli  interessi  individuali  e  gli  interessi  generali  :  ove  ciò  sì  oltai^^ 

avrem  stabilita  la  morale,  la  virtù  e  i  nobili  sentimenti  *.  i  Bl 

non  vuole  che  neppur  si  rammenti  all'uomo  il  One,  a  cui  la 

religione  c'insegna  esser  noi  ordinati;  anzi  egli  tien  pur 

che  decsi  sbandire  dal  mondo  ogni  speranza  di  eterna  bLatila^ 

e  ogni  timore  di  eterna  pena.  «  Né  il  timore  d'una  etema  dii 

sione,  né  la  speranza  d'un' eterna  beatitudine  possono  essere 

salvtari  ispiratrici  di  alti  propositi;  né  lo  potrebbero  essere, 

d*  anche  ignorassimo  che  questi  due  cardini  della  volgara  di 

tìca  compendiano  in  sé  soli  quel  raffinato  egoismo,  che  è  font 

dell'etica  teolog.ile  ^  » 

É  egli  mestieri  dopo  ciò  recara  in  mezzo  ancor  nuovA 

nìanzc  per  aggiungere  evidenza  al  nostro  asserto?  Chi  non  ri( 

in  un  tale  linguaggio  professato  l'errore,  e  assai  chìarameatei 

nifest^to  quel  satanico  mal  talento  dì  voler  atterrato  e 

tutto  ciò  che  a  Dio  e  alla  sua  Religione  santissima  ci  conduceM 

sappiano  i  nostri  lettori  che  un  tal  linguaggio  sono  usi  a 

quasi  tutti  gli  ammiratori  e  seguaci  del  Darwin  :  né  sol  dì  ni 

0  sol  tra  dì  loro  così  favellano;  ma  pubblicamente  ne  ragìooui^l 

nelle  accademie  e  nelle  università  alla  malcapitata  gìoveatfi, 

ascolta,  s'argomentano  di  far  credere  che  il  parlare  da  essi  ada 

rato  (intendi  il  tìiaimalistico)  é  eminentemente  scierUifico. 

Sìeeliè  le  pevoreDe,  che  non  sanno, 
Torimn  dai  |iusoo  pust'iulc  ili  wnlo, 
V.  non  le  scusa  noti  vuder  br  danno  \ 


'  L'/i(jmme  ftatile;  elude  de  phHosoplm  zoologitjue.  lolnNluclloo 
'  L'uomo  coMÌderaio  tecondo  i  riaullati  della  scienza,  luo  pa 
unU  *:d  uowmre.  I\»ie  III,  jwg.  %. 

•  DeU-vTujine  delUi  imgua.  Vedi  BucnsEn,  op.  ciL,  Parie  III,  neg.  5.' 

*  DiiiK,  Paradiio,  J9.  ' 
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L'orecchio  umano 

QqsI  capolavoro  di  natura  dovesse  raocbiudersi  e  si  racchiuda 
jlorganismo  dell'orecchio  umano,  prima  ancora  cbe  altri  scenda 
imizzarne  le  parti  glielo  dice  la  maravigJiosa  squisitezza  di 
I,  onde  quf^ir  organo  è  in  noi  fornito,  e  doveva  essere,  per 
lodJì^rare  all'  ufficio  destinatogli  dalla  natura.  Fra  i  bruti  più  rol- 
sente  noti,  quei  che  appartengono  alla  classe  dei  molluschi, 
a  dire  le  chiocciole,  ì  lumacuaì,  le  ostriche  ed  altri  cotali 
ìcchio  e  senza,  trattone  i  polpi  e  le  seppie  con  tutta  l'altra 
IfUa  dei  r.efalopodì,  sì  tiene  per  certo  cbe  dell'udito  sieno  prìri 
ino.  Gl'insetti  poi,  come  le  formiche,  i  bacherozzi,  le  api,  le 
ille,  i  grilli,  le  cicale,  benché  per  congetture  di  somma  pro- 
babilità sì  argomenti  che  odano  parecchi  di  loro  alcuna  cosa,  pure 
_iDa  s'è  trovato  in  essi  finora  un  organo  cbe  ritragga  dell'orecchio 
fornisca  certamente  la  vece.  Lo  hanno,  qual  più  qual  meno 
!g1iante  al  nostro,  ì  rettili  e  i  pesci:  ma  quali  differenze  di 
li  sieno  essi  capaci  di  disccrnere,  nessuno  può  ridirlo  se  non  che 
ìcandouQ  dal  fine,  dalle  cìrcostanie  e  dagli  effetti:  e  cosi  ne'pe- 
TtRUto  si  proporzioacriì  a  percepire  gli  strepiti  che  corrono  In 
toro  elemento,  o  in  esso  generati  per  l'agitazione  delle  onde 
grincootri  e  gli  attriti  delle  cose  dì  la},^giù.  o  provenutivi 
Fiiall'aria  o  sia  dal  massiccio  delle  rive  e  del  fondo:  tutti  stre- 
jperò,  e  non  suoni  di  voce  animata,  che  niuno  la  forma  in  quel 
regno,  né  ve  ne  giunge  nota  d'altronde,  se  non  se  per  acci- 
s.  In  quella  vece  i  ranocchi,  se  tu  ripensi  con  quanta  lena 
{<£  voce  e  di  emulazione  ognun  di  essi  rinforza  gracidando  il 
|Mro  dei  suoi  cunsortì,  convìen  dire  che  abbiano  buon  orecchio  per 

'  Vedi  qiwderno  Otìl.pagg.  35-51  del  |)Ksente  vulmne. 
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quel  genere  di  sinfonie;  e  Thanno  al  bisogno  loro,  cioè  un  imbuto 
d'osso  con  entrorene  un  altro  di  cartilagine,  e  più  iooanzi  un  si- 
mulacro di  labirinto.  Che  alcuni  serpenti  maaifestioo  una  cotale 
sensibilità  per  le  note  degl'istrumenti  musici,  lasciandosi  condurre, 
quando  sono  addimesticati,  dal  suoqo  di  un  flauto,  si  ha  per  indù 
bifato  dai  naturalisti  cbe  ne  recitano   autorevoli  testìmoniaote. 
Sopra  tutti  i  bruti  però  gli  uccelli  ci  danno  saggio  di  udito  assai 
perfetto  :  altri  modulando  melodiosamente  il  canto  proprio  e  go- 
dendo dell'altrui  ed  imparaodo  per  ripeterli  i  versi  de'Ioro  geni- 
tori e  le  ariette  composte  per  arte  dall'uomo;  altri  contraffa  rendo 
pur  anche  le  voci  articolate  della  favella  umana,  il  che  non  fareb- 
bero, se  l'orecchio  loro  noQ  ne  riproducesse  distinti  i  tenori.  E 
sembra  che  in  ciò  non  solo  i  pappagalli  e  i  mimi  del  Nuovo  Moado, 
ma  gli  stornelli  e  le  coroacchie  dell' antico  gareggino  coi  man- 
miferi  meglio  dotati;  quali  si  veggono  essere  ad  esempio  i  cani, 
che  ubbidendo  ai  comandi  gridati  loro  in  diverse  lingue,  mostrano 
di  scernere  in  quelli  alcuna  differenza  di  suoni. 

Ha  tutto  codesto  à  un  nulla  a  petto  dell'attitudine  ecceOeiite 
obc  l'udito  umano  palesa  nel  rispondere  eoa  proprie  sensaiioDÌ 
agli  accidenti  più  minuti  dell'oggetto  suo.  A  chi  basterebbe  li 
vista  di  enumerare  tutte  le  varietà  dei  suoni  che  egli  sa  discerDort 
pur  nelle  poche  lingue  che  si  parlano  io  Europa?  o  in  quelle  po- 
chissime che  ci  avviene  più  sovente  di  udire?  Prescindiamo  digli 
elementi  propriì  di  qualche  idioma  e  stranii  ad  ogni  altro,  conu 
certe  sibilauti  blese  e  addentate  degl'Inglesi  e  de' Greci  moderni 
e  degli  Spagnuoli  ;  e  quel  mugolamento  a  cui  sanno  i  Polacchi  dare 
grazia  e  dolcezza,  benché  in  udendolo  non  sapresti  risolvere  so 
egli  venga  loro  generato  nella  gorgia  ovvero  nel  palato;  comeptTS 
rbe  l'intendano  essi,  poiché  lo  scrìvono  con  un  l  tagliato,  pff 
distinzione,  da  un  tratto  di  peonQ,  mentre  intanto  chi  fra  loro  hai* 
betta,  lo  tramuta  più  volentieri  in  v.  Anche  loro  proprio  é  qiiol 
cosi  fatto  stroscio  cbe  esprimono  in  ìscrìttura  eoo  le  due  lettere  ri, 
e  sarà  l'uno  e  l'altro,  fognato  però  e  ridotto  in  uno;  a  quella  guisa 
che  il  y  e  lan  e  la  {  nelle  composte  gni  e  gli  degl'Italiani.  Quanta 
fogge  d'aspirazioni  poi  non  sanno  avventare  le  gole  de'varìi  popoli 
che  ne  fanno  uso?  tenui,  risentite,  aspre,  arraotolate,  sibilanti.  E 
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Ulti  ordini  di  vocali  e  in  ispecie  dì  dittonghi  nati  dal  combinarsi 
De  suoni  a  venir  l'uno  modificato  come  che  sia  dall'  altro?  I  Por- 
Igbesi  vanno  alteri  di  quel  loro  ao  come  di  una  nota  soavissima 
egita  agli  organi  delle  altre  nazioni:  e  poco  men  caro  si  tengono 

Eiamm ioghi  quell'ai,  che  diresti  non  molto  dissimile  dati' eu dei 
loschi  più  forbiti.  A  dire  il  vero  però,  la  proprietà  de'  suoni 
arlati  non  è  ristretta  a  cosìlTatti  elementi  peculiari  di  qualche 
logua,  ansi  si  estende  poco  meno  che  a  tutti  quelli  altresì,  i  quali 
|er  la  loro  rassomiglianza  tutte  le  nazioni  europee  significano  in 
^tto  coi  medesimi  caratteri.  Vogliam  dire  che  lo  stesso  alfabeto 
iunone  di  altri  suoni  riesce  composto,  se  si  reciti  e  da  un  te- 
lesc-o  e  da  nn  francese,  e  da  un  italiano;  e  fra  gl'italiani,  da  un 
bmhardo  o  da  un  romagnuolo  o  da  un  romano:  tantoché  a  comin- 
llire  dalla  prima  lettera,  tante  A  vi  sono  per  avventura  quante 
bgue,  e  presso  che  quanti  dialetti.  E  chi  noi  crede,  vi  ponga 
beote  e  per  propria  osservazione  ne  sarà  sincerato  :  e  avverta  in- 
ulto come  scontrandosi  con  Un  forestiero,  al  primo  aprir  la  bocca 
iboolui  l'ai  ed  egli  tosto  s*  accorge  che  chi  gli  parla  così  non  è 
iBaesano.  EiTetto  di  quelle  sottilissime  differenze  che  reca  nella 
^Qozia  di  ogni  lettera  un  menomo  divario  nell'atteggiamento 
Ikll'organo  vocale;  prima  ancora  che  le  battute  dell' accento  l'or- 
l^aaizzino  in  un  corpo  di  parola  e  le  cadenze  della  voce  leghiao  le 
jfirote  in  una  sommessa  foggia  di  cantilena.  E  pure  il  nostro  udito 
I  tutte  quelle  sfumature  di  suoni  si  acconcia,  e  tutte  le  distingue, 
nodi  più  quei  divari!  che  vi  reca  la  voce  propria  di  ciascun 
Km,  A  parer  nostro  le  prove  che  dà  di  sé  questo  senso  in  quanto 
ttivo  delle  voci  articolate  io  favella  (ed  è  l'uso  più  nobile  i 
i  adopri  per  destinazione  di  natura)  vincono  d'assai  quelle 
nel  percepire  i  suoni  detti  più  propriamente  musicali;  quando 
le  note  discerné  insino  a  quelle  che  si  dilTerenziano  per  una 
tola  vibrazione  sopra  mille,  tanto  è  delicato;  e  segue  ì  gruppi  e 
I  trilli  più  fugaci,  tanto  è  rapido  ;  e  accoglie  in  una  sola  sensazione 
parecchi  suoni  d' un'armonìa,  pur  conservando  a  ciascuno  la  sua 
iroprìa  qualità,  quasiché  fosse  in  molte  note  una  sola. 
Ora  questa  varietà  quasi  infinita  di  sensazioni  ecoitate  dall'im- 
«asionc  delle  onde  sonore  variamente  sovrapposte,  importava 
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come  ims  potenza  di  alto  valore,  cosi  od  orgaoo  corporeo  di  per* 
fettissima  struttura;  cioè  tale  che  lo  rendesse  capare  di  ricever 
tante  modiOcazìoni  materiali  quanti  sono  i  suodì  svariatissimi  cbc 
percopiamo.  Quando  noi  vediamo  nel  telefono  la  modillcazioae 
meccanica  ed  elettrica  dei  conduttori  corrispondere  cosi  fedelmeote 
agli  urli  complicatissimi  delle  onde  sonore,  che  un  dischetto  me- 
tallico risuscita  di  quindi  a  molto  miglia  non  che  una  sinfonia,  nu 
le  parole  di  qualunque  idioma,  quasi  le  articolasse  con  labbri  e 
lingua  e  palato  e  Tauci  invisibili,  e  pure  noi  fa  quella  semplice 
piastrina  se  non  se  increspando  a  misura  i  suoi  tremori:  cade  ogai 
dubbio  circa  la  possibilità  di  un  organo  capace  di  modiGcarsi,  sotto 
razione  della  medesima  causa,  in  altrettante  guise  e  più,  se  sia  dì 
mestieri.  Alla  natura  s'aspettava  bensì  di  provvedere,  nell'atto  de) 
costruirlo,  a  disporne  gli  accessi,  la  sede,  la  configurazione  stessa 
e  rìnlima  sostanza,  nel  modo  che  meglio  dicesse  alla  sua  conscrn- 
ùone  e  al  tragitto  dell'impressione  esterna  lino  a  lui;  e  al  ricevi* 
mento  della  medesima  nella  parte  avvivata  dal  senso,  che  è  1'  o^ 
gano  propriamente  detto.  £  difatto  cotesti  intenti  della  natura  li 
scorgiamo  più  che  altrove  palesi  nel  magistero  mirabile  dell'uree- 
cbio  umano. 

Sì  sogliono  distìnguere  in  quest*  organo  tre  scomparii  menti  6 
regioni:  l'esterna,  la  mezzana  e  l'intima.  La  prima  a  cui  spesso 
per  comodità  di  discorso  appropriamo  il  nome  di  orecchio  (e  ne  è 
soltanto,  per  parlare  cogli  anatomisti,  il  padiglione),  non  tanto 
conferisce  alla  perfezione  dell'udito  neiruomo  quanto  negli  altri 
mammiferi  che  ne  vanno  proveduti,  quasi  dì  un  primo  raccoglìtora 
delle  onde  sonoro;  e  l'hanno  perciò  mobile  ad  uso  di  poterne 
volgere  la  concavità  verso  là  donde  il  suono  viene  per  dirittOt 
come  vedi  fare  ai  cani  e  più  ai  cavalli  briosi,  che  associano  del 
continuo  coi  moti  e  colle  sensazioni  dell'  occhio  quelle  degli  orecchi. 
Il  manciare  di  questo  amminicolo,  agli  uccelli  e  ai  rettili  comune- 
mente non  è  difetto  che  lì  peggiori  un  gran  che;  e  neanche  nuoce 
all'uomo  l'avere  il  padiglione  saldato  per  mezzo  del  ceppo  alla 
testa  e  addossatovi  cosi  immobilmente,  che  la  maggior  parte  dello 
onde  investendovi  ne  rimbalzano  dì  foora  e  vanno  perdute;  dì  modo 
che  quando  anche  egli  per  qualsiasi  accidente  perisca,  di  poco  sa 
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scema  l'acutezza  dell'udito.  Ma  ooo  per  questo  è  da  iroa^piiare 
egli  ri  stia  come  disutile  ornameoto:  che  anzi  nell'operazione 
«ir  udire  egli  ci  vale  assai  in  due  urUcii  dì  pari  utilità.  Primiera- 
Dente  la  direzione  donde  viene  un  suono  che  cì  ferisce  l'orecchio, 
100  altramente  ci  sì  manifesta  che  per  la  varia  forza  e  pienezza 
dell'urtare  che  le  onde  fanno  io  questo  e  in  quetrorecchio,  ed  anrJic 
à  un  solo  se  dì  un  solo  cì  serriamo;  e  a  tale  indizio  dìstìuguiamo 
ttot*  altro  aiuto,  se  una  voce  o  un  romore  ci  giunge  da  mano 
diritta  0  da  sinistra:  ma  gl'indebolimenti  e  i  rinforzi  che  il  suono 
patisce  secondo  che  ci  proviene  di  rincontro  o  da  tergo  o  da  luogo 
}\i  alto  0  più  basso,  sono  dovuti,  pììi  che  altro,  ai  rarii  infran- 
gimeoti  che  le  onde  sofiVono  nel  cadere  diversamente  incliinate 
sol  padiglione,  rimbalzandone  ora  più  ora  meno  copiose  e  vive 
destro  al  condotto  uditivo.  Le  quali  dilTerenze  svaniscono,  e  ìn- 
lieoe  il  criterio  a  giudicare  dei  corrispondenti  versi  del  suono» 
fnando  il  padiglione  ad  arte  si  spiana  premendolo  contro  al  capo: 
die  se  per  giunta  s'adatti  quivi  presso  alla  imboccatura  del  con- 
dotto un  altro  padiglione  artiOciato  e  In  posizione  inversa,  s' inverte 
insieme  con  esso  il  senso  della  direzione  ed  il  giudìzio.  Oltre  a 
questa  prima  utilità  poi  del  mettere  il  senso  sulla  via  che  mena  al 
corpo  sonoro,  il  padiglione,  in  quella  parte  più  cupa  che  dicesi 
conca,  serve  di  fatto  a  raccogliere  un  conveniente  numero  di  onde 

avviarle  dentro  al  condotto  uditivo;  con  quel  vantaggio  che  i 
lordastri  si  studiano  dì  raddoppiare,  quando  si  recano  la  mano 
[U'orecehio  ;  e  della  palma  di  quella  e  del  padiglione  tutto  quant'  è» 
iDoo  conca  per  meglio  udire. 

Incanalate  così  nel  condotto  le  onde  dell'aria  esterna,  scor- 
gono di  foga  a  batterne  il  fondo,  cioè  una  membrana  che  ne  chiude 
'altro  capo;  e  coU'urto  che  gli  dà  ciascuna  d'esse,  termina  in  un 
lonto  il  viaggio  suo  e  la  vita  e  l'ufficio.  A  codesta  membrana  che 

guisa  di  muro  separa  lo  scompartimento  esterno  dell'orecchio 
lai  mezzano,  sì  dà  spesso  per  brevità  il  nome  di  timpano;  ma 
;tiì  Tuol  parlare  con  proprietà,  sotto  vocabolo  di  timpano  com- 
irende  e  la  membrana  stessa  e  lo  spazio  vuoto  che  le  sta  dietro, 
•jùme  quando  si  ragiona  dell'istrumento  musico,  dal  quale  fu  per 
Dmilitudine  qua  trasportata  quella  denominazione.  Ora  senza  trac- 
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tenerci  a  coosìderare  né  la  struttura  intima  della  membrana,  nèh 
sua  parete  esterna,  se  non  fosse  per  notare  quel  che  vi  apparisce 
a  prima  giunta,  cioè  l'essere  ella  non  tirata  verticalmente  ma  al- 
quanto obliqua,  forse  per  aumentarne  la  superficie  e  con  essa  la 
capaciti!  dì  vibrare,  e  forse  perchè  vi  cada  un  maggior  numero  dì 
quelle  onde  che  rimbalzano  dalle  pareti  del  condotto;  egli  è  da 
vedere  come  le  ribrazioni  impresse  in  lei  dagli  urti  delle  ondo, 
si  trasmettono  più  oltre  fino  alle  fibre  in  cui  risiede  la  facoltà 
dell'udito:  al  quale  scopo  mirando  la  natura  architettò  con  ista- 
pendo  artificio  la  piccala  cavità  del  timpano  (che  è  lo  scompar- 
timento mezzano  deirorecchìo),  e  quel  sistema  così  ingegnoso  che 
t1  formano  il  martello,  l'ancudine  e  la  staffa,  e  la  finestra  orile 
e  la  rotonda;  e  altresì  lo  sbocco  della  tromba  dì  Eustachio. 

Perocché,  a  rifarci  da  quest'ultima,  essendo  la  cavità,  in  quanto 
non  l'ingombrano  gli  ossicini  predetti,  ripiena  d'aria,  e  questa 
divìsa  dall'aria  esterna  per  via  della  membrana  frapposta,  ìoten- 
dcrà  ogQuno,  solo  che  gli  sì  accenni,  il  grave  sconcio  che  doveaoo 
recare  all'esercizio  dell'udito  le  continue  vicende  barometriche 
dell'  atmosfera:  cioè  ad  ogni  aumentar  della  pressione  soffrirne  la 
membrana  un  distendimento  dì  fuora  in  dentro;  e  per  converso  ad 
ogni  sminuir  della  pressione  esterna,  l' aria  interna  dilatarsi  e 
forzar  la  membrana  di  dentro  la  fuori.  A  cagione  di  questi  e 
d'altri  effetti  necessarìi  a  seguirne,  si  hanno  esempli  dì  dolori  e 
di  sordità  ora  costante  ed  ora  passeggera,  prodotta  da  uno  sconcerto 
dell'aria  del  tìmpano.  Ma  di  legge  ordinaria  la  natura  vi  provìde, 
per  mezzo  non  solo  di  un  muscoletto  cbe  regola  fino  a  un  certo 
segno  la  tensione  della  membrana,  ma  molto  più  mediante  la 
tromba  d'Eustachio,  cbe  è  un  canale  terminato  dall' un  capo  nelle 
fauci,  presso  alla  faringe,  dall'altro  nella  cavità  del  timpano  di 
ciascun  orecchio:  (c  e  per  questi  (rome  già  scrivea  graziosamente 
il  Bartuli,  un  due  secoli  addietro)  per  questi  va  il  fumo  del  ta- 
bacco, quando  premuto  in  bocca  con  violenza  traspira  fuor  degli 
orecchi...  E  chi  insegna  che  gì*  in  tutto  o  i  mezzi  sordi  e  noi  slessi 
ancora,  quando  peniamo  a  sentire  chi  parla  troppo  da  lungi  o' 
piano,  apriamo  naturalmente  la  bocca,  acciocché  il  suono  entrando 
per  lo  vano  di  questi  due  condotti  non  altrimenti  che  per  due  canati 
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ti  ci  penetri  dentro  agli  orecchi,  non  ben  sì  appone,  esseodo 
Isa  la  vanità,  cioè  l'apertura  di  que'caoali,  quasi  fossero  due 
indotti  di  metallo;  ma  l'aprir  della  bocca  è  per  ricevere  il  tremore 
Idellaria  e  del  suono  che,  comunicandosi  alle  parti  solide  o  mas- 
imente  alle  ossa  del  palato,  imprime  nell'aria  interiore  il  tremor 
proprio  di  quel  suono,  né  bisogna  altro  a  sentirlo.  »  Cosi  egli  :  e 
Ta]ga  per  aver  citato  almeno  un  luogo  dei  suoi  bei  trattati  sul 
1000,  non  meno  utili  per  l'acutezza  delle  osservazioni,  che  dilet- 
tevoli per  la  forbitezza  dello  stile.  Nò  a  ciò  che  egli  quivi  altresì 
Klosofa  del  mantenersi  per  mezzo  delle  trombe  d' Eustachio  con- 
[trappesata  l'aria  interna  colla  esterna,  sapremmo  aggiungere  altro 
più,  se  non  che  l'attrarre  della  manchevole  all'equilibrio  o  lo  sca- 
ricare della  soverchia,  avviene  quando  si  fa  da  noi  l'atto  dell' io- 
liotlire,  aprendosi  allora  per  naturai  meccanismo  que'due  con- 
Sttì:  il  che  essendosi  osservato  dai  fisiologi,  se  ne  giovò  la  medi- 
la, cogliendo  quel  momento  per  cacciare  ad  arte  nella  cavità 
lì  timpano  un  buffo  d'aria  e  con  sol  tanto  guarire  certe  sordità. 
iCoQtutlociò  né  quell'aria  né  la  membrana  stessa  e  neppure  gli 
[ussìcinì  non  sono  così  necessariì  all'udito,  che  non  siasi  veduto  tale 
cui  s'erano  guasti  per  ulcero  maligna,  e  pur  sentiva,  alTerrando 
ù  denti  il  corpo  vihrante  o  posandoselo  sul  capo,  per  lo  tras- 
lelLersi  delle  vibrazioni  per  le  parti  solide  fino  alle  fibre  uditive, 
l'ordinario  e  più  perfetto  modo  di  percepire  i  suoni  estranei, 
leodoli  come  provenienti  di  fuora,  è  che  ì  tremori  destati  nella 
>rana  del  timpano  dagli  urti  delle  onde  sì  propaghino  da  lei 
all'organo  per  la  via  fluida  dell'aria  iuterna  e  in  specie  per 
solida  degli  ossicini  organizzati  a  quest'  uopo  nella  stessa  ca- 
Si  leva  il  primo  di  questi  obliquamente  quasi  dal  mezzo 
Ila  membrana,  con  la  quale  è  saldato  per  finissimi  ligamenti;  e 
(oaunessone  altre  particolarità  piìi  sottili)  dopo  andato  pel  correre 
li  pochi  millìmetri,  sì  rigonfia  in  una  testicciuola  rotonda  a  modo 
li  no  pestello.  Quindi  la  denominazione  volgare  di  martello,  non 
si  attribuisce  tanto  per  la  somiglianza  della  forma,  quanto 
^el  posare  che  fa  quella  capocchia  sul  secondo  ossicino,  ed  essere 
^DBO  all'altro,  aìutandovelo  la  fantasia  de'notomisti,  quel  che  un 
Ito  ad  un'incudine:  se  non  che  qui,  oltre  alle  altre  dissomi- 
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gliaoze,  quei  due  ordigni  sono  legati  fra  loro,  e  l'azione  del  prl 
sul  secondo  non  è  un  batterlo,  ma  comunicargli  il  suo  movimeot 
in  quanto  che  vibrando  insieme  rolla  membrana,  su  cui  riposa, 
manico  del  martello  e  per  conseguente  la  testiccìuola,  si  trae  diet 
ad  ogni  alzata  e  abbassamento  anche  il  mastietto  dell'  incudine.  Ù 
questa,  che  ritrae  alquanto  della  forma  di  un  piccolo  dente  moisrj 
incurvando  ad  arco  l'una  delle  due  radici  la  prolunga,  e  per  e-si 
si  commette  per  diritto  con  un  terzo  ossicello,  che  s'assomiglj 
di  molto  ad  una  staffa  da  cavalcare,  e  ne  ha  tolto  in  prcstiUi 
nome;  essendo  composto  come  essa  di  due  rami,  che  fanno  an 
sopra  una  base.  Se  non  che  questa,  conforme  all'ulScio  destiiu 
tole,  ò  configurata  a  cerchio  bislungo,  commisurato  oolla  fìoestt 
ovale  nel  cui  vano  si  applica  e,  mediante  una  membrana  simile 
quella  del  tìmpano,  lo  chiude  esattamente:  ma  pure  i  ligamcntìch 
l'uniscono  col  contorno  della  .finestra  non  fermano  così  quel  copn 
chio,  che  egli  non  sia  libero  a  muoversi  alquanto  innanzi  e  indìQ 
tro,  com'egli  dee,  per  secondare  i  moti  coi  quali  T incudine  sega 
gli  undamenti  del  martello  e  il  martello  qoe' delta  membrana  da 
timpano.  Vero  è  che  la  staffa  può  venir  mossa  eziandio  dall'ari 
della  cavità,  dandosi  r^so  che  si  rompa  la  comunicazione  fra  ri 
ossicelli  senza  che  si  perda  perciò  del  tutto  la  facoltà  dell'udito^ 
ma  se  all'incontro  quest'ultimo  membro  saldandosi  per  vìzio  mn 
hosù  alla  finestra,  sia  reso  immobile,  la  sordità  che  ne  segue 
ìrremediabile.  Il  movimento  dell'aria  interna  deve  poi  comoDÌcarfl 
del  pari  all'altra  membrana,  che  chiude  la  piccola  finestra  rotondi 
rispondente  anch'essa  nella  cavità  del  timpano. 

Abhiam  potuto  seguire  cosi  l' impressione  delle  onde  esterna 
fino  ad  ambedue  le  entrate  del  terzo  ed  intimo  scompartìmeatl 
dell'orecchio,  dove  si  opera  la  sensazione,  e  per  l'intrecciarvisi) 
aggirarvisi  dei  condotti  fu  chiamato  labirinto:  e  pure  è  più  facili 
il  disegnarne  le  partì,  che  a  specificarne  con  certezza  l'ufBcio.  Pei 
ciò  a  non  asserirne  se  non  quel  che  è  certo,  tolto  via  dal  suo  luog 
la  staffa  e  ricercando  quel  che  si  nasconde  dietro  alla  sua  mea 
brana,  la  prima  cosa,  si  affaccia  all'  occhio  un  come  vestibolo  il 
cavato,  da  cui  partono  e  in  cui  ritornano  dopo  aver  girato  per  enti 
al  vivo  dell'osso,  tre  canali  semicircolari  foderati  di  tm 
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merabranoso.  A  ijuesta  sola  porzione  dell'orecchio  intiino,  alcuDÌ 
danno  il  nomo  di  lahirinto  csctudcodone  le  rimanenti:  e  giovi 
averlo  notalo  di  passaggio  ppr  chi  essendo  nuovo  di  tal  materia, 
facilmente  si  offtnde  d'ogni  libertà  ciie  a  lui  può  ragionar  ^'ouFu- 
none.  Ha  quel  che  più  monta  il  saperlo,  si  ò  che  il  vestibolo  e  i 
canali  semicircolari  ed  eziandio  la  rhiucciola  non  sono  ripieni  di 
aria,  come  si  aspetterebbe,  bensì  di  uria  sostanza  liquida.  La  chioc- 
Qola  è  un  altro  ripostiglio  del  labirinto,  ma  d'organismo  più 
complesso:  scavata  ancor  essa  in  que]I  osso  durissimo  che  rbia- 
nano  perciò  rocca  petrosa;  rivestita  all'interno  di  membrana, 
come  j  canali;  dirisa  io  tre  condotti,  rbe  la  percorrono  da  capo  a 
foodo,  e  sede  di  quello  che  crcdesi  essere  più  verosimilmente  l'or- 
(ano  dell'  udito.  Maraviglìosa  ne  è  la  struttura,  chi  la  consideri 
0Ol  microscopio;  cioè  un  sistema  intra Icìatissimo  di  archi  e  di  fibre 
b  numero  di  circa  a  tremila,  nuotanti  tutte  nel  liquido  stesso,  ma 
per  quanto  sembra,  naturate  cosi  che  oì^nuna  si  risente  solo  per 
certe  vibrazioni,  a  quel  modo  che  non  tutte  le  corde  d'uno  stro- 
aento  non  rispondono  per  consenso  a  tutti  i  suoni,  ma  solo  agli 
VDonìri  0  ai  più  vicini  a  loro.  In  conferma  di  che  sì  allega  l'espe- 
xieoia  fatta  sull'organo  di  un  mollusco;  le  cui  libre  immerse  nel- 
l'acqua mostravano  appunto  quella  diversa  attitudine  a  risentirsi 
palpitando,  quali  all'urto  di  una  nota  e  quali  di  un'altra.  Né  si 
fDol  dire  perciò  che  ad  ottenere  la  sensazione  ogni  fibra  sensitiva 
abbia  necessariamente  a  vibrare  d'accordo  colla  nota  che  sente: 
BQQ  essendo  sempre  di  mestieri  che  la  modificazione  sentita  sia 
ìilentica  con  quella  dell'organo  che  la  sente.  E  per  converso, 
neanche  si  pui!)  negare  che  ciò  avvenga,  argomentando  dal  fatto  che 
le  fibre  dell'organo  del  Corti  (che  cosi  lo  chiamano  dal  nome  di 
ehi  primo  1"  osservò)  non  sì  trovino  dai  notoraisti  teso  e  rigide, 
come  si  richiede  nelle  corde  degli  strumenti  destinate  a  vibrare: 
perocrJiè  dalla  condizione  di  un  organo  morto  non  possono  conget- 
turarsi ognora  le  doli  che  gli  infónde  la  vita. 

Con  questi  temperamenti,  nulla  vieta  di  ammettere  come  prò 
babile  la  congettura  proposta  dai  fisiologi,  che  l'attitudine  a  mo- 
dificarsi per  l'impressione  dei  diversi  suoni  sia  distribuita  nelle 
diverse  fibre  del  Corti,  le  quali  tutte  si  continuano  colle  ultime 
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diramazioni  del  nervo  acustico:  e,  o  risegga  in  luì  la  facoltà  uditiv 
0  da  lui  si  distenda  ad  informare  anche  le  fibre,  sì  sai^  sempr 
dato  UQ  passo  di  più  nello  spiegare  io  che  guisa  l'impressione  dell 
vario  note  modifichi  V  organo  e  vi  dosti  una  sua  propria  sensazione 
Intorno  a  che  alcuni  fisiologi  più  recenti  sono  venuti  scendendo  \ 
gran  numero  di  particolarità,  studiandosi  di  divisare  come  dal  com 
movimenti  variamente  combinati  dì  un  certo  numero  di  fibre  (eh 
non  una  sola  sì  suppone  risentirsi  ad  ogni  nota,  ma  parecchie  vicine 
a  lei  di  tempra,  come  avviene  nelle  corde  musicali)  (^elie  tremila 
che  ne  annovera  l'organo  del  Corti,  possano  satisfare  alle  presso 
che  trentamila  note  possibili  a  percepirsi  da  noi,  con  tutte  le  dif- 
ferenze dì  qualità  che  vedemmo  risultarne.  Forse  anche  dall' ipote^ 
medesima  si  può  trarre  alcun  raggio  di  luce  ad  illustrare  rorìgiae 
d'elle  sensazioni  composte  nelle  quali  udiamo  più  note  insieme,  sia 
con  diletto  come  ne' conserti  delle  armonie,  sia  con  patimenio  come 
ne*  disaccordi.  Specolazioni  tutte  non  improbabili,  ma  bisognose  di 
più  sicure  rìpruove,  a  giudizio  di  quegli  stessi  che  congetturando 
le  propongono.  Fuori  d'ogni  dubbio  è  che  la  stafl^a  che  chiude  li 
finestra  ovale,  secondando  le  vibrazioni  della  membrana  del  tim- 
pano dee  commuovere  l'acqua  del  labirinto  e  con  esso  come*  ù» 
sia  le  fibre  che  vi  sono  immerse.  A  rendere  possibile  il  quale  con- 
movimento,  essendo  per  sé  il  liquido  inettissimo  a  comprìmersi, 
concorre  appunto  l'altra  membrana  distesa  sulla  finestra  rotoniii, 
e  vai  quanto  a  dire  all'altra  estremità  del  labirinto:  aà  per  ar- 
ventura  essa  vi  fu  posta  con  altro  avviso. 

Tal  è  il  naturai  procedimento  del  percepirsi  da  noi  i  suoni  esterni, 
che  a  ragione  si  riguardano  come  l'oggetto  precìpuo  dell'udito.  Coi- 
elossìachè  questo  senso  ci  fosse  dato,  come  gli  altri,  precipuameots 
qual  mezzo  di  comunicazione  col  mondo  esteriore;  anzi,  in  lui  < 
nella  vista  codesta  dcsttnaziono  apparisce  più  chiaramente  che  se^li 
altri,  per  quella  peculiar  dote  del  poter  rappresentare  l'oggetto  come 
disgiunto  dall'organo.  Io  cosi  fatte  apprensioni  pertanto  l'udito 
raggiunge  a  pieno  il  suo  One  e  presta  gli  ordinarii  e  migliori  suoi 
servigi  ai  bruii  in  ordine  alla  vita  animale,  a  noi  rispetto  eziandio 
alla  ragionevole,  fien  conveniva  perciò  che  di  fuori  e  di  dentro  il 
lavorio  dell'orecchio  fosse  ed  apparisse  condotto  con  la  mira  allo 
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scopo  più  importante;  che  era  dì  ricevere  I* impressione  de* com- 
movimenti sonori  destati  nell'ambiente  aereo,  dove  e  l'organo  e  i 
corpi  sonanti  si  trovano  del  pari  sommersi.  Ciò  nulla  dì  meno  non 
si  deve  del  tutto  tacere  il  concorso  che  all'azione  provenuta  per 
la  via  del  timpano  prestano  le  vibrationi  delle  parti  solide  circo- 
stanti; in  ì^pecìe  della  rocca  petrosa,  acconcissima  per  la  sua  du- 
rezza a  concp.pire  tali  tremori  e  comunicarli  all'orecchio  interno 
che  tutto  dentro  a  lei  è  scarato.  Quanto  esser  possa  l'elTetto  dì 
tali  tremiti,  sì  prova  al  saggio  dell'  appuntarsi  ai  denti  o  al  capo 
il  manico  di  un  corista,  qnando  per  le  vie  deir*aria  ne  è  appena 
sensibile  il  suono:  che  ringagliarditane  l'impressione  pel  vibrare 
dell'osso,  la  sensazione  da  prima  flevole  o  nulla,  si  rinforza  anche 
essa  a  più  tanti,  o  si  desta  :  ma  essa  è  come  dì  suono  interno  ttnon 
gii  estraneo,  se  non  solo  alle  fibre  uditive,  nelle  quali  il  senso 
le  io  organo  proprio  ha  da  aver  la  sede  e  non  il  termine  della 
aa  percezione. 


LE  GEMELLE  AFRICANE 


RACCONTO  CO^TEMPORANEO 
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I.A  BARCA  AimiRACLU 
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Alla  dìmaDe  Gastone  lasciò  raccomandato  a  Guido  dì  fornire  gO 
appresti  per  la  partenza,  come  se  sì  dovesse  muovere  da  Tomboclì 
all^sera:  facesse  imballare  ogni  cosa;  coll'aiuto  di  Samba  Voro,« 
del  maestro  di  casa  Saada  bfn  Moussa  provvedesse  alle  faDciulle 
quanto  esse  sapessero  desiderare  per  loro  rxìmmodo  in  viaggio;  e 
ipprontasse  viveri  e  munìzioDÌ  quanto  era  già  C'Onvenuto.  EglisiE 
a  cammello,  accompagnato  da  Ric4^rdo  e  da  Olombo  e  da  due  ma- 
rinai di  Lagos,  che  Riccardo  seco  aveva  condotto.  Ma  prima  avevi 
spiegato  sotto  gli  occhi  di  Oloroiio  una  buona  carta  geografica,  t 
chiestogli  iaformazioni  minutissime  sul  corso  del  Nìger,  sui  banchi, 
sulle  cateratte,  sulle  cascate,  e  infine  sugli  scali  ove  ì  principi  C8 
stierì  impongono  tributi,  e  sulle  forze  che  costoro  comandano  So 
terra  e  sul  fiume.  Tutto  cotesto  egli  e  Guido  aveano  molte  volte 
studiato  e  meditato  sulle  scarse  relazioni  dei  viaggiatori:  ma  do- 
vendo ora  armare  il  legno  principale  e  fareacquisto  di  altre  barche, 
gli  piacque  rinfrescare  la  memoria  di  quei  particolari,  e  giovani 
della  spcrienza  del  valoroso  mandingo,  il  quale  aveva  a  mento  li 
vallata  del  IViger  più  e  meglio  che  non  la  descrivano  i  suoi  esplo- 
ratori e  lóro  carte. 

Giunti  al  porto  di  Cabra  furono  maravigliati  di  trovarsi  colà  prfr 
venuti  da  IVlohammed  Sidi  Iter.  Era  venuto  costui  pressappoco  alle 
stesso  intento  per  cui  venivano  ì  Vcrnet:  fornirsi  di  naviglio  par 
la  sua  gente.  II  negro,  accorto  in  opera  di  traffico,  quanto  era  gros» 
in  punto  a  civiltà,  aveva  spacciato  merci  e  schiavi,  tranne  il  mtr 
cessano  a  suo  proprio  servigio;  e  disegnava  navigare  con  poco  fo^ 
DÌmento  sino  all'altezza  di  Abecutta;  qui  levare  un  carico  grandii> 
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DO  di  mercanzie  d' Europa,  e  un  battaglione  di  sctiiavì  a  cui  farla 
irtare  a  traverso  le  terre,  clie  sep&rano  Abecutta  dal  bacino  dello 
lubeso.  Però  fu  esso  lietissimo  che  il  sceicco  bianco  gli  lodasse 
divisamento,  e  glielo  dimostrasse  a  dito  sulla  carta.  Gastone  e 
iccardo,  oltre  al  confermare  il  proposito  di  viaggiare  dì  conserva 
in  Ini,  cosa  già  stabilita,  gli  promisero  aiuto  e  guida  nella  navì- 
tione,  e  tanto  acconciamente  seppero  entrargli  nell'animo,  ohe  il 
tgro,  tutto  da  sé,  si  profierse  dì  commettere  loro  il  comando  della 
mte  d'arme,  che  verrebbe  sulla  sua  flotta. 

Accettò  Gastone  la  prolTerla,  dando  le  viste  dì  condiscendcre^per 
vorìrlo,  ma  in  verità  non  gli  pareva  vero  dì  mettersi  a  capo  della 
adizione.  Si  trattava  di  quaranta  soldati  negri,  armati  di  schioppo, 
già  avvezzi,  almeno  ì  più,  alle  fazioni  di  guerra,  e  capaci,  quando 
ssero  un  po'ben  comandati,  di  resistere  a  qualunque  potentato 
igro  che  attentasse  ostilità.  Accompagnò  adunque  il  sceicco  negro, 
lo  venne  consigliando  nella  scelta  dei  legni.  Fecegli  comperare 
a  contaoti  e  merci  otto  barche  di  mediocre  grandezza,  ma  le 
«glio  destre  al  governo  che  fossero  in  porto,  e  alcuni  scbiG  leg- 
teri  in  servigio  di  avvisi  dì  guerra  e  di  lance  d'approdo.  Bacco- 
ludogli  dì  fare  buona  provvista,  oltre  alla  polvere  e  ai  proietti, 
=i  tavole,  di  cordami,  dì  chioderia  e  di  attrezzi:  cosa  che  il  sceicco 
itese  bènissimo,  memore  essendo  delle  sue  gesle  per  terra  e  ptr 
Equa  contro  i  portoghesi  dello  Zambcso.  E  poiché  costui  voleva 
irsare  sollecitamente  a  Tomboctù,  lo  persuase  a  sbrigare  altresì 

giornata  la  visita  di  commiato  al  sultano,  e  tenersi  pronto  per 

mossa  generale  al  giorno  e  all'ora  convenuti. 

Egli  invece  sì  tratienne  tutta  la  giornata  a  Cabra.  Per  sé  e  per 

brigata  europea  non  volle  altro  che  due  barche,  cioè  una  canoa 

[gera  e  forte,  tutta  d'uu  solo  tronco  di  cotoniere  (il  Bombas  venr 
m  dei  botaDìci)  ;  e  una  barca  agiata  e  grandetta,  uscita  pur 
dal  cantiere.  Questa  fece  capovolgere  sul  lido,  nettarla  oolta 

ttazza,  e  come  quella  che  era  commessa  con  cuciture  di  funi, 
fortemente  ristoppare  con  biette  e  con  lana  intrisa  dì  sugna, 
e  l'opera  viva  esternamente,  e  rinforzare  con  un  riresti- 
dì  maieri  interno  inchiodato  contro  l'esterno.  Per  supplire 
chiglia,  commiscro  ad  angolo  acuto  per  tatto  il  lungo  della 


a  giustizia  ond' erano  stali  graziati  Riccardo  e 
rgente  3en€gales<:  Samba  Toro  mostrava  tutto  ar- 
i  polvere  e  dì  rauniziooi  che  aveva  accumulate: 
sa  schierava  diriotto  grosse  ceste  dì  vittovaglja,  e 
•Crebbero  a  due  mesi  di  viaggio,  quando  anche  tra 
ssero  un  capretto  da  cucinare.  Anche  le  signorine 
1  i  loro  fardelletti  e  panieri  e  barattoli  e  gingilli, 
inqne  ai  signori  Vernet  altro  che  adunare  le  robe 
loro,  Fare  la  rassegna  generale,  allibrare  ogni  cosa,- 
«Qza  da  Tripoli;  e  infine  tArre  licenza  dai  re  e  dai 

I  si  fece  nella  mattinata.  Gaston'ì  avendo  trovato 

inolo  due  carabine  da  defante,  e  alquante  altre  a 

IO  lavoro  inglese  e  con  suiDciente  doto  dì  cartucce 

Sentieri  aggiunse  queste  nuove  bocche  alla  sui  ar 

ed  pure  non  dormiva.  Da  quel  valoroso  cap>caro- 

,  aveva  provveduto  e  corredata  il  navìglio,  filiti  i 

tua  brigata  domestica  e  pei  quaranta  uomini  d'arme, 

ti  coi  trafficanti  della  piazza.  Il  perchè  rimase  accor- 

li  europei,  che  dimani  sera  sì  moverebbe  da  lombo- 

*^te  solennità  di  spari,  e  colle  strepitose  gazzarre 

trosaluti  che  u^ano  le  grandi  carovane;  la  notte 

e  il  Deserto,  e  dì  buon  mattinq  si  salperebbe  dal 

jrordÌDC,  e  ciascuno  giubilava  della  vicina  partenza. 

jlimo  AH  s'ìmmalinroniva,  ed  ogni  ora  che  passava 

:uore  di  più  cupa  angoscia.  Esaminata  minutamente 

astone  e  tutti  quanti  giudicarono  ch'egli  non  potesse 

cimentarsi  alla  navigazione.  Però  l'infermo,  facendo 

tu,  erasi  rassegnato  di  lasciarsi  allogare  presso  la 

Da,  che.  appunto  prevedendo  questo  caso,  Gastone 

Ito.  Bla  quando  vide  cogli  occhi  il  tramestio  delle 

Ile  che  si  approntavano  per  essere  trasportate,  e 

òli  e  dì  arredi  le  stanze,  e  le  sue  pietose  ìafurmìere 

ipartila,  la  imagine  del  suo  abbandono  gli  piomba 

indicibile  costernazione.  —  Bestord  solol  andava 
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egli  seco  stesso  dolorando,  solo  e  a  mano  di  alcuni  negri  ignorante 
e  agguatato  dai  nemici  della  mia  religione,  contro  i  quali  io  debole 
e  alTranlo  dal  male  non  avrò  né  difesa  né  schermo.  —  Invano  si 
provarono  di  porgergli  conforto  ora  Alice,  ora  Linda,  ora  gli  altri: 
ad  ogni  ragione  rispondeva  con  un  gemilo  profondo;  — Essere  solo, 
in  balia  di  barbari  maomettani,  e  infermo,  ab  questo  è  troppo!  — 
Caduta  la  notte,  che  dovea  essere  l'ultima  per  gli  europei  ia 
Tomboctù,  il  povero  rinnegato  era  inconsolabile.  Con  tutto  ci&  non 
cessava  dal  raccomandare  a  Dio  la  crudele  sua  distretta.  lotantn 
ciascuno  erasì  ritirato  alla  sua  camera,  ad  anticipare  il  riposo, 
prevedt;ndo  che  la  notte  seguente  si  rcglicrebbe  in  viaggio.  i.1i  non 
trovava  modo  di  allettare  il  sonno,  smanioso  volgeva  e  rivolgeva 
il  capo  sul  capezzale  molle  di  pianto.  In  quella  un  fruscio  leggero 
l'avvertì  che  alcuno  tentava  |a  serratura  del  suo  uscio:  immagini 
che  Gastone,  secondo  il  solito,  venisse  a  governare  anche  una  vollk 
la  piaga  di  lui,  prima  di  andare  a  dormire.  Or  quale  non  fu  la  sua 
maraviglia,  quando  vide  afTacciarsì  peritosa  Linda,  e  dietro  a  lei 
faro  capolino  Alice?  —  Che  vogliono,  signorine?  dimandò  egli. 

—  Volevamo  assicurarci  se  avevate  già  preso  sonno,  disse 
Linda. 

—  Pur  troppo,  non  dormo,  né  dormirò  questa  notte. 

—  Eh  via,  speriamo  meglio.  Bla  ora  non  sarà  uo'indiscrexìone, 
se  vi  dimandiamo! un  venti  minuti  per  discorrere  sotto  voce? 

—  Ma  che?  non  è  indiscrezione...  se  hanno  alcuna  cosa  da  eoo- 
m  uni  carmi... 

—  Avremmo  da  dimandarvi  una  grazia  :  ma  temiamo,  che  vdf, 
reverendo  signore,  non  vogliate  accordarla. 

—  E  perchè?  dite,  signorina,  dite  con  ogni  libertà:  cosa  ch'i» 
possa,  mi  parrà  dì  ricevere,  con  di  fare  un  favore.  Pensate,  ho  tasti 
obblitjhi  con  la  loro  casa  e  con  loro  in  particolare! 

—  E  btne,  la  grazia  grandissima,  inestimabile  per  me,  sarebhe 
che  vi  degnaste  dì  ascoltare  la  mia  confessione... 

—  E  la  mia,  soggiunse  Alice. 

LMnfermo  era  si  lungi  dall' aspettarsi  cotale  dimanda,  che  sclamò 
quasi  con  ìsdegno:  —  Dio  grande!  non  sia  mai,  è  impossìbile.  . 
Linda,  senza  sgomentarsi  e  fingendo  di  non  intendere  il  senso 
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ella  ripulsa,  riprese:  —  Se  egli  ri  è  soverchio  disagio  ascoltard 
re,  aspetteremo  roleatieri  a  domattioa. 

—  Sarebbe  disagio  di  nulla,  disse  Ali:  ma  voi  non  ponete  mente 
qual  nomo  vi  rivolgete.  Non  sapete  che  io  ho  sciaguratamente 

imcsso  il  ministero  sacerdotale?  ch'io  sono  la  più  vile  creatura 
ol  mondo?  un  rinnegato,  uno  scomunicato,  un  mezzo  turco?  un... 

—  ?ion  dite,  signore,  ^on  dite  tanto  male  di  voi,  interruppe  la 
li  fanciulla.  Siamo  fragili  e  peccatori  tutti:  ma  voi  non  siete  certo 
I  presente  quale  vi  accusate.  Noi  riguardiamo  nella  vostra  persona 

carattere  dì  ministro  di  Gesìi  Cristo... 

—  Aimè,  che  questo  carattere  l'ho  trascinato  nel  fango  !...  troppo 
uno  che  sia  la  mia  condanoa.» 

—  Ad  ogni  modo  e  indelebile,  ed  è  stato  forse  principio  di  rav- 
edimenlo.  Voi  siete  sacerdote,  dunque  potete... 

—  Non  posso  nulla,  non  ho  giurisdiiionc,  non  ho  facoltà  veruna 
U  assolvere,  t  inutile  l'insistere,  signore:  Iddio  gradirà  il  loro  pio 
kaiderio,  ma  l'cCTetto  egli  ncn  lo  vuole.  Non  voglio  aggiungere  alle 

àe  scelleratezze  quella  di  attentare  un  sacramento  che  mi  è  vie- 
ttlo,  e  che  riuscirebbe  invalido  e  nullo.  Più  che  un  sacramento 
rebbe  uno  scherno  alla  Maestà  divina. 

Totle  queste  difBcoltà  aveano  preveduto  le  fanciulle,  ed  ave- 
lO  concertato  altresì  la  soluzione.  Disse  Alice:  —  Non  preten- 
ilDo  discutere  con  voi  ciò  che  sì  possa  o  non  si  possa  a  buona 
ttscicnza.  Tuttavia  osservate,  di  grazia,  una  circostanza  a  cui  ab- 
NuDO  pensato  noi.  Si  ò  sempre  udito  dire  che  ogni  sacerdote  può 
lisolvere  in  caso  di  morte... 

—  Dunque  non  è  il  caso:  voi,  signorine,  godete  sanità  fiori' 
inima. 

~~  h  vero,  mercè  di  Dio,  noi  non  siamo  in  fin  di  vita  por  mft- 
Iittia:  ma  non  siamo  Doi  in  pericolo  egualmente  grave,  per  ragione 
iti  viaggio  che  intraprendiamo  ?  Se  non  vogliamo  calcarci  la  benda 
iBgli  occhi,  il  pericolo  c'è:  vi  pare!  milletrecento  o  miiiequallro- 

lo  miglia  tra  nazioni  le  più  bestiali  del  mondo? 

—  Le  avete  pure  percorse,  senza  che  vi  fosse  torlo  un  capello. 

-^  Si,  le  abbiamo  anzi  percorse  tra  gli  omaggi  di  un  popolo  di 

ciulli,  vbe  ci  guardavano  come  deità  calate  dal  cielo.  Ma  chi  può 
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fare  asscgaamcQto  sopra  ì  raocìuIH  ?  Dimaol  polrcbbero  tramutars 
in  tigri  sitibonde  di  sangue:  basterebbe  a  ciò  uà  capriccio,  un  ma- 
linteso, un  consiglio  sinistro  d'un  fattucchiere. 

Linda  rincalzò  il  detto  dalHi  sorella:  —  Ciò  che  ci  proteggeva 
nella  Tenuta  ora,  dopo  Dio,  la  condizione  nostra  dì  schiave  di  no 
potente  coadottiere  negro;  il  quale  poi  verso  di  noi  era  un  fantoccio 
perpetuamente  aggirato  da  guelP  astutissimo  negro  che  è  Olombo. 
Ora  tutto  cotesto  ò  cambiato:  saremo  quattro  biaochi,  né  per  quanto 
alfetLìamo  amicìzia  con  Mohammed,  potremo  sfuggire  alla  gelosìa 
puerile  dei  regoli  negri,  né  alle  perfidie  degli  arabi  disseminati  aa 
po'per  tutto,  ed  astiosissimi  de'bianchi  di  Europa.  Si  aggiunge  che 
dobbiamo  navigare  sul  IVìger.  E  certo  è  una  fortuna:  voi  e  i  nostri 
uomini  ci  avete  persuaso  che  questa  via  è  incomparabilmente 
gtìore  che  ogni  altra;  ma  è  senza  s&ogti?  Dovrebbesi  dire  piatt 
che  è  la  men  peggio,  e  non  la  migliore.  Appena  salpati  da 
dovremo  inoltrarci  nel  cuore  del  Deserto,  tra  due  sponde  pope 
da  tribù  feroci,  fanatiche,  sanguinarie:  il  solo  nome  diSonrai 
Tuaricchi  fa  accapponare  la  pelle.  Quelle  genti  per  la  più 
apparenza,  anche  per  nulla  ci  possono  prendere  in  sospetto;  Bi 
sospetto  alla  strage  non  è  che  un  passo.  Infatti,  quasi  tutti 
esploratori,  che  si  aggirarono  per  quelle  contrade,  o  di  stenti 
ferro  vi  lasciarono  le  ossa. 

—  E  tutto  cotesto,  ripigliò  Alìce,  senza  tener  conto  dei  pe 
naturali  della  navigazione,  delle  malattie,  e  di  cento  incontri 
niur.o  può  vantarsi  di  prevedere.  Non  potrebbe  a  un  tratto  il 
dotliere  della  carovana  invogliarsi  di  torcere  da  questa  stradai 
piantarci  in  asso  nel  mezzo  della  Pigrizia?  Non  possiamo  m 
pare  in  masnade  di  ladroni,  trovarci  in  mezzo  a  tribù  furibon^ 
guerra?  Insomma,  la  speranza  nostra  ò  tutta  in  Dio  e  nella  il 
cessione  della  Madonna  :  ma  parlando  dai  tetti  in  giù,  noi  ci  3< 
giamo  a  una  lunga  serie  di  pericoli  da  spaventare  un  cuore  ai 
di  diamanti.  Se  un  grave  rischio  imminente  vi  darebbe  ragioi 
condiscendere,  perché  non  vi  basteranno  i  cento  e  i  mille? 
resto  tocca  a  voi  il  risolvere...  ab,  che  non  dobbiate  forse  un  gìc 
in  udire  alcuna  nostra  sciagura,  rammaricarvi  dì  non  averci  pi 
consolate  col  sacramento  del  perdono,  onde  pur  siete  deposi! 
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Queste  vive  ragiooì  scossero  fortemeote  il  sacerdote  ÌDrcrmo, 
ihe  ne  rimase  mutolo  e  pensoso.  Sollevatosi  sur  un  fianco,  e  spesso 
lolla  palma  stropicciando  la  fronte,  non  trovala  che  opporre  di  vero 
I  di  chiaro.  Tuttavia,  cosi  io  confuso,  pareagli  vedere  dinanzi  a  sé 
m  nodo,  ne  finiva  di  capacitarsi,  com'egli  dopo  tanti  anni,  quanti 
Teran  corsi,  dì  professione  maomettana  e  di  atroci  delitti,  dovesse 
irsi  consìgliero  e  guida  spirituale  a  due  candidissime  colombe.  Si 
iTTÌluppava  in  perplessità  inestricabili,  e  snodando  dubbii,  e  cer- 
ando seco  stesso  di  formarsi  un  dettame  riciso  e  fermo,  o  per 
isdlrsi,  0  per  consentire.  Infine  disse:  —  La  questiono  si  riduce 
,  un  punto  solo:  se  il  viaggio  vostro  involga  pericolo  prossimo  ddlla 
ila.  Se  sì,  ho  potere  di  conferirvi  T  assoluzione,  perchè  la  Chiesa 
ne  l'accorda  e  lo  vuole;  se  no,  non  ho  potere  veruno,  perchè  la 
Ihiesa  mei  divieta,  né  io  vo'  accrescere  il  numero  de'mìeì  sa<TiIegi 
al  registro  delle  divine  vendette.  Avreste  alcuno  che  potesse  colla 
sua  testimonianza  confermare  la  gravità  delle  condizioai  che  voi 
presumete  1 

-  —  Vi  sarebbe  Olomho,  rispose  Alice,  il  quale,  se  volesse  essere 
{incero,  non  potrebbe  contraddire:  ma  egli,  per  non  ci  spaventare, 
giurerà  tutto  l'opposto.  Vero  è  che  noi  siamo  informate  quanto  lui, 
abbiamo  veduto  con  gli  occhi  e  toccato  con  le  mani  quello  che  as- 
reriamo  alla  presenza  di  Dio  che  ci  ascolta. 
Stato  un  po' sopra  sé  stesso,  Ali  si  arrese  pienamente:  —  Se  è 
ira  la  vostra  parola,  e  io  non  posso  dubitarne,  è  vero  altresì  che 
a  Gìiivsa  per  questo  caso  mi  abilita...  Ah,  quanto  più  avrei  biso- 
no  io...  Basta,  datemi  un  quarto  d'ora,  che  io  richiami  alla  memoria 
formola  sacramentale,  e  apparecchi  l'anima  mìa  ad  un  ufficio 
crosanto,  di  cui  mi  sento  profondamente  indegno. 

—  Iddio  vi  rimeriti,  reverendo  signore,  disse  Alice.  Noi  pure 
isseremo  questo  quarto  d'ora  ad  apparecchiarci.  Già  la  prepara- 
tone è  fatta,  ma  un  quarto  d'ora  non  guasta. 

—  lo  lo  spenderò,  aggiunse  Lindi,  a  rappresentarmi  vivamente, 
be  questa  potrebbe  essere  l'ultima  confessione. 

Ciò  detto,  le  fanciulle  s'inginocchiarono  una  accanto  all' altra 

1  velo  in  sugli  occhi,  appoggiate  il  capo  ad  un  rozzo  divano  che 

quivi.  Ali  trasse  fuori  un  crocìfissetto,  che  teneva  nascoso  sotto 
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il  capezzale,  ed  era  dono  di  Gastone;  e  eoa  ambe  le  mani  tenen- 
dolo dinanzi  agli  occhi  dispose  l'anima  sua  al  grande  ufficio  sacer 
dotale^  che  stara  per  compiere  la  prima  volta  dopo  forse  vent'amii 
dì  traviamenti.  Quando  Alice  fu  a  porsi  a  Oanco  del  capezzale  di 
lui,  il  vide  lutto  acceso  in  volto  e  cogli  occhi  inondati  di  lacrima 
S'intenerì  la  pietosa  verginella,  e  piangendo  anch'essa  dolcemente, 
si  genuflesse.  In  questa  ecco  aprirsi  l'uscio  della  cameretta.  Questa 
volta  era  veramente  Gastone,  che  veniva  a  medicare  la  ferita.  — 
Che  fate  qua,  signora?  dimandò  egli  a  Linda,  giacché  non  aven 
visto  Aline  ingiooixbiaU. 

—  Zitto,  ziitol  gli  rispose  la  fanciulla.  Aspettate  un  momento: 
ci  confessiamo. 

Gastone  ristette,  vide  Alice,  in  un  lampo  capì  tutto  :  e  battendo» 
la  fronte  esclamò  :  —  Avete  più  senno  di  me,  signore  mii!,  più  seaoA 
Tua  conto r  Io  ci  pensai  le  mille  volte,  e  non  ebbi  cuore  di  pir- 
lame,  per  tema  di  sgomentarvi.  — 

Breve,  Gastone  si  ritirò  un  tratto;  e  quella  notte  gli  europei  si 
disposero  al  gran  viaggio  colla  sacramentate  espiazione,  e  lieti 
benedissero  Iddio  che  in  queir  estremo  pericolo,  che  tutti  appreo* 
devano,  e  ninno  ardiva  confessare,  sì  trovasse  un  sacerdote,  s  II 
fanciulle  avessero  col  loro  esempio  rotto  il  gbiaccio  per  appro- 
fittarne. 
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Tre  di  erano  corsi  da  queste  religiose  cerimoniere  la  flotta  pat- 
tante la  carovana  di  Mohammed  e  degli  europei  era  salpata  lUi- 
gramente.  Ma  forza  era  alla  barca  di  Riccardo  ammainare  speiM 
la  vela,  e  rallentare  artatamente  il  corso,  perchè  il  rimanente  na- 
Tiglio,  quasi  tutto  piatto  e  priifo  dì  velatura,  mal  poteva  seguiUrlL 
Poco  altresì  e  male  si  aiutavano  dei  remi  i  negri,  cbe  scotg&ndw 
trasportati  dalla  corrente,  lasciavansi  trasportare  essi  pare  sili 
flaccona  loro  connaturale.  Era  dunque  necessario  provvedere  a  più 
celere  navigazione,  se  si  voleva  giagnere  al  tratto  inferiore  dtl 
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^r,  prima  che  le  acquo,  calando  soverchiamente,  scoprissero  le 
logliere,  per  cui  francare  è  d'uopo  tirare  le  barche  Ja  secco,  e 
urtarle  a  braccia  eoa  infiniti  slenti  alle  acque  sotto  la  cataratta, 
obammcd  non  meno  che  gli  europei  ioteodera  questa  necessità  : 
all'uopo  QOQ  sapeva  qual  rimedio  inventare,  o  volentieri  si 
metteva  iu  Gastone,  cui  egli  non  nominava  più  attrimenti  che  suo 
lirù,  titolo  usato  a  Tomboctii  dai  negri  a  sigoiGcare  il  coman* 
Dte  d'una  flottiglia.  Troppo  gli  era  dolce,  adagiato  sotto  il  suo 
odale,  passare  le  ore  a  fumare,  ei  affidarsi  per  la  condotta  delle 
vi  alla  perìzia  e  alla  bravura  d'un  capitano  bianco:  perciocché, 
bbene  aveva  altre  volte  guerreggiato  i  bianchi  di  Teté,  pure  non 
teva  non  riconoscere  la  prevalente  capacità  degli  uomini  civili 
ipra  ì  barbari. 

Gastone  adunque  si  risolvette  di  mettere  mano  all'opera.  Ap- 
imto  col  disegno  di  migliorare  la  navigazione  aveva  accelerato  la 
artenza  da  Cabra,  e  fatte  le  incette  necessarie.  Però  dilungatosi 
ppena  un  cinquanta  miglia  dal  porto,  come  prima  si  avvenne  ad 
selva  profonda  sulla  riva  sinistra,  tuttavia  nel  reame  di  Tom- 
ù,  fece  arrivare  le  barche,  e  bandì  un  campo  di  riposo.  Co- 
tutte  le  mosse  da  so.  Primi  a  scendere  in  terra  furono  venti 
bcUieri,  sotto  la  condotta  di  Guido,  i  quali  postò  in  vedetta  sopra 
a  poggio  quivi  presso,  dappoiché  ebbero  perlustrato  attentamente 
\  terreno  dintorno,  e  lasciato  qui  e  colà  alcune  sentinelle  avaniate. 
ìbarcaruno  quindi  tutti  gli  uomini  d'arme  e  la  gente  di  Mubammed, 
traaiie  alcuni  rimasi  alla  custodia  delle  barche.  In  poche  ore  la 
«ute,  il  segaccio,  il  fuoco  avevano  nettato  un'area  quadrata  di 
recento  passi  andanti,  e  munitala  di  doppia  stecronata  con  ai 
uattro  angoli  gabbie  avanzate,  d'onde  battere  dì  costiera  qua- 
linque  nemico  per  avventura  si  accostasse  al  campo. 

Ciò  eseguito,  ritirò  la  vedetta,  stabili  e  divise  le  fazioni,  inca- 
ico Guido  di  vegliare  ai  fasci  d' arme,  mutare  ogni  tre  ore  le 
je,  e  fare  la  ronda.  Egli  poi  e  Riccardo  si  applicarono  a  ri- 
0  il  naviglio.  Uno  alla  volta  i  legni  venivano  tirati  sul  re- 
iccio,  abbattuti  sul  fianco  e  visitati  minutamente  in  ciascun  pezzo 
jiccbè  nò  coste,  né  madìeri  regolari  non  aveanoj.  I  marinai  di 
iccardo  regolavano  il  lavoro:  ricercare  ì  cementi  del  fasciame, 
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accecare  le  falle,  ribadire  l'alga  «  la  lana  che  faceaoo  le  veci  di 
stoppa,  e  carenare  tutta  l'opera  riva,  quanto  polevasi  dod  avondo 
uUro  spalmo  che  grascia  d'ippopotamo  ia  luogo  dì  catrame.  Si 
adattava  altresì  sotto  lo  scafo  dalla  parte  che  però  divcota^'a  prora 
uno  sperone  rivestito  di  tavole,  a  foggia  di  tagliamare.  Avrebbfi 
desiderato  Gastone  dotare  ciascuna  barca  di  un  vero  timone  colla 
sbarra  onde  dirigerlo  agCTotmcnto;  ma  non  trovando  Della  sua 
ferreria  né  bandelle  da  armarlo,  né  agugliotti  da  in  gangherar  velOi 
supplì  con  un  remo  a  braccio  lungo  e  pala  dilatata,  fermato  con 
forte  stroppo  a  uno  scaimo  da  poppa. 

Più  felicemente  gli  venne  condotta  l'alberatura.  Rizzava  un  palo 
Uscio  sul. fondo  di  stiva,  incassaralo  saldamente  da  piede,  e  Io 
assicurava  con  tre  stragli,  incappellati  per  una  parte  alla  testata 
dell'albero,  e  fissi  dall'altra  a  tacchetti  sui  bordi.  Risparmili  il 
sartiame,  e  lo  ridusse  a  una  semplice  drizza,  passante  per  un  anello 
di  ferro  in  cima  all'albero,  pe^  issare  la  vela  quadra,  e  compi  il 
corredo  con  una  poggia  e  un*  orza  ai  capi  della  picciola  antenna, 
e  due  scotte  alle  bugne  della  vela  stessa  per  maneggiarla  al  vento. 
Restava  da  addestrare  i  negri  al  governo  delle  barche  velate.  Ric- 
cardo ci  si  pose  di  grande  animo,  e  con  poche  lezioni  fece  capire 
ai  piloti  che  essi  dovcano  mirare  alla  Lindalioc,  e  secondo  che 
vedessero  la  vela  orientarsi,  imitare  la  posizione  dì  questa  eoo 
quelle  volgarissime  manovre  dì  sartie,  che  s*  imparano  a  occhio  e 
sì  eseguiscono  da  qualsivoglia  mediocre  marinaio  a  forza  dì  braccio. 

Rimessi  io  acqua  gli  scafi  così  racconci,  Gastone  fece  ripartire 
il  carico  equabilmente,  e  destinò  l'equipaggio  conveniente  a  cia- 
scun legno,  ciò  era  cinque  o  sei  soldati  per  ciascuno,  compresavi 
un  caporale,  che  era  piloto  e  timoniere  al  tempo  stesso.  Loro  dì- 
strihul  sei  remi  a  barca,  più  due  di  rispetto;  e  ordinò  due  uomini 
dovessero  remare  perpetuamente  a  muta  a  muta.  Per  battersi  poi 
con  sicurezza,  fece  loro  costruire  paratie  mobìli  da  piantarsi  sul 
parapL-lto,  e  fornì  venti  cartucce  a  testa.  Il  resto  delie  muoisioni, 
«  ì  viveri  accumulò  in  una  capace  barca,  cui  volle  sempre  in  coda 
a  quel.'a  guidata  da  Mobammed,  afQnchè  questi,  come  commissario 
dì  guerra  e  magazziniere,  vigilasse  sopra  le  razioni,  né  andassero 
<t  ruffa  raffa  le  provvigioni  per  incuria 
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Tutto  questo  apparecchio  per  la  navìgazioue,  sebbene  tumul- 
loario,  avtìva  proso  quattro  giorni  sani,  un  quinto  ne  spese  Gastone 
I  praticare  negli  esercizii  sull'acqua  gli  inesperti;  ed  ottenne  che 
fossero  intesi  io  tutte  le  barche  alcuni  pochi  segnali,  che  egli  pro- 
pose, per  far  gettare  o  levare  l'ancora,  virare  a  babordo  o  a  tri- 
bordo, alberare  o  ammainare  la  vela,  far  giù  le  brande  e  appron- 
tarsi a  scaricare  una  fiancata  di  fucilerìa.  Parve  agli  europei,  che 
cinque  giprni  di  soprastamento  non  Fossero  troppi  per  assicurare 
la  miglior  condotta  della  flottiglia  in  ogni  evento.  M  vi  fu  perdita 
di  tempo,  l'indugio  stette  anzi  a  guadagno;  perciocché  i  legni  cosi 
ralTaxzoiialì  e  govoroati  filavano  due  cotanti  più  velocemente  che 
prima:  e  nella  velocità  più  che  in  niun  allro  vantaggio  era  posta 
la  speranza  di  salute,  come  si  vide  poscia  alla  pruova. 

Hobammed  toccava  il  cielo  col  dito,  e  benediceva  pubblicamente 
ìà  Allah,  che  avevagli  mand:ìto  in  buon  punto  ausiliarii  maravi- 
(liosi  nell'arte  navale.  In  tutti  i  giorni  che  si  era  campeggiato, 
egli  pure  aveva  messo  mano  al  lavoro,  come  un  semplice  manovale, 
giacché  vedeva  gli  sceicchi  bianchì  non  risparmiare  la  fatica.  Gar- 
riva anzi  ì  meno  operosi,  e  spoltrìvalì  a  scudisciale,  e  pretendeva 
dì  insegnare  a  questo  e  a  quello  it  da  farsi,  siccome  uomo  pratico 
anch'esso  delle  arti  europee.  Di  notte  poi  dormiva  sotto  il  padi- 
glione, a  guisa  dì  sultano  in  campo.  Il  che  giovò  per  avventura  a 
tener  lungi  i  ladroni,  che  più  volte  si  videro  rondare  attorno,  e 
troppo  volentieri  avrebbero  fatto  vento  a' begli  utensìli  europei, 
rhe  vedevano  qua  e  là  sparsi,  e  agli  attrezzi  lasciati  sul  lavoro,  se 
non  avessero  veduto  accesi  i  fuochi  notturni,  e  le  scolte  veglianti 
col  facile  in  ìspalla  dietro  le  palizzate. 

I  bianchì  invece  amarono  meglio  tornare  ogni  sera  alla  lindalìce, 
0,  com'essi  la  chiamavano  in  c^lia,  al  vascello  ammiraglio.  Di  che 
avevano  buone  ragioni.  La  prima  era  guardarsi  da  un  soprammano, 
che  loro  involasse  di  tratto  il  vascello  stesso;  essendo  felicissimi 
i  oegrì  in  colali  imprese.  Arrivano  essi  a  remi  sordi,  nel  più  fitto 
della  notte,  e  senza  strepilu  tagliano  bravamente  ì  gherlini  che 
amarrano  le  barche  alla  riva,  ovvero  le  gomenette  delle  àncore  cb« 
le  ormeggiano  in  mezzo  al  fiume:  le  barche,  cosi  sciolte,  scendono 
chetamente  secondo  che  le  porta  la  corrente,  e  più  sotto  vengono 
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raccolte  dai  complici  della  pirateria;  ì  quali  tanto  piti  sicurameofe 
sa  De  impadroniscono  o  le  trafugano,  quanto  che  i  veri  padroni 
rimangono  inchiodati  in  terra,  essendo  privi  dì  barche  da  inseguirli 
Un  altro  potente  motivo  chìamaTa  la  brìgatella  dei  bianchi  a  per- 
noltare  sul  battello,  ed  era  il  prender  cura  di  Ali,  di  Ali  the  contro 
tutti  i  propositi  di  rimanersi  a  Tomboctìi,  aveva  pur  Goalmente 
preso  imbarco. 

L'infelicissimo  uomo  all' ultim* ora  di  separarsi  djglì  europei 
avea  smarrita  la  sua  rassegnazione.  Gìh  tutto  l'avere  suo  io  danaro 
e  in  robe  era  raccolto  nelle  casse,  già  era  collocata  a  L'anco  del 
suo  Ietto  la  barella,  e  pronti  erano  i  portantini  elio  doveano  tra- 
sportarlo alla  nuova  dimora  presso  la  famiglia  cristiana;  quando 
egli  sopraffatto  da  raccapriccio  insuperabile,  chiamò  Gastone,  egli 
disse: — Amico,  non  mi  abbandonate...  restarmi  io  balla  di  mu- 
sulmani sarebbe  per  me  peggio  che  la  morte. 

—  Che  vorreste  adunque?  rispose  amorevolmente  l'antico  ufi 
ciale.  Trattenerci  qui  deìl* altro  ci  ò  impossibile:  anche  una  setti- 
mana d'indugio  potrebbe  renderci  pericolosa  la  navigazione  ai  pasal 
delle  scogliere.  Rimarrebbe,  unico  partito,  che  vi  imbarcaste,  ma.» 

—  Sono  pronto,  interruppe  AH,  non  chiedo  altro,  è  il  mio  desi- 
derio più  vivo. 

—  K  le  forze?  Troppo  volentieri  vi  daremmo  luogo  sulle  nostre 
barche:  ma  il  tragitto  per  terra  di  qui  a  Cabra,  e  poi  il  disagio 
della  barca  chi  ve  lo  può  consigliare?  sarebbe  un  recare  in  r«m- 
promesso  la  vostra  guarigione  e  forse  la  vita. 

—  Tra  due  pericoli,  della  vita  o  della  salute  eterna,  prescelgo 
cento  Tolte  il  primo.  Non  sapete  razza  implacabile  che  ò  quella  dei 
marabutti.  Dimani  sospetteranno,  se  già  noi  sospettano  fin  d'ora, 
il  mio  ritorno  alla  vita  crìstianae:  dal  sospetto  al  dilemma  tn 
l'apostasia  o  la  morte  non  correrà  un  quarto  d'ora...  Sono  debole, 
sono  vigliacco...  Se  l'ora  mìa  è  giunta,  meglio  è  per  me  morire 
sull'erba  sotto  un  albero  della  Nigrizia,  col  crocifìsso  stretto  in 
pugno,  con  a  Banco  amici  che  mi  ricordino  l'inilnita  misericordia 
dì  Dio,  e  con  quelle  angioletto  vostre,  che  pregando  mi  reodaso 
speranzosa  l'agonia.  — 

Gastone  comprese  che  non  vi  era  che  opporre  alla  perentoria 
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ragione  dell'infermo.  Si  arrese,  e  oon  pose  tempo  la  mezzo.  Fece 
che  Ali  venisse  portato  in  casa  dei  maodiaglu  oristianì,  per  non 
dare  al  pubblico  la  vista  della  sua  fu^'a  da  Tomboctù;  Olombo  ve 

10  accompagnasse,  e,  partita  la  carovana  di  .Mohammed,  a  notte 
chiusa  ada^iasselo  sopra  un  cammello,  e  con  caso  raggiungesse  la 
brigata,  che  parte  a  piedi  e  parte  a  carallo  traversava  il  Deserto. 

11  fatto  riuscì  eoa  felicissimo  segreto;  e  prima  Ali  si  fu  dilungato 
dal  porto  di  Cabra,  che  in  Tomboctù  si  avesse  sentore  della  sua 
dipartita.  Volevano  i  signori  Vernet  per  lui  costruire  una  tènda 
beo  riparata  sulla  barca  delle  provvigioni,  che  essi  avevano  ag- 
giunta alla  lìndalice:  ma  le  pietose  fanciulle  non  consentirono  che 
rinfermo  avesse  ricovero  altrove  che  presso  a  loro:  e  però  il  fecero 
collocare  nello  stambugio  addossato  alla  loro  cameretta,  e  già  de- 
stinato alle  schiave.  Queste  poi,  anzi  che  dividersi  dalle  loro  si- 
gnore, si  contentarono  di  dormire  sopra  una  stuoia,  che  di  notte 
stendevano  dove  che  fosse.  Gli  uomini  tutti  dell'equipaggio  non 
«Teano  migliore  stanza  che  le  schiavo.  Ciascuna  barca  ergeva  attorno 
all'albero  un  tendale  di  stuoie,  riparo  dal  sole  di  giorno,  dall'in- 
lemperie  di  notte,  e  ancora  questa,  in  caso  di  traversia,  doveva 
abbattersi,  per  non  dar  presa  al  vento.  Venuta  la  sera,  ciascuno, 
dopo  chiacchierato  a  discrezione  della  sua  loquacità,  si  rinvoltava 
in  una  coperta  di  cotone,  e  sdraiavasi  sotto  la  volta  stellata  del 
firmamento,  che  nel  cuore  dell'Africa  ò  il  più  agiato  sopraccìeio 
ohe  desiderare  possa  chi  vuol  riposare. 

Tale  era  l'assetto  e  U  fornimento  della  flottiglia,  allorché,  dopo 
ristoratasi  per  cinque  giorni,  era  sul  mettere  alla  vela.  Ma  prima 
dì  levare  ì  patroni,  che  servivan  di  àncore,  Gastone  la  passò  in 
rassegna,  con  grande  boria  di  Mohammed  che  lo  accompagnava. 
£nao  tra  barche  e  canoe  dodici  legni  per  la  carovana  negra;  e 
qaesta,  oltre  lo  donne  e  gli  schiavi  del  sceicco  Mohammed,  contava 
quaranta  soldati,  e  cinque  o  sei  mercatanti,  che  con  lui  crao  ve- 
□Dti  a  Tomboctìi,  come  lui  avevano  trafficato  le  proprie  morci,  e 
con  lui  ritornavano.  Questi  aveano  poca  gente  seco,  e  molta  polvere 
d'oro,  frutto  del  Ijro  commercio.  A  un  bisogno  anch'essi  pofeano 
sparare  il  fucile.  Il  meglio  equipaggio  era  quello  della  Lìndalice. 
Gomponevasi  d'un  soldato  veterano,  laptot  di  San  Luigi  del  Senegal, 
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e  de'  sci  marinai  dì  Lagos,  levati  dalla  nave  che  avera  portato  R 
cardo  e  Guido  a  Tripoli:  tatti  uomini  scelti  a  grande  studio,  va- 
lenti rematori,  barcaiuoli  pratici,  carpentieri  e  soldati.  Oltre  a 
(|Qestì,  si  pavoneggiava  di  sergento  senegalese  Samba  Yoro,  buon 
acquisto  fatto  nella  traversala  del  Deserto;  e  si  offeriva  ad  ogni 
impresa  di  guerra  e  di  diploma&ia  l'inarrivabile  Olombo.  Saada 
ben  Moussa,  cuoco  e  maggiordomo,  sapeva  anch'esso  maneggiare 
la  carabina,  e  cosi  l'altro  servo  suo  aiuto. 

Cobvcnnero  tra  loro  i  Vernet  di  non  ammettere  nella  loro  barca 
nessun  forestiero,  tranne  alcuna  volta  Mobammed  a  desinare.  Anche 
in  caso  d'attacco  avevano  forze  ed  armi  sufOcienti,  senza  ricorrere 
ai  negri.  Erano  quattordici  uomini  in  tutto,  sema  contare  Ali;  il 
falconetto  era  stato  arricchito  di  molti  cartocci  di  latta,  ripieni  dì 
polvere,  di  sassolini,  di  ferraglia,  per  giunta  alta  dote  che  già  pos- 
sedeva; e  polendosi  recare  in  batteria  a' quattro  punti  del  naviglio, 
valeva  di  per  se  meglio  che  una  compagnia  di  marina.  Avevano 
inoltre  quattro  carabine  da  elefante,  le  quali  caricandosi  con  palle 
di  libra  tenevano  presso  a  poco  il  luogo  di  artiglierie  di  montagoa  ; 
il  resto  dello  bocche  da  fuoco  era  di  carabine  a  più  colpi.  La  barca 
poi  de' bagagli,  rimorchiata  strettamente  dalla  Lìndalice,  non  ri- 
chiedeva altra  protezione. 

Sì  consigliarono  altrcù  del  modo  di  navigare,  e  di  combattere,    ' 
dove  ne  sorgesse  necessità:  Gastone  esercitasse  in  realtà  il  c^B 
mando,  posciachè  anche  i  negri  mostravansi  disposti  di  ubbidire  iW 
colui  che  il  capocarovana  aveva  riconosciuto  per  amirù;  la  nolt^ 
non  si  avanzasse,  tranne  che  sotto  la  scorta  di  piloti  costieri,  e  dol(H 
il  fiume  scorreva  largo  e  profondo;  di  giorno  si  mantenesse  disci- 
plina militare,  e  la  flottiglia  fosse  sempre  in  parata  di  ricevere  il 
nemico;  cotesto  non  guasterebbe  nulla,  se  il  nemico  non  sì  pre- 
sentasse; e  appunto  affinchò  non  avesse  agio  dì  presentarsi,  si 
filasse  rapidamente  dinanzi  alle  città  e  terre  popolose,  strategia 
riuscita  felicissima  a  Riccardo  nello  scendere  da  Bammacu  a  Gabn.    ' 
Allorasiconobbf:  con  quanto  scnnoGastoncavessefattogli  apparecchi    ' 
pel  viaggio  da  Tripoli  a  Tomboclu:  perciocché  le  armi,  le  suppellet- 
tili, le  masserizie,  i  viveri,  i  liquori,  le  medicine,  ora  più  che  mai  tor- 
navano utili.  In  grazia  di  queste  provvigioni  la  camera  delle  signo- 
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ine  era  di  ogni  agio  fornita,  il  vitto  per  gli  europei  conveniente 
sano,  la  sicurezza  a  bordo  maravigliosa,  la  speranza  e  l'allegria 
compagni  di  ogni  navigante.  Per  rinnovare  le  vettovaglie  di 
iore  uso,  bastava  abbordare  le  barche  negre  che  solcavano  il 
urne;  cbè  queste  a  poco  prezzo  di  cauri  cedevano  ottima  saggina 
lel  CUSCU8,  pesci  freschi,  agnelli  e  montoni  grassi,  frutti,  e  ogni 
Itra  derrata  che  avessero. 

^Vlla  mattina  del  sesto  giorno  Gastone  col  segnale  convenuto 
krdinò  a  tutta  la  flotta  di  prender  l'alto  in  due  colonne.  La  Lin 
Ìalic«  si  pose  alla  testa  della  destra,  con  dietro  a  sé  la  barca  da 
arico  e  il  palischermo  d* approdo,  e  dopo  questi,  tre  legni  negri. 
L'altra  colonna  si  avanzava  a  babordo,  con  alla  testa  Mohammed. 
[Questo  onore  conferito  al  sceìcco  negro  non  era  solo  un  po' di  fumo 
icr  contentare  la  sua  vanità,  era  anzi  un  provvedimento  ben  inteso: 
^chè  Mohammed  era  uomo  da  battersi  valorosamente,  come  altre 
Folte  fatto  aveva.  La  sua  ottima  barca  era  armata,  come  dicono  i 
narinì,  metà  in  guerra  e  metà  in  mercanzia,  rinforzata  potente- 
Dente  coi  ristanri  e  miglioramenti  avuti  dai  marinai  di  Riccardo, 
;  portava  otto  moschettieri,  senza  contare  mohammed  stesso  il 
naie  egregiamente  maneggiava  la  carabina  da  elefante,  ed  erasi 
tercìò  fatto  aprire  più  feritoie  nella  paratia  mobile  imposta  sul 
rdo. 

In  mezzo  al  gran  fiume  si  eran  gittate  le  àncore,  attendendo  cia- 
uifò  con  impazienza  il  segnale  della  partenza.  Gastone,  ritto  sulla 
•ppa  della  Undalice,  colla  trombetta  in  mano,  dimandò  alle  si- 
ore  se  sì  contentavano  di  partire  per  Lagos. 

—  Dìo  Io  voglia!  risposero  ad  una  voce  Alice  e  Linda. 

—  In  quanti  giorni  vi  rogliono  arrivare? 

—  H  più  presto,  disse  Linda. 

—  Dimani,  se  è  possibile,  anzi  questa  sera,  aggiunse  Alice. 

—  Dio  solo  può  tare  miracoli,  replicò  Gastone,  ma  io  spero  che 
uìndici  giorni  di  acqua  e  cinque  o  sei  di  terra  loro  basteranno  per 

Tarsi  tra  le  braccia  della  mamma...  In  nome  di  Dìo,  partiamo.  — 
Fece  issare  la  banAera  inglese  sopra  una  lunga  asta  in  poppa, 
die  nella  tromba.  Alice  e  Linda  intonarono  l'Ave  maris  stella. 
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Una  questione  lombarda  e  una  queitione  piemontese^  lettere  aìl'amiee 
T...  del  sacerdote  Acuau  Gitseppe  RrFPOsi,  Parroco  Prevosto  di 
Casielletto-Ticino,  Bergamo,  Natali  tipografo  vescovile,  1878: 
Un  opuscolo  ÌD  piccolo  ettaro  di  pagine  6i.  Prezzo  cent  75. 

La  quistìone  lombarda,  da  cui  comìDcia  l'opuscolo  del  Rufoni, 
è  da  lui  esposta  così:  u  Riassumiamo  i  fatti  che  diedero  origine  alia 
quislione.  11  prof.  Fontana  nel  settembre  testé  passato  pubblicava 
una  memoria,  nella  t]uale  a  sgravarsi  dell'accusa  d'avere  ecccs^ii- 
ramente  censurato  gli  esami  di  alcuni  giovani  cbierìci,  allievi  d'un 
Istitifto  di  Monza,  recava  a  c^nosccnsa  del  pubblico  atcunì  eslratli 
degli  elaborati  dì  que' giovani,  da'quali  si  pareva  chiaro  cb'essi  tre- 
vano  avuto  un  insegnamento  non  conforme  a  quello  che  è  dalli 
Chiesa  inculato.  Certo  la  cosa  non  poteva  piacere  né  agli  iluaii 
esaminati,  uè  ammaestri  loro,  e  neppure  a  quelli  che  seguono  la  ai»' 
desima  maniera  dì  pensare  in  materia  di  filosofia.  Ma  intanto  va 
amico  del  prof.  Fontana  mi  assicurava,  non  ba  gaari,  che  la  memoria 
pubblicata  gli  ottenne  tante  testimonianze  di  adesione,  tanti  encotiii 
ed  incora}(giaraenti  di  cospicui  personaggi,  d'insigni  prelati,  fft- 
scovi  e  cardinali,  che  ben  lo  consolavano  abbondantemente  delU 
poche  censure  mossegli  da' malcontenti.  E  tra  i  malcontenti  i  Ìl 
Reverendissimo  Padre  Gasara  Sebastiano  delle  Scuole  di  Cariti,  il 
quale  con  una  lettera  del  9  ottobre  s'argomentava  di  confutare  U 
Memoria,  e  distruggere  l'eiFetto  che  poteva  forse  venirne  '.  i 

II  Ruffoni  prende  le  difese  del  Fontana  contro  il  Casara;  e  noi 
ne  epilogheremo  qui  ì  capi  principali.  Egli  nota  da  prima  che  il 
Casara  sposta  del  tutto  la  quìstione.  Imperocché,  mentre  il  Fontaaa 
nella  sua  memoria  non  nominava  nessun  sistema  o  filosofo  in  par- 
ticolare, ma  considerava  soltanto  le  proposftioni  degli  esaminati 
in  sé  stesse;  il  Casara  gli  rimprovera  di  aprire  una  nuova  catik- 
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gna  contro  la  filosofia  rosmniana^  e  sì  meraTÌglìa  che  il  Fontana 
Ha  tanta  paura  del  sistema  rosminiano  e  noi  voglia  inirodotto 
i  Seminario,  dov'egli  è  preposto  agli  studii.  Quindi  per  confu- 
rlo  ricorre  ai  soliti  luogbì  della  lettera  del  Padre  Gatti,  maestro 

I  Sacro.  Palazzo,  del  GomuDÌcato  dì  Sua  Eminenza  il  Prefetto 
Iella  Sacra  CoDgregazìono  dell'Indice,  e  del  Dimiifantur, 

II  BufToni  osserva  che  tutto  questo  è  fuor  di  proposito;  e  se  ba 
iIcuD  proposito,  lo  ba  piuttosto  in  favore  del  Fontana.  É  fuor  di 

oposito,  perchè,  come  abbiamo  acceanato,  esso  Fontana  non 

rio  né  del  Rosmini  né  de' suoi  libri,  ma  censurò  alcune  propo- 
lìooi,  eridentemeote  identiche  alle  riprovate  dalla  Sacra  Con- 
egazìone  del  Santo  Uffizio;  e  sarebbe  curioso,  se  per  rendere 

muoe  qualsiasi  proposizione,  quantunque  erronea,  bastasse  so- 
enere  che  essa  è  conforma  alla  dottrina  contenuta  nei  libri  del 
osminì,  che  ricevettero  il  JìimUtantur.  a  Sta  a  vedere,  dice  il 
DÌ,  che  mercè  questo  Dimiltantur  delle  opere  del  Bosminì, 
permesso  ad  ogni  seguace  della  dottrina  di  lui  metter  fuori 
e  più  smaccate  corbellerie,  senza  che  altri  possa  dargli  sulla 
rooe.  Sta  a  vedere  che  hasterà  quinci  innanzi  portare  il  nome  di 
rosminiano,  per  costituirsi  io  una  specie  di  porto  franco  io  Glosolla, 
&(l  quale  nessun- filosofo  profano  ci  abbia  più  che  vedere*.  » 

Aggiunge  poi  che  l'avvertenza  del  Catara,  se  fa  al  proposito, 
bftrisce  piuttosto  il  Fontana  ;  perchè  se  fosse  vero,  come  Tuole 
ilCasara,  che  le  proposizioni  censurate  dal  Fontana  nell'esame 
dì  quei  chierici,  appartengono  al  sistema  rosminiano,  esso  Fontana 
ina  ragione  dì  non  volerle  introdotte  nel  Seminario  di  Milano. 
Imperocché  vuoisi  avvertire  che  l'insegnamento  di  cotesto  sistema 
hi  nel  1851  per  decreto  dell'Arcivescovo  vietato  nell'anzidetto 
Seminario;  il  qual  decreto  venne  poscia  approvato  dal  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  con  rescrìtto  del  i4  dicembre  1854,  non  ostante 
U  IHmittantìiT.  uscito  pochi  mesi  prima.  Per  fermo  chi  ba  cura 
Iqlt  studìi  d'un  Seminario,  ha  non  solo  diritto  ma  obbligo  di  uni- 
irmarsì,  rispetto  ad  essi,  alle  prescrizioni  de'legiUìmi  Superiori. 

A  questo  ineluttabile  argomento  il  Casara  oppone:  Perchè  quel 
torti»  valesse  anche  al  presente,  bisognerebbe  dimostrare  che  sono 
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tuttora  egìiali  h  circostanze.  Nel  Ì8S1  (dovea  dire  pialtosto 
nel  185i,  quaada  Tanzidetto  decreto  fu  confermato  dal  rescriUt» 
poaliflcio)  poierano  t&stni  ragioni  estrìnseche  «  fffrti,  e  ho  rendcsttro 
prudeniù  e  forse  eziandio  necessario  quel  fatto.  Ma  gìustameotB  il 
RuITodì  risponde:  ce  In  primo  luogo  chi  ha  detto  al  Padre  Casira 
che  vi  fossero  di  quel  decreto  solamente  ragioni  esirinsp-chc?  ti 
potevano  essere  anche  ragioni  intrinseche,  e  queste,  Io  sa  11  Re- 
verendo Padre,  non  mutano  per  mutar  di  tempi.  Del  resto  poi, 
anche  le  estTìnseche  e  forti  ragioni  io  non  so  perchè  sì  debbaM 
dir  cessate...  Io  vorrei  dimandare  al  Padre  Casara:  Se  il  decreta 
del  1851  invece  di  proibire,  rendesse  obbligatoria  la  filosofia  di 
Rosmini  pei  Scmìoarìì,  tacerebbero  forse  i  rosmtnianì,  ove  uà 
professore  ardisse  d'insegnarne  altra  '?  -a 

li  Gasara  accorgendosi  forse  della  dcbolezia  dì  questa  sua  prìfflt 
confutatone,  passa  a  una  seconda,  in  cui  si  pone  in  evidente  con- 
traddizione. Egli  riprende  il  Fontana  per  avere  giudicato  dell'in- 
segnamento  dalle  parole  di  giovani,  che  o  per  aver  male  appreso 
ciò  che  fa  loro  insegnalo,  o  per  non  aver  saputo  esprimersi  bene,  o 
per  effetto  di  confusione,  consegùia  a  timore  ed  agitazioric,  sofferii 
nel  fare  le  risposte,  non  abbiano  esposto  bene  la  scienza  loro  ins^ 
gnata.  Al  che  il  Kulfoai  meritamente  gli  obbietta  con  meravìglia: 
a  Aveva  poc'anzi  fatto  risalire  e  novcllamcnto  farà  risalire  più 
sotto  la  responsabilità  delle  dottrine  esposte  da  quegli  alunni,  óob 
solamente  fino  ai  loro  professori  ma  fino  al  Rosmini  stesso  ;  aveva 
accusato  e  accuserà  di  nuovo  il  prof.  Fontana  d'aver  dato  alle 
dottrine  di  Rosmini  una  taccia,  la  quale  sarebbe  illecita,  perchè 
contraria  al  Dimittantur;  ed  ora  mi  vieo  fuori  a  dire  che  quelle 
proposizioni  forse  non  appartengono  nonché  al  Rosmini,  neppure 
agl'immediati  maestri  di  quei  giovani  ^!  d 

Ma  soprattutto  riesce  infelicissima  la  sua  confutazione  quando, 
saltato  il  fosso,  sì  mette  addirittura  a  dimostrare  che  quelle. pro- 
posizioni non  hanno  nulla  di  riprensibile,  a  Se  il  prof.  Footau, 
egli  dice,  ha  tanta  paura  d'un  superna,  che  insegna  così  tnnocaiUC 
pfoposùìo/»',  bisogna  credere  che  affatto  non  lo  conosca,  m 

Queste  parole  del  Casara  sono  veramente  meravigliose,  dopo  la 
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iSi^^videnle  dimostrazione,  che  il  Fontana  am  ratta  delia 
leilà  delle  aasidcUe  proposizionj.  Questi  avea  adoperalo  un  mutodo 
semplicissimo;  quello  cioè  dì  porle  a  rincontro  colle  proposiziooì 
già  riprovate  dal  Sunto  Uffizio,  u  Per  riconoscere  la  perfetta  iden- 
tità fra  due  proposizioni  (ì>en  osserva  il  Huifoni)  non  fa  mestieri 
esser  profondi  filosoG;  basta  aver  occhi  e  saper  leggere.  Dall'una 
parte  abbiamo,  a  cagion  d'esempio,  J'una  delle  due  proposizioni 
dal  Sant'CiHziu  censurale,  la  quale  suona  cosi:  Universalia,  a  parte 
rei  comidtraia,  a  Deo  realiter  n<m  distinguuntur.  Dall'altra  ab- 
biamo il  c^bro  di  quegli  alunni,  i  quali  cantano  alternativamente: 
Vnivtnale  a  tìeo  reatiier  non  dUtinguilw  —  Unkersak  est  Deus 
\pae  —  Universale  in  idea  entis  existere  diccndum  est,  et  idea  entis 
uUìTnciim  confufiditur  in  Beo  —  Ens  in  ordine  logico  est  ipsa  Dei 
csitntia,  e  vattene  là.  Parimente  dall'una  parte  un'altra  proposi- 
none,  dannata  dal  SantTfBzio:  Ens  iUud^  quod  in  ovmibiis  et  sins 
quo  nihil  inteliigimuSt  ed  esse  ditinum.  E  dall'altra  altri  giorani, 
cbe  le  fanno  eco:  Ens  iilud,  qitod  omnem  humanam  cognitiomm 
informai,  est  Deus  ipse  —  Ens  iUud,  quod  omnem  cognitionem  in- 
formai  non  distinguilur  a  Deo  —  //lui  ens  etc.  est  Deus  — 

Ihbitisnodi  ens  ed  Deiis  ipse,  e  così  di  seguito  '.  b 

Il  Gasara  si  sforza  di  dimostrare  immunì  da  panteismo  le  qui 
ricordate  proposizioni,  mitigandone  la  frase.  Kgli  dice:  Que' gio- 
vani avranno  bensì  detto  increato^  qual  è  veramente,  l'essere  ideale, 
ma  non  l'avranno  vientificato  con  Dio.  Altro  è  dirlo  divino,  altro  è 
a«5eriflo  Dio.  E  per  mostrare  come  quell'essere,  pur  essendo  di- 
vino, può  nondimeno  non  confondersi  con  Dio.  soggiunge:  .Va  se 
fosse  stalo  lor  chiesto  se  all'essere  ideale,  al  quale  pure  attribaiscono 
i  caratteri  ditini,  attribuissero  anche  la  onnipotenza,  la  bontà,  la 
giustizia,  le  perfezioni  proprie  d'un  Dio  reale,  avrebbero  subito 
risposto  di  no.  Ma  il  Buffoni  giustamente  gli  obbietta,  che  Io  sta- 
bilire quell'ente  ideale  come  increato  e  fornito  di  caratteri  divini, 
benché  non  dì  tutti,  è  uno  stabilire  al  modo  gentilesco  una  divinità 
di  secuud' ordine;  ed  oltre  a  ciòneppur  questo  salva  dal  panteismo, 
il  quale,  idcnliiìcando  con  Dio  ogni  cosa,  non  attribuisce  ad  ogni 
cosa  tutti  i  caratteri  di  Dio.  u  Io  invito  il  Casara,  egli  dice,  a 
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muovere  la  medesima  interrogazione  a  tutU  i  più  forriati  paot 
fautori  dell'unica  sostanza,  e  son  d'avnso  che  ossi  pure  rjspc 
dertbbero  di  no  Per  loro  tutto  è  Dio,  tutto  eToluzìone,  emanazione 
dì  Dio:  ma  dimandate  loro  se  un  macigno  possegga  la  dolcetia  in- 
finita dì  Dio,  se  una  tigre,  una  pantf^ra,  abbiano  la  immensa  mise- 
ricordia di  Dio,  se  una  tartaruga,  una  lumaca  la  onnipotenza,  se 
un  immondezzaio  la  beatilìra  bellezza;  e  sentirete  la  risposta  che 
vi  daranno.  Che  vuol  dir  questo?  Ch'essi  non  sono  panteisti? 
Vuol  dire  piuttosto  che  il  panteismo  dod  ba  idee  chiare,  che 
un  impasto  di  contraddizioni  e  dì  sciocchezze',  n 

E  tanto  basti  della  prima  lettera,  riguardante  la  quistione  loi 
barda. 

La  quistione  piemontese,  di  cui  tratta  la  seconda  lettera,  riguarda 
il  curioso  Casu^  conscieniiae,  stampato  testò  in  Gasale,  in  cui  un 
Anonimo  propone  il  seguente  quesito:  An  pwcent  graviter  UH,  qui 
Antonìi  lìosmitii  opera  dam  rei  paUtm,  cxpressis  rei  a^quitalentibus 
verbis  aut  scn'ptis,  traducere  audeni  nipmculom;  e  risponde:  ^f'- 
firmative,  per  se  c<mtra  rarilatem  et  iustitiam  ex  rnuUiplici  capitt. 
n  Rulfonì  prende  a  dimostrare  la  insussistenza  e  la  falsità  di  sif- 
fatta decisione,  data  da  un  privato  legislatore  e  pubblico  fabbrica- 
tore di  peccati  mortali.  Egli  ne  discute  con  accuratezza  i  singoli 
argomenti,  mostrandone  l'irragìonevolezza,  e  le  assurde  illazioni 
a  cui  menerebbe. 

Il  primo  argomento,  che  TAnoDÌmo  recava  per  sostenere  la  sua 
sentenza,  era  preso  ab  intrinseco  e  si  riduce  a  questo  :  La  qualifi- 
cazione di  pmcolcsa,  afBbbiata  a  una  dottrina,  è  censura  teulogica» 
ed  è  però  grave  detrazione  alla  estimazione  dell'autore,  massime 
se  persona  assai  rispettabile.  Or  la  detraiUme  è  in  gmere  suo  grave 
ficcato,  e  più  grave  che  il  farlo,  e  gravissimo  poi  seriguanìa,  cone 
nei  caso  nostro,  U  massimo  bene  delViumo  (cioè  l'ortodossia).  Dan- 
que  la  ctnsìira  di  peric4)losiià,  appiccata  alle  open  di  lìosminit  è 
peccato  e  gTavÌ£sxmo  peccato. 

Il  RufToni  ribatte  ciascuna  dì  peste  proposizioni.  E  da  prima 
osserva  che  l'epìteto  dì  pericolosa  può  benissimo  non  essere  censura 
teologica,  a  Proposizione  pericolosa  in  senso  teologico  vuol  dire, 

•  Pu.  16. 
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secondo  il  Palermitaao  citato  dall'Àaonimo,  proiposiiio  prolata  aò 
aucioTe  quodam  in  seit&u  pravo;  ovvero,  secondo  il  Dandino,  quac 
potsit  in  (lodrina  fidei  causare  pericuUm  flielibiis.  Or  bene,  è  poi 
vero  che  quell'appellativo  abbia  sempre  tal  sìgnìllcato'?  »  Certo 
cbe  no.  Imperocché  prìaùeramcnte  può  dirsi  pericolosa  uq' opera 
che  sia  d'ardua  intelligenza,  e  che  perciò  facilmente  si  por^e  ad 
essere  franlesa.  Or  a  sono  ì  nostri  st«ssi  avrersarii^  i  quali  ci  bat- 
tono spesse  volte  sul  viso  che  si  combatte  Rosmini,  perchè  non  si 
capisce.  Alla  buon'ora  dunque,  vorrt:ta  voi  credere  che  i  sommi 
scrittori,  1  quali  combatterono  Rosmini,  abbiano  fatto  apposta  a 
aon  capirlo?  Che  se  davvero  nou  capirono  i  sommi,  cbe  ne  capi- 
ranno i  mi^diocri  ^?  »  In  secondo  luogo  può  dirsi  pericolosa  un'opera, 
in  quanto  può  esser  facilmente  fatta  servire  ad  erronee  conseguenze, 
quantunque  illegittime,  per  qualche  fraso  inesatta  o  ambigua,  cbe 
ne  lasci  aperta  la  via.  In  terzo  luogo  può  dirsi  pericolosa,  io  quanto 
se  ne  sieno  tratti  errori,  come  net  caso  presente  han  fatto  il  Man- 
ani  ed  il  Bonghi,  e  lo  stesso  Rosmini  nello  scrivere  le  due  ope- 
rette messe  all' Indice;  giacché  non  sembra  credibile  che  egli  in 
esse  siasi  appoggiato  a  principii  opposti  a  quelli,  di  cui  il  germe 
ahneno  non  sìa  contenuto  nelle  altre  suo  opere.  In  fine  può  dirsi 
pmcohiii  uDopera;  in  quanto  le  facciano  troppo  buon  viso  i  nemici 
delta  Chiesa. 

Quindi  il  RufToni  concbiode questo  primo  punto  dicendo:  a  Non 
panni  dunque  troppo  esatto  il  dire  che  di  regola  generale  Tappcl- 
lativo  pmcoloso  signiQchi  una  censura  kùlogica.  Cbe  la  Chiesa 
chiamando  pericoloso  un  libro  od  una  dottrina,  intenda  pronunciare 
ona  censura  teologica,  non  ò  dubbio:  ma  che  la  parola  perkoioso 
non  possa  avere  altro  senso  in  bocca  di  chicchessia,  non  me  Io  ai 
persuaderà  così  facilmente;  essa  ne  ha  tanti,  quante  possono  essere 
le  specie  dì  perìcoli  a  temersi  ;  e  pericoli  non  ve  n'  hanno  solamente 
in  teologici.  L'Anonimo  oppone  h  testimonianza  de' teologi,  secondo 
ì  quali  siffatta  qualificazione  si  annovera  tra  h  note  o  censure  tmlo- 
giehé.  Ma  se  io  apro  lo  Scavini,  citato  dall'Anonimo,  io  leggo  che  tra 
le  censure  teologiche  sono  pure  annoverati  gli  appellativi  di  erronea, 
di  sediziosa,  di  sed]iUiva,  d' insana,  di  favolùsa^  di  me/tj^oc/nera,  apo- 
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crifa,  inijiuriosa,  dannosa  ed  antiquata.  Altri  Autori  aggiungono  an- 
che gli  appellaliri  di  -prossma  aU'errore,  impTobabile,  vana^  stolta, 
capziosa.  Direte  voi  dunque,  signor  Anonimo,  che  tutti  coloro,  ì  quali 
appiccirano  a  qualche  dottrina  alcuno  dei  suddetti  appellativi,  pro- 
nunziano una  censura  teologica^  e  perciò  commettono  peccato  mor- 
tale? Di  quanti  peccati  mortali  sarebbero  allora  rei  gli  scrittori 
eziandio  timorati  e  santi  '  ?  h 

Ma  fingiamo  che  sia  sempre  quell'epiteto  censura  teologica.  Ne 
segue  che  sia  detrazione  nel  caso  presente  l'appiccarla?  Si  ri- 
sponde dì  no.  E  vaglia  il  vero,  {t  Che  cosa  é  la  delratìone?  I  teologi 
la  definiscono:  AHenae  famae  itiiusta  et  occulta  denigratio.  A  co- 
stituirla assegnano  cinque  condizioni,  ce  1"  Il  volontario  perfetto» 
cioè  l'intenzione,  o  almeno  la  consapevolezza  della  lesione  che  sì 
fa  dell'altrui  fama.  2'^Lz  gravità  della  materia.  2^  La  colpa  deve 
essere  occulta;  che  se  è  pubblica,  non  c'è  più  detrazione.  l'^Occnlta 
dev'essere  la  detrazione  stessa,  fatta  cioè  dietro  le  spalle;  talché 
l'offeso  non  se  ne  possa  difendere;  imperocché  se  la  fosse  fatta 
pubbli  eoamente,  sì  avrebbe  la  contumelia,  la  derisione,  Io  scherno, 
non  la  detrazione.  5"  Finalmente  dev'essere  ingiusta,  ohe  ò  dire 
non  consigliata  da  alcuna  grave  e  sufficiente  ragione*,  n 

Una  sola  di  queste  condizioni  cbc  mancasse^  nel  caso,  di  cui  si 
tratta,  non  ci  sarebbe  dctrazioae;  e  quindi  il  famoso  peccato  mortale 
svanirebbe.  Or  il  Buffoni  dimostra  che  mancano  tutte  e  cinque. 

Manca  la  prima,  perchè  non  si  può  supporre  che  gl'impugnattHl 
delia  dottrina  del  Rosmini  operino  con  rÌDtendimento  di  denìgrtfO 
la  fama  di  lui;  la  quale  anzi  procurano  di  porre  in  salvo,  lodando 
la  pietà  ed  altezza  d'ingegno  dell'uomo,  comunque  per  amoro  della 
verità  si  credano  in  debito  dì  notare  gli  errori,  in  cui  cadde  ìdoui- 
sapevolmcnte.  Né  credono  in  ciò  di  nuocere  all'  altrui  fama  ;  perchè 
si  può  essere  un  virtuosissimo  uomo,  e  nondimeno  dire  spropositi 
in  buona  fede. 

Quindi  manca  la  seconda  condizione,  cioè  la  gravità  della  colpa; 
giacché  «  oggetto  materiale  della  detrazione,  perch'essa  tocchi  la 
gravezza  del  peccato  mortale,  dev'essere  una  colpa,  ossia  un'azione 
che  cada  sotto  le  regole  della  moralità:  che  il  detrarre  altrui  per 
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Encolpevolì  djfetti,  raramente  è  peccato,  e  più  raramente  ancora 
Varca  i  confini  del  veniale'.  9 

LJCinca  la  terza  condizione,  cioè  il  dover  essere  occulta  la  colpa; 
Pbcbé  qui  trattasi  di  dottrina  pubblicata  in  libri  stampati,  u  Tutti 
consentono  che  dì  un  delitto  pubblico  è  lecito  parlare,  senza  incor- 
rere la  taccia  dì  detrattore,  n  E  che  ruoi  tu  di  più  pubblico,  che 
ona  proposizione  lanciata  ai  quattro  venti,  mercè  della  stampa? 

Manca  la  quarta  condizione,  cioè  di  essere  occulta  la  mormora- 
sione;  giacché  le  critiche  furono  mosse  in  pubblico,  sotto  gli  occhi 
del  Bosmini,  quando  era  vivo,  e  poscia  sotto  gli  occhi  di  chi  Io 
rappresenta  per  la  difesa- 
bianca  in  fine  la  quinta  condizione,  cioè  l' ingiustizia  ;  giacchà 
come  proverà  l'Anonimo  che  gli  oppositori  del  Rosmini  non  siano 
Smossi  da  giuste  ragioni  a  parlare?  k  Io  veggo  tra  questi  oppositori 
Domìni  dì  specchiata  dottrina, come  di  onestà  irreprensìbile;  veggo 
nomini  dotti  e  pii  (uso  queste  parole,  perchè  piacciono  molto  a 
molti  moderni),  né  so  determinarmi- a  pensare  che  operino  dì  si 

Sle  coscienza  ed  inclino  piuttosto  a  credere  che  se  dicono  peri- 
wfl  le  opere  di  Rosmini,  sia  perchè  realmente  le  credono  tali  *.  n 
Rovesciato  l'argomento  intrinseco,  il  Buffoni  passa  agli  i^slrin- 
«ci.  ^'e  toccheremo  un  solo;  giacché  gli  altri  non  meritano  meu- 
>De.  tanto  sono  leggieri  ^  L'argomento  anzidetto  è  tolto  dalla  bolla 
rito,  nella  quale  il  Pontefice  Benedetto  XIV  Fa  la  seguente  pre- 
'Scrizione:  I dottori  e  gli  scolastici  s  astengano  da  ingiuriùse  con- 
tenzióni, e  per  virtUdl  obbedienza,  sia  nei  libri,  sia  ne  manoscriitiy 
K'Me  tesi  0  predicazioni,  si  guardino  da  ogni  ncia  o  censura  o 
uì  mtiioneToItnome  il  RufToni  pone  una  nota;  In  cui  osserva rh«  l';\nonInio 
flcoiisa  altri  rngiiisianienle  di  delr<izione,  cade  «i^li  sU^m  in  ver.!  diMrmione. 
a  le^^llu  di  noiari;  che  quaolo  a  questa  seconda  conditlone,  essa  è  ptena- 
nenie  arveraia  nell'Anonimo.  Ss  io  scopro  un' erronea  proposiiione  d'3>ilore,  io 
non  lo  denigro  perciò;  ma  Icn  lo  denigro,  se  io  lo  Àccia  reo  di  cnipa  e  di 
colpa  grovb^ima.  E  qrieslo  tu  l'Anonimo  tn  lutto  il  suo  opoacoto.  Ma  qiiesia  non 
li  p>r  sÌDgoUrc?  In  nome  della  carità  e  dello  giiLStiiia,  mollcr  soilo  i  pìè  la  giu- 
stizia e  la  carila!  Vìsk  una  solenne  dcUazionc  per  islomarci  d«13.i  di^lraiione!  ■ 
3». 

P»y.  39. 

Il  Ru(T<tni  non  ne  ln!>cia  veruno,  mo  risponde  a  tulli.  Noi  pcr6  ce  ne  p>3s- 
•  non  bul»  per  ta  ritgioiie  assegnata,  ma  ancora  perchè  ci  sllungtierenimo  troppo. 
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scherno,  contro  queUe  proposizioni^  c?ie  tra  cattoìici  sono  ancora  cor 
trover^e,  finché  siano  riconosciute  dalla  Santa  Sede  «m  sia  faUo 
giudizio.  Reco  duaqoe,  dice  rAnonimo,  un  espresso  divieto  di  ap-  \ 
piccare  all'altrui  dottrina  censure,  tra  le  quali  è  certamente  quelli 
dì  pericoìoia. 

Ma  per  conoscere  la  vanità  dì  cotesto  argomento,  basta  consì*' 
derare  la  stranezza  dell'iliazioDe,  che  ne  seguirebbe.  Tra  le  cen- 
sure, come  fu  notato  più  sopra,  ci  sono  anche  quelle  di  amhigva^ 
faUoy  erronea,  apocrifa,  e  va  dicendo.  Se  dunque  per  la  bolla  Sol- 
licita  s'intende  vietata  qualsiasi  censura,  ri  dica  l' Anonimo  come 
resterà  più  possìbile  la  polemica  e  la  discussiooet  Ma  il  curioso  è 
che  egli  stesso  contraddice  col  fatto  sll'iolerpretaxione  che  di  a 
quelle  parole  della  bolla  Sollicita.  «  Dopo  aver  detto  (nota  qui  il 
Buffoni)  che  in  virtù  dì  questa  proibizione  non  è  più  lecito  a^ 
scrittori  usare  la  nota  pmcoìosa,  a  pag.  15  l'ADonimo,  dimentico 
della  sua  teorìa,  osa  inOiggerla  egli  stesso,  e  proprio  come  censuri 
teologica,  ai  suoi  avversari],  cadendo  così  egli  stesso  in  quel  pec- 
cato, in  cui  volle  far  cadere  altrui:  Inddit  in  foveam,  quam  /eoit 
La  cosa  è  grave  e  voglionsi  citare  le  sue  parole:  Verumtarn^n  iales 
censores  poiius  praeter  inkntionem,  sed  raiione  logica  coTi/rnnoriim, 
candivi  censuravi  ikeolotjicam  pericuìositatis  opinionibus  suis  jaro- 
priis  et  doctrinis  indirecU  videntvr  inferre  et  sibimetipsis.  Ohel 
Signor  Anonimo,  e  la  detrazione?  E  la  bolla  Sollicita  di  Ben»' 
detto  XIV?  E  il  grande  peccatum^l  a 

Ammessa  l'interpretazione,  che  l'Anonimo  dà  alle  sopraccitate 
parole  di  Benedetto  XIV,  tutti  gli  errori  arrebbero  corso,  sensi 
che  alcuno  potasse  impugnarli  e  chiamarli  col  loro  nome,  finché  un 
Concilio  universale,  o  almeno  una  bolla  dommatìca  dui  Papa  non  li 
avesse  definiti  per  tali.  Sorge  un  tale,  e  sentenzia  che  l'elezione  po- 
polare dei  sacri  Pastori  è  di  diritto  divino,  e  che  il  popolo  ha  di- 
ritto inalienabile  di  ricusarli,  se  non  gli  vanno  a  versi.  Tu  naa 
puoi  chiamare  scismatica  una  tale  proposizione,  anzi  neppure  peri- 
colosa,'senza  peccar  gravemente  contro  la  bolla  Sollicita.  Lo  stesso 
peccato  incorri,  se  quando  senti  dire  che  l'uomo  deriva  dalla  scim- 
mia, chiami  eretica,  o  anche  erronea  una  tale  proposizione.  Ditelo 
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[stesso  di  esempìi  consìmili.  Ma  questa  è  scempiaggioc,  cho  dod  può 
jeadere  b  mente  sana;  e  fa  somma  ingiuria  a  luel  santo  e  dotlis- 

10  PoQleSce  chi  glìel'atlribuìsce.  I  disseminatori  di  errori  non 

Trebberò  nulla  di  meglio  pel  fatto  loro. 

Dunc^ue  è  da  dire  che  quelle  parole  della  bolla  SoUicita  abbiano 
tatt'altro  senso  da  quello  che  si  vuole  loro  appiccare.  E  rbiinno 
dìfatto.  Imperocché  quivi  il  PoatoUcc  intende  parlare,  come  ap- 
poalù  si  esprime,  di  quelle  proposizioni  che  ira  callolici  sono  ancora 
eoiUrorerse  e  non  ancora  dalla  Chiesa  definite.  Siane  esempio  la 
Citrina  de  auxiliis,  disputata  tra  i  Bannesianì  e  ì  Molinisti.  Con- 
IraTTcrrebbe  al  dirieto  della  bolla  SoUiciia  chi  desse  la  taccia  al- 
l'iiaa  di  favorire  l'errtire  di  Calvino,  o  alle  altre  di  rinnovare 
l'errore  dei  Semi  pela  già  ni.  Ma  in  nessun  modo  vi  contravviene 
chi  esaminando  un  dato  libro  vi  nota  proposizioni  difTormi  da 
(pene,  che  non  sonò  controverse  ma  universalmente  ammesse  tra' 
Uttolicì,  e  le  dice,  secondo  il  merito,  o  false,  o  pericolose,  o  erro- 
nee, e  cosi  del  resto,  astenendosi,  come  prescrive  il  Pontefice,  da 
mgitiriose  contenzioni.  E  così,  prima  e  dopo  della  bolla  SoUicita, 
fu  sempre  praticato  dagli  scrittori  e  apologisti  nella  Chiesa.  «  Si 
aspettò  furse  il  Concilio  di  Trento  per  asserire  che  Lutero  avea 
ribellato  alla  fede?  E  le  molteplici  condanne  del  Giansenismo 
e  la  grande  condanna  vaticana  del  Gallicanismo  non  furono  forse 
precedute  dalle  private  censure  de'teologi  e  delle  teologiche  fa- 
coltà'? B  Cosi  osserva  il  KufToni.  E  più  sopra  avea  scritto:  k  Basta 
leggere  qualsiasi  libro  di  teologia,  da  S.  Tommaso  fino  ai  più  mo- 
derai: allo  Sravini,  al  Gury,  al  Perrone,  al  Ballerini,  al  Taglioretti, 
ti  Knoll,  al  Fraozelin,  al  Cercià  ed  a  quanti  altri  si  vogliono,  per 
vedere  che  si  prima,  come  dopo  la  bolla  SoUiciia  ì  teologi  non 
iscrupoIeggiaroQo  mai  nell*  infliggere  censure  teologiche  alle  varie 
propositioni  di  coloro,  cui  combatterono,  e  non  v'ha  quasi  pagina 
di  teologo,  ove  non  s'incontrino  censure  di  iemeriià,  di  scandalo, 
,  ài  pTùssimità  all'  eresia,  e  che  altro  vi  talenti.  E  la  cosa  pei  teologi 
fc  cosi  consueta,  che  il  milanese  Bonacina,  il  quale  viveva  ai  tempi 
di  Benedetto  XIV,  fa  entrare  questo  elemento  nella  stessa  defìnì- 
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pubblicarli  à  stata  dì  lasciarli  in  ricordo  ai  popoli  da  sé  evange- 
lizzati  col  ministero  delle  sacre  missioni,  pel  quale  si  ò  tanto  se- 
gnalato. Ma  la  sodezza  della  dottrina  che  contengono,  la  chiarem 
della  esposizione,  la  varietà  dei  temi  e  l'amenità  stessa  degli  aned- 
doti e  degli  esempii  di  cui  lì  ha  arricchiti,  danno  a  questa  belli 
collezione  in  Italia  un  pregio  simile  a  quella,  per  cui  va  celebn 
io  Francia  la  collezione  degli  opuscoli  popolari  di  Monsignor  di 
Ségur.  Il  vantaggio  che  ogni  ordine  di  persone  può  ritrarre  dalli 
lettura  dì  questo  o  di  quell'altro  opuscolo  ò  manifesto.  Ognuno  dì 
essi  diletta,  ammaestra  e  compunge.  Tutti  sono  acconci  agli  stati 
diversi  ed  alle  diverse  età  della  vita;  ai  coniugati,  ai  padri  ed  alle 
madri  di  ramiglia,  ai  giovani  ed  alle  donzelle.  In  poco  vi  si  trori 
quanto  basta,  per  esser  convinto  delle  verità  cattoliche  e  del  dovere 
di  osservare  i  comandamenti  dì  Dio  ed  i  precetti  della  Chiesa. 

Chiunque  ha  desiderio  di  fare  con  poco  molto  bene,  trover.^,  nel 
propagare  questi  opuscoli,  un  mezzo  facile  a  sicuro  di  praticare 
r  apostolato  :  e  noi  vorremmo  che  per  cura,  non  solo  dei  missionariì 
e  dei  banditori  della  parola  di  Dio,  ma  altresì  dei  parraohì,  dei 
direttori  d'istituti  di  educazione  e  di  laici  d'ambo  i  sessi,  s'intro- 
ducessero nelle  famiglie,  negli  ospedali,  nello  case  di  correzione, 
negli  opificii,  nelle  carceri;  e  si  moltiplicassero  in  quelle  bibliote- 
che circolanti  pel  popolo,  che  si  vengono  dilatando  nei  nostri  paesi. 

La  Santa  memoria  del  Papa  Pio  IX,  con  suo  Breve  dei  2  ago- 
sto 1875,  lodò  sommamente  questi  opuscoli  del  eh.  Monsignor  Te- 
loni, che  egli  chiamò  maestri  segreti  di  coloro  che  non  Toglicoo 
condursi  ad  udire  ì  pubblici  predicatori  del  Vangelo,  e  congratu- 
landosi coir^utore  per  questa  sua  pii^tma  industria,  lo  colmò  di 
sante  benedizioni.  Le  quali  gli  fece  rinnovare  il  5  aprile  àoì  1877, 
con  lettera  di  Mons.  Mercurelli.  Or  queste  commendazioni  dell'im- 
mortale Pontefice  ò  parso  a  noi  che  debbano  tener  luogo  di  qua- 
lunque altro  elogio:  a  noi  quindi  non  resta  altro,  se  non  che  augu- 
rare agli  opascoli  di  Monsignor  Teloni  il  pili  ampio  spaccio  che  sìa 
possìbile,  nelle  città  e  nelle  campape. 
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La  tlnortlinarM  santità  o  l.i  insìifnc 
rtirìna  del  B.  Gregorio  Barbiirigo,  Car- 
ImIc  di  S.  Chiesa  e  Vescovo  dì  Iter- 
[>Bi>,  b<;n  [TteriUivano  die  le  molle  opero 
lì  liti,  riniasic  sinom  ìnrdiie,  uscissero 

Kenie  alla  putiblica  tuc«  a  conforto 
fleti  crlsUiou  ed  a  comune  islrii- 
Or  rolcslo  servigio  ba  reso  al 
abbltro  n  tsnio  brncmf  rllo  «b.  Uccelli: 
([naV  nvrndn  r«n»)|to  con  nmlrji  dì- 
B^nu  ^li  svariflli  scritli  dt'l  Bcuto,  ne 
cunila  co"  tipi  del   l'IacciiOori  una 


c-ompiula  edizione,  premellendo  alcunj 
cenni  inloruu  alla  riia  c:d  elle  opere  di 
lui,  e  ({uestE*  rorrodiindo  di  preziose 
noie  e  illusimi toi>Ì.  Ecco  Oilinto  le  ci- 
legorie  in  cì^e  vsmiu  (IÌtìm;  :  DbeorsI 
al  elem  —  OmHic  o  (imlirhe  al  popo- 
lo —  Dello  FDosolla  cri&liam  —  Has- 
simc  di  spirilo  o  dcHi  seiilcniiosi  — 
Senlimenlr,  rìlìessioni  di  spirilo  e  IDO- 
ditfuiioni  falle  oc'snnli  Rserriiii —  Sì- 
nmlo  diocesano  Icnulo  nella  Callednle 
di  Bergamo  i  primi  Ire  giorni  del  mese 


320 


nmuoeiuFtl 


«lifcilembrc  ICOO— LeUeropasiorati  — 
.\llf>  opt'rv  <lt'l  TI.  (^  nijgiiinTò  il  Iraiiato 
IniiiiD  ili  un  altro  Grcgiirìo.  aneli'  esso 
Vescovo  di  Hcrgsim,  intorno  «Ila  venik 
del  GoriJo  di  CmUt  ed  al  SS.  Sagramenlo 
d«lla  Eiicarìsti3.  Intanto  da  questo  scn>- 
plki!  elonco  ddlc  materie  pu6  vedere 


ognuno  qoaillo  tfiftiira  tli  mstbio  » 
picnia  dev'esser  rscrolto  in  «osi  grjnife 
Tarìeti  di  tof^  e  di  Argomeati,  e  ijiiiRtii 
copiosi  fruiti  se  ne  pussooo  dL'rivne» 
specialmente  da'  sacMdotI,  si  per  la  cgl- 
tui-3  d)'1  proprio  spirilo  e  si  per  qiielti 
del  prossimo. 
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La  presente  oporn,  Romlnciats  a 
stampare  nel  1814,  fu  n>Io  pubblicala 
nella  prima  S^iione  dp|  siin  primo  vo- 
l«me  negli  ultimi  mesi  del  tSll.  Ln  tar- 
danza è  bastdvotmonto  spingala  dalle 
niclt«plicì  diffìcotlà  dui  lavoro.  Tnitavìn 
la  seconda  Seiione,  clic  per  molo  ugua- 
glia quosin  prima,  non  dovrebbe  lardar 
niolto  a  vedere  la  luce,  secondo  che  ne 
srvvrilv»  il  eh.  Autore.  Intanto  da  ciò 
nhr  abbiamo  solt'occhSo  possimito  for- 
niHrc  un  ndi-{;ualo  giudizio  di  1utla  l'o- 
(«ra.  Il  vii.  P.  Barojil,  dio  n'  è  l'autore. 
la  intilnb  a  .^ninre  e  ^Ritimn,  ossin  la 
Mente  seralìrn  d»'l  glorioso  Dottore S.  Ho- 
nnvenlura  n,  e  ai  propone  di  far  rilevare 
dulie  opere  del  Sunto  la  parie  tihe  l'ha 
l'arnore,  al  (]ua)e  la  sua  siessu  sci'cnza 


c«ndersi  e  di  meno  per  props^;<t  b 
sua  luce  e  le  sue  Oanicne  tra  gli  doomI. 
Alla  iraltsiiione  va  innnnii,  ;i  ^aha  di 
preambolo,  un  dotto  dbcoiso  intiirail 
alb  Mistica,  ordinalo  a  scerenini  k 
Tt-ra  dulia  fidsaf  e  chiarirò  le  sue  inthot 
titiìiicniie  non  <i<ilo  rolla  reli|{ione,  dd 
BiKlie  r-olln  l'iviltn.  ttell»;  cose  nj'Ì>'n»U 
prende  il  eh.  Aiilore  l'ncaislnnc  i!l  m- 
Iraru  nella  materia  delln  [wirna  partf.lt 
quale  Konsidoru  l'vltnorit  di  S.  ffonf 
ventura  in  aervizio  della  civilià.  £^ 
esuminji  in  tult^i  l'Dinpivzza  il  siio  it' 
gomonlit  ;  e  ciò  c-he  lo  rende  s(mn»> 
(nenia  inlorcssanle  ^  il  lato  pn!:"i  ''■"' 
vi  co/isidera  rispetto  al  rislonni';;i!ij  >> 
popoli  «achc  nelle  condhtoni  preSHll 
della  civile  società. 


serve  dì  nli  per  salire,  di  soflio  pirr  an- 
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lio,  uno  de' primi  nove  com- 
sanlo  Patriarca  Ignazio,  è  scrii- 
P.  Boero  con  quella  diti- 
riciarche  slorictie,  eleganza 
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può  riuiwire  assai  più  proliltRvole  non 
solo  alle  pie  porsonp,  ma  tinche  a  co- 
loro L'Ile  diivgrtiziatiiniente  tmscuraoo  la 
più  necessnria  scienza  dell'  uomo,  e  for^ 
5e  derìdono  e  bc^tenimiano  ciA  dia 
ignorano;  cosi  è  sommamente  deside- 
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'mestieri  di  molte  pamle  in 
di  questo  Culecbismo, 
)gio  migliore  lu  grande 
Rvuto  colle  precedenti 
presente,  Olire  il  vuntaggio 
le  »llr\^  per  la  più  ac:u- 
}ne,  va  anche  accoirpagnat{i 
)rtantis3Ì(nn  operetta  del  ce- 
linole OcrdiI,  iiitìloiuli)  :  A'eeea- 
Beligione  per  la  fHicUtì  del- 
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Il  BItiiiuiile  ciillolico  dt'1  di.  P.  Cer- 
cÌì#obbuslanz(i  conosciuto  ;  e  le  quailro 
«dixiuni  già  fattene  sono  una  pruova 
evìdeaie  del  furore  int'onlralo  nel  pub- 
blico. In  caso  sono  trallale  le  quistfoni 
di  Religione  più  vitali  ai  tempi  nostri, 
e  Tengono  risolute  ctin  quella  proron- 
dllù  di  du!tri:ia  v  vliìarezza  di  esposi- 
ifone,  che  ognuno  riconos^'c  nel  cliìoro 
Autore,  siccome  frutti  del  suo  eminente 
ingegno  e  della  pratica  dì  lun^'hi  anni 


neir  insegnnmeuia  della  Tmlufà.  b 
forma  del  dialogo  cUt  rvffo  la  dato  A 
traiiititonc,  olins  al. diluito,  giova  an. 
poco  a  dAru  maggior  rbalto  alla  lerlili 
L'appctidict,  cbo  vi  è  u  ■ 
Tfilumctii)  separalo,  es^n, 
precisione  i  pK)  alti  misteii  tk-Hj 
ìleligione,  clùarcndotie  i  concetti  e 
solvendo  i  Boltenii,  co'qnnlì  digli  inm- 
duli  si  vorrebbero  fìir  credere  coni 
uUu  rn^tiuie. 


PIIERIJIUN  KHANCESCO  — Il  nuovo  Pontefice,  llreve  memoria 
sac  prof.  Francesco  Cberubin,  pubblicata  per  la  esultazione 
trono  Pontificio  di  Papa  Leone  Xlll.  X^nczia,  tipogralla  L.  Merio 
fu  G.  B.  1878.  In  16.  di  pagg.  32. 

—  Marpingen  e  le  nuove  manifestazioni  del  soprannaturale.  Rr 
relazione  dei  fatti  avvenuti  In  Marpingen  dal  3  luglio  1876  à\ 
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settembre  1871,  del  sacerd.  Francesco  prof.  Cherubin.  Heconda 
lùlone  rjteJuta  e  corretta.  Yenezia,  tip.  L.  Merlo  fu  CI.  D.  1817. 
16.  di  pagff.  78.  Prezzo  ceat.  40. 

10LU  ALESSANDRO  —  Commentario  pratico  delle  censure  Latae 
ieittenliae  o^f^iì  in  vigore  nella  Chiesa  per  Alessandro  CtolU 
sacerdote  di  Firenze.  Seconda  eciJsioDC  accresciuta.  Siena,  tip. 
eUitrìcc  all'insegna  di  S.  Bernardino,  1878.  In  IG.  di  pagg.  116. 
PreiKO  L.  1. 

lOLOtfBO  MICHELE  —  Prose  di  Michele  Colombo.  Torino,  1877,  tip. 
e  Iibreri;i  Sal-^siann.  Volumi  sttcondo  e  tento.  In  16.  piccolo,  di 
pagg.  184,  196.  Prp?,w)  dei  tre  volumi  lire  I  75.  Il  primo  volume 
che  contiene  le  Lp-zioni  svile  doti  di  una  colUi  fatìeUa  sì  renda 
anche  separatamente  per  cent  80. 

ÌOK.NOLm  GIOVAN'NI  MARIA  —  Xoaione  elementare  dell'Ontologismo 
per  Gio.  Maria  Cornoldl  d.  C.  d.  G.  Bologna^  tipi  Gumberiof  e 
Parmegglani.  In  16.  di  pagg.  S8.  Prcxzu  cent.  25. 

È  'in  lihririìiiHi  di  ;)ii>.a)li)  imli%  ma 
molla  soblania.  In  caso  1'  Autore, 
arissinii)  per  sodczzii  e  proTundilà  di 
illrina  filiisoflca,  con  pochi  e  nitiili 
meelU  ila  1s  vera  nozione  dell*  Onto- 
Igumo,  ebbri»»)  gli  vqiiivotil  sopia 
i  si  tt'ciib,  ne  contuta  i  principii  car- 


dinali, e  diincBlra  in  qunl  modo  e  qtmnto 
facilmenle  possa  condurru  al  P>inIi'isii)o. 
Va  bt;ne  appaiato  cuH'nlIrQ  npuscolo  del 
miidcsiiiio  eh.  Autore,  inliluljlo  :  U  Pan- 
teismo Oniof(i{/Jcoecc.,dì  mi  fimcnuno 
tu  nivìsia  nel  precedonlc  quaderno,  e  ne 
rende  (jii't  agevole  e  piena  la  IntcHtgeraa. 


iJLa  Conciliarìone  della  Fede  cattolica  con  la  vera  scicnsa,  ossia 
H|k;cademìii  Filosofico-Medica  di  S.  Tommaso  d'Aquino  per  Gio- 
^^bnui  Maria  Cornoldi  d.  fi.  d.  G.  Seco&du  ediz.  con  appendice. 
^Hotoj/tto,  tip.  Puntìf.  Mareggiani,  1878.  Un  voL  la  16.  di  pagg.  170. 
^Kezio  L.  1. 
^^i  f\\ 


f]iicslo  ccccIlcDic  opuscolo  d«l 

L  P.  rurtir)l(]i  denmii)  già  l-ohIo  ni 

rstri  k-lliin  noi  (iu<id.  6:>Ih  |)Qg.  119 

Mg.    Ij   seconda   ediirone,  rlie   ora 

MM  aiU  luce,  sì  vanlaf^^a  sulla  primn 

un'appendice  dt^l  eh.  Dolloro  Mar- 


cellino Venluroti,  ricca  di  rarii  dricu- 
inenli,  dìcliìjtrasioui  e  rUposle  Intorno 
pi  prii)vip:il(;  ^it^gi^lto  dull'opuscolo,  che 
rifjuanlji  la  (iuiirìiiu  di  .S.  Tnnirna$o  sulla 
composizione  sostanziale  de' corpi. 


BOCE  FRASCKSCO  —  Vita  popolare  di  Pio  IX,  per  D.  Francesco 
Croce,  sacerdote  Vicentino,  missìoniirio  apofitolìco,  dott.  in  Sacra 
Teologia  e  Cameriere  d'onore  di  S.  S.  Pio  l.\.  In  Prato,  per  Ra- 
eri  GuasU,  editore- libraio,  1878.  In  16.  di  pagg.  276. 
tulli  giìammiralori  e  dvvoli  della  sima  la  ViU  che  ne  pubblica  II  eh.  Dot- 
Btt  momoriji  dell' augiislo  Ponlcfìcc  lore  D.  Francesco  Croca.  Egli  la  saputo 
X  riusi-ini  srnia   ihibtìio  gradilis-      compendiare  in  poco  spulo  la  TWU»- 


3U 


DI8ll06IUnà 


sima  ma  lena,  per  quella  parte  special- 
mente che  riguarda  II  suo  lungo  e  glo- 
rìùsissjmo  PonliGeato,  procumniJo  in 
tulio  1.1  maggiore  possibile  csaltezia. 
La  ifidirina  specìalm^nie  al  popolo;  e 


perdo  [naieme  colla  brevità  s!  è  studiato 
di  congiuDserc  qnclta  sctiìcils  sempli- 
cità, b  qai)^  quaalo  più  riTuggc  dagli 
ornatni?nti,  tanto  riesce  più  accettevole  e 
cara  alle  moliiludinì. 


D'AVINO  VINCENZIO  —  Enciclopetlw  dell'Ecclesiastico.  Opera  del- 
l'abb.  TÌDccniio  D'Avlno,  terminata  dal  P.  Antonio  Pellicaot  Rdi- 
rione  tona  rlTeduta,  aumentata  ed  in  parte  rirusa.  Volume  L 
Fascicolo  3"  e  i*.  febbraio  e  mano  1878.  Tonno,  cav.  Pietro  Ma- 
rietti, tip.  Pontif.  ed  Arciv.,  1878.  Due  fase,  in  4.  di  pagg.  152,  160. 
(Ved.  quad.  661,  p.ig.  86). 

DEHAUT  —  Il  Vangelo  spiegato,  difeso,  meditito;  o  esposizione  e»- 
geiica,  apologetica,  omiletica  della  vita  del  nostro  Signor  Ges& 
Cristo;  secondo  l'armonia  dei  vangeli.  Opera  dell'Abate  Dehaat, 
curato  di  Septmonts,  professore  emerito  del  gran  Seminario  di 
Solssons  ecc.  Prima  versione  ilaliaoii  sulla  quarta  edizione  di  Pa- 
rigi 1873,  per  cura  del  sacerdote  Silvio  Villoresi,  professore  di 
Sacra  Scrittura  nel  Seminario  di  Prato,  fatta  coli' approvatione 
dell'Autore.  Volume  terzo  ed  ultimo.  Firenze,  per  Alcide  Parenti 
editore,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  aUa  Galileiana,  1818.  In  8.  di 
pagg.  168. 


Coti  questo  tcno  volume  hs  com- 
pimento l'edizione  italiana  dolla  insigne 
opera  ddl'iibQle  Dchaut  sopra  il  Fan- 
jrclo.  Essa,  come  facemmo  osservare 
nell'annunrianic  il  primo  volumn,  fin 
dui  suo  primo  apparire  in  Francia,  fu 
sllamenie  lodala  «  raccomandata  da  bjon 
numero  di  vescovi  e  di  «Uri  dotti  ec- 
clesiaslici.  A  giudizio  si  compelenle  si 
mostrò  del  lutto  conforme  11  favore 
del  piibhitco,  essendosene  spacciate  in 
tempo  relaliTamenlc  brovc  ben  (juaitro 
copiose  edizioni.  Noi  non  possiiinio 
dubitare  che  la  edizione  ittìiaoa  non 
abbia  fld  inconirnre  fra  noi  una  sorte 
simigliiinle.  V  oprm,  dì  fatti,  è  stata 
composta  in  mudo,  die  poss»  soddtsbrc 


con  suIBciente  picncna  a  luti'i  fini,  pei 
quali  un  cri^liano  si  suol  condurre  io 
questi  tempi  allo  studio  del  Vangdo. 
V  è  la  parie  storica,  fllotogkfl  e  trilla, 
in  cui  nullu  manca  per  la  piena  loiel- 
ligenzs  de'fatlì  e  delle  cose;  vi  &  b 
polemica  e  l'apologetica  contro  gUe^ 
Jori  degli  aniiihi  e  <te'  moderni  incre- 
duli, specialmente  i  razionalisti,  e  da 
ultimo  la  morale  e  lo  mistica,  b  quale 
offre  pascolo  copioso  alla  pieiùrd  ar- 
gomenti svariati  per  omelie.  I,a  >crsv>w 
por,  dovuta  alla  penna  del  eh.  Me.  ■  '  '<- 
Villoresi,  professore  di  Scriiliira  m.]  :v: 
minario  di  Prato,  è  falla  con  molta  k- 
curateua  ed  assai  buon  garbo  di  lingua 
e  di  stile. 


DI  CROLLALASZA  GOFFREDO  —  Enciclopedia  arnldlco-covallcresca. 

Prontuiirìo  nobiliare.  Dispensa  terKa,  novembre  1877.  Pisa,  1877- 

Presso  la  direrione  del  Giornale  araWico,  Via  Fibonacci,  n.  6. 

In  8.  gr.  di  pagg.  128. 
—  Gli  emblemi  dei  guelfi  e  ghibellini.  Ricerche  e  studi  di  fìnAVedo 

Di  Crollalanaa,  segretario  archiilBla  dell'Accademia  araldica  it 


BriL  toc  uni  325 

lima  ere.  Opera  premiata  con  medaglia  S'oro  dall'Accademia 
araldica  italiana,  fiocca  S.  Casciano,  stab.  tip.  di  Federico  Gap- 
peJli.  1818.  la  16.  di  pagg.  162.  Premi.  5.] 

ÌSPVTA  fra  nn  cattolico  ed  uà  ebreo,  che  si  converto  alla  santa 
fede  di  Gesù  Cristo  per  T  autorità  stessa  della  Sinagoga  e  del 
sommo  Pontcflcc  di  lei.  Operetta  In  forma  di^ilojfistiai,  con  ap- 
pendice in  fine,  dall'autore  migliorati  ed  accresciuta  di  un  trat- 
tato sull'Kyo  min  risposto  da  Gesù  Cristo  al  Gran  Sinedrin.  Se* 
conda  ««dizione.  B&scoinarengo,  tip.  del  Rirormatorìo  di  Giova- 
netti, 1876.  In  16.  di  pagg.  60i.  Prezzo  l.  2  20. 

l'ORIOLES  GAETANO  —  Elenco  generale  dei  Confratl  della  venera- 
bile e  nobile  Compiignia  di  Santa  Maria  della  Consolazione  sotto 
titolo  della  Pace,  dall'anno  dclb  fondazione  1580  al  1876,  com- 
lato  da  D.  Gaetano  D'Orioles  di  S.  Welro,  Barone  d'Anialho  ecc. 
Of  udìcio  tlpogr^ifico  di  Michele  Amenta,  Via  S.  Basilio, 
ò.  40,  1877.  In  8.  gr.  di  pagg.  220. 

RERI  SEVERINO  —  Ave  Maria!  Trattalo  popolare  sulla  dlvorione 
a  Maria  SS.,  del  sacerdote  Severino  Ferreri  da  Torino,  premiato 
con  menzione  onorevole  dalla  Pontif.  Accademia  di  Religione  cat- 
Ica  di  Koma  nel  1877.  Turino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Poatif. 
Arcìv.,  1878.  In  i6.  di  pagg.  310.  Prezzo  L.  1  50. 

Cn  lilfiln  (li  tni^riltt  non  vniyarc  jiel      pel  premi».  SI   pp.r  i^ukmI»  nrgiitneiilo 
ile  Truitoio  poyoUire  atiilit  divo-      di  autoriià,  e  kl  anrhe  pel    rneriii)  io- 


Maria  SS.  6  senza  dubbio  Tou- 

ghitlizii»  della  Pcinlìficia  Ac.M- 

dì  Religione  callnlira,  dm   gli 

H  secondo  onore  nel  concorso 


Irinseco  che  ri  abbiamo  scorio,  lo  rac- 
comsndìnmo  assni ,  specjalnienie  par 
pascolo  di  (kijoie  IsUure  nel  presente 
mese  di  maggio,  ai  divoti  dì  llam. 

•A  FRANCESCO  MARIA  — Vedi  LAMRILI,OTTE  P.  G. 

CESCO  (3.)  DI  SALES  —  Controversie  in  difesa  della  Fede  e 
la  Chiesa,  di  S.  Francesco  di  Sales,  vescovo  e  principe  di  Gi- 
a,  dottore  di  Santa  Madre  Clilesa;  recaie  in  Ìt;ilÌiino  iIjiI  sa- 
ote  Anfrelo  Guamieri.  Prato,  tip.  di  Ranieri  Guasti,  1 878.  In  16 

paRK.  *0i. 

Ambrosi!,  itagli  Agosllai.  II  nicrilo  di 
fiirle  in  ceMa  gursa  rlvivirc  ft  iJo\uio 
q1  clitaro  sarenlote  Guarnicri,  eiw-  le  lia 
Iradolle  con  molta  «cffiiralaza  u  mae- 
stria in  ilaliiino,  non  conlento  dt-M'an- 
lica  e  poco  pregevole  vcrsiofiR  che  se 
ne  aveva.  Efili  si  A  proposto  due  Dni: 
Il  primo  di  onorare  il  Sani»  nt^lla  lauMa 
occasione  di  essefe  dìrhtarAlr>  liollore 
dì  Santa  Cliìesa  per  decreto  aposioli- 


lempo  oramni  di  richiamare 
imnwriinia  dimiinlicanza  le  Gon- 
ài  S.  Francesco  dì  Sales,  le 
ilribuirono  luato,  munire  le 
lpLlbt>l<<'3ndo,  a  (ijrglì  ollnnero 
*»|  iiiicnprose  conrcrsionì  dì  ere- 
-  cht>  poi,  nella  causa  della  sua 
htsztone,  rurono  da'  commr-tìurìi 
|ici  pareggiale  allo  opere  scritlc 
M  delta  fede  dagli  Alfinasii,  dagli 
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ossccfiio;  rosi  «periamo  che  i  ^mm^ 
callùlici  ne  3g>^voleranno  la  nui;i;Ìore 
possibile  dUTus'uine. 


co:  e  l*altro,  rti  (tìfTundprfi  nel  popolo 
QQ*  open,  che  anche  a'  tempi  nostri  puA 
Tare  di  ginn  beiw  ntlH  anime.  Come 
il  Sunio  lp  seni:)  Oubbio  occetlaio  i)  pio 

GdX/.O  ANGELICO  FKDGniGO  —  Compendio  di  ortoepia  Italiana,  cu 
un'^ippeniitcc  suirnrtologia  dcllu  lingua  latina,  per  An^'i.-llco  Pe* 
derigo  Gaizo.  Genova,  libreria  Luruita,  piazza  S.  Lorenzo,  1878. 
Io  16.  Ji  pagg.  38. 

GES&!  SALVA  LE  AyWE  NOSTRE!  —  Drevi  ricordi  che  le  lettere 
compoQCDtj  il  suDiissimo  nome  di  Gesù  danao  si  cristiani  per 
salvare  h  anime  proprie.  Bo»cùmaTengOf  tip.  del  Rìrorm«torìo  di 
giovanetti,  1817.  In  16.  piccolo  di  pagg.  86.  Prezzo  cent.  60. 

GIA:VM]/7.I  GldSEPPR  —  Le  grandezze  di  Maria  Vergine  Uadrs  di 

Dio,  svelate  al  popolo  cattolico  da  Gfu^ppe  Glannuszi  d.  C.  d.  G. 

Ferrara,  stab.  lipogr.  llbr.  di  D.  Taddei  e  figli,  1818.  In  16.  di 

.  pagff.  32*. 


Il  <!]i.  Autore  ha  inleso  di  scrivere 
00 'libro  «u11i>  grandezze  di  Maria  Yei-- 
gine,  in  servigio  trosshnofjmntc  del  po- 
iwlo;  e  i'r*;d'amo  che  sìa  riusci  lo  ««sai 
luMie  neirinlcnlu.  Egli  parlo  oll'inlcllcllo 
•:i  ni  fuore,  procurando  d' ingciierjre 
nelle  anime  popolari,  con  dalli'ine quanto 
(ode   fllIreilaFiio   agevoli  a  capire,  un 


alto  coor-ctlo  dcltd  dignilft  e  d'/pritt* 
legi  dctlfl  gran  Madre  di  Dio,  e  ifìsp^ 
run;  Mio  slt'sso  luinpo  qIIc  loro  vutonà 
r^rudi  ylMli  di  clìrorirjne  vit*  di  Iti 
e  <ii  lldiicia  nel  suo  pulenlissinio  |*lw- 
cinlo.  L'operetta  esce  assai  O] 
inonesto  principia  del  nKse 
a  Moria. 


GIORGIEIU  BEGUÉ  GIOVANNI  —  Nuovo  mese  mariano  In  onora 
Nostra  Signora  del  S.  Cuore  di  Gesù  ofTerto  ai  divoti  di  Vi 
dal  sue.  Giovanni  Glor^ierMleghé.  Seconda  edlEionc  coH'agjii 
dell'esemplo  adattato  all'argomento  di  ciascun  giorno.  Xo* 
tip.  Pont,  ed  Arclv.  deU'Imm.  Concez.  Un  voi.  In  16.  di  pagg.  tU 
Prezzo  cent  50. 

ORAZIA  GAETANO  —  Sfarla  al  cuor  della  giovinetta  nelle  sol       ' 
e  nel  sacri  tempi  dell'  anno.  Per  D.  Gaetano  Grazia.  Boloyn 
Arcivescovile,  1871,  In  16.  piccolo  dì  pagg.  128.  Prezzo  eeDt.44 

HCUTEH  UGO  —  Theologlae  dogmatìoac  compcndlum,  In  usum  &ta- 
diosorum  theologiue.  Tomus  IIL  Theologiae  specialls  pars  alton, 
complectens  dlsputatlones  Ires,  de  Gratta,  do  Sacrameotis  et  et 
Deo  omnium  consummatore;  auctore  II.  Hurter  S.  L  S.  Theolo- 
gi'ie  et  Philo8.  doclore  ecc.  Oeniponté,  Librarla  Academlca  Wa- 
gneriana, tfpis  WagneriiiQis,  18Ì8.  In  8.  di  pagg.  600.  i 
Fra  i  vitrii  Corsi  di  Teologia  Dom-      segnare  un  posto  assai  entinrnir  al  Coi^ 
mfilka,  che  ri  è  toccalo  e»mintre  io     pendium  Thedotjiae  Dogmalicae  dd 
qnesil  uliimi  anni,  crediamo  dover  a»-     eh.  P.  Ilurler.  I  precipui  pregi,  ci» 
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ilo  altre  volle  ne  abbiamo  fairo  ri)e- 
ore,  sono  l«  ftodozia  dulia  dollrina, 
tlìnla  dalle  pii^  pure  ed  suioreroli  fonii, 
.  piennja  >lelle  materie,  Hpìeniemeiiie 
icUiatii  colla  necessaria  brevità,  e  b 
iìBKtia  della  esposiiione,  clic  non 
gianuDiii  neppure  nelle  più  diQtcìli 


quislìonì.  Qufìitn  temo  volume  conlìfrne 
i  irallati  UeHii  l'Acazia,  de'&ignmenii  In 
genere  ed  in  specie,  e  delb  rita  rutiira; 
ed  ha  lerminc  con  un  copioso  indice 
Deiieriile,  dìspusto  per  ordine  tiìtrAx- 
lieo,  di  lultc  le  inulertc  tniliulc  oc'ue 
volumi. 


SOliDO-MVTO  nella  società  cristiana.  Os8cr?aHoni  e  Memorie  rac- 
)Ue  dftl  rfìv.  Mccrdoie  G.  G.  maestro  de'sordo-mutì.  JJerj;a«w, 
Ip.  Pietro  Cattaneo,  1878.  In  16.  di  pagg.  40. 

jpr  CO.VSnrPT/OXEJtfApostoIlcae  Sedia  qua  censuraclatac  sentcn- 
tìao  limitantur,  quaestiones  et  fuctorum  spoctcs  a  Clero  Pala^ÌDO, 
annis  1873, 1871, 1B75  dcflnitac,,  et  illuiitrisaiml  ac  reverendissimi 
Fri'Jerici  de  march.  Manfredini  Episcopi  Patavini  iussu  .editae, 
Censore  in  urbana  oongregationc  Petro  Bertapelle  Semtnarii  Pa- 
tavini alumno.  Edilio  allera  emcndatìor.  Patavtt^  typis  Scifiina- 
rii,  1877.  In  IG.  di  pigg.  ÌOC.  Preiw  L.  4. 
'aceninn  giù  rilevare  i  prrgi  non      cr.i  questa  seconda  edizione,  U  quale 

si  vantaggia  non  poco  sopra  la  prece- 
dente per  le  nuove  cure  ond'  6  stata 
miglionilìi. 


i  di  ipjcslu  jtrnlicif  OtcninenlQrio 
Ib  iffipurianiissimii  Coslilmìone  Apo- 
Ucae  Stdis,  ;iltnrcl)è  ne  fu  piibbli- 
ib  ta  prinia  edizione.  Kncco io» odiamo 


TUE  MOSTAy  ARI  ^Fascicolo  XIV.  Jfi7ano,  tip.  Ditta  G.  B.  Po- 
gliani  e  C.  dei  fratelli  Bcsozti,  1878.  In  16.  di  pagg.  32.  Prezzo 
cent.  35. 

IILL(.TTE  P.  G.  —  Il  consolatore  mirabile,  ossia  pie  letture  di- 
tte fa  BolliRTo  e  coD&oIazionc  dcgrinrcrml  e  di  ogni  sorta  di 
irsene  antitto,  del  P.  G.  UmblHolte.  Sesta  edizione  Italiana  cor- 
Btta  ed  arricchita  di  rari  esempi  per  Francesco  Maria  Festa  sac 
ipolitana  .Vapoti,  tip.  e  libreria  di  Andrea  e  Salvatore  Pesta, 
Biagio  de'Ubral,  10^,  1877.  In  16.  di  pagg.  i76.  Prezzo  L.  3. 

INI  LUIGI  —  Vedi  MOHGERA  ANTON  HARIA. 

IRDO  B.  FEDKLE  —  Momorie  storiche  dell'uomo  di  Dio  D.  Cesare 

)d«stà,  Siiccrdole  delia  Congregazione  dei  Missionari  rurali  dì 

mova,  già  superiore  degli  Oblatl  di  Bobbio,  morto  addi  21  marzo 

"ilei  1877;  ossia  orazione  funebre  detta  in  lode  di  lui  nella  chiesa 

curuta  di  S.  Antonio  di  lioccadsisse  addi  25  agosto  1677.  tìenotia, 

Up.  delia  gioventù,  1878.  In  16.  di  pagg.  56. 

;UOR  FRANCESCO—  Bibbia,  fede  e  scienza,  ossìa  lezioni  bibliche 
sul  Noè,  di  mons.  Francesco  Miglior  Protonotario  apostolico  ecc. 
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biblioghifu 


Modena,  tip.  Pontir.  ed  Arcir.  deirimm.  Concezione  HDCCCLXXVII. 

In  16.  dì  paKg.  £18  (Dalle  Lexioai  bibliche  volume  IV). 

Non  ci  è  necessario  spendt-re  molle     stri.  Tal  è,  per  racarae  alcun  (esempio, 


parole  per  racconuodare  questo  Vf  vo- 
lome  delle  Lezioni  bibliche  del  chìar»* 
sino  Canonico  Francesco  Miglior;  giac- 
eb6  ci  pare  di  aver  fatto  notare  a  sutB- 
cieniB  ì  pregi  delle  sue  esposizioni  ncl- 
r  annunziare  I  Tolumi  precedenti.  Qui 
ci  busta  avvertire,  che  la  sua  consueta 
dottrina,  il  suo  solito  buon  criterio,  la 
somma  rhlai^cta  e  popolarità,  tiitla  s-ita 
propria,  si  nel  dichiarare  i  lesti  scrit- 
turati e  la  varie  inierptctazioni  che  pos- 
sono arere,  e  si  nel  risolvere  le  dis- 
colia de'  raiionalisli,  danno  al  sogfretlo 
preso. a  mttnn^,  cbe  è  la  storia  di  Noè, 
un  biiercsse  specialissimo.  E  questo 
interesse  cresce  ancora  non  poco  ron 
solo  perle  applicorioni  morali.  le  qimli 
non  msncan  mai;  ma  ancora  per  alcune 
quisltoni  di  tal  genere  trattate  più  di 
proposito,  a  cui  il  testo  ih  occasione 


quella  sul  celibilo  ecclesiasiico  nelCa 
LeiioiK  XLVU,  e  l'altra  sulla  pena  dì 
morie  nella  XLIX. 

M  è  contento  il  dotto  e  celanin 
Canonico  del  bene  da  si  procurato  aOa 
suo  patria  col  suo  sapicniissimo  metodo 
di  esporre  te  Scritture.  Egli  vorrebbe 
rt>c  le  sante  inieniiont  del  Concilio  di 
Ircnto,  istitutore  di  coleste  spìegasioDl 
scritturali  dcIIc  Chiese  cattedrali,  fos- 
sero dappertutto  secondalA  con  lelo 
uguale;  e  per  questo  ragione,  come  ar- 
rerlìmiDo  in  altra  occasione,  egli  pr«- 
posc  una  santa  Lega  ai  cnnonìcì  leulogf 
delle  C^ttctlrali  ìialiane  ptl  rifiorimeata 
deiiUitudu  biiAici  e  dfUa  Tridentìna 
isiituzioiu  md  Commenti  teologali, 
SappianKi  i^lw  b  sua  proposta  &  da  (posi 
ludi  accettata  coll'opprovazioDc  dft've- 
scovi  rìspellivi. 


e  che  sono  pmprìissiinc  de' tempi  no- 

KORGERA  A.MOX-MAUTA  —  Le  ciliege.  Tradusione  dal  france»  dd 
sac.  D.  Anton-Maria  Sfort^era.  Vittorino  da  Poltre  pel  sac.  P.  T.uigl 
Lucchini.  Torino.  1818,  tip.  e  libr.  Salesiana.  In  IG.  piccolo  <U 
patTf?.  128. 


E  un  grazioso  Raccnniino.clte  narra 
i  casi  di  due  gioTaiictii,  l'uno  educato 
rdìBìosimentc  tijlls  pin  maiJa^  ed  eser- 
citalo nelle  op<*rc  di  carila,  e  l'ultra  cre- 
sciuto dt^olu  f  duro  di  cuore.  AiiiIicduR 
(uronu  catturali  da  un»  comitiva  tlì  ma- 
snadieri :  ma  il  primo  fii  litM>r»lo  da  una 


Sforo,  e  cbe  poco  lempo  innanzi  Inonu- 
Irata  metto  nwrta  d^lla  inedia  era  sbla 
da  lui  snrrcnula'dì  un  paniere  di  cirie- 
ge;  ludtiuve  l'altro,  cbe  l'areva  ìosuliata. 
nt'lta  ->(css8  oirasiorK.  ta  lasCMio  te  po- 
tere de'  masnadieri  e  fece  pessima  l'ine. 
Non  meno  graiioso  è  t'allTO  Itaeconiioa 
che  narra  i  casi  di  Vìtiorioo  da  Trltre. 


Tecchin,  lo  qo^le  era  si  servigi  di  co- 

MURINO  EMMANrELE  —  Discorso  in  lodo  del  (?ran  Vescovo  e  Mar. 
tire  S.  Cipriano,  pel  sacerdote  Erotnanuele  Murino,  itoma,  tip.  di 
Roma.  Via  de'Cestari.  23,  1871.  In  16.  di  paRjf.  20. 
I   due  punti  di  questo  tiiscorsu      dirationc,    co'  suoi   srrilU   e   co*  soirf 


snnu  II!  due  qualità  carnltvrìsiicbe  del 
Santo,  di  mi  celebra  Ut  Iodi,  rioò  la 
sspieiua  e  b  forierra.  Colla  prìni.i  il 
gran  Voscovo  di  Carhigini-  sfolttotò  gli 
errori  del  paganesimo  o  delle  insorgenti 
eresie,  hcendo  splendere  colta  sua  pr«- 


sunlissimi  esctnpii  la  rerìti^  inconisfi^ 
nata  del  CristiaafslrQa;  e  colla  scowla 
diede  più  efflcace  confcrnm  alle  feriii 
predicale,  SDggelbndole  col  nmrtlt». 
La  ornala  parob  del  eh.  oratore  dà  H 
ainveniente  risalto  a  questi  coneettL 


HURINO  EMMANDKLE  —I  coadiutori  del  parrochl.  Trattato  canonico 
del  sac.  Kmraunuclc  Murino.  Aonio,  tip.  della  S.  C.  di  Propagun- 
da,Ì8mial6.dlpapg.42. 


Può  riuncifc  di  molla  uttlilìi  tunio  ai 
Parrochi,  quanto  agli  slesdi  coudiulari 
0  TicarìL 


In  iftieslo  breve  Initalo  sono  «s- 

poBle  e  rÌMlute,  Mcondn  Io  norme  ca- 

Bookbe,  tutte  le  quìstiooì  che  riguar- 

itaoD  1  coadiulorì  e  ricarii  de'  Parrochl. 

PELLICANI  ANTONIO  —  Vedi  D'AVINO  VINCENZIO. 

PKOPEltZI  GEREMIA  —  Il  Papa.  Terea  edizione.  Torino,  h.  Roranno 

editore,  Angolo  vie  Lagrange  e  S.  Filippo,  la  16.  di  pagg.  94. 

a  Ciii  crede  il  Credo,  dere  ere-      che  ti  eh.  Autore  pone  nella  profatione 

al  Papa,  qiial  Vicario  tnbllìbiln  dì      del  suo  libro,  ne  rorinsnu  il  sug^citu. 

Crisio,  unico  maestro   di  Vericò,      li  libro  poi  ne  fr  una  pieno  e  ronvin- 

unico  guidu  dI  Bene,  n  Queste  parole,     ceole  dimosirazioae. 

BAGUSA  FRANCESCO  —  S.  Francesco  di  Sales  degno  dottore  della 
Chiesa.  Conferenza  del  canonico  Francesco  Ragusa,  tenuta  in  Pa- 
lermo il  giorno  28  gennaio  1878  a'sacerdoti  congregati  di  Ua- 
ria  SS.  del  Fervore  sotto  11  titolo  de'SS.  Carlo  Borromeo  e  Fran- 
cesco di  Saics,  Napoli,  estrdtta  dalla  Rirista  religiosa  La  scienza 
e  la  fede.  Serie  IV,  voi.  IX.  1878.  In  16.  di  pagg.  30. 

RICCI  MAURO  -^  Iscrisìoni  {tulliane  d!  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie. 
i'irenzc,  libreria  Chiesi,  Via  de'  Martelli,  n.  8,  1878.  In  16.  di 
pagg.  460   Prezzo  t.  3. 


gari  iscrizioni.  Or  egli,  olln'r  alla  teorica 
ce  ne  foniiscL'  nel  prtsenli;  toIciiiik  gli 
eseinpii,  b  svnriutissìmi  e  d'ogni  Renere; 
eo'quiili  ci  sembra  di  avere  oblinslanza 
niosiralo,  come  1»  norme  che  ho  saputo 
si  bene  formolare  teoriconienle,  non  gli 
sieno  fallite  nella  prulicu. 


Cliiunquu  ha  libito  il  GmdagnoU 
dilaro  P.  Ricci,  spocialnicntc  nella 
901  seconda  ediifone,  ^i  ha  dovuto 
rendere  senza  dubbio  quosiii  gimiiiia, 
che  nessun  altro  »l  {tari  dì  lui  ha  sa- 
|Miln  d.iri:  anim^iesirnmenli  cosi  soni  e 
cosi  giudiziosi  intorno  all'arte,  tacili*  in 
apparcnia,  dinioilissima  in  sè,dcllc:  voi- 

ITEtLI  ANASTASIO  — Vita  di  S.  Giovanni  da  Capistrano,  scritta 
da  Anastasio  Roteili,  parroco  di  S.  Stefano  io  Perugia.  Monza^  1818, 
tip.  dell'Istituto  dei  Paolini  di  Lutgl  Anooni  e  C.  (Collana  di  Vite 
dì  Sunti,  anno  28.  Disp.  163).  In  16.  dì  pagg.  212. 
BOZZI  FRANCESCO  —  La  Vergine  Madre  di  Dio  glorificaU  in  tutto 
il  mondo,  secondo  la  sua  mirabile  profezia,  prova  ìncontrasUibile 
di  nostra  lode.  Per  Francesco  Rozzi.  Teramo,  E.  Poinpoai  tipo- 
grafo editore,  1878.  In  16.  di  pagg.  408. 

Quesl'  operetta  è  un  ampio  com-  nei  j/enera/ionet.  £  un  libro  non  meno 
mento,  che  fa  il  eh.  Autore,  colla  storia  uiilealbpiclùpcrladivozioneche  ispira, 
di  diciannove  secoli,  a  quelle  fatidktiio  che  dilcilcvole  alla  erudizione  per  lo 
parole  che  disse  di  si  nel  Magnificai  tante  e  si  nuravigliosenicmorii:  dio  rac- 
la SS.  Vergine  :  Beatam  me  dtcent  <m-     coglie. 


SANTUCCI  GIOVANNI  —Su  la  vera  patria  di  8.  Tommaso 

Dlsscrtaaionc  di  Giovanni  Santucci  nell'Accademia  di  prodicizioue 
professore  di  eloquenza  e  di  OlosoQa  del  dritto  ne!  Liceo  Arri- 
wscovlle  di  Napoli.  Napoli,  tip.  dell* Accademia  reije  deUti  scteuze, 
diretti!  da  Micholc  De  Bubertis,  i878.  In  16.  di  paRff.  16. 
Il  cIj.  Autore  di  (ihl-sIo   ili.wcria-      che.  l-sso  reta,  si   piT   t!i*lru^'grrp  I« 


eonlTaria  opiniont,  come  (wr  Ìsl;iìiiHf& 
In  ptnpm,  ci  sciplirano  di  un  mlùn 
slorico  inconlrasltbilQ. 


lione  dùnoslra,  ctw  S.  Tummuso  non 
DDC(]ue  in  Aquino,  ma  in  Kufcasetica, 
pìccolo  Caslcllo  prusSQ  quella  ritlà,  che 
era  il  Toudo  della  riinitglia.  Gli  argonienlì 

BCOrn-PAGUARA  DOMENICO  —  Maria  Vergine.  Novene  e  tridui  per 
Domrnlco  Scotti-P.igllara,  canonico  della  metropolltuna  di  N«pmI|. 
Jiaitoli,  pe'tipi  di  VinceaM  Marchese,  Largo  Donnaregina,  no.  20 
e  21,  1877.  Tre  voi.  in  16.  di  pagg.  462,  556,  422. 

RaMoma lìdio r»o  di  bel  nui>vo  riue-  .slesso  BOggello,  rh«  è  Maria  SS.,  e  •ti 
5t'o|;]eiu,  siccome  utilissima  specinl-  pe* pregi  non  roniiini  che  qoesU  hanno, 
menti;  ai  pfMicaiori,  sì  per  b  immctn^a  e  noi  sllre  volle  abbivnw  ivutn  r<  <  <  i- 
variale    At'gVi   argomenti   Intorno   allo      sione  di  tu  notare  noi  diiaru  Aui'Tr. 

SCOTTON  ANDREA  —  Pio  II  Grande  ed  il  libro  del  Curcl.  Per  mon- 
sig.  Andrea  Scotton  di  Bassano.  Genoia,  tip.  della  Giovcntìi,  1878. 
In  16.  di  pagg.  147.  Prezzo  L.  t  50. 
Il  cb.  Autore  csamìiia  con  questo      airuitorc  di  essi  la  menoma  cagione  di 


opuscftlo  r  iiiMire  libro  d«l  sac.  Cunei, 
[ptilolalo  11  muderno  Dimdh  Ira  la 
QUesa  e  lo  Siato.  Il  iimdu  cbo  tiene 
6  il  eegiienle.  Kglì  ritmerei  ì  v>>ri  con- 
celti  d«l  Curci,  e  con  più  sUidio  que' 
cbe  sono  piti  sost^niJali;  no  subilisce 
il  pruffrio  ^enso,  sceverandone  i  scansi 
equivoci  rair.'ssìine  col  conrroiilu  ik'liio- 
glii  panUuIÌ;  multe  in  cvidimzii  le  parti 
e  il  tulio  dfl  suo  sisiecnu  dì  conciliu- 
xione,  e  n^l  tettip»  rnudi^simo  vu  Tacendo 
Il  ronr<iiaiionc  dì  lutto  il  tessuto  dei 
suoi  sofismi.  Ourata  confutazione  poi 
è  coiudutlA  con  lantii  fotta  <ti  logica, 
con  loiiij)  cbinretia  ed  ofideoia  di  di- 
scorso, ed  insii3»)e  cua  (anta  letnperun» 
di  mudi,  ctiD  mentre  non  à  lascialo  nt:s- 


gìuslo  risenlinienlo.  Noi  vorn-mnio  die 
lutti  colori)  c1k>-  hanuo  b'tto  il  bbt»  del 
Curci.  e  Steno  rìmai^ti  in  «]imlclie  uitHlo 
abbagliali  dal  suoi  nrtiilictosi  »olisini, 
leggessero  con  qualche  aKeniìutve  as- 
chc  questo  libro  :  siamo  sicuri  1 1>  r. 
mntn-bbero  del  lutUi  convinti  d-ill  ; 
m  e  IriDnfiilc  evidcmaio  cui  vi  è  uu>sa 
la  verità. 

Trovasi  Tcndibtle  in  Ocnova,  li- 
breria ArcÌvaeoi>ite  o  Littrnrta  Ia- 
naia;  In  Torino  presso  P.  JV^irreiiì; 
ta  Ftrenie  presso  L.  Mnnii^Ui  ;  in  Ve- 
neiin  presso  la  TipO(jrn[ìa  limili'ìna; 
io  Miliitio,  Libreria,  Aml/rogiana  ;  in 
Bolognu  presso  il  sig.  Mareggiani,  Per 
ordiuoiiooi  rivolgersi  direllumcnle  Az, 
r  autore. 


sono  scampo  agli  errori,  iiun  si  porgli 

BUiUO  —  Surius.  Ilistoriae  seu  vìtae  lianctorutn  iuxta  optimara 
lonieiistim  ediUonem,  nunc  vero  ex  recentioribus  et  prubutissi 
monumentis  numero  aucUie,  meadia  expurgatae  et  notis  exnrna- 
tac.  Quibus  accedii  HomaDutu  Mjrlyrologium  breviter  itlustrtttuni, 
Taurinensi  presbytero  e  Congreg.  Clerr.  Regg.  S.  PaulU  curante. 


Voi.  Vili.  Augustus.  Au'juslae  Tjuriftorum,  ex  tj-pographìa  Pon 
tiOcia  et  Archiepiscopali  cq.  Pelri  MarieUi,  MDCCCLXXVH.  In  16. 
di  pHgK.  184. 
TESM'ASSEKIM  CABLO  —  Pio  IX  e  il  suo  tempo.  Opera  storica  di 
Carlo  Tesl-Passerinf,  a  spese  e  cura  del  collaboratore  Pr.  Pietro 
^naeili.  Voi.  I,  fascicoli  4,  5  e  6.  f^ren^c,  tip.  della  S^.  Cooce- 
ztoae  (ii  RalTaello  Ricci,  1878.  Tre  fascicolMn  4.  dipagfr.^(  l'uno. 
L'Opera  sarà  corredata  del  ritratto  di  Pio  IX  e  di  trcntidue  ta- 
vole iHu^itralivei.  Preazo  L.  4  50  luno  e  L.  2  in  carta  distinta. 
Dirigersi  per  l'acquisto  alla  libreria  di  Esisto  Cini,  Via  Ghibel- 
lina 114,  Firenze. 


Poco  dopo  pubblicali  i  primi  fa- 
»li  di  (|ai>«l'OiM'ii),  imi  wrìvevuniu 
nòstro  ipiacleriiit  662,  pugìaa  £16: 
I  li  grande,  non  può  negarsi,  vasta 
Tbnpnt^  che  8i  assimie  il  cliiaru  Tesi- 
pB&srriiii,  cudilitiv.iUi  ikil  cliiaro  succr- 
dolc  l>.  Pietro  Z.iiii)elki,1^t{li  viiul  riurnire 
h  storia  di  Pio  \K;  vai  qunnlo  dire  del- 
roiHJiopiùstrjiordinuriodo'noslri  Icnipi, 
e  ohe  nel  suo  Puoiilìialo,  il  più  Umgo 
dte  abt>ia  Vfdiitu  Li  CttieSa  e  dti'|iiii 
farii  {ter  (tttlwutse  viwndt:,  cotiipeiidia 
quMf  Itjltii  |j  siDfia  coiilvriiporani^ii.  IHii 
■e  noi  prendiumo  augurio  dal  poco 
Onora  usatoni:  Ma  lur£,  po&siiira  l'uii- 


PesalleiM  delle  nolhie  e  il  buon  cri- 
terio atti  giudicare  ^11  a^vcDÌiuenlì, 
come  per  la  qualità  dello  siile  schicl- 
(amcDte  iisliuno  ideila  ^ua  itatttralcnae' 
sciupi  ii'ilà,  sia  [icr  rinst;in;  a  lujon  Icr- 
niim:.  a  I  Uy  rapinili  i>lliiii:iiiii;ntc  piil>- 
litirali,  r]ìp.  coi  prc'-tdenli  .nniiimi)  alla 
paginii  !1l  amM-nno  unti  Ik'IIh  confprmo 
a  qiii'l  nostro  ftiudixio.  Tiirnimio  dun- 
que con  più  mtorc  ad  esortare  i  cat» 
IoUl'Ì,  che  col  loro  numentso  concoreo 
Tfiglianu  aiulsrt!  un'npcni  dì  sì  lunga 
kiw.  <f  lii  cui  inipnrlatua  rctigifisii  e 
polilica  ha  reso  iinclie  [nf>t;gior«  la 
niOrle  inopinata  tiel  gran  Pootelìce  che 
n*è  il  sitggi-tlo. 


Ccpirti   fi'inlciLi   S|>c;rnti7:i,    che,  iì    per 

OCCELLI  PIKTKO  AKTOMO— Vedi  BABD.UilGU  (B.)  GREGORIO- 

VIUORESI  SILVIO  —  Vedi  DEHAIT. 

WJSESAN  CARD.  —  Sulle  cerimonie  della  settimanu  sjinla  in  Homa. 
C^nFerenze  del  cardinale  Wt^eman.  IVopo/i..  tip.  e  lìbr.  della  tìAcra 
Famìglia,  Stradi)  Triniti)  Hagioore,  42.  Febbraio  e  marco  1818. 
In  16.  di  pjtgg.  164. 

ZAWSELM  l'I  ETRO  — Vedi  TESI-PASSEIUNI  CARLO. 


APPENUICE  ALLA  DIDLIOGRAHA 


Scritti  Tarli  pel  doloroso  aTvenimfiito  della  morte  del  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  (vedi  quaderno  6G7,  pag.  91;. 

At  FIXKÌIAU  ni  PIO  IX  mila  Con- 
ventuale di  Snnia  Maria  di  Gesù  io 
Talteiia.  Parola  delle  lo  un  Accadc- 


AORBSTI  .MICirb:i.R  —  Uria  bgriina 
sulla  irtniba  di  Pio  ì\.  Ilmicmhninu 
fun«t»ro  del  sacerdote  Mitritele  .^grl^- 
sli.  fiomii,  L.  Franchi  e  C,  Vìa  del 
Corso,  381.  In  4^  di  pagg.  8. 


mia  letteraria,  ivi  lenula  per  cura 
dei  nn.  Padri,  il  dì  S3  ft^braio  1878. 
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Vallella,  Tipognifla  àlbinn  l^ess, 
slraOj  Vestovo  n.  36.  Io  16*  di  pa- 

gìat!  16. 

BLANDIM  GIOVANNI  —  Elogio  Rme- 
bre  di  S.  S  Papa  Più  Nono,  recilato 

(bMons.Ciiovannì  Biondini,  Vescovo 
dì  Nolo,  U  di  trigesimo  tUe  si  ce- 
lebravano funeroU  solenni  oniro  la 
chiesB  calledntle,  iVofo,  llpognifla 
Zummil,  181S.  In  i«  di  pagg.  ^. 

BROr.lALDI  ALUU  l.tllCI  -  Il  grande 
Pontefite  Pio  IX.  Discorso  pei-  Aldo 
Luigi  ttrogluldi,  Canonico  della  Me- 
Iropuliluna  Qorcnlitia.  Firenze,  lipo- 
gralia  di  31ariuno  Kivd,  vìa  san  Gali», 
0.  31,  1818.  In  16»  di  pi.gg.  2Ì. 
IVewo  Ceni.  50. 

CAhDIA  UOMENICO  -  Elogio  dui 
grande  Ponteflce  Pio  IX,  recilato 
nella  parroc«hiate  cbicsa  dei  Sani! 
AjMisluli  Piutro  e  Pjoto  dal  parroco 
Doiiicnicn  Oiiidia.  Firenze,  tip.  della 
SS.  Conc«tìone  di  ItiilTimllo  Iticci, 
m>i.  In  ÌG"  di  r-agu.  S4. 

CANGER  FHHKIKANUO  —  Omioni  tu- 
nclrì  pel  Soniinu  Ponlelicc  Pio  IX, 
e  pt'l  Card.  Sisio  Hiurio  Sfyrzo,  Ar- 
civescovo di  Napoli,  del  P.  Ferdi- 
nando Cangcr  d.  C.  d.  T..  iVdpelt, 
presso  Salvatore  lìurbieri  Libraio, 
Sinidii  Trinità  Maggiore  i7.  1S78. 
In  16»  di  pogg.  136.  Prezio  L.  I.  50. 

CELESIA  MICHELANGELO  —  Elogio 
del  Sjnlo  Padre  Pio  Nono,  le  Ito  da 
Muiis.  D.  Michelangelo  Celcsio,  Ar- 
civescovo di  Palermo  n«i  solenni 

^flinerali  celebrali  nellii  chiusa  tue* 
Iropolitana.  Palermo,  Ollicìo  lipo- 
gradcu  dt  Cailìillu  Tanibureilo,  di- 
scesa Cundetaj,  n.  Il,  miìi.  in  40 
di  p-igg.  36. 

DE  JOltlO  BUaiFXE  —  Elogio  funebre 
del  Sommo  Ponlefìce  Pio  IX,  letto 
ne)  solenni  funerali  celebrali  nel 
Diwmo  di  Atti  il  1^  febbraio  ISIS 


oiBuMiuru 

da  Michele  De  Jorio,  caDonico  ààk 
cattedrale  dì  Peone  e  naoeslra  ono- 
rarlo dell'almo  collegio  de'  Teologi 
di  NapoH  ^opolf,  Tipogr«Ofl  di  it 
RiiuWi  e  G.Selitio,  Vico  SS.  Pilipiio 
e  Giacomo,  n.  21,  181«.  In  8*  ^ 
pagg.  Ì8. 

LCPANO  COSTANTINO  —  Elogio  flit 
bre  detto  dal  sacerdote  Cosianiino 
Lupano,  Dell'oci^one  della  messt 
solenne  che  i  parrocchiani  di  S.  Lo* 
remo  in  Vercelli  addi  WX  HarM 
MDCCCLXVVm  f&cevano  relebnr* 
nellu  propria  chiesa  in  suflragio  del- 
l'anima  eccelsa  di  Pio  IX.  Cwiulf, 
TipograRn  Eredi  MalTei,  Ì81H.  In  iC 
di  pagg.  13. 

MADIA  ALI-'ONSO  —  Pei  solenni  tm&- 
fjli  del  Sommo  Ponielu-e  Pi'i  tV, 
celebrati  nella  chiesa  di  Honic-'al- 
vario  e  nella  U.  Arciconfriilrmlla 
della  Scala  Santa  nel  mese  di  mar- 
zo 1878.  Oriiione  fiincbio  letta  dal 
sacerdote  Alfousu  Madia.  A'djjvli,  li- 
po^rada  Giosuè  Kondìnullo,  1818. 
In  16».  di  pagg.  20. 

OA'Om  FVJSEBRl  resi  alla  saen  me- 
moria di  Pio  Papa  LY  in  Capila  dal 
Collegio  dei  Ptirruclii  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  Cunfruli.  Capuu,  Ut  lebbra iv 
1878,  Tip.  CaiitpQiu  dì  A.  TecracìDi 
io  Copi».  In  16"  di  pagg.  H. 

PADn.A  GIUSEPPE  —  Elogio  funclire 
d«L  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  Ielle 
dal  canonico  leologo  della  calledralc 
di  Tursi  Giuseppe  l'adula,  In 
sionc  delle  solenni  estxiule  < 
ncEla  medesima  ciittednile  il  di 
febbraio  1818.  Aapotf,  Tipo; 
Rafbcle  Prete,  Largo  Avellino  n.  1S, 
13  cU.  1818.  In  16",  di  pagg.  16, 

PABOCCIII  LUCIDO  MAIUA  —  Pio  K 
e  Leone  XIII.  Discorsi  delI'K 
lissimo  Sig.  Cardinale  Arri» 
di  Dolora.  Bologna,  Tip.  Areive- 
scovile,  1878.  In  4*  dì  pagg.  16. 


BIBLtOGfUriA 


333 


PERS!  r.IliSEPPE  MARIA  -  Elogio 
ftjncl>rc  all'  immortale  Pnpa  Pk)  Nono, 
recitato  dal  M«rdoie  Cifuscppe  >U- 
ria  Persi,  missionario  aposlolico  nella 
chiesa  della  di  S-  Godano  annessa 
all'ospìzio  di  S.  Vincenzo  de' Paoli 
in  S.  Picrd'.Vremiaasrtbbraio  1818. 
S.  Pitr  (VArena,  lipognilia  e  iibrerin 
di  S.Vincenio  de'PaoIi.lSIS.  In  19" 

di  p«gg.  a. 

RDOGIKRO  ERHICO  —  Noi  solcani  fu- 
tvenìi  criebralt  pel  Suinmn  Ponti'tìi^o 
Pio  ].\  dallo  Itpale  Arcitonri'stornita 
dei  Nobili  bianchi  di  S.  M.  del  l(i- 
Diedio  e  SS-  Trinità  Acf^ìi  Spagnuolì. 
Elogio  tliiH^brc  li-tlo  il  2  iiioizii  1878 
dal  sareribl!*  ii;ip.  ['"jtì^-o  Bngyiern. 
flafioii.  Tipografi;!  dì  Slnnislm  de 
LctU.Stradu  fuori  Purla- Medina,  n.tl 
e  28.  I»18.  In  1G'>  di  pagg.  20. 

SWGlOVANm  ANTONIO  —  Nei  so- 
lenni funerali  df:l  Sommo  Pontefice 
Pio  L\  celebrati  ncìh  cnll^'dralc  di 
Cbieii,  il  dì  27  ft-bbraio  1778-  Versi 
di  Antonio  SangioTDnnì  sacerdote. 
CMeli,  TfpograRa  di  Giustino  llicd. 
Pftteao  di  Prcfulturu,  1873.  In  i6° 
di  (Mg^.  8. 

SOflWAVIUA  GIUSEPPE  —  Uo  lìore 
aulb  tomba  dì  Pio  IX,  ofTiTlo  da)  .M. 
R.  P-  Siiinniavilla  Giuseppe,  Prefetto 
^i  nitiistri  degl'  itiferini,  Il  giorno 
Rmarro  1878,  relebrandosì  solenni 
fseijuie  nella  chiesa  dì  S.  Antonio 
del  civico  spedidc.  Veromi,  Tipo- 


grafia di  san  Giuseppe  di  A.  Merlo, 
1878.  In  16'  di  pagg.  28. 
TRAPANI  GIOVANNI  NICOLA  —Elo- 
gio ftmebre  a  Pio  IX  11  Grande  del 
sac  Giov.  Nicoln  Trapani  I).  D.  Mat- 
ta, Zcrirìno  Mìcalelflipogriiro,  Strada 
Tejilro,  n.  6.  1878.  fn  i&>  di  pa- 
firne  18. 

TRIPEPI  LUIGI  —  Pio  I.\  il  benefico. 
Elogio  U-Ito  (111  Monsignor  Luigi  Tri- 
popi  nn'i  snienni  furioriili  celebrali 
|)cr  dira  degli  uRlcioli  civili  de'mi- 
nistcri  Punlifidi,  a  suffragare  l'iini- 
ma  d«l  gran  Ponl&Qcc,  ÌI  giorno  30 
mano  1878  nella  Ven.  Chiesa  di 
S.  rgn.ìzio.  Hojaa,  Tìpo^jr^fta  dulia 
l^ct<;  pÌji^7,H  di-ltii  Ì^i-Aì  n.  3S,  1878. 
Iti  ir.*  di  |iagg.  ii. 

VENTRIGLU  RAFFAELE  —  Orasione 
I^incbrc  ed  ìsrriiìoni  lutine  per  Pio 
Papa  Nono  Pontefu^ft  Maasinio  da 
MoiKìgtinr  Venlriglia  lUilTaHft,  Ca- 
meriere di  onore  extra  urbem  di 
PP.  Pio  Nono  e  Protonolario  Apo- 
stolico a  vita.  Àwrsa,  Tipografia  del- 
l'Insi.  Artistico,  1878.  In  16',  di 
piigg.  21. 

VICENTINI  ANTONINO  —  Il  Pontificalo 
Romano  al  cospetto  del  secolo.  Di- 
scorso pronuniiato  per  le  solenni 
esequie  di  SS.  Pio  IX  nella  Metro- 
polìlsna  di  Aquila  il  Si  Febbraio  187S 
da  Antonino  Can.  Vicentini  Prof,  dì 
lelleratura  nel  Seminario  Diocesano. 
C(wen:a,  dallo  Tip.  Municipale,  1878. 
Un  opusc.  in  8<*  di  pagg.  S8. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


f^ettie,  H  aprile  tSli- 


flOJf^  (Noefra  corritpondenza)  —  Come  V^tna  della  CoHann  consi 
due  diversi!  InilT»;,  l'iiim  indiprtulmle  tJ;ill'iiUni-  CtMne  il  jimrcsso  di  P»". 
generule  gli  srrilluri  di  <]in.'srfllTitre  non  si  siano  orcuimli  i-lio  di  fin  -''f- 

due  ir-iITc.  Omie  (»sse  masiumiM  r.  Di(jIiosirÌna  la  trirlTa  lr.4«'.tirflia  ■  •» 

di  Parliti  e  d<gli  sitÌiIofÌ  dcll'afT.'rc.  l'rovc  dì  iiiMta  iriilTa  mBiisonii:.(  r 
dalle  ifcmorie  dd  Ceorjfcl.  Ci)ii*e  il  (liirdiiiale  di  Rohan  fosse  divenlal" 
della  LujjgÌQ  e^hmm  del  Cagliuslra  e  |iarl«cj|}e  della  ttuHà  nmsSMiiCJ. 

n  cosi  iiitla  Affare  della  rMloMii,  si  travlsuto,  or  pttr  l^oraau 
or  ppT  malizia,  da  tanti  scrittori  defili  ultimi  anni  del  regno  ài 
Luigi  XVI;  sì  fiiroleggiato  da  tante  Memorie,  d-lte  jter  «cm«  e  oh* 
noa  serviroQo  né  serTOno  un^^orA,  in  gran  parte,  se  non  che  alli 
borsa  degli  editori  ed  all' ingiinDO  dei  creduli  lettori; drammatiualo 
anche  toste  dal  due  Dumus  padre  e  figlio,  il  primo  dei  quali  ne  tesiC 
un  rom-anzo  ed  il  secondo  uQ'o}>cra-6a(Jclto  per  corrompere  ridendo, 
come  or.i  si  usa,  1  costumi  e  U  storia;  st  poco  rischiaralo  nella  sui 
parte  pili  impurtJinte  dal  processo  e  si  pariiiilmente  giudicato  dalU 
sentenzH  del  paramento  dì  Partii:  questo  iilTuro  non  fu.  in  veriU, 
che  un  intreccio  d)  due  diverse  trufTc;  parallelamente  condotta  da  dot 
diversi  ordini  di  persone  a  due  divertii  scopi;  Tuna  dalla  signora 
La  Motte  e  diii  suoi  complici  al  solo  scopo  principale  di  arrìrchirsl 
trufTaodo  la  collana  di  dlumanii  colte  mani  del  dubben  Cardinale, 
l'altra  ilal  Cagliostro  e  dai  suoi  complici  illuminati  e  Tramm^BsonJ  ad 
iateriJfmcnti  di  politica  massonica  e  w  ttaria.  Or  quanto  alla  prìnu 
truITa  ladronesca,  onde  la  signora  La  Motte  riusci  ad  impossessarsi  di 
quella  collana  facendola  pagare  almeno  la  parte  (giacche  tutta  noD  fu 
mal  pagata;  si  che,  nel  1863,  come  nel  suo  Procès  du  Collier  narra  ;ì 
pag.  35,  in  nota,  il  Campardon.  ancora  penderà  inn-inzi  al  tribunale 
della  Senna  la  causa  degli  eredi  dei  gioiellieri  chiedenti  agli  eredi  del 
Cardinale  di  Rohan  il  residuo  prezzo  della  loro  collana)  facendoU, 
dico,  pagare,  almeno  in  parte  al  Cardinale;  quanto  a  questa  priou 
truIHi  di  delitto  comunej  come  ora  sapientemenie  si  chiamano  i  furti 
si  comuni  adesso  anche  presso  1  legislatori  ed  i  legisperiti  del  diritto 
moderno,  questa  prima  truffa  fu  benissimo  chiariti  nel  processo  e  »• 
veramente  punil^i  nella  sentenza;  benché  questa  sia  stata  poi  di  fatto 
cassata,  per  varie  cagioni,  nel  corso  degli  arvenlmenti  della  rivoluzioDe 
francese,  essendo  anche  rlmasa,  dì  fatto,  la  collana,  nelle  mani  dei 
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drf,  secondo  die  si  vedrà  a  suo  luogo.  Ma  quanto  alla  sr^conda  e 
irolleb  IrufTa  massomca,  politica  e  .sottaria  del  Cuglioslro  e  dr:;:;!! 
tri  suoi  complici  che  per  il  loro  scopo  seppero  &ervir&i  della  stessa 
gooru  Lu  Hott«  truffutu,  in  parte,  anche  lei,  in  qucst'aflUre  (|»i&cchè 

La  sotu  che  ae  aaduijse  di  mmo,  non  essendo  stala  protetta  né 
Il  setturti  complici  della  truffa  n6  dai  giudici  del  parlamento,  anche 
ierchè  fu  la  sola  ohe  accusò  terribilmente  il  Cagliostro,  Tornendo 
dilli  che  ad  ultri  giudici  non  settari!  nà  rramma>;3oni,  quali  erano, 

parte,  quelli  del  parlamento  dì  Parigi,  sarebbero  ampiamente 

istalj  per  toccare  il  fiindo  dell' alTare),  quanto  a  questa  seconda 

raflj,  c«sa  non  solamente  non  Tu  puoiu,  esseudij  staiti  dichi^triiti  in- 

centt  11  Cagliostro  ed  il  Cardinale,  m:i  non  fu  neanche  cooosctubi, 

por  dir  maglio,  non  fu  roluti  conoscere  da  c,uei  signori  parla- 
leauiri  dì  altnm  eh?,  all'uso  di  molti  presenti  loro  simili  quali  nel 
tolo  e  quali  nelfunizio,  erano  anch'essi  avvolti,  in  gran  parte,  nelle 
ntebre  dell'illuniinismo,  del  Cagllostrismo  e  della  Tram  ma  ssoneria. 

Donde  si  vede  con  quul  poi:u  diritto  pos3,i  credersi  pi'maniente 
tformato  di  ((uest'uffare  della  collana  chi,  come  il  citalo  signor  Cam- 
don,  archirlsta  impiagato  negli  archi  <it  di  Francia,  si  Tonda  o 
ielu4Ìvameate  o  principalmente  sopra  ì  soli  processi  originati  quivi 
Huervati.  Per  fermo  il  nuoro.  e.  per  quanto  mi  b  noto,  l'ultimo  libro 
rio  sopra  questo  argomento,  che  il  signor  Emilio  Campardon  pub* 
Icò  nel  1863  ia  Parigi  col  titolo:  Mane  Antoin^lti  et  le  Procèti  fili 
Mli'er  d'après  la  procériuro  inslruile  devanl  le  parltrment  de  /"ari»,  se 
n  getta  nuova  luce  sopra  l'andamento  già  notissimo  d'altronde  della 
liffa  volgare  della  signora  La  Motte,  ne  fornisoe  però  alcune  nuove 
hove  ;iutentiche  non  ancora  pubblicìite,  per  quanto  io  sa;^pì;i.  Hfri  osse 
tteversanOf  come  si  disse,  sopra  il  fatto  gi»  conosciuto  di  tutii  ;inche 
i  suoi  miaimi  p:trUcolari,  specialOieata  per  le  celebri  Humorie  det- 
fcb4ie  G<^orgel  molto  pìii  ampie  ed  ì^rutttve  che  non  lo  stesso  pro- 
uso  originale,  siccome  ricunosce  col  T^tto  lo  stesso  Campiirdon  cho 
tesso  le  cita  ad  illustrazione  di  punti  asciati  oscuri  dal  processo.  Né 
r  fermo  si  vuol  negare  il  suo  merito  a  questa  pubblicazione  deU 
iirdon.nonfoss'aliro  perchè  eoo  quei  documenti  autentici  del  pro- 
ri  toglie  per  sempre  il  credito  ni  Dumas,  si  Lc-Blanc  e  ad  altri 
romanzieri-storici  che  ancor  adesso  calunniano  la  regina  Anlo- 

tta  come  complice  di  quella  trulTa.  Essa  ne  fu,  a  vero  dire,  consa- 
iwle  mentre  si  andava  tramando,  e  Tu  lieta  che  si  tramasse  perchè, 

ra  della  propria  Innocenzi,  desiderava  di  cogliere  in  fdlo  e  di 
rdere  il  Cardinale  di  Rohan  da  lei,  per  ottime  ragioni,  mal  oca 
tuto  vedere  di  buon  occhio.  Ma  vede  ognuno  che  se  questa  fu  o 

gercEza  0  Imprevidenza  od  anche,  se  si  vuole,  malignità  e  vendetta 
Inile,  nulla  però  ha  che  fare  colla  trulTa.  Ha  quando  il  Campardon 
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assicura  che  cffU  dice  infine  la  verità  sopra  U  famoso  processo  di 
eoUana,  figli  erm  triplicemente:  sia  perchè  questa  verità  sopra  la  trui!^ 
volgare  della  la  Motte  era  già  nota  prima  che  egli  in  /ine  la  rif»> 
lasse  in  tutti  I  suol  purticolari;  siu  perchè  colta  sola  guida  del  prò* 
cesso  egli  cj  lascia  picoameote  al  buio  sopra  la  verità  dell'altra 
truffa  settaria  del  Cagliostro,  da  lui  ncmai6D0  da  lungi  sospettata; 
sia  InGne  perchè  della  stessa  truffa  volgare  egli  Ignora,  od  almeno 
fa  come  se  ignorasse  la  conoscenza  avutane  dalla  regina  Antoaicitj 
mentre  sE  tramava.  La  quale  conoscenza  narrala  e  ben  dimostrata  dai 
Georgel  ed  ignorutil  o  non  curata  da  tutti  gli  altri  narratori  di  que- 
sl'a/Z'are,  è  la  sola  chiave  che  ne  ;ipr6,  e  senza  la  quale  non  se  ce 
aprono  molti  che  paiono  ancor  adesco  misteri  inestricabili.  Che  kÌI 
Campardon  non  si  fosse  contentato  dì  giurare  cecamente  sui  soli  do* 
cumenti  del  suo  archivio,  forse  sarebbe  venuto  fn  chiaro  di  ciò  :!» 
altri  prima  dì  lui  aveva  gi;i  chi.'irilo,  cioè  che  non  già  fu  iniqua  la 
condanna  di  itoma  contro  il  Ca<jiiostTo  (come  egli  osa  non  meno  In- 
solentemente che  Ignorantemente  afTtirmare  a  pagina  16i  del  soo 
libro)  ma  che  Tu  anzi,  se  non  Iniqua,  almeno  non  rettissima,  o,  per 
fermo,  certamente,  incompiuta  la  condanna  di  Parigi. 

Sopra  il  qual  punto  della  seconda  trufTa  ancora  In  gran  parte 
oscura  del  Cagliostro  e  della  Trammassoneria  nell'alTare  della  ool* 
lana,  ò  prima  di  tutto  importantissimo  a  ben  pomlorarsi  dò  che  tt 
legge  a  pagina  119  del  volume  secondo  (edizione  seconda  di  Parigi 
del  1820)  delle  Memorie  dell'abate  Georgol  iorormattssimo  di  tutto 
quest' aiTctre,  siccome  quegli  che  fu  ìntimo  segretario  del  Cardinale  di 
Rohan,  e  degnissimo  di  fede,  siccome  quegli  che  già  della  Compagois 
di  Gesò  fu  sempre  integerrimo  sacerdote,  vittima  della  rtvoluzloae, 
alieno  dulie  digaitii  ecclesiastiche,  avendo  ricusato  l'episcopato,  e  non- 
dimeno sino  all'  ultima  sua  vi^cchiezEa,  quando  morì  santimeote  di 
ottanta  e  un  anno  nel  1813,  adoperato  quasi  per  forza  da  Monsignor 
Osmont  Vescovo  di  Nancy  nella  carica  di  suo  vicario  generale.  ScrisM 
egli  in  sei  grossi  volumi  le  Memorie  del  suo  tempo,  ma  non  le  pub- 
blicò. Che  anzi  esse  vennero  subito  dopo  la  sua  morte  sequestrato 
dalia  polizia  di  Napoleone  1,  che  le  fece  chiudere  negli  archlvil  del 
Ministero  degli  afTari  esteri.  La  Rislauruzionc  riparò  anche  a  questo 
furto  (delitto  comune)  napoleonico  e  restituì  11  manoscritto  alla  fa- 
miglia donde  poi  venne  alla  luce  con  poche  notcrclle  aggiunte  per 
lo  più  inesatte.  Si  dubita  anche  di  qualche  leggiera  InterpolazioDO  0 
mitigazione  riguardante  alcune  persone  II  cui  credito  premeva  alla 
famiglia.  Ha  ciò  nulla  toglie  al  racconto  delle  cose  essenziali  spa- 
cialmente  nelVafTar  della  Collana  che  il  Georgel  potè,  come  si  vedii, 
seguire  quasi  tutto  pressoché  coi  propril  occhi.  Or  egli  dice  sa 
luogo  citato:  e  lo  credo  che,  sena' accorgersene,  la  signora  La  Nolte 
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iM  (in  yiTwom^  una  grande  veritA,  quando  insinuò  che  II  Ca- 
■  gltostro  conosceva  più  di  quui&iust  altro  i  motivi  e  la  causa  del- 
c  l'acquisto  della  Coll<ina.  Ha  siccome  questo  segreto  non  fu  mal 
«  rtrelato  nò  dal  Cardinale,  uè  dui  Cagliostro,  né  dal  Barone  di 
e  Pianta  (uomo  di  affari  dei  Cardinale),  né  dal  segretario  (del  Car- 

0  dinale)  Ramon  di  Carbonnières,  né  dagli  iniziati  che  ne  ebbero  la 
e  confldrn&a:  e  siccome,  d'altra  parte,  questo  st^greto  riguarda  so- 

1  lamcntc  certi  scopi  particolari  ^vues  parttcHtièreìiJ  che  non  ebbero 
I  nessun  sèguito,  nò  (benché  sconoacttUo^  distrugge  Ja  catena  dei 
e  fatti  che  hanno  preparato,  condotto,  accompagnato  e  seguito 
«  questa  catastrofe  (del  Cardinale):  così  io  non  debbo  cercare  di 
e  estrarlo  dall'oblio  In  cui  sembra  esser  sepolto.  E  questo  debbo 
e  anche  fare  per  riguardo  delle  persone,  che  credettero  essere  di 
e  loro  somma  tmport^mza  il  coprire  quftsto  mistero  col  velo  del  ^- 
I  leazio.  Ciò  che  può  sembrare  maraviglioso  si  ò  che,  bcnchò  1  con- 
I  Baperoli  e  gli  inlziiiti  a.  tate  segreto  si  siano  poi  divisi  di  opinioni 
<  e,  nel  tempo  della  rivoluzione,  si  siano  portati  a  vicenda  un  odio 
f  uttÌTissimo,  non  .si  sono  però  mai  lasciata  fuggire  una  parola  da 
e  cui  si  sìa  potuti  indovinare  l'esistenza  di  questo  mistero  d' Iniquità 
*  (ne  »e  soni  pas  pernm  un  mot  qui  ait  pw  (aire  dcviner  ce  my^tère 
e  d'iniquilé).  L'i  Loggia  egiziana  del  Cagliostro  aveva,  senza  dubbio, 
I  come  la  frammassonerìa,  il  suo  santuario  impenetrabile,  ed  il  giù- 
I  ramento  più  solenne  seppelliva  tutti  i  suol  segreti.  >  Dalle  quali 
parole  doll'abate  Georgol  si  ricava  non  solo  che  egli  sipcva  come 
in  quetrafTire  della  collana  cov.isse  un  se^elo:  il  quale  era  un  mi* 
siero  d'iniquità;  e,  quello  che  è  da  notarsi,  un  mistero  di  iniquità 
deJ/a  Logyia  ertala  dd  Ca(fUostro;  ma  ohe  questo  segreto  mistero 
d'IniquiU  era  il  motivo  e  la  causa  dell'acquisto  della  collana:  il 
quale  motivo  e  la  qual  causa  il  Cagliostro  conosceva  piv.  di  qualsia»i 
altro,  benché  la  conoscenza  di  quel  segreto  mistero  d'iniquità  mas- 
sonica e  cagliostrina  di  Loggia  egiziana  fosse  del  tutto  indin)3rente 
ed  inutile  per  conoscere  la  catena  dei  fatti  che  hanno  preparalo, 
condotto,  accompagnato  e  seguito  questa  cata^rofe,  per  quanto  essa 
è  nota  dal  processo  francese  il  quale  non  si  occupò  che  della  truffa 
di  delitto  comune. 

Or  paragonando  queste  parole  misteriose  del  Georgel  con  quelle 
Taghe  del  processo  romano  riferite  nella  precedente  corrlspoa- 
denia,  già  si  può  fondatamente  ricavare  che  11  secreto  iHt^tero  di 
oui  parla  il  Georgel  non  sia  altro  che  quel  disegno  di  amòiiione  dt 
cui  parla  il  processo  romano.  Dall'un  lato,  infatti,  il  Georgel  parla 
dt  certe  vues  purlicuUèreé  c/ie  non  ebbero  nefsun  sè</uiIo  (siccome,  in 
verità,  non  ebbero  mai  nessun  sèguito  i  disegui  di  ambiiione  del 
pOTero  Cardinale):  e  dairaltro  il  processo  romano  pari»  dell'ambi- 
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zwne  ispirata  óaì  Cagliostro  ni  Cardioiile,  quamlo  undava  •l'"im-i.'a 
zanilosuii'esercizio  di  questa  jjossione,  asswiiendn  un'uria  uuiunioì 
eU  imjHìnente,  e  riprometteitio  cAe,  col  potere  a  lui  dato  (UiW  AUiuhmm, 
avrebbe  operato  in  guisa  che  l'alfare  sortisse  buon  caUo.  L'a/Tdre,  ill- 
Bgnuiiita mente,  sorti  pessimo  cuito.  Ma  quello  che  il  prcrcesso  nimuoo 
chiama  l'a/Z'ure,  non  jee  essere  altro  che  quello  che  il  Georgel  chi, ima 
U  motivo  e  la  cauHa  ddt' acquisto  della  Collana:  cioÒ  l'amìnzionc  che 
uvcva  il  C:ir<lÌQaIe  di  riuscire,  cooit^chesata,  coir  aiuto  dui  CaK'l'o^roe 
coir  acquisto  della  Collana,  a  qualche  cosa  nel  Governa  e  nella  Corte. 

Ha  tutto  q'iCsto,>er  quinto  scoavenicnlissimo  al  CarJinala  L.oto 
nello  scopo  quanto  nM  mezzi,  non  costituisce  però  ancora,  per  sèi, 
quel  Hwsiero  d'iniquità  tanto  grallwracntc  .iescrltio  dal  Gchrjrel,  e 
si  necessario  a  tenersi  celato  che  nemmeno  il  Gcorg<:l,  non  legi>t<>  di 
nessun  giuramento  settario  dlLo^RO  egieiane,  credette  poterlo  coiim- 
nientiìinonte  rivelare  nelle  sue  iVemoric  tutte  intese  a  non  affgr«v.tr« 
il  suo  benefattore  e  protettore  il  Cardinale  di  Rjhan.  Inuttre  si  s«p«n 
d'altronde  da  tutti  che  il  Cardinale  di  Rohan  non  desiderava  oc» 
quell'aiTare  della  Collana  che  di  entrare  nelle  graziu  della  Rei^in» 
e  noi  favor  della  Cortfi,  e  non  era  perciò  questo  un  segreto  od  us 
mistero  che  11  Georgel  dovesse  o  potesse  nascondere.  E  per  tacere 
del  Georgol  medesimo  che  discorre  in  più  luoghi  apcrUimente  'Il 
quest'ambizione  del  Cardinale  e  la  deplora  amaramente,  essa  cri 
anche  nota  al  parlamento  di  Parigi  por  la  rivelazione  di  uno  dei  te- 
lUmoul,  il  De  Villette,  la  cui  conft:ssione  autentica  sta  a  pu^ia;i  (01 
del  citato  Cumpardon  in  questi  termini:  i  II  De  Villette  inierroguta 
(  rispose  che...  altre  lettere  gli  hanno  fatto  conoscere  T  ambizione  e 
«  la  natura  delle  pretensioni  del  Cardinale:  le  quali  erano,  ptf 
e  quanto  egli  può  dire,  un  desiderio  veemente  di  ottenere  la  gnrsii 
I  di  Sua  Macstii  per  giungere  ad  essere  primo  .Htnistro,  alloncnando 
<  i  raroriii  che  avrebbero  potuto  atlraversarglisi.  i  Tutto  questo  può 
essere  un  mistero  di  ambizione  e  di  diibbenaggine.  Ma  (so  si  e»- 
cetluano  i  mezzi  massonici  e  ca^liostrini  con  cui  giungere  ud  allon- 
tanare i  favoriti  die  avrebbero  poado  oXtruversart/Iisi,  sopra  f  quali 
slamo  alfoscuro)  tutto  questo  è  ben  lungi  dall'essere  un  mistero 
d'iniquitii  e  di  iniquitiV  seltariu  mai^sonica  e  ciigliostrioii  quale  d  4 
rappresentato  dal  ben  iuformato  abntc  GeorgeL 

Ci  èdunque  necessario  di  farsprlz^ire  un  pu'più  di Itice  dalle  slts» 
parole*gi;\  citate  del  Georgel;  le  quali,  mentre  dicono  di  non  voler 
dire,  dicono  però,  chi  ben  le  consilori,  tutto  il  necessario  por  fard 
intendere  l'indol'^  e  la  qu^iiit'i,  almeno  in  genere,  di  quel  mistero. 
Heutre  infatti  il  Georgel  ci  fa  sapere  che  quello  era  un  mistero  d'int- 
qulti  massonica  e  di  Loggia  egiziaua,  ci  rivela  insieme  che  -t  questo  Mfi 
greto  non  fu  mal  rivelato  dal  Cagliostro  e  neanche  dal  Cardinale,  i  Ut 


dunquo.  col  Cagliostro,  anche  II  Cardinale  questo  segreto 
d*  Iniquità.  "Uh  soltanto  Io  conosceva,  ma  era  per  lui,  come  pel  Ca- 
gliostro, U  vero  motivo  e  la  cavea  dell'acquisto  della  Collana,  secondo 
le  parole  del  Georgel.  Vale  a  dire;  siccome  per  la  signora  La  Motte 
il  vero  motivo  e  la  vcrn  causa  dell'acquisto  della  Collana  era  la  volgar 
brama  del  ladro  e  del  truffatore,  cosi  per  il  Cardinale  e  pel  Caglio- 
stro il  Tero  motivo  e  la  vera  causa  di  quell'acquisto  era  un  comune 
miatero  d' iniquità  massunic»  e  di  Loggia  egiziana.  Sembra  inrattl, 
come  ai  verrà  io  seguito  dichiarando,  che  il  Cagliostro  aresse  fon- 
dalo in  casa  del  Cardìn;<lc  una  sua  Loggia,  che  il.Gardiaalc  ne  Cosse 
membro  con  altri  di  sua  casa,  che  vi  si  fossero  discusse  tutto  le 
dottrine  uiussonictie  e  ì  disegai  rivoluzionarli,  e  che  il  Cardlual'^  yì 
avesse  aderito  col  patto  per  parie  dei  settarìi  di  portare  ;il  mini- 
stero U  Cardinale,  e  per  parte  del  Cardinale  di  fare  pui  nel  miai- 
stero  gl'interessi  della  miissoncria. 

GiA  fu  detto,  e  giova  ora  ripeterlo,  che  il  Cardinale  si  ravvide  pò! 
pienamente  e  menò  ne'  suoi  ultimi  anni  vita  degna  del  suo  stato, 
■a,  come  si  redrà  meglio  altrove,  egli  aveva  m'inaia  per  l'ìnoanzi 
bea  altra  vita.  £  specialmente  ij  tempi  dùìVaffare  lieE^a  Collana, 
narra  U  George!  che  il  Cardinale  viveva  anche  peggio  e  professava 
non  solo  mali  costumi  ma  unche  m^ilì  priacipìi  e  del  tutto  massonici. 
Vero  è  che  quanto  egli  era  vano,  libero,  dissipatore  ed  ambizioso, 
altrettanto  era  Incapace  di  alte  cariche  per  la  debolczta  e  la  leg- 
gerezza del  suo  cervello  e  la  nluaa  seria  sua  coltura.  Il  che  era  ben 
nolo  ai  settarìi  che  tanto  più  fucilmcate  avrebbero  così  potuto,  per 
mezzo  suo,  dominare  nel  governo  se  riuscivano  ad  ìntrodurvelo.  Se 
poi  non  vi  riuscivano,  non  mancavano  loro  altri  slmili  ed  anche  peg- 
giori ministri;  ed  intanto  era  per  loro  tanto  dì  guadagnato  l'aver 
eomechessla  in  loro  mano  un  Car^llnale  di  sì  gran  casa,  di  sì  grandi 
rlccchczze,  di  st  targa  mano  e  dì  sì  piccolo  capo.  E  ad  ogni  mudo, 
se  anche  T  avessero  ruinato  conducendolo,  come  fecero,  alla  basti- 
glia ed  all'esilio  anziché  al  governo,  essi  vi  guadagnavano  quello 
che  guadagnano  anche  adesso  con  altre  simili  loro  ora  stolte  ed  ora 
empie  vittime,  combattere  cioè  la  società  e  la  Chiesa  colle  stesse 
«^re,  colle  stesse  mani  e  colle  stesse  penne  dei  destinati  alla  di- 
fesa ed  air  onore  della  8ocIct;i  e  della  Chiesa. 

Or  che  ad  un  si  basso  e  si  miserando  stato  di  animo  e  di  co- 
scienza fosse  allora  ridotto  11  Cardinale  di  Rohan,  Ano  a  mettersi, 
quasi  altro  Giuda,  in  mano  dei  Cagliostri,  dicendo  loro:  quid  vuUi» 
mtAi  dare  et  eyo  tum  voins  tradam,  e  che  questo  sia  quel  mistero 
4' iniquità  e  di  ini<iuità  massonica  di  cui  parla  il  George),  molti 
indilli  ce  lo  fanno  glusLiment^.  congetturare.  Ed  In  primo  luogo  le 
■tesse  parole  del  Georgel,  chi  ben  le  consideri,  non  paiono  ammet- 
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lerc  altra  aple(;aEk)se  od,  almeno,  del  tutto  si  attagliano  a  qadsU 
Ipotesi.  Fu  Infatti  sempre  conservato  questo  segreto  nel  tempo  delU 
rivoluzione  ed  anche  dopo;  si  che,  anche  ora,  non  si  trova  chi  l'ubbb 
neanche  accennato  direttamente  ed  espressamente.  Né  ad  altri  cbo 
al  Cardinale  medesimo  può  riferirsi,  come  g[k  si  notò,  quello  cba 
Il  Geoff^el  dice  del  Kgreto  non  finora  rivelato  né  dal  Cardinale  né 
da  altri.  0  al  dee  dunque  supporre  che  il  Cardinale  ignoraiise  3 
vero  motivo  e  la  vera  causa  dell'acquisto  della  Collana  (Il  che  non 
si  può  sostenere,  ^icchò  11  Gcorgel  dice  che  il  Cardinale  poten, 
se  voleva,  rivelare  il  segreto,  ma  non  l'aveva  mai  rivelato),  o  t>Uoi{U 
ammettere  che  questo  segreto  noto  al  Cardinale,  e  che  era  il  vero 
motivo  e  la  vera  causa  dell'  acquisto  della  Collana,  non  fosM  qod 
mistero  d'Iniquità  massonica  di  cui  parla  il  Gcorgel  (e  neanche  dò  if 
può  supporre,  dicendo  questi  espressamente  che  U  secreto  del  motin) 
e  dilla  causa  deU'acquislo  della  CoUana,  noto  al  Cartitnalfl  e  j/ìù  ài 
luUi  al  Ctujlioètro,  è  appunto  quel  umtero  d'iniquUà  sopra  rut  nes- 
suno si  Uusàò  mai  fuogir  di  bocca  una  parola^,  oppure  bisogna  ne- 
cessariamente conchiudcre  che  lo  stesso  ahiìU  Georgel,  mentre  àieè 
di  wler  conservare  il  segreto  di  questo  mistero  d'inlquiui  massonici, 
rivela  espressamente  che  di  questo  mistero  d*  iniquità  massimic^i  en 
partecipo  il  Ciirdioale  e  che  perciò  egli  era  allora  bensì  vittir  -  -> 
nocentc  della  trufHi  ladronesca  della  signora  La  Motte,  ma  cf 
era  insieme  consapevole,  partecipe  e  reo  della  truflìi  settaria  r  ^r;..^ 
sonica  del  Cagliostro.  Lo  stesso  Georgel  poi  in  altri  luoghi  ;>à>-<i 
delle  sue  Seinorie  dice  quanto  basta  per  lasciar  intendere  che  le  n- 
Iasioni  del  Cardinale  col  Cagliostro  non  sì  restringevano  soltanto  alto 
ciartatiincrìc  magiche,  ulchinitche,  spiritistiche  ;  ma  sì  allargavano  un* 
cora  ano  alla  professione  di  comuni  principiì  religiosi  e  soci.i)Ì.  E  basii 
per  ora  ciò  che  si  legge  a  pagina  52  del  volume  secondo  sopra  b 
profezia  fatta  dal  C.-iglìostro  al  Cardinale  che  e  la  sua  ioOaenu  nd 
I  Governo  era  vicina  ad  essere  preponderante  e  che  egli  (Cardinale) 
«  so  ne  sdirebbe  servilo  yer  layropoi/azione  dei  buoni  princvjmcper 
*  la  pia  ijTand£  yloria  ddl' imsre  supTenw  e  la  felicità  dei  francesi  t 
Parole  che  non  possono  avere  altro  senso  che  il  rivoluzionario  A 
massonico  di  allora  e  di  adesso.  Ed  a  pagina  i5,  specificando  ptò 
par licol armento  le  dottrine  che  il  Cagliostro  insegnava  al  suo  disc*- 
polo  il  Cardinale,  narra  che:  t  le  opinioni  religiose  del  Cagliostro 
t  sopra  l'essere  supremo,  sopra  la  natura  ed  1  doveri  dell'uomo 
e  esaltavano  le  immaginittloni  ardenti.  Egli  Insegnava  che  la  reli* 
K  glone  più  degna  di  Dio  e  degli  uomini  era  quella  dei  Patriarchi 
K  Si  crederebbe  che  questo  Cagliostro,  il  quale  faceva  il  profeta  e 
8  r  ispirato,  persuadeva  ai  suol  iniziati  che  egli  aveva  colloqtiii  co^ 
B  TAngelo  della  luco  e  collo  Spirito  delle  tenebre?  Le  inclinazioni 
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sensuali  c^lì  le  canoDlzzava  tutto  come  date  all'uomo  per  compen- 
sarlo  dai  mali  di  que&la  vita.  Egli  approTura  tutti  i  culti,  dicCDdo 
che  Dio  preferisce  la  rclì^oae  naturale  ;  ma  non  sì  olTende  se, 
secondo  i  climi  e  le  circostanze,  si  adura  il  Creatore  Ìq  vyrii  modi.i 
ognuno  vede,  questi  sono  1  pretti  prìncipii  della  cosi  detta  fllo- 
e  tolloran&a  massonica  e  della  relÌKioue  naturale  negante  ogni 
Dizione  sopr^  a  naturale.  Or  bene,  a  pagina  48  narra  11  (ìeorgel  che 
Cardinale  imparò  dal  Cagliostro  lutto  questo  e  peggio,  e  La  vostra 
anima  (disse  un  giorno  il  Cngliostro  al  Cardinale),  è  degna  della 
mia  e  voi  meritate  di  conoscere  lutti  1  mici  segreti.  Queste  parole 
sedussero  aflatto  il  Cardinale  che  fino  allora  era  sempre  corso  dietro 
ai  secreti  della  chimica  e  della  botanica.  La  loro  unione  In  intima  e 
notoria:  parlavano  spesso  e  lungamente  in  segreto.  Ammesso  il 
Cardinale  nel  santuario  di  questo  nuovo  Esculapio,  egli  vide,  come 
narrò  poi  egli  modestmo,  sul  suo  volto  una  dignità  si  imponente 
che  si  senti  pcnctriito  verso  di  lui  di  un  rlsp<:tto  religioso:  bi  che 
in  breve  U  Cagliostro  giunse  alia  più  intima  conOdenKa  del  Car- 
dinale e  Tu  padrone  della  sua  volontà,  n  Insomma  il  Cagliostro  fece 
l  Cardinale  un  suo  adepto  frummassone  della  Loggia  egiziana,  alla 
ule  parimente  iniziò  t  due  segretari!  intimi  del  Cardinale,  il  Pianta 
fimro  protestante)  e  11  Carbonnières,  di  cui  si  parlerà  altrove,  ed 
quali  uni  poi  alcuni  altri  facendo  una  vera  e  propria  Loggia  mas- 
alca  del  palazzo  arcivescovile.  Vede  ognuno  la  qual  abisso  potesse 
dimente  discendere  un  Cardinale,  che,  a  voler  chiamare  le  cose  col 
n  nome,  aveva  apostatato  dalhi  fede  nelle  mani  del  Cagliostro;  e 
dirillo  avesse  perciò  il  Gcorgel  (che  a  poco  a  poco  era  venuto 
chiaro  dì  tutto  nel  tempo  del  processo;  giacch&  nella  sua  qualità  di 
igesuiUi,  era  sempre  stato  prima  tenuto  molto  lungi  da  quelle  con- 
'ftjfhe  sottarie;  ma  poi  11  Cardinale  ravveduto  gli  rivelò  ogni  cosa  e 
Ili  molto  aiutiito  nel  processo  ed  anche  scusato  nelle  ilfemone)  vede 
aunO}  dico,  qual  diritto  avesse  il  Georgel  (anche  senza  supporre 
igglo,  come  già  si  disse,  sopra  i  mezzi  massonici  con  cui  giungere 
loUonianure  i  favoriti  cfm  avreòbtro  poiluto  atlravenarijUsi,  secondo 
rivelazione  del  De  Villette)  di  dire  che  quello  era  un  mistero  d'ini' 
tiià  tnassonica.  n  Io  (narra  il  Georgel  a  pagina  122  e  seguenti  del 
»oL  2**)  da  un  pexio  ero  disgustalo  del  Cardinale.  Persuaso  del- 
l'inutilità dei  miei  sforzi  per  indurlo  ad  una  vita  più  degna,  aveva 
riiKilulo  di  abbandonarlo.  Vedeva  con  disgusto  che  il  Cardinale  si 
€ra  allontanato  da  tutti  quelli  della  sua  solita  compagnia  per  chiu- 
dersi in  segreto  col  Cagliostro,  col  quale  passava  quasi  tutto  il  suo 
tempo.  Aveva  anche  mutato  carattere  e  perduta  l'aiTibillUt  antica, 
^mpre  imperioso  e  duro,  io  non  so  dove  avesse  imparata  quella 
nuova  sentensa:  che  bisogna  condurre  gli  uomini  come  schutvi 
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s  (dottrina  di  gùv&mo  liberale  e  massonico,  ootne  andiamo  anchtruÀ 

0  provando  ogni  giorno  a  nostre  spese).  Io  era  danque  al  tutto  l^ 
ff  soluto,  dopo  VfintiiJiifì  ;iTin[  di  Ir^ale  si^rvirlo,  df  abbandonare  qoMtl 

1  prìncipe  quando  giunse  la  caUislrofe.  »  Jfa  dì  questa  e  di  qoaalt 
la  precedette  e  la  segui  discorrerò,  a  Dio  piacendo,  nellji  futura  cor- 
rispondenza. 

Poscritla  —  La  Kunsfo  dcUa  Massonerìa  italiana  ha  creduto  di  dover 
finalmente  pubblicare  in  aprile  il  suo  primo  numero  di  gennaio.  C 
Informa  uIDcialmente  clie  (pag.  20  e  seguenti))  ■  i  gregarii  della  Hat 
e  soneria  italiana  si  uniscono  per  calunniarsi  e  dilaniarsi  a  vicenda 

<  gli  adepti  non  pacano  gli  obbli^'^hi  assunti  e  gettano  la  Massoneria 

<  in  scrii  ialbaraEzi  Hnanziarìi.  Sono  queste  verit/l  crudeli:  ma  ci 
I  fonti  dirle  per  mostrare  che  gli  uomini  hanno  guastato  e  tstìvta 
■  il  principio.  L'attuale  posizione  delta  Massoneria  è  dovuta  al  sisleau 
«  di  ricevere  ogni  sorta  di  gente  che  poco  o  nulla  può  fare  per  esn 
I  Invece  di  aggregarci  gente  rispettata,  si  cercò  l'elemento  di  genti 
a  ignota  (quali  sono  quasi  tutti  i  pre^enfi  nostri  deptxiafi  e  fni'ntj^, 

•  che  desidera  un  mcxzo  per  porsi  in  evidenza.  Quest'elemento  di 
«  ogni  lotta  riceve  un  grado  (dì  caialicre,  di  prefetto,  di  »nini»tro  cct^ 
I  senta  fatica  né  spesa.  Le  Loggie  perdono  il  tempo  in  chlmen 
«  (repubblicane).  L'azione  del  grande  Oriente*  f''"^ìnis(ertalej  è  re«i 
f  inutile  dalle  pietre  d'inciampo  che  gli  si  gitt^mo  lungo  la  ria  (dà 
I  C'rispi,  .Vìcoteri,  Sella  ecc.).  In  una  parola,  si  lavora  eoo  attira 
I  febbrile  alla  distruzione  della  Massoneria.  i<  K  chi  è  che  ' 
questa  distruzione  disila  massoneria?  Dice  la  Rivista  che  n  U  \ 
>  ed  i  Gesuiti  sono  i  motori  di  quest'opera  distruggitrlcs;  pertU, 
a  6  vergogna  II  dirlo,  essi  soltanto  hanno  compreso  lOrdinr  ^u^ 
B  sonico,  Risogau  smentire  e  smascherare  le  calunnie  che  il  partllA 
d  clericale  scaglia  contro  di  noi.  Queste  sono  le  grandi  ragioni  du 
(  Iianno  parallBzhta  Tiizione  della  Ha8sonerÌ<i.  È  necessario  rha 

*  Massoni  si  uniscano  con  tutte  le  forse  a  far  rialzare  la  Mas^nerti 
e  italiana  minacciata  dal  prete  e  dai  suoi  stessi  gregarii.  i  SI  ved 
chiaro  che  I  Cagliostri  presenti  tremano  di  dover  restare  a  AoM 
come  ì  Cagliostri  passati. 

I!. 
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emc  <lcl  Papa  ali'  intricalo   d' itlTiiri   ilrMj  rmiìcìa,  fili   cccrl?»  perso- 
m>KK'  '"^  ■>'   font'i   31ariin)   rviUn:t   dull'Afrìcu   cuiitraU:  —  8.  Uniitjfglo  tifi 
S.  Cullr){jii  ,ii  Ripa  Uoii*-'  Mll  :  indirizzo  leiio  ilul  Curd.  l>i  Pii'tru;  [is|K)s(a  di 
Sua  Siiiillth  —  11.  funerali  pel  P.  Angt-lu  Secchi  d.  C.  d.  C. 

I.  n  b^r<me  Baudfì,  iiDib:tacia<loro  del  Governo  francese  presso  la 

ìU.  Sed*:.  ndcmpicado  eoa  tutta  dfgntt.'k  i  doveri  della  sua  carica, 

'  al  curerà  di  godere  i  favori  della  frammassoneria  cita  governa 

ttnci;  L'I  quale  perciò  dd  lun^a  pezzu  brarnuvn  di  spacciar»!  di  lui. 

[Gamltelta,  che  in  reulti  governa  ora  la  Francia  per  meieo  d(;l  Mi- 

Itcro  e  della  Cotnmiiisione  dt;!  Uilancio,  ud)  ed  accolse  1  richiami 

>reMi  dall't  Sfitta  pei  suoi  K>ornuli,  e  diede  ì  suoi  ordini  al  W.id- 

igtun,  ministro  per  gli  iifTirl  esterni,  presso  il  quale  sembra  che 

ft.*minìoa  intri^iinte  fibbia  anche  Tutto  le  parli  opportuni^  ad  esl- 

che  al  Duude  fosse  t>lta  l'ambagclata  prosso  il  Papa.  P'T  jtvere 

'tAft  un  pretesto,  furono  atifibuiti  al  barone  Haude  certi  mancg^ 

ad  imporre  al  nuovo  P.ipii  Leone  XIII  una  politica,  non  solo 

irsa,  ma  violenta  contro  11  Governo  della  breccia  di  Porlu  Pia  6 

^cito;  e  si  inventarono  a  tiil  uopo  stupide  tavole- Putto  sta 

scorcio  del  marzo  il  barone  Bande  fu  revocato  dull'aiiiba- 

ipresso  la  Santa  Sede.  Il  venerdì  5  aprile  Sua  Santità  Io  ricevette 

:  DdlcDza  prlvatii  di  conf^^'do,  a  presentare  le  lettere  che  ponemmo  line 

Sii:i  nobili!  mis.siono.  SuccedorA,  dicesi,  al  barone  O;mde,con  titolo 

"sdo  di  ambasciadore.  S.  E.  il  marchese  di  Gubriac,  benché  Qnora 

siaci  venuti  sotr occhia  I»  sua  nomina  uRlotale. 

.  Il  sultano  Abdul-IIamid  11,  avuta  notizia  della  morte  di  Pio  IX, 

dirtnto  al  Sjicro  Collegio  degli  Kmi  Cardinali  un  telegramma  di 

id4.gll;<nza;  e  novamente  por  telegrafo  avea  offerto  al  Santo  Padre 

IB  XIII  oma^^  e  congratulazioni  per  l'avvenuta  sua  esaltHzione 

pontiQciu.  Per  corrispondere  a  tanta  cortesia  coi  tlovuti  rìa- 

imenli,  non  essendovi  rappresentante  diplomatico  delta  Santa 

presso  la  Sublime  Purtu,  fu  deputato,  per  mezzo  della  Sacra 

regiiz  one  di  I^ropiujaniia  fide,  Jlonsignor  Aoiunio  M^iria  Gros- 

'resìd'-nte  a  Cosi^intinopoli  in  qujlità  di  Delegalo  Apasiuiico  e 

irìo  patriarcale. 

milllna  del  21  marzo  Monsignor  Grosselll  potè  compiere  l'ono- 
vole  incarico  allidatogli,  in  una  particolare  udienza  conceduta  dal 
ano,  che  lo  accolse  con  iaquislta  bcnignìtìi,  e  con  mostre  di  molto 
lento  per  la  deferenza  della  Santa  Sede  verso  S.  V.  Imperiale. 
ita  la  lettura  d"un  breve  discorso,  che  per  tale  rircosbinza 
dirigeva  Monsignor  Grosselll,  come  narrò  iOi9ervator(i  /tornano 
19,  PAugusto  Sovrano  prendeva  a  parlare  raanifestaodo  sensi  di 
rispetto  verso  il  Santo  Padre,  congratulandosi  della  sua  elezione, 
dando  estesamente  della  notizia  datagliene,  e  promettendo  da 
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ultimo  valida  protezione  ai  cattolici  del  suo  Impero.  Dopo  dò  tnrll 
11  Delegato  Apostolico  a  sederglisi  d'accantOt  e  nel  famigliare  co 
quio  che  seco  lui  tenne,  S.  H.  I.  si  mostrò  a  più  riprese  riconosce 
alla  benigniti  del  Santo  Padre,  che  area  procurato  per  tal  mode 
8U0  animo  una  si  viva  e  profonda  soddlsratione.  E  per  dame  un  < 
traasegno  pubblico  e  solenne  la  stessa  H.  S.  si  piaceva  di  confei 
al  messaggero  della  lieta  notizia  il  gran  cordone  dell' Ordine  di  H 
gidié,  mentre  decorava  il  sacerdote  D.  Francesco  Bragiottl,  che 
accompagnava  con  la  commenda  dello  stesso  Ordine. 

3.  Sul  moKiogioroo  del  lunedi  8  aprile,  come  narrò  l'O^ervoI 
Homano  n.  SO,  Il  Santo  Padre  degnavasl  ricevere  nella  sala  del  tn 
Il  pellegrinaggio  cattolico,  proveniente  dalla  Polonia,  composto 
circa  200  persone;  tra  le  quali  si  annoveravano  1  rafimbri  della 
alta  aristocraria  accanto  ai  più  illustri  rappresentanti  del  clero,  di 
nobÌlt\  castellana,  della  borghesia,  nonché  alcuni  semplici  lavorai 
della  terra.  Krano  tutti  Ggll  devoti  della  Chiesa  accorsi  a  Ronuj 
deporre  a'plcdi  del  Vicario  dì  Oesù  Cristo  l'omaggio  della  toro 
crollabìle  Tede,  del  loro  amore,  della  loro  filiale  obbedienu. 

La  deputazione  polacca,  per  le  speciali  condizioni  di  quella  sn 
turata  nazione,  non  rappresentava  che  le  tre  province  di  Cracovia, 
ieopoli  ossia  Galisia  orientale,  o  di  Posnania  e  Culm  ossia  Ma 
Prussiana.  ^M 

La  deputazione  di  Cracovia  area  a  capo  il  signor  Paolo  Poplel,^ 
dei  più  ragguardevoli  uomini  della  nobili^  polacca,  sìa  per  la  I 
nota  e  coraggiosa  fede  romana,  sia  por  l'ingegno  ed  1  servigi  ai 
ncnti  dn  esso  e  da' suoi  congiunti  resi  alla  Chiesa  e  alla  patria.  !< 
putiti  della  Galizia  orientale  erano  guidati  dal  signor  Oksu  Ofl 
choivslii.  d'antica  e  nobile  famìglia.  A  capo  dei  Posnanlesl  veaiv 
Conto  ZòItowskI.  Con  1  nominati  era  eziandio  Monsignor  JurkewS 
Protonotario  Apostolico  e  Canonico  Decano  del  Capitolo  arcicaltedr 
di  Lcopoll,  che  portava  alla  Santità  Sua  una  lettera  delPArctireM 
di  quelk  niocesi,  impedito  per  la  grave  età  dair imprendere  si  lui 
viaggio. 

Sua  Kma  Riha  il  Cardinale  Ledocho>r&kI  guidava  tutti  que.«;tl  slgfli 
fino  alia  sala  del  trono,  d'onde  era  posciu  ammesso  alla  presei 
di  Sua  Santità  con  dodici  membri  della  deputazione  suddetta,  fn 
quali,  oltre  i  capi  nominati,  spiccavano  1  nomi  del  principe  Cor 
ryski,  del  conte  /amoj&ki,  del  conte  Skorzcwskl,  del  conte  Lm|Ì 
del  conte  Budeni,  del  signor  Klelanoirsckl.  ( 

Il  Santo  Padre  accoglieva  con  somma  beoignitii  le  manifcstaril 
d'ossequio  e  di  amore  del  Agli  della  generosa  Polonia,  e  disse  U 
come  11  suo  cuore  si  era  riempilo  di  gioia  ncH' apprendere  che  an< 
una  Deput^islone  polacca  si  sarebbe  presentata  ai  piedi  del  Sojl 
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mìcio,  coadoltavi  dalla  fedo  e  dall'amore  verso  la  Sede  di  Pietro. 
giunse,  la  Polonia  aver  dato  splendide  prove  di  perseverante  Fedeltà 
Chi'jisa  ed  alla  sua  dottrina,  avendo  sempre  difeso,  con  valorft 
Bloo,  la  Chle&a  e  la  fede,  prima  con  le  armi,  e  poi  con  resercizlo 
la  più  alte  virtù  cristiane  che  hanno  esaltato  tanti  figli  della  na- 
e  polacca  alla  gloria  del  Santi  del  Signore;  osservò  come  esso, 
[uendo  le  tradizioni  del  piissato,  persiste  nel  difenderò  fedelmente 
QloritÀ  e  la  gerarchia  della  Chiesa,  dando  si  manifeste  prove  di 
lerasione  verso  il  suo  Capo. 

Esortò  ì  Polacchi  a  perseverare  nella  fede  »  nell'aiTetto  alla  Chiesa 
d  educare  cristianamente  1  loro  figli;  il  che  assicurerà  alla  Polonia 
benedizione  divina  ;  in  pegno  della  quale,  nella  pienesEa  dol  suo 
btto  paterno  impartiva  ad  essi,  alle  loro  famiglie,  a  tutti  i  fedeli 
lacchi  ed  alla  loro  nazione  l'apostolica  benedizione. 
Terminata  l'udienza  privata,  ìiua  Santità,  accompagnata  datl'Efho 
rtivescovo  di  l'osen  e  Gncsna  e  diil  suddetti  signori  recaviisi  nella 
ftdcl  trono,  ove  l'attendeva  tutta  la  deputazione  polacca;  la  quale, 
gate  le  ginocchia,  contemplava  con  profonda  emozione  l'Augusto 
ote&ce  sui  cui  tratti  loggcvasl  la  grandciza  della  mente  temperata 
illa  espressione  di  paterna  amorevoIesEa. 
Sua  Gma  il  Cardinale  Ledochotrskl,  espresse  con  brevi  parole  alla 
vrana  presenza  i  sentimenti  dai  quali  era  animata  la  deputazione; 
di  che,  1  Capi  de' rispettivi  gruppi  umiliarono  a  Sua  Santità  gli 
delle  rispettive  deputazioni.  II  Santo  Padre  ammise  Onal- 
oon  singolare  affetto  tutti  i  presenti  al  bacio  del  santo  piede 
la  sacra  mano,  indirizzando  a  ciascuno  amorevoli  parole,  im- 
ndo  peculiari  benedizioni  al  sacerdoti»  e  carezzando  con  paterna 
izji  i  fanciullf. 

vdu  parte  della  deputazione,  oltre  I  gì^  nominati.  I«  princl- 

Czdrtory.ska  nata  principessa  de  Caraman-Cliimay,  la  contessa 

i,  il  conte  Lonczynski,  il  signore  e  la  signora  Chlapowski,  il 

te  e  la  contessa  RaczynskI,  il  conte  Krasìcki,  la  signorina  Popiel 

lOltl  altri  distinti  signori  e  signore  che  sarebbe  troppo  lungo  l'cnu- 

re. 
Accomiatata  che  fu  la  deputazione  polacca,  dopo  la  solenne  bene- 
ne  ricevuta  da  Sua  Santità,  i  principali  membri  di  essa  recuvansi 
re  11  loro  ossequio  a  Sua  £ma  Rma  ÌI  cardinale  Franchi  se- 
io  di  Stato  della  Santità  di  Nostro  Signore. 
4.  Per  ogni  persona  di  retto  pensare  e  di  buona  fede  è  manifesto 
nei  concetti  e  nelle  parole  del  Santo  Padre  Leone  XIII  ai  catto- 
polacchi  tutto  è  ispirato,  come  da  paterno  allatto,  cosi  da  puris- 
telo  per  Posservanza  dei  dove rf  religiosi  e  cristiani.  Ha  chi  sa 
dottor  folk,  col  suo  occhio  di  lince,  non  ìscoprirà  in  questa 
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udienza  del  Papa  un  nuovo  att^otato  contro  1  diritti  sorranl  dclItnJ 
peratorc,  una  provocaztone  allo  Stato,  un  eccitamento  a  rib>-l)ÌciMf 
Quello  dubbio  apparirà  rugionevolo  a  chiiinquo  rlconliai  ani 
allegati  dal  Uismark  e  dai  suoi  complici,  per  Inlimarc  al  cjili 
e  Bo^ienare  contro  i  cattolici  quella  guerra  spietati,  che  pir  ii\uià 
appellasi  loUet  per  la  cti'ilfò,  e  dei  cui  risultati  ubiamo  d^ito 
cenno  assai  espressivo  in  questo  volume  a  pug.  25&. 

Il  Sdnto  Padre  Leone  XIII,  cogliendo  l'occaBlone  di  »nntiDTÌM 
un'Imperatore  di  Germania  il  suo  avvenimento  al  trono  puntillcli 
gli  si  rendette  mallev^^^ore  della  fedeltà  e  devosionc  dei  suoi  suilij 
cattolici,  per  impetrare  che  si  cessi  da  quella  guerrn,  r>d  ali 
ne  siano  ialtig:iti  i  rigori  micidiali.  Ciò  riiiulterebbe  mHnir>*3tQ 
lettera,  che  il  Pr^curseur  d'Anversa  pubblicò,  e  fu  rtproiotm 
V  Opinione  di  Roma  n.  104,  come  scritta  du  Sua  Santità  a  Guglie 
nei  termini  seguenti. 

a  Papa  Leone  XIII  presenta  ì  suol  saluti  ali* augustissimo  6. 
tentissimo  imperatore  e  re. 

:  Per  le  Imperscrutabili  vie  del  Signore,  e  senza  alcun  nx>r 
Nostro,  fummo  elevati  alla  Sede  del  Prìncipo  dAgli  Apostoli.  eC 
poniamo  il  gradito  dovere  di  comunicare  senza  ritardo  qm»-'-.  f-»«vi 
a  V.  U.  imperiale  e  reale,  sotto  il  cui  glorioso  e  potente  se  r 
un  si  grande  numero  di  aderenti  della  Nostra  santissima  reiir.i;rn''. i 

a  Siccome  con  Rostro  dispiacere  non  troviamo   più   csisicallj 
rebizìoni  che  sussistevano  fra  la  Santa  Sede  e  V.  H.  Cì  rfw 
alta  Vostra  magnanimit.^,  ondo  ottenere  che  la  pace  e  la  tr.^r 
della  coscienza  siano  restituite  a  questa  considerevole  parte  ^ 
sudditi.  Rd  1  sudditi  cattolici  della  U.  V.,  noa  mancheranno,  eoi 
è  loro  proscritto  dalla  fede  cui  appartengono,  a  dimostrarsi 
di  rispetto,  di  coscienziosa  devoilone,  e  fedeli  verso  V.  M. 

fliieir intima  convioiione  dell'equità  della  U.  T.,  ImplorlMno  4al| 
Signore  che  Le  conceda  1"  abbondanza  dei  suoi  doni  celesti  ■ 
chiamo  ch'Esso  voglia  unirci  con  V.  M.  modlAnte  i  vìncoli 
perfetto  amore  cristiano. 

u  Dato  a  noma,  presso  S.  Pietro,  il  SO  febbraio  181S,  annu  pruyy  i 


del  nostro  regno. 


a  FirmaXo:  Vm  Leosk  XIIL  i 


Finora  non  ci  venne  sott^  occhio  nolla  che  metta  in  dubbio  Fi 
tcQticit^  del  recitato  documento,  e  nulla  che  dia  ad  intendr^rc  se  Ila 
peratore  abbia  risposto  ed  in  quali  termini.  Abbiamo  però,  n?ì  fjt 
del  passato,  grave  fondamento  a  temere  che  alla  di^nltosii 
del  Papa  non  sìa  por  essere  fatta  dall' allerezia  prussiana  . 
Bpostii.  che   la  disegn:ita  dai  'glornati  uRìtIosI  del  Bismark,  e 
presentire  dal  nostro  corrispondente  di  Berlino*  come  abbiamo 
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tn  questo  volume  a  p»g>{.  251-52.  II  qual  Umore  ha  non  poco 
Uo  dalle  gravissime  parole  ctie,  sopra  la  persecuiione  contro  la 
iesn  di  Gesù  Cristo,  udlronsi  Ìd  Vaticano  il  Sabato  Santo,  per  bocca 
'Eiìio  Decano  dc\  Sacro  Collegio  e  ilei  Saato  Padre  Leone  XIII,  le 
li  rìrerircmo  qui  appresso  a  suo  luogo. 
"  5.  Un  pellegrinaggio  dcU'Impero  d'Àustria-Uaglierla,  dì  oltre  a 
cnto  persone,  dico  i' 0^8cr«a(ore  Romano  a"  81  del  10  aprila,  ave» 
Sonore  di  essere  ricevuto  il  di  precedente,  9,  dalla  Santità  di  Nostro 
fnorc  Leone  Papa  XIII,  in  particolare  uilienia  nella  8;ilu  «lei  trono, 
r  presentire  alla  stessa  Santità  Sua  la  un  Dobllìssimo  Indirizzo, 
re  alle  più  ossequenti  congratul.ieioni,  ì  sentimenti  della  più  ilU- 
Uta  devozione  e  della  più  incrollabile  fedelt'i.  Es.so  si  componeva 
Taril  ceti  solatali:  distinti  eccl'^siiistici,  rag  guardo  voli  membri  del- 
rtsbocrazia  di  quell'Impero,  rispettabili  borghesi,  agiati  contadini. 
Dodici  mf?mhrl  del  pelle^riniggio.  rappresentanti  delle  principali 
donaUtk  dell'Impero  austro-ungarico,  aveano  l'onore  di  essere 
tmesai  nnl  privato  appartamento  di  Sua  Santità,  alla  quale  ofTri- 
DO  1  liliali  omaggi  di  amore  e  di  venerazione  per  parte  dei  loro 
ppresentali.  Quindi  il  Sommo  Gerarca  accoglieva  l'intero  pelle- 
toagglo  coi  tratti  più  squisiti  della  Sovrana  Sua  benevolenza,  e 
ipo  avere  ad  esso  maaiTcstato  l'alto  Suo  gradimento  per  questa 
MtDoalunza  di  devosione  alla  Santa  Sede  ed  alla  Augusta  Sua  Per- 
sa, ne  ammetteva  i  componenti  al  bacio  del  piede  e  della  sacra  sua 
jKtra,  lasciando  in  ciaacuno  perenne  memoria  della  sua  alfiibUità 
itta  patema  e  confortando  tutti  dell'apostolica  sua  benedizione. 
Dopo  l'udienza  pontidcia  la  pia  ed  illustre  comitiva  si  recava  ad 
quiare  S.  K.  Rmu  il  signor  card.  Franchi  segretario  di  Stato  di 
SantitA.  Fra  i  personaggi  si  notavano  l'operoso  e  bcnetnerito 
ig.  conte  di  Pergen,  il  principe  Maurizio  di  Lobkowltz  di  Boemia, 
prlocipi  -Roberto  ed  Ernesto  Wjndisgractz  di  Gratz,  il  conte  di 
Ione,  gii^  ministro  d'Austria  a  Monaco  di  Baviera,  della  Slìria;  il 
Mito  Antonio  Brandis  del  Tirolo,  il  conta  Desenffans  d*  Averoas 
stia  Stiria,  il  conte  Carlo  Seilern  di  Moravia.  Monsignor  Francesco 
DBte  di  Schuenborn  ed  11  conte  Federico  di  ScbSenborn  della  Boemia, 
barone  Andrinn-Wcrburg  commendatore  di  Malta,  il  conte  Edoardo 
ilflTy  dell'Ungheria,  il  canonico  Dworzak  di  Vienna,  il  barone  di 
Bjer  della  Cariozin,  rav\ocato  Adolfo  /illìch  di  S.  Ippolito  delta 
assa  Austria,  l'abbate  conte  Zixchy  dell'Unghoria  ecc.  ecc. 

n  signor  conte  di  Pergen,  neir  udienza  privata  concsdutagli  dal 
aeto  Padre,  aveva  l'onore  di  umiliargli  un  indirizzo  dell'Archlcoa- 
mtta  di  S.  Michele  di  Vienna  accompagnandolo  coiroITcrta  di 
cospicua  somma  pel  danaro  di  S.  Pietro,  raccolta  dalla  stessa 
etdcoofraternita. 
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Vaiii  altri  personaggi  appartenenti  allo  stesso  pellcgrlnagglfl 
presentarono  a  Sua  Santità,  in  successive  udiente  private,  rampiar* 
defoli  olTerte  per  VOIìoÌo,  provenienti  dal  diversi  regni  e  paesi  de)* 
l'Impero  austro-ungarico. 

6.  Nell'Austria  rinfczione  del  Oiuseppisvio,  11  predomìnio  dell* 
rrainm.issonerla  e  l'inlluenEa  giudaica  pur  troppo  rendono  aasni  dora 
le  condizioni  del  oattolicismo,  contro  lo  sincere  e  buone  disposiztOBi 
dimostrate  sempre  dall'Augusta  Casa  d'Ausburgo.  Ha  almi*no,  per 
sentimoato  di  decoro  nazionale  e  per  ostentazione  d'indipendena, 
non  si  adottarono  né  si  vennero  attuando  s^rvllnteote  i  disegni  d«l 
Bismark  pel  KtUturkavipf.  Non  co»)  nella  ConfcdeMzIone  svHwn, 
dove  la  persecuzione  Inferocì  con  tutta  la  bejilinle  sevizia  rd  inij 
denziL  propria  dei  tirannellt;  di  che  1  nostri  lettori  ebbero  le  p: 
nelle  nostre  corrispondenze  di  colà.  Nò  traspnro  raggio  alcuna 
speranza  che  le  cose  vi  debbano  prendere  migliore  o  men  disum: 
indirizzo  rispetto  ai  cattolici  ;  come  si  U  maniresto  dulia  risposta  dd 
Presidente  della  Confederazione  svizzera  al  Scinto  Padre  I-eone  XIU, 
che  gli  avea  scritto  nei  termini  seguenti. 

«  Leonb  Xin  Papa.  Eccellenza,  solute. 

<  Innalzato  per  divino  volere,  ancorché  senza  merito  dalla  parta 
Nostra,  alla  sublime  carica  di  successore  dei  principe  degli  Apostoli, 
Noi  ci  facciamo  premura  di  darne  contezza  a  T.  E.  nella  convinsioac 
che  questa  comunicazione  personale  voglia  tornarvi  gradita  e  bea 
venuta. 

v  Siamo  addolorati,  in  questa  occasione,  che  le  amichevoli  reU- 
aloni  che  altra  volta  esistevano  tra  U  Santa  Sede  e  laConfed^r      - - 
Svizzera,  abbiano  putito,  in  quest'ultimi  anni,  una  deplorahlb' 
razione  e  che  d'altra  parte  la  situazione  della  Chiesa  cattolica  ti 
Isvizzcra  sidSi  fatta  egualmente  deplorabile. 

«  Confidando  nei  sentimenti  di  giustizia  che  anìmano*rR.T.  e4 
11  popolo  svizzero,  Noi  speriamo  che  non  si  tarderà  a  trovare  riraeill 
oppprtuni  ed  efficaci  a  questi  muli,  e  In  questa  dolce  speranza,  pre- 
ghiamo il  Signore  allinchè  sparga  sopra  di  lei  tutta  l'abbondanza 
dei  (Ioni  celesti  e  lo  supplichiumo  nel  tempo  modesiìmo  a  degnarsi 
di  riunirla  a  Noi  col  legami  della  carità  più  perfetta. 

0  Diito  a  S.  Pietro  di  Romii,  il  20  fi^bbraio  1818,  il  primo  anno  del 
nostro  Pontiilcato.  Firmato:  LEONE  P.  P.  XIIl.  i 

1  giornali  che  riprodussero  questa  lelterrt,  divulgata  dall'Ayeniia 
Baiai,  manifestarono  quasi  tutti  qualche  dubbio  circa  la  sua  nuieo- 
ticit't:  né  noi  vorremmo  rendercene  mallevadori.  Ha.  a  credere  cho 
almeno  la  sostanza  ne  sia  autentica,  ci  induce  la  consider^tzione  cha 
1  giornali  svizzeri  stamparono  contemporaneamente  la  risposta  d«l 
presidente  Schenk;  e  questa  è  tanto  consentanea  alle  qualità  per' 
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ed  al  principi!  dei  membri  del  Consiglio  federale,  che  pare 
lasciar  luogo  a  BOspctU  di  falsillcasIoDe.  Ecco  pertanto  In  quali 
lini  sarnbbest  risposto  al  Papa  Leone  XIII. 
I  Sanlissimo  Padre.  Con  Bre?e  del  20  febbraio  dell'anno  cor- 
ate, Vostra  Santità  si  è  compiaciuta  di  portare  a  cognliione  del 
koaiglio  Federale  della  Confederaclono  svizzera  la  notizia  della  sua 
uone  alla  Sede  Apostolica  avvenuta  nello  stesso  giorno, 
e  II  Consiglio  Federale  Svizzero  prende  atto  di  questa  comuni- 
ione  col  più  ulto  Interessamento.  Parimente  noy  vuole  iusciar 
isu-e  quest'occasione  di  presentire  alla  Santità  Vostra,  coi  suoi 
pilori  ringrjizì.imcnli  per  II  Breve  onde  Ella  volle  onorarlo,  le 
più  sincere  con f^atul azioni. 

<  Quanto  a  dò  che  concerne  la  situazione  della  rellf^one  cat- 

nella  Sfilzerà,  chf  Vostra  Santità  quiilifica  per  flcplorabile, 

iDSlfSJio  Federale  deve  rilevare  che  questa  religione  fruisce,  come 

gli  altri  culti,  d'una  libertà  guarentita  dalla  Costituzione,  sotto 

Iwla  riserva  che  le  autorità  ecclesiastiche  non  si  estendano  né  sul 

itti  e  competenze  dello  Stato,  nò  sul  diritti  e  libertà  dei  citt^idini. 

e  tf  Consiglio  Federale  sarà  ben  lieto  di  secondare,  nella  sua 

d'azione,  gli  sforzi  della  Santità  Vostra  per  la  pace  confes- 

le  e  per  la  buona  armonia  fra  1  diversi  culti  nella  Sviuera^  ed 

I  questi  sentimenti  coglie  eoa  premura  questa  prima  occasione  di 

Botare  a  V.  S.  l'espressione  della  sua  alta  considerazione  e  del 

profondo  rispetto  e  di  raccomandarsi  con  Lei  alla  protezione 

l'Onnipotente. 

i  Berna,  5  aprile  1878. 
t  A  nome  del  Consiglio  Foderalo  Svizscro.  Il  Presidente  delia 
federazione.  Firmato:  Sene»».  H  Ca?tceUtere  della  Con/'edera- 

f innato:  Sciiiess.  a 
L'egregia  Unità  Catlolica,  n**  95,  fece  giustamente  rilevare,  rì- 
iDoendo  codesti  due  documenti,  che  il  Papa,  nel  suo  annunzio, 
con  quella  bontà  e  c;ìrjt'i  che  è  tutta  propria  del  c»po  della 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  Per  contro  il  Presidente  della  Oon- 
sratlone  risponde  come  quella  donna  di  cui  è  cenno  nel  capo  XXX 
Proverbi,  versetto  ventesimo;  la  quale,  nettandosi  la  boccn,  dopo 
irsi  contaminata  delle  più  brutte  infedeltà,  si  protesta  di  non 
Br  fatto  nulla  di  male:  non  sum  operata  maluml  Cosi  il  Presi- 
ne della   Confederazione  svizzera,  dopo  sei  anni  di  bestiale  e 
^ca  persecuzione  contro  U  oattoliolsmo,  osò  rispondere  al  Papa 
•  questa  religione  gode,  come  tutti  i  culti,  d'una  libertA  gua- 
ttita dalla  Costituzione!!  Che  impudenza! 
7.  Pare  che  il  successore  del  barone  fiaude  nella  carica  di  am- 
ctadore  di  Francia  presso  la  Santa  Sede  o  non  sia  ancora  nomi- 
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nato  ìa  Tormii  JcQnita,  owero  per  cagioni  politiche  dobba  tardin 
qualche  tempo  prima  di  assumere  la  sua  ufflctalc  rappreaentana 
Imperocché  la  truttizioae  dei  aej^ziì  venae  uUldata  al  signor  H- 
secate  di  Croy>ChjQeI  in  quuIiU  di  lucarÌc:ito  d'alTiri;  e  con  questa 
titolo  il  predetto  signore  ebbe  l'onore  di  essere  ricevuto,  il  ift 
16  aprile,  a  privata  udienza  dal  Santo  Palre  Leone  XUI;  dopo  h 
quule  il  visconte  di  Croy-Chaacl  passò  ad  ossequiare  TEmo  segr^ 
tario  di  Stato,  carilìnale  Franchi. 

La  mattina  à&\  mercol^Mì  11  aprile  Sua  Santit'i  rlcerette,  ocl  no 
privato  appartamento,  3.  A.  R.  la  duchessa  Luijfia.  consorte  di  Vtf* 
Bimilirino  (Wusnppe  duca  in  Barieru,  U  duca  Carlo  Teodoro  suo  Ogtto 
eoa  la  sua  sposa  priucipessa  di  Braganza,  e  la  giovinetta  Qglls  Ai 
prime  nozKfl  dello  stesso  duca  Carlo  Teodoro.  I  quali  pcr$on.igsV 
dopo  che  ebbero  presentato  a  Sua  Santità  i  loro  omagf^i  e  le  pe^ 
sono  del  loro  seguito,  passarono  a  visltaro  rKmo  Cardinale  segr»^ 
tario  di  Stato. 

Quasi  ogni  giorno  cospicui  personaggi  italiani,  come  il 
d'Oodns  Reggio,  e  gentiluomiai  e  dame  di  straniere  nazioni 
l'onore  di  venerare  il  Santo  Padre  e  ricevern<!  l'apostolfca  b«B«^' 
lionn,  maniriìsbindo  verso  lui  quei  sensi  atessi  di  devozioni?  e  di 
Iil]:t1e  ulTclto,  che  gìh  unlv.mo  a  Pio  IX,  di  santa  memoria,  1  feddf 
di  tutto  l'orbe  cattolico. 

Non  potendo  dar  conto  di  ciascuna  di  coJcste  udienze,  vr:"  "^' 
almeno  accennare  ad  unti>  di  cui  diede  particolareggiate  notici 
Cattoftca  neln.  93,  e  nella  quale  ci  piace  vedere  un  germe  fi 
pel  cattolicismo  nell'Arrìca  centrale. 

La  mattina   adunque  della  domenica  in  Palmts,   1(  aprIK  B 
Santo  P^dre  si  degnava  ammettere  benignamente  in  ,pr- 
udienKa  il  conte  Sebastiano  Ilartini-Bernardi  di  Firenze,  uni<- 
al  R.  P.  Domenico  da  Carcassona,  Superiore  delle  Hl^sioni  nelt'Arrlai 
equatoriale.  Il  conte  MTartìoi  avera  l'onoro  di  presentire  a  Sua  Siih 
tlt't  una  lettera  del  re  di  Schoa,  MenelilL,  colia  quale  quel  SovraOD 
accompagnava  alcuni  doni  che,  per  meszo  del  Martini  stesso,  voi 
fossero  umiliati  al  Capo  Supremo  della  religione  cattolica,  da  i 
protetta  ed  incuraggiata  nc'suoi  dumìnii,  insieme  ad  altre  lettere 
quel  vicario  apostolico  monsignor  Uassaìa.  Il  Santo  Padre  aceoli 
con  somma  benevolenza  l'ardito  viaggiatore,  e  si  piacque  d'in 
l'^nerlo,  chiedendogli  conto  dello  stito  di  quella  Hlssion'i,  con 
celo  ed  abnegazione  diretta  dairottimo  e  benemerito  Honaignflr,Xai-| 
saia,  e  facendo  i  più  ardenti  voti,  perchè  la  religione  cattolica  o, 
giorno  più  si  estenda  in  quelle  lontane  regioni. 

tJw  Neil' OiserucUore  Romano  n.  91  del  20  pel  2)   aprilo,  vou 
pubblicato  quanto  segue. 
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La  S.-ìntftì  di  Nostro  Sigoore  ricevova  questa  mane  tn  sullo  ìì 
nelltt  sah  <lel  trooo  11  S.  Collogiu  de;;lt  Enii  Cardinali,  i  quali  erano 
utì  alla  Sovr.'ina  presenta  per  offrire  a  Suu  Saatit'i  i  loro  auguri! 
le  loro  relìcllazionl  In  occasione  della  8.  Pasqua. 
Sua  Eiflhipnza  Rtìia  il  sìr.  cardinale  Di  Pietro,  decano  del  Sacro 
Tolle^'iu  e  camerlengo  di  S.  R.  C.  pronunziava  11  sef^uente  Indlrizso: 
t  Presp.n indorai,  In  nome  del  S.  Collejno,  innaasj  al  Trono  Vostro, 
tatissimo  Padre,  per  compiere  11  forato  e  doveroso  officio  di  esibirvi 
»uo  nov'-llo  iitla  di  oniiiggìo  nella  ricorrenza  Taustlssima  che  Chiesa 
mta  ricorda  della  Resurrexlone  gloriosa  di  Gesù  Cristo,  mi  per- 
notterà d  incominciare,  appropriando  al  Redentore  nostro,  che  sog- 
.cer  voHg  per  noi  ali»  morte,  le  parole  espressive  di  un  Sunto 
)  'ttore:  Si  mori  eorporc  polut^  corde  non  jìoluit.  E  prova  del  tenero 
lOtitto,  che  11  Divino  Fond:jtore  porta  alta  sua  Chiesa,  è  il  vedere 
ntJnuuta  cosi  stupendamente  la  successione  del  Suo  Apostolato,  e 
ntenula  fedelmente  Ih  promessa  non  relinqvam  vos  orjjAanos. 
I  Mentre  grande  era  il  pianto,  grande  11  cordoglio  che  i  buoni 
hitti  pronivaoo  nella  gravissima  perdita  del  ?[ono  Pio,  annunxi  però 
fungevano,  anche  da  lontane  parti,  non  dell' ìiDlizIooe  soltanto,  ma, 
iciamolo  pure,  della  incerlczKi  che  il  Romano  PonliGcato  ne  otte- 
use  pronto  il  sulìiclente  riparo.  Alle  voci  ansi  bciTarde,  che  ne  ave- 
tzao  prnsasita  quasi  certa  la  Une,  perchè  non  curanti  delle  Parole 
Hvlnc:  E^jo  vobi'scum^  ero  usquead  confvmmaftoncm  saecuifj  altre 
Ulè  se  Tui  aggiungerdQo  che  consideravano  il  Papato  come  nemico, 
Jnculc-nvano  f.ire  gli  si  dovesse  aspra  guerra,  Anche  esso  ria  morto 
ben  vwTlo;  parole  che  risuonavano:  volersi  perQoo  avere  asslcura- 
fooe,  che  per  tal  modo  fos.^e  estinto  da  rendergli  Impossibile  H 
sorgiTo.  Espressioni  crudeli  di  troppo,  che  mi  giova  meglio  per- 
aderml  non  partissero  dal  cuore  di  chi  le  pronuoniò. 
■  Se  si  ebbe  a  fare  calcolo  sulla  morte,  che  si  prevedeva  non 
oa,  del  grande  PontcGce  PluIX,  l'evenlo  non  poteva  né  doveva 
ipoodere  al  desidorli  che  si  opponevano  alle  divine  prtmesse; 
difalti  il  Pootiflcato  jtost  Irts  difs  surreuriE  et  est  hic.  Con  una 
f.li  crudele  volle  il  milite  as.sicurars)  esso  pure  che  Gesù  Cristo 
ben  morto,  ma  da  questo  atto  d'incredula  assicurazione  no 
rgava  invece  quell'acqua  salutiiro  e  quel  san);:ue,  che  da  una 
rtc  preziosa  faceva  sorgere  con  11  suo  misterioso  atto  la  vil^  del- 
uman  genere.  Lancea  Uttit^  eivs  a/jeriHi,  continuo  e^ivit  sangui* 
aqua,  unde  vUae  o»tium  j)andilum,  come  scrisse  S.  Agostino. 
<  Vengano  qui  pure  dunque  quelli  che  dubitavano  potesse,  o  in- 
ilcavano  dovesse  pericolare  anche  il  PonUDcato  per  la  morte  di 
Pootofìce,  che  aveva  saputo  esercitarlo  e  diffonderlo  cosi  bene; 
,  bacLmdo  ora  la  mano  di  Leone  Xlil,  del  PonteQce  forte>  dotto 
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e  magnaaimo  che  succede  a  Pio  IX  e  che  auguriamo  abbia  a  vinre 
come  Lui  luoghi  anni,  vcgKiUio  che  utn  fìxa  sunt  membra  morìentù, 
esiste  sempre,  comi  ripeterò  collo  stesso  aanto  Dottore,  stabile  ed 
imperitura,  la  CcUhedra  Maffislri  docentia.  Questo  sia  motivo  di  ricre- 
dersi a  coloro  che  spenirano  vedere  prostrata  la  Sede  di  Pietro;  « 
Voi,  0  Padre  Sunto,  avrete  la  consolazione  di  riconoscere  sincero  U 
canfpDinento  in  bene  dei  loro  pensieri,  sicché  possiate  esteudere 
anche  ad  essi  quella  Apostolica  Benedizione  che  ora  da  Vol'fmplo- 
liunio  noi,  ricolmi  come  siamo  tutti  di  queir  anvtlo  verso  Dìo  e  verso 
la  vostra  sacra  Persona,  che  siete  suo  Vicario  in  terra;  alPaito  tbe 
non  faranno  venir  meno,  comt^  scriveva  Piiolo  ai  Rocnuni  :  Scqaf. 
inors,  neqvs  viln,  neijue  instantia,  ncque  fuiUTOj  neque  alliivuiQ, 
nequie  profunduni^  nec  creatura  ulto,  v 

11  Stìnto  Piidm  appena  terminata  la  lettura  del  recitato  Indiri&iO, 
rispondeva  u^ì\  Emi  Ciirdinali  colle  seguenti  nobilissime  parole: 

R  Sommamente  graditi  Ci  giungono  i  sensi  che  Ella,  signor  Ctr- 
dinaie.  In  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  ha  voluto  esprimerci  nella 
faustissima  ricorrenza  della  Saata  Pasqua. 

«  Certamente  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo,  il  quale,  uscito  ou 
volta  dalle  tenebre  del  sepolcro,  non  muore  mai  più,  Ci  rlrlunn» 
alla  mente  la  forzii  e  la  vita  immunchevole  del  Romano  Poniilìuto, 
forza  e  vita  che  esso  deriva  dalle  promesse  e  dalla  continua  uii- 
slcnza  del  suo  Divio  Fondatore. 

ti  1  nemici,  che  lo  combattono  con  animo  di  distruggerlo,  dovreb* 
hero  almeno  dalla  storia  trarre  argomento  della  vaoìtù  dei  lora 
sforzi;  che,  anche  nelle  distrette  più  angosciose  e  noi  momenti pi& 
dilTìcili,  fu  visto  sempre  il  Papiilo,  contro  o^i  umaoji  aspettatione, 
uscir  dulia  lotta  più  bello  e  vigoroso.  Ed  anche  testé,  quando  il  mooJo 
cattolico,  come  Rlla,  signor  Cardinale,  ora  ricordava,  era  in  gran* 
dissima  trepidazione  per  la  morte  del  compianto  nostro  Antecessore 
e  per  la  incortezEu  delTavvenire,  il  clemeniissimo  Iddìo  nei  segitd 
della  sua  sapienza,  la  quuli:  fa  servire  ai  suoi  altissimi  fini  1  meul 
più  deboli,  si  compiacque,  senza  alcun  Nostro  merito,  tolto  ogni  Ib* 
dugio,  provvedere  alhi  vedovanza  della  Chiesa  nella  umiltà  della  5o- 
stra  Persona. 

I  Ma  non  per  questa  Noi  oMlludiamo;  la  guerra  mossa  al  P:ipftto 
fin  dai  primi  tempi  continua,  anche  o;<gÌ,  Gcrissìma  ìu  tntla  la  terra, 
ed  è  combattuti  nella  maniera  più  indegna  e  sleale.  Noi  però,  gli 
occhi  Usai  al  Cielo,  Udenti  nel  divino  aiuto,  siamo  apparecchiati  a 
sostenerla  per  tutelare  le  sacrosante  ragioni  della  Chiesa  e  del  Ro- 
mano PootifloiLto,  ed  anche,  se  Ci  fìa  dato,  far  sperimentare  in  largì 
copia,  agli  ingrati  Agli  che  la  combattono,  i  bcoeQci  e  salutari  ÌA' 


U88i  di  questa  divina  isTltuzionc.  Dehl  faccia  Iddio  che  questi  figli 
conosciuta  alllnc  a  tanti  se^nt  evidentissimi  la  divinità  della  Chiesa 
del  Ilomano  I*ontifìc.ìto,  cessino  d.tll'oppu;?narla,  e  tornino  a  pre- 
tarle  l'ossequio  delle  loro  menti  e  dei  loro  cuori.  Allora  Noi  con 
nmensa  soddisfazione  deir  animo  Nostro  riabbracceremo  1  ravve* 
uU  e  pentiti;  e  potremo  allora  sperare  di  veder  ridonata  alla  Chiesa 
aella  pace  che  è  l'oggetto  del  Nostri  più  ardenti  desiderii  e  dei 
o«lri  più  caldi  voti, 
t  Con  questi  sentimenti  ringraziamo  Lei,  signor  Cardinale,  ed  ti 
ero  Collegio  delle  fetlcftizionl  che  Ci  ha  Indirizzate;  e  con  santo 
cambio  dì  a/Totti  facciamo  anche  Noi  auguri!  perchè  questi  giorni 
quali  Steno  apportatori  a  ciascuno  di  Loro  di  care  e  copiose  con- 
Dlaziooi,  ed  a  Uì  line  accompagniamo  ((uesti  augurii  con  la  Nostra 
Maiolica  benedizione,  n 
9.  La  mattina  del  13  aprile,  nella  chiesa  di  S.  Ignazio  e  por 
ra  di  amici,  discepoli  ed  ammiratori  del  defunto  P.  Angelo  Sec- 
hi d.  C.  d.  (r.  si  celebrarono  in  suffragio  della  benedetta  anima  sua 
oeruli  magnlflci  ad  un  tempo  e  devotissimi.  L'apparato  era  maestoso, 
music.'!  del  Mozart,  il  catafalco  graniHoso  e  di  ottimo*  stile.  Le 
lìgralì  del  tumolo,  del  piloni  maggiori,  nel  fondo  della  chiesa  ed 
Uè  porte,  erano  del  eh.  P.  Antoni)  Angelini,  e  furono  pubblicate 
Ila  Voce  della  Verità  n.»  88  pel  11  aprile. 
Fu  celebrata  dall' 111. mo  e  iiev.mo  Mons.  Sanminiatelli,  arcive- 
taia  di  Tiana  ed  elemosiniere  di  Sua  Santità,  ìa  messa  solenne; 
la  quale  11  R.  cao.  Fabiani  ebbe  a  tessere  un  magnifico  elo- 
defunto,  dimostrando  come  dall'antii^o  insegnamento  si  for- 
re uomini  grandi  non  meno  per  scienza  Insigne  che  per  virtù 
sa.  Assistevano  alla  funebre  cerimonia  le  rappresentanze  d'un 
numero  di  Collegi  e  di  Accademie,  alcuni  degli  ambasciudori 
ditali  presso  la  S.  Sade,  molli  Signori  dell'Aristocrazia  romana  e 
Ila  immensa  di  Romani,  sì  che  la  vastissima  chiesa  aera  grcmitji; 
tutto  procedette  con  ordine  el  composto,  che  meglio  non  po- 
perchè  rispondesse  alla  santità  del  luogo  e  del  sacro  rito  Tat- 
.ento  del  popolo. 
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COSE  STHAyiEHE 

COSE  D'OniENTE  —  I.  Prep»raii»i  di  guerra  e  pralichc  di  pace  —  2.  Ft«n 
Q  ricompense  della  Russia  ulla  numrani  —  Z,  Bendo  del  Sultano  per  In  de- 
ciuJcnia  di.  Milano  Obrcnowilch  dal  priwipBla  di  Serbia  —  4.  Cnr(fiuri>  e 
disegni  faciusi  »  Co5(anlinrt[>i>li;  nuovo  Mìuisicio  —  S.  Arti<*-nli  d<>l  Insilala 
di  Santo  Siehino  Ira  la  Kussia  e  la  Titrchia  —  6,  UlTkii  4<>il'l)iniilicfr|frr5f« 
l'Ausi  ria- Unghcrii  —  1.  Volo  delle  Camere  di  Unmenìii  e  tìrrnlare  de!  K»- 
(tulni'-eado  sopra  la  resiilmionc  della  Birssflrubia  ulta  Hiissia  —  ^.  Minsi 
Ci»r  cctniro  b  Ititiiirnin;  ri'^jMisla  del  prini'ipe  Carlo  di  lIolii'iiTfillcfTì;  ^< 
rie  dei  llussì;  rilrrala  dfllu  truppe  runien^i  —  fl.  Alti  della  r>i-ecÌ3  i 
Tivi;)ii»;  cA[iitnliÌm4>ntt  e  Irnttu.i  —  IO.  Messaggio  flclla  Iteftina  iVi< 
al  l*-jrl;iirit:nio;  cirrularu  di  Lurd  Siilisbitry,  !)tu:ci'du1u  al  Derby,  sopu  .. 
Iato  di  Santo  Slefiino. 

1.  Lo  stato  gfìaerale  deirRuropa,  da  un  mofiR  fn  qa<^.  boi 
par  troppo  a  quello  in  che  trovo»si  nel  KÌu?no  e  ud  lucilo  del  18' 
quanto  la  rivaljt't  fra  la  Prussia  a  la  Francia  d'>gp,Ot'riiVM  in  osti 
inHair<BtH,  3  facea  presentire  gli  sconvolgimratì,  le  strugi  &  la 
rinn  raj^bnate  da  quella  f^uftra  funesta.  Anche  ora,  mrntrc.  la 
plooi'Zla  mette  in  opera  tutte  le  sue  arti,  per  Impedìic  un  conni 
rìolp.nto  fra  la  Russia  e  l'Inghilterra,  queste  due  Poti'nte  procrdooo 
ad  apparecchiamenti  bellicosi  in  tali  proportluni  e  con  tanta  nliìcrltà, 
qucinUi  sarebbe  necessaria  t>e  già  lu  Ku^rra  fosse  bandita.  P.  li^ia 
pure  che  ai  potesse  riuaire  e  tenere  il  C^ntiresso  delle  Put' : 
flrniurono  i  Trattati  del  I8S6  e  del  1811.  le  qu;.li  sono  ìatw  ..--: 
a  far  modifieJire  il  Tauttato  recente,  firmato  il  Emarioa  S.  Strfano. 
per  le  cose  d'Oriente  fra  la  Russia  e  ia  Turchia,  pur  troppo  n 
rebbe  a  pivenlare  che  di  Congresso  uscisse,  antiche  Tacoortlo 
i  contendenti,  una  guerra  di  eslemainfo. 

^6  può  dirsi  che  ciò  sta  efretto  knprereduto  di  congiura 
fanst'ì  prodotte  d.tgli  erenti  della  ;;uerra  di  Dulffaria  e  d'A'i. 
essendo  eridenteche  tutto  dipende  d»l  deliberato  proposito  del  (io- 
verno  di  Pietroburgo,  di  compiere  a  qualunque  costo  i  dtfr^l  prc- 
stjbiliti  per  la  eduzione  drl  j^ran  problema  d  Orirnt''.  Infatri  i»  Cxif, 
il  di  3  dello  scorso  febbraio,  mentre  u  Pietroburgo  passava  u  rassrgiu 
il  Retjglmento  di  Vibor(?,"non  si  peritò  di  pronunziare  lo  sivupnti 
parole:  u  Mi  congratulo  con  voi  per,  l'armistizio,  le  cui  con<l>'i<>Qi 
sono  soddisfucenlì.  Di  ciò  andiamo  debitori  ulte  nostre  brave  tniptifit 
le  quali  motitrarono  che  nulU  è  loro  iuìpos&ibilc.  Jfa  t^'atrio  anfiora 
ben  lanffi  dal  termine  della  nostra  impresa,  e  dobbiamo  tencrd 
pronti,  fioche  otteniamo  una  pace  durevole  e  degna  dt-lla  Russia.  » 

Lo  Czar,  ci>m   parlando,  n<<n  pot(*Ta  alludere  hd  un  riVominriv 
mento  di  osiilitik  milluirl  contro  la  Turchia.  Le  condizioni  ìmi>o48 


questa  pel  8f*Tni)1)ce  artnUtUio,  e  d»  noi  recitate  nel  ilreccdéiue 
twdorno  u  p;i^^.  23:1-43,  l'aveuQO  liJotta  ad  ussolutu  Impoti^nza  df 
;r  eoDtinjArd  1 1  propria  difesa.  La  Turchia,  Oiwustn  e  dissanguata, 
>0  potea  più  ehi)  aprire  le  porto  di  Costa» ti Dopoli,  qu:in)i>  piaces-^e 
Tinoitorc  di  enirarvi-coi  suol  eserciti  che  le  stavano  atloroo.  La- 
ide, se  lo  CsdT  sealiva,  e  diceva,  il  tcrmiue  della  guerra  e  della 
teresa  essere  ancora  assit  loritino,  dOToa  alludere  evidente  mente 
fopposiiione  che  si  farebbe  senz.i  dubbio  da  grandi  TotcQKC  eurij[>6e 
Trattdlù,  che  allibra  ronivasi  discutendo  per  la  P'tce  che  si  ilroiò 
ol  li  2  m^rzo  a  S.  Steftna.  e  di  cui  egli  bi?n  conosceva  le  csorbi- 
nti  eimdizìoni,  imivi^^tbilt  n  totlcrarsì  (lHll'In$;hilterra,  dall'Austrìa- 
Qgherla  ed  anche  dulia  stijssa  sua  alleata  la  ilumenia.  Or  siccome 
Governo  russo  erasi  spinto  tanto  ianaoni  da  ^on  poter  nò  d<iro 
ddietro,  né  f  ir  sosta,  sudik  timore  o  di  scapit.'ìre  nel  suo  prestigio 
nei  3uoi  interessi,  od  etiuilio  dì  rivolture  ioterne  pel  fanutisoia 
Blln  democriiiia  stava;  cosi  lo  Czir  fln  d'allora  vedea  chiaro  che 
aveasi  tener  pronto  a  Duova  e  fars'anL'he  più  formidabile  gui^Tni. 

t.  A  gu.ir^ntire  1  rtsultiiti  gìk  ottenuti,  Il  Governo  dello  Czar  re* 
utò  necessario  di  rientrare  io  possesso  della  Bessurubia  perduUi  pel 
'Tdttato  del  185S  ed  annessa  alla  Rumenia.  E  risolvette  di  ripigHir- 
Bla,  a  qualunque  costo,  calp-^atando  le  esplicit-:  disposiztODt  della 
imvMiitn'i  stlpulita  cui  Governo  rumeno  alli  i6  aprile  e  ripro- 
nel  Mémorial  DijtUynuUique  n.  19  del  12  maggio  1817,  a  pa- 
S06-08.  In  virtù  di  questa  Couvenxionc,  che  concerneva  soltanto 
ggfo  delle  truppe  russo  sul  territorio  moldo-valacco,  lu  Czar 
espliciti  mente  riconosciuta  la  Indipendenzu  e  l'inviolabilità 
•ììo  Stato  rjineno.  e  guarentita  la  sua  inteyrUà.  TI  Governo  rumeno 
«sto  hde  alla  lealtà  moscovitj,  ed  ora  non  ha  a  dolersi  che  di  86 
sso  se,  avendo  accettilo  l'alleanza 'dello  Czar  e  contribuito   allo 
vittorie,  ne  ha  pSr  compenso  una  Qttizia  indi^nniti^  di  spese  da 
torcersi  kIIh  Tui'chÌH,  e  la  perdiUi  dulia  Bcsaarabla. 
SI  parlò  sjwsao  dell*in;?ralitu  line  dtiUAuatria  verso  la  Russia,  che 
i'avca  aluIaU  :i  domare  la  ribellione  ungherese  nel  1819.  Ha  la 
Russia  ora  la  iioitii  a  perfezione,  smembrando  la  Rtimcoia  ed  occu- 
pandone il  territorio  coi  suoi  eserciti,  con  minaccia  di  disarmare  e 
«oiogliere  le  brave  truppe  moMo-valacche;  le  quali  può  dirsi  che 
■alvATuno  l'esercito  Russo  battuto  e  sconfìtto  da  Oaman  pascià  sotto 
Plewna.  Wè  questi  è  csjjgeraiiono  rcttoritti,  ma  un  fatto  messo  ìn 
BOdod.il  granduca  Nicola  in  una  sua  lettera  scritta  al  principe  Carlo 
di  llohentollem,  per  congratularsi  con  lui  delle  eminenti  quulil;'i 
mìlitirl  delle  truppe  rumeno.  DI  codesta  lettera,  pubblicata  nel  Mo- 
e  ufficiale  di  Uuk  irest.  busti  trascrivere  alcune  rlj^he  del  molto 
che  ne  recitò  il  Méniorùil  Uiplom'Utsue  n.  ì  dei  12  genn.iio  1818. 


3 $6  CROHACl 

<  L«  splentllde  vittorie  ripurtHte  sotto  Plewau,  dice  11  Granduca,  sono 
dovute  in  gnin  parte  alla  cooperaziono  del  valoroso  esercito  ruineBOi, 
come  all'Impulso  che  le  truppe  alleate  rircvottero  dal  lnro  comaa* 
d^Dte  immediato  (Cario  d' HokenzoUern  principe  di  iiuriieniaj,  di  ctd 
ammiravimu  ed  imìtavuao  Toperosit^,  Tintrepidezea  e  la  devozione 
a  tutti  i  doveri  milit:iri.  n  £d  clo^i  anche  più  ampli  lo  stesso  Ur^Q- 
duca  tributava  al  suol  alleati  nell' Orit'ne  dd  tfiomo  aircs^^rcito.  Fi] 
a  ragione.  Poiché  c^li  stesso,  dopo  la  seconda  sua  disfatta  sodo 
Plctroa.  ave^  scritto  al  principe  Carlo:  i  Accorrete  suldto,  come  vo- 
lete, a  quel  patti  ch'i  vi  piacerai,  per  salvarci.  »  I  Itumeni  accorsero 
■e  presero  di  nanco  Osman-pascifk,  e  lo  impedirono  di  inca1»rfi  1 
Russi  verso  il  Danubio,  di  congiunger^i  coll'esercito  del  (Quadrilatero, 
€  di  obbligare  gli  invasori  alla  ritirata,  clic  per  essi  ;iUora  pareva 
inevitabile.  Vedremo  a  suo  luogo  qual  mercede,  oltre  quelle  lusin- 
ghiere parole,  abbia  testé  dato  lo  Czar  al  Prìncipe  Carlo  ed  alle  sue' 
truppe. 

3.  Questa  condotta  del  Governo  russo  verso  la  Kumenla  appiirisM 
anche  più  odiosa,  se  si  multe  a  confronto  con  Ih  beai^ìl'ì  e  tcm- 
per^nK.-!,  di  cui  iMede  chiara  prova  il  Governo  del  Sultano,  allora  che 
la  Serbia,  vinta  e  sconflltii  ud  A]osln;itz  cA  u  Kruschewatf,  imploril 
perdono  e  pace.  La  Turchia  avea  diritto  allora  dt  trattare  11  prin- 
cipe Milano  Obrcnomtch  e  le  sue  truppe  come  un  Signor  Sovrano 
può  trattare  vassalli  ribellatisi  e  presi  cxìlìe  armi  in  pugno.  Eppure 
11  Sultano  consentì  subito  %Ua  pace,  sema  imporre  alcuna  taglia  di 
guerra,  senza  rlserbarsl  almeno  il  diritto  di  mantenere  un  prcddid 
nelle  piazze  e  forliOcazioni  conquistate;  e  richiamò  senz'altro  le  suo 
truppe;  e  tutto  rientrò  nello  sfafu  quo  prima  della  ribellione.  La 
Serbia,  istigata  dalla  Russia,  ricambiò  tanto  benefìcio  col  vfg-liacco 
suo  romper  da  capo  la  guerri  alla  Turchia  quattro  giorni  dopo  li 
caduta  di  Pk'wna.  Tanto  eccesso  di  perfìdia  e* di  tradlmcnlo  valse 
alla  Serbia  le  carctzc  dello  Czar,  il  riconoscìoientd  dell'assoluta  sua 
indipendenza,  ed  un  aumento  di  territorio,  stipulato  nel  Trattato  di 
S.  St'-rmo.  Ma  il  sultano  Abdul-llamid,  non  potendo  altro,  volle  il ^ 
meno  salvare  le  su^  prero^fative  sovnine;  e  con  un  bando  diretto 
U  20  dicembre  1817  ai  popoli  della  Serbia,  riprodotto  nel  ifL^rnoriuJ 
Diploinatìffue  n.  3  del  19  gennaio  1878,  p.  52,  rammentò  loro  con 
quanta  ìudulgenza  avesse  perdonato  la  primi  ribellione  e  dull  pe^ 
e  ni  caci  di  anche  maggiore  benevolenza  per  l'avvenire;  feoe  Hlevire 
l'enorrncwa  della  perfidia  nella  nuova  ribellione,  dopo  tanti  giara- 
menti  rinnovati  di  leale  soggezione;  e  proclamò  Milano  Obrenowìtch 
decaduto  dai  diritti  sovrani  di  cui  era  stato  Investito  per  Tavore 
imperlale. 

4.  Uen  sentivusi  a  CostuoUnopoU  che  questo  bando  non  avrebbe 
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ilcaua  reale  efficacia.  Sul  cadere  del  dicembre  1  rovesci  degli  ea^rciU 
jrchi  fpà  erano  irreparabili;  e,  per  giuata,  nella  colpitale  stessa 
cll'Impero,  nnsi  alle  porle  del  Serraglio,  se  non  oxiandlo  nel  re- 
iato del  pahazo  del  Sulbino,  si  trumuvuno  congiure  a  suo  danna 
liù  da  circa  due  mesi  la  madre  di  Hurad  V,  predecessore  di  Abdul> 
liunid  sul  trono  e  deposto  come  imbecille,  erasì  impiii^liala  in  uqu 
ioDgiura,  ordita  dai  Tedeli  partigiani  dell'infelice  Murad,  per  impa- 
ronirsi  di  lui,  portandolo  in  Asia,  ed  ivi  proclamarlo  novament-; 
aitino.  La  faccenda  fu  scoperta;  tutti  1  seni  del  prigioniero  Murad 
irono  mutati,  e  furono  prese  le  più  severe  preoauiloni  perche  la  trama 
lOQ  potesse  rannodarsi.  Ha  in  Costantinopoli  fermentava  il  fanatismo 
ella  Vecchia  Turchia,  che  voleva  guerra  d'esterminio  a  tutta  oltranza 
u.iado  pure  si  fosse  dovuta  ridurre  la  città  ad  un  cumulo  di  rovine 
tbbrunite  dall'iacendio  e  cosperse  di  sangue.  Altri  partili  Incltlaa- 
uno  a  più  miti  conslf^li,  e  perfino  a  stringere  alleanza  colla  Russia. 
inalmente  prevalse  il  senno  di  rendersi  a  discrezione,  ed  accRttare 
legge  inesorabile  de!  vincitore.  Furono  pertanto  accettati  i  prell- 
linari  di  pace,  e  spedili  plenipolentiarii  a  Santo  Stefano  pel  Trattato 
efìnitivo.  Come  pegno  di  risoluta  voloulA  di  governare  quiiid'innauzi 
Doruia  del  diritto  europeo  e  parlamentare,  il  Sultano  abolì  la  carica 
_i  Gran  Vizir,  e  nominò  alli  5  fi-bbraio  un  consiglio  di  Ministri 
^Kmsabili,  a  capo  del  quale  pose  Véflk-pasclà,  uomo  in  gran 
Stazione  di  integrìUi,  giustizia,  e  capaciti  ammiaiscrutjva.  Quindi 
«ifvet  e  Server-pascià  ebbero  pieni  poteri  per  conchiudere  la  pace. 
Trattalo  era  già  pronto,  ed  approvato  a  Pietroburgo,  dove  a  tal 
ne  recossi  lìé-juf-pascià,  fino  dal  2i  febbraio;  ma  11  granduca  Nicola 
Dlle  s'indugiasse  u  mettervi  le  tirme  fino  al  2  marzo,  annlrcrsurlo 
eiravvenimento  dello  czar  Alcss^indro  li  al  trono  imperiale  per  la 
torte  dello  czar  Niccolò  I. 

S.  Il  testo  autentico  di  codesto  Trattato,  divulgate  11  21  marzo 
lecondo  il  c;ilendario  gregoriano)  dal  Giomaie  ili  Pietroburgo,  e 
■prodotto  nel  ilérttoriul  Diplomalique  n.  13  del  30,  a  pagg.  218-20, 
!ce  sbalordire  l'Europa,  tanto  fu  manifesto  che  oggimai  TOrienle 
irebbe  alla  mercè  della  Uusijia,  a  discapito  delle  Potenze  europee, 
laodo  quello  fosse  convalidato  dal  loro  consenso. 

Rechiamo  qui  la  sost^nia  dciigli  articoli  di  codesto  tiocumenlo, 
messi  soltanto  1  particolari  topograllcl  dei  territorij  tolti  alla  Tur- 
ila, e  delie  linee  di  confine  del  principato  di  Bulgaria  e  degli  in* 
raodimcnti  del  Montenegro  e  della  Serbia  ;  I  quali  particolurl  sono 
lutili  per  chi  non  ne  abbia  sott'occhio  una  carta  molto  precisa.  Del 
^tare  poi  la  parte  sostanzialo  di  questo  Trattato  È  buona  ragione, 
1  sapere  che  dalle  sue  disposizioni  dipende  o  la  servitù  del 
lo  europeo,  non  solo  nel  mur  Kgeo  e  nel  mar  Nero,  ma 
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eaiantlio  nel  Mediterraneo,  ovvero  lo  scoppio  d'una  giierrA  europu 
di  cui  niuQo  può  calcolare  Le  consot^ucoie.  Ecco  pertanto  la  cbe 
moilo  la  Ilufisfa  spacciò  la  Turchia  europfta.  rfducendola  fu  alcuni 
sparsi  mozziconi,  e  circondò  Costaatinopoli  dei  propri!  TssiiaUÌ.  per 
mcxzo  dei  <]u»U  potr.'i  dominare  neHAdrlutico  ed  impadronirsi, 
qii.-tndn  il  Torrf^,  dell'Ellesponto  e  del  Hosforo  ed  insediarsi  a  Cosun- 
ttnopoli. 

I  Art.  A.  il  Montenegro  è  dichiarato  indipendente  e  ricflve  Gat- 
chko,  Eohov,  Rushiti,  iNickchitob,  Spuz,  Pod^foritia,  /ablìuk.  Lh  dutÌ* 
^azione  df  Ila  lloianu  sarA  regolata  da  una  Commissione  europea. 

I  Art.  S.  Le  relaEloni  del  Hootcncgro  con  li  Porta  saranno  ogi^etlo 
di  ulteriori  trattative.  Le  dìlferenEe  verranno  regolate  dall' Ausirla  e 
dalla  Russia. 

I  Art  3  La  Serbia  dìriene  indipondente  ed  ottiene  Nisch,  la  ni" 
latA  della  Orina  ed  ti  piccolo  /trornik. 

«  'Art  4.  Pino  alla  conclusione  del  trattato  che  determina  le  rela- 
zioni tra  la  Serbia  e  la  Porta,  i  Serbi  saranno  trattati  tanto  In  Europi 
cheio  Turchia  secondo  il  diritto  internazioDule.  1  Serbi  evacuennno 
il  territorio  che  rimane  alla  Turchia.  I  maomettani  potranno  conser- 
vare 1  loro  beni  oiobili.  Una  Commissione  turco-serba  regolenl  entro 
due  anni  le  questioni  relative  ai  bini  fondiari!;  in  tre  anni  quelle  che 
Ri  riferiscono  alla  alienazione  dei  b^nl  dello  Stato  e  delle  ChleM 
(Vuliaull). 

ti  Art.  5.  La  Rumania  djvern't  indipendente.  Fura  valere  i  suoi  di- 
ritti ad  una  indennità  che  sarà  discussa  tra  lo  due  parti.  I  sudditi 
rumeni  avranno  in  Turchia  gli  stessi  diritd  dei  sadditi  delle  altn 
putenze. 

(  Art  6.  La  Bulgaria  formerà  un  principato  autonomo  tributario, 
con  un  governo  cristiano,  un  esercito  niizionale.  L;i  frontiera  deilol* 
tiv,i  della  Bulgaria  sarà  delimitata  da  una  Commissione  turco-ntfsi. 
(Al  testo  del  iratt^ito  va  unita  una  carta). 

*  Questa  frontiera  andrà  da  Vramn  a  Kitstorla.  pel  fi,aradsfrh.  la 
Earadrina  e  i  monti  di  Grammos,  dal  conilu^ntc  della  Mòglenit»  e 
del  Wurdar  (all'ovest  di  Salonicco)  lino  al  centro  del  Reschtim;!. 
raggiungerà  col  Kurnson  (Strommina)  la  riva  del  mare,  correrà  lungo 
fi  golfo  di  Rawola,  Oonromgord  e  la  catena  del  Tchaltepè  Ano  alle 
uionlagno  del  Rhodopi',  e  traverserà  il  fiume  dell'Ardabra;  Uisccrt 
da  banda  Adrianopoli,  giungerà  pelLonlck-Bourgas  al  Mar  Nero-pTO" 
liingHudosi  Uno  u  Kckim-Tabiass}',  di  là  Ano  a  Hungalia,  e  segutteri 
Il  limite  del  sangiaccato  di  Touldja  fino  al  disotto  di  Rnssowa.  sol 
I>uDubio. 

<  Art.  ì.  Il  Principe  sar;\  eletto  liberamente  dalla  popolasione  e 
Gonfermato  dal  Suliauoi  egli  dovrà  ottenere  l'udesìoue  delle  Poteiue' 


CBSUQ  membro  d'ima  delle  dinastìe  delle  f^rjiodt  Poterne  potrà  «s- 
re  eletto.  L' Assemblea  naskmiile  sarà  convocata  a  Tìrnova  o  a  Fi- 
ppopoll  per  d»re  al  pacso  la  sua  nuova  organizsinone,  la  quuie  B»rà 
tabiJita  come  quella  che  e^be  luogo  nel  ÌS30  nel  Priaciputl  Danu- 
fani,  avuntj  l'elezione  Jel  Prlncjjio  sotto  la  sorv^gliiinza  d'un  Com- 
issariu  ruijsu  e  in  preseiua  dì  uo  Commissario  turco.  L'inscdtaaiento 
00  nuoTO  governo  shtA  conferito  per  due  anni  ad  un  Couraìssurio 
U590;  alla  line  d'un  unno  del  pleni[]Otenzt!iriì  delle  altre  Polense  po- 
nno  prondervì  p;irte  so  lo  t?Ìodirher;inDo  necessario.  In  caso  di 
iCUBxa  de)  trono,  il  nuovo  principe  bulgaro  sarà  eletto  secondo  le 
>nDule  stabilite  nel  trattato. 

I  I  luruhi,  i  greci  e  1  valacchi  prenderanno  parte  a  queste  eie* 
oni  Un  re^ol^monto  organico  (errA  conto  dei  loro  diritti. 

<  Art-  8.  L'esercito  turco  sgombren'ì  la  Tluluaria;  tutte  leforteue 
ivraoao  essere  smaoteUdt^^e  ciò  a  spcs»  dei  comuni.  Fino  a  cbe 
n  formata  una  milìtìa  indìgena,  vale  a  dire  per  un  periodo  di  due 
iinl.  la  Ilulgarla  sarà  occupata  dì>i  Russi,  che  ù  lasceranno  sci  divi- 
woi  di  fanteria  e  due  divisioni  di  cavalleria;  in  tutto  SU.OOO  uomini 
più,  che  saranno  mantenuti  a  speso  della  fiuli^arìa. 
a  La  l'orla  disporn'i  del  tnaterlale  da  guerra  delle  fortezze  del 
knubio,  di  Sciumla  e  dì  Vama.  Lo  truffe  russe  di  occupazione  co- 
unlcheranno  culla  Russia  pt^r  la  iiumania,  Varoa  e  Iturgas. 

I   Art.  9.  Il  Ihliuto  sarà  stabilito  sulla  rrndlta  media  della  Bui- 
irta,  mediante  accordo  tm  la  Kussìa,  la  Turchia  e  le  altre  I>Dt<:nse. 
ul^'arla  assume  gli  obblì(;hi  della  Turchia  verso  la  Compagnia 
strade  ferrate  da  Kustchuk  a  Varna,  un  accordo  essendo  stato 
eluso  a  questo  riguardo  tra  la  Porta,  la  Itulguria  e  la  Compagnia. 
I   Saranno  prese  uUerlorl  decisioni  per  ciò  che  concerne  le  altre 
■inee. 

1  Art.  IO.  La  Porta  ha  11  diritto  dì  Roslrurre  una  strada  militire 
1  trasporto  delle  sue  truppe  e  del  suo  materiale  da  guerra  mWe 
>rorlncìe  situate  al  di  là  della  BtHgaria. 

■  Le  questioni  relative  alle  comunicazioni  postilli  e  lelegraflche 
riranno  regolate  da  una  Commissione  speciale. 

■  Art.  11. 1  mussulmani  con  serveranno  le  loro  proprietà  ancorché 
iVbandunassero  la  Bulgaria.  Delle  Commissioni  statuiranno  riguardo 

alle  questioni  rdative  alle  propriet'i.  Dopo  due  unni  le  proprietà  non 
tvclamate  saranno  vendute  ed  il  prodott^j  ne  sani  consacrato  alle  ve* 
dove  ed  agli  orfani  della  guerra  bulgara,  domiciliati  in  Turcltia  e 
tMofwtì  alle  leggi  ottomane. 

I  Art  12.  Le  fortezze  del  Danubio  debbono  eaeere  distrutte  e 
spianate;  è  proibito  di  oosirurre  delle  fortiDcmioni  sul  Danubio  e 
ili  permettere  la  stazione  o  la  oaTÌg:zÌcue  di  navi  da  guerra  su  Quel 
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flumc.  Solo  potranno  navififarTl  le  nari  della  dogana  e  della  polfilc. 
Rimangono  in  vigore  i  privilegi  della  Commissione  int«rnadODale  del 
Danubio. 

I  Art.  13.  La  Porta  ristabilisce  la  Toce  della  Sulina  e  Indennizu 
i  particolari. 

e  Art.  ti.  Neil»  Uosnia  e  nel  l'È  rif>go  Tina  sì  compiranno  immedia- 
tamente le  riforme  già  (Issate  nella  prima  seduta  della  Coofereoca 
di  CostfintinopoH,  e  questo  col  consenso  della  Russia  e  dell'Austria. 
Le  conlrìbuxioni  arretrate  non  saranno  recliimate  dagli  ubitanli.  Le 
future  contribuzioni  8ar»Dno  adoperate  sino  al  primo  marzo  1880  per 
indennìxzare  i  rtfu)<iati. 

t  Art.  IS.  la  Creta,  Torganìzzuzione  del  186S  sarÀ  applicata  nel 
più  stretto  modo.  Ua'organizrazlone  analoga  sarJi  slabilìta  ncU'Epim, 
in  Tessaglia  e  nelle  altri  pitrti  della  Turchia  d'Europa.  Una  Commis- 
sione speciale  flssera  i  particolari  di  questa  organìzmilone ;  s;irnnoo 
questi  sottoposti  all'esame  della  Porta,  la  quale  consulterà  la  Kussia 
prima  di  porro  in  vigore  la  nuova  organizzazionft. 

t  Art.  16.  L'Armenia  otterril  delle  rifurme  a  norma  del  bisogal 
locali  e  sarà  protetta  contro  i  Curdi  e  i  Circassi. 

s  Art  11.  Sarà  accordata  piena  ed  intiera  amnistia. 

«  Art.  18.  La  Porta  terrà  seriamente  conto  dell'opinione  dd  com- 
missari delle  Potenze  mediatrici,  riguardante  il  possesso  drlla  ritti 
di  Klistour,  ed  eseguirà  il  lavoro  della  limitazione  della  frontiera 
tu  reo- persiana. 

u  Art  l'J.  L'fndennit'i  da  pagarsi  è  Ossala  ad  un  miliardo  e  (tOod* 
Uoni  di  rubli,  dei  quali  900  milioni  per  le  spese  di  guerra,  400  peri 
danni  ragionali  al  commercio,  100  per  ]' Insurrezione  del  CaucaK^ 
10  per  indennizzi  allo  residenze  russe  e  per  coprire  le  spese  della 
riorganizzazione  della  Turchìa. 

a  Gli  abitanti  e  i  territori  ceduti  alla  Russia  equivalgono  a  1  mi- 
liardo e  100  milioni  di  rubli;  il  p-igamento  degli  altri  300  milioni 
di  rubli  verrà  regolato  ulteriormente. 

u  Art.  20.  L'imperatore  di  Russia,  conoscendo  la  non  prosperi 
situazione  Onanziaria  dell'impero  ottomano,  acconsente  al  roto  espreuo 
dal  Sultano  acciocché  T  Indennità  possa  essere  pagata  mediante  la 
ceiisìono  del  sangiaccato  di  Touitcha  (che  può  essere  scambiato  contro 
la  He  s  sarà  bla),  d'Ardagan,  di  Kars,  di  Katum  e  di  Bayadd  Dno  a  So- 
ghcinli-Dagh. 

Q  Art  21.  U  Porta  s'Impegna  a  rendere  giustizia  ai  reclami  an- 
cfira  pendenti  dei  sudditi  rosai.  Gli  abitanti  dei  paesi  ceduti  potranno 
vendere  i  loro  beni  ed  emigrare. 

s  Art.  22.  L'ambasciata  e  1  consolati  di  Russia  proteggeranno  I 


pelli^grioì  e  i  monaci  russi  e  1  loro  beni  in  Turchia.  I  privilegi  del 
manacl  del  monte  Atlius  sono  mantenuti. 

B  Art.  23. 1  trattati  e  le  convenzioni  sono  rimessi  in  vif^ore. 

<  Art.  2i.  Gli  Stretti  rlraarrunno  upcrti  in  tempo  di  guerra  e  In 
tempo  di  pace  ai  bastimenti  mercantili  neutrali.  I>a  l'orta  più  non 
potrà  sUibilire  un  blocco  Qttizlo  nel  Mar  Nero. 

I  Art  23.  Le  truppe  russe  sgomUrerimno  il  territorio  turco  in 
Europa  in  tre  mesi,  a  partire  da)  giorno  della  conclusione  della  pace 
dcOaltiva.  Una  parte  s'imbarcherS  nei  porti  del  Mar  Mero,  del  Mar  di 
Harmara  e  di  Trebisonda. 

I  Lo  sgombero  in  Asia  verrà  effettuato  in  sci  mesi. 
L     ■  Art.  26. 1  russi  presiederanno  all' amministrazione  nel  territorio 
ottomano  (Ino  alla  puriensa  delle  truppe. 

>  Art.  27.  La  Porta  s'Impegna  a  non  molestare  ì  sudditi  ottomani 
che  sono  entrati  in  rapporto  colle  truppe  russe. 

a  Art.  23.  La  liberiizione  dei  prigionieri  di  guerra  avrA  luogo 
dopo  la  ratilica  del  trattato.  1  commissari  di  ambe  le  p;irt1  elTetiue- 
ranno  lo  scambio  a  Odessa  e  a  Sebastopoli.  La  Porta  pagherà  in  dì- 
ciotto  rate,  in  sei  anni,  le  spese  di  miintenimento  per  1  prigionieri. 

tf  Art.  29.  La  ratifica  deve  aver  luogo  in  i5  giorni  al  più  tardi; 
iuttavia  questi  prelirnimirì  legano  in  ogni  caso  la  Russia  e  la  Turchia 
a  partire  dalla  ratiUca.  i 

6.  La  Lega  (k-i  tre  Vfnperatiori  ha  Gnora  servito  ammirabilmente 
gli  interesìiì  della  Russia,  in  quanto  basta  a  Tare  che  rimanessero 
sempre  isolate  la  Francia  e  l'Inghilterra,  per  l' impossibilita  d'un'al- 
ieanza  fra  loro  senza  rAustria-lJagherìa  aggiogata  al  carro  trion> 
fale  il'jlla  Pru-saia  guMato  d;d  IlismarK.  È  troppo  manifesto  come,  ora 
più  che  mai,  fosse  necesstrio  e  non  solo  di  grande  utilità  pel  despota 
germanico,  che  codesta  L&ja  non  si  sciogliesse;  e  come  anche  al 
GortchakofT  dovesse  premere  assai  di  mantenere  in  Istato'd'incrzia 
ie  forze  ancora  i^jiaite  dall' Austria-Unghcriii.  Ma,  per  altra  parie,  ft 
pur  evidente  che  il  Trattalo  di  Santo  Stefano,  per  la  restituzione 
^ella  Bessarabia  alla  Russia,  mett<?  nell'assoluto  dominio  di  questa 
latto  il  Danubio  da  Widdln  al  mar  Nero;  ed  inoltre,  con  l'estensione 
data  al  disegnato  principato  dì  Bulgaria,  e  con  le  donazioni  fatte  al 
KoDteuegro,  taglia  all'Austria  ogni  sbocco  sul  mare  Egeo;  e  per 
giunta  di  danni  stabilisce  sull'Adriatico,  nel  porti  di  Dulcìgno  e 
Spltza,  sotto  la  bandiera  montenegrina,  due  stazioni  navali  russe. 
Era  troppo  chiaro  che,  anche  prescindendo  dall'opposizione  degli 
Ungheresi,  il  Gabinetto  di  Vienna  non  potca  gradire  la  servitù  a  cui 
sarebbe  cosi  posto  il  suo  commercio  In  Oriente,  e  le  noie  che  rice- 
terebbc  da  vicini  turbohaU  e  prepotenti,  <ìuali  sarebbero  i  Aloate- 
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nn:/rlnf,  ItMDihill  i  correre  rA<lrl«tlco  sotto  Is  b»Ddi«ru  delle  Cur 
e  eun  la  probubEto  complìciUk  del  Governo  ìt;i1ìani>. 

Perciò,  npfx^na  BUpulato.  secondo  l6  ìspir»tioni  d«l  Gortehakoff, 
il  Tratlìito  di  Santo  Stt-fiioo,  il  ^onerute  I^natlefl*.  rhc  l'avea  ni:m|p/>- 
hU),  fu  spedito  a  Vi«nna  per  Jspii:)^rlo  àU  Aadraa^y,  e  pBr  laTfìi 
(ottcjire  con  mano  che  bfsognHva  oorttentarsnno ;  eho  TAuilrU  Uor 
gSftria  doveri  ad  p^nl  cofto  n>8tjir  frtd'^le  alla  L&ga:  che  lo  Osar  amati 
tcfiflramente  l'imp'jratore  Francesco  (riuscppe;  e  cbe,  se  qualche  dK8- 
c-iltà  si  Icvasso  pAr  la  llber»  navlff^done  d*;!  Danubio  o  per  |«  cui)* 
dizioni  della  liusuia  e  dellu  Kr2''^ovina,  questa  s:irobbe  ttciìmun^t 
BpplunatH  con  lifnff^nR  concnsalonl,  come  bÌ  uki  tra  aiateì.  ?ì»rc  ehf 
rAndntssy,  almiao  qacaU  volU.  t^ntennaiido  fra  i  suoi  doveri  ver» 
la  fraoimassonfìri;!  «  la  paura  di  qufìi  chq  potrebbero  fare  i  auoi  cun- 
mutooali  Un^hrn'sl,  non  siasi  dat«  vinto  alle  perfide  luoin*'  del  mo- 
scovita; fìd  abbia  appf;llaio  alla  conTenientA  di  sottoporre  airemaif 
d'un  OonRrestto  delle  Potente,  che  parteciparono  alle  C^nforens'^  iì 
Ciist^tntinopuli  alla  (Ine  del  1S16,  gU  articoli  p'.ù  rllcvaotl  del  Trsl 
tato  di  Santo  Stefano;  aoEi  dicesi  che  lAndrassy  abbia  fatto  chUre 
rì«:r^'e  sopra  i  troppo  vasti  conflni  dati  alla  U  i^-Aria,  e  sopr*i  f  grsrt 
recali  fatti  al  Montenegro,  a  cui  l'Austria  non  potrebl>o  affatto  tot 
leraro  che  spfìttaBse  l'onoro  ed  il  vanta«(rio  di  poasndere  sulle  coste 
defì' Adriatico  una  piccola  Sebastopoli  ed  una  piccuJH  Cron.-ii.'iiìi  a 
senhio  d*!lla  Russia.  SiocUè  corse  voce  che  la  missiuDe  dell*  Igiu- 
tiefT  a  Vienna  n>:;l  marzo  passato  utesse  fallito  lo  scopo  int/!60. 

7.  Uà  troppo  più  acerba,  che  a  Vienna,  fu  sentita  a  Uukarest  ritn- 
pres^rìune  del  Trattato  di  Santo  Stefano.  Dapo  aver  dato  11  aantnie  e 
le  vite  di  più  che  20,000  uomini;  dopo  aver  cs;uisto  di  veli''' 
|)  paese,  prendea  Ione  In  compenso  inìj^Ilaia  e  mig-lìata  di  Inrclie: 
dati  colpiti  da  malattie  micidiali  e  contagiose;  dopoaver  vedute  lofrore 
le  sue  vfe  f.-rrate  pel  trat^rti  dei  Russi  ;  dopo  aver  mr*ssi  a  sf  ^  f 
di  qimiiti  OKni  cosa:  ecco  sopravvenire  la  intimazione  di  r«lrot  <  . 
la  Elessarahia,  come  condisione  già  stipulati  colla  Turchia,  senz'altro 
compenso  che  d'aver  diritto  di  chiedere  a  questa  una  non  esigiate 
laijlia  ed  indennità  di  guerra;  e  ciò  In  onlu  della  esplicita  Con- 
veniione  del  m»i;t^o  1871,  che  guarentiva  alla  Kumenja  la  sua  indi- 
pendcniu  e  rinviolabilitù  ed  inlejrità  del  suo  territorio. 

Nnlla  Camera  del  depuriti  si  mossero  sopra  ciò  )ntorpellaaIi^ 
focose,  con  linguaggio  tuit'altro  che  beoevolo  verso  la  iCussia.  si 
che  11  Brattano,  che  fu  manipolatore  dell' alleansa  ora  ricoDOSciota 
si  funestai,  ebbe  a  dire  la  sentenza:  Se  non  vi  lldate  di  nol^  sceglie- 
teti altri  ministri;  ma  tenete  per  certo  che  non  comporteremo  ai- 
cuna  violazione  dei  diritti  del  nostro  paese  llnuhè  noi  no  avremo  il 
Governo.  La  Camera  sancì,  con  voto  quasi  untmime,  una  proteatazione 


eootro  ogni  ccssiono  di  territorio,  dichlarundo  di  noa  Ticonosccre 
la  alcun  modo  come  valido  il  Trattato  di  S;<ntù  Stefano  per  quanto 
ooncerae  la  Rumcnla. 

Il  KoKalniceaoo,  ministro  per  gli  allori  esteri,  pocht  giorni  dopo 
c?ie  pel  Trattato  di  Santo  Stefano  la  Itu^sia  ebbe  stipulato,  senza  par- 
tecipazione e  conw?nso  dtllu  Kumenia,  lo  scarabio  della  Bes&irabìa 
con  ia  Dùbrutt;rha,  spedi  a  tutte  le  Potrnze  garanti  delta  co«titu- 
slooe  «iella  Bumcnia  una  circolare,  in  foima  di  Pro  Mtniona;  in  coi. 
Eanmcntate  le  cagioni  per  le  quali  nel  1856  in  Bcssariibia  ora  stuU 
Tìccnf^iunia  ai  principati  oioliio>valacibì.  dimostrava  quelli^  cagioni 
resinre  in  tolto  il  loro  vigore.  Appelliiva  pertanto  allo  Potente,  per- 
dio sostenessero  la  fìumtnja  nei  rìQuIo  che  gi&  avca  opposto  alle 
isiinse  reiterate  del  Governo  russo  prr  tal  ccasionc.  Di  questo  do- 
cumento, riferito  nel  Mthìiorial  difilomatique  h*  il  del  23  marzo  a 
p&g.  20S,  i  varii  Governi  a  cui  era  iodirìzzato  non  poterono  ette 
prender  alto,  rispondendo  con  corte&la,  che  ne  terrebbero  conto 
quando,  0  ÌD  un  Congresso,  o  peraltro  modo,  le  Potenze  garanti  della 
fiumenia  fosforo  m  gr^do  di  avvalersene. 

A  Bukarest  si  capi  molto  )>ene  che  la  Rusfùa  non  recederebbe 
dalle  sue  prclenKloni;  e  dìfuntpò  più  che  mai  ardratr,  contro  Tal- 
leato  soverchi:* tore,  l'ira  d'ogni  ordioe  di  personaggi  poliliri.  U 
Ministero  si  studiò  di  contetiere  nei  giusti  limiti  le  manifestazioni 
poitriotticbc  Della  Camera:  ed,  in  prova  dell'impegno  con  cui  soster- 
rebbe i  diritti  dello  Stato  sulla  Uessarabii),  spedi  pnr  nieito  del 
Kogalnlceiino  sotto  la  Jbta  del  28  marfo,  un'altra  Nota  circolare  a 
tutti  ì  suoi  aleuti  diplomatici  presso  ì  Governi  straniiTÌ,  per  prò* 
testiirsl  centro  tutte  1«  dì^pusizioai  spettanti  alla  Uumi'oiii,  fermate 
contro  i  suol  dirllti  ed  a  sua  Insaputa,  net  Trattato  di  Santo  Stefano. 
Aorhe  questo  documento,' registrato  nel  JU/niortut  liipfoinjilique  n"  IS 
del  13  aprile  a  piig,  ^54,  mette  in  evidenza,  a  punt^  dì  fatti  e  con 
altegazlODÌ  di  Trattati,  l'abutH)  di  forza  delbi  Russia,  ed  il  grafissimo 
danno  che  deriverebbe,  non  solo  alla  Rumenìa  ma  pziaodio  alle  Po- 
leoze  europee,  dui  lasciare  che  quelle  dispotiizìoui  fos&ero  ell'ettuate. 
A  noi,  leggendo  codeste  circolari,  parve  di  sentire  Tagneilo  della 
iavoLa,  che  con  residenza  delle  ragioni  difende  la  sua  innoceaiwe 
la  sua  vita  contro  l' ingordigia  del  lupo  vorace  ed  alfamato. 

8.  Il  Gortchaki'fT  e  l'Igoatiefr,  f)pprcpriando8l  senza  cerimonie  il 
territorio  della  Bessarabia  rumena,  perchè  cosi  tornava  a  conto  della 
Russia,  dimostrarono  come  essi  siano,  non  sappiam  bene  se  1  veri 
maestri  od  i  perfetti  discepoli  del  Bismarck.  nel  pmlicare  la  uuis- 
alnu  che  :  (a  farce  yrime  le  drott.  e  che  tutto  è  lecito  a  chi  può 
eolla  liolenaa  conculcare  ogui  diritto.  Ed  ebbero  a  sentire  tutta  la 
fursa  di  codesto  principio  di  giure  internazionale  il  principe  Glriia 
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ed  un  suo  collega  che,  deputati  dal  Governo  rumeno,  eranrf  r€c*If 
R  Pietroburffo  per  impetrare  dullo  Ciar  che  riounsiasse  al  suoi  dt- 
6&f(ai  sulla  Itcssarabiii.  It  Gorlch;  JtofT,  che  li  ricevette  in  coDiC|;no 
edcjjnusu  e  da  vincitore,  loro  dichiarò  con  alterezza  fulminitntr:  die 
lo  Czar  era  giustamente  molto  irritato  pei  maneRf^  con  cai  U  Go- 
verno di  Uokarest  si  attraversava  ni  modesto  compenso  di  che  egìl 
si  conteulava,  dnpo  enormi  sacridzil  di  denaro  e  di  sangue  pei  crt- 
sdaoi  d'Oriente;  che  all'uopo  ricorrerebbe  ad  altri  spedfcali  per 
domare  quelle  opposizioni;  e  che  se  laltumenia  pensasse  a  resìstere, 
egli  ne  farebbe  disarmare  e  sciOKliere  l'esercito! 

Ciò  saputo,  il  principe  Carlo  dì  Huhenzollern  mandò  dire  al  GoM- 
chakofT,  che  ben  potrebbe  l'esercito  rumeno  essere  schiaccfato,  tu 
non  sarebbe  disarmato  mai;  e,  parlando  al  generale  Stuart,  rappre- 
scntcìnte  dello  Czar  a  Bukarest:  sento,  gli  disse,  che  si  consldert 
l'esercito  rumeno  come  un  ribelle  da  disarmarsi  ;  in  tal  caso,  come 
io  ne  sono  il  capo  e  rappresentante,  dovreste  provarvi  ad  incomin- 
ciare disarmando  me  ! 

Queste  minacce  della  Russia  che,  in  onta  di  Trattati  stipulai  e 
garantiti  dalle  grandi  Potenze  occidentali  d'Europa,  usa  modi  da 
conquistatore  coi  suoi  alleati,  furono  ufficialmpntc  poste  in  soilo  nel 
lÀhrn  azzurro  di  documenti  comunicati  dal  Governo  al  Purlamcnto 
inglese,  e  che  vennero  riprodullì  nel  nn.  14  e  seguenti  del  Mèviorial 
IHpUrmfUitjUe.  Ma  il  Gortch  <kon;  come  chi  presume  di  non  aver  nulla 
a  temere  delle  Potenza  europee,  tenute  in  iscacco  dal  Cancelliere  e 
dall'  esercito  germanico,  passò  dalle  minacce  si  fatti.  Un  corpo  d'eser- 
cito, di  circa  35,000  Russi,  djilla  Bulgaria  rientrò  in  Kumcnia,  occu- 
pando le  cìtth  e  le  posture  strategiche  tra  Giurgewo  e  Bukarest, 
mentre  da  altre  parti  parecchie  Divisioni  russe  accerchiavano,  i 
breve  distaozit,  la  capitale  stessa.  Il  corpo  d'esercito,  comandato  dal 
generale  /ìmmerman,  che  per  tanti  mesi  campeggiò  nella  Dobrutscbn, 
e  da  ultimo  crasi  accostato  a  Silistrin,  lasciò  qualche  migliaio  d'uo- 
mini a  guardia  di  questa  ptnzza  che  dee  essere  smantellata,  e  rlpaBsò 
nella  Bcssarabia  rumena,  impadronendosi  quivi  di  tutti  i  punti  rai- 
litari,  si  che  i  Rumeni,  per  evitare  sanguinosi  conflitti,  dovettero 
ritirarsi.  Lo  /immerman,  con  forte  nerbo  di  truppe  sì  accampò  sul- 
l'altipiiino  che  domina  la  via  ferrati  di  Tubetch  e  Fokchani,  e  che 
è  la  chiave  delle  comunicazioni  tra  la  Russia  e  la  Vakcchia.  Ed  in- 
tanto nella  Bessarabia  si  forliflcano  cìimpi  trincerati  come  in  terri- 
torio glÀ  conquistato  e  da  difendersi. 

L'eloquenza  di  questi  fatti  (Ini  di  convincere  il  Governo  rumeno 
che  oggimai  nella  Husda  esso  avea,  non  gìA  un'alleata  prepoientA 
ma  una  nemica  dichliirata.  Il  principe  Carlo  di  Hohcniollern,  a  scemo 
di  peggio,  ordinò  alle  truppe  rumene  di  ritirarsi  terso  l'Alala,  nella 


kìn 


a  Viilafichia,  e  presso  i  Carpwzii,  a  breve  distane  dalla  frontiera 
della  Tnmiiilvania;  e  corso  voc-e  (^he  In  caso  di  violenze  del  Kussi, 
ef;ll  con  lutto  l'esercito,  anziché  lasciarsi  sopr^d'uro  o  disarmare, 
chiederebbe  a  Vienna  Tautorizzuziono  di  passare  sul  territorio  un- 
gherese. I  Russi  dui  canto-toro  ricoTono  poderosi  rinforzi  di  truppe. 
Lo  Czar  richìaoiò  alle  bandiere  400,000  ui^mloi  della  riserva.  II  mi- 
nistro per  la  guerra  spedi  molte  nuove  batterie  dì  campagna  e  di 
posizione  in  Rumenia  ed  in  Bul(?aria,  dove  si  rlnnoviirono  gli  nppror- 
liglomimenti  da  campo  e  da  bocca  e  le  munizioni  da  fuoco  da  poter 
bastare  per  sei  mesi  ad  un  esercito  di  350,000  uomini,  Il  mini^itro 
ruMO  delle  Finanze  emise  un  prestilo  per  riunire  quei  fondi  che 
0  il  nerbo  della  guerra. 

9.  Queste  precauzioni  milttari  non  sodo  certamente  dirette  a  guar- 
darsi  dalla  Turchia,  ridotta  all'impotenza  di  pur  difendersi  contro 
un  piccolo  slato  qual  è  la  Grecia.  Anche  quesiti,  qunnrjo  vide  con- 
chiuso l'armistizio  tra  la  Russia  e  la  Turchìa,  pensò  esser  tempo  di 
iar  valere  le  sue  pretensioni  ad  ingrandimento  e  dì  esercitare  l' uf- 
flclo  di  protettrice  dei  cristiani  nella  Tessaglia  e  nella  3Iacedottia. 

L'impresa  cominciò,  al  solito,  come  In  Italia,  con  la  formazione 
e  la  spedizì  >ne  di  bande  di  voUmtarii,  che,  apparentpraente  senza  11 
concorso  del  GoTcrno  di  Atene,  accorsero  ad  aiutare  ultre  bande 
dì  cHsthioi  sollevatisi  io  Tessaglia,  nelb;  vicinanze  di  Volo.  Kbhe 
luogo  uno  scontro  sanguinoso  presso  HaUrlnilza,  nel  quale  1  Turchi 
rioaasero  vincitori,  e  fecero  grande  strage  dei  ribelli.  Di  che  i>i  ac- 
crebbe l'ardore  dei  jiatTÌolU  elleni,  1  cui  giornali  fecero  sonare  alto 
1  rimpianti  sulle  atrocità  turcheschc,  proFandosi  di  ridestare  in  Eu- 
ropa t  tfrirft  <ii  rfoiore  che  fecero  si  buona  prova  pfi  Bulgari.  Il  (Jo- 
Tcrao  d' Atene  ruppe  anch'  egli  gì'  indugi,  od  alll  2  febbraio  il  gene- 
rale greco  Souizo,  con  un  corpo  di  15.000  uomini  di  truppe  regolari 
pissò  lo  frontiere  e  marcii^  sul  territorio  ottomano  in  Tessaglia^ 
dorè  I  Turchi,  troppo  deboli,  furono  ridotti  a  ripiegarsi  su  Volo, 
per  esservi  sostenuti  dall'armata  navale  di  Uobart-pascià,  mentre 
da  Costantinopoli  si  spediva  col.^,  con  rinforzo  di  milizie,  11  brivo 
ftiker- pasci:'!  che  fu  «ipo  di  Stata  Maggiore  d'artiglieria  sotto  gli 
ordini  di  Mebemed  AH  in  Bulgaria.  Ma  alGovcrno  inglese  non  polca 
piacere  questo  Intervento  detta  Grecia,  in  questi  momenti,  contro  la 
Turchia ,  né  fece  caso  veruno  della  Circolare,  eoo  cui  il  ministro  per 
gli  aDari  csterci  d'Atene,  il  di  1  febbraio,  come  può  vedersi  nel 
Jtfrwonul  Wf/omnijVjiie  n«  12  del  23  marzo,  a  pag.  20i.  cercò  dì 
giustificar*!  la  spedizione  delle  truppe  greche  io  Tessaglia.  Certi 
consigli  molto  espressivi  e  severi  andarono  da  Londra  ad  Atene;  le 
truppe  furono  richiam  ite,  e  le  ostilità  sospese. 

10.  Il  procedere  della  Hussia  verso  la  Rumenia,  non  che  la  pub- 
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bKcaxionc  del  Trattato  di  S.  Kt^fnno,  feorro  viemeglio  sentirò  al 
l'Austria  l'aatloa  veritA  del:  Tua  re»  ojjituT  dum  jtftoMnvs 
Vmlcgon.  IfilUfì  le  spI«(r;izionl  del  rispettivi  Mitilsteri,  le  CamefT 
d'Austria  e  dì  Uoghcriu  approvaroQo  e  sancirono  in  forinu  di  logge 
la  proposti  Tatta  dal  Governo,  ohe  si  inettessero  a  sua  dlspcslilone 
60  mMioni  di  llorlni,  con  che  provvedere  all'esercito  nel  cìSo  che 
lo  con!?lunture  richiedossrro  che  questo  si  dovesse  muovere.  Suppc- 
nendoai  che  l'Andrass;  non  avrebbe  assito  Tur  tale  dimostrazione 
sentn  In  pormissionn  <ipl  Bi-^mark,  si  credette  che  Tossero  nlquaafn 
alleritati  i  vincoli  dell'intimit;'!  e  complicità  fra  l  Cuocellieri  gertoa* 
Dico  e  russo,  e.  che  lu  leya  Un  tre  Imptratorì  Tosse  sul  discÌQglÌer»i. 
Lr  coogo.tlure  andiirono  fino  al  punto  da  prpcooizz;Te  un'ùlleaQU 
olTenFivn  e  dJensiva  dell* Austria  Ungheria  con  l'Inghilterra,  mas- 
sime quimJo  si  vide  che  questa,  senza  ntcuna  licenza  rtplla  Turchii 
spinfjeva  la  sua  armata  navate  al  di  li^  dei  D<)rilanelt).  quasi  In  vista 
di  Codttntinopoli;  fd  intinto  accumulava  armi  ed  armati  ed  approv- 
vigionrimenll  d'ogni  fatta  a  Ualt^. 

Certo  è  che  il  Trattato  di  S.  Statino  fece  decidere  il  G;.bioetto 
di  Londra  a  fare  davrem.  Lord  Derby,  segretario  per  gli  tifTarl 
esterni,  senti  l'iinpulso  della  pubblica  opinione  che  chìarivasi  sempre 
I  iù  conimria  alla  politica  di  tempQre).'gi.'  mento  e  di  cooressioni  bao- 
l'ila  dal  Gladstone.  Ha  non  si  senti  Tanimo  di  {approvare  e  sostenere 
Iirovvt'diroentl  con  cui  il  Governo  acconnafse  a  disposizioni  bellicose. 
Laonde  aili  28  marzo,  dopo  daUi  la  sua  dìuiiiihìune,  spiegò  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  i  motivi  del  suo  ritirarsi;  motivi  che  furono  anche 
meglio  chiariti  da  Lord  Bo-icon^fleld,  il  quale  dimostrò  la  nece.ss{tÀ 
di  quel  provvedimenti,  non  intfsi  a  guerra  ma  a  far  nsptttarc  la 
pace  e  kII  interessi  inglesi.  Di  che  le^'gonsi  importanti  niggubgU  nel 
MèiHorial  Diplomatìquet  tv"  14  del  6  aprile. 

«Succedette  a  Lurd  Derbj  quello  stesso  L(>rd  S;>Iìsbury  che  ebbe 
tanta  parte  nelle  Conferenze  di  Costantinopoli  prima  che  si  rompess» 
la  guerra  dalla  Russia  :>lla  Turc^hia.  Un  Blecsaggìo  della  R'^ginFi,  letto 
alU  Camera  dei  Comuni  II  di  1  d'aprile,  sottopose  alla  sua  »ianzìone 
l'ordine  di  chiam;ire  alle  b^ndiore  1«  riservo  dell'esercito  e  delia 
milisia.  La  discussione  sopra  tal  mes^iaggto  pose  In  evidenot  la  piena 
sconfitta  dei  Gladstoniani.  La  chiamata  dello  riserve  fu  approvati. 
come  pure  fu  d;ito  al  Governo  un  fondo  di  6  milioni  di  st^.rUne  por 
le  spese  straordinarie  occorrenti. 

Lord  Salisbury,  senza  Indugio,  spedi  al  rappresentimi  ini,')esl 
presso  i  Govfìmi  stranieri  una  circolare  Intorno  al  Trattalo  di  S.  Ste- 
fano; aiulizzaodiilo  a  p.,rte  a  p;irte,  e  dìmo>itr.indo  rome  esso  ^io* 
lasse  ed  ufnmdosse,  non  solo  1  diritti  e  gli  interessi  parlìcolaii  del- 
l'Inghilterra, ma  eziandio  qutdli  di  tutte  le  Potenze  che  a\e.-ina 
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olpatu  al  Trnttntì  dol  18S6  e  del  1871  per  le  cose  d'Orff^nic, 
quali  avcano  perciò  diritto  ili  discuterlo  q  di  opportisl,  quando 
Iti  KiissU  Don  si  coDteDtii:idO  di  solt  >porlD  in  tutti  e  singoli  ]  &uol 
articoli  ijllu  disamina  ed  all'>  decisioni  d'un  Congresso.  Questo  i m- 
{jorttDlisiimo  dcicunienl»,  riferito,  con  la  proclumazione  della  Regina, 
nel  MéiìwTial  DiplonuUìque,  a'  14,  a  p;ig1ne  23^-38,  fece  entrare  la 
()UÌ8tÌonQ  d'Oriento  in  un^  nuova  f.tsc  dìptoaiatic<i,  da  cui  forse  sarà 
Hgerolato  un  coinponim'^nt'),  ma  furg' anche  uscirà  la  guerra. 

Por  maacanzi  di  spizio  non  possiamo  nclld  presente  cronaca 

tracctnre  tfli  avviluppati  meandri  Jr^lla  tortuosa  politica  russa,  sccoa- 

data  dal  UìsmirJi,,  per  tener  l'Austria-Un^iherla  incatenata  alla  (ier- 

DDania  ed  impedire  un  »ua  accordo  coU' loKliiltcrra.  B-i&ti  per  ora 

Hcccnnarc  che  il  GortschakofT  ridut^ivasl  di  sottoporre  al  Congresso 

prjp*>ato  dall'Austria  Lutto  il  Tnittito  di  S.  Stofioo,  come  esi^e^'a 

l'Iaghilt^rra,  e  ch<ì  uni  velata  medìaslime  del  Bismark  s'interpose 

a  C'^roiire  un  cumponimooto  sotto  questa  Forma:  sj  riunisse  li  Con* 

gresso,  non  già  per  disimìnare  il  Tratt^tto   di  S.  Starano,  ma  per 

Vedero,  e  decidere  in  comune,  di  quiill  modlQcHzioni  sarebbero  su- 

leettlbiil  i  Trattiti  del  18:^6  e  dot  1»7l,  attuisi  gli  eventi  compiuti 

1  fitto  d  Ila  guorra  russo  turca.  LJnghiItcrrn,  memore  del  Si  vis 

em  -para  bdlum.  non  si  alliiù   alle  lusinghiera  speranza   d'un 

iponf mento  in  Coa^rosso,  ma  chiamò  dall'India,  a  rinforto  di^l* 

*  esercito  europso,  un  corpo  di  truppe  s<iclto,  parte  europee  e  parte 

adirne,  che  da  Itjinb'ty  pel  canale  di  Sues  furono  avviate  a  Mitlta* 

atanto,  prima  che  tuonino  i  cannoni,  parl-.no  le  Cancellerie  di  IHe- 

burgo,  di  iierlino,  di  Vienna  e  di  Londra,  tra  le  quali  è  uno  scam- 

lo  di  dispacci  e  di  conf  it^xloni,  che  fanno  apertimf^nte  sentire  come 

'abbiinijuno  della  gìustÌEÌa  n<;Jle    relazioni  diplomiitiche   e  l'abuso 

el  dirilUi  deUa  /orza  abbiano  distrutto  11  fondamento  di  «qua  pa* 

ione. 
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_  ÌJA  (Itoilra  ayrrispon'lenzn)'—  I,  Km  due  guerre  —  5.  Morie  del  principe 
Wliniiinini  TdiL-rlt^sshi  —  3.  La  Ritlniariii  aiilonoma  —  t.  Esequie  ì\  poeU 
KtfknKsovr  —  5.  l'rDCtfSSO  coluss^le  A<-Ì  SonìMislì  —  G.  Im)iuienza  di^l  clero 
fusaio  —  7.  Dec(iraj:it)nt)  pL>r  L  leni;>L>r.in£a — S.  Itisposlu  d'.'ll' Inipcralore  alia 
'itlera  di  Sua  Sjnliià  il  Pupa  Leone  Xltl. 

La  guerra  con  la  Turchia  -è  finita,  Unita  drl  tutto.  Bisogna 
>Dfe83are  che  l'ultimo  p'^rio^io  della   c^impagna   k  slato  talmente 
idido  da  soddisfare  Interamente  l'onore  delle  armi  russe  e  ven* 
irle  delle  prime  disf.il te.  Di  qui  è  che  la  proclamatone  di-ITrat- 
preliminare  non  conlenta  lutti  In  generale.  Multa  gente,  soprai* 


fuìio  I  teorici  e  j?rintran8Ìj?entt.  coloro  che  non  consultano  la  prati 
nò  In  pruileaz;^,  han  trovato  qiicl  docuin^nt'j  uiailiuDte,  anzi  che 
Come?  dicevano  essi  e  illcono  iuttor<i,  come?  liopo  aver  versalo 
sanane,  inconlrain  uinli  sacrlllzii,  Fiitlo  tanti  prodigi  di  valon-,  od 
entrare  in  Costaoiinopoli,  inetu  suprema  delle  nostro  asjtiroeiuul 
retHgnio  lei^itliuio  de* nostri  Czar!  E  chi  ce  lo  impedisce,  6  lo  stra- 
iijero!  No,  la  non  è  cosa  questa  da  tollcrarai!  Altri,  più  mod:^   ■ 
più  saggi,  trovano  il  documento  di  che  si  tratta  quanto  m»i 
efuc^'ute  per  T^imor  proprio  nuzionule,  e  de»{no  dì  un  popolo  grande 
qiial  è  il  russo.  A  sentir  loro,  esso  è  un  modello  di  abilità,  di  sa- 
\lczzu  e  di  moderazione.  Sì,  più  che  altro  di  moderazione.  Sì  sarebbe 
potuto,  dicono  i  membri  d' un  cosi  fatto  partito,  essere  più  csi;|;e[tti, 
prendere  di  più,  e  spingersi  Ono  a  Costantinopoli;  invece,  siamo 
stati  contenti  di  ciò  che  bastava  a  ottenerci  una  pace  duratura  e 
onorevole. 

Sembra  cootuttociò  cho  questo  bel  risultato  sia  ancora  nelle  n- 
0oni  del  possibile,  dacché  si  teme  da  per  tutto  una  nuova  guerra, 
non  più  con  la  Turchia,  che  n'c  ulfulto  incapace,  ma  con  uni  pò* 
lenza  altrimenti  minacciante,  e  forse  con  più  d'unal  Xcl  momento 
io  cui  scrivo,  l'opinione  pubblica  si  lascia  di  bel  nuovo  trasportare 
dalla  corrente  hellioosa,  e  non  si  fa  che  parlare  d'una  nuova  cim- 
fiagna  contro  T  Inghilterra,  ;illa  quale  si  fa  carico  dì  (ulte  le  pregni! 
agitaziuoi.  EifSu  6  che  ha  fatto  sempre  opposiiione  id  disegni  urna* 
nitarii  della  Russia;  essa  è  che  è  stati  la  vera  causa  degli  orrìbili 
massacri  avvenuti  nella  Bulgaria;  essa  b  che  vorrebbe  oggi  impedire 
alla  Russia  di  cogliere  il  frutto  dolio  sue  conquiste.  Finqul  «.-tsaha 
fatto  valere  I  proprii  Interessi  ;  ora  poi  si  è  avvisata  di  mettere  in- 
nanzi il  diritto  internazionale,  la  forza  dei  trattati,  Kssa  vorrebbe 
sindacare  la  condotta  d'una  grande  nar-ìone  vittoriosa,  e  clUirIs  i 
comparire,  come  un  accusato,  al  cospetto  del  tribunale  europeo!  Può 
egli  Immaginarsi  un  procedere  più  in^nurioso  di  questo?  Ecco  il  Ilo- 
gu;jgglo  che  si  tiene  nella  st;impa  e  nei  partir^ìlari  ritrosi.  L'rmor 
proprio  nazionale  è  punto  sul  vivo  ;  non  si  sa  perdonare  all'  In^'hO- 
terra  11  suo  modo  d'acre,  e  si  medita  di  trarne  vendetta,  col  de* 
fraudarla  in  primo  luogo  di  tulli  i  vantrijjgi  che  le  sarebbero  de- 
rivati da  un  accordo  amichevole  con  la  Kussis,  e  poi  col  colpirli 
morlalmento  nella  sua  flotliffliu  commerciate  e  ne' suoi  possessi  delle 
Indie.  Non  mancano  pensino  spiriti  ardenti  ed  Intrepidi,  f  quali  cud> 
fiiKliano  di  spedire  immediatamente  lo  ii^kobelef  in  direttone  delie 
Indie,  per  farla  così  più  presto  finita  ! 

Ciò  cho  accresce  ancor  più  ['indignationc  contro  il  Gabinetto  di 
san  Giacomo,  si  è  la  circolare  del  nuovo  ministro  del  Fornijn  O^Juief 
co/i  grave,  cosi  ponderata,  cosi  atterrante  nella  sua  calma  ragioniU. 


essano  pone  in  dubbio  la  flnf^zza  e  raecor<^meoio  Btraordioario 
ellit  diplomazìa  russa;  nulladìmeno,  è  certo  die  la  nota  Ùcì  mar- 
hese  ilj  SiU^bury  le  h;i  fiilto  passure  do'quiirtì  d'ora  assai  dolorosi,  . 
iaogDcrii  bene  che  ti  prìncipe  Oortclialioir  e  il  genefiile  Ignutiew 
leUano  in  opera  tulli  i  loro  ordigoì  per  parare  il  colpo  vibrato 

Ila  perfida  Albione. 

Imp'jssibile  farsi  un'idea  ileU'cccitHincDto  cigionalo  da  quel  do- 
ameaio,  e  in  generale  dall' oppojlxlone  sistematica  dell'Inghilterra. 
gni  suddito  brìtannico  è.  ben  s'intende,  bandito  daf  trattenimenti 
irticoliirì;  l,L  stampa  è  unanime  nel  lanciare  i  più  amari  scherni 

a  quet,'!' isolani,  a  quei  mercanti  i*;  a  sentire  i  suoi  or^^ani,  nulla 
trÀ  più  facile  del  crivellare  quella  ÌMXl&ta,  dello  spuntare  le  granUe 

quella  {eonessu  sicntdta.  Non  altrimenti  che  Achille,  John  lìuU  ha 

suo  tallone  vulnerabile;  e  questo  tallone  sono  le  Indie  e  la  llot- 
^ia  commerciale.  Ecco  adunque  dove  converrebbe  attaccarlo,  oe- 

pando  contemporaneamente  Gullipoii  o  il  Uosforo!  Questi  signorì 
ussf,  come  voi  vedete,  non  si  agnmentano  di  nir^nte.  Essi  non  te* 

vano  un  lini^uaggio  punto  differente  al  momento  di  dar  princìpio 
caropagiia  turca;  e  le  leiilon)  che  questa  ha  loro  date  più  d'una 
non  sono  bastate  a  renderli  uè  più  sag^i  nò  più  riflcssiri. 
Certo,  la  nazione  russa  k  piena  d'energìa  e  d'abnegazìuae,  ca* 
ù  di  sacrìlizii  eroici  e  di  prodigi  di  valore;  ma  e' fa  bisogno,  per 
lira  parte,  di  uomini  che  sappiano  dirigerla,  che  sappiano  comjn* 

ria.  Gr&nde  pure  è  il  suo  patriottismo  e  l'amor  proprio  mizlonale; 
quello  degl'Inglesi  non  è  du  meno,  e  la  lotta,  se  per  disgraeia 
EéDB  a  scoppiare,  sarìt  più  terribile  di  quella  or  ora  cessata,  a  cui 
.  spera  veder  succedere  una  pace  solida  e  duratura. 

2.  Comunque  vadano  le  cose,  non  6  credibile  che  la  Bulgaria  ri- 
ida  sotto  il  dominio  ottomano.  La  sua  autonomia  è  oggfmai  un 

Uo  compiuto,  sebbeue  1  suoi  confini  puss;ino  ancora  venir  roodi- 
ti  nel  senso  che  surk  determinalo  dai  proijsimi  eventi.  V'ha  una 
Osa  degna  di  speciale  considerazione,  ed  è  questa.  I  preliminari  di 

ce  furon  flrm;tti  a  Santo  Ste5ino  il  19  febbraio  (v.  s.),  e  il  giorno 
lesso  morì  ivi  medesimo  l'ordinatore  dells  Bulgaria,  principe  Tcher- 
Ittsskl,  del  qu.Ue  avemmo  occasione  dì  parlare  in  una  delle  passate 
t>rrispond<.'nze.  Il  defunto  aveva  nolubilmcnte  contribuite  ad  hlIVettare 

momento  dell'emaDcipiizione  del  servi,  e  11  nome  di  luì  6  Insepa- 

bilmente  coogìunlo  con  questo  grand' atto  del  Sovrano  che  regna 

esentemente  sulla  Russia;  laonde  non  m:incava  se  non  che  11 
9  di  febbraio  fosse  nel  tempo  stesso  il  giorno  dell'emancipazione 
'Ifa  Bulgaria,  come  lo  disse  il   granduca  Mccob  nel  telegramma 

viaio  all'Imperatore.  La  Bulgaria,  infatti,  rimase  in  quel  giorno 
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sermone  ticcadetiiico  con  U  recita  di  nleunl  rrammentl  il' un  compft-j 
nimento  in  versi,  Intitolato  CavaUer  d'un'ora!  Al  cimitero  la  mt\ 
tìtudine  fu  re>:a)dta  Ji  due  altri  discorsi  pronuntiati  tìn  personi 
chiurl  per  lettere,  e  interuliiti  diillu  lettura  di   versìl  Ìh   st 
non  fu  arar»  di  pane^rict  in  onore  del  defunto  poeta,  e  sono 
marauj^llato  che  j;li  entusiasti  non  i^li  abbiuno  cretto  un  monumei 
Contutlociò,  fu  intesa  altresì  qualche  voce  discordante;  e  l>Ì3( 
dire  che  ci  voleva  proprio  un  Rran  corjigRlo  per  turbare  di  tal  Rt 
quel  concerto  sì  uniforme  di  lodi.  Il  JournvU  fran<:ai»  di  PielrobargO^j 
del  quiile  son  note  le  aderenie  cogli  nomini  governativi,  tnaoircstl] 
11  suo  apprezzamento,  che  i  posteri  al  certo  approveranno,  ma  chu 
oggi  presenta  un  singolare  contrasto  col  rimanente  delle  cplnicrij 
signiflcate  dulia  stampa.  Eccovene  alcuni  passi  de' più  notevoli  i  fljj 
Nckrassow  era  un  gran  poeta,  che  il  successo  splendido,  e 
riscontro,  delle  sue  prime  opere  avea  fatto  (Tediare  dal  retto  5«»^ 
tiero.  Efìi  ha  avuto,  esteticamente  parlando,  la  sventura  di  divcDUirvJ 
uno  scrittore  di  moda  in  un'epoca  in  cui  la  letteratura  era  uno  «Mi 
più  potenti  motori  della  nostni  rÌK'enerazlone  sociale...  LMnfluenn' 
letteraria  del  Nekrasson'  è  sttta,  osiamo  dirlo,  nefasta;  in  quintit 
che  ha  falsato  il  gusto  del  nostro  pubblico,  ed  è  stata  l'origiiRi 
primaria  dì  quella  deplorevole  letteratura  à  fendance  *. 

Diventato,  Bensa  neppure  addarsene,  capo  di  scuola,  il  Neki 
perdette  la  libert^l  delbi  sua  ispirazione;  e  le  sue  produzioni  iti  qairsti 
seconda  epoca  si  risentono  eccessivamente  di  quella  disi^raziata  i  po^ 
tata  sociale  >,  che  era  divenuta  una  delle  sue  abituali  preoccupa) liot^ 
a  fona  di  esser  levata  ni  cielo  dagli  ammiratori  e  d--pl|  adi'pli -W 
progresso  sociale.  Grazie  a  quest'Idea  Ossa,  molti  de'suol  compo*i 
nlraentl  rassomigliano  a  dissertatlool  obbligate  sul  pauperismo  »{ 
altri  temi   poco  poetici   di  questo  genere,  o  sono  Invettive  d'oM 
bruUili(;i  calcolala  contro  lu  società  russa,  di  cui  il  poeta  perli<lun 
a  non  voler  riconoscere  la  trasformazione.  Il  suo  verso  ha.  ilgoK, 
ha  vita;  è  pieno  d'imaglnt  e  soprattuto  di  cnlorc  locale;  le  poeM6 
del  primo  periodo  rivelano  un  Uil^nto  di  prlm* ordine:  ma  v'haltM' 
altresì  delle  p:if{ine  prive  affatto  d'interesse,  e  una  gran  qunnlHii 
di  componimenti,  il  rui  verso  pesante  e  mal  confurmato  li  mosta 
opera  d"un  «  poeta  cittadino  f,  che  si  curava  ben  poco  dell' cssfR 
la  sua  musa  incolta,  anzi  che  no. 

Divenuto  giornalista  e  redattore  del  Confe»ij)ora«co,  il  XekrasJow 
giunse  a  uno  stato  di  prosperità  materiale,  vicino  assai  all'opulcain, 
lo  che  offriva  un  singolare  eontrasto  e  co'suol  primordi!  letterari! 
e  con  la  sua  giovinezza  passata  in  provincia,  fra  i  campagnuoli  e  nel- 
riniìgenza.  Né  minor  contrasto  faceva  II  sentire  un  poeta  vivente  n^ 
piaceri  e  nell'opulenza  cantare  la  miseria  e  i  patimenti  del  popolo! 
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«  In  sostaTir.1,  riprendo  il  (giornale  di  «''pm  dUio,  la  Ru-isii  ha 
trdoto  nel  Nekrassow  uno  scriuore  dotato  d'un  talonto  stranpJi- 
lo,  ha  pcriluto,  se  vuoisi,  una  delle  sue  glorie  natinnali;  ma  questa 
rditu  non  è  di  quelle  che  potts^mo  avere  un'lanuenza  ncHiata  sulla 
iratura  d'un  paese,  coociossiachj^  f^lì  scrìtti  di  lui  siano  beo  loa- 
li  diil  r.iTorire  il  libero  svolgimento  dclln  letteratura  stessa.  > 
Ed  è  questa  pure  U  mìa  opinione.  Secondo  me,  Niccola  N?t.rassotr 
fi  poeta  del  momento,  il  poeta  che  si  lasciò  trascinare  dalla  ror< 
Ite  dell'opiritme  e  delle  i  Ice  di  moda,  il  poeta  dc'nuotii  ■parti, 
^Ua  gl'ovine  ilusiia.  I  sei  volumi  onde  constano  le  sue  opere  for- 
ino copiosi  matcrihU  a  chi  voglia  studiare  Io  stato  sociale  della 
ssia  durante  gli  ultimi  venti  anni;  ma  non  si  potrà  dire  giaa)m;ii 
il  poeta  abbia  dato  forma  all'iieale,  o  siasi  elevato  all'altezza 
lU  missione  che  la  poesia  è  chiamata  ad  adempiere  qiiagfiiù. 
Del  rirnanente.  il  punto  esspn^jale  si  ò  che  il  N'krassow  apparisce 
06  un'eco  fedele  della  voce  pubLli';a,  come  un'espressione  del  suo 
I  successi  straordinarìi  della  sua  musa  stanno  ad  attcstare  il 
delle  idee  ond'6  travaftliata  la  soclctii  russa,  e  i  cui  frutti  non 
d'altra  parte,  sconosciuti  a  chicchessia. 
Per  farsi  una  giusta  idea  dell' impressinnc  prodotta  dalla  morte 
il  Neknissow,  e  delle  diraostrnzifmi  cui  questa  die  luogo.  sarA  bene 
}a  perder  di  vista  11  movimento  socialista  che  domina  in  tutte  le 
ftì  della  socicl:!  russa,  e  del   quale  il  Governo  ha  testé,  in  una 
isa  che  rimarrà  celebre,  dovuto  toccar  con  mano  i.t  dolorosa  e 
I80<.ianle  rcalt;!. 

5.  Il  dì  4-16  di  febbraio  fu  proferita  hi  sentenza  contro  gli  accusati 
li'ici  del  processo  colossale,  incominci  tto  il  20  ottobre  Ibìl.  Uno 
Mfì,  per  nome  Myfhkin,  fu  condannato  a  dieci  anni  di  lavori 
iti  in  Siberia;  35  furono  condannali  alla  deporturìone.  63  riputali 
^bastanza  puniti  con  la  sofferta  carcerazione  preventiva.  Tutti,  ad 
cezioae  d<>l  Myuhkin,  possono  ottenere  dal  Sovrano  un  allevi  iinenta 
'Ila  pena  inOitta  loro  dal  tribunale.  Gli  altri  90  accusali  sono  di- 
iiiaraii  innoccnii  e  messii  in  libert:'i,  ma  dopo  aver  sofl'iìrta  la  car- 
EÌone  per  tutto  il  tempo  dell' iacbì'ista  riddici iria,  la  quale  è 
irata  da  tre  in  quattro  anni  per  la  roajjRior  parte  di  qucpl'inrelid, 
suoi  de'quali  soccomlKttoro  o  perdettero  luso  della  ragione,  l'ochl 
bitanto  riuscirono  a  fuggire  dal  carcere,  per  esempio  il  principe  Kra- 
llWn,  che  emigrò  in  paese  estero. 
Gli  accusali  appartengono  a  tutte  le  classi  della  società,  segna- 
icntc  al  ceto  nobile  che  ha  fornito  un  contingente  di  101  per- 
la. Le  donne,  che  sembrano  ambire  il  posto  d'onore  in  processi 
tal  fatta,  furono  in  numero  dì  38.  M  sono  da  pussari>i  sotto  si- 
i  foresti'^ii,  che  parimente  vi  figurano,  tutii  tedeschi:  un  prus- 
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stan9,  im  austriuco,  uà  meckIcmburRhese  e  uà  contadiao  tedeseoii 

Tutto  rio  dìoioslra  Ano  all'evideiuta  che  11  monmfìnto  sncIalUtt 
hu  fallo  graadì  progressi  in  Russia:  uè  lo  dìssiuiulu  l'utUi  8(ossu  d'<l^ 
cusa,  noi  quale  è  posto  in  soiio  che  la  propaganda  rivoluzionarti  ab* 
braccia  37  ^orernl,  e  che  scopo  di  essa  è  skto  né  più  aè  meno  oha 
rovescidre  l'ordine  politico,  sociaJo  ed  econoiuiro  oriì  rsisLcnte,  per 
sofitiluirvi  UQU  rcderuzlime  comunista  e  repubblicaQu.  L'atto  -l'ùccusi 
forma  df  per  sé  solo  ud  volume  di  300  pagine,  e  produce  un'impr»- 
sioue  :issal  dolorosa  sul  lettore  anco  il  meDO  uttentu;  tauU  e  tuiih> 
manifesti  sono  i  lati  deboli  dì  esso.  Quindi  è  che  la  difesa  sfppc 
trarne  br^o  prolitto,  mettendoli  ioteramente  a  nudo,  ^c  meno  so^;- 
Reila  a  critiche  fu  la  procedura  del  tribunale.  I-a  puhblìcitji  guaren- 
tita ìl;illa  l^gffc  si  risolvette  in  una  pura  ilnzioae,  essendosi  il  dtbio* 
tiiQCulo  tenuto  in  un  locale  cslretai.iueuto  angusto,  e  di^ictu  csscbìIi) 
stato  fatto  ai  yiornuli  di  riprodurlo  aJtrìoienti  che  dal  SSonUort  Uffi- 
.  ciak.  Nessuna  protesta  fu  accolta;  e  allorquando  la  difesa  pr<iseabi 
una  protesta  collettiva,  il  proruratorc  imperiiile  dichiarò  ch"ei  la* 
vrobbe  considerata  come  un  attii  sedixìoso:  il  che,  com'era  da  aspct* 
tarsi,  fu  più  ohe  sufUcleute  per  togliere  a  chiunque  la  voglia  di 
profestare. 

L'aspetto  della  aula  presentava  qualche  cosa  di  straordinario.  GII 
accusati  avevano  cnst,intcmenLe  diuanei  a  sé  file  computte  di  grS' 
darmi  armati  dì  lutto  punto.  Pareva  di  essere  in  una  dimora  di 
moribondi:  tanto  erano  contri^fnitte  le  Usunomle  di  coloro  clic  se- 
devano sul  banco  dej^li  accusati,  fra  I  quali  avreste  durato  gru 
fatica  a  riconoscere  il  vostro  amico  più  intimo.  I  più  fra  loro  aT^ 
Tano  passato  tre  o  quattro  anni  in  carcere;  alcuni  ne  uscirono  in* 
fecchìuil  prima  del  tempo,  e  incurrati  8<»Uo  il  peso  dei  patimenlL 
Quattro  di  essi,  il  Mychkin.  il  li  wulik,  il  Voinaral^ki  e  i)  Rogatchc», 
che  si  tenevano  fn  un  canto,  erano  rigilxii  eoa  più  rigore  degli 
altri,  pcrchó  bvevano  più  d'una  volta  teuliito  di  sottrarsi  al  gludido 
con  la  fu<^a.  Il  Mychkin  fu  ripreso  in  Siberia,  dove  meditaci  Ji 
liberare  uno  degli  amici  suol. 

È  a>^cvole  il  giudic^ire  dello  dispofiizinnl  di  castoro  dalle  ri 
ch'essi  diedero  al  presidente.  Alla  domanda:  u  DI  qual  reli^iun--  i 
TOl?  n  •  Di  nessuna  »,  risposoro  quasi  tutti  gli  accusati.  I)  MycliUl 
aggiungo  laconicamente:  i  Hi  battezEarono,  è.  vero,  secondo  il  nio 
greco  orlodusijo;  uia  ciò  aweoue  senza  il  mio  consenso  ".  —  «  U 
vostra  professione?!  Io  m'occupava,  rispose  lo  stesso,  a  pmpagare 
libri  «letali  r. — Altri  diedero  risposte  identiche. 

Allorquando  lo  Tchorniav.sUi,  e  lìopo  di  lui  11  Slychkin,  cbbaro 
rlgoro9;imente  protestato  contro  la  mancanza  di  pubblicità,  e  chA 
un  pugno  di  gendarmi  con  la  sciabola  sfoderata  gU  i^bber  coadulti 
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delia  sala,  si  sparse  la  VQ«e  che  si  metlituva  metterli  a  murte^ 
uilHurio  (Diiaifcstò  con  se^i  non  equivoci  il  suo  malcontento, 
ìbbl  fità  liio^o  <li  citarvi  1m  principali  produeionl  della  stampa 
lUi.  di  cui  k'ì  accusati  facevano  propaganda.  ìa  sentenza  ne 
Ba  parecchie  altre,  aventi  (ler  tiloio:  Svoiifiv\enlo  istorico  dtl- 
lenwiionalc  —  Paro/e  d' un  cTedenU  al  popolo  —  JI  murUre  Nie- 
—  UH  oftostatì  —  Storio  d' un  infelice  —  Guerra  civile  -in  i-Yo»- 
e.  Baiata  Icffiffire  alcuni  di  questi  ti(oli  per  conoscere  l'origine 
cirjeolale  defili  opuscoli  di  che  si  tratta,  e  11  line  che  la  propa* 
nda  6i  proponeva  Ji  rafjìflungere  si  e^m  questo  mezzo,  come  con 
Itro  dell' insci/namento  onile,  sagacemente  dispensato  vuoi  nelle 
nlonf  particolari,  vuol  nelle  scuole  primarie.  Un  tal  line  era  né 
né  meno  che  il  rovesciamento  dei  poteri  eftt^tenti,  e  lo  siablll- 
0,  in  UQ  a^'veoire  più  o.meno  prossimo,  di  una  repjbblica  o  fe- 
nioae. 

I  processo  rfvola  nell'orij.inismo  sociale  dell'Impero  uni  plaffa 
onda,  assai  diillcilc  a  Kuarire.  L'i  condanna  non  è  rimedio  ef- 
K  »  tanto  male:  soltanto  la  relii^one  sareb)>e  In  ffrado.  se  non 
lont»n;irlo.  al-nonn  di  parali«Barnc  e  compensarne  n\ì  cfTettl; 
a  ciò  si  ricljiederebbe  ben  aicru  Telinone  da  quella  della  Chiesa 

mte  in  Jtussla. 
.  LMmpotenxa  del  clero  orrorioesaie,  ossia  seùmah'eo,  (il  titolo  d'or- 
iso  ch'egli  si  arrot^'a,  è  un  abuso  di  parlile)  è,  diiì^raziafamente.  un 
Incontr^iBtabile.  Il  suo  presti((to  è  da  gran  tempo  scomparso;  ma 
di  più:  In  altri  tempi,  se  la  sua  influenza  morale  si  riduceva  a 
poco,  lo  si  liisoiiiva  almeno  in  pace;  oggi,  invece,  rindilllTCDEa  è 
lUla  ostUitA;  si  fletta  pubblicamente  su  di  esso  il  disprezzo,  lo 
ile  da  OKnJ  lato,  e  la  stessa  dottrina  diventa  per  gl'innume- 
I  BTversarìt  del  clero  un  punto  di  contraddizione  e. un  sof^Retto 
^mo,  Si  vuole,  ad  o^Ì  costo,  mostrarsi  de^ni  del  secolo! 
non  sono  sollaDto  le  cl-issi  istruite,  che  abbandonano  la  Chiesa 
■le,  antcpuaendoie  il  libero  pensiero,  il  razionalismo  e  persino 
dulilA;  ma  il  popolo  ancora  se  ne  dtsvi^j,  per  geititrsi  nelle 
da  dei  ilisHùienti.  Come  prova  d'ella  verità  di  ciò  che  asserisco, 
t  la  tesUmonianr^i  d'un  giudiot^  quanto  mai  dir  si  poss»  corn- 
ile, jl  quale  ha  la  rlpulaziime  di  conoscere  a  Tondo  te  t'indente. 
Itami  e  le  aspirazioni  delle  uiasse  popolari,  e  di  cui  lutti  hanno 
grimpiiregftlabili  racconti  sui  dissidenti  della  Itussia  orientale. 
t  rapporto  semiulllciate,  presentato  al  granduca  Costantino,  cosi 

vasi  il  8Ìg.  Mclnikoir: 
D  popolo  non  ha  per  il  clero  11  minimo  rispetto:  esso  Io  per* 
la  co' suoi  mott^URi  e  rimproveri,  accagionandolo  di  csscrH'U  a 
ì.  In  quji^ìi  tutte  le  storie  comiche  populuri,  l'eroe  del  ridicola 
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è  il  papasso,  la  sua  moglie  o  il  suo  itoracstico;  se  1  proverbi  e  I 
dettati  fanno  menzione  del  clero,  k'I  ^  sempre  per  farsene  bell'e.  S 
popolo  fugge  11  clero  corno  la  peste,  e  quando  ricorro  ad  essa,  od 
fa  per  un  impulso  spontaneo  di  coscienza,  ma.  sì  per  nece^xr 
E  perchè  non  lo  rÌ8i>clU(?  Perchè  il  clero  costiluiscc  una  eli  -  - .;  . 
parata;  perchè,  avendo  ricevuto  una  falsa  educazione,  non  su  inlflK 
durre  m'Ha  vita  popolare  rinsrgniimenlo  spirituale,  ma  sì  atticneal 
puro  formalismo  dille  i-erìmonle  esteriori,  che  esso  medesimo  ilK 
sprez7a  Qno  alla  profanHilone:  perocché  dà  continui  esempli  di  mna* 
canr:i  di  ri.spptto  verso  }a  religione,  o  trasroroia  il  servigio  diiloo 
In  un  tralTico  lucratilo.  Come  può  egli  il  popola  rìspi^ttare  il  ck 
allorché  sente  dire  che  un  tul  prete  ha  rubato  del  danaro  di  f 
al  caper.KRte  d*tin  moribondo,  neiratio  di  confessarlo;  che  un  a 
6  stato  pubblicamente  trutto  fuori  da  un^  casa  di  mala  fama;  cheta 
terzo  ha  battrsiato  un  c^me;  che  un  quarto  è  stalo,  durante  l'uHiidO 
pasquale,  alTerrata  pel  capelli  e  strappato  alPaltare  dal  proprio  lils* 
cono?  Come  è  mni  possibile  chiì  il  popolo  porti  rispetto  a  certi  pa- 
passi, che  passjino  il  loro  tempo  a  sbevazzare,  ferirono  petJdoal 
fraudolente,  si  battana  u  colpi  df  crocidsso,  e  si  scagliano  1  uno  contn 
l'altro  basse  imprccanioni  dall'altare?  SI  potrebbero  empire  le  pt< 
ginp  ioterR  con  esempli  di  questo  Rcncrc,  specificando  I  nomi  «J  I 
luoMhi,  e  senza  ollrepussare  1  confini  della  provincia  di  Mjnìitof 
Rorod.  Come  t  possibile  rispettare  un  clero,  nel  quale  il  popolo 
scorge  la  simonia,  rindolenza  neiradempiere  le  cerimonie  reliiiioM. 
la  mancanza  di  probità,  della  quale  i  concistori  sono  i  primi  a  dargU 
Tesempio,  prendendo  a  norma  delle  loro  decisioni  non  le  regole 
d'cquit;!,  ma  considera slonl  personali  d'amicizia  o  di  avverslOQe! 
AffffiunKete  a  tutto  ciò  i  falsi  certificati  rilasciali  a  coloro  che  s^ 
guano  accostarsi  alla  mensa  eucaristica,  ì  canoni  illegalmente  estorti 
al  rocchi  credenti,  la  trasformazìune  d^iraltiiie  in  una  sorgeoted 
rendite,  la  collazione  dello  parrocchie  io  forma  di  doli  per  le  OgBe 
dei  parrochi:  aggiungete,  dico,  queste  e  altre  cose  dì  tal  fjtta,  « 
comprenderete  die  alla  questione  del  perchè  il  popolo  non  sUuiil 
clero  è  superflua  oj^ni  risposta.  » 

Vero  è  che  nelle  grandi  cittA,  specie  nelle  due  capil«ilt,  il  clero  f 
più  istruito,  più  influente  che  altrove;  tÌ  si  notano  ben  anco  pereoRC 
riputatissime  per  cultura  e  per  uubillA  di  sfinitmenti;  ma  non  è  cori 
della  miggìoranza  di  esso,  e  i  tnitti  con  che  il  sig.  Molnikow  ha 
dipinto  11  clero  di  provincia,  non  perdono  nulla  della  loro  alUi^genl^ 
verità.  Con  ciò  si  spiega  il  numero  tutlor  crescente  dei  rtucobiia 
senza  parlare  delle  sòtte  di  fresca  data.  Il  contadino  russo  ha  M- 
sogno  di  religione,  ha  bisogno  di  qualcheduno  ohe  gli  volga  uq:i 
paróla  di  consolazione,  di  pace,  di  luce.  11  suo  parroco  trovasi  di 
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avente  assai  lontano;  egli  non  lo  vede  che  tn  ocasioDe  di  dolergli 

Isponderfì  l'onorario  di  qualche  atto  del  suo  ministero  pastorale; 

love  gli  sta  sempre  a  liaoco  un  istruttore  dissidente,  pronto  a 

ìuminarto  e,  air  occorrenza,  venire  anche  in  suo  aiuto  mediante  una 

menzione  io  danaro.  La  tentazione,  come  vedete,  è  grande:  molta 

(gente  \i  soccombe,  e  intanto  il  tashol  s'Ingrandisce. 

7.  SI  è  parlato  poc'anzi  dell' ubhrlachezj»,  vizio  caratteristico  del 
ipolo  russo,  e  dal  quale  non  va  esente  neppure  il  clero.  A  questo 

iroposito,  mi  ricordo  aver  letto  a  questi  giorni  di  un  vescovo  russo. 
ie  aveva  avuto  la  sin^^olaro  idea  d'istituire  una  decorazione  desti- 
lata a  servir  di  ricompensa  per  la  tem;>eranxa.  Un  prete  decorato 
[per  temperanza!  Si  può  egli  immaginare  niente  di  più  comico?  Il 
ktto,  però,  è  incontrastabile,  e  trovasi  riferito  nel  Mmilore  ecclesia- 
ìt'co,  che  cita  la  data  (183Ì^-1841)  e  ìl  nome  de)  degno  prelato,  1n- 
■ntore  di  questi  decorazione  in  superliiiivo  grado  or£odo!:.sa.  La 
[Moria  non  dice  se  il  progetto  del  vescovo  fosse  messo  in  eseruzione; 
la  sola  idea  di  proporre  al  Hinudo  un  simile  provvedimento  di- 
ige  al  vivo  la  situazione.  In  tempi  ass^d  più  vicini  al  nostri,  av- 
venne un  fatlo  analogo  nelle  province  occidentali  della  Russia;  dove, 
[per  combattere  l'ubbriiichezza.  si  tentò  stabilire  una  socictik  dì  tem- 
iranza:  ma  ìl  Governo  vi  si  oppose,  per  la  ragione  gravissima  che 
[la  detta  Srtctelà  recava  gran  prr>giiiJizìo  al  /isco  col  diminuire  l'in- 
[easso  sulle  bevaade.  Il  Osco,  infulii,  percepisce  un  terzo  delle  sue  ren- 
Idlte  annuali  sul  monopolio  delle  bevande!  Di  IhI  guisa,  quund'anco 
fu  clero  si  trovasse  disposto  a  combattere  il  vizio  dell*  ubbriachezzar 
11* amministrazione  lo  prenderebbe  sott^  la  sua  protezione,  senz'aver 
[riguardo  alle  conseguenze  immorali  d'un  sifTaito  procedere  e  scn- 
j  s'accorgersi  che  i  raulcolnks,  de' quali  è  nota  a  tutti  la  sobrietà, 
I  sarebbero  i  primi  a  farne  lor  prò. 

8.  Avrete  veduto  la  risposta  data  dallo  C/ar  alla  lettera  di  Sua 
Saotitit,  nelh  quale  il  Sommo  PunteQcc  manifestava  il  desiderio  di 

l^eder  r{st:ibil1te  le  relazioni  tra  la  Corte  df  R'^ma  e  quella  della 
Rassia.  e  raccomanJava  alla  benevolenza  dcnlmpcnitore  i  cattolici 
dell'Impero.  La  risposta  è  concepita  in  termini  cosi  vaghi,  che  non 

[è  dato  sperarne  pnvtti  consolanti:  poche  frasi  stereotipate  sulla 
tofleranza  U'ijale  dì  cui  godono  in  Russia  i  cattolici,  non  porgono, 
certo,  argomento  a  grandi  speranze,  t  noto  oggiiu^i  ^  che  si  riduca 
in  pratica  BirTutUi  tolleranza:  essa  non  impedi  a  Caterina  II,  a  Nic- 
cola  I  di  perseguitare  e  vessare  in  mille  guise  la  Chiesa  greco-unita, 
i  cui  estremi  avanti  in  Poloniu  sono  ultimamente  scorap.irsÌ,  per  cosi 
dff e,  sotto  1  nostri  occhi.  Eppure,  la  tolleranza  religiosa  era  già 

Iscrìtta  nelle  leggi  dell'Impero  ai  tempi  di  Caterina  IL  V'ha  anzi  di 
liù:  essa  aveva  persino  sacramentito  dì  proTvedere  al  libero  escr- 
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cìzio  dRlIa  relìfflcne'cDttollca  dall'uno  e  dell'altro  rito  nelle  provin» 
Dovellatuontc  alloru  arqujsute  in  Patoaia. 

È  Dotorio  r  arjTomento  che  1  Ituasi  sofrlfono  deaum«re  a  prò  lor» 
ila  ciò  che  uv\H-no  in  Pietroburgo:  h  GuardvW,  essi  dicono,  ««  aot 
nijtoohliiino  di  tolleranza:  sulla  nostra  prospettiva  delta  Neva  wrf 
bsciamo  che  gli  stranieri  abbiimo  ciitscuno.la  propri-i  chiesa;  nesi 
ealto  nn  ^  esclu&o.  i  —  Bella  concessione  In  verìlA  I  Rsser  ponti  allo 
itesso  li?ello  d»-^li  ebrei  o  de' musulmani!  ^es8U^o  ba  mni  pensalo 
a  negare  una  simile  tollerunzu,  la-più  elementare  di  quante  ne  eri* 
stono;  ma  essa  non  ha  nulla  di  comune  con  la  liberta  di  codi-ienu. 
Ora,  di  questa  m:inui.b(I^tto  la  Rushìu;  e  la  prima  rlforniit  dt  bni, 
fra  le  tanto  che  con  tnsiKtenz»  s'invocano,  sirebbe  quella  di  enut- 
eipare  la  cosclenxH  d*-i  suddill  russi.  ;iccurdando  a  eiascuno  la  faoultà 
di  seguire  le  sue  con^ìnEioni  religiose  e,  all'occorrenza,  abbando- 
nare la  religione  ulliciale  che  lo  lui  visto  nascere,  sema  Incorrere 
per  tal  fatto  in  pene  civili  dì  sorta  alcuna. 

La  risposta  dell'Imperatore  mette  per  conditione  di  un  accordo 
scambievole  il  rieonoscimonto  dello  stalu  qtto,  che  è  quanto  diro 
Dna  condizione  impossibile  e  inacretl^ibile.  Inri.ttì,  è  appunto  lo  ttaUt 
fuo  qofllo  che  impedisce  una  ricont-iliarione  sincera  e  durc>ok>: 
pfroccliè  manlìene  lutti  i  pr^giudisii  e  lutti  i  falsi  prìocfpn  domi' 
nanli  in  Itussìa  ìntoruo  all'autont»  civile  e  alla  sua  prerali-uu  sulla 
Chiesa.  Esigere  che  il  Papato  s'Inchini  dinann  all'autocniit-i,  che  U 
Chiesa  rattolira  Imiii  il  cdoteuno  d'.'llu  Chiesa  russa,  inter:(tii'--nie 
soggetta  alia  potesti  dello  Czar,  è  lo  stesso  che  volere  a  ogni  vùìxò 
la  8cparu?ione,  e  renderò  In  Rnssla  Impossìbile  resistenza  delb 
Chiesa  cattolica. 


SVÌZZERA  (Kog/ro  ewrwponrfwiroj;  —  1.  (Berns>.  Pi  due  permei))  Int 
l'uno  ladro  e  rnllro  lri(;iinia  —  2.  (S.  ('i«ll«i).  TrastdiiiiitiiùrR-  di  mia  pu 
cbia  witiolifii  in  ereiii'jP—  3.  (Biuilcfl  riimiiagnii).  Jloif/ion«  ilt-l  ricurs) 
catlolici  d'Allsi.-liwyl  —  i.  ((Itnevra).  Evasiva  risoluiionc,  da  parie  <icl  "'"■^ 
t>)nsì(tlio,  dfflle  islantif  dei  cnllolici  duliu  Mmjiagmi,  diretto  i  oltenfir  il  n- 
fifislltiiMncnin  tU'ì  vulu  e  di>niìcilì(i.  Kruit^ii  fiiniici/a  dì  uti  SìfkIm'u  citi'ii-    < 
ilei  suo  nggiiinlo.  Iniqiio  giudìzio  del  Iritmaale  r.-ilvrale  m'H'.j/Ib'"».' tl-'f' -  ■ 
fcctfsìjtsiici  hilli  dal  riovornn  a'tiitiroctiì  iltd  Ciuitoue.  Purlciua  <!        < 
fiiurinift.  Indiriiio  «Iu'cdIIoIkÌ  a  Monstg.  M-^niiillod  —  5.  (Krib  : 
ietta  Sonmra  PooicOre  e  l'Opera  di  S.  Piiola  —  6.  (Ticino),  Utsigiiàui" -i*  ■' 
Bvlliniona  a  stde  permanpnie  di^l  fìoverno. 

1.  Il  clero  vecchio- cattolico  proaeirue  n  fornir  materia  ad  uneiliiod 
non  mono  dilettevoli  che  edìllcaDtJ.  Tempo  fa,  io  ebbi  oceasion^A 
parlarvi  d'on  iaI  prete  Vittorio  Manina,  interdetto  da  Moas.  Vescovo 
di  Suss  in  seguito  di  scandali  dati  pubblicamente  in  quella  diocnì* 
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ul.  tre  anni  sono,  er<i  stato  dui  Governo  di  tterna  insediiito  nella 
occhi»  di  Montraucon,  dove  il  nuin<*ro  de'suoi  aderenti  ascenderà 
due  membri,  l'uno  e  l'ailro  del  suo  consiglio  di  fabbriceria.  Hb 
che  in  questi  ultimi  Kìrtrni  costoro  lo  piantarono;  talmenterhè 
povero  dìuvolo  si  trovava  ridotto  a  servirsi  dn  sé  medesimo  1b  messa, 
eelebriiva  per  conio  proprio.  Kgli  pur  tuttnvia  si  rasm^frnMvn  ») 
feolnmento,  pensando  ai  3OO0  franchi  di  stipendio  cU'emotjli  assi- 
rati  pel  suo  ufl9>-io;  e  Dio  su  quanto  sarebbe  durato  un  tale  stato 
8>>  i  suol  due  ex-parrocr.hÌantnoa  si  fossero  risoluti  a  denun- 
come  lu'iro  con  la  seguente  lettera,  indirizzata  al  direttore  dei 
li  signor  Teuacher. 

<  Sitfuor  Direttore, 
■  Noi  RottoBi^ritti  Giovan  Rattista  Froidevaux,  ricevitore  del  Con- 
^Uo  delta  parrocchia  uHicialo  di  Montfaucon,  e  Vittorio  Farine,  se- 
r«tarfo  del  Conaigllo  suddetto,  abbiamo  l'onore  di  dedurre  a  vostra 
Dgoizioae  ciò  che  segue: 

€  a)  Il  signor  Manina,  parroco  a  Montfitucon,  si  è  reso  coIp«vole 
parecchi  furti  o  sottrazioni  d'oggetti  spettanti  alla  parruccbiii  di 
itfaucon  :  1*  si  è  impossessito  d'un  mintello  di  panno  del  valore 
80  franchi,  e  Io  ha  messo  io  pezzi:  2*  ha  parimente  messo  in 
I  parecchie  tovaglie  da  altare,  e  3*  ha  smarrito  o  si  è  appropriato 
me  paia  di  scarpe,  dette  «  scarpe  da  coro,  s 
4.  b)  Con  la  8u;i  aeglitjeuza  e  lu  po?a  cura  che  prende  degli  og- 
Htl  tutti  destinati  a  suo  uso,  questo  prete  arreca  gravi  danni  alla 
«iTocchia:  e  primi  a  soffrirne  saranno  i  sottoscritti,  come  quelli 
he  sono  ri^sponsabili  delle  proprietà  parrocchiali.  Fra  le  altre  cose, 
l  signor  Manina  ha  tenuto,  durante  tutto  l'inverno,  i  cancellati  del 
IO  giardino  sepolti  sotto  la  neve,  invece  di  riporli  nella  canonica; 
del  rìmmcatc,  fa  mostra  io  tutto  e  per  tutto  di  ua'lndolenta  tale, 
ibnon  saper  nemmeno  che  giorno  corre:  un  sabato,  per  esempio,  hii 
■Muto  da-  sé  medesimo  a  messa,  cred'^ndo,  fosse  domenicali  Tutta 
t  parrocchia  di  Monifjucon  pmi  attestare  la  realti  del  fatto. 

I  ej  Egli  è  sempre  in  urto  con  le  persone  di  sua  relazione;  quanto 
Masna  muralit:'i  passata  u  presente,  ci  astenijmri  dui  farne  parola. 
d)  Il  signor  Manina  non  ha  più  parrocchiani,  porche  nessuno 
*s  più  alle  sue  funzioni;  la  sua  presenzi  è  quindi  del  lutto  inutile 
*r  Bonlfiiucon. 

I  Avuto  riguardo  a  tutte  queste  circostanze,  non  che  all'altra  dt 
•0*0  il  signor  Manina  stato  nominato  parroco  a  Hjntfaucon  sem- 
icemente  iu  vi:i  pruv^iiioria,  1  suttoscrltli,  vi  pregano,  8Ìg.  Direttore, 
lolen;  l'alloutaoare  questo  prete  dalla  nostra  parrocchia,  e  2»  con- 

ifii  alla  restituzione  degli  oggetti  da  lui  sottratti. 
I  Nella  speraota  che  vi  compiacerete  dì  accoglierti  fsvorevol mento 
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la  noatra  Utanta,  li  signìfl chiamo,  signor  Direttore,  f  seotimcatl  dd- 
l'alta  nostra  considtTazione. 

«  Moatfaucon,  11  febbraio  1818.      ^  g  f„«,,,,,„  _  y.  F*m„  » 

Uesso  per  tal  moJo  fra  l'uscio  e  il  muro,  il  signor  Teuscher 
ordinò  un'inchiesta,  che  ebbe  per  risultato  U  conTtinna  di  tutti  1 
fdtli  mentovati  nella  dcouoiiao  la  scoperta  dì  nuovi.  Il  camice  vn 
servito  a  Tare  tiintc  camicie,  e  il  mantello  da  coro  era  stato  comcrttio 
io  oggetti  di  Tt'stlario  per  una  pretesa  nipote  dell'intruso;  che  con- 
viveva con  luì  e  che  se  la  svì^ù.  non  appena  richiesta  di  esibir  H 
sue  carte.  Qu.iltro  pala  di  scarpe  in  marroechino  rosso,  per  uso  iM 
ragiizzi  del  coro,  eran  passate  ai  piedi  della  nipote  suJdeil;!  e  d^lle 
fantesche  della  canonica.  Un  recipiente  da  acqua  benedetta,  staUnl 
trasportato  dalla  chiesa,  Tu  trovato  poco  meno  che  pieno  di  sapooat&: 
sei^no  evidente  che  l'economo  parroco  di  Ht^to  avca  creduto  beneÉ 
servirsene  per  il  suo  bucato.  Quanto  al  oancellato  del  giardino,  eoo 
era  stato  in  gran  parte  consumato  per  alimentare  II  Tuoco  della  cu> 
Cina.  In  consegLien:&;i  di  tutte  queste  veriQcuEioni,  l'inchiesta  ama^ 
nislrativa  è  stata  convertita  in  inchiesta  penale;  cosicché  Vèd» 
£i$peit;irsi  a  dibattimenti  assai  curiosi. 

Il  2  di  m.irzo  la  p.irrocchÌa  di  Snint-Tmier  fu  il  teatro  d'oai 
commedia  d<elle  piti  strane.  Intendo  parlare  del  triplice  matrimonio 
(iL-ll'iibate  H:irsaQche,  pjrroco  intruso  a  Noinnont,  con  una  rinciulll 
protestante.  Dissi  frip^tce  motriinonio,  e  mi  spiego.  Un  primo  contundi 
fu  pronunziato  sugli  sposi  nel  pubzzo  mDuidpuie,  dall'  uIBci<Je  di 
stato  civile;  un  secondo  in  chiesa,  dall'abate  Miriin,  parroco  inlruso 
a  Siiiot-lmier;  un  terio  (btilmente  nel  tempio  protestante,  da  un  tBl* 
nistro  di  quel  cullo.  Non  si  sa  per  anc)  in  qua!  religione  saranil 
allevali  i  lìgli  nascituri;  ma,  frattanto,  il  .Uarsanchd  può  aggiunger! 
una  quinta  pecorella  alle  quattro  che  fjrmavano  Qnqui  tutto  li  in 
gregge.  De'vecchl  cattolici,  nfippure  un  solo  acconsentì  a  far  ptrtt 
del  corteggio  nuii^ile,  che  riusci  composto  esclusivamente  diproft- 
stanti.  D.il  CiinCQ  suo,  Tabate  Caillère,  parroco  intruso  a  Chanonvilic 
ha  <U  sé  medesimo  Ielle  dal  pulpito  le  denunzie  del  proprio  mairi* 
nionìo:  ma  due  impedimenti  poco  canonici  lo  hanno  costretto  dì  so- 
prassedere all' effettuazione  del  suo  divisamento.  Prima  di  tutto,  per 
ragioni  a  lui  conosciuLe,  non  è  riuscito  a  procurarsi  le  carte  conc^r* 
nenli  il  suo  stalo  civile;  poi  ii  suo  proprio  Cjnsiglìo  Ui  fabbriccrìi 
lo  ha  messo  addirillura  fuori  delta  chies;i. 

È  per  me  così  rara  l' occasione  di  din-i  una  parola  d'elogio  dei 
vecchi-ctfliolici.  che  colgo  con  viva  premura  I»  prima  che  mi  al  pre- 
senta. Mentre  i  ohUoIìcì  svizzeri,  immersi  nel  più  prufondo  dolore,  si 
utTullavano  nelle  chiese  per  implorare  U  riposo  sempiujrno  ali'anlisa 
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saDto  P<mteOce  derunto  e  per  raccoman «tarsi  alle  preghiere  di 
le  chiese  sUte  loro  tolte  dalla  setta  rìmaDcvaoo  deserte  come 
sempre.  Qualsiusì  cerimonia  funebre,  qualsiasi  dimostrazione  di 
to,  fu  giudicata  superflua.  No)  debbiamo  saper  grado  agli  apostati 
aver  rispuruiiiil<)  bllu  uicuioria  beoedelta  di  Pio  l.\  Tollniggio 
le  loro  sacrileghe  p^irodie;  ma  non  possiamo  iisteoerct  dal  notare 
moUl  di  essi  riconoscevano  tuttora  a  parole  la  supremazia  del 
ino  Funletlce,  dal  quiile  prelend<^vano  non  esser  separati  che  in 
del  domma  dtirìofaUibilità.  Vero  k  che,  in  una  recente  sua 
ra  pastorale,  il  pseudovescovo  llìrzog  ha  detto,  non  esservi  posto 
ttoticisoio  per  un  Pupa,  sia  questi,  o  no,  moderalo. 
Presi  da  ud  subitaneo  eccesso  di  devozione,  ì  liberi  pensatori 
san  Gallo  erangì,  non  ha  guari,  provali  a  costilulrsi  in  parrocchia 
io- cattolica,  0  piuttosto  a  tra»forui&re  la  parrocchia  cattolica 
esistente  in  comunità  in  iipt^ndcnte  da  Ilomn;  Imperocché  slmile 
la  là  dappertutto  come  11  cuculo,  che  si  ficca  nell'altrui  nido, 
pintu  dal  coDclstoro  cattolico  sifTutto  tent^iliro  di  spolìiiiione, 
>ÌKUorÌ  sì  sono  rivolti  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale  ha  loro  dato 
e  e  ordinato  per  conseguenza  la  erezione  d'una  parrocchia 
-caltoUca  sulle  rulnc  dcir  attuale  parrocchia,  la  quale  non 
r&  più  dallo  Stato  considerata  come  cattolica. 
3.  Il  Gruo  Consiglio  del  scmlcantunc  di  Basilea  Campai^oia,  non 
[tento  d'aver  rigettato,  eoo  quaranta  voti  contro  un  solo,  il  ricorso 
cattolici  della  parrocchia  d'AlIschwyl,  che  protestavano  contro 
Dsediamento  del  parroco  intruso  Schmid,  ha  invitato  il  Con;sÌglio 
alato  a  soggettare  ad  un  interrogatorio  tutti  1  parrochi  cattolici. 
Sue  di  sapere  da  loro  se  intendevano  sottometter  ti  alla  legge  sci- 
iBtloa  sull'elezioni  parrocchìjili.  Inoltre  è  slAtn  fatta  iotimLiBlone  al 
iTcmo  dì  non  autorizsure  frattanto  alcuna  imposta  per  sopperire 
0  stipendio  di  quegli  ecclesiastici  che  persistessero  nel  fare  oppo- 
ione  alla  detta  legge. 

i.  Conforme  io  vi  diceva  nell'ultima  mìa  corrispondenza,  11  Gran 

arigllo  di  Ginevra,  trovandosi  nella  necessità  di  dare  sfogo  a  una 

tUione  indirizzata  dai  cattolici  della  campagna  alle  Camere  fede- 

per  ottenere  da  queste  la  ripri.stinaziune  del  voto  a  domicilio, 

ne  guarentigia  necessaria  dulia  liberti  elettorale,  fu  sollecito  a 

fuori  una  legge  che,  pure  accordando  in  parte  un'apparente  sod- 

tr4XÌone  alle  domande  dei  ricorrenti,  hsoiava  in  sostanza  sussistere 

Abusi  mostruosi  ond'crano  state  motivateli  Consìglio  nazionale 

occupò  della  petizione  di  cui  si  tratta  nella  sua  seduta  del  19  di 

'ebbraio.  E&sa  fu  vigorosamente  appoggiata  non  solo  dai  membri 

ttelici  della  Camera,  ma  anche  dal  sig.  Horel,  deputato  protestante 

ttQtone  di  Vaud,  il  quale  dimostrò  che  la  città  di  Parigi,  eoa 
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UHH  popoliizlonc  di  dui  mlMoal  d'animi,  coatta  400  udisti  eletlonlt 
lo  cNq  (Jnva  un  ii!llx  n  per  oi^ai  5  000  aljibintt;  Uldure  a  Oiafvn. 
anche  dopo  Io  Rubili  mento  itelle  nuove  clrcoscriiiooi,  noa  esisun 
che  un  solo  ìi{&w  per  oltre  60,00)  abiUoti.  Attrj  oratori  feoett 
eziiindio  valere  ette  U  vow  nel  Comun'?  era  stito  impaslo  si  CàOtou 
del  Ticino  eoa  decisione  Ted^^rule.  Tulio  ciò  a  DiilU  servi;  e.  cobm 
io  aveTa  prereduto,  il  Cooslfflio  nazionale  passò  all'ordine  del  gio 
sopm  il  detto  ricorso.  Se  a-iin  chi,  per  s-ìrvire  in  certo  modo  alli 
forma,  invitò  il  Con:ìÌ);lio  fedorulc  a  preparare  e  sottoporre  itìì-^  U- 
mere  un  di&^i^no  di  leg»;e  toad'iate  ad  assicurare  agli  elettori  H 
mezzo  di  dar  roto  nella  mi!;i?ior  possibile  viclniinta  »!  loro  dOBt 
cilio.  In  altri  t^irmini,  i  Comuni  rurali  di  Ginevra  Turuno  rimindiifl 
alle  cal|n^e  greche.  | 

A  glustill&ire  la  decisione  recentemente  prasa  di  dare  in  ~  "X 
dexli  apostali  la  chiosa  cuKolica  di  Xelnter,  avcolo  il  Coo^^ 
Stato  dello  stesso  Cantone  di  Ginevra  invocrfto  una  pelisiono  perw 
Qulugli  da  parte  di  parecchi  abitanti  di  quel  lu'i;;o.  11  si^,  Dum^' 
ler,  sindaco  del  Comune,  gii  scrisse  letifera  per  ÌDvìt<ir]o  a  ta^riji 
conoscere  il  numero  e  la  quLtlit;'i  del  pretesi  so^crittori  della  peti- 
zione. I  pjscfà  turchi  hanno  per  sistema  di  rispondere  iille  lettere  cJh 
ricevono,  concernenti  afTiri;  ma  1  pascià  f^incvrini  si  diiipensano 
lentieri  da  simile  rormaliU'L  Njn  vedendo  alcun  riscontro,  il  9ifl< 
tornò  alla  cari'^a  e  sfldò  formniment?  ii  Governa  a  cìt^ire  U 
d'un  solo  dei  soscrittori,  che  avesse  domicilio  in  Helaler,   eli 
8ei?uensa,  aisi   lermtniiva  il  sig.  Du^tHeìller,  io  lascio  all'opi 
pubblica  il  giudìzio  dell'atto,  col  qiile  un  Goreruo    si  acdn, 
spogliarci  della  nostra  chiesa,  senia  poter  invocare  una  soU 
rispettabile  in  appoggio  di  cosi  odiosi  spolìasfoofl.  o  Qa"8U  voi 
pervenne  una  risposta,  ma  io  forina  di  revooa  del  suo  ullicio, 
dosi  ii  Consiglio  di  Suto  Mentito  oll'^tso  da  un  lingjaggio  al 
giusto  quanto  severo.  Il  sig.  Djyseiller  è  il  trentatreesimo  Si 
del  Cantone,  al  quale  la  furm^'Kea  nelle  proprie  continiioni  re 
ha  meritato  l'onore  della  dcstituiloae.  Un  dispaccio  uilicìale  lofuri 
frattanto  11  primo  aggiunto,  sig.  Lane?,  eh)  un  membro  del  C: 
Carteret  sarcbbisi  recato  il  3  dì  mirzo,  alle  8  di  mattini,  &  pread» 
possesso  della  chiesa,  e  lo  interrogò  su  ciò  che  intendesse  di  fin 
per  assicurare  l'eseguimìnto  di  slOatta  decisione.  Il  sig.  Lance 
spose  che  ne  avrebbe  riferito  al  Coasiglio  oomunalo;  dietro  di 
gli  fu  notiflcito  che  l'autoriti^  municipale  non  aveva  deliberi 
alcuna  da  prendere  in  quella  congiuntura,  e  che  egli  avrebbe  d 
coQsogaare  al  commidsirio  di  pilizla  MOller,  htore  del  diapaceto, 
la  sua  risposta  scritti  o  le  chiavi  d.dla  chiosa.  L*Ag^iuato  ri^ 
Terbalmìote  chi!  parsistiìva  nel  riferirne  a  chi  di  ragione.  Quei* 
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Tenlva  li  1*  d^  marzo,  e  Ano  da  quel  mnniento  un  branco  d'ni^cnti 
polizia  si  pi;'ntò  in  fatioDe  intorno  al  (vnipio,  (Jo\e  rimase  fino 
giorno  susspffUfutp.  Il  Consjf^lio  municipale,  ulVd  sua  rolla,  ai  tenne 
p  crmnnenKi  dinuntì  alla  port;>,  per  esser  pronto  »d  ofint  ercn- 
JitÀ.  Il  2  marzo,  nelle  ore  pcmeridinne,  Il  Commissario  si  presenta 
bel  nuovo,  itccutnpjignato  dal  de^KisitHrìo  dei  grlmaldulll  dello 
ito.  Ventre  II  aig.  Lance,  Insignito  della  «uà  scitirp»,  si  disponeva 
eggere  una  protesta,  l'inviato  del  Governo  gli  rimette  un  piego 
btcoent^  la  sua  destitutione.  a  Poiché  stino  destituito,  esobma  l'Ag- 
anto,  io  depnngo  le  insegne  ddl'auttirit:!;  ma  ciò  non  m'impedirà 
protestare,  n  Respinto  «lagli  agmtl.  «gli  si  scosta  dt  pochi  p^ssl 
egge  ad  ulta  tocc  la  sua  pretesta,  rrailanto  che  il  grimaldello 
va  ruilìcio  suo.  n  giorno  dopo,  lille  8  di  matiinn,  giungovn  a 
ttnkr  un  prete  apostata  francese,  per  nome  Vimeu?c,  e  v'inaugu- 
ra lo  srisma  sotto  la  pntesione  della  gcnd.irmeriu.  Tutto  l'udì' 
io,  venuto  di  fuor!,  si  componeva  di  trentatrè  persone,  compresi 
agf-nti  di  politi».  Degli  elettori  domicitiuli  nel  Ccmune,  nf-ppur 
)  entrò  in  chiesa;  lo  che  \(nne  mir<'ibilmfnte  tn  app(>ggÌo  alla 
gtttula  in  faccia  b\  jU^DSiglio  di  Stato  dal  slg.  Uua&eiller. 
pò  due  Anni  d*espett«zÌone,  il  tribunal  federale  ba  lìn^lmente 
unEfuto  11  suo  giudizio  ncU'uirarc  dei  registri  ecclesjaì>tjci  tolti 
tioverno  di  Ginevra  ai  piirroirhi  del  Cantiinc.  La  faToìu  yivdizio 
tu  da  me  {nproprii  menlc:  perocché  il  tribunale  dopo  aver  sem- 
iceraentc  tessuto  In  storia  della  questione,  scende  a  concluderò 
esaer  egli  chiamato  a  es,'tmi[ii.re  una  questione  d!  proprietit, 
ihè  11  ricorso  non  concerna  che  lagnanze  di  diritto  pubblico  n; 
wnsepuenza  rfspinse  lo  domande  del  ricorrenti.  Ora.  T"ha  ia 
i  conrlu&ionc  una  falsità  delle  più  enormi.  Uen  truttavasi,  nel 
della  rivendicazione  di  una  proprietà  privata  e  personale;  e  ciò 
HMMoe  il  tribunale  atesso,  allorqufindo,  poche  lince  più  setto,  di- 
ftra  non  essero  nelle  sue  competenze  il  troncare  sifTiiUa  disputa 
3  proprietà  perdonale  n.  Uà.  come  cedete,  rf  gna  sempre  il  vecchio 
ictna  di  rimandare  da  Erode  a  Pilato. 

L*4X-padre  Giacinto,  venuto  cir.que  anni  sono  a  Ginevra  in  mexzo 
1  ovazioni  dei  calvinisti  e  dei  novelli  eretici,  che  Tedev;<no  in  luì 
tomo  predestimito  a  dare  il  colpo  mortale  al  cattoticl^mo.  l'ex- 
dre  Giacinto,  dico,  ha  lasciato  deOnitivjimente  quel  Cantone,  dove 
m  era  più  che  un  oggetto  d" IndifTerenza  o  di  dcrlsicne  pe'suol 
Uchi  ammiratori,  di  pietà  e  disprezzo  per  i  cattolici.  >el  prender 
gedo  da'suni  rarissimi  discepoli,  egli  ha  loro  n.ccomindato  di 
olgerij]  pe'loro  bisogni  religiosi,  indovinate  a  chi?  al  minisiro 
HcBDO.  Quasi  nel  medesimo  tempo,  tremila  ci.1tolJci  di  Ginevra 
«▼ansi  a  Ferney  presso  Uonsfg.  Urrmillcd  per  preseiititrgli  un 
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ÌDcliriuo  di  devozione  nella  ricorrenza  dei  sesto  aimirersarlo  del  bh 
bando  e  In  occasiono  della  morto  del  Sant^i  Pitdrc,  Starftmo  a  le- 
dere per  quanto  tempo  anrxtra  le  autorità  Federali  persisteranaoael 
mantenere  un;)  disposIzioQC,  che  costituisce  un  delitto  naiioaale 
nessana  utilità  e  condannato  esplicita  mente  In  più  luoghi  della  l^i 
fondamentale.  Si  legffo  Inrattt  nella  Costituzione  elvetica:  tHiim 
Cantone  può  bandire  dal  proprio  territorio  un  suo  cKUidlno  flirt,  i 
Ogni  Svizzero  ha  diritto  di  proader  domicìlio  in  qualsivoglia  t 
ilei  territorio  svizzero  (art.  ÌS).  Nessuno  può  Incorrere  in  pena 
alcuna  sortii  a  causa  di  oplnlnnl  religiose  (art  49).  i 

5.  Asceso  appena  al  trono  pontiUcio,  S.  S.  Leone  XIII  si  £  acqui* 
stato  un  titolo  speciale  nlU  riconoscenti  degli  Svizzeri  cattolici 
inviare  la  sua  benedizione  all'opera  di  san  Paolo,  rondati  -■• 
propagazione  della  buona  alnnipa.  Quest'opera,  infatti,  cosi  L 
comodata  alle  necessita  de' nostri  tempi  e  che  ha  gi:'i  rc^i  ) 
servigi,  6  dovuta  alla  generosa  iniziativa  d'uno  Svizzero,  cioè  dell 
nonico  Schorderet,  di  Friburgo,  il  cui  zelo  apostolico  e  la  cui 
ticabilc  opero3it\  gli  han  tiralo  addosso  le  persecuzioni  e  gli  >  ' 
degli  empii,  ma  In  singolur  modo  dei  uittolicl  liberali.  UliV  pocu^- 
della  sua  morte,  S.  S.  Pio  IX  erasì  degnalo  attcstare  la  sua  iodi 
sfciziono  a  quell'invitto  campione  della  Chiesa,  mandando;;»  un  hw 
gnlfloo  volume  oflerto  in  dono  al  Santo  l'adrc  dal  Viceré  d'elle  In'li^ 
Debbo  aggiungere  che  T  Emlnentissimo  Cardinale  Parocchi  si  ft 
compiaciuto  dichiararsi  protettore  ilill' opera  di  san  Paola 

<j.  Fino  a  questi  ultimi  t^^mpl,  il  Cantono  del  Ticino  pò 
un  capoluogo  ambulante;  vale  a  dire  che,  ogni  sci  anni.  11  G 
trasportava  aitcroativamenle  la  sua  sede  a  l.ugano,  a  Locamo 
Bellioiona.  Ora,  il  Gran  Consiglio  ha  fatto  cessare  quest'anoi 
rovinosa,  frutto  d'una  meschina  politica  di  campanile,  con  de«l, 
Bellinzona  qual  residenza  permanente  dell'autorità  ammin 
superiore.  I  liberali  di  Lugano  al  presente  capoluogo,  protcstirooo 
in  un^assemblca  popolare  contro  siffatta  decisione,  che  essi  avevanoi 
del  resto,  resa  necessaria  co' loro  incessanti  disordini;  ma  il  popolo 
ticinese,  la  domenica  50  mano,  approvò  a  gran  tnaggloranxa  lari' 
soluzione  presa  dal  potere  legislativo. 


EliRATVCORIllCE 

Nel  quaderno   pr«cedcnle,  o  ptigìnn  177,  linee  i*  o  V,  dorè  sì  \^gft  — 
Questa  lesiimonianza  è  lanla  aulorità.  dio...  puù  essere  ronf'.ir.to  — «i  rrwipjp 
—  Questa  Icstimoni^nza  h  dì  tenia  aulorita,  ette...  mio  può  essere  ronfobli. 


NDICE  GElRftLE  ALFABETICO  DELLE  MATERIE 


Dizionario  di  erodizioiie  Storiro-EcdfSiasdca 

OPERA 
del  Car.  GAETANO  MORONT  ROMANO 

Aiutatilo  (li  CoiDPrk  àei  Soiuiai  P«nt<-flei   Grrgurio  XVI  t  Pi**   IX 

»  Tì{^'grifU  Biiiiltanit  in  Vou«iia.  giusta  il  l'rofniouiu  4"  ipHI«  1876,  fri*  H- 
10  in  molti  Riornall  iUliaai  e  straairr.',  intraprese  per   prnprid  conto   1'  oditinne 

«t'inpicr,  ed  è  lieta  di  annuQcitre  la  pubblicazioae  del  primo  TChlainr,  msntre 
l«adr  iIIh  ìlsmpa  del  secondo. 
E  faprrOiio  dimoitrire  di  bel  Daovo  la  oee«8SÌ(&  di  qaeito  laborìotisRlmo  Incrct, 
itaU  dai  ilolli  pj(l  illustri',  la  jornma   utilità  ch«  tuo  r«ca   al   PiLionAKin  per 
ecJtr*  lo  Inouintrevoli  e  preziose  notizie  spargevi  per  entro,  e  il  pcrroziotiaiD(?nlo 
ricevo  di  migliaia  dì  voci,  da  importanti  sai  me  aggiunte,  «  da  moltissimi  ar- 

noTsmente  InDostativi. 

p'opora,  come  fo  tnauociato,  lard  compr<>sa  iu  3<i  volumi  e  non  pid;  al  pretto 

8.  OO  ciascuno,  da  pagare  alla  Tipografia  Etniliana,  od  ai  ricapiti  stabiliti.  Par 

to  tutta  Italia  L.  8.  iO;  per  l'vitcru  L.  s.  7S. 

I  m«tio  p«niltro  più  oppurluoo  ^Mir  axsociarvisi  à  di  dirigerò  l«  domande  alla 
Ha  Ttpograda,  la  quale  sola  ap«dirA  i  Tnlumi  frnnctii  per  posta  in  Italia  !»onit 
Ito  di  prezzo,  ed  all'estero  in  causa  della  maggior  spesa  postale  per  L.  t*.  40. 

volumi  saraoQO  pubblicati  coli' intervallo  di  tr«  a  quattro  mesi,  al  massimo,  dal- 
■U' altro. 

PrugramiDa  eoi  patti  di  associazione  e  col  Saggio  dell'opera  sarà  spedito  liBitra 

1  ricorca. 


RAC.IOINAMEIVTI    SACRI 

LLE  FESTE  DI  MARIA  VERGINE  SS. 

E  CENNI  STORICO-MORALI  SU  ALCUNI  SUOI  SANTUARI 
DEL  P.  ANTONINO  DA  TORINO 

Miss.  Apoit.  CappDcdDg 

IO,  Cav.  IHetTo  UlarieUi,  tipoffrafo  Poniif.  ed  Atcìv.  /81S.  —  Un  vo- 
lutnc  in  /S  yr.  di  pagy,  Ì3€. 

fatato  bel  libro  appena  ci  è  giunto  t  tempo  di  poterlo  annunziaro  sulla  copor- 
Ìi*l  presente  quaderno.  Il  ebe  fscrjamo  volentieri,  arciocchÈ  \cnga  a  nntitia  dei 
di  Marta,  i  qoali  ao  potranno  arore  ottimo  pascoln  alla  toro  pietà  noi  corrente 
•  Lei  consncnto. 


VITA  DEL  SERVO  DI  DIO  P.  CLAUDIO  IMO  DT 

UNO    DUI   tiaui   COMPAGNI    Di  6,  l£>NA2I0   DI   LOIOf,* 

dal  P.  GIUSEPPE  BOERO  d.  m.  C. 

LlVHl  bUK.  —  Fir<>nie,  tip.  deUa  SS.  ConcKwne  di  Ra{TaeUo  Ktcci, 
On  voi.  tu  /fi.  di  pagg.  :!oi.  Prezzo  l.  f,  .Tf).  —  Si  vende  jitchw 
j/UPtiIi  ric<ijiiri:  RtiiTi'i.  lìji.  e  Ivo.  f/i  /dima.  Napoli,  D.  l^araditt.^I 
(X/tt6enc.  riretijc.  Jtf<itme((i,  Cini.  \>nr'jit,  Jiji.  Emitiana, 
oreria  Ambrosiana,  Torino,  Speirani.  (ìi:nova,  LancUa. 

Qtic&tR  vita  «difiesnlisMini  del  P.  Olaiiitio  Inio,  uno  dt^'  |)rimì  nove  romps^tl 
Mnto  Pilrisrc»  Ignatm,  t  jcrìtU  dal  rhìan»  P.  B'w;rn  ron  nudila  dill^--- -^  '    "    '  " 
slnrirliH,  Hi'«aniii  di  slWe,  ed  uDiruDi^  di  «piriti),  di  (mi  lia  dato   \ 
Nifgli  hltri  luciti  lavtiri  di  aimil  ^taotti.  l'uA  es»r«  a  tutte  le  pftrsvu-.-  {,"  -^ie''{ 
Itltura  noD  roeao  utde  die  diletlovule. 


IBUll 


per  MoDsig.  ANDREA  SCOTTOIV  dì  Baisaao 
Genovn,  tip,  ddUt  Gioventù,  IHIS.  ìn  /fi  di  pr.yn,  m.  Proso 

Il   eli.  Autrre  «saptlni  con  questo  ipuiicolt)  \' inffl\et  ìihrn  del   <A\.  Citi 
btn  /(  miiriiTNn  iUsmtlif  im  la  fJntMa  g    tu  Sialo,  li  iiicdo   clin    t 
E^i  ricerca  ì  virrì  cntic-tli  del  Curci,  a  con  (itA  itudiu  qu^'chc 
DB  BtabJli&co  il  pro|iri«  a«Jiso,  ion^rraud«ne  i  fOti  iquiVoci  n 
lao^bi  psnlleli;  mrtt«  in  cviitrniale  parli  e  il  tutto  d«l  suo 
«  oi^l  tf-m|i(i  tardcsinm  ru  farcndn  la  (^oufutazrone  di  (utln  il  lc*^utii(l<i  ti 
Oiiittta  C'iiiifutazioar  pnì  t  rni  dotta  ena  tanta  forza  di  liijiica,  oua  taotA 
evidnaiM  di  dUctiriD.  id  insK'ine  rcn  tanta  t^uiprri<n7a  di  umdì.  eltf  rcfntl 
sciato  nestuno  mbiq)»  dcìì  errori,  non  ei  porict  hH'  autore  di  «sii  la  iii"iii>i 
di  i^tuktA  rÌMnlim'At'',    Ni'i  vr.frrnin»o  clic   tutti  ctloni  cha  Itannu    ^l'tlb 
Curci,  0  s'cno  rinia^li  in  (girMiche  V'idi'  ubbvtc'ti^i  dui  aut>l  nrlilirioai  M-fit 
serti  rnn  qualche   slti-nzione  atii'hn   qapfiln  libro:    sianMi  simri  ('b«>  rimai 
tutto  ronvìiiti  dalla  piglia  o  triKatald  rvidroia  ifl  cui  vi  è  niivta  ti  r«ri1 

Trova»!  v<Midtl>ile  in  GeooTa,  Ltt/firie  ArruetcovUe  i^  L*ij>vfio  Littmla} 
prraso  f,  ifcrii'li;  in  Ffri'nicc  p^eijo    /,  ifunu- tUf  in  Vfn'»in  prv-jo  ta 
EmiUina;   i»   Miiotio,    Libreria  Ati>bro$iona:    ia   Bi>l«SH  ptMMi  i    <^' 
Per  urdtnaxlooi  rh-0lgcrsi  dirrllHineale  aU'Aulors. 


ORAZIOMI  FIJ]!VEBRI 

PEI 

E  PEL  CARDINALE  3IST0  RIARIO  SFORZA 

jLt(itv<>*t(>iA  ili  .Niii"'>ll 

DRi.  P.  FERDWANOO  CANCER  d.  c.  d.  o. 

Napoli,  j*T«tóo  SùtvutoTt  lìaTbitrt  Libraio,  SlraUa  Trinila  Manyiùre . 
*     In  /6  01  pat/tHe  i36.  Prexzo  L  /.  SQ. 


Prafto,  Tiy.  OlMknil,  Pl^a  a  C 


ANDfUU  UOBUNI  «WMb 


r.-A. 


IVILTÀ  CATTOLICA 


Beaiut  papuluM,  cmtts  Oominta  Deu»  eita, 
P84LM.CXL1I1,  15. 
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XCVf.  Il  ritorno .,  »    ivi 

—  Rni'tn  nriLA  ^v\mp\  italuka >  456 

L  Saal  Ugo  Cavaliere  O^ipitaliere  Gorosol imitano,  e  la  Com- 
inendu  di  snn  Giovanni  di  Pré.  Cenni  storico- e riUci  di 
Vincenzo  Persoj/lto.  Prelato  domestico  di  Sua  Santità, 
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FIRENZE 


PllKSSO  LDItìl    KANUKLLl  LIHItAlO 

Vi»    dal     PvoooDMilo     le 


18  maggio  1818 


La  OiviHà  UaitoHca  pubblica  ogni  I"  e  III"  sabaiu  del  tnfW 
quaderno  di  8  fogli  in  16**  grande.  1  sei  quaderni  di  un  trimeil 
compiono  -un  volume;  «i  cbe  ogni  anno  si  pubblicano  quattrn  «i 
lumi  di  76K  paffine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trìnieftì 
ed  un  volume  si  paisra  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  scpartu,] 
una  lira;  per  T Estero,  più  la  spesa  dì  posta. 
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mH« I.Ìr« 
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SgUlo,  Tripoli  di  Bmi**rim,  TtmUi Franebi 

A»ttiea  d*l  A'aH > > 

AmtrUn  «■*rMloMl«  ■  e*itiral«,   altri   fflaH  et  À/r*t», 

j1«1«,  OcMiate • ■ 
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Per  gii  Stati  di  Europa  sirlcenfrà  tlpreszo  tìeìie  aisodiuUmt  ancte 
moneta  nazionale  dei  tnetìesimi  ^'tati. 

Si  puf)  far  capo  o  alla  Direzione  centrale.  Firenze  via  del  Prùconaoì», 
o  presso  i  signwi  Oercnii  che  qui  sotto  notiamo. 
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Cfkko  S/ifi/mo 
Faknz*  Emiliani 
Fmmo  FUippo  GkhwiM^ 
PinBARA    Taddti 
Pin«m   i/anu«fti,    Cini, 

Forlì  Can.  B<UdtUi 
Fni»C8fio  Brisgovia'  Herder 
Gkkota  /.niMia .  Falli-Co- 
mo, Ralttn,  Olivori 
ItSI  ATaMnia  Magxmi 


ìvviWVCS.  Libreria  Wagner 

Lio.fK  fralcllt  Périise 

Lhsuna   invado  ■ 

LivoBSO  Giaeumo  Vecchi 

Lodi  Ca^noJa 

LoKDRA    Burnì,  et  Ootei 

LoHKTO  Taddei 

Lovunii  iltni^A^Kì 

Lecca  A'icoia  Barttni 

LVGAHo  Trarena 

Madrid  fiailJt;  £aifJìfre,(HA- 
niCTidi 

Malta  Can.   (Wn/ 

Martova  Curia  Vescnvil« 

MiLiivo  Pogtiani^  Libreria 
Ambrosiana 

llot>t.*i^  Tip.l'oDtir.ed  Arciv. 
delC  imtiìocolata 

Monica  (Baviun)  Herder 

Utir(IiLCI>o  5'an.'irti 

MOAZA  Paolini 

Napoli  Domm.  Paradifi,  vi- 
co S.  Gre^gorio  Armeno, l.j 

Novara  Crolli  1 

Nbota-Yor»  fratelli  Beniiger 
librai  3t1  Broadwny 

Ode  RIO  Pietro  Danqa. 
Padova  Bernardo  Mvntini 
Palchmo   Ognibenty   corvo  i 
Vittorio  Emmanoele  S57.  ' 
Paìici  Lecoffre  Fils  ei  C. 
Parma  Fvaeoa/iori 
Pavia  Futi 
PRRCt^u  SanruKi 
Pisaho  Eu<ienu'  Pascoli 

PUCiNZA    T«if«i-At 

Pisa   OrsoUni  Prosperi 
Pistoia  Cionnini 


Pr\ci  Credner  e  CleiidaA 

Prato  Guarti 

Ragcha  CurJ'j  (Vw.riV 

Ratisboxa  Frid.  Pugili 

Ravenka  Mart'm 

Rimimi  Nierolini 

BoMA  Befani, T\p-  f  Libr.* 
Roma,  via  Gelsa,  H. 

S.  Ltiroi  (St.-Loon  Ho. 
SMes)  Benziger         ^ 

5.  .'^KiHiLCiio  Myr.  Uertà 

SKiF.nico  Curia  FeMODA 

S1K.IA  Miai  4i  Uilhdeffh' 
mneola:a 

Sisifi.ir.tiA  Libr.  del  S.  Cuor 

fcHAUTRO  R.  D.  Kmc  MI 

SfOLCTO   Car<ÌarfUi 

SrtukSWtmn  Af{fnr<*d'fiirr^ 
15  piapp  du  I>i>ii— 

Tolosa  EJuarilo  ! 

ToniflO  Pietro  di  li.  ± 
Vi»  UorR^rosuSU  0.  Uà- 
rutti  vìa  Carlo  Alti^rii^Sì. 
.Speirani 

Toh TOMA  Boin 

Tre.tto  MertieBtnufM 

Trktiso  Luigi  ZoiffM 

Trieste  AtettanérQ  Ufi 

Cdink  Nicola 

Venezia  Tip.  EmUiaa» 

Verona  Fehce  Ctn^MUi.^ 
Minerva 

Vicenza  CriveUari 

VllKXA  BrautMàttar,  Mofer 
t  Camp. 

VntTB«RA  Cari*  Vowavllt 

Zara  Snc.  Gin».  t*a»lmrm 


lettèrTociclica 

>KL    SANTISSIMO    SIGNOR    NOSTRO 

i£0\E  PER  DIVINA  PROVnOENZA  PAPA  XIII 

Uiin  i  Pìitriircliì,  Primaii,  Arcivcsccvvl  e  Vescovi  del  Momlo  callolko 
cfae  lianrto  grazia  e  comiinione  con  lu  Sude  AposUilica 


k  Tcrn  I  TE.iEBiiiiii  rmTRiLi 
tViTimutiir,  pRtniTi,  AticirK^covi  t;  rKscini  nix  ii05IK>  ctrrvMCO 

CBK   HAXX»  GfUtìÀ    e   COttU.IIO.Il;    CU.^  1.4    ^tUE    Ari>ST0l1C( 

LEONE  PP.  XIII. 

mitrahili  Fratelli  saluU  ed  Aposioìica  BanedizioM  —  !Von 
>eaa  per  arcano  consìglio  di  Dio  fummo,  sebbene  immeritevoli, 
Inalzati  al  sommo  dell'Apostolica  digniL^,  sentimmo  vivissimo  il 
iìderio  e  quasi  il  bìsogoo  di  rivolgerci  a  Voi,  dod  solo  per  farvi 
lesi  i  sensi  dell'intimo  ^'ost^o  atfdto,  ma  anr.he  per  soddisfare 
l'uilìcio  divinamente  affidatoci  di  avvalorar  Voi,  che  siete  chia- 
nti a  parte  della  nostra  sollecitudine,  a  sostener  insiem  con  Noi 
lierna  lotta  per  la  Chiesa  di  Dìo  e  la  salute  delle  anime. 


SANCnSSlMI  DOMINI    NOSTRI 

LE0NI8   DlVl^A  FROVIDKNTIÀ   PAPAE   Xlll 
EPISTOLA  EIVCYCLICA 

•d  pAttiftrebM,  rntiiat««,  Arcbi«piwop<M«t  tIpiKv|MM  URiTtfio*  C^tholici  Ori»* 
OratUm  et  Coarniuotaatm  e«m  Ap^rioltua  S«tle  linb«DtM 


V*wtrat>ltitUM  FrvtrlhiM,  FciIrlmrcJti;  PrlP'a'f^t,  Arthiti-Ur^pU  «(  BpUtopit 
V*i«*T*ié  CatKoUci  Orbi»,  Oroliatt  *t  UmauninncH  <'Un  Apoalolioa  .V«d!«  hai*mUbu* 

LEO    PP.   XIII. 

Ytneralnles  Fralrea  salutem  et  Aposlolkam  UencdicUonem.  — 
serutabili  Dei  Consilio  ad  Apostolicae  Digniiutis  fnstìglum  llcet  ini' 
erenle.s  evt^cti,  rfìbeoifìnli  st:itJm  desiderio  ac  vcluti  necessitate 
ri  Nos  scQsimus,  Vos  litteris  ulloqucndi,  non  modo  ut  S'-nsus 
e  dii^ctionls  Nostrue  Vobis  expromeremus,  sed  etiiim  ut  Vos 
m  BoliicituJiois  Nostrac  voc»tos,  ad  subtint-ndam  Nobiscum 
temporum  dimicatiunem  prò  Ecclesia  Dei  et  prò  salute  ani- 
ex  munere  Aobls  dlvinitus  credito  conQrmaremus. 


3S6  LRITFU  EKCICtlCA 

Imperocché  Sno  dai  primordi  del  IS'ostro  PaDti&DaUi  Ci  si  pre- 
senta allo  sguardo  il  triste  spettacolo  dei  mali  che  per  ogni  parie 
aniìggoao  l'umaa  gcDcre:  questo  cosi  universale  sorvertimcoto  dà 
prÌDcipii  dai  quali,  come  da  fondamento,  è  sorretto  Pordìne  s<^ 
ciale;  la  pervicacia  degl'ingegni  intolleranti  di  ogni  legittima  sog- 
gezione ;  il  perenne  fomento  alle  discordie,  da  cui  le  inlestiae 
contese,  e  le  guerre  crudeli  e  sanguinose;  il  disprezzo  di  ogsì 
legge  di  moralità  e  dì  giustiiia  ;  l'insazìaliile  cupidigia  dei  beai 
caduchi  e  la  nuocufiinza  degli  eterni,  spinta  fino  al  pazzo  Turon 
cbo  mena  così  spesso  tanti  infelici  a  darsi  la  morte;  la  improvvidi 
amministrazione,  lo  sperpero,  la  malversazione  delle  comuni  so- 
stanze; come  pure  la  impudenza  di  coloro  cho  con  perfido  ingasM 
vogliono  esser  creduti  difensori  della  patria,  della  liberta  e  di  ogni 
diritto;  quel  letale  malessere  inUne  che  serpeggia  per  le  più  ri 
poste  fibre  della  umana  società,  la  rende  inquieta,  e  minaccia  tr^ 
volgerla  in  una  spaventosa  catastrofe. 

La  cagione  precipua  di  tanti  mali  è  riposta,  ne  siamo  convìotì, 
nel  disprezzo  e  nel  riQuto  di  quella  santa  ed  augustissima  autorità 
delia  Chiesa,  che  a  nome  di  Dio  presiede  al  gunere  umano,  e  fi 


Ab  fpsis  cnfm  Nostri  Ponlìncatus  exordìis  trisUs  Nobls  scseoinirt 
coDspectus  malorum  quibus  homfnum  genus  undfque  prcroiiur  tMl' 
taro  latfì  patcnì*  Kufivorsio  Kupremumm  vcriUitum  quibus,  tamquuB 
fundsmcutis,  humaoae  societatJR  status  cctntinctur;  haec  ingeDlorofl 
protervia  legitiroac  cuiusquc  potes(i>tfs  impations;  haec  perpetua  J^ 
sitlforum  causa,  unde  Intestinae  concertationes,  saeva  et  cr  '  '■* 

existuni;  contemptus  ìeguro  quuc  morcs  regunt  iustitiauiq  -  r, 

flu.varum  rerum  incxpleMHs  cupfdìtas  et  aetcroarum  ot^livio  usqv 
ad  vesanum  illura  furorcm,  quo  tot  tnfseri  passim  vlolcnt  "^'' 
manusìurcrre  non  tinicnt:  inconsulta  honorum  publicorum  .j 
stntin  cfTiigio  interverslo;  ncc  non  eorum  impuJentia  qui,  cu£d  nn* 
.\[me  falhmt,  id  agunt,  ut  patriae  ut  libertaliii  et  cuJusllbol  luris 
propugnatores  cs^st;  ridcanlur;  ea  denfquequae  serpit  ptT  artush- 
timos  humanufj  societalis  Iclhifeni  quuedam  pc&tisj,  quue  eam  qulft* 
scere  non  sinil,  ipslque  novas  rerum  conrersiones  et  calaraitoflOi 
eritus  portendit 

norum  autcra  m.dorum  causam  in  eo  pmccìpuc  sitam  esse  Nobii 
persuasum  est,  quod  dcspccta  ac  reiecta  sii  sancta  Illa  et  auL'"<f'*''* 
sima  Ecclesiac  Aucioritiis,  quac  Dei  nouiine  humano  generi  p 


ogni  legittimo  potere  è  vìadicc  e  tutela.  La  qual  cosa  avendo  ap- 
pieno couo3ciuta  i  Qumici  di  ogai  ordiae  pubblico,  nua  ravvisarono 
mezzo  più  acconcio  a  scalzarne  le  fondamenta  ctie  quello  dì  aggre- 
dire costantemente  la  Chiesa  dì  Dìo,  e  con  ingiuriose  calunnie  mei- 
tendala  in  uggia,  quasi  alla  vera  civiltà  si  opponesse,  indebolirne 
ogni  di  più  con  nuove  fiorite  l'autorità  e  la  forza,  e  di  abbattere  il 
supremo  potere  del  Romano  Pontcfìce,  custode  e  vìndice  sulla  terra 
degli  eterni  ed  immutabili  priocipìi  di  moralità  Qfìi  giustizia.  — 
Di  qua  ebbero  origine  le  leggi  sovversive  della  costituzione  della 
Cattolica  Chiesa,  che  con  immenso  dolore  veggiamo  pubblicate  in 
molti  Stuti;  dì  qua  il  disprezzo  della  Episcopale  autorità,  e  gli 
ostacoli  all'esercizio  dell'ecclesiastico  .Ministero;  la  dispersione 
delle  religiose  famiglie,  la  confisca  dei  beni  destinati  al  sostenta- 
mento dei  ministri  della  Chiesa  e  dei  poveri;  la  emancipazione 
dei  pubblici  istituti  di  carità  e  beneficenza  dalla  salutare  direzione 
della  Chiesa;  la  sfrenata  libertà  del  pubblico  insegnamento  e  della 
stampa,  mentre  per  ogni  guisa  sì  calpesta  ed  opprime  il  diritto 
die  ha  la  Chiesa  all'istruzione  ed  educazione  della  gioventù. 
IS'ò  ad  altro  mira  la  usurpazione  del  Civil  Principato,  che  In 


ti  legltimiie  culusque  auctoritntis  vindex  est  et  praesidium.  Quoil 
«um  hostes  piiblici  ordims  probe  noverint,  nihii  aptius  ad  societatls 
funduraeiita  cuavellen  la  putaverunt,  quam  ^I  Ecclcsìaui  Dei  pcrlìaaci 
aggressione  peterent,  et  probroìtis  o-ilumnÌÌ4  in  ìnvidiam  ndiumqiie 
TOcanles  quasi  ipsa  civili  veri'nomÌQis  huramititì  adversurctur,  eius 
auclorlUitem  et  vìm  oovis  in  dies  vulneribiis  labefiictarent^  supre- 
mainquo  potestatem  Romani  Pontiflcis  ererterent,  in  quo  aeternae  ac 
toroutablles  t)'.mi  rectique  ratiunes  custodem  in  terrh  habent  etad- 
■crtorera.  l!inc  porro  profectae  sunt  leges  divianm  Catholìcie  Eccle- 
alae  constitutionem  convellenles,  quns  in  plerisque  regionilius  latas 
esse  deploramus;  hìnc  diraanaront  Rpisoopalis  poteatitls  contemptus, 
oblecta  ecclesiastici  .Uioiaterti  cxercilio  impedimenta,  rellKÌ''90'"ura 
coetuum  disiectio,  ac  publicatio  honorum,  quibus  Ecclesiae  adminlatri 
et  paupores  alebantur;  bine  elTtìctum  ut  a  salutari  Ecclesìne  mode- 
ramine  piibliea  instltuta,  e^rìtati  et  beneflcf^ntfae  consecrata,  subdu- 
Cftrentur;  bine  orUi  cifFrenis  Illa  libertis  pniva  quaeque  docendj  et 
to  Tul.^us  cdcndì,  dum  ev  adverso  modis  omnibus  Ecclesìae  lus  ad 
larcntutis  Institutionem  et  educatfonem,  Tiolatur  et  opprimitur. 

Ncque  alio  spcctut  civilis  Principatus  occupalo,  quem  divina  Pro- 


388       ^^^^^^^  iRTrwu  EncicLiCk 

divina  Provvìclenza  ha  concesso  da  tanti  secoli  al  Romano  Pontefice, 
perchè  potesse  esercitare  lìberamente  e  senza  impaccio  la  polesU 
conferitagli  da  Cristo  per  l'eterna  salute  dei  popoli. 

Abbiam  voluto,  Venerabili  Fratelli,  segnalarvi  questo  cumulo 
fnocslo  di  mali,  non  già  per  aumentare  in  voi  la  tristezza  cbc 
questa  lagrimevole  condizione  di  cose  v'infonde  nell'animo,  ma 
perchè  vi  sia  appieno  palese  a  qual  gravissimo  termine  siano  con- 
dotte le  cose  che  debbono  esser  l'oggetto  del  nostro  ministeni  e 
del  nostro  zelo,  e  con  quanto  impegno  ci  sia  d'uopo  adoperard 
per  difendere  e  tutelare  come  possiamo  la  Chiesa  di  Cristo  e  la 
dignità  del  Romano  PonlìQcalo,  assalita  specialmente  in  quesU_ 
tempi  calamitosi  con  indegne  calunnie. 

É  cosa  chiarissima,  Venerabili  Fratelli,  che  la  civiltà  vera  m: 
di  solide  basì  se  non  sia  fondata  sugli  eterni  principii  di  veritài 
sulle  immuta'bili  norme  delta  rettitudine  e  della  giustizia»  e  se 
sincera  carità  non  leghi  fra  loro  gli  animi  di  tutti,  e  ne  regd 
soavemente  gli  scambievoli  ufBcì.  Ora  chi  oserà  negare  esser 
Chiesa  quella  che,  bandito  fra  lo  nazioni  il  Vangelo,  portò  la 
della  verità  in  mezzo  a  popoli  barbari  e  superstiziosi,  e  li  mas 


vìdcntia  multis  abbine  fflcculis  Romano  Antistiti  conccssit,  ut  libo:.]  i.c 
cxpptiitc  polfst;itc  a  tJhristo  collafa.  ad  aeternam  populorura  sa!iit>'ro 
uteretur. 

Fnnpstam  bare  aerumnarum  molem  Vobis,  Vcnerahilcs  Fratrfts, 
commciTinravimus,  non  ad  auiiendam  trislitiam  Vestmm,  quam  m(- 
si^,rrim.i  hanc  rerum  conditio  per  so  Vobis  ingerit;  sciì  quia  I  . 
ligimus  ex  ea  Vobis  apprlme  perspectura  Tore,  quanta  sit  gr^ui*» 
rerum  qii;ie  ininisterium  et  selum  nostrum  Cxposcunt,  et  qu-im  m»^o 
stiiilio  noHa  ndlnbornndum  sit,  ut  KcclftSÌam  CbrislI  et  bulus  ' 
stoUcae  S'odia  dignitstem,  tot  calumoìis  Ucessifjiro,  in  bete  pracsci:^ 
Iniquitate  temporum  prò  virìbufi  defcndamus  ac  vìndicemus. 

Giare  inootescit  ac  liquet,  Vcncrabilcs  Fratres,  civilis  bumanìtal 
rationom  soliJisfundameDtisdeslitui,Tiisi  .leternìa  prindpiis  vcrll 
et  ImmuLibflibus  recti  fuslique  Icgilms  toniUlur,  ac  nisl  homlai 
voluntatos  ìntcr  so  sincera  dilcctio  dc^inciat,  onicioruraquc  intcr 
viccs  ac  rationes  suavìter  mcderetur.  lamvero  ecquis  negare  aud( 
Gci'Iesìam  esse,  quae  diiTuso  per  gentes  KTangelil  pracconio,  1nc( 
veritatis  inter  elTtiratos  populos  et  foedis  suporstliionibus  imbi 
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alla  cognizione  del  dirjn  Creatore  e  alla  considerazione  di  sé  stessi; 
che  abolendo  la  schiavitù  richiamò  l'uomo  alla  nobiltà  primitiva 
dì  sua  natura;  che  spiegato  in  ogni  angolo  della  terra  il  vessillo 
della  redcozioDC,  introdotte  o  protette  le  scienze  e  ]e  arti,  fondati 
0  presi  in  sua  tutela  gl'istituti  di  carità  destinali  al  sollievo  di 
qualunque  miseria,  ingentilì  l'uman  genere  nella  società  e  nella 
famiglia,  lo  sollevò  dallo  squallore,  e  con  tutta  diligenza  lo  foggiò 
conforme  alla  dignità  e  ai  destini  di  sua  natura?  Ob  se  un  con- 
fronto si  facesse  fra  la  età  presente,  nimicissìma  alla  Religione 
ed  alla  Chiesa  di  Cristo,  e  quei  fortunatissimi  tempi  nei  quali  la 
Chiesa  veneravasì  qual  madre,  si  scorgerebbe  senza  meno  che  l'età 
Dostra,  tutla  sconvolgimenti  e  mine,  corre  diritta  al  precipìzio,  e 
che  al  contrario  quei  tempi  tanto  più  fiorirono  per  ottime  istìtu- 
ÙOQÌ,  per  vita  tranquilla,  ricchezze  e  ogni  bene,  quanto  più  i  popoli 

ì  mostrarono  ossequenti  al  regime  e  alle  leggi  della  Cbit^sa.  Per- 
anto  se  i  moltissimi  beni,  che  teste  ricordammo  derivarsi  da!  mi- 

listero  e  dal  benefico  influsso  della  Chiesa,  sono  opere  e  splendore 
li  vera  civiltà,  tanto  è  lungi  che  la  Chiesa  la  schivi  o  la  osteggi, 


jddnisit,  eosque  ad  divjnum  rerum  auctorem  a<;no8cendum  et  sesc 
espidendos  excltavit;  quae  servitutis  ci) Limitato  sublnta,  ad  prìstln^m 
ilurae  noblMssimae  dignitatem  hominos  revocavit;  quae  in  omnibus 
rno  pl.(}{i!i  rcJeioptioofii  signo  e\plicuto,  scicntiiij  et  artit>us  iid- 
actls  aut  suo  tectis  praesidìo,  optimis  caritatìs  instftutls,  queTs 
mnìs  gr-uerls  itcrumnis  consuttum  est  faudatìs  et  In  tutelum  re- 
leptls,  ulnqur  horoinum  fi^enus  prj¥.itim  et  publìce  excoluit,  ;i  squa- 
ire  viodfcìivit  et  ad  vitae  formam,  humanac  Oiguitatitac  sprì  con- 
ìOlancam,  omnf  studio  composuit?  Quod  si  quis  san^e  mentis  hanc 
»8am  qua  vivimus  actat«ro,  Religioni  et  Eccleslac  Clurtstì  iofensis- 
mara^  cuni  iis  temporibus  iiuspic-utissirais  conror;it,  quìbus  ICcclc^ia 
ti  maicr  a  gcntlbus  colebatur.  omaino  comperìet  act.tem  liane 
lostraitì  perturbatìonibus  et  dcmoliUoQÌbus  plenaro,  recta  ne  rapide 

sii;»m  pernirlrrn  mere;  ea  vero  tempo?»  optimfs  fnstituil--,  vitae 
raii(|i)illtta(e,  opibuset  prosperitiUe  eo  mugis  lloruissc,  quo  Kccle^iae 
tgiminis  ac  legum  scse  observantiores  populi  exhibuerunt.  Quod 
1  plurima  ea  qtiac  momoraviiaus  bona,  ab  Ecclcsiae  mìnietcri!)  et 
slutjij-i  opc  profecta,  vera  sunt  humanìtatis  cìtìHs  npcra  oc  decora, 

tura  aticst  ut  Ecclesia  Chriati  ab  ea  abhorreat  eamve  respuat,  ut 
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che  anzi  a  buoQ  diritto  se  ne  vanta  nutrice,  madr«  e  maestri. 
Che  anzi  una  civiltà  che  si  trovasse  io  opposizione  colle  unU 
dottrine  e  ieg^  della  Chiesa,  di  civiltà  non  avrebbe  che  Tappi- 
renza  ed  il  nome.  Ne  sono  aperta  prova  quei  popoli,  cui  non  rifulse 
la  luce  del  vangelo,  pressa  ì  quali  potò  talvolta  ammirarsi  uju 
esteriore  lustra  di  civiltà,  i  veraci  ed  inestimabili  suoi  beai  OM 
mal  —  No,  non  è  perfezionamento  civile  il  procace  disprem 
d'ogni  legìttimo  potere;  non  è  libertà  quella  che  per  modi  dÌ3»- 
nesti  e  deplorevoli  si  fa  strada  con  la  sfrenata  difTusiune  de|li 
errori,  collo  sfogo  di  ogni  rea  cupidigia,  colla  ìtnpunilà  dei  delitti 
e  delle  scelleratezze,  colla  oppressione  dei  migliori  citUdìii 
Giacché  essendo  tali  cose  false,  inìque  ed  assurde,  non  possono 
condurre  l'umana  famiglia  a  perfetto  stato  e  prospera  fortuna,  dà 
U  peccato  immiserisce  i  popoli;  ma  forza  è  che  corrotti  nella  mente 
e  nel  cuore,  U  traggano  col  loro  peso  a  ruina,  sconrolganu  ogai 
ordine  ben  costituito,  o  cosi,  presto  o  tardi,  conducano  a  gravi»- 
simo  rischio  la  condizione  e  la  tranquillità  della  pubblica  cosa. 


ai!  scid  pntlus  altrlcls,  maglstrae  et  mutria  elus  laudem  omnino  cab- 
scat  prrliQere. 

Quin  immo  fllud  cÌtÌÌÌs  humuoluitfs  ^enus,  quo  )  jsanclis  EccUsI» 
doctriuis  et  legibus  ex  ndvcrso  rcpuj^not,  non  aliu<[  Disi  civìlia  cullua 
fi^mentum  et  abs  re  nomKn  iniine  pul^ndum  est^  Cuius  rei  ni.iiii> 
feste  3UDt  argumento  populi  illi,  qucis  cvun^'clica  lux  non  iifl\il:»ii. 
quorum  In  \iCa  fucus  quiilam  humanlorts  cultus  conspici  potuii.  al 
solida  et  vera  ejus  bona  non  vl^crunt.  lUuJquaqunm  aan^  cMW 
vltae  porfectio  ea  duoenda  est,  quu  le^itinia  quaf que  potcstas  suda 
conlcmuitur;  neque  ea  litierias  repuktnda,  quae  ef^-eat  erro] 
propagatìooo,  pruvis  cupiditatibus  libere  explendis,  impunilate 
gitioruiii  et  sceloruui,  oppressione  optimortim  cjvfum  cuiusiiue 
dinls,  lurpiter  et  misere  grassatur.  Cumcnim  erronea,  prava  et  abi 
haec  atnc,  non  eam  vim  proft^cto  habont,  ut  humanam  fumilbni  pft^ 
flciant  et  prosperttatc  fiyluaent,  7ii/sero8  cnim  facH  popn'  ;- 

tum  ';  seti  omaiao  necesso  est,  ut  meotibus  et  cordlbas  >  ■  ,  i&, 
ìpsu  in  omnem  lubcm  pondere  suo  populosdetrudant,  rcctum  quetmiaA 
ordlncm  labcfactent,  utque  ita  reipublicac  coodilionem  et  trouquQ- 
litatCDi  serius  ociua  ad  uUiroum  fixitium  adducant 
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Se  poi  si  volga  Io  sguardo  alle  gcste  del  Homano  PontìOrato, 
qua]  cosa  può  esservì  di  più  iniquo  che  il  negare  quanto  bene  ab- 
biano i  Pontefici  Rnmanì  meritato  di  tutta  la  civile  società?  Cer- 
tamente i  Nostri  Predeces!;ori  alTìne  di  procacciare  il  bene  dei 
popoli  non  dubitarono  d'intraprendere  lotte  di  ogni  maniera,  so- 
stenere gravi  faticbc.  affrontare  spinose  difficoltà;  e  cogli  occhi 
fissi  al  cielo,  non  curvarono  mai  la  fronte  alle  minarle  degli 
empii,  né  vollero  con  degenere  viltà  tradire  per  lusinghe  e  pro- 
stesse  la  loro  missione.  Fu  questa  Sede  Apostolica  che  raccolse 
e  cementò  gli  avanzi  della  vecchia  società  cadente;  fu  essa  la 
benigna  facella  che  re'rispICDdere  la  civiltà  dei  tempi  cristiani; 
fu  l'ancora  di  salvezaa  tra  le  fierissìme  tempeste  che  sbatterono 
V umana  famiglia;  il  sacro  vincolo  di  concordia  che  strinse  fra 
loro  nazioni  lontane  e  per  costumi  diverse;  fu  da  ultimo  il  comun 
centro  eome  di  religione,  e  di  fede,  così  di  azione  e  di  pace.  Gbe 
più^  h  vanto  dei  PontcBci  Massimi  l'essem  costantemente  op 
posti  qual  muro  e  baluardo  perchà  la  società  umana  non  ricadesse 

l'antica  superstizione  e  barbarie. 
fa  se  questa  cosi  salutare  autorità  non  fonse  stata  mai  dìspre- 


Quifi  autcm,  si  Romani  Pontfflratus  opera  spectentur,  iaìquius  esse 
palesi  quam  Inficiiiri  quantupere  Romani  Antlstìles  do  universa  civili 
locictate  et  quam  egreffie  sint  meriti?  Profocte  Decessorea  Nostri, 
ol  populonjin  bono  prospicerent,  omuis  generis  certamina  suscipcre, 
graves  exanthirc  hibores,  seque  3speri.i  dillic-ult;tihtis  nhilcerc  nun- 
qu^iin  dubitarunt:  et  dcflxis  In  caelo  oculìs  nequo  iinproboruni  mjnjs 
■ubmiscre  fronlcm,  ncque  blandllfis  aiit  pollirifcitionitms  se  ab  olTicio 
kbducì  degeneri  ussensu  passi  sunt.  Fuit  hacc  Apostolica  Scdes, 
qnac  dilapsae  societatis  vetcris  reliquias  collegit  et  coagmentavit; 
laec  cudem  fa\  amica  fult,  qua  humanitas  christìanorum  Icmporum 
effVilsit;  fuit  haec  salutis  anchora  inter  vSacvissimas  terapostatcs, 
)uei!i  Immana  progenies  iactata  est;  sacrum  Tuft  concordiac  vioculum 
qood  niittones  dissitas  modbusquc  diversa»  ìntcr  se  consociavit:  cen- 
Irum  denique  communc  fuit,  undc  cura  Odel  et  religionis  dottrina, 
tum  pacifl  et  rerum  f^erendarum  auspici»  ne  Consilia  pctebantur. 
Quid  multa?  Ponlilicum  Maximorura  laus  est,  quod  constanti  s  si  me 
te  prò  muro  et  propuj^naculo  obicccrint,  ne  humana  socìclas  in  su- 
perstitionem  et  barbariem  antiquiim  rclaberctur. 

Utinam  autcm  saluluris  huec  auctoritas  neglecta  nunquam  esset 


392 


lETTCaA  raCICLlCi 


giata  e  reietta  I  Per  fermo  il  Principato  civile  non  avrebbe  perdal 
quel  carattere  sacro  e  sublime,  che  la  Religione  gli  aveva  ii 
presso,  G  che  solo  ronde  ragionevole  e  nobilita  la  sudditanza;  n^ 
sarebbero  stroppiato  tante  sedizioni  e  tante  guerre  a  riempire  di 
calamità  e  di  stragi  la  terra;  né  regni,  una  volta  Iloridissimi,  dal 
sommo  delta  grandezza  sarebbero  precipitati  al  ftfndo  sotto  il  peso 
dì  ogni  sciagura.  IVe  abbiamo  l'esempio  anche  nei  popoli  di  Oriente: 
rotti  i  soavi  legami  che  li  stringevano  alla  Sede  Apostolica  videro 
eclissarsi  io  splendore  dell'antica  grandezza,  dileguarsi  l'onore 
delle  scienze  e  delle  arti,  e  la  dignità  dell'impero. 

Beneficii  cotanto  insigni,  che  si  derivarono  dalla  Sede  Apostolica 
ad  ogni  parte  della  terra,  come  per  illustri  monumenti  di  ogni  eti 
è  manifesto,  furono  specialmente  sentiti  dall'Italica  nazione,  la 
r{uale  quanto  ò  più  vicina  ad  essa  per  condizione  di  luogo,  tanto 
pìii  ubertosi  frutti  ne  colse.  Sì,  l'Italia  in  gran  parte  va  debitrice 
ai  Romani  PonteGci  della  sua  vera  gloria  e  grandezza,  per  la  quale 
si  levò  al  di  sopra  delle  altre  nazioni.  La  loro  autorità  e  protezione 
paterna  più  volle  la  coperse  dagli  assalti  nemici,  e  le  porse  sollievo 
Cd  aiuto  perchè  la  cattolica  fede  si  mantenesse  sempre  incorrotta 
Del  cuore  degli  Italiani. 


vcl  repudiata  !  Profecto  ncque  civilis  Prindp;itus  augustum  et  saenin 
illud  itmisissct  dccus,  quoj  u  rcli^'ione  inili(um  praeferel>£it.  quodque 
unum  pareodi  conditfon<!m  hominc  dl^am  aobìlem')Ui3  eHiclt;  Qe'iuc 
exarsis-scnt  tot  scditioned  et  bella,  quae  calamilatibus  et  caQdtbus 
lerr;is  Tuncstarunt;  ncque  regna  olitn  flnrentissima,  e  pro.speriuils 
culmine  dciectii,  omnium  uuruninurum  pendere  prcmcrentur.  C'uius 
rei  ex«'mplo  etium  sunt  Oricntulcs  pupuli,  qui  abruptis  suavìssjinte 
\inciiHs,  quibus  cum  Apostolica  Ime  Si:de  iua},'i;baiilur,  pHm  > 
nobiliLiti8  splcndorem,  scientiarum  et  urlium  laudem,  ulquc  ìui, 
sui  di;(nitatcm  «miserunt. 

PriK'clara  aul^m  bcjieflcfii,  quao  in  qiramUbet  torme  plngam  ab 
ApostfiHca  Sede  profecU  esse  illustrìa  omnium  tcmporum  monu- 
menta declarant.  potissimum  persrnstt  lUiIa  haeo  regio,  quac  quanto 
eidem  proplnquior  loci  natura  extilìt^  tanto  uberiores  Fructusabftì 
perci-pit.  Romanis  certe  Pontiltdbus  Italia  acceptam  referre  debet 
soUdam  Rlorjnm  et  ampli (u dine m,  qua  rcliquas  Inter  gt'ntes  eniinulU 
Ipsorum  auctorìtHS  paternumque  atudlum  non  semel  oara  ab  ho:'''  t 
impftu  Icxit,  oldemquc  Icvamon  et  opeiu  attuili,  ut  c.nlhu1ica 
nullo  non  tempore  in  Italorum  cordibus  Integra  custodiretur. 
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Ce  ne  apponiamo  speci  al  meato,  per  tacere  degli  altri,  a!  tempi 
di  S.  Leone  Magno,  di  Alessandro  III,  d'Innoccnzio  IH,  dì  S.  Pio  V, 
di  Leone  X,  e  dì  altri  Ponteflci,  nei  quali  per  opera  o  protczìooc 
di  quei  sommi  l'Italia  scampò  alla  suprema  ruina  minacciatale  dai 
barbari,  salvò  l'avita  sua  fede,  e  tra  le  tenebre  e  lo  squallore  di 
unirersale  decadenza,  nutrì  e  conservò  vivo  il  fuoco  dello  scienze 
e  Io  splendore  delle  arti.  Ce  ne  appelliamo  a  questa  Nostra  alma 
Città,  sede  del  Pontificato,  la  quale  sentì  per  essi  tale  singolarissimo 
vantaggio  da  divenire  non  solo  rocca  inespugnabile  della  Tede,  ma 
anche  asilo  delle  arti  belle,  domicilia  dì  sapienza,  maraviglia  ed 
iandia  del  mondo.  Allo  splendore  di  tali  fatti  consegnati  a  pub- 
blici ed  imperituri  monumenti  è  facile  riconoscere  che  solo  per 
astio  e  per  indf-gna  calunnia,  alfine  d'ingannare  le  moltitudini,  pota 
a  voce  ed  in  iscritto  insinuarsi  che  la  Sede  Apostolica  sia  un  osta- 
colo alla  Cirilla  dei  popoli  e  alla  felicità  delPllalia. 

Se  le  speranze  adunque  dell'Italia  e  del  mondo  sono  tutte  riposte 
nella  benefica  influenza  della  Sede  Apostolica  a  comune  vantaggio, 
e  nella  unione  intima  di  tutti  i  fedeli  col  Romano  Pontefice,  ragion 
vuole  che  noi  Ci  adoperiamo  con  cura  la  piìi  solerte  a  conservare 


nulusmodi  Praedecossonim  Nostrurum  merita,  ut  caetera  pr-cte- 
reomus.  maxime  tcstatur  memoria  temporum  3.  Leoois  Hu^Df,  Ale- 
xaadri  HI,  Innocentil  III,  S.  Pii  V,  Lconis  X  aliorumque  Pon(ìll>*u[n 
quorum  npora  vcl  uuspiciis  uh  estremo  encidio,  quod  a  burbìirls  in- 
pcnJebat,  liiilìi  sospcs  cvasit,  ìnrorruptam  rctìnuit  antiquitm  lìtlirm, 
atqiic  inler  tcm^hras  squalorem juc  ruijioris  «evi  scientìjtrum  lumen 
ol  «plfodorem  »rtiiim  aìuit,  vlRfntómque  servavit  Testalur  Nostra 
haec  alma  Urbij  Poaliticum  Sciles,  quuo  hun?  e\  iis  fruct'jm  ìnan- 
mum  cepit,  ut  non  solum  art  llil<^i  munitis<)ima  esset,  sed  rtiam 
boo;irum  arliam  asylum  €t  domicUlum  siipìcatiiie  cffccta,  lotius  orbis 
erga  s9  udmiratìoncm  et  obsersautiam  concilfaret  Cura  harum  re- 
ram  Jimplitudo  ad  aeternam  memorium  monumentis  historiiC  sit 
trudiUi,  fucili  negolio  intellìgitttr  non  poluisse  nisì  pt'.r  hosUlcm 
toluntttnm  indji,'n:i!nqu«  calumniara,  ad  bomiaum  dcct^ptionem,  voce 
le  liUcris  obtruJi,  h:inc  Apostolìciim  Scdem  civili  populorum  cultui 
et  lutine  felicitati  impedimento  esse. 

Si  ih'itur  spes  omn-^a  lUiliatì  Orbìsquc,  universi  In  ea  vi  communi 
otl1it:iti  et  bono  sa!ubprrim;i,  qtM  Sedis  Aposlollcae  poll'it  auctorllriS, 
et  in  arctiisirao  ncxu  sunt  positac,  qui  omncs  ChrlstiUdcles  cum 
Bomano  PoniiGce  dcrinciat,  alhil  Nobla  podas  esse  debere  cogno- 
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intiitla  la  dignità  della  Cattedra  Homaaa,  ed  a  rassodare  viepi| 
THoione  dcUu  membra  col  Capo,  dei  fìgtiuoji  coi  Padre. 

Pertanlo  a  tulelaro  iooiiazi  tulio,  nel  miglior  modo  cho  Ci  è  dato,  : 
diritti  e  la  libertà  della  Santa  Sede,  non  ccsscrQmo  mai  di  esigere 
che  la  Nostra  Autorità  sia  rispettata,  cbe  il  Nostro  Miaistero  e  la 
Nostra  Potestà  si  lasci  pienamente  Ubera  e  indipendente,  e  Ci  sti 
restituita  la  posizione  che  la  Sapienza  divina  da  gran  tempo  ave» 
formato  ai  PoateQci  di  Roma.  —  iNon  è  già  vano  desiderio  di  sì- 
-  gnoria  e  di  dominio  che  Ci  muove  a  dimandare  il  rlstabilimeDlo 
del  Civil  Priacipato.  Noi  lo  reclamiamo  perchè  lo  esigono  i  Nostri 
doveri  ed  i  solenni  gìuramt:nti  da  .\oi  prestati;  e  perchè  non  sola 
esso  è  necessario  alla  tutela  e  alla  conservazione  della  piena  libertà 
del  putere  spirituale,  ma  anche  perchè  si  pare  ad  evidenza  (ite 
quando  si  tratta  del  Dominio  Temporale  della  Sede  Apostolica,  si 
tratta  altresì  la  causa  del  bene  e  della  salvezza  di  tutta  l'umana 
famìglia.  Quindi  Noi  per  ragiono  dell'ufficio,  che  Ci  stringe  a  di- 
fendere i  diritti  di  Santa  Chiesa,  non  possiamo  affatto  dìspensarrì 
dal  rinnovare  e  confermare  con  queste  Nostre  lettere  tutte  le  di 
chiarazìoni  e  proteste  che  il  Nostro  predecessore  Pio  IX  di  santa 


8clmu8,  quam  ut  Romanae  Cathedrae  sufim  dignjt^tom  ìinrtam  t^ 
ctamque  servemus,  et  membrorum  cum  capite,  llliorum  cum  Palre 
coniunctioncm  magis  magtsque  Qrmcmus. 

Quapropter  ut  in  primis,  eo  quo  pQssumtis  modo,  fura  liberta' 
temqiie  huiud  .Sanctae  SeUìs  ailsorumus,  contendere  nuoquam  (Itisi- 
nomus,  ut  uuctoritali  Mostrae  suum  constet  obsequlum,  ut  obslacula 
amoveantur,  quac  plcoam  mlnisterìi  Nostri  potestaU.squc  libertatcm 
Impciiiant,  atque  in  ei^m  rerum  conditionem  restitu:imur,  in  qua 
diviuue  Sitphntùii;  consilium  Romanos  Antìstites  iampridem  colloca- 
verat.  Ad  hanc  vero  reaUtutlonem  postuliindam  movcraur,  Vener^itii!'-* 
Fratrus,  non  umbìtionis  stuJIo  aut  dominationts  cupiJftate;  sed  y  iJi 
Nostri  ratione  et  religiosis  iurisiur^ndi  Tincuits  qujbus  obstrìngimur 
ac  pruetereu  uoo  solum  ex  eo  quoJ  priacipatus  blc  ad  plenum  ti- 
berlatcm  spiritualis  potestatis  tucndam  oonservandamque  est  nt'^ces- 
sarìus;  sud  cima  quoJ  c.vplorutissimum  est,  cum  de  temporali  Prin- 
cipatu  Si^dis  Apostolicae  agilur,  publici  cUam  boni  et  salutis  totìus 
humanac  societatìs  causam  agitar!.  Mine  praetermìttere  non  pussumus, 
quin  prò  ofBci!  Nostri  munere,  quo  Sanctae  Ecclesiae  lura  lueri  tcnfr- 
Dur,  declarailones  et  protesialioai^s  omaes,  quaa  sa.  me.  Pius  IX 
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memoria  fece  ripetutamente  sia  contro  la  occupazìoce  del  Prìnci- 
psto  civile,  sìa  contro  la  violazione  dei  diritti  della  Chiesa  Ko 
nana.  E  nel  tempo  stesso  Ci  rivolgiamo  ai  Prìncipi  e  ai  supremi 
Ileggitori  dei  popoli  scongiurandoli  nel  nome  augusto  dell'Altìs- 
simo Iddio  a  non  voler  riQutare  in  momenti  cosi  perigliosi  il 
sostegno  che  loro  offre  la  Chiesa  ;  ad  aggrupparsi  concordi  e  volen- 
terosi intorno  a  questo  foote  dì  autorità  e  di  salute,  e  a  strin- 
gere vieppiù  con  essa  intimi  rapporti  di  rispetto  e  di  amore. 
Faccia  Iddio  che  essi,  convinti  di  queste  verità,  e  riflelteudo  die 
la  dottrina  dì  Cristo,  al  dir  di  Agostino,  se  venga  séguUa  è.  somma- 
nenie  ialiUare  alla  Repubblica,  e  clie  nella  prospera  condizione  e 
riverenza,  della  Chiesa  sta  riposta  anche  la  pu^blìca  pace  e  pro- 
sperità, rivolgano  tutte  le  loro  cure  e  pensieri  a  migliorare  le  sorti 
della  Chiesa  e  del  visibile  suo  Capo,  preparando  in  Lai  guisa  ai 
loro  popoli,  avviati  pel  sentiero  della  giustizia  e  della  pace  un' óra 
novella  di  prosperità  e  di  gloria. 

AfGnchò  poi  ogni  giorno  più  salda  si  faccia  la  unione  del  gregge 
cattolico  col  Supremo  Pastore,  a  Voi  ora  Ci  rivolgiamo,  con  alTetto 

Decessor  Nostcr  tini  advcrsiis  occupattonrm  cìvilis  Prlncipatus,  tum 
adver$us  violatfoncm  iurlum  ad  Romunam  Ecclesiiim  pertineritium 
plurles  cdidìt  ac  lleravft.  easdem  et  Kos  hfsce  Nostri»  liiterìs  omnino 
rcnovemus  et  conflrraemus.  Sjmuì  uutcm  ad  Prinoipcs  et  suprtmos 
populorum  Hoderatores  Toces  Nostra»  convertlmus,  cosque  per  nomea 
lu^ustum  Summi  Del  etium  atque  etium  obtestamur,  ne  obbtam  sil>i 
tam  ii':rfss;irif>  tempore  opem  F.cclesine  repiidient,  atque  utl  con- 
sentìculi'Kis  studils  circa  hunc  foniem  auctorituUs  et  salulis  amico 
coeant,  Eique  fatimi  amorls  et  ohservantiue  vlncuHs  magìs  magisque 
iuogantur.  Fii:cil  Deus,  ut  illi,  compcrta  corum  quuc  dhimus  vcritute, 
se  aecum  rcputantos  doctrìnam  Chrlsll,  ut  Augustinus  alebat,  ma* 
ynanL,  si  obteinjteretuT,  saliUem  esse  reipublicac^  et  Ìd  Ecclestao 
ÌDcolumiute  et  obscqitio  suam  etìam  ne  publìcam  iDcoIumlt^tem  et 
tranquillitatem  cootinerl,  co^^itiitiones  sua»  et  curas  conrerant  ad 
lev«nda  malli,  quibiis  Ecclesia  clusque  visibile  Caput  afnigttur,  atque 
ita  tandem  contfngat,  ut  popuH  quibus  praesunt,  lusLìtlae  et  pucìs 
ingressi  viam,  felici  aero  prospcrìtulis  et  glorìae  fruantur. 

Deiude  autera  ut  totius  ciLtholici  grejis  cura  supremo  Piistorc 
concordia  Qrmior  io  dies  adseratur,  Voa  hoc  loco  peculiari  cum  af- 
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lutto  Speciale,  o  Venerabili  Fratelli,  impe^oando  il  Vostra  n 
sacerdotale  e  la  Vostra  pastorale  sollecitudine  affincbò  destiate  ne! 
fedeli  a  Voi  commessi  il  santo  fuoco  di  Religione  che  lì  muo?a  ad 
abbracciarsi  più  fortemente  a  questa  Cattedra  di  verità  e  di  gin- 
stizia,  a  riceverne  con  sincera  docilità  di  mente  e  di  cuore  tutte 
le  dottrine,  e  a  rigettare  interamente  le  opinioni  anche  più  comaoi, 
che  conoscono  essere  contrarie  agl'insegnamenti  dulia  Cbiesa.  A 
questo  proposito  i  Romaoi  Poatefici,  nostri  Predecessori,  e  da  ul- 
timo Pio  IX  di  s.  m.  spuoìalmente  nel  Concilio  Vaticano,  avendo 
dinanzi  agli  occhi  le  parole  di  Paolo:  Badate  cke  akuno  non  ti 
seduca  per  mazzo  di  jilosofia  inutile  ed  in^nrtnafrtce,  secondo  la  ira- 
dizione  degli  uomini,  seconda  i  princi-pii  dal  inondo^  e  non  secondo 
Cristo,  non  omisero  di  condannare,  quando  ne  fu  bisogno,  gli  er- 
rori correnti,  e  notarli  dell'Apostolica  censura.  E  Noi  sulle  tracia 
dei  austri  Predecessori,  da  questa  Apostolica  Cattedra  di  Verità 
confermiamo  e  rinnoriamo  tutte  queste  condanne;  e  nel  tempo  stesso 
istantemente  preghiamo  il  Padre  dei  lumi  che  tutti  i  fedeli,  di  un 
solo  animo  e  di  una  sola  mente,  pensino  e  parliao  come  \oi.  Spetta 
p\!rò  a  Voi,  Venerabili  Fratelli,  di  adoperarvi  a  tutt'  uomo  che  il  seme 


foctu  appcllaraus,  VenerablEes  Friitres,  et  vehementer  hortamiir.  ut 
{tfo  sacerdotalt  zelo  et  pasUtmli  vigilantla  Veslra  fldcles  Vobis  cre- 
dilos  reli^ionis  amore  intìonOatis,  quo  propius  et  arctiu«  haic  C  iihe- 
drue  veritatis  et  ìu&titìuc  adh.ifìreant,  omnes  eius  doctrìaas  iotimo 
zneallti  et  voluntuiis  asseusu  suscipiaat;  opìnioatfs  vero  cUam  vulga* 
ti:^^Inl.ts,  quas  Ecctesiafì  dooum'^ntis  opposttas  aovertnt,  omnino  raU* 
ciant.  (jua  ia  re  Koioaiii  PDutiFiceti  Decessores  Nostri,  ne  demuma 
me.  Ptiis  IX,  praesortlm  lo  opcumeaico  Vati&ano  Concilio,  prae  oculis 
babentes  verba  Pauli:  Videte  ne  qui»  vos  dccipiat  per  jihUasojihiam 
tt  inuneni  faltacìam  tfecum^um  Iradiiionein  hominuni,  eecwi'inm 
dementa  mundi  H  non  secundmn  CitrislKui*^  liaud  praetermiscruat, 
qucUcs  opus  Tuit,  grassaates  errores  reprobiire  et  Apostolica  censura 
conro-Jere.  Flas  cofldemnationes  omaos,  Dece&sorum  Nijstrorum  n'- 
dtigiii  sectuiites,  A'os  ex  huc  Apostolica  verìtatU  Sedo  conQrmiuios 
ne  Ueramus,  simulque  Patrom  lumiaum  enixe  rogamus,  ut  Qdelei 
omnes  porrecti  In  eodem  sensu  eademque  sententja  idem  Xobfscum 
sapliint,  tdamquc  loquantur.  Vestrl  autcm  inuneris  est,  Veaerubli<:s 
Frutres,  scdulum  tnapeadere  curam,  ut  cucIcsUum  doctrloitrum  scmea 

1  Ad  CoLoss.  2,  8. 
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delle  celesti  dottrine  sia  a  larga  mano  sparso  nei  campo  del  Signore, 
e  die  fino  dai  teneri  anni  s' infondano  nell'  animo  dei  fedeli  gì'  inse- 
gnamenti della  fede  cattolica,  ri  gettino  profonde  radici,  e  siano 
preservati  dal  contagio  dell'errore.  Quanto  più  i  nemici  della  re- 
ligione si  aSanoano  di  insegnare  agl'ignoranti,  e  specialmente  alla 
gioventù,  dottrine  che  ofl'uscano  la  mente  e  guastano  il  cuore,  tanto 
maggiore  dere  essere  l'impegno,  perchè  non  solo  il  metodo  d'in- 
segnamento sia  ragionevole  e  serio,  ma  molto  più  perchè  lo  stesso 
insegnamento  sia  sano  e  pienamente  conforme  alla  fede  catto- 
lica, vuoi  nelle  lettere,  vuoi  nelle  scienze;  più  poi  nella  filosofìa, 
dalla  quale  dipende  in  gran  parte  il  buon  andamento  delle  altre 
scìeoie,  e  che  non  dee  mirare  ad  abbattere  la  divina  rivelazione, 
ma  anzi  sì  piace  di  spianare  ad  essa  la  via  e  difenderla  da  chi 
r  impugna,  siccome  ci  haano  insegnato  coli' esempio  e  cogli  scritti 
]]  grande  Agostino,  l'Angelico  Dottore,  e  gli  altri  Maestri  dì  sa- 
pienza cristiana. 

Bla  la  buona  educazione  della  gioventù,  perchè  valga  a  tutelarne 
la  fede,  la  religione  ed  i  costumi,  deve  incominciare  fin  dagli  anni 
più  teneri  nella  stessa  famiglia,  la  quale  ai  di  nostri  è  misera- 
mente sconvolta  e  non  può  essere  richiamata  altrimenti  alla  sua 


T. — ' — 

late  per  DomiDicum  agrum  difTundatur  et  cathoHcuc  Qdei  documenta 
Qdelium  anìmis  mature  ioserantur,  ultas  In  eìs  radices  sRiint  et  ab 
errorum  contajiione  Incorrupta  serveotur.  Quo  validius  conlendunt 
religionis  hostcs  imperìtis  homiolbus,  ac  luvenibus  praesertim,  ea 
dtBcenilji  propoiiere  quae  lueutiis  obnubilent  moresfiue  wrrumpjint, 
eo  aljifìrius  aduit^ndum  est,  ut  non  liolum  apta  ac  sotida  in,slitutionis 
mctbodus,  scd  maxime  institutio  ipsa  catholjcae  lldei  omofuo  coo- 
formìs  in  litteri.s  et  disdplints  vigeat.  praeserlim  autom  io  philo* 
suphiu,  ex  quu  rcutu  alìamm  scieutiarum  ratio  magna  ex  parte  de- 
pendet;  quaeque  non  ad  evertcndam  divinam  revclutìoneni  spectat, 
sed  ad  ipsam  potius  sternere  viam  gaudct,  fps:imque  ab  impugnato- 
ribus  dofdodere,  qucmadmodum  qos  exemplo  8crìpti$quc  suis  Maguus 
Auguiitinus  et  AoKelicus  Dactor,  caetertque  cliriatfiinao  sapientiae 
Uagistri  docueruQt. 

Optima  porro  inventutis  disciplina  ad  verae  (idei  et  religionts 
munimcn  ntquc  ad  morum  integ^rìUitem  a  tenetis  annis  exordium 
biibeat  necesse  est  in  ìpsa  domestica  sociclate  ;  quae  nostris  bisce 
iemporibus  misere  perturbata,  in  suam  dignltacem  restituì  nullo 
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dignità,  se  non  soggettandosi  alle  lefgi  con  cui  fu  istituita  nel 
Chiesa  dal  suo  divino  Autore.  Il  quale  avendo  elevato  alla  digaiti 
di  Sagramento  il  Matrimonio,  sìmbolo  della  unione  sua  con  la 
Chiesa,  non  solo  santificò  il  nuziale  contratto,  ma  apprestò  altresì 
ai  ganitorì  ed  ai  figli  efUracissimì  aiuti  per  conseguire  più  facil- 
mente, nell'adempimento  dei  vicendevoli  ufiìcii,  la  temporale  feli- 
cità e  la  eterna.  >ta  poiché  leggi  inique,  disconosciuto  il  carattere 
religioso  del  Matrimonio,  Io  rìdus.'^eTo  alla  condizione  di  un  con- 
tratto puramente  civile,  ne  seguitò  che,  avvilita  la  nobiltà  del  cri- 
slìano  connubio,  i  coniugi  vivano  invera  in  un  legale  concubinato, 
che  non  curino  la  fedeltà  scambievolmente  giurata,  che  i  figli  ri- 
cusino ai  genitori  la  obbedienza  e  il  rispetto,  s'indeboliscano  le 
domestiche  affezioni,  e,  quel  che  è  pessimo  esempio  e  all'onestà 
del  pubblico  costume  assai  dannoso,  spessissimo  ad  un  pazzo  amore 
tengano  dietro  lamentevoli  e  funeste  separazioni.  Disordini  tanto 
deplorevoli  e  gravi,  debbono,  Venerabili  Fratelli,  eccitare  il  vostro 
zelo  ad  ammonire  con  premurosa  insisttfnza  i  fedeli  alle  vostre 
cure  affidati^  che  prestino  docile  l'orecchio  agl'insegnamenti  che 
toccano  la  santìl^i  del  Matrimonio  cristiano,  ed  obbediscano  alle 


modo  potcst  ntsi  fts  leglbus,  quibus  ia  Kcclcsia  ab  ipsomel  divino 
Auotore  est  instituta.  Qui  cum  ntatrjnionli  foedus,  in  quo  stiam  cura 
EccIpsih  coniunctionem  signincatam  voluit,  aJ  Sacramenti  dìf,'OÌUtcm 
flvexerit,  non  modo  marifcilem  unionem  sanctiorem  efTtecit,  si.J  QtUni 
eflioacisaima  tum  purcnlibus  tucn  proli  paravjt  huxÌIÌd,  qulbu:»,  per 
mutuorum  oITlciorum  obsp.rv;inti;tm,  temporalero,  ac  ai-loroarn  r  "  ■' 
tatt*m  r^cilius  ;i.ss*'quereniur.  At  vero  postquam  impiac  legos,  S  j- 
mentlhuius  m^i^^nt  rellgloncm  nil  pensi  habentcs,  illud  eodem  ordìae 
cum  contractibus  mere  cì»ilibus  habueruot,  ìd  misero  consce  '  -r. 
est,  ut  violata  Christian!  coniugi!  dignitattì,  citr^s  legali  concu;  < 
prò  nuptijs  utcrentur,  coniuges  Odci  mutuac  ofilcia  ncgligcrcnc,  ohe- 
dienlìum  et  obsequium  nati  parcntìbus  detrcctarcnt,  domcsth-3e 
charitatis  rincula  hxarentur,  et,  quod  deterrimi  exemplì  est  paMi- 
eisqae  moribiis  infeiisissiTDum.  persacpe  mulesuno  amori  pcroiciosjie 
uc  funcstae  disce^sjoaes  succedorent.  lluec  sane  mìsera  et  lucbion 
aon  possunt,  Venerubiles  Fratres,  vestrum  zclura  non  e.\ciUure  «to 
movere  ad  Udolcs  vigilantiue  vt^strae  cnncredUos  seitulo  inst:jnt^rqu« 
inonendos,  ut  dociles  Aures  doctrinls  adhibcant  quae  christiani  con- 
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Aggi  con  cui  la  Chiesa  regola  i  doveri  dei  coniugi  e  della  loro 
rote. 

Si  otterrà  con  ciò  anche  un  altro  effetto  desideratJssimo,  il  mi- 
lioramuQto  e  la  riforma  dell'uomo  individuo  ;  poiché  come  da  un 
oco  viziato  sorgono  rami  peggiori  e  frutti  più  rei,  cosi  la  cor- 
ione,  che  contamina  le  famiglie,  giunge  ad  ammorbare  ed  iafct- 
e  anche  i  singoli  citUdini.  AI  contrario,  ordinata  la  famiglia  a 
tilt  cristiana,  le  sìngole  membra  pian  piano  sì  avvezzeranno  ad 
imare  la  religione  e  la  pietà,  ad  aborrire  le  false  e  perniciose  dot- 
fmtj  s  seguir  la  virtù,  a  rispettare  ì  maggiori,  e  a  raffrenare  quef 
kentimento  di  egoismo  che  tanto  degrada  e  snerva  la  umana  natura, 
kl  qual  fine  molto  gioverà  regolare  e  incoraggiare  le  pie  associa- 

Foni,  che  principalmente  a' di  nostri,  con  grandissimo  vantaggio 
sgl' interessi  cattolici,  sono  state  fondate. 
Grandi  e  superiori  alle  forte  dell' uomo,  o  Venerabili  Frat«Ili, 
lono  queste  mse,  oggetto  delle  Nostre  speranze  e  dei  Nostri  voti: 
Da  avendo  Iddio  fatte  sanabili  le  nazioni  della  terra,  ed  avendo 
tituita  la  Chiesa  a  salute  delle  genti,  promettendole  la  sua  be- 
efica  assistenza  fino  alla  consumazione  dei  secoli,  abbiamo  ferma 


saactlt^itcm  respicluDt,«c  parojint  Icgibus  quibus  EecICHla  conlu- 
natoruraqiic  olllcii  mo'hralar. 
Tum  vero  jllud  optatlsifmiim  co^ilRq||'^tur,  quod  sÌn({iilorum  etf.im 
minum  morRs  et  miUìo  ratio  reforinentur:  n;im  veluti  ex  wirrupto 
te  dctcriorcs  rami  et  Tructus  lardices  f^ermìnant,  sic  mala  labns, 
lac  familifis  dcpravat,  in  sìngulorum  civiunn  noxam  et  vitium  tristi 
iatui{ione  redundat.  Cantra  vero,  domestica  societate  ad  christianae 
e  forraam  composiLi,  «iugula  .rapmbra  sensim  assucsccnt  reli- 
lonnm  pietutemq'ie  [lllii^ere,  a  Filsis  pf^mfciosisque  tlor.trinis  ablior- 
sectari  rirtutem.  maioribus  obscqui.  «tque  inexhaustum  illud 
irfratie  dumtaxatutlUbitìs  studìum  coercere,  quoti  humanam  natii- 
un  tantopi^rc  ilcprimìt  hc  euerv^t.  la  qacm  flncm  non  parum  pro- 
BCto  conferei  pias  illas  consociationss  moderar!  et  provehere,  quae 
lagno  rei  calholfcae  bono  nostra  muoiale  Ime  aetatc  constitutae  sunt 
Graaili.i  quilem  et  hura;mìs  rnaiora  vlribus  haec  sunt,  quae  spa 
Totis  Nostrfs  complectimur,  Vuaerabiles  Frdtrfls;  seti  cum  Deus 
ilea  fecerìl  natfones  orbis  torrarum,  cum  Kcclesiam  ad  satulem 
:um  condiderit,  eique  suo  se  auxilio  alfaturum  usque  ad  con- 
mmatioaemsaecuii  promiserit,  Qrmìter  coalldimus,  adluboraiitìbus 
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Speranza  cbe,  mercè  le  vostre  fatiche,  gli  uomini  ammaestrati  Ai 
tanti  mali  e  sciaprc,  rmalmente  vengano  a  cercare  salute  a  felicità 
neUa  suddìtania  alla  Chiesa,  e  nell' infallibile  magistero  della  Cat- 
tedra Apostolica. 

Intanto,  Venerabili  Fratelli,  non  possiamo  porre  termine  allo 
scrìvere  senza  maoifeslarvi  il  conlento  che  proviamo  por  la  mira- 
hile  unione  e  concordia  che  lega  gli  animi  vostri  fra  loro  e  am 
questa  Sede  Apostolica.  E  siamo  d'avviso  che  questa  non  solo  sia 
il  più  forte  baluardo  contro  gli  assalti  dei  nemici,  ma  anche  fausto 
e  lietissimo  augurio  per  la  Chiesa  di  migliore  avvenire;  e  mentre 
è  d'indicìbile  conforto  alla  Nostra  debolezza,  Ci  dà  pure  coraggio 
a  sostenere  virilmente,  nell'arduo  officio  che  abbiamo  assunto,  ogni 
lotta  a  vantaggio  della  Chiesa. 

Da  questi  motivi  di  speranza,  e  di  gaudio,  che  Vi  abbiamo  ma- 
nifestati, non  possiamo  separare  le  dimostrasioni  di  amore  e  di 
riverenza  che  in  questi  priraordii  del  Nostro  Pontificato  Voi,  o  Ve- 
nerabili Fratelli,  e  insica  con  Voi  diedero  alla  Nostra  umile  per- 
sona moltissimi  sacerdoti  e  laici,  i  quali  e  con  lettere  e  con  oSatt 
e  con  pellegrinaggi,  e  con  altri  pietosi  ulfìci  Ci  fecero  palese  che 


ToMs,  humanum  gonu«  tot  malis  et  CiilamìtiiUbus  udmouitum,  tandem 
in  Ecclcslae  obsequfo,  In  hiilufi  Apostolicae  Cathedrae  inrallìbilf  ma- 
gistfìrio  salutcm  et  prosperitiitem  quacsìlurum. 

Intere»,  Venenibilfts  Fratrcs,  .intequura  linem  scribcndi  racfaruus. 
Decesse  est  ut  Vobìs  declaremus  grutul&tioncm  Nostrum  prò  mira 
Illa  consension»  nt  cctncordla,  qiiafì  anìmos  Vestrns  Inter  Vos  et  cum 
hac  Apostolica  SeJc  la  unum  coatungU.  QuEim  quiilcm  perfertam 
confunctionem  non  rnoJo  inoppugnabile  propuj^naculum  esse  contra 
impctus  hostiuiD  arbitramur;  scd  ctiam  faustum  ac  fcUx  omen  quQ<I 
mclìora  tempora  Ecclcsiac  spondei;  ac  ùnm  eaùetn  maximum  solatìum 
aiTtìrt  iDlìrmltati  N'astrae,  etiam  anjmum  opportune  erìKit,  ut  in  arduo, 
quod  susccpimus,  muaero  omnes  labores,  omnia  certaminu  prò 
desia  Del  alacrlter  sustiacamus. 

Ab  bisce  porro  spei  et  gratulaiìonis  causìs,  quas  Vobìs  pai 
dmus,  seiungore  non  possumus  eas  sl^lQcationes  amorfs  ot  obi 
qaii,quas  in  his  Mostri  l'ontiflcatus  exordlis  Vos,  Veoerabllcs  Frati 
et  una  cum  Vobìs  rxhibucr*5  humtlltnti  Nostrae  ecclesiastici  viri 
ndelctt  quam|iluriml,  qui  lUterIs  mi<ìsis,  lar^ilionibus  collatis,  pei 
gridai  ioni  bus  ctiiim  pcractla,  ncc  non  nliis  pielutis  oiliciis,  ostcndl 
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rafTetto  e  devozione  portata  al  nostro  degDissJmo  Predecessore  dura 
nei  loro  cuori  egualnionte  salda,  stabile  ed  intera  per  la  Persona 
di  un  Successore  sì  disuguale.  Per  questi  splendidissimi  attestati 
di  cattolica  pietà  umilmente  diamo  lode  al  Signore  per  la  sua  be- 
nigna clemenza  :  e  a  Voi,  Venerabili  Fratelli,  e  a  tutti  i  diletti  Figli 
da  cui  li  ricevemmo,  professiamo  dall' intimo  del  cuore  e  pubblica- 
mente  ì  sensi  della  Nostra  Tìvissìma  gratitudine,  pienamente  fidu- 
ciosi che,  in  questa  strettezza  di  cose  e  difficoltà  di  tempi,  non  Ci 
rena  mai  meno  la  devozione  e  l'affetto  Vostro  e  di  tutti  i  fedeli. 
Né  dubitiamo  che  questi  splendidi  esempi  dì  filiale  pietà  e  di  cri- 
stiane virtù  varrnnno  moltissimo  per  muovere  il  cuore  del  clemen 
tissimoBio  a  riguardare  propizio  il  suo  gregge,  e  dare  alla  Chiesa 
pace  e  vittoria.  E  poiché  speriamo  Ci  sia  più  presto  e  più  facil- 
mente concessa  questa  paco  e  questa  vittoria  se  i  fedeli  dirigano 
costantemente  i  loro  voti  e  preghiere  ad  ottenerla.  Vi  esortiamo. 
Venerabili  Fratelli,  di  impegnarli  ed  infervorarli  a  questo,  met- 
tendoci per  mediatrice  appo  Dio  l'Immacolata  Regina  dei  Cieli,  e 
per  intercessori  San  Giuseppe,  Patrono  celeste  delia  Chiesa,  i 
Santi  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  al  potente  patrocinio 


runt  devotìonom  et  carltatem  illam,  qua  meritissimura  Pracdccesso- 
rom  Nostrum  prosecuti  fuere,  adeo,  flrmam  stabilem  Intcgminque 
mancre.  ut  in  persona  tiim  imparis  non  tcpcscat  heretlis.  Pro  bisce 
splendidi ssimìs  catholio^e  pit^ci^tis  testimonils  bumllìt«r  confìtemur 
Domino  quia  bonus  et  benjgaus  est,  ac  Vobis,  Vencrabiles  Fratrcs, 
cunetfsquc  DEIectìs  Piijis,  a  qiiibus  ea  ar.cRpimus,  gnitìssimos  animi 
Mostri  scnsus  ex  inlìmo  cortle  pubMce  proUtfìmiir,  plenum  fovontcs 
fiduriam  nunquam  defuturum  Nobis,  in  hi:$  rerum  augustiis  ot  tcm- 
porum  di  ni  cui  tati  II  u9,  hoc  Vcstrum  ac  fldelium  studium  ut  dltcctioncm. 
Nec  vero  dubitamus  quia  egretfia  baco  fliìalis  piotatìs  et  christiiinae 
virtutis  e.xemplu  plurlmum  sint  valitura,  ut  Deus  clemeDllssimus, 
Otilciis  liìsce  pcrfflotus,  grcgem  suum  propitius  respicial  et  Ecclcsiao 
pacem  ac  vlctoriam  Inrgiatur.  Quoniam  autem  hanc  pacem  et  vieto- 
riam,  ocius  et  facilìus  Nobis  datum  iri  contì'iimus  sì  vota  precesque 
oonsianter  ad  eam  ìmpptrandam  ftdeles  elTuderint,  Vos  maj^opere 
bortamur,  Venerabili's  Fratrcs,  ut  la  hunc  rem  fldRlium  studia  et 
fervorem  excit'itis,  concllÌ:itrlcfl  «pud  Deura  adhibita  IrDm;.culata 
Caelurum  liGjjioa,  ac  deprecaloribus  interposilis  ^<iqcU>  loseplio  Pa- 
trono Ecclesiae  caolcsti,  sanctisque  Apostolorum  PrìncìpibuK  Pelro 
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dei  quali  raccomandiamo  supplichevoli  l'amile  Nostra  Persona,,!] 
Gerarchia  della  Chiesa,  e  tutto  il  gregge  dal  Signore. 

Del  resto  viramcatc  desideriamo  che  questi  giorni,  nel  qiutl 
facciamo  solenne  ricordanza  della  Bisurretione  di  Gesìi  Cristo, 
siano  per  Voi,  Venerabili  Fratelli,  e  per  tutta  la  cattolica  fami- 
glia, felici,  salutevoli  e  pieni  di  saota  allegrezza;  e  preghiamo  il 
benigQìssimu  Dio  che  col  sangue  dell'Agnello  Tmmacolato,  con  cui 
fu  cancellato  il  chirografo  della  nostra  condanna,  siano  lavate  l6 
colpe  contratte,  e  ci  sia  benignamente  mitigato  il  giudizio  a  gù, 
per  quelle  sottostiamo. 

La  grazia  del  Signore  Nostro  G'jsù  Cristo,  la  rarità  di  Dio,  e' 
partecipazione  dello  Spìrito  Santo  sia  con  tutti  Voi,  Venerai 
Fratelli;  ai  quali  tutti  e  singoli,  come  pure  ai  diletti  figli  Clero] 
Popolo  delle  Vostre  C'iiese,  in  pegna  di  spf'cìale  beoe7olenzJ,j 
in  augurio  del  celeste  aiuto  impartiamo  con  tutto  l'alTcUo  l'Apo^ 
stolica  Benedizione. 

Dato  a  Ruma  presso  San  Pietro,  nel  giorno  solenne  dì   Pasqu] 
21  aprile  dell'anno  1878,  primo  del  Nostro  Pontificato. 
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et  Paulo,  quorum  omnium  potenti  jvitrociQfo  humiUtatem  Noe 
cunctos  ecclesjustj&ie  hferarchlari  ordìaes  ao  domlDloum  gn^ 
unirersum  supplices  commcodaraus. 

Caeterum  hos  di<)s,  quibus  sotemoetn  mómorium  lesu  Christi  re- 
surgenlij  rccolimus,  Vobis,  Vcnerabiloa  FrUrcs,  et  universo  dooiiaico 
gregi  fauatos  siluUres  ao  shicIo  gaudio  pli>nas  esso  cxopumus, 
Bdpreoaatcs  bGni|{nÌH3lmum  Dcum  ut  S:ingulnc  Immaculati  A^ni,  qua 
dc!etiim  est  chiroj^Taphum  quod  advcrsus  nos  tìTui,  culpae  qias  con* 
trax'imus  deleantur,  et  fuJiclum  quoil  prò  jltiii  ferimus  cteineBMr 
rela\etur. 

Gratia  Domini  Soitri  lesu  CkrUli  et  charUas  Dei  ci  c»inm\it\ì--nUi> 
sancii  Spìrilus  sii  cwn  oianibwi  vabis,  Venerabiles  Fratn-s;  qiijt-us 
sinKulis  universis,  noe  non  et  Diloctìs  Fitiis  Clero  et  QdcUbus  Eccle- 
sìaruui  Vestrarura  in  pigmis  pracclpun*"  benftvolftnfiae  pt  in  a'jspicium 
ciielestis  prae^i'jii  Apostolicam  Bunedictloaeoi  amantlsairno  tinpi 
Ubius. 

Datum  Romae  apud  S.  Potruoi,  die  solemai   Paschae  ui  npriliì 
anno  hdccci..uviii. 

PoiitìQcatus  Nostri  anno  primo. 

LEO  PP.  XUL 


LE  ALLEANZE  DELL'IMPERO 


NEL  1869  E  1870 


I. 

Con  questo  medesimo  tìtolo,  ripetuto  (pii  da  noi,  venaoro  receo- 
temeote  alla  ]uce  due  articoli,  Tuqo  del  Principe  Bonaparte  Gi- 
rolamo, U  famoso  cugino  di  Napoleone  III,  e  l'altro  del  Duca  dì 
Gramont,  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia  nel  1S70.  Scopo  del 
primo  articolo,  apparso  nella  Hevue  dK  deur.  Mondas,  si  è  dj  mo- 
strare che  se  la  Frauda,  per  effetto  dell' ultima  guerra,  ba  perduto 
due  delle  sue  più  importanti  province,  l'Alsazia  e  la  Lorena,  ed  ba 
dovuto  pagare  l'enorme  indennità  di  cinque  miliardi,  la  colpa  è 
del  Papato  e  del  partito  clericale,  che  ne  è  lo  strumento.  Impe- 
rocché l'influenza  di  questo  partito  costrinse  Napoleone  III  ad 
ostinarsi  di  non  volere  abbandonare  Roma  all'  Italia;  e  questa  osti- 
nazione dissuase  l'Austria  e  l' Italia  a  contrarre  con  lui  quell'al- 
leanza, la  quale  avrebbe  salvata  la  Francia  dalle  armi  prussiane. 
Scopo  del  secondo  artìcolo,  pubblicato  nella  lìevue  ri«  France,  sì 
è  di  confutare  le  asserzioni  àcàV ex-Cesare,  provando  che  il  Pa- 
pato e  il  partito  clericale  non  hanno  nulla  che  fare  colte  recenti 
sventure  della  Francia;  che  il  diniego  di  Napoleone  III  di  cedere 
Itoma  all'Italia,  procedeva  da  lutt'altro  motivo;  e  che  non  questo 
diniego,  ma  una  ragione  ben  diversa  impedì  la  predetta  alleanza, 
le  si  vuoi  stare  ai  Tatti,  quaJi  veramente  ebbero  luogo  e  non  quali 
il  Principe  Girolamo  li  travisa. 

Noi  qui  esporremo  in  epilogo  l'una  e  l'altra  scrittura,  acciocché 
ì  nostri  lettori  possan  vedere  da  qual  parte  stia  la  verità;  ma 
prima  è  bene  richiamare  alta  mente  la  qualitii  dei  due  personaggi, 
per  ioteodere  il  valore  da  dare  alle  loro  alfermaxioni. 

Il  Dura  di  Grsmont,  come  accennammo,  era  ministro  degli  affari 
esteri  nel  1870;  e  però  per  le  sue  mani  era  passato  tutto  il  lavoro 
delle  trattative  di  quel  tempo.  Quindi  egli  è  la  persona  più  acconcia 
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tra  tutte  a  poterne  sapere  l' intero  andamento.  II  Principe  Giro- 
lamo, benché  stretto  congiunto  dell'Imperatore,  era  fuori  d'ogni 
partecipazione  al  Governo;  e  però  del  maneggio  d'un  affare  si  de- 
licato ed  occulto  non  poteva  conoscere  altro,  se  non  quello  che 
piaceva  all'Imperatore  di  manifestargli.  Il  Duca  di  Gramoot  è  stato 
sempre  un  diplomatico  onoratissimo,  sulla  cui  moralità  aiuno  ha 
avuto  mai  nulla  che  dire.  Il  Principe  Girolamo  nel  fatto  de'costQmi 
ba  fama  analoga  a  quella  del  coraggio,  mostrato  in  Crimea,  e  che 
gli  meritò  il  soprannome  di  Plon  Plon,  per  una  circostanza  che 
è  hello  tacere.  Il  Duca  dì  Gramont  non  ha  nessun  ìntereise  i 
nascondere  la  verità  in  questa  quislìone;  giacché,  quantunque  sin- 
cero cattolico,  tuttavia  non  può  dirsi  derìcaU,  nel  senso  che  i  li- 
berali oggidì  soglion  dare  a  questa  parola.  Il  Principe  Girolamo 
Ila  satanico  istinto  ad  osteggiare  il  cattoiicismo;  atteso  l'odio  che 
porta  a  Cristo.  Sono  turpemente  famosi  i  suoi  conviti  dì  c^ne  por- 
cina in  Parigi,  nel  giorno  di  venerdì  santo,  per  insultare  cosi  alla 
memoria  della  passione  del  Redentore.  Chi  odia  Cristo,  non  pui 
non  odiare  la  Chiesa,  e  chi  a  noi  lo  rappresenta  quaggiù. 

Un  altro  movente  a  denigrare  e  mentire  nel  caso  presente  è 
giustamente  sospettato  dal  giornale  Le  MondÉ  nel  onore  del  fiooi- 
parte;  ed  è  che  la  vera  cagione  dei  deplorati  disastri  della  Francia 
essendo  stato  l' Impero  e  la  Repubblica;  egli,  napoleonide  insieme 
e  repubblicano,  vorrebbe  sgravar  so  e  gli  amici  dell'ontoso  ht- 
dello,  rovesciandolo  sulle  spalle  de'cattoiici.  a  La  sola  passione 
talireligìosa  (cosi  queir  assennatissimo  giornale)  non  basta  a  spia- 
gtre  simili  aITcrmazionì,  e  l'interesse  del  partito  si  cela  invaao 
•otto  gli  assalti  diretti  al  cattoiicismo.  L'Impero  e  la  Repubblica 
$Qno  in  realtà  concorsi  insieme  a  rovinare  la  Francia:  l'Impero 
«ittindosi  in  una  guerra  insensata  ;  la  Repubblica  del  l  settembre 
proluDgandola  in  modo,  che  ci  facesse  perdere  due  province.  Il 
prÌKipe  Girolamo  ò  un  Bonaparte  e  nello  stesso  tempo  è  repubblì- 
MM-  C|lì  noi^  ^  portare  il  doppio  peso,  che  questi  due  tìtoli 
ll^M^AgOSO  ;  e  cerca  di  scaricar  sopra  di  altrui  una  respon sabiliti 
^  l'^nprìme,  quella  cioè  di  avere  per  due  volte  perduta  la  Fran- 
^*^i  Cid  pnmesso,  reniamo  all'esposizione  d'amcudue  gli  scrìtti. 

0  i»  JN*^  K.  DI  —  19  Annce. 


RfiL  ]86d  e  1870 


405 


H. 


n  Prìncipe  Girolamo  ci  dice  che  griograDdimenti  della  Prussia, 

pò  la  guerra  del  186G,  avendo  guastato  l'equilibrio  europeo, 
iascuna  delle  grandi  Potenze,  impensieritane,  si  adoperò  ad  intea- 

rsi  con  altre,  per  ristabilire  in  sé  a  fronte  di  quella  la  propria  po- 
jzione.  È  rano  il  cercare  ciò  che  sì  Tece  fino  al  18C8;  ma  appunto 
Q  queir  anno  cercossi  di  stabilire  un'alleanza  tra  la  Francia, 
'Italia  e  l'Austria,  a  L*  Italia  oc  prese  L'iniziativa,  procurando  così 
U  regolare  Taffaro  di  Itoma,  per  compirsi  e  risolvere  le  interne 
lifflcoltà  lìaanziarie  e  polìtiche,  contro  le  r|uali  lottava  penosa- 
Dente'.  }>  Àvulonc  sentore  l'Austria,  sì  mostrò  disposta  ad  entrar 
ncor  essa  nulla  lega;  e  se  ne  cominciarono  i  negoziati.  Essi  non- 
lìmenu  fallirono,  perchè  u  l' Italia  domandò  formalmente  come 
ìcambìo  dell'azione  efletUva,  che  prometteva,  il  regolamento  della 
|uistìone  romana,  sulla  base  del  ritiro  da  Roma  delle  truppe 
rancesi^  » 

Dì  qui  apparisce  la  sincerità  di  amicizia,  propria  del  Governo 
iberalesco  d'Italia.  Due  anni  prima  era  stata  in  lega  colla  Prussia 
ootro  l'Austria,  ed  ora  mendicava  l'alleanza  dell'Austria  e  della 
^rancia  contro  la  Prussia  I  Son  veramente  ammirabili  queste  amicì- 
ìe  nel  progresso  moderno  IJUa  torniamo  all'articolo  del  Honaparte. 

Quella  dimanda  dell'Italia  fece  abortire  il  trattato,  già  vicino 
I  concliiudcrsi,  non  avendo  voluto  Napoleone  condiscendere  alla 
ropo.^t3  condizione,  a  L'Italia,  egli  scrìve,  appoggiata  dall'Austria, 
imandò  formalmente  por  Aoma  il  ritorno  alla  convenzione  del 
l5  settembre,  cioè  a  dire  l'uscita  delle  nostre  truppe  senza  pò- 
BTTÌ  (ornare,  ammettendo  altresì  la  possibilità,  da  parte  degli 
tatiani,  dì  entrarvi.  Sì  fu  sopra  quest'ultimo  punto  che,  dopo  lunghi 
fiatativi  e  faticosi,  non  si  giunse  ad  intendersi.  Una  comunicazione 
fficiosa  del  signor  De  Lavatctte,  ministro  degli  alfari  stranieri, 
tee  sapere  al  Gabinetto  ilalìano,  che  non  sì  stimava  di  dar  s^^-guìto 
il  trattato,  che  ogni  negoziazione  era  sospesa,  e  che  la  Francia  si 
ìservava  di  riprenderla,  quando  ella  giudicherebbe  venuta  l'oppor- 
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tuQitì  di  rìuscimento.  Nel  pensiero  di  Napoleone  la  morte  M 
Papa  era  uTia  di  queste  ipotesi  '.  >  \ 

IN'on  s'avvede  il  Talentuomo  che  cod  quest'ultime  parole  gf%  A 
una  mentita  a  so  medesimo.  Imperocché  se  Napoleone  era  disposto 
di  cedere  Roma  all'Italia  nell'occasione  della  morto  dì  Pio  IX, 
come  può  sostenere  cbe  il  timore  del  partito  clericale,  riputato 
ìaflueutissimo,  lo  tratteneva  ?  «  L'empereur  par  crainte  du  partì 
clèrica],  quo  son  entourage  lui  reprcsentait  comme  très  influest, 
n'osait  abandonner  le  pouvoir  teraporel  du  pape  a  nome'.»  Forse 
insieme  col  Papa  sarebbe  morto  anche  il  partito  clcrìcalo?  Ovvero 
il  partilo  clericale,  morto  Pio  IX,  avrebbe  mutato  parere  intorno 
alla  necessità  del  potere  temporale?  Al  più  il  sig.  Principe  avrebbe 
potuto  dire  cbe  un  riguardo  alla  pura  p<trsona  di  Pio  rx,  non  al 
Papato  che  era  disposto  a  tradire  dopo  la  morte  di  lui,  non  al  par 
tìto  clericale  che  era  disposto  io  quell'evento  a  non  curare,  ara 
trattenuto  .Napoleone  III  dal  cedere  Roma  all'Italia. 

ni. 

Lo  trattative  interrotte  nel  1868,  e  debolmente  ritentate  lungo 
U  18G9  per  via  dì  semplici  lettere  tra  i  tre  sovrani,  furono  rial- 
lacciate nel  1870  e  l'Italia  tornò  alla  carica,  per  ciò  che  riguar- 
dava Roma,  a  Nella  seconda  settimana  di  luglio  1 870,  V  Imperatore 
ripigliò  i  negoziati  del  i869,  ed  appoggiandosi  alle  lettere  dei 
due  sovrani,  che  ne  avevano  tracciati  o  conchiusi  ì  diversi  punii, 
propose  la  segnatura  d'un  trattato  in  tre  articoli,  che  stjpulira 
l'azione  armata  delle  tre  Potenze.  Questo  disegno  fu  inviato  a  FI 
renze  e  a  Vienna.  L'Italia,  sempre  incoraggiata  dall'Austria  nello 
sue  esigenze  antipapali,  vi  aggiunse  un  quarto  articolo,  recante  che 
la  Francia  sì  obbligava  a  fare  accettare  al  Papa  un  viodus  vivendi 
con  lei.  Quest'articolo  addizionale,  ch'ella  proponeva  di  lasciare 
segreto,  fu  sostenuto  con  vivacità  dall'Austria.  L'Italia  dichiarivi 
ch'essa  non  poteva  prender  parte  a  una  guerra  in  favore  delti 
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raocìa,  seoza  uà  grande  ìateresse  italiano,  vale  a  dire  senza 
are  all'opinione  pubblica  una  grande  soddisfazione,  a  rispetto  di 
orna  '.  8 

Il  Principe  Girolamo  sostiene  che  anche  questa  volta  il  rifiuto 
eirimperatore  alla  dimanda  dell'Italia  fece  svanire  ogni  cosa. 
I  prova  egli  reca  da  prima  una  lettera  del  Generale  TiJrr  al 
oca  di  Gramont,  ministro  allora  degli  affari  esteri,  in  cui  s'in- 
Isteva  perchè  la  Francia  condiscendesse,  e  alla  quale  fn  risposto 
ler  via  del  telegrafo  da  esso  Duca  di  Gramoat  in  questi  termini  : 
-  Dito  al  Generale  Tiirr:  ricevuta  sua  lettera.  Ci  è  impossibile 
i  fare  la  menoma  cosa  per  fìoma;  se  l'Italia  non  vuol  marciare, 
I  rimanga.  —  Questa  risposta  sarebbe  stata  data  il  30  luglio. 
B  secondo  luogo  reca  una  lettera  alto  stesso  Duca  di  Gramont, 
le  dice  scritta  dall'  Imperatore  il  3  agosto  da  Metz,  dove  1*  inviato 
aliano  era  aiidato  a  raggiungerlo,  e  che  diceva:  —  3talgrado  ciò 
be  propone  X,  malgrado  gli  sforzi  di  Napoleone,  io  non  cedo 
unto  per  Roma.  —  On  a  II  primo  ministro  d'Austria  affermava, 
ante  a  Parigi,  quanto  a  Firenze,  che  egli  non  sottoscriverebbe  il 
raltalo,  sensa  l'Italia;  la  quale  altresì  non  sottoscriverebbe  nulla, 
enza  ottener  soddisfazione  di  Roma''.  »  Il  Prìncipe  Girolamo  rì- 
orta  un  telegramma  del  tieust,  primo  ministro  dell'Austria  al 
rìncipe  Metternich  in  data  del  20  giugno  1870,  il  quale  dice  cosi: 

Noi  non  possiamo  esporre  la  Santa  Sede  alla  proleziona  inefficace 
elle  proprie  truppe.  Il  giorno  in  cui  i  Francesi  usciranno  dagli  Stati 
onlificii,  converrebbe  che  gl'Ilaliaui  potessero  entrarvi  di  pieno 
iritto  e  coH'assensoduU'Austrìa  e  della  Francia.  Noi  non  avremo  mai 
V  Italiani  con  noi  d'anima  e  di  cuore,  se  noi  non  togliamo  loro 
uesta  spina  romana  ^  d  Se  questo  telegramma  è  vero,  mostra  la 
riicntc  bassezza,  in  cui  era  caduta  l'Austria,  datasi  in  braccio  a 
n  protestante  razionalista.  Essa  non  solo  tradiva  in  mano  de' suoi 
unici  UPapa,  cui,  secondo  l'alta  sua  missione  d'Impero 'cattolico, 
ra  tenuta  di  difendere;  ma  usava  la  sozza  ipocrisia  di  Ongere 
le  ciò  si  faceva  per  difesa  dello  stesso  Papa,  mal  sicuro  delle 
roprìe  milizie. 

Il  Principe  Girolamo  confessa  che  finalmente  Napoleone  lU  coa- 
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discese  ad  abbandonare  noma  al  Governo  italiano,  ma  soggiunge 
cbe  fu  troppo  tardi.  Egli  dice  dì  sé.  :<  Inviato  da  Cbàloos  in  Italia 
con  istruzioni  personali  dell'imperatore  e  no  ordine  militare  segnata 
dal  comandante  in  capo  dell'armata,  il  maresciallo  Mac-Mabon,  io 
giunsi  a  Firenze  il  20  agosto.  Le  mie  istruzioni  erano  di  chiedere 
il  soccorso  armato  dell'Italia  e  dell'Austria,  lasciando  libera  l'It&lia 
dì  fare  ciò  che  volesse  a  Itoma:  io  non  avrei  presa  la  missione 
senza  questa  clausola.  Ma  non  era  più  tempo  e  la  concessione  ri- 
guardante Roma  era  troppo  tardi  '.  d  La  Francia  aveva  già  perdute 
due  battaglie;  e  l'Italia  liberalesca  non  si  collega  con  chi  perde, 
ma  solo  con  chi  vince. 

Questa  in  breve  è  la  narrazione  di  quegli  eventi,  fatta  dal  Pria- 
cipe  Girolamo,  per  conchiudere  gravemente  con  questa  sententa  : 
«  L'istoria  imparziale  j^al  modo  bonapartesco)  dirà  che  il  poter 
temporale  dei  Papi  ò  costato  alla  Francia  l'Alsazia  e  nna  parte 
della  Lorena  ^  v 

IV. 

Passiamo  ora  all'artirolo  del  Duca  di  Gramont,  il  quale  confuti 
questa  stupida  calunnia  dell' ex-Cesare,  dimostrandola  una  men- 
zogna storica  0,  com'egli  la  chiama,  un  factum  coatre  le  cathoìiciìmù. 
Egli  dice:  a  Partito  clericale  significa  partito  cattolico.  Di  fattole 
tra  ì  cattolici  e  i  non  cattolici  che  fervtì  la  contesa,  I  cattolici  hao 
bisogno  del  Papato  e  del  Papato  libero.  Per  gli  altri  il  Papa  è  un 
inconveniente,  un  nemico,  contro  cui  essi  dirìgono  i  loro  colpi.  I 
primi  lo  difondono;  i  secondi  l'assaltano;  e  come  mezzo  d'assalto 
essi  trovano  opportuno  di  gittar  sul  Papato  la  colpa  dei  mali  della 
Francia.  Noi  dichiariamo,  colla  storia  alla  mano,  che  questa  accusa 
è  ingiusta  ed  immeritata^,  n  Stabilita  cosi  la  sua  proposizione,  il 
Duca  dì  Gramont,  viene  alle  prove.  Due  sono  le  epoche  delle  Iral- 
tatìve  intavolate  per  l'alleanza  dell'Italia  colla  Francia:  quella 
del  09,  in  cui  si  proseguirono  le  negoziazioni  cominciate  l'anno 
precedente;  e  quella  del  70,  in  cui  le  negoziazioni  si  ripresero,  t 
furono  sul  punto  di  ridursi  ad  atto.  Quanto  alla  prima,  il  Duca  di 
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Gramoot  concede  che  non  ebbero  effetto,  perchè  NapoleoQO  IH  ri- 
cu$ò  di  ritirare  le  poche  truppe  francesi,  che  restavano  sul  terri- 
torio poutìScio;  ma  nega  ricisamente  che  ciò  fosse  per  timore  o 
ìnflueQ'ia  del  partito  clericale.  La  vera  cagione  sì  fu,  perchè  la 
fresca  irruzione  garibaldesca  mostrava  ad  evidenza,  che  il  Governo 
iUHann  non  poteva  o  non  voleva  mantenere  i  patti  della  Convcn  - 
xione  dj  Settembre,  e  l'onore  non  pcrmcUeTa  all'Imperator  dei 
Francesi  di  dare  il  Papa  in  mano  de'snoì  nemici,  n  Egli  è  vero, 
cosi  il  nohjle  duca,  che  il  Re  d'Italia  avendo,  nell'ultii^a  ora, 
insistita  per  lo  sgombro  delle  troppe  Traocesi  dal  territorio  pon- 
tificio, rimpcrator  Napoleone  non  credette  potervi  consentire;  pe- 
rocché allora  Io  stato  dell'  Italia  non  offriva  guarentìge  bastevolì 
per  assìi'uraro  da  parte  sua  l'esecuzione  fedele  della  Convenzione 
del  15  Settembre  1864,  cioè  a  dire  una  protezione  efficace  contro 
ogni  tentativo  del  partito  rivoluzionario.  Kecente  ne  era  la  prova 
maoìfests.  ^*ou  pertanto  il  Gabinetto  di  Firenze  faceva  dello  sgombro 
immediato  la  condizione  sine  qua  non  dell'alleanza,  e  il  Gabinetto 
dì  Vienna,  rappresentato  dal  Conte  di  Beust,  sembrava  ammettere 
la  legittimità  di  questa  dimanda.  Egli  vi  avea  anche  data  la  sua 
eveatualu  adesione.  In  Francia  si  fu  di  contrario  avviso,  e  il  trat- 
talo del  1S60  non  fu  segnato.  A  quell'ora  si  fecero  grandi  sforzi 
presso  r  Imperatore  Xapoleone  per  ottenere  di  passar  ultre,  o  come 
si  diceva  in  ìstile  più  espressivo,  di  lasciare  il  Papa.  3Ia  le  mani- 
festazioni ostili  alia  Santa  Sede  che  apparivano  in  Italia  non  lascia^ 
vano  alcun  dubbio  sulla  sorte  del  Papato,  abbandonato  che  fosse 
alle  sue  sole  forze.  Ritirare  da  Roma  la  guarnigione  francese  era 
oa  consegnare  il  Papa  ai  suoi  nemici,  n  Un  resìduo  di  sentimento 
di  onore  Dell'animo  di  Napoleone,  il  riguardo  che  doveva  all'onor 
della  Francia,  di  cui  teneva  il  governo,  non  gli  consentiva  di  com- 
prare un'alleanza  con  tradimento  si  vituperevole.  «  Convicn  vera- 
mónte  (prosegue  il  Gramont)  aver  la  mente  travolta  dallo  spirito  di 
partito,  per  rimproverare  al  Governo  imperiale  del  1869  di  non  aver 
consentilo  a  un  alto»  sopra  del  quale,  al  punto  di  vista  dell'onore, 
non  possono  farsi  due  giudizii  diversi.  Allorché  nel  1866  l'Austria, 
vinta  e  schìacr;ìata  dalla  Prussia,  fu  pressata  di  abbandonare  al 
vincìlorc  la  Sassonia,  sua  alleata;  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe 
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non  esitù  punto.  —  No;  risposo  egli:  noi  periremo  con  essa,  o 
salveremo  con  noi.  — E  nondimeno  si  trattava  per  l'Austria  di 
0  di  morte.  Ma  era  una  quistione  d'onore,  una  di  quelle  quìstit 
per  le  quali  i  popoli,  non  meno  rhe  gl'ìndirìdui,  fanno  bene  a  morire 
piuttosto  che  fallirvi...  Napoleone  nel  1S60  non  volle  conscgoara 
il  Papa  ai  suoi  nemici,  e  questo  rifiuto  arrestò  le  segnature;  è  vero, 
ma  che  ha  da  far  qui  l'accusa  lanciata  contro  il  partito  cattolico! 
Le  leggi  dell'onore  cangiano  forse  con  le  opinioni  religiose  e  pò- 
lìticbe7*0  perchè  sì  trattava  del  Papa,  la  perfìdia  diveniva  virtù, 
il  tradimento  un'abilità?  Siamo  noi  dunque  sì  forviati,  cfae  si 
possa  discutere  sopra  tali  questioni  innanzi  al  pubblico  francese, 
senza  eccitare  la  sua  indegnazìonc?  E  ciò  forse  perchè  il  Papa  non. 
è  un  sovrano  ordinario?  Perchè  il  carattere  religioso,  ond'pgli  è 
rive^itito  dà  all'irradiazione  della  sua  autorità  spirituale  un'ubi- 
quità dinanzi  alla  quale  spariscono  le  frontiere?  Ma  cotesta  non  è 
una  novità;  e  non  è  dato  né  a  un  partilo  dò  a  un  Governo  uè  a  un 
prìncipe  impedire  che  questo  sia.  Appunto,  perchè  il  Rapalo  è  ia 
certo  modo  proprietà  de!  mondo  cattolico,  alla  Potenza,  la  quale  o 
prr  sua'  volontà  o  per  forza  delle  circostanze  ne  aveva  ricevati 
la  custodia,  non  competeva  di  disporre  della  Santa  Sede,  cocw 
d'uD*isol3  dell'Oceània  o  d'un  principato  danubiano.  » 

V. 

Il  sig.  Lemoinne  nel  giornale  Les  DèhaU  schornisce  questa  scrit- 
tura del  Duca  di  Gramont,  opponendogli  che  invece  dì  coato^ 
tare  conferma  le  proposizioni  del  Principe  Girolamo.  Egli  dji 
che  il  Gramont  k  df'montre  catL'gorìquement  que  si  l'Empire  nT 
pas  trouvi'  d'allids,  pour  l'accompagner  dans  son  iosensée  et  misé- 
rable  aventure,  c'cst  parco  quo  Tempercur  ne  voulait  abandonnef 
la  possession  de  Rome'.  »  Ma  ci  perdoni  l'acuto  giornalista;  egli 
sposta  la  quistione.  La  quistione  posta  dal  Gramont  non  e,  se  fal- 
lisse l'alleanza  rolT Italia,  perchè  IVapoleone  non  volle  consentire 
allo  sgombro  di  Roma;  ma  è  se  poteva  consentire  a  quello  sgom- 
bro, salvo  l'onore  della  Francia.  Or  bisogna  aver  perduto  ogni  piii 
minimo  sentimento  dì  verecondia,  per  rispondere  di  si.  La  Francia 
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avea  di  proprio  arbitrio  riserrato  a  sé  sola  il  c«^mpifo  di  tutelare 
il  Papa  dagli  artìgli  della  rivoluzione.  Essa  avea  impedito  cbe  ciò 
si  facesse  dalle  altre  nazioni  cattoliche.  Si  ricordi  quando  nel  49 
il  generale  fraocese  minacciò  T  esercito  austriaco  di  opporglisi  fin 
colle  armi,  se  non  arrestava  la  sua  marcia  verso  Roma.  la  Francia 
erasi  costituita  da  so  stessa  matlevadrice,  in  faccia  all'Europa, 
della  difesa  del  Papato.  Or  poteva  dopo  ciò,  sema  gittarsi  nel  brago, 
consegnare  U  Papa  in  mano  de'suoì  nemici,  perchè  cosi  conveniva 
al  proprio  interesse?  Comprendiamo  bene  cbe  ad  occhi  liberale* 
sebi  ciò  sombra  la  cosa  più  naturale  del  mondo.  Ma,  per  buona 
ventura,  non  ancora  il  liberalismo  è  divenuto  norma  di  moralità  e 
di  pudore  tra  gli  uomini.  Dimostrato  poi  che  l'onore  non  permet- 
teva tal  tradimento,  che  entra  qui  più  il  partito  clericale?  La  sua 
influenza  è  fuor  dì  proposito;  e  quand'anche  ci  fosse  stata,  si  do- 
vrebbe sapergliene  grado,  perchè  avrebbe  impedita  la  Francia  dal- 
l'incorrero  nel  massimo  dei  vituperi. 

Il  sig.  lemolnne  soggiunge;  «  Nous  parler  du  catholicisme  de 
ce  carbonaro,  resserable  trop  à  une  mauvaise  plaisenterie.  »  Ma  il 
Gramont,  benché  cercasse  di  difendere  Napoleone  ITI,  nondimeno 
non  ha  avuto  mai  il  coraggio  dì  lodarlo  di  cattolicismo.  Si  sa  be- 
nissimo che  il  Carbonaro  del  31  non  poteva  sentire  /.elo  pel  Pa- 
pato, contro  cui  avea  preso  le  armi,  imbrancandosi  in  una  masnada 
di  ribelli.  Ma,  torniamo  a  ripetere,  qui  non  si  tratta  di  questo;  anzi 
generalmente  non  si  tratta  ncppur  di  sapere  qua!  propriamente 
fosse  il  priucipio  movente  dell'animo  di  Napoleone  HI.  Questa 
sarebbe  una  ricerca  subbiettiva,  intorno  alla  quale  si  può  facil- 
mente prendere  abbaglio.  3Ia  la  quistione,  nei  termini  proposti 
dal  Gramont,  ò  obbiettiva:  Poteva  sì  o  no  ?Vapoleone  accettare  le 
proposte  dell'Italia,  senza  gittare  sé  e  la  Francia  in  un  letamaio? 
Risponda  a  ciò  il  signor  Lemoinne. 

Egli,  senza  punto  curarsene,  conchiude  la  sua  critica  con  questa 
strana  sentenza  :  u  On  a  le  droìt  de  dire  que  c'est  le  partì  de  Roma 
ea  Franco,  qui  nous  a  coiìté  la  guerre.  :>  La  qual  conclusione  non 
fa  certamente  onore  nò  al  suo  patriottismo,  né  alla  sua  logica.  Non 
al  suo  patriottismo,  perchè  mostra  cbe  egli  avrebbe  amato  piuttosto 
una  patria  disonorata,  che  vinta.  Il  Turco  gli  potrebbe  far  da  mae- 


stro  in  questa  maferia.  Non  fa  poi  onore  alla  sua  logica,  perchè 
egli  sostiene  che  la  guerra  non  si  dovea  faro  senza  a11eaQze;J 
partito  di  Roma  (parliamo  in  senso  suo)  per  ciò  stesso  che  inipi 
le  nlleanze,  impediva  la  guerra.  Come  dunque  l'avrebbe  cagionai 
Forscrhè  IVapoleono  U\  imprendeva  la  guerra  col  Prussiano,  pc 
difenderei!  Papa?  Ma  Napoleone,  non  ostante  il  difetto  di  allearne, 
imprese  la  guerra.  Dunque  si  aceusi  la  sua  storditaggine;  ovvero 
si  accusi  il  Liberalismo  italiano,  che  impedì  l'alleanza  por  la  sn 
ostinazione  a  voler  un  atto  disonorevole  dalla  Francia.  Del  re^lo  $i 
consoli  ilLemoinne,  chi^,  Napoleone  lU  finalmente  cedette  aU"Ihl:'3 
sopra  ii  punto  dello  sgombro  de'Franresi  dal  territorio  pontiL  i 
Onde  se  tuttavia  non  ne  seguì  l'alleanza  c^U' Italia,  la  cagione  non 
ne  fu  il  partito  clericale,  ma  la  perfidia  liberalesca.  Ed  eccoci  il 
secondo  tempo  delle  trattative,  il  quale  forma  l'argomento  precipuo 
dell'  artìcolo  del  Gramont. 

VI. 

Di  queste  trattative  il  Oramont  può  parlare  ron  piena  cognitiÒDi 
di  causa,  essccdo  allora  ministro  degli  affari  esterni;  e  però  que( 
che  maneggiava  la  bisogna.  Egli  dunque  ci  dice  che  nella  secoB^ 
settimana  di  luglio  1870  si  riprese  la  faccenda  del  trattato,  e 
poleone  HI  cede  al  solo  punto,  che  lo  impediva,  il  richiamo  do\ 
dell'unica  brigata  francese,  rimasa  sul  territorio  pontificio;  e  af- 
fidò la  sorte  del  Papato  alla  lealtà  del  Be  Vittoria  Emmanuele. 
G  Dans  une  lettre  adressóe  au  roi  Victor  Emmanuele  il  conOa  le 
sort  de  la  Papauté  à  soq  honncur  et  à  sa  loyauttì.  n  lì  fatto  m| 
stra  che  l' avca  ottimamente  affidata.  «  Cosi  (egli  soggiunge), 
trovava  rimosso  l'ostacolo,  che  avea  qualche  mese  prima  im] 
la  firma  del  trattato  d'alleanza,  proposto  dall'Austria  e  dall'i 
talìa.  ))  Nondimeno  il  trattato  non  si  firmò.  Qual  ne  fu  la 
gjone?IÌ  partito  clericale,  la  cui  pretesa  inllucnza  era  svani 
col  consenso  dato  da  Napoleone  al  ritiro  delle  truppe  francesi 
Roma?  La  vera  cagione  è  espressa  dal  Gramont  sul  fine  del 
scritto,  con  queste  parole:  «  Cetili  aver  la  victoìre  plus  eacoi 
qu'avec  la  France,  que  lAutriche  et  l'Italie  avaient  voulu  s'allìcr.  jT 
La  guerra  alla  Prussia  veniva  dichiarata  dalla  Francia  ;  le  ostilill 
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nnnciavaoo.  1  due  GabioeUi  d'Austria  e  d'Italia  eraao  in  mano 
liberali  di  prima  classe.  Questi,  secondo  l'etica  liberalesca,  vo 
vino  veder  prima  che  piega  prendesse  la  fortuna  delle  armi.  Se 
Francia  cominciava  a  vincere,  subito  se  le  sarebbero  alleati,  per 
lecipare  del  bottino.  Se  cominciava  a  perdere,  si  sarebbero  riti- 
in  buon  ordine,  per  lasciar  lei  sola  a  patire  i  danni  della 
tfltta.  Quindi  un  astuto  temporeggiare,  ponendo  innanzi  nuove 
tensioni  e  nuovi  disegni.  La  disgrazia  volle,  che  fra  tali  indugi 
armi  francesi  toccassero  due  gravi  sconfitte,  a  Woertb  e  a 
issembourg;  e  già  si  sa,  si  fortuna  peri/,  n-ullm  amkiis  erit: 
tria  e  l'Italia  issofatto  scomparvero  della  scena. 

VII. 

veramente  stomachevole  il  racconto,  che  fa  il  Gramont,  dei  ri- 

i  e  delle  tranellerie  e  delle  menzogne,  onde  si  procurò  di  pigliar 
Bipo  e  menare  in  lungo  l'alTara.  Mentre  si  era  sul  punto  di  sot- 
scrivere,  avendo  Napoleone  condisceso  all'unica  cosa,  che  Bno 

ora  si  era  chiesta  iutorno  a  Roma,  il  ritiro  cioè  delle  truppe  fran- 
asi; ecco  spedirsi  dal  Coule  Ceust  una  lettera  in  data  del  20  lu- 
Qo,  nella  quale  si  proponeva:  &  Il  giorno  in  cui  ì  Francesi 
sdranno  dagli  Stati  PoAtiQcii,  converrebbe  che  gl'Italiani  vi 
iitnssero  dì  pieno  diritto,  coli' assenso  dell'Austria  e  della  Fran- 
ta, i  Questa  nuova  esigenza,  di  cui  prima  non  si  era  fatta  mai 
irola,  cagionò  un  vivo  rincrescimento  a  Parigi.  Non  si  sapeva 
^^arc  come  una  Potenza  cattolica,  dimceticando  i  suol  doveri 

le  sue  tradizioni,  si  facesse  di  botto  iniziatrice  di  una  proposta 
i  optile  alla  Santa  Sede.  Essendosene  fatte  delle  rimostranze  a 
ienna,  il  Conte  Beust  ne  ri(;rttò  la  colpa  sul  Governo  italiano,  di- 
rado che  esso  colle  sue  insistenze  h  avea  indotto  a  quel  passo. 

É  il  cavaliere  Arton  (cosi  scriveva  in  un  telegramma)  quegli  rJie  ci 
isDggcrito  l'idea  di  prestare  i  nostri  buoni  ufiìcii  airilalìa  nella 
ustione  romana.  Vimercati  faa  egualmente  reclamati  inostri  buoni 
ffieii,  in  nome  del  Re.  »  L'ambasciatore  d'Austria  a  Parigi  noi 
Iggere  al  ministro  degli  siTari  esteri  l'anzìdcìto  telegramma,  ag- 
:  «  Voi  vedete  che  io  avea  ragione,  allorché  vi  diceva  che 
'6  fìKtveca  da  Firenze.  »  Per  contrario  la  legazione  italiana 
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iacotpava  l'Austria  dì  questa  girata  di  bordo,  e  diceva  k  «he  aiud 
era  stato  il  Coote  Beust  quegli,  chù  arca  dimandato  agl'ItaliaDi  dì 
venirgli  io  aiuto,  per  otleaero  che  la  soluzione  della  quisUone  ro* 
mana  fosse  rimessa  a  lui.  »  Qual  dotte  due  parti  mentìvaT  Nat 
occorre  definirlo;  giacché  l'una  valeva  l'altra. 

Se  non  che  il  Gabinetto  francese,  non  volendo  rimanere  nel- 
l'equiroco,  che  cagionava  questo  fatto,  intorno  agl'intendioienti 
d'Italia,  provoca  per  mexzo  dell' ambasciatore  italiano  a  Parigi  una 
dichiarazione  formale  del  suo  Governo.  Essa  venne  di  fatto  in  data 
del  29  luglio  in  questi  termini:  s  Io  vi  autorizzo  a  dichiarare  al 
Ministero  imperiale  degli  affari  stranieri  che,  poiché  la  FrancB 
entra  da  parte  sua  nclf  esecuzione  del  trattato  dol  15  settembre, 
r  Italia,  la  quale  non  ha  denunziato  questa  convenzione,  ne  ese- 
guirà interamente  le  clausole,  conSdando  nella  reciprocità  della 
Francia  a  compiere  i  suoi  impegni. —  Firmato:  Visconti-Venosta.» 

Con  questa  risposta  restava  appianata  ogni  difficoltà;  e  il  trat- 
tato della  triplice  alleanza  poteva  segnarsi  sulle  basi  fino  allora 
stabilite.  Quando  tre  giorni  dopo  tornò  a  Parigi  da  Vienna  il  Conte 
Vimercati  con  un  nuovo  disegno  di  trattato  diviso  in  quattro  arti* 
coli,  in  cui  si  proponeva  che  l'Imperatore  d'Austria  e  il  He  d'Italia 
si  obbligavano  a  porre  le  loro  forze  di  terra  e  dì  mare  in  istato 
di  neutralità  armata,  destinata  a  convertirsi  in  cooperazione  efB* 
caco  in  favor  della  Francia,  e  finirà  con  un  articolo  speciale  rela- 
tivo a  Roma,  in  virtfi  del  quale  l' Austria  si  obbligava  a  secoadare 
l'Italia  nello  scopo  dì  ottenere,  pel  regolamento  degli  afTari  romani, 
condizioni  più  vantaggiose  di  quelle,  che  risultavano  dalla  Convas- 
zìone  di  Settembre.  Quest'artìcolo  riproduceva  con  altre  parole  la 
proposta,  già  anteriormente  scartata.  Era  una  vera  gbcrminells  e 
slealtà  inconcepibile,  dopo  l'ultima  risposta  cosi  formale  del  Vi- 
sconti Venosta.  Ma  riflettasi  che  si  trattava  tra  liberali.  IVapoIeoQo 
persìstette  a  non  volerla;  e  l'Austria  e  l'Italia  vi  si  acconciarono. 
Ma  queste  andate  e  venute,  proposte  e  controproposte  e  temporeg* 
giamenti,  cercati  ad  arte,  fecero  si  che  il  trattato  non  sì  trovasse 
ancora  conchiuso,  quando  ì  cominciati  disastri  della  Francia  ne 
distolsero  ogni  pensiero. 

Il  Gramont  dichiara  di  non  poter  dir  nulla  dell'ultima  spedi- 
zione del  Principe  Girolamo  a  Firenze,  perchè  fatta  senza  che  egli 


ne  sapesse  nulla.  Intorno  ad  essa  bisogna  stare  a  quello  cbe  il 
dello  Pricr-ipe  ne  racconta,  rioè  che  finalmente  l'Imperatore  Na- 
poleone per  mezzo  suo  mandò  il  permesso  all'Italia  di  fare  in  or- 
dine a  Roma  tutto  ciò  che  le  piacesse.  E  l' influenza  del  partilo 
clericale?  0  veramente  buiFoni  t 

vm. 

L'effetto  di  tutta  questa  narrazione  si  è  un  senso  d'orrore,  cbe 
sì  desta  nell'animo,  alla  vista  di  tanta  turpitudine  e  di  tanta  vitti 
dì  politica  liberalesca.  Da  parte  dell'Austria,  dominata  da  un  mi* 
nistro  libéralissimo,  un  continuo  tergiversare,  per  pigliar  tcnipo 
e  regolarsi  a  norma  degli  eventi,  secondo  il  solo  suo  tornaconto, 
senza  atomo  di  sincera  benevolenza  verso  il  suo  desiderato  alleato  ^ 
Di  pili  una  piena  rinunzia  ai  doveri  di  Potenza  cattolica,  non  solo 
abbandonando  ai  suoi  nemici  il  Capo  delta  Chiesa,  ma  facendosi 
essa  stessa  iniziatrice  del  tradimento.  Da  parte  dell'Italia,  retta 
anch'essa  da  liberali  di  puro  sangue,  una  stomachevole  malafede, 
e  infingimenti  e  menzogne,  e  un  giocar  di  soppiatto,  e  un  dire  e 
disdire  le  stesse  cose,  e  finalmente  un  abbandonare  l'amico  nella 
srenlura,  benriié  a  lui  dovesse  la  sua  esistenza,  e  vendere  questo 
suo  abbandono  alla  Prussia.  Imperocché  chi  conosce  la  versipel- 
leria  del  liberalismo  non  dubiterà  punto  di  ciò  che  fu  detto  da 
molti,  cioè  cbe  il  Governo  italiano  fé' noto  alla  Prussia  cbe  la  Fran- 
cia le  olTeriva  per  prezzo  del  suo  aiuto  la  facoltà  d'impossessarsi 
di  Roma,  e  che  essa  sarebbesi  mantenuta  neutrale,  se  la  Prussia 

'  tnn  rorri^pontlenin  di  Vi<>nna  Alla  Jjìbertà  spiega  cosi  la  Iblliln  otteiinin  (mìt 
psrtr  dcirAustrio:  «  K  vero  rtio  il  cunic  dì  Beusi  ed  il  [nnMìo  cupìlanitto  óa  qiie- 
St'aomo  di  Stalo  hanno  uMcggioto  l'idea  dì  une  coalizione  conir»  h  r>eniHinta. 
Ib  rniD  è  meno  vero  die  un  allro  portilo,  ìiifliienlc  nella  inonorcliia  attslro- 
uogitrloa,  p»ti\\o  r,ipitiinalo  dnirstlualc  ministro  degli  esteri,  conle  Andrassy,  en 
■corrìmo  avrersario  di  utiu  tuli;  paliiica.  Il  conle  Andrassy  non  ha  mancalo  fìtxt 
(faDon,  rogito  dire  dal  momciilo  in  cui  fencrano  i  maneggi  dìploniaiii:),  prc- 
Cfideoii  a1li>  opiTiizìoni  della  guerra  franco-germanica,  di  dt^i|>are  taluni:  illusioni 
a  tali;  riguardo.  f.if{>  i  ginnio  pcrfìno  a  dirlibriui:  clic  una  parla  cospicui!  dvl- 
V  Imparo  degli  Attsbourg  non  avrvbbe  mai  tollerato  fó  ideala  guerre  ronlro  la 
Germania.  > 

0»e  ciò  fosse,  Bcrvirebbe  a  sfUMre  In  parte  h  condotta  Infuria  deirAitstri»; 
ma  tunslrtnlibe  una  volln  di  più  romn  sloitnmenle  si  al iribu irebbe  al  parlilo, 
così  dello,  elencale  la  colpo  di  quel  bllo. 
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le  concedesse  altrettanto.  Fu  una  ripetizione  del  famoso  contraila: 
Quid  vidtis  mihi  dare,  et  ego  vobis  extm  tradam? 

Ma  quantunque  sozzo  un  tal  tradimento,  fa  ben  meritato  da  Ni- 
poleone  HI,  ctie  avea  commesso  un  tradimento  anche  più  turpe, 
rispetto  al  Papa.  Egli,  come  dicemmo,  ne  area  assunta,  per  Oni 
politici,  la  difesa  in  faccia  al  mondo,  impedendone  le  altre  Potenze 
cattoliche.  Tultarolta  dopo  la  temporanea  e  vacillante  resistenza  a 
tradirlo  dei  tutto  (in  gran  parte  lo  avea  già  tradito  col  permettere 
h  perdita  delle  Legazioni  e  poi  delle  Marche);  nei  negoziati  del 
luglio  1870  condiscendeva  al  tradimento,  se  non  nelle  parole,  al- 
meno nel  fatto,  col  richiamo  delle  truppe  francesi  dal  territorio 
pontifìcio.  Air  ultimo  poi  Tinse  eziandio  quel  residuo  di  pudore,  che 
fino  a  quel  punto  gli  avea  voluto  far  conservare  almeno  le  appa- 
renze, e,  come  ci  assicura  il  Principe  Girolamo,  mandò  dire  par 
mezzo  suo  a  Firenze  che,  purchò  lo  aiutassero,  facessero  pure  di 
Roma  ciò  che  volevano:  Adiudicatii  fieri  voluniatem eamm.  Orchi 
crede  nella  giustizia  di  Dio,  non  dubiterà  certamente  che  pena  ap- 
punto dì  un  tal  tradimento  sia  sfata  la  sciagura,  che  piombò  sulla 
Francia.  Xon  dunque  al  clericalismo,  che  non  ci  ha  che  fare,  mi 
si  veramente  alla  perfidia  napoleonica  verso  del  Papa,  eccitatrice 
della  vendetta  divina,  dee  attribuire  la  Francia  i  suoi  disastri.  Essa 
li  avrebbe  incorsi  egualmente,  quand'anche  l'Italia  fosse  venata 
in  suo  aiuto  coi  lUO  mila  uomini,  che  prometteva.  Il  far  ricadere 
sopra  il  rattolicismo  e  il  Papato  una  tal  colpa,  è  come  se  altri 
volesse  fare  ricadere  sopra  di  Cristo  la  colpa  dell'  eccidio  di  Geru- 
salemme, perchè  questa  fu  gastigo  della  sacrilega  iniquità  com- 
messa sopra  di  lui. 

Il  Gramont  giustamente  concbiude  il  suo  articolo  colle  scguenli 
parole,  colle  quali  concbiuderemo  anche  il  nostro:  a  Fare  inter- 
venire l'idea  religiosa  e  il  Papato  nello  sventure  della  Francia; 
rappresentarli  come  causa  dì  coleste  sventure;  dire  che  il  Papato 
(da  Napoleone  JJI  nt>n  salvato^  ma  tradito)  è  costato  alla  Francia 
l'Alsazia  e  la  Lorena;  è  un  senir  cecamente  le  passioni  di  questo 
partito  cosmopolita,  che  più  di  ogni  altro  pone  l'odio  al  catto- 
licìsmo  sopra  l'amor  della  patria  e  delle  tradizioni  secolari  della 
Francia.  Ciò  non  è  storia,  è  altra  cosa,  n 
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stranezze  di  certi  filosofi 
intono  al  luogo  ove  esistono  gli  esseri  semplici. 

Quel  Caminillo  Flammarion,  il  quale  nella  erudizione,  pazien- 

emente  acquistata  e  sciorinata  col  brio  di  vivaci  colori,  ba  sperato 

_i  ritrovare  il  passaporto  a  i^ossolani  spropositi  contro  la  filosoGa 

id  a  procaci  insulti  coatro  la  religione,  parlando  dell'atmosfera 

icca  così:  a  II  saggio  di  essa  può  dire  ciò  cbe  il  teologo  diceva 

Dio:  Io  ossa  viviamo,  ci  moviamo,  e  siamo  '.  »  Il  fisico' grossiero 
OD  rapi  la  profonda  signiQcazione  del  detto  dell'apostolo  Paolo 
a  luì  allegato,  né  forse  mai  in  sua  vita  si  fé' a  leggero  ciò  cbe 
opra  il  medesimo  dicevano  i  cattolici  teologi,  e  però  non  so- 
pettò,  noncbc  credette,  che  altri  cbe  uomo  ignorante  poteva  al- 
atsmosfera  applicare  quella  sentenza  come  teologicamente  si 

Kcava  a  Dio,  od  applicare  a  Dio  la  medesima  come  si  può 
irare  parlando  dell'atmosfera. 
Sono  ben  rari  a'di  nostri  gli  scienziati  i  quali  abbiano  un  giusto 
oncetto  della  presenza  sostanziale  di  una  cosa  ad  un'  altra,  e  questa 
iresenza  non  confondano  con  ravvirinamento;  perchè  rari  sono 
a  essi  coloro  che  abbiano  una  esatta  nozione  delio  spirito,  come 
'altro  canto  non  sono  rari  que'metaOsici  moderni  che  confondono 
sostanziale  presenta  di  una  cosa  ad  un'altra  con  la  unità  di  na- 
ta, dandosi  a  credere  cbe  la  compenetrazione  di  uno  spìrito  in 
n  corpo  e  una  cotal  maniera  di  operare  di  quello  sopra  dì  questo 
ia  aCfatto  suQìciente  a  far  de' due  una  sola  natura. 

Ma  v'ò  un  errore  più  sottile  e  perciò  più  divulgato  a*  di  nostri, 
d  è  esso  uno  di  que'  tanti  rei  germogli,  che  pullulano  dalla  così 
'  L'atmoifera,  e.  2. 
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detU  filosofìa  di  Cartesio.  Costui  fedele  al  suo  proposito  dì 
cogliere  dalle  reracissinie  miniere  degli  scritti  dei  gran  ma< 
l'oro  fine  della  filosofia,  perchè,  diceva ^lì,  troppo  tempo  avver- 
rebbe dì  spendere,  buttava  ìu  earla  le  fantasie  del  suo  ÌDdiseipti- 
nato  cervello  e  davate  come  la  quinta  essenza  della  sapienza  6Io- 
soCca.  Pervenuto  a  cianciare  sopra  l'esteso,  non  si  avvisò  eie  ci 
fosse  distinzione  vera  e  reale  tra  la  sostanza  e  la  quantità,  e  trovò 
più  spiccio  identificare  in  un  concetto  quella  con  questa.  Parer^M 
de'suoi  seguaci  diedersi  quindi  a  credere  che  è  quanta  ogni  so 
stanza  che  non  esiste  in  un  punto  matematico;  per  la  qual  cosa 
conlìnarono  l'anima  in  uu  punto  del  cervelletto  o  della  midolli 
delh  spina  dorsale.  Gli  è  vero  che  questo  vuoisi  anche  ripetere  da 
un  altro  motivo;  ed  è  che  tenendosi  dai  Cartesiani  che  il  corpo  si) 
un  aggregato  dì  atomi  divisi  alquanto  Ira  loro  e  distanti,  non  sa- 
pevaYio  trovar  modo  di  affermare  ranima  unita  sostanzialmente  il 
corpo,  senza  porre  in  essa  quelle  divisioni  e  quelle  distanze  che 
concepivano  tra  gli  atomi  :  con  rfia  sarebbero  riusciti  a  dire  che 
vi  fossero  tante  anime  divise  e  separate  quanti  atomi  nel  corpo 
umano.  Laonde  meno  dìflìcile  a  reggersi  lor  parca  la  sonlenia  cbe 
l'anima  stesse  in  un  punto  solo  matematico,  e  in  questo  congianli 
ad  un  atomo  solo:  tuttavia  a  silTatto  errore  giugnevano  anche  d«l 
concetto  falsato  della  quantità  e  della  semplicità  di  una  sostania. 
Che  se  la  semplioilìi  dell'anima  ri<?hicdeva  la  sua  esistenza  ia 
un  punto  matematico,  gli  spiriti  puri,  ben  più  semplici  dell'anima, 
dovevano  credersi  esistenti  in  tanti  punti,  e  con  ciò  sia  c4;e  Dio 
è  semplicissimo,  la  divina  sostanza  duvea  pur  contentarsi  di  un 
punto  sol  matematico,  e  da  questo  dominare  e  reggere  tutte  lo  cose, 
le  quali  stanno  negli  spazii  immensi  dell'universo. 

So  non  che  ben  diversi  sono  ì  concetti  che  ci  dk  la  sincera  filo 
sofia  intorno  alla  sostanza,  vuoi  composta  fisicamente  nella  sdì 
ess-.nza,  vuoi  semplice.  Quella  dicesi  composta,  non  perchè  estesa 
0  quanta,  bensì  per-chè  la  sua  essenza  è  costituita  dalla  m^tt^ria 
prima  e  dalla  forma  sostanziale.  Questi  due  principi),  l'uno  passìi 
l'altro  attivo,  danno  insieme  la  sostanza  corporea,  la  quale, 
come  tale,  è  soltanto  virtualmente  qua'bta  e  richiede  solo  naturai 
mente  la  quantità  e  la  estensione  locale,  e  non  ricbiedcle  essenziale 
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lenta;  di  che  viene  che  la  qùanlili  o  la  estensione  locale  si  distìn- 

le  realmenle  dalla  sostanza,  anziché  averne  un  concetto  identico. 

La  sostanza  semplice  p*i,  non  è  tale  perchè  incstesa,  ma  perchè 

ìOD  v'ò  nella  sua  essenza  quella  Qsica  composizioae  che  dicevamo  di 

Dateria  e  di  forma.  Perch'è  non  ha  cosi  fatta  composizione»  essa  non 

t  corpo,  né  è  in  so  stessa  virtualmente  quanta,  e  solo  si  ^\xò  dire 

istesa  e  quanta  per  rispetlo  ad  un  c^rpo  in  cui  si  ritrova,  ovvero 

'ignario  al  termine  della  sua  operazione.  Cdsì  avviene  dell'anima, 

la  quale  essendo,  quale  forma  sostanziale,  unita  alla  materia  del 

porpo  umano,  constiluisce  con  quella  e  per  cagione  dì  quella  (che 

Da  materia  ò  la  fonte  della  quantità)  un  corpo  ^anlo;  in  tutte  la 

>arci  vive  del  medesimo  si  ritrova  ;  e  perciò  è  in  luogo  determinato, 

i  si  può  ancor  dire  in  qualche  maniera  che  pur  si  muove  moven- 

losi  il  corpo.  Per  ragione  poi  del  fermine,  o  diciamo  ancora  del 

(Oggetto  che  ricevo  la  operazione,  uno  spirito,  che  non  é  forma  so- 

itanzìale,  si  puTj  dire  esteso  o  difTu-^o,  come  accadrebbe  di  uo  angelo 

le  entro  i  limiti  di  un  determiuato  corpo  e  sopra  esso  operasse. 

Da  queste  cose  discorse  continuandoci  nella  iniquità  di  Dio,  non 
ntendìamo  giSi  per  essa  che  Dio  si  ritrovi  in  un  punto  matematico 
dio  spazio,  e  che  da  cotesto  punto  operi  nell'universo,  oche  egli 
tia  d'attorno  ad  ogni  sostanza,  nel  sito  dalla  medesima  non  occu- 
pato, come  stanno  l'etere,  l'aria,  l'acqua  intorno  a' corpi  e  per  entro 
d  essi,  nei  pori  oJ  intersEizii  non  occiupalì  dal  loro  volume  reale, 
kmmeao  come  sta  l'anima  nel  corpo,  la  quale.è  causa  formala  del 
nedesimo  e  non  cau3a  efOciente;  e  con  la  materia  di  esso  costituisce 
wrcìò  una  sola  sostanza  (e  non  constituirebbela  se  ne  fosse  causa 
tlQciente);  ma  bensì  Dio  sta  come  uno  spirito  purissimo  che  tutto 
ibbraccia,  che  tutto  inreste,  che  in  tutto  si  ritrova  compcsetrando 
Igni  cosa  e  causando  efjìdmkmnnte  tutto  l'essere  finito  e  contin- 
ente deirunìverso.  Quest'è  un  rudimentale  concetto  della  divina 
ibiquità  chQ  h^n  dista  dall'immaginazione  dì  que' scienziati  che 
estè  abbiamo  commemorati. 

Tal  concetto  ancora  è  diametralmente  opposto  alla  dottrina  dei 
►anteìsti  ontologi.  Questi  non  concedono  che  Dio  è  causa  efficiente 
teir essere;  affermano  che  l'essere  delle  cose  è  parzialmente  l'es- 
lere  di  Dìo  e  perciò  in  realtà  negano  la  coesistenza  di  quello  in 
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questo  e  con' questo;  e  solo  accettano  la  diffusione  dell'unico  essere 
divino  che  variamente  in  varìi  luoghi  si  atteggia  io  que'modi  che 
diconsi  sostante  od  esseri  accidentali  delle  cose  finite. 


II. 

La  conoscenza  ddU  ubiquità  di  Dio  quasi  $i  pud  dtre  naturale. 

Questa  direm  cosi  duplicità  dell'essere  (analogico  nelle  cose, 
proprio  e  p^rcttissitno  ia  Dio)  e  questa  mutua  coesistenza  dell'uno 
neiraltro  richiesta  dalla  divina  TihiqvÀià,h  testimoniata  dalla  voce 
della  natura  in  tutti  ì  popoli,  e  ìn  tutti  i  tempi.  Infatti,  come  di 
mostrammo  trattando  della  esistenza  dì  Dio,  l'uomo  entrò  sempre 
in  società  con  Dio;  ed,  aggiungano,  ancora  universalmente  eoa 
gli  spiriti  celesti.  Da  Dio  riconosce  tutti  ì  beni  dì  quaggiù  ;  sente 
il  bisogno  del  divino  soccorso:  e  perciò  a  Dio  rivolge  l'azione  di 
grazie:  a  Dio  la  preghiera.  Nei  dettami  della  sua  ragione,  intende 
il  nuncìo  della  legge  dì  Dio:  e  quando  opera  il  beue  da  Dio  ne 
aspetta  un  premio,  e,  quando  male,  ne  teme  il  castigo  e  la  pena. 
Nelle  angustie  di  una  vita  procellosa,  quando  l'uomo  è  costretta 
dalla  malizia  altrui,  u  dal  vario  avvicendarsi  de^'lì  erenti  delia 
natura,  a  gustare  l'amaro  calice  del  dolore,  nella  povertà,  nel 
disprezzo,  oeli'  esilio,  nelle  privazioni  di  ogni  terreno  lenimento 
e  conforto,  negli  atroci  dolori  di  una  prolungata  agonia,  $*£  giu- 
sto, se  l'innocenza  conserva  ancora  il  candore  nella  sua  anima 
tribolata,  ei  trova  la  pace  nel  pensiero  dì  Dìo;  nell'amore  dì  Dìo 
il  suo  gaudio;  ìn  lui  opera  e  riguardandolo  come  un  amiro  fedele 
e  possente,  ad  esso  rivolge  il  sospiro  del  labbro  e  il  palpito  del 
suo  cuore.  Per  conversò,  l'empio  al  pensiero  dì  Dio  si  turba  o  di- 
spera ;  sì  adopera,  e  sempre  indarno,  di  cacciarne  dalla  mente  la 
temuta  rimembranza  ;  sì  studia  di  soflbcame  le  voci  di  rimprovero, 
cbe  ascolta  nella  sua  coscienza;  sì  abbandona  a  tutto  ciò  che  può 
distrarlo,  ai  piaceri  ed  alle  varie  ed  agitate  occupazioni  della  vita 
sociale;  ma  sempre  Dìo  gli  torna  innanzi  quale  nemico  e  qua!  giu- 
dice che  lo  rimprovera,  ed  eì  si  cruccia;  romechè  tenga  il  suo 
cruccio  celato  a  tutti  nel  profondo  inaccessibile  del  cuore,  ed  assai 
spesso  celi  la  sua  disperazione. 
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Ha  questi  scDtìmeoti  del  genere  umano,  i  quali  appunto  perchè 
tmiversali  e  costanti  non  possono  essere  menzogneri,  sarebbono 
del  tutto  vanì  qualora  Dio  non  fosse  da  per  tutto:  non  fosse  con 
noi;  non  fosse  in  noi.  A  che  pregar  chi  non  sente?  E  può  sentire 
chi  non  è  presente?  Se  Dio  non  vede  quelle  azioni,  che  nel  se- 
creto e  nelle  tenebre  pur  si  fanno,  perchè  temerne  il  giustissimo 
sindacato?  E  può  vederle  s'egli  non  è  nel  secreto,  s'ei  non  sì  ri- 
trova ancor  nelle  tenebre?  Lo  speriamo  rimuneratore  delle  nostre 
operazioni  virtuose;  lo  crediamo  tocco  quasi  di  compassione  delle 
nostre  miserie:  dunque  ei  le  considera,  ne  pesa  la  portata  od  il 
inerito:  laonde  le  vede,  né  può  vederle  sen2a  essere  con  noi  ed  in 
noi.  E  se  l'uomo  teme  di  peccar  contro  di  Dio  persino  col  solo  in- 
timo atto  di  sua  volontà,  persino  col  suo  pensiero  impenetrabile 
al  guardo  non  pur  corporeo  ma  intellettuale  dì  quale  si  sia  crea- 
tnra,  egli  è  pur  segno  che  l' uomo  stesso  tiene  per  fermo  rJic  Dio 
è  congiunto  all'anima  sua,  che  il  suo  pensiero  si  fa  sotto  gli  occhi 
di  Dio.  In  qualunque  parte  della  terra  o  dell'universo  si  concepisca 
poro  che  uomo,  o  creatura  razionale  si  ritrovi,  avrà  sempre  quei 
sentimenti  che  dicevamo;  perchè  pullulano  dalla  sua  natura:  quindi 
dee  dirsi  come  naturale  la  credenza  che  Dio  è  dappertutto,  e  tutto 
vede  e  tulio  regge  e  a  tutto  provvede. 

La  religione  cristiana  nelle  due  fasi  prima  o  dopo  Gesù  Cristo, 
ovvero  in  quello  che  dicesì  vecchio  e  nuovo  testamento  o  patto,  ha 
sempre  avuta  per  base  la  comunicazione  degli  uomini  con  Dio  per 
mezzo  dei  sacrifìzii  e  della  preghiera  ;  né  ciò  solamente,  ma  ezian- 
dìo la  comunicazione  degli  uomini  con  gli  spiriti  angelici  e  con  le 
anime  dei  giusti,  ì  quali  godono  della  perfettissima  felicità  nel- 
r  intuito  amoroso  della  divina  essenza.  Questo  addottrinamento, 
perchè  tulio  conforme  ai  lumi  dell'umana  ragione,  fu  arcolto  e  con 
una  tragrande  facilità,  e  con  una  fermissima  tenacità  rinserrato  di 
guisa,  che  mettendolo  in  atto  si  sente  diletto  e  sembra  soddisfare 
per  esso  ad  una  legge  quanto  nobile  altrettanto  amorosa  della  di- 
vina provvidenza.  Se  non  che  la  preghiera  o  la  invocazione  che  si 
U  agli  spiriti  beati  o  alle  anime  de'giusti  trapassati  da  questa  a  vita 
beata,  non  può  stare  senza  che  si  abbia  implicita  la  credenza  della 
iiinquUà  di  Dio.  Dì  vero,  in  quale  maniera  possono  giammai  cotesti 
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spiriti  0  coterie  animo  conoscere  i  voti  del  nostro  cuore  e  rendersi 
capaci  dei  nostri  bisogni?  Non  altrifflcnti  che  o  concedendo  ad  esà 
una  specie  di  ubiqitiià;  cosa  non  vera  e  che  trasceoda  la  pcrfe- 
tioae  di  ogni  creatura,  romecbè  immateriale,  o  libera  dal  frale 
terreno:  oppure  ammettendo  la  ubiquità  di  Dio,  il  quale  nella  sas 
sostanza  semplicissima  ed  immateriale  è  da  per  tutto  e  in  ogni 
punto  è  centra  in  cui  si  appuntano  gli  intelletti  dei  beati  e  veg- 
gonsi  le  nostre  pregMero  e  i  uostri  desideri!,  e  vedutili,  per  quelli 
carità  onde  a  noi  perennemente  sono  coogiuoti,  dalla  dirìna  boatà 
e  possanza  ne  impetrano  T  esaudimento.  Il  perchè  quella  sucieU 
nella  quale  entriamo  cogli  spiriti  celesti  e  con  le  anime  de*  beati 
si  confette  con  la  ìibiqwUà  di  Dio.  Che  se  la  persuasione  che  Dio 
è  da  per  lutto  e  a  tutte  cose  presente  ò  tutta  conforme  a  ragione  e 
sembra  quasi  pullulare  dalla  stessa  umana  natura,  non  deve  tor- 
nare a  meraviglia  che  la  sublime  dottrina  dùli'ubiquiiik  di  Dio  sia 
stata  trattata  anco  da  vetusti  filosofi  gentili,  comechè  l'alìbiaQO 
fatto  in  maniera  monca  ed  imperfetta.  Ma  dì  questo  non  accade 
ìntraUencrci  :  più  tosto  ci  conviene  coi  lumi  della  sincera  Qlosofla 
entrare  nella  dimostrazioao  di  questa  gran  verità. 

ni. 

DÌmo3fra;:itme  della  ubiquità  di  Dio. 

Per  certo  quella  obo  da' cartesiani  sì  disse  propria  perfesiona 
dì  un  essere  spirituale,  il  ritrovarsi  cioè  ristretto  in  punto  mite- 
matic^,  la  si  dee  avere  in  conto  di  massima  imperfezione.  Ami  la 
à  tale  che  a  nessuna  sostanza  conviene  affatto.  Imperocché  il  punto 
matematico  ò  una  astrazione  geometrica,  concependosi  coma  U 
limite  di  uua  linea  che  non  ha  nel  suo  concetto  puramente  ìdealCp 
uè  lunghezza  né  profondità;  e  l'atomo,  avvegnaché  lo  sì  conce- 
pisca come  ciò  che  è  minore  di  qualunque  dato,  pure  travalica  il 
punto  ed  occupa  un  qualche  spazio.  Xon  ignoriamo  già  cht  taluno 
de* moderni  scienziati  pensò  escrissc  che  tutti  i  corpi  altro  non  sodo 
che  aggregazioni  di  atomi  punti,  privi  di  qualunque  estensione;  e 
pur  sostenendo  questa  sentenza,  schiavo  del  moderno  pregiudJsio 


dì  molti,  che  nelle  cosmiche  mutazioni  altro  non  vi  sono  che  urti 
e  riurti  e  lutto  ritiucesi  a  mero  scambio  di  moto  meccanico,  affermò 
conseguentemente  che  cotesti  punti  matematici  sì  urtano  e  sì  riur- 
tano  scambierolroente;  rimbalzano;  discorrono  in  varie  maniere;  e 
cosi  fompionsi  i  fenomeni  della  luce,  del  calore,  della  elettricità, 
«Dzi  in  ciò  consiste  quella  che  ancora  è  giuoco  Torza  dire  mutaziono 
lostaotiale  dei  corpi.  .\on  sappiamo  se  coocetti  così  disparati  e  così 
eontradittorii  possano  veramenle  stare  nella  mente  dei  sostenitori 
dì  siffiatta  teorica  ;  il  fatto  è  che  noi,  che  pensiamo  a  quel  modo  che 
si  pensò  da  Adamo  in  poi,  non  sappiamo  conciliare  insieme  i  punti 
matematici  cogli  urti  e  coi  rimbalzamenti,  e  ci  pare  osa  assurda 
che  i  punti  stessi  possano  costituire  il  quanto  o  l'esteso  corporeo 
reale,  che  è  pure  in  fisica  un  fatto,  ed  una  certissima  tesi  in  filo- 
sofia. Per  la  qaal  cosa  noi  f^iu  Richiamo  che  il  mondo  di  cotesti 
scienziati  non  è  il  mondo  creato  da  Dio;  non  à  il  mondo  della  vera 
scienza;  ma  è  tutto  fantastico  e  solo  ha  luogo  nella  imaginazione 
non  corretta  dalla  ragione  e  dal  buon  senso.  Diciamo  apertamente 
che  il  concepirsi  qualunque  sostanza  ridotta,  per  necessità  di  sua 
natura,  ad  uo  punto  matematico,  è  una  vera  stranezza  ed  un  sogno, 
e  che  cotal  punto  è  una  mera  astrazione  geometrica  e  nulla  più: 
q6  può  però  esso  star  di  per  sé  m  rerum  natura. 

Il  coesistere  e,  sonza  perdere  la  propria  individualità,  diJfondersi 
in  vie  maggiore  estensione  la  è  al  tutto  una  perfezione;  ma  dì 
questa  sono  privi  i  non  viventi,  perchè  le  parti  di  ciascuno  di  loro, 
benché  continuo,  si  distìnguono  realmente  '  :  e,  dì  più,  non  c'è,  dì- 
ciam  coti,  nulla  di  esso  che  stando  in  un  punto  sliiideniicamcnta 
negli  altri.  Quindi  dìcesi  che  ogni  corpo  sta  eircumscriptive  nello 
spazio,  di  qualità  che  una  sua  parte  occupi  una  fgoat  parte  di 
spazio,  un'altra  ne  occupi  un'altra;  non  mai  tutto  in  tutto  Io 
spazio  e  tutto  in  ciascuna  parte  del  medesimo.  Per  non  discorrere 

'  Si  badi  alla  somma  discrepaiixa  che  fi  6  Un  il  dlslinguersi  r?almenle  «  Tes- 
sere dim*"  lo  [Kirìi.  n  rnniinitfì  è  qiianlilè  indivisa:  donqnfl  1'  nmmcllcr  parti 
dUiM  in  e-s&ft  ^  lina  r.nnXniidincm*'.  }\a  il  continua  può  dividersi  in  parli.  On 
egli  è  imposHiiile  che  parli  divith;  non  fosaoro  rcatmcnte  Ira  loro  distinte  prima 
óvfìa  divistone:  duoiiuo  on\  runlìatio  I>i  parli  sono  diglifiTe  realtripnli:,  comechc 
nwi  divise  e  pciciò  non  avcnli  In  sé  ragione  di  miin<:ro,  il  quale  è.  (]<iantilii  di- 
•crt-la  t>  ilivtai. 
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dei  bruti  diciamo  che  questa  bella  prerogativa  appartiene  all'uomo, 
ma  solo  per  rispetto  alla  sua  anima  eh'  è  semplice  ed  è  ioimats- 
Tìate,  la  quale  sta  in  tutto  il  corpo  umano  e  tutta  in  ogni  sui 
parte.  Conseguentemente  la  è  in  tutto  lo  spazio  occupato  da  esso 
corpo,  e  in  ogni  parte  dello  spazio  stesso  occupata  dalle  parti  del 
corpo.  Né  tutta  l'anima  umana  potrebbe  esìstere  in  ogni  parte  dello 
stesso  corpo  se  fossevi  per  così  dire  interruzione  nella  sostania  del 
medesimo,  e  questa  interruzione  ci  sarebbe  se  ci  fosse  isolameoto 
perfetto  nelle  parli  rive  corporee.  Questo  modo  di  coesistere  e  di 
dilTondersi  sostanzialmente  deiranima,  è  dimostro  da  ciò  che  la  à 
forma  sostanziale  del  corpo,  e  ripugna  che  là  non  si  ritrovi  la  formi 
dov'è  l'informato,  merceccbè  di  quella  e  di  questo  ne  risulta  uu 
sostanza  e  una  natura.  Tuttavia  distinguendosi  nell'anima  Tcsscoxi 
dallo  potenze  e  dalle  operazioni,  le  quali  dalle  potenze  stesse  pra* 
duconsi,  quella  coesistenza  di  tutta  la  essenza  dcll'aaima  col  corpo, 
non  può  attribuirsi  anche  alle  potenze,  poiché  le  vegetative  e  la 
sensitive  sono  organiche  e  non  dall'anima  sola  derivano  (come  le 
immateriali  dcirìntcnderc  e  del  volere)  ma  dal  composto,  ossia  dalla 
forma  insieme  e  diiU' informato;  però  le  vario  potenze  vegetative 
e  sensitive  colà  si  ritrovano  soltanto,  dove  il  composto  è  costituito 
in  un  organismo  acconcio  alla  natura  della  potenza,  la  quale  da 
esso  deriva.  Di  che  viene  che  TanJma,  avvegnaché  si  possa  dire 
che  riguardo  alla  sua  essenza  stia  tutta  in  lutto  il  corpo  e  tutta 
in  ciascuna  sua  parte;  delle  potenze,  e  conseguentemente  delle 
operazioni  di  queste,  non  si  può  dire  altrettanto,  perchè  le  potenze 
organiche  non  si  ritrovano  da  per  tutto  ma  in  parti  determinate- 
Che  se  tutte  le  immaginabili  perfezioni  delle  cose  dobbiamo 
noi  riporre  in  Dio,  il  quale  è  perfettissimo  per  essenza,  non  pos- 
siamo non  concedergli  il  ritrovarsi  per  essenza  presente  a  tulle  le 
cose:  concependosi  da  noi  questa  presenza  come  possibile,  e  come 
migliore  della  sua  negazione  o  privazione.  Perciò  dovo  è  cosa  esi- 
stente 0  dove  può  esservi,  là  dobbiam  pur  dire  che  Dio  c'è,  quale 
semplicissimo  spirito,  lutto  io  tutto  lo  spazio  e  tutto  in  ogni  parie 
del  medesimo.  E  perchè  la  potenza  di  Dio  non  è  organica,  né  in- 
dividuata nella  materia,  dobbiamo  pur  dire  ciò  non  solo  rispetto 
alla  divina  essenza,  ma  eziandio  rispetto  alla  divina  potenza.  So- 


lamente  risguardo  all'operazione  di  Dio,  considerata  non  nel  prin- 
cipio, ma  nel  termine,  che  sono  gli  effetti  della  divina  potenza,  pos- 
Siam  dire  che  è  varia  nell'universo,  dovendosi  cotesta  varietà 
ra},'guagliare  all'infinita  discrepanza  degli  esseri  contingenti  che 
da  Dio  procedono;  i  quali,  perchè  immagini  più  o  meno  imperfetta 
dello  stesso  Dio,  ne  manifestano  variamente  la  gloria.  Perciò  Dante 
diceva  {Par.  I): 


Im  giuria  dì  Colui,  che  lulfu  niunvo 
Fi!r  l'utiiifcrso  penetra,  <■  risplertJe 
lu  um  [mrle  pm  a  mcn'O  ollrove. 


^    La  dimostrazione  di  questa  sublime  verità  è  ovvia  e  quasi  di- 
I     remmo  manesca  nel  sistema  del  panteismo  ontologico.  Infatti  in 
I     questo  sistema  l'essere,  non  pure  ideale,  ma  ancora  reale  è  uno, 
indiviso  ed  indivisibile,  e  questo  ò  una  appartenenza  di  Dio;  il 
quale  essere,  preso  perciò  di  per  sé  solo,  non  sì  può  dire  Dìo,  ma 
sidee  dire  se  prendasi  con  l'altra  appartenenza  divina  ch'è 
essenza  di  Dio  stesso.  Le  sìngole  cose  hanno  in  comune,  quel- 
l'identico essere  e  in  propriol  limiti  ond'è  determinala  la  loro 
enza;  dì  modo  che  l'esser  solo  della  cosa  non  basta  a  costituirla, 
è  bastano  ì  limiti  soli  che,  essendo  negazioni,  sono  il  non  essere; 
la  è  costituita  da  quello  insieme  e  da  questi.  Secondo  tali  prìn- 
cipii  non  è  da  penare  gran  Fatto,  per  dimostrare  che  Dìo  è  ovunque 
no  le  cose  tutte  esistenti,  perchò  perciò  stesso  che  sì  prova  l'es- 
ere  delle  cose,  si  prova  pure  l'essere  dì  Dìo,  non  polendosi  cono- 
scere l'essere  delle  cose  senza  hoc  ipso  conoscere  l'essere  di  Dio, 
il  quale  è  l'identico  di  quello,  e  solo  in  esso  non  si  considerano  i 
limiti  variì,  onde  il  primo  è  variamente  couccpito.  Che  se  le  cose 
fijute  a  cagione  dei  limiti  della  essenza,  onde  sono  costituite,  vo- 
gliansi  ammettere  ancor  finite  eziandio  nel  numero  loro,  fuor  d'essa 
deve  pur  concepirsi  queir  essere,  nel  quale  polrebbono  imagioarsi 
lìmiti  costitutivi  di  nuove  ìnnumerabìli  cose,  che  or  debbono  con- 
siderarsi sol  come  possibili.'Dì  che  viene  che  non  v'  è  cosa  più 
evole  che  il  dimostrare  la  ìibiquifà  e  la  immensità  di  Dio  nel 
tema  del  panteismo  ontologico.  Ma  tutto  questo  è  un  castello 
indato  sull'arena,  o,  meglio,  è  un  vano  sogno,  perchò  siffatto  si- 
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sterna  noa  ha  ombra  di  verità,  è  oppoatu  diamelralmcnte  alla 
dotirioa  iuturno  alld  cose,  al  giusto  cùucetto  di  Dio  e  trarrebt 
logicameote  la  distruiione  della  scienza  vera  e  della  religioae. 

San  Tommaso  per  dimostrare  come  Dio  è  da  per  tutto  sostan- 
lialmeate,  recatesi  le  dìfBcoltà,  che  ai  oppongono  alla  sua  tesi,  cosi 
discorre:  k  Ma  contro  (a  tali  difficoltà:  vi  è,  che  là  dove  alcuno 
opera,  ivi  si  trova:  perciò  Dio  è  in  tutte  le  cose.  Hispondo  che  sì 
deve  dire  che  Dìo  è  in  tutte  le  cose,  non  già  come  parte  della  es- 
senza delle  medesime,  o  corno  loro  accidente:  ma  come  Tacente  è 
presente  a  ciò  in  cui  agisce.  Imperocché  egli  è  necessario  che  cgoì 
agente  sia  congiunto  a  ciò  sopra  cui  agisce  Immediatamente,  o, 
che  lo  tocchi  con  la  sua  virtù:  il  perchè  nel  VII  delle  cose  fisi< 
si  prova  che  debbano  essere  insieme  il  mosso  e  il  movente.  Essendo] 
Iddìo  l'essere  stt^sso  per  la  sua  essenza,  bisogna  cbe  l'essere  creato 
sia  proprio  suo  effetto  ;  come  l'infocare  ò  proprio  effetto  del  fuoco, 
Iddio  poi  cagiona  quell'effetto  nelle  cose,  non  solo  quando  la  prima 
volta  incominciano  ad  essere,  ma  fioche  sono  conservate  nell'essere, 
come  il  lume  è  cagionato  nell'aria  dal  sole  finché  l'aria  stessa  resta 
illuminata.  Di  che  viene  che  egii  è  necessario  che  Dio  sì  trovi  nella 
cosa  fioche  ha  l'essere  e  si  trovi  propurzionalamenla  al  modo  dei- 
Tessere  delta  medesima.  Ma  l'essere  è  ciò  che  è  più  intimo  a  cia- 
scuna cosa,  e  che  in  essa  è  più  profondamente,  essendo  ciò  che 
è  formak  rispetto  a  tutto  quello  ch'è  nella  cosa  medesima,  come  é 
chiarito  dal  detto  di  sopra.  Il  perchè  Dio  dev'  essere  intimfimenit 
in  tutte  le  cose'.  Nel  traslatare  quest'importantissima  lesUmo- 

*  Sed  cantra,  ubicwnque  opcratur  alinttid,  iìd  ai.  Sed  Deus  opetatur  te 
omnibus.  Ergù  Deus  est  in  omnibus  rtbus.  Rcspontieo  diandum,  '{uod  Dtus  tat 
in  omnibus  reliw,  non  quidam  sicut  pars  essentiae,  ixl  sicut  accidms,  »td 
sieut  aqms  «ri«»X  et  in  qwid  agit.  Oi>ortet  enim  omne  agens  coniungi  ei  m  quod 
immedùile  agii,  et  sua  virtutc  iltud  eorUingere;  unds  in  7  Plìys.(a  text.  10 
iMfUc  ad  13  indus.)  probatuT  quod  mo^um  et  mooens  oporut  egst  simui  Cium 
auUm  Deus  sii  ipsum  «se  prr  suam  nstìdiam,  uportet  //uod  ««  creatum  tU 
pToprius  effedus  eìus;  sicut  ìgnire  est  proiirius  cffectus  ipsius  ignis,  Itam 
uuiem  f-lltictum  causai  Ocus  in  nbus.  non  solum  quando  primo  e^K  indpiunt, 
sed  guamdia  in  eo  conservaTUìir,  sicut  lumen  caasatur  in  aere  a  soie  ^urifiufia 
anr  iUuminatus  manet.  Quamdìn  igitar  res  habet  esw,  tamdiu  oportet  gttod 
Deus  atMt  ei  stcundum  modum  <juo  esse  habet.  Ette  auteax  est  illud  quod  mi 
magia  iittimurn  cuUihet,  et  quod  profandiua  omnib/us  inett,  cum  stt  format» 
reapectu  omnium  r/uae  in  re  suni,  ui  ex  supra  dictis  palet-  Vnde  vportet  fwd 
Iktts  tit  in  omnibus  rdma  et  inlime  {l,  Vili,  ari,  1). 


iìanu  siamo  stati,  quaoto  si  potea,  fedeli,  seguendo  il  senso  lette- 
^rale  delle  parole  dell'AquJDate,  perchè  il  germano  concetto  non  sia 
lenomamente  offuscato. 
Adunque  rargomcotaKione  di  san  Tommaso  si  riduce  a  questo. 
Ogni  causa  deve  essere  oongiuata,  nell'atto  del  causare,  a  ciò 
che  immediatamente  opera.  Ora  Dio  causa  continuamente  l'essere 
delle  cose,  e  lo  causa  immediatamente:  però  egli  t  alle  medesime 
cose  alTatto  congiunto.  Dalla  quale  argomentazione  resta  diretta- 
mente provata  la  ubiquità  dì  Dio,  ossìa  il  ritrovarsi  con  la  sua  es 
senza  e  sostanza  in  tutto  il  creato,  o  indirettamente  la  sua  im- 
mensità, in  virtù  della  quale  Dìo  è  in  sé  medesimo  là  ove  potrebbe 
esser  creata  alcuna  cosa,  com'era  in  sé  stesso  ivi  dove  ora  esìste 
l'universo  intero. 

k  fiè  vi  sarebbe  dì  cbe  dire,  so  il  mal  vezzo  di  contradìre  alle 
Rispettabili  sentenze  dei  primi  maestri  e  pensatori  in  filosaOa,  non 
avesse,  data  per  una  ciancia  la  soda  dimostrazione  dell'angelica 
mente  di  san  Tommaso.  Perchè  la  trattazione  di  tale  cosa  è  di  alto 
momento  ed  ha  relazione  a  varìi  importantissimi  punti  delle  scienze» 
non  vuole  essere  leggermente  trascorsa,  ma  in  tutte  sue  parti  di- 
scussa n  alla  portata  di  tutti  chiarita. 

Non  pochi,  tra' moderni  scienziati,  affermano  non  essere  prin- 
cipio certo  cbe  ripugni  l'operare  immediatamente  sopra  una  cosa 
in  vera  distanza  dalla  medesima.  Diciamo  immediatamente,  ossia 
cho  la  causalitii  non  venga  esercitata  col  mezzo  di  un  istrumento 
meliano,  perchè  in  tal  caso,  rispetto  a  tale  operazione,  la  distanza' 
per  certo  non  punto  ripugna,  ma  apparisce  generalmente  necessaria. 
Cosi  per  esempio,  il  pittore  dipinge  in  distanza  della  tela,  mediante 
il  pennello;  l'uomo  muove  una  palla  distante,  mediante  l'impulso 
dì  un  sasso  da  luì  stesso  lanciato;  altri  eccita  alla  gioia  od  al  pianto 
taluno  cbe  è  in  America,  mediante  una  lettera,  la  quale  mediante 
la  luce  porta  alla  immaginazione  ì  segni  dei  concetti  di  chi  scrisse, 
i  quali  conosciuti  sono  cagione  vuoi  di  gioia,  vuoi  di  pianto.  Ma 
v'è  chi  crede  che  una  causa  senza  consegnare,  per  cosi  dire,  la 
propria  virtìi  o  la  propria  forza  ad  un  mezzo,  possa  operare  imme- 
diatamente in  vera  distanza:  ed  anzi  fopìoione  dì  moltissimi  scìen 
liati  moderni  é  che  cosi  avvengano  tutte  le  operazioni  cosmiche  ; 
gli  atomi  dell'etere  senza  toccarsi  si  determinino  mutuamente  al 
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moto  meccdDÌco;  e  che  tutti  gli  atomi  (dalla  mera  aggregazione  dei 
quali  e  del  loro  moto  credono  risultare  ogni  essere  sostanziale  od 
accid«ntale)  sieno  tra  loro  isolati  perfettamente  ed  alquanto  tra 
loro  distantì,  e  nondimeno  succeda  tra  toro  lo  scambio  dì  movi- 
mento e  il  moto  loro  translatorio  si  cangi  in  rotatorio  o  viceversa. 
Xon  conoscendo  essi  variabilità  vera  nel  volume  reale  dei  corpi,  e 
quindi  vera  condensazione  e  vera  rarefazione,  giudicano  avvenire 
queste  dall' avvicinarsi  più  o  meno  degli  atoni,  i  quali  stanno  fra 
loro  continuatamente  a  vera  distanza. 

Se  non  che  dalla  sincera  filosofìa  è  dimostro  ad  evidenza 
una  creatura  non  può  operare  sopra  di  uu'altra  senza  venire 
una  immediata  cougiunzione  con  essa  o  con  quel  mezzo,  il  quale 
poi  alla  medesima  o  immediatamente  o  mediatamente  si  congiunge. 
Imperoccliè  egli  è  indubitato  ctie  la  virtù  della  causa  debba  pas* 
sare  ad  termine  o  nell'elTetto;  nò  può  stare  questa  istcssa  virtù, 
direm  cosi,  isolata  perchè  non  ò  sostanza,  ma  deve  essere  sostea- 
tata  da  un  qualche  soggetto  o  da  una  qualche  sostanza.  Quindi  se 
tra  l'operante  e  l'operato  non  vi  è  altro  che  il  ouìla,  tra  quello  e 
questo  non  v'è  soggetto  che  sostenga  la  prefata  virtù,  e  la  mede- 
sima non  potrà  cs:tere  comunicata.  Per  la  qual  cesa  tutti  quei,  che 
trd' moderni  scienziati,  ammettono  rottone  in  distanza^  e  sono  essi, 
in  realtà  ^quantunque  non  a  parole),  la  massima  parte  degli  ato- 
misti, errano  al  digrosso;  e  questo  errore,  anche  dì  per  sé  solo, 
mostra  l'assurdità  del  loro  sistema  intero. 

Pur  altri  vi  è  che  alTerma  cbe  quel  principio  della  ripiignania 
dell'azione  in  distanza,  è  vero  parlandosi  delle  creature,  ma  ch'esso 
è  eridenkiMnte  falso  quando  si  vuole  applicare  a  Dio:  mercecchò 
Dio  rispetto  allo  creature  non  operi  con  azione  transeunte,  come  ope* 
rano  tra  loro  le  creature,  ma  con  azione  immanente.  A  dir  vero  il 
cbiamare  non  solo  falso  ma  evidentemente  falso  un  principio  rado- 
naie,  asserito  da  san  Tommaso,  dal  Suarez'  e  da  innumerevoli 
dottori,  e  addurre  in  prova  della  evidenie  falsitJi  dì  tale  principio, 


'  OÈtendimus  c<miuTìciÌQnrm  liane,  ipuim  aijnu  rcffuirtf  cum  \>a3so 
efjectu,  non  fundari  in  h-iv,  <iumt  agens  sit  finitam,  el  limUalae  virtalig,: 
in  ratìune  £i|ji:n!Ì3  ul  $ic,  eie.  Melapli.  Dlsp.  \XX,  SccU  VII. 
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Tessere  l'azione  di  Dìo  immanente,  ci  sembra  sapere  di  ardito  e, 
qaasi  quasi  diremmo,  di  baldanzoso. 

Ecco  l'argomento  escogitato  a  mostrare  eh' è  eridentemente  falsa 
la  sentenza  dell' Àquinate  e  di  que' grandi  filosofi  che  dicevamo. 
L'azione  transeunte  è  quella,  la  quale  si  versa  sopra  un  soggetto 
che  è  fuori  dell'agente  e  di  cui  questo  presuppone  la  esistenza.  Ora 
la  creazione  non  presuppone  la  esistenza  di  veruo  soggetto  fuori  di 
Dio,  e  se  Dio  opera  altrimenti  sopra  le  creature  e  ne  presuppone 
perciò  la  esistenza,  quest'ultima  azione  in  Dio  non  si  distingue 
dalla  creatrice  eh' è  immanente:  dunque  tutte  le  azioni  che  si  pos- 
sono in  Dio  considerare  rispetto  alle  creature  riduconsi  ad  una 
sola  immanente.  Ma  l'azione  immanente  avviene,  sia  presente  o 
lontano  quello  cui  dice  ordine  o  rispetto:  il  perchè  da  nessuna 
azione  di  Dio  si  poò  dedurre  la  divina  ubiqaità,  ed  è  evidentemente 
falsa  rafTermazìone  contraria.  Se  non  che  ci  sembra  che  tutto 
questo  argomento  e  si  fondi  sopra  un  falso  concetto,  e  traducasi, 
in  realtà,  ad  un  sofisma  nel  quale  non  potea  certamente  inciampare 
la  robusta  logica  dell'Aquìnatc  e  dì  que' sapientissimi  suoi  seguaci. 

In  fatti  con  che  diritto  si  dice  esser  azione  transeunte  quella 
sola,  che  presuppone  un  soggetto  sopra  cui  essa  si  esercita?  Con 
DÌUDo;  mercecchè  azione  immanente  à  quella  il  cui  termine  è  nel- 
l'agente e  torxia  per  sé  in  perfezione  del  medesimo;  azione  tran- 
seunte è  quella  che  ha  il  suo  termine  fuora  dell'agente  e  che  per 
sé  non  tende  nella  costui  perfezione,  bensì  può  tornare  alla  perfe- 
zione di  quello  che  la  riceve,  il  quale  altrimenti  si  dice  paziente. 
Di  che  viene  che  la  filosofìa  concede  ai  viventi  azioni  immanenti  e 
transeunti,  e  nell'azione  immanente  facendo  consistere  la  vita, 
considerata  in  atto  secondo,  ai  non  viveati  concede  solo  le  tran- 
seunti. E  chi  de'teologi  e  de' sinceri  filosofi  non  sa  che  Dìo  è  un 
atto  purissima  e  semplicissimo,  e  che  in  lui  per  ciò  stesso  si  debba 
considerare  una  sola  operazione  infinitamente  perfetta?  Con  tutto 
ciò  egli  è  mestieri  che  questa  medesima  operazione  sia  dalla  nostra 
ragione  distinta  in  molteplici,  o  così  fecero  tutti  i  dottori  e  i  padri 
della  Chiesa  e  questo  modo  di  parlare  ha  fondamento  e  nella  debo- 
lezza del  nostro  intelletto,  che  non  può  tutta  semplicemente  co- 
noscere la  perfezione  dì  queir  atto  purissimo  eh'  è  Dio  (e  sopra  il 
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mostrammo),  ed  è  eziandio  tratto  dalla  divina  scrittura,  cbe  di  Dii 
Dei  suoi  rapporti  colle  creature,  discorre,  quasi  ìa  lui  si  dist 
guesscro  varie  operazioni.  Ma  sifTatta  distinzione  non  è  roali 
di  ragione  con  fondamento  nella  cosa  stessa  ragionata. 

Quindi  la  ^'enerazione  del  Verbo  e  la  spirazjone  de)  Santo  Sph 
rito  in  Dio  è  azione  immanente;  e  la  creazione,  la  con&er>azioa?. 
ì]  provedere,  il  governare,  e  simili  voglionsi  considerare  come  d^ 
Tinc  azioni  transeun/i,  perché  dicono  rispetto  ad  un  termine  eh] 
fuora  dcIl'esserQ  divino,  ed  elleno  non  tornano  in  perfezione  d( 
slesso  Dìo.  Cosi  Glosofa  l'Aquinate:'  s  Vi  sono  due  operazioni 
L'una  transeunte  dall'operante  In  qualche  cosa  estrinseca,  coi 
il  riscaldamento  che  procede  dal  fuoco  nel  legno;  e  questa  o| 
razione  a  rero  dire  non  è  perfezione  dell' operante,  ma  dell' op( 
rato:  e  così  nulla  il  fuoco  acquista  perciò  che  riscalda;  ma  lo  ri- 
scaldato acquista  il  calore.  Altra  operazione  non  ò  ^anscunle  in 

•  K4  auicm  ditplix  ope^roiio.  Qiiaedam  quidem  tTayi$ien*  ab  operante  la 
aliquìA  fxirinKKum,  sicul  catrfaelio  ab  ignt  in  It^nnm  ;  H  tuiec  quidfn  ojìeratio 
non  est  perfecUo  opcrorifi»,  spd  trp^rali;  non  rnim  aìiqtiid  ac<j\tirUtfT  ùjni  ex 
hoc  ijuod  est  cidafaci/'ra,  ard  ralefacAo  acquiritur  c^.tor.  Alia  v*ro  est  operatio 
now  (f dfwtfirw,  sfd  manen*,  in  ijtsf»  operante,  9Ì€Ut  iHftiUgf^re,  tetìtire,  tetle,  el 
kaiuMUìdi.  Ilae  aulem  aiinnluìiies  mini  perfecliontu  optràniù;  inteUecha  rnim 
non  est'pt^ffclus  nisi  per  hw  qmd  rat  inteUi(}ms  nctu;  tì  sinilUer  n« 
se7%mis,  nisi  per  hoc  quod  aciu  gentU,  Primum  autcm  opr-ratir>niim  gwiw  to«- 
munr;  est  vlofTUibua  et  non  vivp.ntibus  :  sed  s-^nindum  operiUìnnum  gtnu»  eM 
jrroprium  vivtmtium.....  8«eunduM  autrm  utrumifun  opfratimiÌB  (jeavM  involi- 
tur  ia  cr^aluiis  alufun  pncexaio.  Xnm  sviundum  primum  ijemt»  dÌcmM$, 
rfuod  (/ftTiwtilum  prtKcdil  a  gmeranic,  id  forlum  a  farv-nte.  Quantum  aiUen 
ad  sp^undum  tìperationii  gtr\u8_.  dieimuM,  quod  verhum  proetidil  a  direntt,  d 
amor  ab  amante.  IluUiamodi  autem  duptec  operationis  genug  Dt'ti  attrihuinm- 
Cenus  quiditn  operniwniti  in  atiud  pjJrinspmm  transfuntÌM  lieo  attt 
in  (funnium  dicimiis,  qmid  cTfnt,  conwrvat  et  tjuhPmiil  omnia.  Kx  (/ito 
opf-rutiwriMt  fjcjierfl  nuUn  pflTfprtio  Ihn  advenire  sifjnijìcatur,  «ed  nia,jì»  ifmA 
ptowMat  in  creafuram  per/éciio  ex  piuftctimie  ditina.  Atiud  vero  opo-uji 
gfinia  X>bc>  aUribuitnìu,  m  ^ueinlum  ipdum  inteUit/cntem  et  \HÀeatem  dicin 
in  quo  ipaius  psrfectio  significotwr.  Non  mim  es'sft  pprftcìust  nisi  e9$et 
ligens  f?r  vol'ns  ùctu;  ei  indi  ett  quod  eonfitKmuT  eum  viwntem.  Seeatni 
ergo  utramqui'.  ^peralionem  De.o  proceMionen  aUrUntinuu.  Semndum  q«i4an 
]jrtinum  operalionit  geiuit  dicimut  cUuin^itii  sapientiam  aut  botiiiatem  in  en 
tttTos  procedere:  d  eiiam  quod  crealurae  proceditnt  a  Deo,  Sccundtim 
oltud  operationit  fjmus  dicimus  in  diViriù  procemonem  vprfn  et  imiÉ 
et  haec  tit  procesmo  pvraonne  Fitii  a  Patre,  qìii  e*t  verhum  ipsiu»,  et  Spirtbu 
Sancii,  qui  est  amor  tiut  ci  sptramen  tnvi/icum.  Do  polenlia  X,  art.  I. 
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qualche  cosa  di  estrinseco  all' operante,  ma  è  immaneote  nello 
slesso,  come  l'intendere,  il  volere,  il  sentire  ed  altrettali.  Queste 
operazioni  sono  perfezioni  dell'operante:  e  così  l'intelletto  non  è 
perfetto  se  non  viene  all'atto  d'intendere;  e  cosi  il  senso  acquista 
la  sua  .perfezione  coll'iilto  del  sentire.  Il  primo  genere  dì  opera- 
zioni ó  comune  a* virenti  e  non  viventi:  ma  il  secondo  è  proprio 
dei  viventi...  Or  è  a  notare  elle  e  nell'uno  e  nell'altro  genere  dì 
oper;i2Ìoni  v'è  una  totaleprocessionp.  Di  vero,  per  ciò  che  si  attiene 
at  primo  genere  di  namo  che  il  verbo  (interno  o   mentale)  pro- 
cede dal  diccnte,  e  l'amore  dall'amante.  Or  noi  a  Dio  atlrihuìamo 
e  i'iMw  e  l'altro  genere  di  operazioni.  Primamente  gli  attribuiamo 
il  primo  genere  della  operazione  trameunk  in  ciò  che  è  estrinsero, 
allora  che  diciamo  che  Dio  crea,  cojistrva  e  governa  tutte  le  cose: 
e  concedendogli  questo  genere  dì  operaziojie  non  vogliam  giSt  af- 
fermare che  in  Dìo  riJondi  una  qualche  perfezione,  mentre  al  con- 
Irarìo  dalla  perfezione  divina  deriva  una  qualche  perfezione  nella 
creatura.  Secondamente  attribuiamo  a  Dio  il  secondo  genere  di 
operazione,  dicendolo  intelligente  e  volente,  nel  che  s'indica  la  sua 
stessa  perfeziono.  Infatti  egli  non  sarebbe  perfetto  se  non  fosse 
intelligente  e  volente  in  alto:  e  di  qua  viene  cbc  lo  diciamo  vi- 
vmle.  Rispetta  ad  ambe  lo  operazioni,  pur  dì  Dio  parlando,  no- 
tiamo un  qualche  procedimento.  Per  ci6  che  spetta  alla  prima  af- 
fermiamo che  da  Dìo  procede  nelle  creature  la  buotà  e  la  sapienza, 
ed  ancora  che  le  stesse  creature  derivano  da  Dio.  Per  ciò  che  si 
attiene  alla  seconda,  alTermiamo  essere  in  Dio  la  processione  del 
Verbo  e  dell'Amore:  e  quest'ò  la  processione  dal  Padre  della  per- 
sona del  Gglio  cb'é  il  suo  Verbo,  e  da  entrambi  quella  dello  Spirito 
Santo,  che  n'è  l'amore  e  Io  spirito  vivifico,  n  Adunque  sebbene 
Iddio  crei,  conservi,  provegga  e  governi  col  solo  nuio  della  sua 
oonipotente  volontà,  con  tutto  ciò  a  lui  pure  debbonsi  attribuire 
operazioui  transeunti;  e  queste  sono  appunto  quelle  che  hanno 
per  termine  o  l'essere  delle  cose,  o  il  loro  perdurare,  o  le  loro 
accidentali  mutazioni  o  va  dicendo.  Xè  senza  gran  confusione  e  pe- 
ricolo si  può  lasciare  un  così  fatto  linguaggio,  adoperalo  dall'An- 
gelico e  da'  gran  dottori  ;  e  non  si  può  diro  che  la  creazione,  la 
conservazione,  it  concorso  ecc.  sono  operazioni  immanenti,  senza 
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cadere  in  un  linguaggio  panteistico:  mercecchè  dicendole  imnu- 
nenti,  si  torrebbe  a  tali  operazioni  il  termine  esirinsaco,  e  le  cou 
tutte  e  nel  loro  essere  e  nelle  loro  mutazioni  dovrebbero  conside- 
rarsi come  termini  intrinseci  all'essere  stesso  di  Dio.  E  a  questi 
giorni  in  cui  il  panteismo  ontologico  subdolamente  fa  capolino  nelle 
scuole  anche  cattoliche,  h  uopo  adoperare  ogni  sollecitudine  per 
torre  di  mezzo  ogni  ambiguità  nell'uso  delle  parole,  onde  tal  fiata 
potrebbe  mascherarsi  e  trarre  in  inganno. 

Gootinuandoci  ora  nella  dimostrazione  della  divina  ubiquità  so- 
pra recata  dell'Aquinate,  non  occorre  ch'entriamo  ad  esaminare 
profondamente  l'indole  della  creazione;  sarà  questo  ojmpito  di 
altro  tempo  ;  ci  basti  tener  fermo  che  azione  traiiseunU  sì  debbe 
pur  dire  quella  di  Dio,  che  crea  conserva  o  pone  qualche  cosa  nelle 
creature.  Ora  nelle  operazioni  transeunti  di  queste,  perchè  si  ri- 
chiedo la  congiunzione  dell'operante  con  l'operato  o  immediata- 
mente 0  mediante  alcun  mezzo?  È  ciò  richiesto  forse  dalla  loro 
limitata  perfezione?  ^uUamcno:  ma  è  richiesto  da  ciò  che  se  il 
mero  nulla  frammezzasse  l'uno  e  l'altro,  la  virtft  dell'operante  non 
potrebbe  trasferirsi  nell'operato,  non  essendo  essa  una  sostanza, 
né  potendo  ciò  che  non  è  sostanza,  ma  è  sola  virtìi  o  forza,  stare 
di  per  sé  senza  un  soggetto  che  la  sostenga.  Perciò  si  dice  che 
nessuna  cosa  può  operare  là  dove  non  é,  né  con  la  propria  so- 
stanza, nò  con  la  propria  virtù.  Il  perchè  se,  per  assurda  ipotesi, 
Dio  si  rilegasse  con  la  sua  sostanza  in  una  parte  determinata  dei- 
r  universo  o  dello  spazio,  egli  non  potrebbe  diffondere  la  propria 
virtù  operatrice,  al  di  là  dei  limiti  in  cui  si  ritrovasse,  traver- 
sando, per  così  dire,  cotesta  stessa  virtù  i  vuoti  spazìi  del  nulla: 
solo  potrebbe  diffonderla  adoperando  un  qualche  istrumcnto,  al 
quale  fosse  immediatamente  congiunto  e  il  quale  fosse  trasportalo 
al  contatto  del  termine  della  operazione.  Se  non  che  come  al  creare 
cosi  al  conservare,  ch'ei  deve  fare  continuatamente  le  cose,  non 
può  adoperare  istrumento  veruno:  né  può  verona  creatura,  avve- 
gnadiè  di  altissima  immateriale  perfezione,  ricevere  partecipazione 
della  virtù  creatrice  o  conservatrice  divina  [il  che  dimostrasi  par- 
landosi della  creazione);  perciò  viene  la  necessità  di  afTermare  che 
Dio  si  ritrova  colla  sua  essenza  o  sostanza  presente  a  tutte  le 
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che  hi  creato  e  conserva.  Dicevamo  con  la  sua  sostanza  ed  essenza. 
Mercecchè  gli  è  vero  che  la  dimostrazione  direttamente  solo  prova 
che  così  dertj  trovarsi  prosente  la  dirina  operazìono  in  quanto  si  con- 
sidera nell'operante:  ma  conviene  riflettere  che  l'operazione,  cosi 
considerata,  non  può  essere  dall'operante  stesso  divisa,  anzi  che  in 
Dio  nemmeno  può  essere  realmente  distinta  dalla  essenza  o  so- 
stanza: perciò  la  dimostrazione  medesima  ci  rende  ancora  chiariti 
della  ubiquità  della  sostanza  ed  essenza  divina. 

£  saggiamente  avverte  l'Aquinatc  che  questa  presenza  sostan- 
ziale dì  Dio  alle  cose  non  è  come  una  parte  della  essenza  delle 
medesime  è  unita  all'altra  (cosi  la  forma  sostanziale  è  unita  alla 
materia  prima);  oppure  come  l'accidente  Ò  unito  alla  sostanza 
cui  è  inerente:  questo  sì  oppone  alla  divina  semplicità  ed  infinita 
perfezione:  ma  sicut  agens  adesi  ei  in  quoi  agii.  Adunque  si  deve 
dire  che  Dio  è  intimamente  presente  ad  o^i  cosa,  la  penetra,  né 
sol  la  circonda,  perchè  causa  l'essere  della  sua  essenza,  e  di 
tutto  ciò  che  in  qualche  maniera  sì  può  dire  che,  è  nella  cosa  me- 
desima. Questa  dipendenza  delle  cose  da  Dio  rispetto  all'essere 
loro  non  è  nel  princìpio  della  loro  esistenza,  ma  è  continua:  perchè 
elleno  non  suno  l'essere,  ma  lo  ricevono  causato  da  Dìo,  come 
l'aere  che  non  è  luminoso  di  per  sé,  per  ìsplendcre  ha  bisogno 
di  ricevere  e  ricevere  continuatamente  la  luce  del  Sole.  Ma  come 
la  luce  onde  rìsplende  l'aere  è  causala  dal  Sole,  né  è  parte  della 
sostanza  del  Sole  stesso  o  suo  accidente,  rosi  l'essere  delle  cose 
non  è  parte  dell'essere  divino  o  accidente  dello  stesso;  ma  ò  con- 
tinuatamente causalo  da  Dio,  né  può  essere  causato  senza  essere 
realmente  distinto,  ed  ontologicamente  diviso  dallo  stesso  Dio.  Se 
non  che  la  illuminazione  può  farsi  lungi  dal  Sole,  per  lo  mezzo 
della  mediana  sostanza  eterea,  ma  la  comunicazione  dell'essere  non 
può  farsi  a  distanza,  non  potendosi,  per  così  dire,  né  trasferire  la 
virtii  produttrice  del  medesimo;  né  darsi  ad  un  mediano  operatore, 
perchè  la  è  nna  virtù  infinita,  la  quale  perciò  stesso  non  può 
stare  in  un  soggetto  finito,  quantunque  lo  si  prenda  quale  causa 
istrum^ntale. 
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IhUa  ekzioM  dei  parrochi 

Parrocchia,  ::ctpi(Ata,  da  priocipiu  significò  la  diocesi;  più  taf 
uoa  purzioDQ  della  ffledcsima.  Il  primo  sìgniQcato  si  fondava 
valore  proprio  del  vocabolo.  Imperocché  la  voce  r,xpoUtx  signU 
caodo  quo!  territorio,  che  stendendosi  intorno  atta  città  era  so^ 
getto  al  maestrato  cittadino,  ctie  vi  avea  giurisdizione,  fu  ex 
naluralissima,  clie  con  tale  vocabolo  sì  nominasse  tutto  intero  it  tet  ' 
rìturiu,  0  la  diocesi,  che  dipeadea  dalla  giurisdizione  del  Vescovo. 
Jl  secondo  fu  usato  per  similitudiac,  in  quanto  che  le  varie  por- 
tìooi,  parroccMe,  in  che  furono  divise  le  diocesi»  sono  soggette  al 
governo  dei  preti,  parrochi,  curali,  che  te  hanno  in  cura  con  dipen- 
denza dal  Vescovo*.  Ciò  premesso,  il  popolo  delle  parrocchie  ebbe 
mai  ed  ha  egli  il  diritto  di^leggere  il  pruprio  curato?  La  rispu 
sta  non  è  puQto  dubbia:  i  monumenti  ecclesiastici  dicono  che  no. 

Il  Tamburini  con  tutta  la  truppa  gianscaìstica  sostenne,  che  ì 
curali  non  altrimenti  che  i  Vescovi,  sono  d'istituzione  divina.  llttH 
la  storia  gli  dà  la  più  ^.oleuae  mentita.  La  Chiesa  nun  ha  mai  r^ 
conosciuto  una  tale  ìstituiìonc.  È  verità  storica  provatissima,  che 
nei  primi  tre  secoli  non  vi  ebbero  parrocc;hie  propriamente  delle, 
che  esse  incominciarono  nella  campagna  e  che  da  questa  passarono 
nelle  città  circa  il  mille.  Cosi  il  IVardi  nella  sua  opera  Dei  Pa 
cosi  Mario  Lupi  nella  sua  De  Parochii^i  ante  annum  Christi  mi 
$iittu,m.  Il  Devoti  conchiude  che  paroc/itarum  ortf;o  terti^  sae^ 
certe  antiquior  non  est  '.  II  Thomasin  appoggiato  a  motte  e  gravi 
teslimooianzc  aITcrma,  che  nel  corso  dei  tre  primi  secoli  non  vi  è 
stata  oiuna  parrocchia,  nihU  ai  privaias  agrorum  urbisqus  ^aro- 

'  Vedi  (luiiderm»  6C8,  (ìugg.  17C-18D. 

'  [*.  l'bT4Tics,  De  Eccies.  Uurar.  L.  t,  e.  il;  Do-CiHOi  v.  Purothia. 

*  ìriMtit.  Canon.  L.  I,  (it.  Ili,  wci.  X. 
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ehias  per(»nuì(  toh  trivm  certe  priorum  Ecdtsiae  saeculorum  de- 
cunu  '.  Ciò  posto,  se  i  parrochi  fossero  d'istituzione  dirina,  sareb- 
i>ero  stati  istituiti  dagli  Apostoli  al  paro  dei  Vcììcovì.  Il  che  non 
essendo  accaduto,  è  necessario  conchiudere,  cbe  siano  d'istitusione 
ecclesiastica.  Eccovi  quindi  un  paio  di  conseguenze:  la  prima,  che 
il  diritto  di  elegg^ere  i  parronbi  nei  parrocchiani,  se  mai  vi  fosse 
stato,  sarebbe  stato  diritto  ecclesiastico;  la  seconda,  che  essendo 
diritto  ecclesiastico  era  soggetto  e  quanto  alla  forma,  e  quanto  alla 
sua  esistenza,  all'autorità  della  Chiesa.  Donde  la  conclusione,  che  se 
mai  fosse  stato  soppresso,  la  soppressione  sarebbe  stata  legittima. 
Il  vero  si  è,  che  questo  supposto  diritto  ò  senza  fondamento. 
Per  certìGcarsene  basta  considerare  la  maniera,  onde  a  poco  t 
poco  si  sono  iotiojotte  le  parrocchie  nelle  diocesi.  Dapprima  vi 
ebbe  in  ogni  diocesi  una  sola  chiesa;  e  questa  era  la  cattedrale. 
Vi  esercitava  il  sacro  ministero  il  Vescovo  col  suo  presbiterio,  il 
quale  stara  a'suoi  ordini.  Tanto  si  ricava  dalle  lettere  di  S.  Ignazio 
martire  e  da  quelle  di  S.  Cipriano.  L'uno  e  l'altro  parla  bensì  di 
Vescovi,  dì  preti  e  di  diaconi,  ma  come  formanti  un  sol  corpo  col 
Vescovo  a  capo  in  una  sola  chiesa.  In  un  solo  luogo  dovcano  ne' di 
festivi  adunarsi  ì  fedeli,  e  nello  stesso  partecipars  ai  sacri  misteri , 
siccome  ci  lestifla  san  Giustino  martire^.  E  ì  canoni  apostolici  ful- 
minavano di  scomunica  quei  preti,  ì  quali  avessero  ardito  dì  tenere 
adunanzeedi  celebrare  ia  santa  messa  aIlrove^  Se  non  che  sparsasi 
la  religione  nelle  campagne,  e  non  potendo  senza  grave  difBooltà  i 
nuovi  convertiti  venire  alla  città  cosi  di  sovente,  come  portava  la  loro 
coltura  spirituale,  si  veggono  sorgere  qua  e  là  delle  cbiesuole  ed  i 
Vescovi  mandarvi  or  questo  ed  ora  quel  prete  del  loro  presbiterio 
in  aiuto  di  quei  fedeli  lontani.  Ma  cotesti  preti  non  teneano  posta 
fissa  in  questa  o  in  quella  chiesa,  o  fissativi  non  potcano  esercì- 
Urvi  il  sacro  ministero,  se  non  se  in  questo  o  in  quel  modo,  cbe 

'  VeiuM  et  noìxt  Eccl.  Disdpl.  P.ir.  1,  lìli.  Il,  e.  XX. 

'  Solia  die  omnium,  qui  in  urbitiut  cet  in  agri»  dcgunt  iti  eumdem  lo- 
eum  conveniua  fit...  Praeposiltu  precea  et  EueariMùu  facU...  iJùJnbufto  fìt 
euique  proesenii,  aOsentibus  jier  Diaconoe  mUtitur.  Apnt.  2, 

'  J>i  quis  presbyter  eonlfmnén$  Efìiacopum  suum,  Sfiorsum  cowfreiinlionfm 
féeerit.  el  alterum  odore  erftrertì,  deiH/aatur,  quoti  itrincijtaiua  umaior  existea», 
simiiiter  ei  reliqui  clerici.  Can.  3!. 
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veniva  loro  ordinato  dal  Vcscoro.  Essi  sUTaoo  alla  obbediensa  del 
Vescovo  non  altrimenti  che  i  preti  rimasti  in  città.  La  loro  chiesi 
non  si  nominava  parrocchia,  ma  chiesa  dei  tenìmenti,  dei  viliag^ 
delle  borgate.  Il  titolo  di  parroccbia  è  cosa  di  più  tarda  età. 

£  in  vero  nel  canone  li  degli  apostolici  divietandosi  a* Vescovi 
di  passare  da  una  diocesi  all'altra,  si  designa  la  diocesi  col 
nome  di  parrocdia.  Sì  ordina  lo  stesso  al  prete  e  ai  diaconi  nel 
-canone  15,  o  si  usa  lo  stesso  TocaboIo^  Non  altrimenti  sì  esprìme 
lo  stesso  concetto  nei  canoni  3,  9, 18  antiocheni  e  nel  canone  19  ii 
Sardica.  tn  sul  princìpio  del  secolo  V  risolvendo  Innocenzo  I  al* 
cuoi  dubbi  a  Deccnzio  Vescovo  dì  Gubbio,  usa  la  voce  paToccia  per 
contradistinguere  le  chiese  di  campagna  da  quelle  della  città'.  Di 
lì  a  mezzo  secolo  la  stessa  voce  acquistò  solenne  diritto  dì  cittadi- 
nanza nel  canone  17  del  Concilio  di  Calcedonìa  coU'apptccagnolodi 
rusticana^.  Or  che  spettasse  al  Vescovo  costituire  i  preti  io  tali 
cliiese,  non  è  punto  dubbio.  Difatlo  nel  canone  6  del  Concilio  di 
Calcedonìa  ora  citato  ingiungendosi  che  non  venga  ordinato  alcua 
prete  senza  che  nel  medesimo  tempo  gli  si  assegni  la  chiesi,  io 
cui  possa  esercitare  il  sacro  ministero,  si  prescrivo  ancora,  cht 
tale  assegnam:;nto  sia  pronunziato  dal  Vescovo*.  Nel  canone  17  si 
ordina  più  chiaramente,  che  tutte  coteste  chiese  siano  in  pieno  pos- 
sesso del  Vescovo.  Guai  a  quei  preti^  i  quali,  al  paro  delle  chiese 
non  erano  dipendenti  dal  proprio  vescovo!  In  forza  del  canone  8  ca- 


*  Episcopo  non  lictt  aUnam  parochiam,  propria  relieta,  pertadm.  Cao.  IL 
Si<]UÌa  preìbyter  aut  diaconta.  aul  quHibft  d&  numero  ctericorum  TrUnfftiU 
pTopriam  parochiam.  pcri/d  ad  aiieaom,  et  omnino  demiqram  practer  tpi' 
$cojìi  sui  eotisn'-ntinm  in  aliena  parocliia  commtTefur,  hunc  uU<*rJtu  nót- 
strare  non  paiimur.  i]»n.  15. 

*  i>8  fermenlo  vero,  (juod  di«  Daminiea  per  lUìUos  niiUtmiu,  aupaftui  «■ 
consulcre  voUiisti,  cum  omnes  EccUsi<ie  nostrac  intra  civitalem^  Bini  canile 
tutae...  Quod  p>>r  paroctìias  fieri  deben  non  puio,  quia  nee  lomne  portmét 
jtUfU  Sacramenta,  nec  noi  per  Coemeteria  diverta  emutilutis  prabytms  iè- 
ttinamu», 

'  Stn^ulanint  ecttetianun  nuliconai  parochiat  vd  potseatimet  ttt. 

*  jYuOum  ttbsolute  ordinari  dfbere  pnahyierttm,  aul  diaeonun,  tue  qufmlihit 
in  -rriuiu  fcctiuiiulico,  nìn  speciaUtsr  Ecdana'^  nvtialis  (atiteéniti),  aut  pu- 
sesiioni^  ([drruocliui  di  c-ampagmi),  aut  morfyrit  (cippeni),  atU  mtiAiCeru,  v*i 
ordtnandui  est  pronuntiaiur. 


dcvano  sotto  il  colpo  della  scomuDÌca  *.  Più  dì  un  secolo  prima, 
vale  a  dire  nel  caaoao  9  del  Concilio  di  Antiochia,  si  era  dichiarato, 
ohe  la  cura  di  eleggere  e  di  costituire  ì  preti  nelle  parrocchie  di 
campagna  era  tutta  affidata  al  Vescovo,  e  nel  canone  10,  che  non 
mcDo  i  corcpiscopi,  che  i  preti  dello  stesse  chiese,  doveano  stare  al 
ceoQO  del  Vescovo^.  Non  altrimenti  suona  il  canone  57  del  Con- 
cilio laodiccDO^.  Breve,  lo  chiese,  quale  che  fosse  il  nome,  onde 
erano  Dominate,  parochiae,  rusiicanae  paroeciae,  possessiones,  ec- 
cle^iae  in  tillis,  in  pagis  od  altrimenti,  erano  totalmente  soggette 
al  Vescovo  sia  in  rìsguardo  dei  preti,  a'qualì  veDivano  affidate,  sia 
in  risguardo  dei  minìsterii,  che  gli  stessi  proti  doveano  esercitarvi. 
Cosi  dovea  essere,  e  non  altrimenti.  Il  che  si  dimostra  da  più  capi. 
1**  Sì  dimostra  da  quei  rapporti,  che  corrono  tra  il  Vescovo, 
i  preti  e  i  diaconi.  É  regola  perpetuamente  osservata  fino  dagli 
Apostoli,  cbti  i  preti  e  i  diaconi  debbano  dipendere  in  ogni  cosa 
dal  Vescovo.  Valga  in  pruova  qualche  testimonianza  tolta  dalle  let- 
tere di  sant'Ignazio  martire.  Scrivendo  egli  a  quei  di  Traiti,  dicea: 
a  Egli  ò  necessario,  che  come  ora  andate  facendo,  non  operiate 
alcuna  cosa  senza  il  beneplacito  del  Vescovo,  n  A  quei  di  Filadelfia: 
a  Voi  mi  sicto  testimoni,  non  aver  io  appreso  da  lìngua  umana, 
ma  dallo  Spirito  divino  l'ordine  reciso:  non  fate  nulla  $en.:a  t( 
Vescovo.  9  A  quei  di  Smirne:  a  Ninno  osi  far  cosa,  che  appartiene 
alla  Chiesa,  senza  il  consentimento  del  Vescovo.  Quella  sola  euca- 
ristia si  dee  aver  in  conto  di  legittima,  la  quale  viene  dalle  mani 
del  Vescovo  o  da  quelle  a  cui  il  Vescovo  Tha  affidata  per  officio... 
Senza  la  permissione  del  Vescovo  non  è  lecito  battezzare,  né  cele- 

*  Siniptt'irum  nrclmarum  parùchtaà  tirt  passiiasione*  manitTf.  in^ncutsa» 
flUf  fiiiiCQiiit,  <jui  «(Ut  Minerff  noitcuntur.  Can.  11.  Cifrici  i]ui  iintH^ciunlur 
ptochìii,  veJ  qui  ordinanlur  m  moniul':!rii*,  et  basiUcis  m^irtyram,  iuh  ej'iiCO- 
poriim,  qui  in  umv/ua^ue  civilttts  sunl,  jìermnneant^  noe  jitjr  eoiUumaciam  ab 
tfHiop»  tuo  dUsillani.  Qui  vero  (tudent  averiere  huiuscemodi  /«man  fuo- 
camTHi.'  modo...  cananum  correplionibus  subiacebunt.  Can.  8. 

■  Vntuquisque  ejiwcopiw  hahmt  sune  parwiiiae  (diocea!)  poteètatemr  nt 
ttgot  ituin  rpivr«rf/i«m  sinQulis  comp^ienlem  et  proviJintiam  fjcr«(  omnii 
pvtiessicnis  (chiesa  o  purrocchm  di  ciiiipagniO,  fjiiae  sub  eius  pgtciviiaie:  ita 
W  prr^l'ijlT<ya  ti  diaconas  ordìnet.  ti  siruiula  suo  iudicio  comimltendiU. 

'  Qmd  non  oportrat  in  viUulis  aat  in  mjriji  epùcopos  constttui,  sed  uf- 
tUtìtorcji.  Vfrumtamcn  iampritlcm  conslituli  nihii  faeiani  pracler  cons-'ienttam 
tpiMopi  civitalis,  similUer  et  presbyteri  practer  c(miiiium  episcopi  nihH  agant. 
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brare  l'agape;  ciò  che  egli  approva,  è  pure  approvato  da  !>»,  t 
quanto  sì  fa  per  questa  vìa,  è  sicuro  e  legìttimo  '.  »  Fate  che  il 
popolo  abbia  il  diritto  di  eleggere  ì  parrochi.  Si  potrd)be  dire  il 
questo  caso,  che  sono  osservati  quei  rapporti  di  dipendoaza,  che  hi 
il  prete  verso  del  Vescovo?  Impossibile.  Quante  volte  accadrebbi 
che  ì  preti  io  forza  della  elezione  popolare  eserciterebbero  il  sten 
miaistcro  contro  il  beneplacito  del  Vearovo? 

2°  Si  dimostra  dalla  responsabilità  che  pesa  sul  Vrjscoro.  Li 
diocesi  ó  interamente  afG<ìata  da  Dio  alle  core  del  Vescovo.  D 
Vescovo  dee  rispondere  al  Pastore  dei  Pastori  del  buono  o  reopK 
verno  cbo  ne  fa,  e  dì  tutte  le  anime  dei  suoi  diocesani.  Sa  qo 
ragione  i  canoni  apostolici  fondano  la  dipendenza  dei  preti  b  dei 
coni,  dicendo  al  c^toone  iù:  Preshyteri  et  óioa/M praeler  epi 
nihil  agcfe  ferientmt  ;  nam  Domini  jìojìuIus  ipsi  est  comm».«w, 
raiìonem  "prò  ammùbns  ionim  redditums  est.  Ora  non  dandoù  r^ 
sponsabilità  senza  libertà,  è  cosa  evidente  rj>e  il  Vescovo  dee  esser 
lìbero  nella  scelta  dei  parrocbi,  o  curatori  delle  varie  porzioni  dii 
popolo  a  lui  affidato. 

3"  Si  dimostra  dal  concetto  circa  il  popolo  datoci  da  Cristo.  D 
popolo,  secondo  tale  concetto,  è  Qgurato  sotto  l'idea  di  gf^gga, 
ed  il  Vescovo  sotto  quella  dì  pastore.  E  siccome  è  contro  ogù 
ragion  naturale,  che  la  torma  del  gregge  e  non  il  pastore  scelp 
il  guardiano,  cosi  è  pure  contro  ogni  ragione,  che  dalle  popolazioid 
delle  parrocchie,  partì  del  mistico  gregge,  sieoo  scelti  ì  parrochi  « 
non  già  da' Vescovi. 

Contro  ciò  che  sin  qui  abbiamo  ragionato  si  argomf^nt»  dall' intid 
fondazione  dei  Tiioli  in  Roma  e  di  più  chiese  in  Alessandria,  od 
modo  ^guentc:  cotesti  Titoli  e  coteste  cìdt$t  salgono  ai  primis* 
simi  tempi  del  cristianesimo,  e  si  sa  cbo  stava  a  capo  dei  siogati 

*  A>c&tMrìuim7ci?ue <»(, i^uema'iniO'Junt /acifù,  u( nn« ep j<ctij>c}  inN         '<' 
Ad  Tmll.  D,  2.  Tcs(c5  axUtm  mi/ii  csiis,  in  quo  vxnciw  ffum,  mi(xi 
humarta  mm  cognoverim  sed  Spiritm  nnnunciavU  dicea»  ita:  s'nc  t^aa^fk 
nihìt  Tactle.  Ad  P1kiUidt:lj)h.  n.  7.  Siae  «pùropo  nemo  qaidffuam  facìal  ionnv 
</iuie  ad  Eecksiam  sytctant.  Rutu  euctuirisUa  habeatur  iUa,  quae  ntb  qtttnftl 
faerit,iiel  cai  ipK  cttmmii'n'it...  liwi  lied  cme  epùcoito  ncque  f^afitisam, 
gue  agapem  cetèbran;  ned  riuodntmiptc  ille  jmttiavtrit,  hoc  et  Ifeo  e«t  b«iufl0^ 
àtuatf  ut  talttm  rafum^ue  $it  quodcumqtu'  agiiur.  Ad   Smyru.  n.  8. 


ideile  siogole  ud  prete  con  cura  di  una  porzione  determinata  di 
leli,  non  altrimenti  da  ciò  che  si  usu  per  te  odierne  parrocchie. 
Como  puù  quindi  valere  l'argumcuto  dedotto  dulia  tarda  fundazione 
delle  parrocchie?  Si;  Titoli  q  chiese  io  quistiune  sono  di  data  antì; 
issima,  e  la  loro  costituzione  sìa  pure  stata  iu  forma  dì  rera  par* 
>ccbia,  se  così  vi  piare.  Cionooostanto  rispondiamo,  clie  il  nostro 
argomento,  anzicLiè  patirne  danno,  ne  trae  una  nuora  conferma.  Nel 
Libro  PùiUificale  si  legge  di  Papa  Eraristo:  llic  Titulos  in  utbe 
/toma  divisa  presbyleris.  Fu^  dunque  il  Papa  colui  cbe  prepose  i 
preti  ai  Titoli  e  non  il  suffragio  popolare.  Dì  Papa  Dionisio  sì  dice: 
flic  pTesbytf  ris  Ealesias  divisit  et  coemeteria,  Parochiasque  et  Oioc- 
c€S€s  oìnsUtuit.  L'argomento  non  muta:  qui  pure  la  distribuzione 
Ile  chiose  ai  preti  non  è  opera  del  voto  popolare,  ma  del  Papa.  Di 
ipa  Slurcello  si  narra:  IUù  tìginti  quinque  Tituios  in  urbe  Boma 
uiituit,  quasi  Dioeccses  pro-pter  Uaptisnium  et  Poenilenliam  multo- 
rum  '/uì  contèTtebantuT  ex  paganis  et  propter  sepuUuras  martyrum. 
Bic  ordinavit  in  urbe  Roma  viginti  guinque  presiyteris.  Eccovi  per 
la  terza  volta  la  stessa  storia.  Il  Papa  è  quegli  cbe  ricostituisce  i 
Titoti  manomessi  dalla  persecuzione:  il  Pjpa  è  quegli  r,he  vi  or- 
dina )  sacerdoti.  II  popolo  non  vi  entra  menomamente.  Così  suona 
la  storia  del  secondo,  del  terzo  secolo  e  deirinizio  del  quarto. 
Quanto  alle  chiese  di  Alessandria  non  corre  diversa  conseguenza. 
Sant'Epifanio  ci  lasciò  di  esse  questa  memoria:  Etenim  fpiotquol 
Alexandriae  caihoHcae  comunionis  Ecdesiae  sunt,  wii  ArchiepisiìopQ 
tunl  subiectae^  suus  cuique  praepositus  est  presbyler,  qui  ecdesiasiica 
munera  iis  adminisiret,  qui  circa  eecksias  illas  ÌMbitant  \  Tutte  le 
chiese  di  comunione  cattolica  in  Alessandria  erano  soggette  al  solo 
Arcivescovo,  uni  Archiepiscopo.  Ciò  posto,  è  inutile  il  dire  che 
all'Arcivescovo  solo  spettava  il  proporvi  quei  preti  che  riputava 
più  adattati. 

Concludiamo.  La  tarda  origine  delle  parrocchie,  il  modo  onde 
sorsero,  ì  rapporti  del  proto  col  ves<>ovo,  del  popolo  col  suo  Pastore 
non  ci  offrono,  né  ci  possono  olfrire  alcuna  orma  di  un  debito  di- 
titto  nel  popolo  in  ciò  che  si  appartiene  alla  elezione  dei  parrochì. 

'  V.  Haetes.  ULV,  n.  !. 
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Brevi  osservazioni  circa  gli  argomtnii  della  ragione 
in  'prò  del  diritto  di  elezime  ticl  popoUi 

EsseDdosi  risposto  nei  precedcati  paragrafi  alla  parte  posttin 
degli  argomenti,  recati  in  favore  del  diritto  di  elcziunr^  popolare 
nella  Chiesa,  ci  rimangODo  quelli  che  si  deducono  comediesàt 
dalla  ragione.  Facciamo  ora  un  po' dì  sosta  su  questi. 

I  grandi  maestri  della  eresia  protestantica  alfermando  che  h 
elezione  popolare  nella  Chiesa  è  di  diritto  divino,  ragionano  co^: 
Cristo  ba  confidato  la  somma  del  potere  al  corpo  dei  fedeli  e  noi 
a  certo  ordine  d'individui.  Ora  fra  i  diritti  di  tal  potere  si  cooli 
pure  quello  di  eleggere  i  propri!  ministri:  dunque  al  corpo  ài 
fedeli  ossia  a  tutto  il  popolo  cristiano  spetta  di  diritto  diviso  II 
elezione,  di  che  si  tratta.  In  questo  discorso  brilla  purissimo  H 
principio  del  popolo  sovrmo,  secondo  il  quale  quelli  che  reggoD» 
la  pubblica  cosa  non  debbono  esser  altro  che  Tr.andaiarii  del  popolo 
fedele.  Ma  per  conoscere  quanto  sia  falso  questo  principio  appli- 
cato alla  Chiesa  basta  aver  occhi  per  leggere  il  Vangelo.  La  isti- 
tuzione della  gerarchia  ecclesiastica  e  la  investitura  del  reggimeoto 
universale  io  Pietro  e  subordinatamente  nei  Vescovi  vi  appare  il 
manifesto,  che  conviene  proprio  accecarsi  a  bella  posta  per  nos 
vederlo. 

Qualche  cattolico  argomenta  in  quest'altro  modo  :  La  consecrs- 
zìone  deiruomo  al  culto  divino  nel  battesimo  é  una  operauooe 
interna,  che  Dìo  fa  nello  spìrito,  colla  quale  egli  riveste  Vumù 
di  un  carattere  e  dignità  sacerdotale,  che  si  accresce  poscia  nel'.i 
Confermazione  e  sì  compie  nell'Ordine  sacro.  Cosiffatto  caratUr* 
sacerdotale  di  ogni  fedele  involge  pure  la  facoltà  di  eseguire  carta* 
atti  di  culto  soprannaturale  e  di  ricevere  ed  esercitare  certi  alficii 
nella  Chiesa.  La  quale  facoltà  è  il  diritto  essenziale  dì  ogni  fedele: 
egli  è  diritto  cmnaturale,  perchè  a  lui  dato  nell'atto  della  sm 
generazione  soprannaturale,  cioè  nel  battesimo;  ed  ò  il  diritto  pnrao 
nel  suo  genere.  Da  questa  teorica,  secondo  il  medesimo,  consegne 
che  in  virtù  del  cara((ere  sopraddetta  ogni  fedele  partecipa  in 
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qualctie  ^isa  a  ciascuno  dei  sette  poteri  della  Chiesa  uDìversale, 
e  che  quindi  egli  ha  dei  diritti  coQoaturali  (speciali)  relativamente 
a  ciascuQO  di  essi.  Ma  conviene  aggiungere  che  egli  ne  partecipa 
in  modo  assai  minore  che  non  farxiano  quelle  speciali  persone, 
che  sono  rivestile  del  sacerdozio  estemo,  quale  si  courerisre  sola- 
mente nell'Ordine  sacro,  che  è  un  carattere  e  dignità  sacerdotale 
più  augusta,  che  non  si  deve  mai  confondere  col  sacerdozio  in- 
terno e  di  primo  grado,  comune  ai  semplici  fedeli.  E  come  questo 
si  potrebbe  chiamare  sacerdozio  prito/o  e  indiviàtiate;  cosi  quello 
potrebbe  denominare  sacerdozio  pubblico  e  sociale.  Fra  i  sette 
teri  della  Chiesa  si  annovera  anche  il  potere  ordinativo.  Questo 
potere  è  affidato  nella  sua  pienezza  al  capo  della  Chiesa  e  subor- 
dinatamente ai  Vescovi,  i  quali  lo  eserrjtano  in  parte  per  mezzo 
dei  prcit,  ed  una  qualche  porzione  ne  rimane  anche  ai  semplici 
fedeli.  Ciò  posto,  ì  semplici  fedeli  non  solamente  iaOuiscono,  ma 
ancora  hanno  il  diritto  d'influire  nel  governo  della  Chiesa  in  certa 
misura,  e  questo  sìa  che  si  considerino  le  persone  che  vengono 
proposte  al  governo  della  Chiesa,  sia  che  si  considerino  le  leggi 
disciplinari  della  medesima,  ovvero  le  cose  da  essa  possedute. 

Alla  nostra  quistiooe  spetta  il  solo  punto  delle  persone.  Il  quale, 
secondo  la  teorica  qui  riferita,  viene  esposto  così  :  I  popoli  non 
haooo  diritto  di  eleggersi  e  darsi  i  proprii  Pastori,  il  che  appar- 
tiene al  clero.  Ma  egli  (il  popolo)  ha  il  diritto  di  avere  de'Pastorì 
a  lui  beo  accetti,  i  quali  godano  la  sua  stima  e  la  sua  confidenza. 
ÀfGne  dì  conoscere  quali  fossero  le  persone  che  godessero  la  stima 
e  la  conQdenza  del  popolo,  a  cui  si  dovea  eleggere  il  Pastore,  sì 
usò  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  che  airdozìonc  di  un  nuovo 
Vescovo  concorressero,  oltre  i  Vescovi  vicini,  il  clero  ed  il  popolo 
della  città  o  del  luogo  in  cui  il  nuovo  Pastore  dovea  essere  costi- 
tuito. In  tal  modo  i  Vescovi  giudicavano  principalmente  della  sa- 
nità delia  dottrina,  il  clero  del  luogo  faceva  testimonianza  della 
santità  e  prudenza  del  candidato,  e  il  popolo  manifestava  la  stima 
B  la  confidenza  che  poneva  nella'  persona  che  si  trattava  di  dargli 
a  Pastore  e  padre.  Perocché  queste  sono  le  qualità  che  debbono 
trovarsi  in  un  buon  Pastore  per  essere  idoneo  a  reggere  un  po- 
lOlo;  doUnna  sana^  santità,  prudenza  e  pubblica  opinione.  Questo 
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diritto,  cbe  ha  il  popolo  cristiano  di  aver  de*Pastori  di  tutu  m 
conrjdcoEa  è  inalienabile. 

Giudicando  questa  teorica  dal  Iato  r4inonico,  diciamo  che  i  tìtoli, 
su  i  quali  si  fonda,  sono  falsi  per  quattro  r^pi 

1"  Essa  confonde  in  uno  solo  ì  tre  caratteri  distìnti  del  Batte* 
Simo,  della  Confermazione  e  dell'Ordine  sacro  contro  tutta  la  teo- 
logia. Difetto  essa  dice  clie  Dio  nel  Battesimo  riveste  l'uomo  di  un 
caraiiert  e  digniià  sacerdotale,  che  si  accre-^cfl  posr.ia  nella  Confcr- 
mazione  e  sì  compie  nell'Ordine  sacro.  Ora  il  più  ed  il  meno  Doa 
mutando  la  sostanza,  ne  segue  che  quel  carattere  sacerdotale,  onde 
l'uomo  ii  rivestito  da  Dio  nel  Battesimo,  sia  quello  stesso  che  si 
accresce  nella  Confermazione  e  si  compie  Dell'Ordine,  e  percjl> 
UDO  solo.  Il  titolo  adunque,  su  cui  sì  appoggia  il  diritto  e^smziak, 
il  diritto  connaturale  e  quindi  la  partecipazione  dell'uomo  battei- 
zato  ai  sette  poteri  della  Chiesa,  fra  ì  quali  si  annovera  il  poim 
ordinativo,  si  é  un  titolo  vano,  un  titolo  fondato  sopra  un  falso 
fondamento. 

2°  Nella  stessa  teorica  si  distingue  ottimamente  il  sacerdoiio 
del  Battesimo  da  quello  dell'Ordine,  in  quanto  cbe  vi  si  dice  11 
primo  essere  intemo,  privato  e  individuale,  e  il  secondo  esimio, 
pubblico  e  sociale  Or  ad  un  sacerdozio  inferno,  privato  e  indivùiuak 
non  possono  competere  altri  atti  da  quelli  che  sono  interni,  privati 
e  individuali.  Dunque  il  diritto  inalienabile  di  partrcJpare  al  potere 
ordinativo  circa  la  elezione  dei  Vescovi  stendendosi  di  sua  natura 
ad  atti  esterni,  pubblici  e  sociali,  manca  di  ogni  tìtolo  nel  semplice 
fedele  battezzato,  e  per  ciò  non  sussìste. 

.3"  Vi  si  dà  siccome  cosa  storicamente  e  canooicameote  certa, 
che  affine  di  conoscere  quali  fossero  le  persone  che  godessero  li 
stima  e  la  conlldenza  del  popolo  io  conformità  del  suo  diritto  ina- 
lienabito,  si  dsò  fino  dai  primi  tempi  della  Chiesa  farlo  concorrere 
alla  elezione  dei  Vescovi.  Dimodoché  ì  Vescovi  adunati  in  sinndo 
giudicassero  principalmente  della  sanità  della  dottrina,  il  clero 
del  luogo  testificasse  circa  la  santità  e  prudenza  del  candidato,  ed 
il  popolo  manifestasse  la  stima  e  la  confidenza  che  ponea  nel  me- 
desimo. Per  l'opposto  si  è  negli  artìcoli  precedenti  dimostralo  dai 
canoni  dei  tre  Concili!  ecumenici  I,  VII,  VITI,  e  dai  fatti  storici 
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egati  Imo  dai  primi  tompi  della  Chiesa,  che  era  diritto  dei  soli  Ve- 
}TJ  uaiti  in  sÌQodo  il  giudicare  non  già  principalmente,  ma  esdu- 
aaimU  circa  le  qualità  del  candidato.  Dunque  ancb»  da  questa 
0  non  si  può  raccorre  nìua  titolo,  su  cui  si  possa  fondare  un 
ritto  inalienabile  nel  popolo  fedele. 

4**  Supposto  questo  diritto  inalienabile,  ne  seguirebbe:  pn'TTto, 
e  non  interrogando  il  popolo  per  conoscere  se  il  Pastore,  che  gli 
Tuol  dare,  goda  si  o  no  la  sua  stima  e  la  sua  coofldenza,  si*ver- 
bbe  a  conculcare  graTcmente  un  suo  diritto,  e  che  quindi  la  Ctiiesa 
.  tanti  secoli  non  avendolo  interrogato,  l'avrebbe  conculcato  di 
Ito:  secondo,  cbe  il  popolo  in  forza  di  tate  supposto  diritto  pò- 
*jbbe  con  tutta  ragione  porre  ur.  energico  veto  al  Pastore  invia- 
g1i«  contro  ciò  cbe  la  Chiesa  ha  tenuto  fin  qui.  Chi  non  credere 
e  bastino  queste  due  sole  conseguenze  per  dichiarare  di  niun 
xUo  il  diritto  propugnato  dalla  teorica  suesposta? 
Entrò  pure  in  lizza,  non  è  molto,  propugnando  con  un  grosso 
ilumc'  non  solamente  la  elezione  dei  Vescovi,  ma  eziandio  quella 
dparrocbi,  un  tale  senza  nome.  Se  sìa  maschio  o  femmina  questo 
Itore,  0  piuttosto,  come  suona  la  fama,  l'uno  abbia  aiutato  l'altra 
ice  monta  il  definirlo.  Quello  cbe  giova  sapere  si  è,  che  il  libro 
(bizza  veleno  da  tutte  le  partì  coatro  il  Papato  e  contro  i  Gesuiti, 
cbe  quanto  al  va'lore  degli  argomenti  è  una  nullità.  Bccovene  un 
iccolo  saggio.  Si  vuoi  provare  a  pagina  108,  che  l' intervento  del 
kpolo  nella  eUzìone  dei  Pastori  è  una  funzione  inerente  On  dalla 
li  origine  alla  costituzione  della  Chiesa,  e  che  si  commetterebbe 
icrilcgio  il  sopprimerlo  :  e  questo  si  deduce  dal  fatto,  che  tutte  le 
lire  religioni  aveano  sempre  escluso  T  elemento  popolare  nella 
[eziooe  del  saC/crdozìo.  Conseguenza  di  una  più  che  strana  esten- 
jOfle.  Giacché  oltre  alle  funzioni  sostanziali  vi  sono  ancxìra  le  acci- 
fintali  e  di  semplice  prudenza,  quale  fu  appunto  quella  qualunque 
irtccipazione  del  popolo  nelle  elezioni  dei  Vescovi.  Si  vuol  provare 
pagina  202,  che  l' inviare  i  Pastori  senza  l'intervento  del  popolò 
ella  loro  elezione  dere  essere  in  futuro  definito  siccome  cosa  con- 
rarìa  alla  natura  e  al  domma:  e  questo  sì  deduce  dal  titolo  di  sposa, 

•  Caute?  intériiures  de  ta  faiblesie  cxtén'cure  de  VÉglise  m  1S10.  'Jua- 
rtie,  lom.  1. 
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che  per  similitudine  sì  dà  alla  chiesa  particolare  per  rispetto  i\ 
suo  Vescovo  che  la  governa.  Come  è  contro  la  natura,  sì  dice,  die 
una  figlia  o  un  figlio  sì  alloghi  senza  che  prima  siano  stati  richiesti 
del  loro  consentimento  :  così  è  contro  natura  che  una  chiesa,  spon 
mistica,  abbia  lo  sposo  senza  che  prima  sia  stata  interrogata.  Àltn 
conseguenza  di  peggiore  stranezza.  Giacché  le  similìtudim  doveo- 
dosi  pigliare  in  quel  senso,  che  sì  accomoda  alla  natura  del  sog- 
getto, nel  caso  presente  la  similitudine  della  sposa  è  da  pigliarsi 
nel  senso  del  grande  amore  che  dee  portare  il  Pastore  alla  sai 
chiesa,  pel  quale  conviene  che  egli  sìa  pronto  a  dare  per  essi 
anche  la  vita,  ad  esempio  di  Cristo  Pastore  dei  Pastori. 

Tanto  in  logica.  Quanto  alla  storia  non  si  ha  miglior  pruora. 
L'autore,  o  meglio  l'autrice,  afferma  a  pagina  109,  che  il  diritto 
dì  elezione  fu  prima  nel  popolo  e  nel  clero,  che  poscia  rimase  net 
solo  clero,  e  che  da  ultimo  passò  nel  sinodo  provinciale  dei  Ve- 
scovi. Tre  momenti  storici  dì  elezione  del  tutto  ìmmajnoarij  7  Ab- 
biamo provato  in  cento  luoghi,  come  il  diritto  dì  elezione  sia  stalo 
fino  dai  primi  secoli  presso  il  sinodo  dei  Vescovi.  Canoni  di  Cou- 
cìlii  e  fatti  storici  si  accordaifo  nel  conrermarlo.  Asserisce  a  pa- 
gina i05,  che  la  forma  di  eleggere,  prima  e  dopo  la  pace  conressa 
alla  Chiesa,  proccdea  senza  regola  stabilita.  Altro  errore  storico. 
I  canoni  del  Concilio  niccno  I,  di  Antiochia,  di  'Sardica,  e  prima 
la  testimonianza  di  S.  Cipriano  Io  dichiarano  tale.  Nulla  diciamo 
io  ordine  alla  teologia.  Si  confondono  ì  termini,  sì  travolgo  la 
vera  intelligenza  della  Scrittura,  occorrono  da  ogni  Iato  miserabili 
inesattezze,  e  colla  memoria  così  fresca  del  Concìlio  vaticano  si 
propone  la  distruzione  della  giurisdizione  universale  del  Poclellfle 
per  mezzo  dì  un  decreto  conciliare.  Breve,  l'autore  anonimo  tm 
vana  leggerezza  chiacchera  di  tutto,  sentenzia  di  lutto  e  sproposita 
su  tutto,  simile  in  tutto  a  femmina  dottoressa  in  conversazione. 
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—  Ah,  se  potessimo  giungere  a  Lagos,  sempre  sapra  questa 
'bella  barca,  su  queste  acque  si  chiare,  tra  queste  rive  sì  rideati: 
che  viaggiare  delizioso!  Qui  qoq  ci  mauca  nulla.  Mi  sembrano  le 
Itarcheggiate  cbe  faccTamo  sulle  lagune  di  Lagos...  parlo  di  quello 
prima  dei  nostri  casacci.  Ma  chi  può  sperarlo? 

—  Poi  ci  resta  sempre  quella  camminata  di  terra!..  Vediamola. 
Tali  e  simiglianti  erano  le  prime  parole  delle  gemelle  sulle 

prime  oro  della  gioconda  naTigazione  sul  Niger.  E  tra  le  parole 
si  ricorreva  ansiosamente  ad  una  bella  carta  dell'Africa  incol- 
lata sopra  una  tavoletta,  sulla  quale  carta  Gastone  aveva  rifatto 
a  matita  rossa  tutto  il  tratto  del  \igcr  da  percorrere,  cioè  da  Tom- 
boctù  a  Rabba,  e  di  qui  il  viai^gio  per  terra  insino  ad  Abcoutta, 
d'onde  scendendo  U  fiume  Ogìin  si  poteva  approdare  allo  scalo  dì 
Lagos.  Sì  misuravano  te  distanze,  si  computavano  le  miglia  e  le 
ore,  e  sopra  tutto  si  paventavan  gl'intoppi,  che  ad  ogni  passo 
sorgere  potevano  inopinati.  Riccardo  e  Guido  per  converso  davano 
le  spese  al  cervello  per  inventare  storielle  da  allontanare  dalle 
dilette  fidanzate  ogni  sinistra  apprensione,  ancora  che  essi  mede- 
simi non  si  sentissero  troppo  sicuri.  Gastone  loro  tenea  bordone, 
spesso  facendo  brillare  corti  motti  arguti,  cbe  sopra  modo  rendeano 
lieto  ed  allegro  il  suo  conversare. 

Àdditavansi  Tun  l'altro  i  mirabili  prospetti,  cbe  ad  ora  ad  ora 
^porgevano  le  terre  circostanti,  e  le  novìssime  scene  che  veniano 
succedendosi  incessantemente.  Qui  apparivano  renai  in  pendio, 
sui  quali  a  centinaia  meriggiavano  i  coccodrilli,  con  tanto  agio  e 
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padronanza,  che  non  degoarano  di  gitlarsi  io  acqaa  alla  rista  àtSà 
nottiglìa  veleggiante:  là  noreggìaraDO  masse  cupe  e  profonde  di 
tronchi  annosi,  e  parevano  avanzarsi  a  bagnare  1  piò  nel  nume; 
e  tra  le  piante  inondate  numerose  mandre  di  ippopotami  muggi- 
rano,  e  scherzavano  coi  loro  teneri  parti.  Altrove  si  aprivano  pia- 
nure senza  conQne,  coperte  di  giunchi,  e  di  orbo  crescenti  all'ai 
tezza  di  tre  e  di  quattro  metri;  uè  era  possibile  estimare  l'armeato 
infinito  che  vi  errava  per  entro,  di  elefanti,  di  lioni,  e  d'ogni  ga- 
nerazìone  di  serpenti,  sebbene  talora  se  no  udissero  le  voci  paurose. 
A  un  tratto  la  foresta  delle  erbe  veniva  meno,  e  si  scoprivani 
campi  di  saggina,  orti  e  giardini,  e  capanne  ombreggiate  da  pai- 
miziì,  e  circondate  dì  banani,  di  butirieri^  dì  tamari&dì  nel  pia 
vivace  splendore  della  fioritura. 

I  cólti  davano  indizio  dell'avvicinarsi  di  grosse  terre,  assise 
mollemeote  sopra  doviziosi  terreni  entro  te  insenature  del  fiuma 
A  tal  vista  Gastone*  che  da  vigile  comandante  sempre  aveva  alti 
mano  il  canocchiale,  si  piantava  ritto  sulla  poppa,  e  spiava  tutto 
intorno  la  superficie  del  bacino.  Più  volto  vide  lungo  le  calate  dei 
villaggi  legni  pieni  di  armati,  cbe  parevano  aspettare  al  varco  i 
navigli  mercanteschi,  per  uscir  loro  addosso  ad  esigere  il  tributo, 
e  talora  altresì  videli  uscirgli  iacontro  con  manifesto  intendimeoM 
di  fermare  la  flottiglia.  Egli  non  opponeva  resistenza  veraoa,  e 
lasciava  ad  Olombo  la  cura  del  negoziare.  Ma  dove  punto  punto  i 
negri  alzassero  il  partito  oltre  l'onesto,  o  traccheggiassero  se- 
condo quei  loro  usati  parlamenti  che  vanno  nell'un  via  nno,  egli 
accostava  coli  la  Lindalice,  e  compariva  sul  banco  di  prua,  in  as- 
setto di  sceìcco  arabo  (cbe  era  il  suo  consueto);  colla  carabina  in 
pugno  e  quattro  o  cinque  moschettieri  ai  fianchi;  ed  intimava  alto: 
—  Di  saggina  tanto,  di  cauri  tanto,  di  pannine  tanto:  o  cosi,  e 
nulla.  —  Se  ì  negri  abbonavano  la  proposta,  Gastone  faceva  di 
presente  consegnare  le  robe  paltovite;  che  se  quelli  sì  ostinassero 
tuttavia  a  Rtigare,  egli  dava  alla  sua  gente  il  comaado  di  ponlare 
sui  remi.  Nò  v'era  si  ardito  guardacoste,  che  visto  l'ordine  delle 
barche,  e  dai  parapetti  spuntare  i  fucili,  non  cagliasse.  Invece  di 
minacciare,  i  negri  doganieri  imploravano  mercé  dall'amirù  bianco, 
ed  accettavano  io  conto  di  grazia  il  riscatto  offerto. 
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Meno  sgevolc  tornava  il  passo  dinanzi  alle  grandi  cittì.  Tutta 
tU,  coDSDltaodo  la  carta  ìdro^raQra,  corretta  sopra  ì  ragguagli  di 
Olombo,  e  interrogando  i  barcbierì  che  via  via  innontravaosi  sul 
fiume,  veniva  fatto  di  determinare  a  un  dipresso  la  loro  posizione, 
e  di  trapassarle  a  dirittura  senza  sostare.  Si  sceglieva,  per  truanto 
era  possibile,  il  far  del  giorno  o  il  cader  della  notte,  si  farean 
tacere  le  cantilene  usate  dai  negri  nel  remigare,  e  si  filava  quatti 
uatti  lungo  la  riva  più  discosta,  a  tutto  sFono  di  remi  e  serrando 
vento  dappresso.  Il  quale  stratagemma  riuscì  oltre  ogni  dire 
licissimo,  in  lutto  il  corso  del  Kiger  a  traverso  il  deserto  del 
hara,  che  è  quanto  dire  luogo  le  coste  abitate  dalle  ferocissime 
tribù  tiiarìccbc,  e  i  loro  porti  pieni  dì  barclierrcrio  mercantile.  E 
non  fu  piccolo  risparmio  di  moneta:  perchè  da  Tomboctù  sino  ad 
ascirdel  Deserto  per  entrare  nella  Nigrizia  si  era  navigato  presso 
a  quattrocento  cinquanta  miglia,  e  restarono  delusi  otto  o  dieci 
sultani  d'insaziabile  avarizia,  e  pronti  a  trucidare  i  naviganti  poro 
disposti  a  lasciarsi  spolpare  sino  all'osso. 

Con  tutto  ciò  il  contiouo  navigare  in  sospetto  rendeva  alcuna 
volta  trepide  le  ore  del  giorno.  Più  tranquille  correvane  le  notti. 
Gastone  governava  con  tale  avviso  l'accelerare  o  il  rallentare  del 
remeggio,  che  le  ore  ootturno  si  naviga'ssc  lungi  dalle  cilt^  popo- 
lose, nel  beJ  mezzo  del  vastissimo  fiume.  Non  accendeva  i  fuochi, 
tranne  una  la^^rna  rhiusa  e  poco  eminente  sulla  poppa  della 
I.indaiice:  quanto  bastasse  per  tenerla  di  mira  le  barche  del  con 
voglio  e  seguitarne  le  tracce.  Ma  quanto  più  egli  sforzavasi  di 
celarsi  ai  sospettosi  costieri,  tanto  più  vigilava  alle  vive  <!bmuni- 
caiioni  tra  le  genti  della  carovana.  Spediva  spesso  ambasciate  a 
questo  e  quel  piloto,  specialmente  poi  a  .llobammed,  e  prescntavasi 
di  persona  sopra  un  guscio  sottile,  portato  a  volo  da  quattro  robusti 
rematori.  £  con  questa  industria  sopravvedeva  il  contegno  degli 
equipaggi. 

Aveva  introdotto  sopra  tutte  le  barche  una  somiglianza  di  ser- 
vizio militare.  Ciascuna  metà  d'equipaggio  forniva  il  suo  quarto  né 
più  nò  meno  rJie  sopra  un  vascello  di  guerra:  sopra  tutto  sulla 
Undalice,  ove  servivano  come  ufficiali  Riccardo  e  Guido.  Né  in 
questo  ufficio  soffriva  celie,  massime  durante  la  notte.  Teneva  affisso 
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sulla  parete  del  casolto  il  ruolo  de' quarti,  ed  esìgeva  eoa  mìliUre 
fermezza,  che  il  quarto  di  destra  e  quello  di  siaistra  si  arrìcea- 
dassero  a  scocco  d'orioolo,  e  che  ad  ogni  mezz'ora  la  truppa  di 
gaardìa  rispondesse  alI'ufSciale  a  Buon  quarto!  d  per  segno  del 
suo  vegliare.  Egli  poi  avviluppato  in  una  coperta  di  cotone  dormin 
costa iilemea te  sulla  piattaforma  di  poppa,  ma  dormiva  con  un  oc- 
chio solo,  come  la  lepre:  perchè  ad  ogni  poco  balzava  in  piedi, 
dava  una  ricercata  col  guardo  tutto  intorno,  contava  le  Itarcbe 
della  flotta,  e  per  poco  che  scorgesse  turbate  le  acque,  o  dilatale 
le  sponde,  o  mutata  la  corrente,  temendo  sempre  di  secche  e  di 
banchi,  gridava  alle  sentinelle  di  prua  a  Buon  quarto  davanti!  ji  E 
ciò  signiGcava  che  si  dovesse  incontanente  scandagliare  il  Toadd, 
esaminare  il  movimento  dell'acqua  e  le  condizioni  del  luogo, 
mentre  egli  colla  mano  sulla  barra  del  timone  tenevasi  in  acconcio 
di  rattenere  o  cambiare  la  rotta  secondo  il  bisogno.  Del  resto,  per 
modo  di  regola  generale,  egli  non  s' inoltrava  nelle  acque  senza 
prima  avere  interrogato  i  barcaiuoli  che  navigavano  a  moolc,  it& 
peritavasi  d'imbarcare  piloti  paesani  con  promessa  di  grossa  ri- 
munerjziune;  e  dove  gli  fallissero  le  necessarie  guide  ordinava 
lentissimo  il  corso,  e  facevasi  scortare  da  una  C/anoa  guidata  di 
Riccardo,  e  andante  con  lo'scandaglio. 

Delle  quali  cautele  coglievano  gli  europei  frutto  desidera tissimo, 
quello  cioè  di  avanzarsi  con  sicurezza  e  con  anìm^  riposato,  seb- 
bene sopra  acque  pressoché  sconosciute,  e  tra  popoli  per  nativa 
sakaticbezzaeper  rabbia  maomettana  sfidati  nemici  degli  europei 
Cristian!.  A  crescere  il  diletto  di  si  prospera  navigazione,  con  la 
varietà  delle  occupazioni,  le  fanciulle  avcano  fissate  le  oro  della 
lettura,  e  le  ore  delle  divozioni,  senza  contare  la  preghiera  della 
sera,  che  Gastone  volle  comune  e  solenne.  Oltre  a  ciò  recava 
sempre  nuovo  svago  la  conversazione  sotto  il  tendale  dinanzi  alla 
camera  delle  signore.  Ali  vi  era  portato  sopra  un  seggiolone  dì 
bambij,  ideato  e  costruito  a  bella  posta  per  lui  e  per  risparmiare 
la  sua  gamba  tuttavia  steccata.  Vintervenìra  non  di  raro  Moham- 
med,  chi}  per  ogni  poco  dì  ragione  o  di  pretesto  veniva  a  sbattere 
la  mattana  sulla  barca  europea,  parendogli  altresì  di  guadagnare 
in  istima  presso  i  suoi  seguaci  mostrandosi  famigliare  coi  bianchi. 


Ora  ia  colali  chiacchiere  ogni  cosa  cbe  s'affacciasse  o  nel  fijiue 
0  io  terra  porgeva  a  Riccardo  e  a  Guido  il  destro  di  entrare  sulle 
celie,  di  che  le  faDciulle  si  godevano  a  cuor  consolato.  Ali  qod 
metteva  bocca  in  altro  cbe  in  discorsi  gravi  o  di  scienza  o  di  reli- 
gione. Gastone  di  questi  piacevasi  singolarmente,  salvo  sempre  il 
diriltu  di  moKzare  la  parola,  per  appuntare  l'occhiale  colà  dova 
alcuBa  novità  apparisse.  £  in  appartarsi  strillava:  —  Kazza  d'uf- 
ficiali di  quarto  cbe  ho  io!  Per  loro  potremmo  andare  in  bocca  a 
Scilla  e  Gariddi,  cho  non  si  sconcerebbero  d'un  dito  per  dare 
avviso. 

—  Cbe  vuoi?  gli  rispondeva  Guido,  le  signorine  qui  ci  tengono 
arrestati... 

—  Arrestatil  arrestati,  si.  ho  capito  a  che  arresto.  —  E  correva 
dare  una  sbirciata  da  poppa  e  una  da  prua,  e  poi  tornava:  —  Tutto 
tranquillo:  un  fiume  d'olio,  barche  di  pescatori,  canoe  piene  di 
capre  pei  mercati. 

K-^'O  che  t'aspettavi  dì  scorgere  all'orizisonte  l'armata  di  Serse? 
—  Baione!  non  sai  che  anche  una  squadra  di  questi  Sersi  neri, 
ci  cogliesse  proprio  all'improvviso,  potrebbe  farmi  delle  vec- 
chie paure  ? 

—  A  te?  a  noi? 

—  Non  dico  a  me  e  a  noi  per  noi  due;  la  Lindalice  può  tener 
testa  a  venti  canoe  armate  in  guerra  ;  ma... 

—  Ma  che  ? 

—  Io  temo  sempre  di  vedere  la  flottiglia  negra  sparpagliarsi, 
e  Dio  sa  che  cosa  poi... 

—  Via,  entrò  qui  Riccardo,  che  s'era  battuto  altre  volte  sulla 
lindalice,  mettiamo  in  disparte  i  tna  e  i  Dio  sa:  se  ci  trovassimo 
anche  circondati  a  un  tratto  da  un  centinaio  di  barche  colme  di 
Demaglia,  io  non  mi  sgomenterei  più  che  del  vedermi  circondato 
dai  pesci.  Abbiamo  fianchi  alti  e  reggenti,  e  bocche  da  vomitare 
un  fuoco  d'inferno.  Poggio  per  chi  ci  venisse  a  fare  il  solletico  ! 

—  Ecco,  disse  la  fidanzata  di  Guido,  ecco  come  deve  parJare  il 
TÌocitorc  dell' armala  di  Segù. 

—  Li  sono  complimenti,  replicò  Gastone.  In  verità  poi  sarà 
sempre  meglio  vegliarti  a  fino  di  non  essere  sorpresi.  Se  fossimo 
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soli  uomÌQÌ  a  Lordo,  si  potrebbe  forse  tirar  via,  ma  abbiamo  u 
prete  infermo,  e  due  signorine... 

• —  0  cotesto  poi»  schizzò  fuori  tutta  gaLiuzza  la  Linda,  oua  lo 
avete  a  dire.  Passi  per  l'infermo,  per  noi  non  c'è  da  temere.  Cre- 
dete che  l'odor  della  polvere  ci  dia  gli  svenimcotl?  Ormai  siano 
spericolatole  sgberre  quaoto  gli  higìilantkn  della  nostra  frnioa 
regina  Vittoria. 

—  Avete  mai  sparato  un  fucile?  Dimandò  Gastone. 

—  Iss  I  so  l'ho  sparato... 
~  Quanti  colpi? 

—  Uno  I 

—  E  chi  avete  ammazzato? 

—  Ammazzato,  no:  tirai  a  migliarola  ad  una  scìmmia  ehe  ve- 
niva a  dar  noia  al  nostro  pappagallo  in  giardino. 

—  E  l'avete  colta? 

—  E  come  I  Scappò  strillando,  nò  ci  comparve  più  mai. 

—  E  la  signorina  Alice,  non  ha  compiuto  mai  nessun  /atta 
d'arme  simigliaote? 

—  Io  no,  rispose  AJice,  ma  almeno  sarei  capace  di  caricare 
uno  schioppo. 

—r  Bravo,  le  mìe  belle  amazzoni  I  fece  Gastone.  Con  tatto  ciò, 
se  un  po' di  fru  fru  nascesse  (che  Dio  non  voglia  J),  io  le  pregherei 
fin  d'ora  di  chiudersi  nella  loro  eamera,  tapparsi  e  sìgilUrsi 
dentro... 

—  OibòI  rispose  Linda:  voleremmo  ai  parapetti  a  combatture. 

—  Basta,  speriamo  che  il  casaccio  non  si  dia. 

—  Ma  dove  e  quando  potrebbe  darsi?  incalzava  Alice. 
Naturalmeoto  qui  le  fanciulle  ripigliavano  in  mano  In  carta 

geograOca,  e  si  affissavano  sul  tratto  di  Gume  che  si  navigavi 
presentemente.  —  Ora  siamo  qua  (e  vi  sì  appontara  un:i  apillii): 
domani  passeremo  dìniinzi  alla  tale  citUi...  Bene,  udiimo  che  cosi 
dice  Olombo.  Che  gente  è<[ui?  che  gente  è  là?  ci  ò  perìnolo? 

Gastone  a  sviare  il  discorso  trasportava  lo  spillo  in  tdll'allra 
parte,  e  diceva:  —  Ringraziamo  Dio  benedetto,  che  ci  Irovimoa 
navigare  sul  Nìger  e  non  costì.  Questo  è  il  Nilo. —  E  veniva  di- 
mostrandone il  corso  dalle  sue  foci  su  su  per  l'Alto  -Egitto,  siao 


li  lago  Alberto,  al  la^o  It>rahim,  e  Gaalmeolc  al  Iago  Vittoria, 
simile  ad  uo  mire  di  acqua  dolce.  —  0  qui  sì  che  sarebbe  il  luogo 
delie  paure.  Figuragli  qui  io  riva  al  lago  Vittoria  si  stende  il 
reame  di  Uganla,  governato  da  uo  gioiello  di  re,  chiamato  Ntesa, 
il  quale  per  fare  festa  ai  viaggiatori  europei  mandava  decapitare 
trenta  o  quaranta  sudditi  alla  volta,  di  quelli  cbe  gli  faceao  uggia. 
—  Cu^ì,  diceva  egli,  quei  monRili  non  ci  verranno  tra'piedi  a  dar 
noia  agli  ospiti  illustri  che  onorano  la  mia  corte.  —  Era  capace 
dì  ammazzare  uà  paio  di  cortigiani,  così  per  provaro  le  pistole 
regalategli  di  fresco;  e  poi  un  giorno  sì,  un  giorno  no,  torcere  il 
collo  ad  una  delle  m3gli,  tanto  per  mantenere  desto  il  rispetto 
coniugale  nella  sua  reale  famiglia,  e  far  posto  alle  nuove  spose 
che  aspettava  io  giornata  dalle  varie  provinco. 

—  Dio  buono!  sdamavano  le  fanciulle:  è  possìbile  cbe  tale 
razza  di  tigri  ci  nasca  sotto  ta  cappa  del  sole! 

—  Possibilissimo,  rìsponleva  Gastone,  naturalissimo,  dove  il 
catechismo  non  disbestia  gli  uomini.  E  la  pruova  è  lì,  vicinissima 
e  lampante,  ìn  quanto  che  oeirUoioro  (costì  un  poco  a  sottcntrione) 
regna  il  re  Kamrasi,  che  col  re  Tkitesa  fa  il  paio.  I  suoi  stati  Teli- 
eissimi  non  suno  altro  che  uo  gran  parco  di  uomini,  donne  e  fan- 
GÌutli,  de  quali  il  paterno  sovrano  dispone  come  il  beccaio  delle 
bestie  che  tiene  nel  cfaìu^.  Varcato  il  lago  Alberto,  torcete  verso 
maestro,  ed  eccovi  negli  stati  egualmente  felicissimi  del  re 
Muflsa,  conosciuti  assai,  perchè  visitati  dal  lucchese  Piaggia,  dal 
venexiano  Miaoi,  dal  tedesco  S&bweiofurtb.  Costi  si  è  nel  paeae 
dei  nani... 

—  Dei  nani?  dimandò  Linda  in  aria  di  chi  dubita. 

—  Dt;i  nani,  dei  veri  nani:  ce  n'ha  vario  tribù  in  Africa,  e  io 
più  luoghi.  Questi  che  vivono  sulle  terre  del  re  Munsa  non  sono 
dj  quelli  che  certi  favjlatori  impiccolivano  a  mo'di  galline,  ma 
dì  quelli  che  toccano  io  generale  la  statura  d'un  fanciullo  europea 
in  sui  nove  anni.  E  anche  questi  poveri  piccinacoli  sono  indiavo- 
lati: Tengono  su  impastati  di  rabbia  e  dì  crudeltà;  e  il  dabbene 
re  oe  fa  reggimenti  di  soldalelti,  temuti  io  tutti  i  paesi  circostaDti  ; 
e  gli  aizza  a  guisa  di  mastini  ad  anciulTarc  un  po' per  tulio  gìova- 
AGtli  e  bambine... 


—  Speriamo  che  questi  li  venda  poi  per  ischiari  ;  interruppe 
Alice,  teinenle  di  udire  qualche  moslruosilii  più  stomacosa. 

—  Supponiamolo,  coutinuù  Gistoae.  Il  vero  si  è  che  so  ne  maa- 
gìa  un  paio  per  giorno,  giusto  giusto  come  un  paio  di  rappooì... 

—  0  via,  non  ci  raccontato  più  infernalìtà  cos}  esecrabili... 
Certe  cose  avevo  letto  anch'io  dei  cannibali  africani,  ma  mi  sforai 
sempre  di  discrederli',  per  onore  del  gouere  umano. 

—  E  pure,  entrò  qui  Ali,  le  sono  troppo  vere.  Le  ho  vedute 
«ùgli  occhi  miei...  Uo  viaggiato  nelle  regiuni  occidentali  dcH'Altd 
Nilo  (Dio  me  lo  perdoni!)  in  compagnia  dei  mercatanti  di  avorio, 
ossia  c-acciatori  d'uomini.  Or  bene,  colà  nelle  tribù  dei  Niam  Niam. 
si  cucina  un  uomo  o  una  donna  collo  stesso  sangue  freddo,  che 
presso  noi  un  tacchino;  e  un  NiamNìam,  vi  affermerà  bonariamente, 
che  a  lui  la  fanciulla  grassa  gli  va  quanto  il  manso,  ma  meglio  ar- 
rosto, che  allesso.  Ora  il  paese  dei  Xiam  \iam,  come  vedete  sulla 
carta,  conGna  col  paese  del  re  Munsa,  e  vi  si  commercia  di  tutto. 
Vi  si  sa,  che  il  re  ed  i  suoi  sudditi  sì  tengono  nelle  capanne,  ap- 
piccati ad  un  gancio  i  quarti  d'uomo  spellato,  rxime  nelle  macellerìe 
nostre  i  cosci  dì  capretto.  Del  resto  questi  orrori  non  sono  privi- 
Icgìo  dei  IViam  IViam  e  del  re  Munsa,  ma  legge  di  cento  tribù  sparse 
in  tutta  r  Àfrica. 

—  Non  par  vero,  osservò  Biccardo:  ma  io  ci  credo,  arcicredo. 
Tutti  ì  viaggiatori  sono  d'accordo  iu  attestarlo.  Aacbe  presso  aoi 
di  Lagos,  i  negri  di  Portouovo  e  del  Dahomè  divorano  ì  loro  ne- 
mici, o  almeno  il  loro  cuore.  Un  po' più  su^  intorno  al  Gabon  fran- 
cese, i  Paouinì  tengono  in  conto  dì  delizia  un  bambino  cotto  allo 
spiedo. 

—  Basta,  basta!  gridarono  le  faDciullc.  0  che  raua  e0't;r8la  é 
l' afrirana  ! 

K  À!):  —  Dite  la  razsa  umana  e  non  Vafrkaiut,  Togliete  Dio  e 
la  sua  legge,  e  l'uomo  è  un  carnivoro  del  genere  fdis;  come  vi  è 
il  felis  tigris,  il  felis  leo,  il  folis  pardus,  coi,  i  zoologi  dovrebbero 
registrare  il  felis  homo,  almeno  quanto  agli  istinti.  Tutta  la  storia 
antica,  moderna  e  contemporanea  ci  parla  dì  supplizii  atroci,  di 
carneficine  spietate,  di  sacrìlìzii  umani,  di  pasti  cannibaleschi.  Ed 
è  logico.  Se  mi  piace  una  bragiola  d'uomo,  perchè  privarmi  di 
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questo  maoicarctU),  quaQJo  non  vi  è  più  Dio  cbe  dica  :  Noa  amisaz- 
zare?  3Ia  restano  ì  gendarmi,  dicono  alcuni.  E  bene,  risponde  l'uomo 
senza  Diu,  cotesto  sigaiflca  che  non  sempre  potremo  cavarci  il 
razzo  dì  mangiare  uomo,  ma  quando  saremo  in  numero  sufDcieate, 
cominceremo  col  tagliarci  le  bistecche  nei  gendarmi  slessi.  È  Ìo 
stesso  per  le  t':oriche  socialiste.  Perchè  non  godermi  la  roba  altrui, 
se  Dìo  non  me  Io  vieta  col  suo  precetto:  Non  rubare?  con  quella 
giuuterella;  Obbedisci,  o  ti  danno  al  fuoco  eternu?  Sarei  pazzo  in 
mesto  al  cervello,  se  uon  rubassi.  Già  non  vi  sarebbe  piìi  rubare 
possibile:  tolto  Dio  non  vi  è  più  mio  e  tuo,  come  non  vi  ò  mìo  e 
tuo  tra  ì  giovenrJii  che  pascono  sullo  stesso  prato,  ^è  è  da  renìrci 
innaDii  colla  civiltà,  coll'onestà.  colla  morale  iadipCDdente.  Le  sono 
fòle:  se  Dìo  non  è  più  re,  re  assoluto  diventa  l' uomo  :  figurarsi  f 
chi  non  ha  più  a  temere  il  precetto  di  Dio,  temerà  d'un  preceltc» 
dei  professori  dì  filosofia?  Gnornò:  tutto  ciò  che  piace,  è  lecito, 
giusto,  virtuoso,  santo.  Cominr;ia  adunque  in  buona  coscienza  a 
dar  di  pìglio  alla  roba  altrni,  poi  all'onore  altrui,  poi  alla  vita 
altrui,  h  logico.  0  che  nella  rivoluzione  francese  non  si  conci<> 
la  pelle  d'  uomo?  o  che  non  si  mangiò  la  carne  e  non  si  bevve  il 
sangue  degli  aristos,  dopo  averne  bruciati  i  castelli?  Era  un  sem- 
plice corollario  dei  diritti  dall'uomo  senza  Dio. 

—  0  lasciamola  lì,  interruppe  Guido,  cui  pareva  che  sì  fierer 
Tcrità  oscurassero  la  serenità  delle  conversazioni  :  parliamo  di  cose 
allegre.  Vediamo.  Quanto  ci  resta  di  i^i  a  Lagos  ?  Là  saremo  assai 
lungi  dalle  loro  maestà  Mtesa,  Kamrasi,  Alunsa  e  altri  gentìluomiai 
sìmiglìanti.  Io  dico  che  tre  o  quattro  giorni  ci  devono  bastare.  — 

Infatti  sì  ora  percorso  gran  parte  del  \iger.  Date  le  spalle  al 
NIger  del  Deserto,  si  era  entrato  animosamente  nel  Niger  della 
Ifìgrizia.  Un  giorno  si  sostenne  nell'isola  di  Sai,  a  rinnovare  l'ami- 
stà con  quel  dabben  sultano  e  col  suo  popolo,  giorno  che  trascorse 
tutto  in  festeggiamenti.  Più  breve  sosta  si  face  a  lauri  6  a  Boussa: 
pareva  a  ciascuno  ogni  ora  mille  anni  di  mettere  le  prode  vurso 
Rabba,  donde  con  breve  tragitto  per  terra  speravano  di  giungere 
ad  Aheculta,  e  di  qui  sul  fiume  Ogùnin  due  giorni  toccare  Lagos. 
Già  sì  parlava  della  via  che  terrebbe  Slohammed,  dopo  divìsosi 
dagli  europei  a  Rabba  o  in  Àhecutta,  e  gli  sì  rinnovava  Tiavitu  di 
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scendere  alquanti  di  a  riposare  presso  i  signori  Veroet.  Si  tratta 
di  smuctare  ia  Liadalice,  e  portarla  sino  ad  Abocutta,  a  spalle 
faccbini,  come  erasi  fatto  dai  Sooegal  al  rfiger.  IVoa  è  a  dire 
dei  cento  e  mille  castelli  io  aria,  cbe  ciascuno  sì  OoguTa,  sul  prì 
irrivo,  le  prime  abbracciate,  il  primo  IrionFo  dell'entrata  sol 
nella  colonia. 

lolanto  sempre  pili  rasto  e  maestoso  direoira  il  gran  fin 
correndo  in  letto  che  potea  variare  da  quattro  in  otto  miglii, 
spesso  abbracciando  isole  grandi,  tutte  lussureggianti  dì  rìgog 
sissima  vegciaziunc.  E  queste  acjue  non  erano  più  solc-ate  da 
e  gravi  cassoni,  quali  sono  le  barche  dell'  <^lto  IViger,  si  bene 
*  battelli  di  buon  taglio  e  governati  con  impareggiabile  destrezza 
neri  navalestri.  Comparivano  d'ora  io  ora  canoe  smisurate, 
entrovi  cinquanta  o  sessanta  passeggeri,  yii  tutta  questa  gente 
prometteva  pace.  Vogavano  cantando,  sghignazzando,  folleggianda 
tutti  insieme  tra  gli  erbiggi  e  le  pecore  e  i  fanciulli,  stipati  ofilia 
lunga  corsia  del  sottile  naviglio.  Di  che  Riccardo  e  Guido  sì  pren- 
deano  il  gusto  di  gettare  a  quaodo  a  quando  un  bottone  al  loro  am- 
miraglio quasi  che  gli  avesse  trafalto  in  opera  di  cautele  militari: 
e  per  incantare  la  noia  delle  sempre  uniformi  relazioni,  talvolta 
riferivano  di  avere  scoperto  squadre  e  armale  poderose  ìn  attito* 
dine  minaccevole.  —  ^M 

—  E  io,  rispondeva  Gastone  che  reggeva  benissimo  la  eelia,  u^ 
veduto  degli  ufficiali  scioperoni,  che  non  sanno  fare  il  loro  quarto, 
reggono  quello  che  non  ci  è,  e  quello  che  ci  à  noi  reggono:  luto 
sono  abbacinati  dal  bel  viso  delle  loro  innamorale! 

—  0  che  rosa  è  sfuggita  alla  nostra  vigilanza? 

—  Xulla...  ma,  per  esempio,  un  ufOMale  di  quarto, 'che  a 
gli  occhi  men  foderati  di  prosciutto,  avrebbe  fatto  rapporto  com 
qualmente  cominciano  a  mostrarsi  certe  canoe  grandi  a  forti,  ch«, 
se  fossero  ostili,  potrebbero  dar  briga  alla  nostra  flottiglia;  avrebbe 
squadrato  quegli  equipaggi,  avrebbe  puntato  l'ociihialìno,  e  notato 
che  non  si  tratta  più  solamente  di  archi  e  di  saette  e  di  laQC«,  mi 
benanche  dì  fucili. 

—  £  tu  gli  bai  risti  ì  fucili?  dimandò  Guido. 

—  Cosi  non  gli  avessi  vìsUI  mentre  tu  ti  sdilinquivi  al 
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lume  dc'beglì  accbi,  eccetera,  eccetera,  come  cantano  gli  idilii 
pastorali,  io  mi  prendevo  la  scesa  di  testa  dì  non  lasciarmi  ìnaro 
cisre  da  nna  di  quelle  barche,  senza  Gscaleg^are  col  mio  binocolo 
quella  razzanraglia  d'ucmìni  e  dì  beitie  c-he  v'era  per  entro:  e 
qualche  canna  di  schioppo  ve  l' Lo  veduta...  roba,  forse,  dì  fazione 
inglese,  proveniente  da  Lagos  o  dalle  fattorie  delle  foci  del  Niger. 

—  Buon  sfgnoF  rimbeccava  Riccardo:  vuol  dire  che  siamo  vi- 
cini al  mare. 

—  Ben  vendano  fucili  e  fucilieri,  aggiungeva  Guido:  un  po' di 
gazzarra  ci  va  per  solennizzare  il  nostro  arrivo  in  patria.  Me  ne 
spiace  solo  per  le  nostre  fanciulle,  che  di  passioni  n'hanno  avuto 
assai:  ma  quanto  a  me  mi  parrebbe  che  qualcosa  mancasse  alla 
nostra  gita  di  piacere,  se  non  dovessimo  stuzzicare  una  velia  i 
nostri  ferruzzi.  — 

Io  verìti)  la  gazzarra  non  era  lontana;  e  ia  gita  dì  piacere  dovea 
terninare  tra  avvenimenti  che  scombuiarono  la  comune  espetta- 
xione,  e  riuscirono  fatali  a  chi  meno  ci  pensava. 


NOTA  —  Nel  quaderno  661,  io  calce  »!  Rjicconto  demmo  no- 
ihìh  delle  schiavo  negre,  rfócattiite  ed  educate  dalle  ttellf^iote  fran- 
ceso^oe  ul  Cairo.  Quelle  poche  pnrole,  apprendeoifoai  a  cuori  di  (;<'niili 
e  «rfMiani  lettori,  furono  seinti  di  limùsine.  che  per  mano  di  S.  E. 
Ilgr  Fraocesco  Folicaldi,  Arcireaoovo  di  Efeso  (Roma,  in  Via  3.  Ni* 
ouIa  H'Ctisariitì,  d.  3)  f^ìun&eroal  Cairo.  Ora  ecco  il  frutto  proJotUi: 
«  Oh  provvidenza  di  Di<>l  In  quello  atesso  giorno  una  mora  di  Si-4olok 
(Africa  r-i-ntralt)  di  rirc»  anni  15,  infprmic<'iii...  Tabbiìimo  iivutji  per 
franchi  100.  Speriamo  cho  coi  franchi  27i,  60  potremo  sv^rne  almeno 
tre.  Se  saraDiio  inferme,  è  facile;  ma  se  ftissero  di  buona  saJuln,  a 
■utto  di  franchi  320  non  kÌ  hunnu.  Suno  pochi  giorni  che  mi  presen- 
titrooo  una  mura  di  drca.  13  anni,  e  ne  vuleviioo  franchi  iOO.  DoTctli 
rimi^nUiirla  jmìietrocop  mio  sunin)oiJispiiicere...Sùbbato Santo,  20  cor- 
rente, il  suono  dflla  Gloria  e  dfUAIleluia.  mi  fu  presentato  nn  himbo 
moretto  di  giorni  otto,  e  nel  Sah(>Hto  àinto  fu  battezzato  col  nome  di 
Pasquale  Francesco  Fulkahli.  Detto  neonato  l'avrebliero  Rittato  noi 
Nilo  per  coprire  l'infninfa;  ma  cuu  franriiì  SO  è  salvato,  ed  il  bknDo 
io  teniamo  con  allri  13  truvateJl'...  prfsso  t'ablt^xionc  delia  S.  l'ami* 
j{Ua,  dove  Gesù  Bambino  stette  profugo  sette  anni,  n  Co&ì  scrive  dal 
(^alro  Suor  HaTia  Caterina  dt  S.  Rosa,  badessa.  E  vaglia  come  di  rio- 
jraxiumento  e  di  ricevuta  al  generosi  oblatori. 
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Sani'Vgo,  Cavalitre  0.^pUalìeTe  GerosoUmlam,  e  la  Gomme'  '  " 
san  Gioranni  di  Pré.  Cenni  storico  critici  di  VwcESzn  Peiìì-i !.«.-> 
Prelato  domestico  di  Sua  Santità,  lìettore  della  parrocchia  gmr 
tilizia  di  san  Torpete  in  Genotn.  Genova,  tìpograQa  arcivescd- 
Tile,  1878.  Dn  voi.  in  8.  gr.  di  pagg.  iSOcoo  8  carte  JìlograSc&t: 

Sotto  il  modesto  titolo  di  Cenni  storico  critici,  H  eh.  MoBsìgnor 
Persogljo  ri  offre  qui  uoa  elaborata  e  dotta  MoDOgraGadi^a^ 
splendore dcirOrdine  Gerosolimitano  edi  Genova  nel  secolo  .vi.>. 
e  della  celebre  Commenda,  in  cui  il  Saoto  visse  lunghi  anni  e  mori, 
lasciando  delle  sue  virtù  e  de*  suoi  miracoli  una  fama,  che  dopo  sei 
secoli  è  tuttora,  non  solo  viva,  ^la  illustre  nella  Chiesa  geoovese. 
Io  un  Opuscolo,  pubblicato  nel  187i  col  tìtolo:  Vita  di  sani'l^ 
Cavaliere  Ospitaliere  di  san  Giovanni  Ccrosoiimitano,  il  medesìms 
Autore  avea  già  esposto  io  compendio  le  notizie  del  Santo,  e  te* 
pennato  le  fonti  più  o  meo  sicure,  ood'elle  si  traggono;  mj  nel 
presente  volume  egli  ha  posto  le  une  e  le  altre  in  piena  luce;  e  nel 
farlo  ha  giustificato  interamente  h  doppia  denominazione  di  «fortco- 
critici  che  gli  piacque  dare  ai  suoi  Cenni. 

La  storia  infatti  di  sant'Ugo  presenta  all'  agiografo  sin  dai  primi 
passi  non  poche  né  lievi  difTicoltà  ;  a  superar  le  quali  gli  è  d' uopo 
d'acuta  e  solerte  critica.  E  coleste  diffìcoltà  nascono,  in  parte  dalli 
scarsezza  di  notìzie  autentiche  ed  originali,  che  risalgano  fino  al  se- 
colo in  cui  fiorì  il  Santo  cavaliere;  ma  più  eziandio  dalle  discordi 
opinioni  e  dalle  contraddizioni  degli  autori  che  poscia  ne  scrissero. 
Tmpcrocrhò,  quello  a  quello  notisic,  non  si  ha  quasi  altro  che  l' il 
Ifrcve  elogio  del  Santo,  nel  Martirologio  dell'Ordine  de'  Cavalieri 
Cerosolìmitani,  dove,  al  19  ottobre,  si  legge:  Genuae.  Depositi* 
S.  Jlugonis  Confessori^,  ex  Ordine  Eqiiihm  Ui^osolymitarum,  qiù 
apud  Ecdesiam  S.  Ioannis  piwn  ìiospitaliiatis  ofjicium  erga  pattpertt 
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de  quo  Ulud  celebre  traditur,  quod  velui  alter  Moyses  ex 
Ura  aqìtam  signo  Crucis  eduxarii,  qme  hoiie  etiam  S.  Ifugonis 
jbiine  perenniler  fl\tf,ns  langmrn  •pciienii  tir/w(cm  rtiimi;  2*^  uà 
linpendia  dulia  Leggenda  ossia  ^«lozione  delle  gest;  r  dei  miracoli 
I  saat'  Ugo,  fatta,  per  maodato  del  Poateficc  Gregorio  IX,  da 
Itone  dei  Ghiiini  Arcìvescoro  di  GeQova,  poco  appresso  la  morte 
il  Saoto;  il  qual  compendio  (della  Relazione  origÌDale  dod  si  è 
ituto  piùtinveair  traccia)  leggesi  presso  il  Basio  nella  seconda 
lizioDC  (Homa  1 G2 1  )  della  sua  celebre  Siuria  delfó  sacra  Rdiqiom 
\  iHusin  milizia  di  san  Giotanni  GerosolimiUno  ;  ed -al  Bosio  fu 
ismesso  dalle  carto  autentiche  della  Commenda  di  san  Giovanni 
,  Prc. 

I  Quanto  poiagli  autori  cbe  di  saaI'Uj<o  più  tardi  scrissero,  il  lor 
Baccordo  io  molti  punti  è  tale,  che  la  Storia  del  Santo,  lungi  dal- 
icquistar  lume  dai  loro  scritti,  viene  anzi  ad  ingombrarsi  di  nuove 
curità  ed  incertezze.  Altri  lo  vogliono  nato  in  Fran  ia,  altri  in 
^lia;  e  qui  chi  gli  dà  per  patria  la  riviera  Ligure,  chi  Alessandria, 
[sputato  è  parimente  il  casato  dui  Santo;  come  incerto  l'anno 
pia  sua  nascita,  e  controverso  quello  della  sua  morte,  che  gli  uni 
rerìscono  al  1233,  altri  al  1231  o  1230.  Cbe  egli  appartenesse 
^'Ordine  de' Cavalieri  Gerosolimitani  non  è  punto  dubbio;  ma 
boto  è  il  tempo  del  suo  ingresso  nell'Ordino,  ignoto  il  quando 
'fi  venisse  alla  Commenda  di  san  Giovanni,  e  dubbio,  se  ivi  egli 
liBSse  la  Prcctttoria,  cioè  il  governo  della  Commenda,  o  vi  eser- 
tasse  semplicemente  il  pio  ufficio  di  Ospitaliere  nel  servizio  dei 

Ìllegrioi  e  dij-'infermi.  Gomealtresi  acll'Ordine  medesimo,  v'è 
I  Io  ascrive  alh^  cìa:à£c  -lei  Cappellani,  facendolo  Sacerdote,  mentro 
parìsce  d'altronde  eh' ti  t'osse  laico. 

Ora,  in  mezzo  a  queste  dubbiezze  e  controversie,  bello  è  vedere 

1  cbe  savio  accorgimento  proceda  il  Persoglio;  bilanciando  ad 

dì  passo  le  autorità  e  le  ragioni  del  prò  e  del  coatra;  mettendo 

[sagace  riscontro  i  documenti  e  gl'indizii  già  noti,  ed  a  questi 

ijgiuDgendo  nuova  luce  con  quelli  che  alle  suo  vaste  e  diligentis- 

pie  ricerche  venne  fatto  di  scoprire;  indicando  l'orìgine  degli 

^gli  od  e>]uivoci  in  cbe  altri  cadde;  e  stabilendo  intìue  sopra 

li  punto  controverso  la  sua  sentenza  con  saldi  argomenti,  i  quali 
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timno  la  maggior  prob«biUl4, 

»  i  oataJi  in  Alessandria  di 
ftgBfc  fc  Af  ■■*!  Mh  ■■fcih  «iàatta  dei  C^efri  e  dd  Vaimi 
FittMài;  ■è,*p»tofn*«4al  PctmiIìd  accumulate  &u  ul  pi 
palrt  pia  fltatedflR  agti  Alessandrini  U 

Il  quale  fu  altre» 
il  suo  MsdmoQlo,  quaotui 
wtm  s»  m  aMii  Tmm  pR«tt%  dovette  nuadimeoo  cadere 
al  Ilt9,  ctofii  r«Miffato  il  coi  Alessandria  venne  edif 
»  prnfpawli  Mk  Lqp  IwiianU  contro  il  fìjrbarossa.  P4 
BMte»  Ul«  nfìMÌ  racala  dalTAalore  rìesr^  ben  dimostrata 

il  'ìiBlii.  mmalBaill'niiliaariiiiiiiiiliiiiili nel  moiesimo 

It  faiRé,  MB  iì  prato  Csppetlaao,  ma  di  Caraliere;  6  che, 
iato  a  6«aora.  <(uirì  ebbe  il  pveno  delta  Commenda  di  san 
wni  e  fk  aaa  dei  ftimi  CtmamiMn,  ossian  Precettori  AeW 


,:  risalMdtt  U  hrtaiJtww  di  lai  rerso  il  1180,  qmr 
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udì  Santo  Stftihn  ia  Pré  vennero  sostituiti  ì  Cav..:. 
fiarasaliwUiir.  ed  alla  chiesa  di  Santo  Sepolcro  venne  sopri 
eataqaella  di  Saa  Gìovaaaì.  Quanto  alla  marte  di  sant'  U^o,  la  si 
4at»  rimane  incerti  tra  il  tt30  e  i!  1233,  non  avendosi  nioo'» 
torJ*ì  perentoria  a  rìMlTerne  l'appunto. 

La  diS'iuìsisioai  erttictM.  in  coi  il  dotto  Autore  à  costretto  ad 
aTT«l|«r^  WOO  di  lor  natura  ìncresceTolì  ed  aride.  Ha  quest'  ih 
dftàè  tarpateateda  lui  cvmpeosata  colla  ricchezza  doU'erudiiioi 
•«olla  fartetk  e  aapia  delle  illastraiiooi,  ond'egli,  aticrnando  al 
entroversia  il  noeoato,  tcattog^a  tutti  i  periodi  della  biof 
del  Santo  ;  la  quale,  benché  per  lootanania  di  tempi  e  scarsenai 
lìoaaneQl)  sembrasse  non  potere  riuscire  altro  che  scarna  e  digiuniT 
BOndimeno  sotto  la  penoa  del  Persogli»  viene  a  pigliar  corpo  e 
perdona  e  movenza  e  vita  maraviglìosa.  I  grandi  avveai  monti  del 
secalo  XIl  e  Xlir.  le  istìtutioai,  i  paesi,  i  personagg^i,  eoa  coi, 
sant'Ug'^  ebbe  0  potè  avere  attenenza,  por^no  al  suo  biografo  ar 
pia  materìi,  non  solo  onde  riempire  le  laoune  cbc  le  sue  memot 
ri  lascianu,  sopperendo  al  Silenzio  di  queste  con  supposizioni  pt 
babili  0  con  belle  verosimiglianze,  ma  per  ingrandire  altresì 
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tcampo  della  sua  storia,  estendendolo  a  quella  dell'età  in  cui  visse. 
Così  la  storia  della  TondaziODe  dì  Alessandria,  patria  del  Santo; 
^DelJa  delle  Crociate,  le  cui  glorie  nel  giovane  Ugo  dì  tanto  incen- 
ivo  esser  dovettero  alla  sua  vocazione;  le  origini  e i  fasti  dellOr- 
dine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  in  cui  egli  si  arrolò;  le  leggi,  i 
iti,  le  usanze  dì  quel  nobilissimo  Istituto;  la  Commenda  in  genere, 
i  le  varie  distinzioni  di  Commende;  la  serie  dei  Commendatori  che 
ennero  il  governo  in  San  Giovanni  dì  Pré,  dal  USO  incirca  fino 
al  cader«  del  secolo  XVIIJ;  la  varia  disciplina  della  Chiesa  nella 
panonìzzazione  dei  Santi,  dai  tempi  antichi  lino  aì  decreti  di  Ur- 
lano Vili  e  di  Leone  XII,  prodromo  a  spiegare  l'autenticità  del 
colto  prestalo  a  sani  Ugo;  la  ricordanza  dei  Santi  che  furono  con- 
temporanei dì  sani  Ugo  ed  e])hero  in  Genova  stanza  ferma  o  pas- 
Baggiera  ;  Je  memorie  religiose  e  civili  di  Genova  :  sono  tutti  argo- 
menti, svolti  con  copiosa  e  solida  dottrina  dal  Pcrsoglio;  i  quali, 
nentre  da  un  lato  sì  colhgano  e  dan  luce  al  suo  prìncìpal  tema, 
giovano  altresì  mirabilmente  a  rendere  dilettevole,  vario  ed  istruì- 
ivo  il  suo  libro. 

A  questi  tratti  poi  di  sacra  e  profana  erudizione  altri  se  ne 
olrecciano  continuamente,  ispirati  da  quel  vivo  e  tenero  senso  di 
pietà  religiosa,  che  dev'esser  l'anima  di  colai  libri  agio^raGci,  e 
da  cui  tutta  l'Opera  del  Persoglìo  è  altamente  informata.  Tali 
M)iio  le  pie  ed  acconne  riflessioni,  ond'eglì  condisce  il  racconto, 
lisgolaimente  ove  espone  le  virtù  del  Saoto;  ed  alcune  brevi  dis- 
Krlazìoni  che  qua  e  là  inlramette,  secocdo  che  gli  se  ne  porge 
'occasione;  come  a  dire,  sopra  gli  .\ngelì  tutelari  delle  città,  sopra 
'indole  della  cristiìina  educazione,  sopra  la  importanza  delle  Grò- 
iate  e  la  nobiltà  degli  Ordini  cavallereschi  da  esse  nati;  sopra  la 

)S8Ìbilìtà  e  la  verità  dei  miracoli,  sul  culto  delle  sacre  relìquie, 

samìglìanlì. 

La  vita  di  sant'Ugo,  i  suoi  miracoli  e  il  culto  perpetuo  ch'egli 

kbe  in  Genova,  formano  in  sei  capitoti  la  Prima  parte  dell'Opera 
li  Monsignor  Persoglìo.  La  Seconda  partù,  divisa  in  sette  capitoli, 

tutta  consecrata  alla  Storia  della  Commenda  di  San  Giovanni  di 
*ré:  argomento  nuovo  né  da  altri  mai  tocco,  ma  or  qui  trattato 

il  nostro  Autore  con  tal  diligenza  e  larghezza  che  nulla  più  lascia 
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a  desiderare.  Gomincìandu  dalle  più  lontane  memorie,  egli  riccfCt 
ia  prima  e  discute  le  origini  dell'antica  chiesi  canonicale,  detu 
del  Santo  Sepolcro,  che  credesi  eretta  nel  secolo  Vn,  e  sopra  U 
qoale  venne  poscia  innalzata,  verso  il  II80,  quella  iii  san  Gio- 
vanni; indi  fa  uo'ac^curata  descrizione  di  amendue  le  chiese;  passi 
a  fare  altrettanto  della  Commenda,  dell'Ospedale  e  degli  OratorB 
annessi;  annovera  le  dipendenze  e  le  rendite  della  Commenda: 
commemora  tutti  gli  avvt^nimenti  religiosi  o  politici,  in  cui  ella  a 
i  suoi  Precettori  ebbero  alcuna  parte,  fino  al  cessar  che  fece,  sol 
finire  del  secolo  scorso,  la  Commenda  medesima,  avvolta  anch' csd 
nelle  sventure  che  colpirono  l'Ordine  dei  Cavalieri  di  Rlalta;  eia- 
fine  espone  qual  fosse  il  governo  della  Commenda,  nei  presso  a 
600  anni  che  ella  Cori,  descrivendone  gli  statuti,  le  giurisdizioni, 
gli  ordini  amministrativi,  e  terminando  coll'clenco  dei  Rettori  della 
parrocchia  di  San  Giovanni  di  Prr;,  dal  1S76  fino  al  presente. 

Tra  i  capitoli  di  questa  seconda  parte,  degno  di  singoiar  men- 
ziono per  la  sua  importanza  slorica  è  il  sesto;  ove  l'Autore  ricorda 
ì  pubblici  avvenimenti,  con  cui  la  Commenda  ebbe  qualche  rela- 
zione. \ci  Genovesi  é  tuttor  vìva  e  fresca  la  memoria  dell'ultimo 
di  cotat)  avvenimenti,  che  fu  la  cacciata  dei  Tedeschi  nel  17i();  e 
il  Pcrsoglio  qui  ne  parta  a  disteso,  perocché  la  Commenda  dì 
San  Giovanni,  e  la  sua  torre  o  campanile,  fu  appunto  il  prinripal 
baluardo,  ia  cui  gli  Austriaci,  perseguitati  dal  furor  popolare,  5Ì 
afforzarono  e  tennero  tosta,  finché  snidatine  a  forza  e  battati  nelle 
vie  circostanti  dal  pnpolo,  furono  costretti  alla  fuga.  In  quella 
pressoché  prodigiosa  liberazione  i  pii  G':novesi  riconubbero  una 
special  protezione  di  sant'Ugo  e  degli  altri  loro  Santi  tutelari:  e 
tal  credenza  d'un  celeste  intervento  Irovossi  tosto  autenticala  dal 
celebre  fatto  della  Visiane  del  Padre  Candido  Giussù,  Francescano 
di  Orcgina,  di  vtmerabil  memoria  ;  d»  lui  medesimo  comunicala  al 
Senato  della  Repubblica,  con  relazione  giurata;  il  cui  tenore  é  qui 
dal  PcràOglio  riferito  per  intiero. 

Ma  ì  due  eventi  più  strepitosi,  che  sopra  la  Commenda  di  ?ré 
attrassero  un  giorno  gli  occhi  e  l'attenzione,  non  solo  di  Genova. 
ma  di  tutto  il  mondo  cristiano,  furono  l'ospitalità  che  essa  diede 
nel  secolo  XIV,  a  due  Pontefici,  Urbano  V  e  Urbano  VI. 
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Urbano  V,  recandosi  nella  primavera  del  1367  da  Avignone  a 
toma,  dovo  avea  risoluto  di  ricondur  la  Sedo  pontì5cia,  approdò  a 
jGen'jva,  il  13  maggio,  con  2o  galee;  ed  albergò  d<t  prima  nel  iro- 
lasti^ro  di  san  B^'ncdetto  in  Fassolo;  ma  indi,  per  timore  di  qualche 
lorpresa  da  parte  dei  Visconti,  signorì  di  Milaao,  avversi  aMo  Stato 
lì  Gtnova  del  pari  che  ai  Papa,  presto  si  ridusse  entro  la  città  nelle 
ihnzo  della  chiesa  e  Commenda  di  san  Giovanni.  Qui  il  nostro  Autore 
racconti  delle  festosissime  accoglienze  Fatte  dai  Genovesi  al  Pud- 
ieSce;  del  solenne  P.)ntìflcate  da  lui  celebrato,  il  20  maggio,  dì 
jdeirAscensionc,  in  san  Giovanni,  di  che  rimane  tuttora  nella  chiesa 
medesima  un'epigrafe  commemorativa  ;  e  infine  della  splendida  ca- 
valcala che  Urbano,  per  soddisfare  alla  divozion  de'Genovcsi,  fece 
il  2G  maggio  per  h  città,  addestrato  dal  Doge  Gabriele  Adorno  fra 
QmmfDsi  plausi  del  popolo;  dopo  la  qual  pompa  si  rimise  in  mare, 
Il  23,  alla  volta  di  Roma,  avendo  soggiornato  nella  Commenda  circa 
US  giorni.  Due  altre  volte,  conte  nota  il  Persogtio,  Urbano  V  fu  a 
Genova:  l'uaa  nell'ottobre  del  1362,  allori^hè  già  etetto  Papa  ma 
Eiott  ancora  pubblicato,  dalla  Legazione  ài  Napoli  reca  vasi  incognito 
in  Provenza  ;  ed  allora  alloggiò  nel  monastero  di  san  Michele  sopra 
le  porte  di  san  Tommaso,  che  fu  poscia  distrutto:  l'altra  nel  sei 
lombredcl  J370,  quando  facea  il  malaugurato  ritorno  ad  Avignone; 
Benonchè  in  tal  viaggio,  orit^ndo  egli  studiosamente  i  lidi  italiani» 
ftcQ  bensì  colle  sue  3(  galee  un  po' di  sosta  nel  porto,  ma  non  prese 
(erra.  Pochi  anni  appresso,  anche  Gregorio  XI,  venendo  da  Avi- 
fanone,  passò  p  T  Gonova;  e  vi  fu  preceduto  da  santa  Caterina  da 
ìiena,  che  era  stata  il  principal  motore  della  gran  risoluzione  da 
lui  presa  di  riportare  definitivamente  la  Sede  apostolica  in  Roma. 
Santa,  narra  il  Pcrsoglìo  «e  ivi  stette  un  mese  in  casa  di  Orietta 
Scotta,  ove  fu  visitata  dallo  stesso  Papa  Gregorio  XI,  recatosi  a 
insultarla  privatamente  circa  l'ultimo  tratto  di  viaggio  che  doveva 
tncor  fare  verso  Roma.  Xon  pare  però  che  esso  (nei  pochi  giorni 
che  soITermossi  io  Genova,  cioè  dal  18  al  20  ottjbre  1376)  ospì- 
),  come  il  suo  antecessore,  nella  nostra  Commenda  '.  s 
/altro  PonteQce,  a  cui  la  Commenda  di  san  Giovanni  di  Pré 
ìbbe  l'onore  di  dare  ospizio,  fu  Urbano  VI.  Egli,  fuggendo  dalle 
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armi  di  Carlo  di  Durazzo,  Re  di  Napoli,  sopra  una  OoUa  genofee, 
capitanata  da  Clemente  di  Fazio,  approdava  a  Genova  il  23  settem 
bre  del  13SS,  sbarcava  alla  spiag^i^  tra  san  Tommaso  e  san  Gio- 
vanni di  Pré,  e  prenJca  stanza  nulla  Commenda;  ove  dimorò  e  si 
tenne  cLiuso,  tanto  era  l'animo  suo  amareggiato!  senza  iniji mo- 
strarsi io  pubblico,  Hao  al  16  dicembre  del  1386,  KÌorno  in  cai 
partì  per  Lucca.  Però  il  suo  soggiorno  dì  1 5  mesi  io  Genova  lascift 
triste  memoria  ;  e  la  Commenda  medesima  fu  il  teaUo  appunta  della 
più  tragica  tra  le  scene  di  quel  luttuoso  pontificato;  perocché  ìli 
ebbe  luogo  il  secreto  supplizio  de'  Cardinali,  che  Urbaoo  da  più 
d'un  anno  trascinava  dietru  a  sé  in  durissime  catene,  siccome  im- 
putati d'alto  tradimento.  Il  Persoglìo  con  dolente  ma  fed^I  penai 
torca  tutti  i  p'jntì  della  lugubre  istoria:  le  cagioni  della  rottun 
tra  il -Papa  e  il  sacro  Collegio,  donde  originossi  il  grande  Scisma; 
l'imprigionamento  fatio  in  *Nocera  de' sei  Cardinali  e  le  congiure 
loro  apposte;  la  fuga  del  Papa  a  Genova;  ì  tentativi  rbe  ivi  furon 
fatti  per  la  liberazione  de' Cardinali  prigii^ni,  e  non  riuscirono 
fuorché  ad  accelppare  forse  la  catastrofe;  la  scntensa,  con  cui  il 
Tdpa  senz'altra  formalità  di  giudizio  che  a  noi  sia  nota  lì  condannò 
a  morte,  eccettuatone  il  solo  Cardinal  inglese,  Adamo  Eston.  per 
riguardo  al  Re  d'Inghilterra,  e  perchè  forse  appariva  mea  colpe- 
vole; l'esecuzione  della  sentenza,  e  rimprcssione  d'orrore  e  di 
spavento  prodotta  universalmente  da  tal  fatto;  e  per  ultimo  il  modo 
del  supplizio,  intorno  al  quale  corsero  pel  mondo  varie  voci  e  v'ebbe 
chi  scrisse,  ì  Cardinali  essere  alati  annegati  col  gittarli  in  ove 
chiusi  entro  altrettanti  sacchi;  laddove,  come  beo  riflette  il  Peno- 
gUo,^  da  credere  piuttosto  agli  Storici  genovesi  meglio  informiti, 
e  fra  essi  particolarmente  a  Giorgio  Stella,  il  quale  scrisse:  Ìp90s 
demum  CurdinaUs  lìiinque  f«(it  in  carcerai  morte  oecuita  (proba- 
bilmente di  Uccio)  finiri:  ed  allo  SchiafTmo,  il  quale  in  confermi 
aggiunge,  ì  loro  cadaveri  assai  tempo  dopo,  io  occasione  di  certi 
ristaurì,  essersi  riuvenuti  tra  le  antiche  sepolture  della  chiesa  di 
san  Giovanni,  >e  riconosciuti  alle  insegno  per  dessi. 

Nelle  indagini  dal  nostro  Autore  intraprese  per  tessere  la  storia 
della  Commenda  di  san  Giovanni,  e  con  esso  lei  quella  di  sant'Ugo, 
di  gran  giovamento  gli  furono  i  cosi  detti  Gabyei,  da  luì  ptl  primo 


ulUti:  ciò  SODO  grinveotarit,  cbe  asnoado  gli  statuti  deirOrdine 
GerosolimitaDO,  si  dovoan  formare  dai  Com  menda  Lo  ri  e  riuiovaré 
ogni  2S  3QDÌ  ÌQ  forma  autentica,  ove  desnriccasi  prr  minuto  Io  stalo 

È  ella  Commenda  e  di  tutte  le  sue  appartenenze,  fabbricati,  rendite, 
toli,  miglioramenti  fatti  e  vìa  dicendo.  A  questi  capitali  docu- 
neati,  de  luì  messi  in  luce,  altri  poi  ne  aggiunge  a  larga  mano, 
ricercati  a  grande  studio  per  gli  arcbivìi  e  le  biblioteche,  o  tratti 
Sai  monumenti  pubblici;  corno  a  dire,  atti  notarili,  e  ve  ne  ba  per 
latta  l'Opera  uaa  riccbezsa,  il  più  antico  dc'quali  rimonta  al  1156; 
memorie  manoscritte  di  eruditi  raccoglitori  di  cose  patrie;  lapidi 
[ed  iscrizioni,  sacre  e  profanf^,  d^iJ  secolo  XII  floo  ai  di  nostri.  Oltre 
ciò,  UQ  ampio  corredo  di  ìfote,  poste  in  fine  di  ciascuna  Parte, 
ervtì  ad  illustrare  vie  meglio,  e  compier  l'Opera;  mercé  le  ricche 
oUiie  e  curiosità  cbe  elle  contengono  d'ogni  maniera,  biografii^bet 
uriche,  topogralìcbe,  bibliografii:be,  etimofogicfae,  archeologiche. 
Tra  esse,  specialmente  degos  di  leg«;ersi  sono  le  due  piuttosto 
ìssertazioni  cbe  Anootaziooi,  le  quali  trovansi  in  One  della  seronda 
'arte.  La  prima  é  una  dotta  Manoria  del  chiaro  archeolugo,  Sa- 
ldate Marcello  Remondìni,  sopra  il  Bassorilievo  cbe  vedesi  mu- 
to nella  torre  di  san  G  ovaaai  di  Priì,  eoo  intorno  un'iscrizione 
el  tlììO,  relativa  alla  fonlazioue  della  cbiesa;  .Memoria  cbe  il 
tcfflOQdini  lesse  già  nel  ISTI  alla  Sezione  archeologica  della  So- 
ÙetÀ  ligure  di  storia  patria,  e  qui  or  viene  da  lui  rìp^'odolta  in 
lompendiu (pagg.  Ì32  li(;,  ma.coll'aggmnta  di  nuuVe  illustrazioni, 
/altra  ò  del  Sacerdote  Giuseppe  Zorbo,  o  riguarda  la  recente 
ìcoperia,  da  luì  fatta,  delti  casa  e  stanza,  ove  in.  Genova  os-piià 
aula  Caierina  da  SUm,  préssù  Madonna  Orietta  Scotta,  nell'anno 
Sin.  Di  cotesta  casa  anche  il  Tommaseo  lamentava  nelle  sue 
Lnnota£iooi  alle  Lettere  di  santa  Caterina,  che  si  fosse  ai  di  nostri 
lerdutaogai  traccia;  ma  allosagaoi  ricerche  del  Zerbo  venne  fatto 
estè  di  rinvenirla  e  di  accertarne  da  sicure  memorie  il  sito,  chea 
B  Via  di  Canneto  il  Lungo,  a  diritta  dì  cbi  scende  verso  il  maro, 
lUa  casa  oggi  segnata  col  n.  6.  Il  Zerbo  pubblicò  già  questa  sua 
mportaute  scoperta  nella  Settimina  R^digiosa  dì  G<ìoova,  dol  2  di- 
leoLbre  1877,  compiendo  ivi  e  correggendo  i  cenni  che  innanzi  ne 
ivea  dati  nel  quaderno  del  21  gennaio  del  medesimo  anno;  ma  fu 
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ottimo  consiglio  di  Moasigoor  Pcrsoglio  il  ripubblicare  ne  suoi 
Cenni  storico- critici  intiero  l'articolo  del  Zerbo,  affia  di  dare  a  si 
preziosa  ootìzia  maggior  difìfusìonc  e  serbarne  memoria  più  stabile, 
cbe  DOD  possa  sperarsi  dal  fogliutlo  votante  d'  un  Periodico  ebdo- 
madario. 

Al  libro  del  Pcrsoglio  è  ag'giunto  iaOae,  corno  Appendice,  il 
Poemetto  di  Giambattista  Verdura,  prete  genovese,  che  caolò  io 
versi  sciolti  la  Vita,  Morie  e  Miracoli  di  sanlUgon?.  Questo  canta 
fu  stampato,  la  prima  volta,  nel  1665;  ed  è,  a  giudizio  dello  Spa- 
torno,  assai  lodevole  poesìa,  avuto  riguardo  al  secentesimo  alien 
dominante.  Ma,  quale  che  ne  sia  il  merito  poetico,  non  è  sprege- 
vole come  documento  storico;  onde  il  nostro  Autore,  oltre  l'esser- 
sene giovato  qua  e  là  nel  corso  dell'Opera,  ha  stimato  bene  di 
trarJo  dall'  obblio  in  cui  si  giaceva,  ristampandolo  per  intinro. 

Per  ultimo,  degne  di  notarsi  sono  le  otto  Carte  litografiche,  di 
cui  va  adorno  il  libro.  Due  rappresentano  altrettanti  ritratti  di 
sant'Ugo  nelle  sue  divise  di  Cavaliere  Gcrosolimitaao;  e  son  cavate 
dagli  originali  esistenti  già,  l'uno  a  Malta  presso  il  Gran  Ilaestro 
dell'Ordine,  l'altro  in  Alessandria  presso  la  famiglia  dei  Conti  Ca- 
nefrì.  Altre  ci  danno  la  pianta  e  la  descrizione  dell'antica  chiesa 
di  Santo  Sepolcro,  di  quella  a  lei  soprastante  di  san  Giovanni, 
della  Commenda  e  di  tutte  le  sue  attenenze.  Ma  singolarmente  son 
da  lodare  le  due  che  si  riferiscono  alla  prodigiosa  Sorgente  del* 
l'acqua,  detta  di  sant'Ugo,  e  alla  Cappella  ivi  cn-tta  ab  antica, in 
memoria  del  celebre  miracolo,  con  cui  il  Santo,  col  segno  della 
croce,  a  servigio  pubblico  fece  scaturire  dalla  roccia,  qual  novello 
Mosè,  secondo  le  parole  del  Martirologio  sopra  citato,  una  vira 
fontana  di  acque  copiose  e  perenni;  le  quali  vedeansi  tuttavia,  po- 
chi anni  fa,  scorrere  nel  Fossato,  cosi  detto  di  sant'Ugo,  sopra  la 
Piazza  dell' Acquaverde.  La  nuova  strada  ivi  costruitasi  recente- 
mente, coprendo  la  fontana  e  la  cappella,  ne  avrebbe  cancellata 
in  breve  anche  la  memoria,  se  il  Persoglio  non  avesse  avola  cura 
di  rilevarne  a  tempo  esattamente  il  disegno,  e  serbarla  a  perpetui 
ricordanza  nella  sua  Opera. 

Dalle  cose  iinquì  dette  apparisce,  come  l'illustre  Autore  oon 
abbia  omessa  niuna  diligenza  e  fatica  per  darci  una  Storia  compiati 
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dì  saotUgo  e  della  Commenda  di  sao  GiuraDDì  di  Pré,  secondo 
tutte  le  moderne  esigease  dell' erudizione  e  della  critica.  Qua  e  \ò 
s'incontrano  bensì  alcune  lievi  meode,  sralmi  tipografici  la  maggior 
parte,  che  l'attento  lettore  potrà  di  leggieri  per  sé  medesimo  cor- 
reggere; ma  ciò  non  toglie  nulla  ai  molti  e  solidi  pregi  del  libro. 
Oltre  poi  alla  Storia  che  ne  forma  il  prtncipal  soggetto,  esso  coq- 
tieue  un  tesoro  di  .svariate  e  curiose  QOtizìe,  relative  singolarmente 
ai  fasti  religiosi  di  Genova.  Laonde  a  gran  ragione  dal  cb.  Gaaonico 
Luigi  Grassi,  revisore  arcivescovile  e  giudice  autorevole  quanto 
altri  mai  in  tal  materia,  il  libro  di  Monsignor  Persoglio  venne  dì- 
cbiarato,  non  solo  deijno  di  pubblicazione,  ma  anche  di  grande  ivt.- 
portdìi'ii  per  la  storia  ogiogfafìca  gm<n'isc.  E  noi,  facendone  col  pio 
e  dotto  Autore  le  debite  congratulazioni,  non  dubitiamo  punto  d'af- 
fermare clie  il  suo  Sant'Vffo  sarà  accolto  con  gradimento  e  plauso 
singolare,  ancbe  fuor  di  Genova,  dovunque  abbìansi  in  pregio  ì 
solidi  studi!  di  sacra  erudizione. 

IL 

'  La  giudaica  Libertà  e  l'Enciclica  papak. 

Non  appena  saliva  sulla  cattedra  dì  Pietro  il  nuovo  Pontefice 
Leone  XIII;  la  slampa  liberalesca  cominciò  a  stordirci  le  oreccbie 
coi  suoi  almanacchi  sul  nuovo  indirizzo,  che  sarebbesi  dato  alla 
politica  ecclesiastica  del  Vaticano.  Essa  non  flaiva  di  ripetere  che 
il  nuovo  Pontefice,  attesa  l'altezza  del  suo  ingegno,  la  coltura  del- 
l'animo, la  conoscenza  delle  condizioni  del  mondo,  e  segnatamente 
l'indole  temperata  e  pacifica,  si  sarebbe  riconciliato  col  secolo, 
avrebbe  infusa  una  nuova  vita  al  Cattolicismo  e  riconosciuta  la 
giustìzia  delle  conquiste  dello  Stato  moderno.  Queste  e  simili  cose 
la  stampa  sopraddetta  sperava  per  puro  zelo  della  religione;  e  già 
si  sa  quanto  cotesto  zelo  sìa  ardente  nel  cuore  dei  liberali,  sotto 
il  soffio  del  libero  pensiero  e  il  mantice  della  massoneria  '. 

'  A  convMiceriQau  bisU  gusM^e  l'idoa  die  co  ne  pcu-ge  VOfiinioM.  R-ua 
ftcrire:  ■  D  sonlimtinlo  rdigìiis»  »leg;{ia  &u)tii  snuieià  moderna...  Esso  è  sufieriore 
alle  Kligioflt  posilivt!,  nuii  JKlin^jiio  In  il  (ussalu  e  il  prcscnk',  fra  il  rjllalico 
«  d  prniirslank,  fra  il  bramino  a  l' ortodossi  oticQlalo,  tra   l'ebreo  e  l'eUiico, 
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Ss  non  cbe  l'enciclica  del  21  aprile  disùpò  ia  ud  allimo  le 
folli  speranze;  e  tosto  ì  giornali  liberalascbi  volsero  in  amin 
crìliclie  le  aatìnha  lodi.  Cii  deplorò  4  il  ^gliardo  combattimeaU 
dell' animo /^«o/ferfo  dal  Pontefice)  tra  i  vincoli  della  tradizione  e 
)«  necessità  del  consorzio  civile  '  s.  Cbi  si  dolse  che  avMBro 
finalmente  travolta  l'animo  del  nuovo  Papa,  come  già  avevano  tatto 
coi  precedonti  :  vecchia  canzone.  Gbi  meravigliato  dìcbiara  cbe 
non  si  aspettava  «  di  ascoltare  dalla  bocca  dei  nuovo  Papa  lanoa- 
ferma  del  Sillabo  e  la  condanna  del  matrimonio  civile*.  >  Cbi  si 
spaventò  di  «  questa  formidabile  unità  della  storia  papale  '  a;  senza 
badare  cbe  es^a  non  può  avere  altra  spiegazione,  se  non  quella 
promessa  di  Cristo:  Ecce  ego  Vobiscum  sum  omnibu»  dUbus  tuqtté 
ad  comummatiomm  saeculi  *.  Chi  irritato  sentenzia,  che  fallito  gue- 
st'ultìmo  sperimonlo  a  il  Papato  ha  p^iuto  ogni  rapporto  col 
mondo  modcrao  fintmdi  massonicoj,  e  cbe  resteri  senza  alcnoa 
influenza  sopra  la  società  umana  ^  s  ;  proposizione  ridìcola,  perchè 
suppone  che  la  società  umana  sia  composta  di  soli  massoni. 

Sullo  stesso  metro  cantano  gli  altri.  IVoi  nel  venturo  quaderno 
lornf^remo  sopra  questo  argomento,  non  consentendoci  ora  lo  spazio 
di  dirne  bastevolmente.  Qui  ci  contenteremo  di  esaminar  breve- 
mente una  curiosa  idea  della  Libertà;  la  quale  tra  i  nostri  giornali 
liberaleschi  è  stata  l'ultima  a  parlare,  straniandosi  da  tutti  gli 
altri.  Essa  comincia  dal  riprendere  coloro,  i  quali  dicono  che  il 
Papa,  essendo  Papa,  non  poteva  parlare,  se  non  com3  ha  parlato. 
Essa  sostiene  che,  per  oonrorso,  Pdpa  Leone  XIII  poteva  e  dovevi 
tenere  un  contrario  linguaggio,  segoaiameateper  ciò  cbe  riguarda 
il  poter  temporale,  tt  Dire  che  il  Papa  deve  per  necassilà  prote- 


ina tulli)  le  abbrutow  in  una  sioiesi  elevala,  iidla  i^uale  sconpaioiia  li:  divie 
e  Don  resta  die  dò  che  hiuitio  ili  rx>ni'jne  e  sempre  cbb<;n),  perb  piirilìcanc! 
e  subliiliiiiultrsi  i|.i'pririii  l\:m\n  ai  (jitKiii  iiMtrì.  n  Ofi-iiuSb  n.  111).  V 
rinnovamenlo  reiigioso,  clki  avrebti,'!  iloniio  ftHntjntflri^,  sucond»»  1*»-^, 
libenilcdra,  il  Sohiiiio  Po[iit:lic«  l^one  Xlll. 
'  L'Opinione  nuniuro  lì.^ì  IH  aprile. 

*  L'I  Riforna,  nunicni  ilei  21  aprile. 

*  n  Diritto,  2r{  Hprilo. 

*  MiTTBW,  .WVMI,  io. 
»  VUalie,  M  aprile. 


«eiU  STàMPi  ITALIARi 

^«lare  per  la  perdila  del  potere  leirporale  e  chiedere  con  insistenia 
che  gli  sia  restituito,  scrggiuogerc  che,  ove  dod  lo  facesse,  perde- 
rebbe ia  più  gran  parte  del  suo  credito  e  dell'autorità  sua;  è  lo 
stesso  che  dimenticare  secoli  di  storia  o  scambiare  la  bella  luce 
del  mezzodì  coi  pallidi  riflessi  della  luna  '.  x  Graiioso  per  verità 
questo  appello  alla  storia,  per  negare  quella  necessità  nel  Papa, 
quando  la  storia  cvideDtemente  non  fa  che  conrermarla.  Che  ci 
dice  la  storia?  Che  i  Papi,  ogniqualvolta  bao  perduto  il  potere 
lemporale,  si  son  creduti  in  dovere  dì  protestare  e  pretenderne  la 
restituzione,  adoperando  a  tal  fine  le  armi  non  solo  spirituali  ma 
eziandio  materiali.  Ci  accenni  la  Liberia  un  sol  caso,  io  cui  i  Pon- 
teilci  non  si  aieno  creduti  stretti  da  questo  dovere;  o  almeno  di- 
mostri che  il  dovere  non  imponga  necessità  (in  senso  morale, 
gìaccbè  di  ([oesto  si  tratta)  alla  coscienza. 

Se  non  che  la  storia,  a  cui  appella  la  liheftà,  non  riguarda  l'ope- 
rato dai  Papi,  ma  Tobbietto  intorno  a  cui  operarono,  vale  a  dire 
il  potere  temporale,  quanto  alla  sua  attitudine  in  ordine  al  credito 
e  all'autorità  spirituale  del  Pontefice.  Imperocché  per  provare 
quella  sua  aifenn3zìone.dice:  «  Il  papato,  specialmente  come  isti- 
tuzione religiosa,  non  fu  mai  tanto  debole,  quanto  allorrhè  dovette 
sopportare  il  peso  del  governo  temporale.  Da  esso  non  ritrasse  che 
contrasti  violenti  in  casa  ed  inimicizie  potentissime  fuori.  >  Per 
fermo,-noi  non  giungiamo  ad  intendere  U  modo  di  ragionare  0 
cotfsta  Signora!  Se  fosse  vero  ciò  r^e  ella  asserisca,  converrebbe 
dire:  o  che  ì  Papi  colla  loro  fermezza  a  sostenere  il  poter  tempo- 
nie  non  capivano  quel  che  facevano,  o  cbp,  capendolo,  operarono 
apposta  per  diminuire  il  loro  credito  e  ia  loro  autorità  spirituale. 
Ora  può  darsi  uomo  avente  Uore  di  senso  comune,  il  quale  ammetta 
l'una  0  l'altra  alternativa?  Ajirhe  un  fanciullo  vi  direbbe  che 
ninno  opera  scientemEnte  in  suo  danno;  e  che  quello  che  conviene 
ai  proprii  interessi  si  sa  meglio  dalla  persona,  a  cui  essi  appar- 
tengono, cbe  non  dagli  estranci,  massime  se  nemici. 

La  JAbfrtà  forse  rìpiglìerà.  1  Papi  conoscevano  bene  cbe  il  poter 
temporale,  invece  di  giovare,  noceva  alla  loro  autorità;  ma  essi 
preferirono  l'interesse  temporale  allo  spirituale.  Siffatta  replica 
Ln  Libarti,  1  iiai^giv. 
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è  BDche  più  sbardcllata.  Prescindendo  dall' assisteoza  dirioa,  ti 
quale  QOD  potrebbe  permettere  nel  moderatore  supremo  della 
Santa  Chiesa  (Crc.do  sandam  EixlesiamJ  un  sì  grave  e  costaale 
pervertimento  in  danno  della  medesima;  ì  P^pi,  cbe  più  telarono 
per  la  conservazione  del  potere  temporale,  non  solo  furono  dì  rìrlù 
specchia tìssima,  ma  bene  spasso  miìritarono  l' esaltazione  agU 
onori  dell'altare.  Basti  nominare  un  S.  Zaccaria,  un  S.  Leone  III, 
un  3.  Pio  V.  Oserebbe  la  libertà  scagliare  anche  a  questi  la  ca 
lunnia  cbe  agl'interessi  spiritasti  della  Chiesa  anteponevano  il 
fasto  di  dominazione  terrena  ?  Se  Papi  santissimi  ed  umilissimi, 
non  ostante  i  rontrasti  di  dentro  e  le  inimicizie  di  fuori,  che  bene 
spesso  incontrarono,  furono  nondimeno  irremovibili'a  sostenere  e 
difendere  con  tutte  le  loro  furze  il  poter  temporale  della  S  de  Apo- 
stolica; è  segno  evidente  che  essi  lo  riconoscevano  strettamente 
legato  con  un  interesse  supremo  delta  Cbiosa.  Quest'interesse  ai- 
premo  ò  la  sua  indipemienza  dal  secolo;  e  quindi  la  sua  univer 
salita  ed  unità.  Ciò  cbe  poi  la  Libertà  soggiunge»  che  cioè  i  Go- 
verni presenti  lasciarono  cadere  iljioiere  temporalf,  senza  lagnanze, 
senza  -proteste^  con  manifeMa  compiacenza^  non  fa  contro  di  noi, 
ma  contro  di  lei.  Imperocché  essendo  oggidì  questi  Governi  in  do- 
minio della  massoneria;  questa,  come  nemica  fierissìma  della 
Chiesa,  dovea  compiacersi  non  di  ciò  che  vantuggìa  essa  Cfiicsa, 

via  di  ciò  cbe  le  nuoce. 

Ma  a  cbe  perdiamo  il  tempo  a  confatare  cotesto  ciance  della 
Liherià?  Basta  ricordare  che  essa  è  diretta  da  Khrei;  e  sarebbe 
strano  aspettarsi  da  Ebrei  giusti  ragionamenti  intorno  a  ciò  che 
conviene  alla  Chiesa  di  Cristo.  Più  strano  sarebbe  aspettarsi  da 
costoro  suggerimenti  e  proposte  favorevoli  a  quella.  Onde  la  m>eftà 
sì  rende  supremamente  ridicola,  quando  si  mette  sul  serio  ad  in- 
culcare ai  Papi  che  abbandonino  le  inutili  proteste  pel  poter  tem- 
porale, e  lamenta  che  Leone  XtU  abbia  perduta  una  si  bella  oc- 
casione di  recare  un  immenso  servìgio  alta  Chiesa,  a  II  Papa,  essa 
dice,  sprovvisto  d'ogni  terreno  imperio,  non  è  più  debole,  ma 
immensamente  più  forte  per  lo  esercizio  del  suo  spirituale  mini- 
stero. Anche  il  fatto  materiate  ha  dimostrato  la  verità  di  questo 

^principio;  conciossiachc  il  Papa  nei  tempi  moderni  non  ebbe 
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giammai  sulle  masse  rasrendcntc,  che  vcqqc  a-rquistando  dal  1870 
in  poi,  e  che  sarebbe  mille  volte  maggiore,  se  uo  Papa  di  grande 
animo,  comprendendo  i  suoi  tempi,  adesso  rinunziato  e  rìnuoziasse 
ad  oziose  proteste....  Leonn  XIII  ancorché  paresse  per  motti  rispetti 
il  più  adatto  a  ciò,  noo  ha  voluto  essere  questo  siffatto  Papa.  Aj^- 
xicbé  dare  al  suo  PoQttficato  una  impronta  nuova  ed  originale,  ha 
preferito  ridurlo  alle  misere  proporzioni  d^uoa  copia  timida  ed 
incerta  del  Pontificato  di  Pio  IX.  »  Il  dabbcn  Israelita  non  ba  ri- 
nettuto  che  questi  otto  anni  appunto,  in  cui  dice  avere  il  Pontifi- 
calo acquistato  un  ascendente  sì  grande *sono  stali  l'epoca  delle 
più  solenni  e  continuate  proteste  da  parte  del  Papa.  Or  non  pò 
trebb' essere  che  questo  piuttosto,  e  non  la  perdila  del  poter  tem- 
porale, abbiano  influito  all'acquisto  del  soprannotato  ascendente? 
IVoi  saremmo  inclinati  a  credere  che  la  cosa  sia  appunto  così.  Im 
perocché  le  prefate  proteste  faan  pòrto  al  mondo  il  non  più  vednto 
spettacolo  di  un  Vegliardo,  it  quale  dato  in  mano  de' suoi  nemici, 
sitò  hosUli  fotestate  con^liUUus,  abbandonalo  da  tutti  i  potenti 
dalla  terra,  sprovvisto  d'ogni  umano  soccorso,  nondimeno  sta 
fermo  come  immobile  torre,  non  r^de  né  a  minacce  dò  a  lusinghe, 
e  leva  alto  la  voce  e  persìste  indomito  a  sostenere  i  diritti  deU 
l'oppressa  giustizia  contro  l'iniquità  fortunata.  Uo  tale  spettacolo 
fasi  conferito  mirabilmente  a  fare  ravvisare  il  Papato  per  quel  che 
è  veramente,  il  vìndice  invitto  della  verità  e  della  giustizia,  che 
può  essere  oppresso  ma  non  mai  soggiogata  Un  tale  esempio  ba 
ed  avrà  più  forza  suIT  animo  dei  successori  di  Pio  JX,  che  non  i 
frivoli  e  sospetti  suggerimenti  di  giornali  giudaici. 

La  sostanza  è  che  i  liberali,  ebrei  e  non  ebrei,  vorrebbero  che 
ì  Papi  cessassero  da  siffatte  proteste,  per  poter  dire  che  Qualmente 
la  Santa  Sede  cede  ad  ogni  diritto  sul  poter  temporale  e  rico- 
nobbe il  gran  benefìzio,  che  essi  le  fecero  collo  sgravarla  dì  sì 
pernicioso  fardello.  Ma  uo  conto  fa  l'asino,  e  un  altro  l'asinaio. 
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UuL-reto  dei  Rfggìaì  ad  onore  di  Tinco  Aufldio. 

Dohbinmo  h1  itotlo  proHìssore  tH  Bp-ff^fo  In  Cubbrla  Sac  àaìaià$ 
De  r.orfiizo,  «e  pofiMiimo  tnitlrn^re  i  nosLrì  lettori  intorno  ad  una 
presidia  luniua  di  bronzd  troiata  prei>60  la  cUtù  io  una  diìUe  culenu 
anliuitnrnte  scaTule  lo  conica  forma  nolln  collina  del  Salvatore. 

>'oi  toglieremo  diti  foglio  regimino  dettola  Zd^/ara  (31  dor .  I8TI1 
la  descrizione  del  aianumrnto,  chn  cv.  no  h.i  d;tbi  con  prnn  ]n  iJlM- 
grnza  il  prelodnlo  Big.  Prorrnsore,  e  vJ  af^glimf^rtnto  repigmfe  t^ 
condo  la  fiUB  Iciionp,  che  ^  anche  Jq  nostra,  a  riserva  «Il  tre  lii'.Ni 
due  nel  v^rso  primo,  uno  nel  secondo,  nei  quali  ce  no  tonino  oj'  ' 
liti:  la  nostra  spiegasione  surà  seguita  da  ud  brcTisslmu  commeo- 
tarìo. 

È  questa  una  tavola  di  bronzo,  che,  come  si  l<^Rgc  a  pog.  3^6  del 
foglio  citato,  «  costa  di  uno  locrolo,  copra  dt  ciil  B'fllaino  ni  due 
estremi  due  colunnlnfì  ioniirhe  scjinal.nte,  di  meizo  rillero.  che  so- 
slungono  un'clogunte  cornice.  Ncirintercoluonio  doveva  esser  Q&s-M 
una  ghirlanda  0  altro  embU-nui,  e  si  veggono  nella  laminai  i  qu-tttro 
fori,  onde  piissatano  i  chiavelli.  Tutta  la  tavola  misura  37  ccnlimclri 
in  itllfzza  e  52  di  largo  nel  mngglor  aggetto  del  cornicione;  le  co* 
lonninc  (col  loro  9  precisi  diametri,  incitisi  c;'pit''llo  e  ìun^)  mÌ«urjiQo 
t<IÌ  millimetri.  Son  cinque  pezzi  distinti,  fermati  fra  InrA  :iirincudinc, 
la  lamina  di  fondo,  lo  zoccolo,  le  due  colonne  e  il  oumicidne.  U 
iscrizione  (che  ci  ha  cuiisumato  parecchi   giorni   dì  puzi  to 

lavoro  per  venir  iÌisropert>)  corre  entro  il  fondo  dello  ?<  n 

un  rettangolo  di  centimetri  48  su  4.  Ha  cinque  righe;  le  lettere  alte 
4  millimetri  Tana.  La  forma  delle  lettere  ^  ^[uitta  la  moderna 
t-DtirhisKima  forma  lapidaria  circa  1»  Z  e  ì'£;  V£i  è  un  O  con  sol 
una  lineola  -tangente  e  spesso  slontanata;  rettilinei  ì  due  bni^ 
delki  T  ed  alle  curve  dalla  B.  della  P  e  della  <t^  sostituito  l'unf 
al  semìcircolo  r.  Noi  aggiungeremo  che  Vo  e  1'»  simo  più  piccule  del 
altre  lettere,  lo  xi  ha  le  Ire  linee  orizzontali  taglì&te  da  una  verlleal 
il  f^  ha  I  due  pl^  pari,  il  thela  invece  del  punto  ntl  mezzo  ha  una  llnt 
trdvcrsa,  il  inu  h»  lo  due  linee  interne  più  corte,  il  siijma  ha  le  due 
linee  esteme  non  parallele,  ma  alquanto  divaricate.  Eccone  la  le- 
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■*)>af  la  caratt:nì  cooiane,  avvertca  lo  eli*  cor  numeri  ìadichercmo  I 
caplT<!rsi. 

•  t.  EnmPTTANIDS  NIKAN^POTTOTNrKOAAMOTBOTAA  IHP 
OETATEOItfTOSSftSinoAlOSTOTAAMATPIOrXimnniOTarnAEK 
ATAIEaOSE  TAIAAIM 

2.  KATAnEPTAIESAHTniKAlTAIBOTAAI  EHEIOITPATArOZT 
flNPilMAmNrNAIO£AT(l>]iIOSrrrOTTIO£ETNOTETnAPEXErrAI 
AMAnOAElA-lOE^AlNOMENOS 

3.  TASA1TOTICAAOKArA0IASAEAOX9AirNATONAT*IaIONTI 
TOTT30N2:TPATAri)NrnMAlANSTE(PANASAIENTaArilNrrOI2nP 
ilT01XAeANI0tSEAAI.\STE*A 

4.  NnKAini>O£EN0NKAIErEPrErANnolH2AIT0TAAMArTXlN 
PHrrNUNKAlErrONOTSATTOTETNOIASENEKENASEXilNAlATEA 
EIEIITONAAMONTnNPH 

5.  riNnMTAViEBDTAANTOAAIAEMAKOAA^AMENANEISXAA 
KXlMATAAlISATOiMENANAQEMElNElSrOBOrAHTTHPIONTOAEA 
n02TEIAAirNAUlAT*IAIil 

R  trasportnt-i  in  carattere  minuscolo  si  le^gecosì: 

2.  tATtertp  T^  Ì9t^.wT^  Xa\  Tf  ^iuKÓ..  'E-Tt)  h  ^TpATa,yif  Taf  *P«- 
ftnieii  ti*Ì9f  Av^IJiif  Thw  vMf  wrwt  óntfX**   Tf  à*iÀ  x^a<ì  S^itf 

'i.  rSat  «vTot)  «AAoxA><td/(t(>  Siìi^^Ai  Ti^hr  Aùflìioi  T/rov  ì/nt 
XTf^rayit  Puualur   m^Atcivaii    ir  tiv   i,ymii   to'k   t^iAtìis  'A9<w/o/f 

i.  r«  no,)  Tpó^int  la/  ivtffyÌT*r  troiHTcbi  Ttù  <róu[9]v  Tàf'Vnyhnt 
tM.)  iyyinvf  cLvrav  ivioia-f  Ìhxm/  às  !>;«»  ìittrixii  i«  rii  ìititr  t^ì'Pu 

5  ytimf  TctfSi  ^òvKÒj  ri  àyiATfiet  wKtt4^uirttr  «V  ^«^U»/(«Te(. 
i'ivtrèit  '''  ^*'  ebtb^t.ut'/  •'»  TÒ   ^»KivT^i9ft  TÒ   S'è   i,TiTrtÌ\<t.l      TtAltt 

Nò  Siurh  discaro  che  ne  diamo  una  versiono  in  lingua  latina  a 
ooriiia  della  luterpretaziotii',  che  ci  seaibra  la  vera: 

IViountiro  Piicodami  filio,  PryVine,  Sosipoii  Datiuilrii  Chìi  (Hio^ 
Buiae  yrae»ùlc.  (tecretuni  jìopuli  eontioni»  et  Butiie.  Quom  Gruusw 
Avfidiuìi  Titi  /itiiw  praetoT  lioìnanorum  eivitati  noslrae  sii  benevO' 
lus.  lummalkiiue.  f^uae.  par  cunciis  quolidifi  appareai.  placuit,  itti 
Gnaem  Aufidiva  Tili  lUiibi  Praetor  K^niunorum  conimi  olea^finea 
(Umetw  in  conventa,  qui  ^u<iorum  et  8acroru/n  causa  prtfxiffiit 
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Alhaniis  eri/.  .Kveryctes  jiojmii  Keyini  tticafur,  Aospesque  (\tit 
IMatens  sui&  ol>  bunivoltuUiain  qua  popìUo  iiùijino  beniijHt  f^tìL 
ciijufì  Buie  scifuiH  yopvkìi  Uu^jltei  in  uere  inciUentiuiri  curd,  qi 
ui^cruiii  in  buieuie^io  jjona/iir,  alferum  ipsi  mt/^iur  Cnaeo  Aufuls^ 

[  nostri  siuiii  su  questo  bel  documeolo  sara'ioo  ristretti  a  be 
dctermiaarn^  l' epora,  se  è  possibile,  e  a  rtl<ìyiirnc  il  dialetto:  n6  ci 
diurno  si  tlebb»  per  questa  occnsione  tessere  la  intera  storia  di  Hcg; 
n  descriverne  le  vi&cnie.  Fero  sani  bene  ricordare  che  i  Messcait 
dori  viasero  lunf>ainente  in  Itcj^^po  doiiiin.-iodo  i  Calcidesi,  UìodÌ  di 
origine,  e  pi^rò  come  dovev»  uccud'ire  avvenne  che  vi  si  parlasi^c  uq 
dialetto  secondo  in  età  diverse  più  o  meno  misto:  dì  più  che  trattilo- 
dosi  nella  uuovu  epitjrare  dì  un  nia^n!>trato  romuao  che  si  occupa  <\«\ 
ben  essere  di  qui^sta  repubblica,  questo  bronzo  suppone  uvrenul<i  1'^- 
leitn^a  del  Reg},'ini  cui  Romani,  in  forza  della  quale  i  RcKKÌni  Tossero 
Pmuti  a  soinmiiilstraro  ;d  Itutnaui  navi  da  guerra  fumila  di  marhiì  e 
di  soldati,  e  ì  Uomani  di  protcg};erc  i  loro  iaferessi  e  difenderli  dal 
nemici  che  tentassero  di  ocrniiare  !a  cittì  o  invadere  il  suu  territorio. 
La  preda  d^'lla  t;uiìrra  sì  ripartiva  egiiidmcnlc,  e  non  V  om  leva 
l'esercito  di  turr».  Venhimo  tii  punti  storici. 

Dall'epoca  della  fedenizjone  Uno  ulta  guerra  che  1  Romani  cbb< 
con  hrru  e  coi  l\irentinì,  In  piìmu  vollu  che  In  storia  ci  nnrra  ui 
cfitimne  atione  dei  due  popoli  è  nel  i12  quando  il  console  C.  Fiibric| 
Lusclno  sconfisse  i  Luciini  daviiatl  Turìo  che  Ilb&rA  dairu6$edi( 
allora  furono  dai  llomunt  posti  presidìi  In  Locri,  in  Crotona,  in  Tui 
e  in  Kegipo.  Se  non  che  a  questa  pìaEzu  i>cr  mala  ventura  toecò  p(.-r 
guarnigione  una  truppa  di  mille  e  ducento  uomini,  ottocento  dei  quali 
erano  Campani  e  quattrocento  Sidicìni,  popolo  osco  ancor  esso,  la  col 
Citpitald  era  Tiano,  soprannomìndto  perciò  Sid:cino,  a  dj/Tcreotadol, 
TiiÉno  Apulo,  cioè  di  l'uglia.  Tre  anni  dopo  prob::tbilmcnic  alla  not 
che  Valerio  Levino  console  era  stalo  disfatto  presso  Eraclea  dal 
Pirro,  la  guarnigione  campuna  cumandaia  da  un  Uccio  di  Cttpua  s'I 
padroni  della  piazu  e  fatta  strage  dvgli  ospiti  reggini  s'ìmposscsa 
delle  soslanie  e  delle  donne  loro.  Qjosta  oppressione  dei  disertori 
cumpuii  durò  dieci  anni,  non  essendo  riuscito  ai  Romani  nel  416,  aè 
a  Pirro  nel  478,  uh  al  Humani  slessi  la  seconda  volta  nel  482  di 
correre  la  citt^  alleata  e  di  lib^r^irla. 

Nr<l  481  fu  flnahn>!nte  presrt  ReKK^o  d'assalto  e  la  guarnigk 
punit^i  din  suoi  delitti.  Allura  I  Rom^mi  vi  richiamarono  gli  anlii 
:ibitanti,  e  rimisero  per  quinto  era  pus:!;ibiie  le  auliche  ramigU« 
possesso  dei  loro  beni. 

Ritornita  al  pristino  stito  la  repubblica  di  K^g^o  seguitò  a 
miaist.''dre  navi  ei  ariDiti  alla  mariua  dei  KjmiQì,  il  chu  avvenne  «It 


T-inle  le  guerre  puniche.  Noi  sappiamo  che  Annihnle  neirnnno  543 
cercò  iavHQo  di  espuf^aarl:!,  e  che  per  ronverao  nel  54S  le  scorrerìe 
maritlimf?  dei  Rugginì  nìi  davano  f;istidìo  obbligandolo  ad  accorrere 
quu  e  là  Iq  aiuto  del  Brezit  che  gli  si  erano  federati.  Quindi  Scipione 
od  5i9  pol^  rio^ciipare  Locri  eoo  una  divisione  romana  spedici  da 
Reggio,  Lt  quale  rimasta  sempre  Td  lete  nulla  ebbe  a  sufTrire  dai  Inu- 
mani ciie  si  ven  Jicarono  degli  alleati  di  Aunibale,  quando  le  guerre 
puniche  ebbero  Qne  colla  c;iduti  ili  Cartagine. 

Torn^tta  In  pace  e  rlstaldlUi  in  Italia  }.'ll  anUchi  Irattnti,  puniti 
inoltre. i  Bretii  di  loro  dtTezione,  il  consoli!  Popilio  p^'nsò  dì  aprire 
la  strada  che  da  C^pua  menasse  ad  columnam  ilegii,  il  che  narra 
egli  nella  lapida  di  Polla  di  avere  eseguito.  GorÌ  Reggio  trorosai  in- 
skmo  congiunta  con  Koma  anche  per  la  linfa  di  terra  ni^l  622. 

I  brani  di  storia  dè^'li  anni  S'^gucntl  che  ci  restano  non  hanno 
biwgao  di  essere  ricordati,  perché  sono  esclusi  nianir'>8Uroente  dulia 
paleografia  del  bronzo  r'»','sino.  la  cui  cpocji  facilmente  rimonta  al  di 
liì  d^l  secolo  .settimo  di  Roma. 

Quanbinquo  in  tutti  1  tempi  1  Reggini  possono  avere  avuto  ricorso 
al  loro  protettori  di  Roma  per  imporre  fine  alle  liti  e  regolare  gli 
afr.trì  interni  dr^lla  rcpubbilcn,  nulbdiaicno  si  convcrr;V  con  noi  fa- 
^cilmente,  che  r<on  vi  fu  miu  bisogno  maggiore  di  ^rivolgersi  ad  una 
potenza  alleati  q.ianto  in  quella  epoca  che  succedette  al  richiamo  e 
ricostituzione  deirarisiocraiìa  patria,  distrutta  la  tirannide  del  dieci 
anni.  Gli  é  perciò,  che  noi  pensiamo  doversi  il  decreto  che  leggiamo 
su  questo  bronto  riportare  agli  anni  che  decorsero  dopo  il  48i,  nei 
quali  Reggio  riebbe  la  liberi:!  dei  suoi  maggiori.  L;i  storia  romana 
tico  del  tutto  i  particol  iri  del  riordin.iraenlo  civile  di  questo  governo, 
ma  naluralmnnte  s'intende  che  a  distruggere  i  funesti  cQotti  di  una 
iniqua- usurp.-ixione  e  di  un  oppressivo  dominio  el  prolungato  non 
potevano  bast.ire  alla  repubblica  reggina  le  forse  sue  iniltviduali.  A 
decidere  quindi  le  cause  di  maggior  conto  si  sarà  rivolta  a  Roma, 
che  vf  avn'L  spedito  un  pretore  in  persona  di  Gneo  AuAdio,  che  dovette 
essere  dimorato  in  Reggio  per  qualche  tempo  ad  cwiiponendum  sia- 
lum,  ooice  la  li-.sogna  voleva  e  le  parole  dol  decreto  ce  ne  dunno  piena 
conferma.  Noi  t'abbiamo  chiamato  pretore,  o  *tp*t*7  «  perche  a  quesu 
magistratura  i  Greci  tanno  comunemente  corrispondere  il  loro  rrpA- 
7wyk:  il  console  invece  si  suole  app.  Ilare  ffTp«Tn)'«  ù-r^rat- 

Gli  AuQdìi  in  R')mu  sono  di  orìgine  plebea,  ma  la  pretura  erasì 
accomunala  alla  plebe  fin  dal  411.  Un  Gnco  Aulldio  fu  tribuno  delta 
plebe  al  58Ì  (l.iv,  XLII,  8):  un  altro  Gneo  Aufidlo  tribuno  si  rese 
e'5leb'"e  verso  il  610  per  avere  introdotto  di  nuovo  la  caccia  circense 
delle  nero  africano  (Pu-i.  Ji  .V.  VUI,  11):  Scnofusconstiituii  fuit  velm, 
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Mp  licervt  Africanas  in  Itùliam  advefierp:  conlm//iw  hoc  tulH  f'n.  <i«- 
fitiiv»  irihunv»  }4tbis  ^iernubìuiue  drcvnhitiia  ynuia  nii/iftrtarc.  Fuclil 
anni  di  poi  un  Gn^o  Auflillo  ili  coitnome  Oretttt*  asivas  alU  gitpmu 
DUtKistraturauprcndo  l'Hiino  683  con  P.Cornelii' Lenitilo.  Ci  I  "o 

SitppUiUìo  ili  questa  ramigli»,  u  cut  ora  si  Hgf^iun^u  uà  uni'  i  :>» 

pretore  Udo  dalli  secunda  metN  di-l  secolo  quìato. 

n  (leoreto  (^ominnii  tifili»  ilau  cronulo^cu  della  repiitiMir 
gìm,  dui:  dalla  Priiaom  di  Niciiodro  lif^Uo  di  .NicomeJe.  lo  ■ 
cUlÀ  greche,  come  In  Alene.  Il  sommo  mdgiatrato  epontroo  chianuruM 
ffCrtuiCt  rimano  iinclK  iH^^k{ìai  che  gU  coDsrrvaao  un  lA  boom 
Unsnche  al  t^mpi  diD' Impero:  inullre  ebbero  un  presidiente,  irff 
rTihnij  della  Dule,  o  come  dlccmo  j  Latini  un  yrinccj»  Scnatu»,  il 
quale  eamlilossi  poi  nome  e  si  uppellA  ofXir.  queste  duo  dif^nit'i  ve> 
dumo  cumulate  (alvolta  in  un  goIo,  che  si  dice  vfvrttuf  k«)  ifX»* 
in  due  iscrizioni  rrgRtne  (C.  /.y.  516J,  571i).  II  prosUila  della  Boll 
nella  nostra  lamina  eponimo  f>ncor  esso,  era  Sottìpoli  figlio  di  Oaom- 
trio,  che  vale  Demetrio  in  lingua  comune. 

Ciò  è  chiaro,  né  \i  Kptnd^^renio  purol^.  Ma  sej;ue  nel  tflirto  ^reco 
U  rocabolo  xin  e  quindi  mniOTùTfìAFKATAl.  parliamo  primii  di 
queste  due  parole.  Nei  decrrtl  edmilì  al  nostro  suole  lefTffersi  il  nome 
del  mese  mi  quale  si  è  bttjiio  e  approvato  il  decreto:  nK*" 
l'idea  che  si  deCba  esser  \olulo  qui  Indicare  il  giorno     < 
del  mese  chiamato  IppiO;  a  tal  senso  anche  si  presta  U  caso  \ìkìi\lt 
inMÌff)  S^votìitMXf.  del  giorno  preceduto  da  un  nome  di  m       ' 
nili\0.  Sarà  quindi  da  noi  dedotto  che  il  XIA  non  deve  ri 
questa  noia  di  tempo:  ma  se  ciò  è.  che  saWi  mai  ?  È  esso  un  genitivo 
dorico  che  si  possa  accordare  con  'Z»ti-x»>.w'*  ma  perchè  in  tal  caso 
non  sì  è  scrìtto  x/sc  come  ùo^&t^iVu  ancor  es»o  K*^Dttivo  della  secondi? 
Koi  inchiniuno  alla  opinione  che  sia  piuttosto  un  (unitivo  dorico, 
sebbene  non  ci  consti  il  perché  vi  si  è  adoperato  una  oblil'^rata  '"^^^ 
nenfii  del  vecchio  dorismo.  Ben  vediitnio  cho  a  t.  luno  potn  btic  \- 
in  mrnte  Tubo  più  Trequente  ili  nondnare  la  tnbù  presi  don  te.  t^* 
TtjivùvsA  fvxv:  ma  questa  fipi>f;.-izionf  cJ  p»ro  da  rieettur*ìi.  non  seirt 
per  uiDorania  del  i^iorao  di  pritania,  come  diremo  or  or.-i.  perche  iv>n 
è  possìbile  concordarf^  it  maRcolinu  ^'f  con  (uXKchr  le  hì  dov' 
sottintimdpre.  Crediamo  quindi  rivolterei  nd  altro  p;»rtilo.  rhe  p 
è  questo.  Noi  pcQSiumo  che  niJ  X^  ''l^^  indicata  la  patria  ori: 
di  So.sipoli.  il  quiil  cintume  di  nomimirc  la  p^itriu  sappiamo  eh     '\.\ 
molti  e  volgari  ecempil.  San'i  quindi  un  x^«f  questo  $o:>ipall.  ^^-xiir 
ora  la  predetta  BotuiioDe  del  mese,  dove  peraltro  ti  si  potrebbe  op- 
porre contro  il  /iwAub-ft:  e  il  motivo  ne  sarebbe  fi  saperti  ch«  la 
prcsiklcnEa  della  tribù  aveva  un  proprio  corso  di  giorni,  che  io  Aleu 
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tA  (tt  3S  Q  36  qinrol;  1  nmli  ({torni  ai  coabrann  s<'f;ultam(>nte,  lad- 
Dve  ì  giorni  del  (ti'ìs^  guiieralai''utQ  si  dieilevaiKi  fra  I  Greci  in  tre 
Beine,  come  tutti  sanno,  e  però  sarcbbeai  donilo  Icp'Kcre  (j^im) 
r»/»  ìivrif^  /ii^oBfTflf,  ovvero  SivripA  Iti  J"it*j  mentre  il  nome 
rr/w  e  nna  'irTÌ<t(  («fAM)  pntrebbo  spiegarsi  coi  genere  ^piceno 
Bl  qimlo  «ncho  ò  us-^to  Wrtx.  A  noi  però  noo  par^  che  »i  bIh  hi- 
»Rno  iti  ricorrere  a  qii»»alo  p;iriito.  pftrch»>  sf  hunoo  esftmpil  dell'uso 
I  contare  1  storni  dol  mese  itcguil'inicutc,  qaal  e.  per  aUoi;amc  uno, 
uetto  della  iscriftione  ateniese  (C.i.(/r.  lQS)dove  al  legge  :  r«^M«/«< 

I     Dupo  Ifl  notft  ornnologicho,  sAgue  la  Tormola,  noli»  quale  si  legge 
i  p  irore  di  chi  sÌhsI  r»itto  U  decreto.  Vi  si  trova  nominata  1'  <U/a 
Ìn/jrr»f  e  la  $9v\i.  È  quindi  un  senalusconsullo  iipprovati)  dal  popolo 
dairassemhlwa  a  ciò  convocata.  Nelle  citt-t  dtridie  i'asscoibloa  ge- 
nie Ghiaoiurasi  i>^U,  e  quando  fosse  stata  convocata  per  un  motivo 
i4etiile  fiicevas)  cU/a  taróaxirrof  (Tjb.  i/erucl.  I,  1 1,  JI,  10).  equiva- 
le alla  ixx^nTUfijytt^HTieiipRW  Ateriic8((DEiioMT.  Cor.  pp.  2X8, 2i9). 
!oUt»sì  ancvra  il  voto  Jfìlla  Buie.  I  Gjonì  avevano  un  vocabolo  l<ir 
iprio  ia-ihimf  In  luogo  di  c«T«wAfrr»f,  che  i  R-^ggJni,  come  vediamo, 
nno  ritenuto. 

Il  ifocroto  ha  principio  da  ixi/»  vocabvilo  singolare,  in  luogo  del 
llto  l-Tiiéit  del  qi.de  però  si  hi  un  altro  esempio  già  avvertito  in 
epigrafe  di  Olbia  (C.  1.  gr.  2059).  Esposti  1  motivi  delle  onorifl- 
feote  accordate  n  Gneo  Aufidio,  t^H  fc  decretata  una  corona  di  olivo, 
I  Ciri  devft  precedere  la  prochmazione,  che  se  ne  farà  it  iyùu  toV 
WférMt'A^AflMf.  Qui  U  d'uopo  avvertire  che  la  formola  ir  atyin  non 
ve  IntrtnderKl  nel  senso  del  luogo,  tlove  si  rapprt^scntivano  ì  ludi, 
in  del  popolo  iW  congregato;  KA©H.\lENO  TiirANOS  (w.^yi«K  tov 
|r«m),  Ai  legge  in  altra  epigrafe  citata  dal  Frane  (^1.  ep.  ijr.  p.  I09). 
ae^tì  tfiuochi  davansl  più  volte  all'anno,  ma  II  decreto  definisce  quali 
avranno  essor  quolli,  nei  quali  si  dt^^e  fiire  la  prociamaEÌonc;  cioè 
f  At^mil,  i  primi  che  si  dannno:  ove  s'intende  che  erano  sacri  e  si 
iTHBO  In  onore  di  Atena,  o  sia  di  Palladc.  e  più  che  una  volta  ai- 
anno,  ovvero  in  un    breve  periodo  di  anni.  Presso  gli   Ateniesi  i 
uochl  sacri  a  Pallade  si  dicevano  'aZóhua  e  si  dividevano  in  due 
«te,  le  une  d<!tte.  nafA^*/^/*,  le  altre  x«a.;^«7«.  è  proprio  degli 
oW  cambiare  1"**  in  i':  scrivono  quindi  'A^cmV  ove  la  lingua  en- 
ne *A^«ret79r:  ma  V*A^iii»t  dai  Reggini  è  del  tutto  nuovo. 
I  doe  onorevoli  lit'jli  di  prositeno  e  di  evergete  si  trovano  con* 
Itti  regolarm'>n(c,  perocché  soleva  decretarsi  l'ospiEio  pubblico, 
la  prossenia.  n  coloro  che  si  erano  mostrati  evergHae,  o  sia  be* 
i  detta  città  e  dei  popolo.  La  dilTcrenza  del  loro  valore  si  è  che 
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i^ìV evergetcs  qciq  ia  con);{iiato  alcun  dritto  e  per  coaverso  al  pr  ' 
seno  •!  aucordjlo  il  lus  h'jspitale. 

*  Neirultlma  purltì  df^l  decreto  vediamo  ordinarsi  che  se  ne  f  • 
ci>^no  due  ropt<>,  umbe^lue  in  bronzo,  e  l'una  «i  conservi  nel  Uio^v 
dove  3i  iiduuu  ia  Uulc,  deltu  perciò  ^ovKivrifitft  e  l'uUru  si  d*:bt>i 
mandure  ad  AuQdlo. 

Piird  avertì  con  dò  esposta  la  opinione  nostra,  che  6  tj 
8i  doimmiluvu;  l'illustrare  qucsio  decreto  non  entra  nel  nOK(r<   , 
Lo  luremoio  quando  ne  vivessimo  Tagla 

Spcnderuiuo  ioliinio  qualche  purob  intorno  ul  dinlt^tto.  Qùal  total 
il  proprio  dblotto  di  questa  cflcù  di  orI;^no  <U)lcidica,  ma  abllaa  e 
doioinuta  dnl  flcsscnll  ulano  era  che  poteva  (Inora  supt-rlo:  d:>ppo  cM 
le  qauttro  particuUritÀ  diulettiche  attribuite  dai  ^r..iiitnatici  ai  R'-f- 
Kini,  ciuèf  di  CHmbiare  l'r  in  /  io  carte  voci  dicendo  «-Ti'ri'w»  i'>- 
ifé^tirif  per  a^rùSui  tiS^oi,  ift^ii/iit  di  agjji-ini^ere  un  «■/  paragoni'  ■ 
alle  3  persone  .dei  baritoni  e  contratti,  p.  e.  f^iynn  c^r^itAA^f-i  ^j: 
AJyii  e  iATa.KK(iiity  di  derivare  diiì  gen.  pluf,  ^liagi^ettlvl  in  vriK, 
f»cf^ndo  e.  g.  da  àtJxaitt  òjAtairtaf,  da  X*f^'"*'>  X*/"T«?'Hf  (jlaol. 
Oxon,  IV,  329  ii),  qua  furono  accettate  e  n  r;i^'lone  dall'Ahr^u 
(de  dioL  diyr,  pig.  ÒOÌ,  n.  1;  de  dioL  tieol  159.  o.  G).  Itesiara  quindi 
che  l'impitrasHimo  diti  monumenti;  e  tjueslo  ò  diruti  il  primo  ohe 
se  ne  siii  scoperto,  quelli  già  noti  nou  essend-ì  i;hf!  del  tempo  del- 
l'Impero,  quando  la  lingua  comunemente  parlnta  era  la  volgare  eoi 
qU'ilche  IÌo.is«ltnu  Ìnd:zio  dcirautico  dialetto:  ond'i'i  che  poteva  sei 
vere  l'Ahrcns  (de  diai.  dor.  pag.  U8),  purluudu  del  dialetti 
d'iLdia,  che  la  quuliti  del  diiUelto  dorico  di  It^ggio  gli  era  ignot 
tatet  quo  ditridiif  genere  usu  9U.  Ora  poi  che  al  /àugr  gi:ì  Baputo 
l'epigrafe  di  Micaudro  (C.  i.  yr.  5701)  v»:ngMno  a  far  compagnia  twil 
altre  rod  di  dorico  dÌMlelto,  egli  sarà  dimostralo  che  esso  verumeolt 
vi  dotnjniivu,  nou  trovaaJovisi  di  giunieo  dialetto  che  ta.TÌTtf  ìbk 
di  ìta^ATif  ed  s»'A/jrT«  per  Jt«T«*XHTo<,  e  vptiTtit  per  t^*t9ì»  DeUft] 
voci  doriche  put  che  ci  ai  rivelano  qui,  ecco  l'eleaco. 

In  prlmii  leggosi  Tpurónst,  ed  è  ben  noto  che  i  Dori  cambiai 
In  t9(  la  tenninuzione  ut  della  ter»  dal  auinioativo  iu  'r,  onde  l< 
giainu  Tfl>"f  nelle  tavole  di  Eraclea,  e  qui  modrsiino  E»»-/t»a/«. 
poi  abbiamo  l'uso  dell'*  per  »  derivante  &a  *  nellu  radici  dei  ce 
la  N^u<r<tu#u,  in  SdLfutTfUvt  in  à'ifittut  ìiu.it^  la  rjfATAyit,  lo  ' AAm^ 
e  nei  gt'nillvi,  dativi  e  accusativi  delia  prima  declinazione. 

loollre,  clic  li  duriamo  di  Kegglo  non  fosse  in  questa  età  l'arcai» 
Q  severo,  ma  il  mite,  ce  ne  può  dare  una  prova  l'ouiissione  de 
S'iggiuntita  nei  diituughl  «e  ^i  avendosune  nella  prima  un  cscmpiQ 
in  i'.at«j  tre  uelld  seconda,  in  an^ùit».  Vai»»  ACfiìiv.  Aggiuoi 
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▼f«  ('qurmtunfiue  non  raro  noi  composti)  in  Iuo((o  di  t«t*  e  <«/*- 
{fA*tf  iDvecd  liei  puro  dorico  ^Hutr,  dappoiché  l'iiiQiiito  fn  ur  dei 
Brbi  lu  (M/  ci  viene  dul^^-odio  dialetto.  Nò  deve  pr»:f-rira!  il  dativo 
^Mt  io  lungo  del  piii  antico  tóki.  Il  mite  doriamo  non  camidò  a 
iianto  pure  la  IckS»  ilt^K^  :i<'C«;niì,  seguendo  la  quole,  le.  voci  prò- 
urc8sìlon<>r  diventano  piirossitonc,  e  le  perispoaieao  eulla  pnaultima 
usiiou  a  parosaitoQc  tutte  le  volte  che  le  (Inali  terminano  in  ai 
Pfcro  in  9/,  j  quali  dittonghi  sono  coosidcrnli  nel  dorica  dialetto 
sme  lunghi.  Noi  Hbbiamo  quindi  scritto  toìó^»/»  mjMt.t4ÌT<Ut  At»- 
ttihtu.  Ahhliimo  anchft  fatto  porispnmeno  èuià  in  vece  di  i«*,  ppp- 
ht  i  Dori  h.mno  questa  Qnule  per  lunga,  siccome  nata  da  «ì^ii 
ScAol.  Pinn.  p.  ili,  30).  Lo  spirito  aspro  In  AMA,  ed  in  amaima 

f'  dallo  scrittore  del  decreto  omesso,  e  cosi  anche  si  ì-  osservato 
elio  favole  di  Eraclea;  abbiamo  poro  posto  *^'«  ed  tì>>ia.ffiit.  Do- 
lco aUrpBl  è  l'uso  di  non  contrarrft  l'io:  indi  è  che  Ipffgiamo  t^9- 
T«tTÌtrr«r:  dorico  tu  fine  è  il  ìvctSitLÀT^  invece  di  iw/etir»  dotlu 
agua  volgare.  Hostd  che  diciamo  qualche  cosa  dell' «  di  ZwjtT9- 
*o(  e  di  TptiTOKi  e  dell' «7di  di  mf  Ardiri,),  polche  il  AAMAT  è  un 
lero  errore  dell'art^ncfl,  e  l'abbiamo  perciò  emendato  in  aamot. 
Nel  primo  nome  sarobbesi  aspctt;«to  Xs/j-iTiA/sf  stando  «Ile  osser- 
Mioni  dell  Ahrens  (Dot.  pp.  189,  2V2),  ina  11  itila  non  vi  si  vede.  Pa- 
ìmenle  si  è  d:il  medesimo  .\hren.s  notutu  (p.  310)  che  nel  dialetto 
urico  mite  l'infinito  dei  verbi  contralti  in  o«  termina  in  */,  per  es. 
T^^oLiài  nella  isi^riiioue  Aalipnlense  (Corp.  /.  yr.  2483),  ond'è  che 

pag.  206  riferendo  quel  luogo  dcllii  epigrafe  ove  si  legge  «Jo?» 
■Tt$At»t,  dice  che  il  Boeckh  non  afr^bbe  dovuto  cambiarlo  in  »tì- 
tìttira.1.  Or  si  veio  che  in  questo  di'delto  ri'j^i'ino  era  aloperata 
sveco  la  forma  volgare,  P^t  converso  noi  vi  leggiamo  Xa  in  w-pùn-Dif 

non  I'  *  che  incontriamo  in  t/ì*t«/  (C.  i.  yr.  1706),  il  qual  cambio 
uò  attribuirsi  ud  intluenza  del  ginnico  dialetto. 

ijucste  cose  abbiamo  annotate  eoa  .somma  brevità  senza  sfoglilo 
i  citazioni,  nft  di  testi,  bastandoci  averle  indicHte  per  chi  diman- 
ava  il  parer  nostro  Intorno  ad  un  monumento  patrio  di  tanto  pregio. 
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BOVI  r.Vosrrit  cormptniìf^nza)  —  C-mn  e  ppn'h^  fossn  co.-ntHfiin  \it  C 
ilidmiinii  il  li  ttiijii'llìeri  df  c»rlu.  P.-^sa  Tiene  rifluiiits  pia  rnllti  dj  M 
lotiicllii.  Chi  fo^ìo  la  STjfiMra  (tt-tlii  M'ille.  .Vmtvisrwta  n  VierKci  tic)  f 
dìnttle  di  Ualun  e  come  colà  enirBsR  in  di5{tni(ia  di  Muria  Aiitnnicti..  ■ 

1  Parigi  oerca,  piir  rn'^zzo  d>^llii  si^ara  Ìa  M"IIa,  di  rìpairare  nelle  gratti:  >itìk 
R^lt»  ed  cnin,  invoce,  nel  liib:rintii  apcriogli  djiU  irulblrlce.  ■ 

Delie  due  truff;  parallele  ed,  almeQO  nell'uppireiua,  l'una  (inH'ik 
tri  ladlpeadtìoti  che,  come  si  d\si'*.  nclln  precedcntd  corrispondi 
costituiscono  il  cosi  d;tto  Aifare  tkUa  CoUaiii,  U  volgare  e  Udr^ 
azsaa  oriliU  specI.ilm>ìn!Q  d^lla  sijfiiora  La  ìlnUn  è  ora   ahbfaifituil 
nota,  t^razifi,  priar;ipal minte,  alle  ìSaviorU  dei  Gi*orgGl  ed  alla  pub> 
bliaaxÌQDe  di  quasi  tulto  il  proc^^ssn  originile  f.itt;C  dal  Cam; 
nÈ  sarebbe  perciò  necessario  di  qui  occuparcene,  anctie  p- 
e&su  non  cbbe^rte  principale  il  Cagliostro,  le  cui  iropreKiì  m.i  -  iii 
che  si  vanno  qui  speoUlmentc  rjc43rcnndo.  Tait.nh,  sia  perr)i<:  d  l 
molti  furse  del  lettori  hanno  per  le  mani  U  opere  mentovate,  U:- 
dove,  invece,  molti  forse  si  diranno  unti  alihattuii  in  taluna  di  queUt 
inaumercvoli  f'tvule  che,  sotto  il  nome  di  memorila,  storie,  dizloiutffl 
ed  enciclopedìe,  l'ignoranza  e  ptfi  la  niHiiiia  moltipUcaruno  onchfr 
sopra  questi)  argomento;  sia  p>jrchè  questa  IrurTa  di«entù  la  nitfM 
delld  muasonerìa  o  del  Caglioiitro  un'arme  non  ancora  picUfeOKiiU! 
spuntata  contro  la  corona  e  lu  casa  di  Francia;  sia  infine  perchè, 
qualunque  si:i8Ì  la  parte  arut<ivi  dui  Cngliostro,  e  certo  pi^rò  dir.  «I- 
l'esscrvisi,  com-'^cheasia,  trovalo  in  mazzo  egli  dee  appunto  in  aui* 
sima  parte  la  fam:!  in  cui  venne  allora,  grasic  a  quel  proce«o^ll 
Francia  ed  in  tutta  Europa:  senza  dire  chfi  di  quella  prim!  ■   ì'^' 
ladronesca  della  Lu  Motte  egli  si  fece  sgabello  ed  ordigno   ii       < 
truOa  massonica  e  che  dall'esilio  perciò  toccatogli  cominciò  II  <[eeir 
dfmcnto  della  sua  buona  Tortuna;  per  tutti  questi  motivi  nOD 
inutile  il  dare  q^i  un  qu;itche  ragguaglio  di  queir  afTure. 

Ed  in  prima,  la  famosa  Collana  (che  si  trova  disegnata  in  grw, 
detta  natnruie  in  cupo  alle  Memorie  del  G';orgel  ed  io  un  tcno  ddb 
grandezza  nel  libro  del  signor  Campardon)  er;i  stata,  negli  ultimi 
anni  del  regno  di  Luigi  XV,  composta  a  grande  spesa  df>)  più  bp 
e  grossi  diamanti  che  si  fossero  potuti  allora  trovare  in  comoicra- 
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il  j^lnfellìftìi  della  corona  Buhmer  e  Baasenge:  1  quali  anche  fpome 
ha  ili  alcune  mt-morfe  dì  rontempomiu-i)  si  erano  occupiitt  di  qui3* 
collana  per  ordine  fsprettKo  del  Ha  I,tiif{ì  XV  II  quale  1'»vbvu 
i9Cìn.ita  io  prima  u  llariu  fVatoniettii,  ullorn  non  poniQco  riìxinii 
I>Ktlìna,  come  diccrasi,  ossia  sposa  del  Delfino  poi  Lui^'i  .\VI;e 
hHu  sud  ultima  ruvorila  e  conculiinH  Du  BHrry.  ila  checchesaìa  di 
sto,  il  certo  é  rhe.  morto  luigi  XV  11  10  nurg^lo  del  11U  ed 
la  subito  dalla  corte  e  d»  Parigi  la  Du  Biirry  (clie  livendn  poi 
pre  coniinuato  a  far  la  cortigiana  fini  decapitala  in  Parigi  18  di* 
bre  del  I1!)3:  rd  il  suo  ritratto  sta  a  Vcrsijllcs  arA  muavo  delle 
ie  naiionaU)  lu  collana  ora  nelle  munt  del  (Hùiellieri  quando 
rono  sul  trono  1  due  giovani  principi  non  ancor  ben  lontenol 
gi  XVI  e  Maria  Anlontctt'i.  Che  se  11  loro  rispettivo  padre  e  suo* 
0  fi  DolQno,  unico  figliuolo  di  LuIkI  XV.  morto  nel  1765  nellpti^ 
trentasei  anni  (della  cui  morte  Lui^i  XVI  suo  figliuolo  Bospellò 
re,  come  narra  il  (ìcorgel  a  psg.  23  dei  )<*  Volume,  autore  il 
di  Choittouil,  il  Pombal  della  Francia  che  aveva  giurato  il  trionfo 
la  riTOlniiune  e  lo  sperpero  dei  GeBuiti,  protedi  altamente  dal 
fio*i)  «e^  diro,  il  p.idre  di  Luiifi  XVI  avesse  potuto,  secondo  lor-iue 
unle,  succedere  al  fuo  piidre  Luii^i  XV;  piissimo,  cubUimuiiattlmo 
ioio  com'egli  era  e  ben  pratico  di  gOTerno  e  dei  modi  di  rc- 
e  la  corroilissima  Franrla  di  allora  (ymai  putrefatta,  apecial- 
aella  corte  e  nella  nobliliN,  per  T  incredibile  lìberlioaggìo  che 
regnalo  fin  ilalla  morte  dì  Luigi  XIV  gotto  la  reggenw  e  poi 
il  regno  di  Liil^i  XV  per  11  lungo  tratto  di  sessant'anhi ;  avrebbe 
mente  governato,  se  non  con  migliori  inteniioni,  almeno  con 
lior  successo  che  non  quel  due  ottimi  ma  inesperti  giov^ntuii: 
capo  (lei  quali  cadde  nache,  né  mai  più  si  lì'.bbe,  il  buon  senso 
buona  fortuna  di  Francia,  sempre  ii;isi  gUiistando  ed  Impiccio- 
dò  a  fatti  nella  stessa  proporzione  in  cui  aoduvasì  vanliindo  h 
ole  sempre  più  progredita  e  grande.  K  lo  stesso  era  acraduto 
mone  dui  Ke  Lui^^i  XIV,  che  avendo  lisll  morire  tutti  1  sul! 
Uuoli  (della  cui  mort<^  prematura  narra,  con  molli  altri,  il  Proyart 
mg<.  ìì  del  suo  Louis  XVI  UtUroné  essere  sempre  stato  creduto 
re  il  ptii  infaml8simo  reg^'ente  Dura  d'Orté,ins  primo  e  princl- 
iflaimu  autori^  della  rivolurìone  di  Francia,  che  alla  casa  d'Ur.'éans 
quasi  lutti  I  suol  muluonì)  aveva  morendo  dovuto  lasciare  per 
co  suo  erede  un  fijnciullo  di  cinque  anni  (O^liuolo  del  suo  figliuolo 
ea  di  llorgogna,  quel  Delfino  eh''  diede  il  nome  alle  stimate  edi- 
kì  ad  li^m  Vdjthim)  che  fu  poi  Luigi  XV;  essendo  intanto  il  regno 
ernato  o  piuttosto  ruinato  dall' ittf}<misi> imo  ed  ìnTaustisitìmo  reg- 
il«  Duca  d'Orléans. 
Or  dunque,  come  prim;i  micque  a  Luigi  XVI,  li  1 9  dicembre  del  1118, 
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la  primofTffniti  Dachcssa  di  An;iou1Ame,  subito  1  ploiflllpri  I 
rena  fì'i  si  fecero  dinanzi  colla  coll;iDu  lia  renalnrs!,  com'è* 
vano,  in  si  lieta  oooasione  del  suo  primo  T'iice  p»rtn,  alla  pìotant 
Kegina.  Ha  o  sia  che  la  Re^na  boa  provvista  di  ben  allr'^  rolIaM 
anch'i  (li  magi^or  valore,  non  si  curasse  di  quella  nuovu  (ccoie  ma' 
rjirano  alcune  memorie  e  tra  le  altre  quelle  della  Principessa  A 
Lamballe),  o  Ria  cliOt  come  altri  narra,  sfbbrnp.  comf?  donna,  mo- 
strasse pfacore  di  possederln,  pure,  com'?  regin»  dì  rp.gnn  allora  ls< 
debilito,  Impnrprito,  in  Ì»talo  di  (riierra,  e,  quello  oh''  era  pf'ggh; 
ormai  in  ribelli  >Qe,  non  volesse  con  qu<>IIa  compara  dar  ansa  tSUt 
satire  di  coloro  che  dicevano  doversi  comperar  pane  ed  armi,  anstdi 
tanti  diamanti;  il  fatto  pprò  é  che  la  Rej^m'  riflutó  la  coliaou  eN 
sommo  dìapiacpre  t\ci  (finieUieri  che  avevano  in  essa  investiti  I  lord 
d'>nar1.  p.  si  vedevano  da  più  anni  giacer  morto  in  mano  un  rapitala 
non  3olo  infruttifero  ma  divoratore,  perchè  essi  aTeY;ino  fatto  debiti 
per  procurarselo  e  ne  correvano  a  loro  danno  k'Ì  »nnui  interessi. 
Perciò  andavuno  essi  otTrendo  in  giro  per  l'Europa  or  ad  uno  a 
ad  altro  Prineip*'  la  loro  collrinii,  finche,  avendo  la  Ri'pina  dito  alla 
luce  nell'ottobre  de)  1181  il  suo  secondogenito  il  DcHìdo  (morto  pc 
nella  career^  del  Trmpio)  credettero  i  gioiellieri  che  la  gioia  d^ 
nascita  di  un  flgliaolo  maschio  non  potesse  meglio  dimostrarsi  ià 
Re,  che  collo  sgravar  loro  della  loro  pesnnte  colluna.  Ma.  rinnonb 
l'olTerta,  fu  rinnovato  il  rìfìuto.  Di  altre  precedenti  e  successiteflS 
ferte  fatte  dai  gioiellieri  alla  Regina  ancho  In  udienxe  parti 
loro  concedute  per  altri  lavori  del)a  loro  ^rle.  e  di  rarii  .'in 
che  le  accompagnarono,  Uno  ad  aver  un  giorno  il  DQhmer  detta 
Regina  che  si  sarebbe  buttato  nella  Senna,  se  non  gli  si  comi 
(lueUit  colbma,  discorrono  le  Memorie  di  quel  tempo  più  o 
autentiche  e  credibili,  soritie  {o,  com'i  è  più  probibile,  loro  u 
buitc)  dalle  signore  Camp;in,  Bertin,  Lamballe  ed  altri  ed  altre 
vissute  più  0  meno  in  corte-prima  della  rivoluiione  e  che  poi  r 
pirono,  0  furono  Innocente  pretesto  che  allri  empisse  11  mondo 
loro  rivelazioni  e  dei  loro  pettegolerai.  Ma.  o  vere  od  apocrife 
8f»no  questo  ilfenuirie,  quello  in  cui  tutte  convengono  si  é  e! 
la  Regiua  non  volle  supere  di  quella  collana.  Sopra  il  che  ^  opp 
e  savia  l'osservjizione  che  si  legge  nel  cupo  undecimo  dui  Voi.  P 
Memori-^  della  Principessa  di  Lsmballe  soprafotendenle  o  JHbs 
doma  della  casa  della  R»>gina  (checché  sia  delbi  loro  »u(eD(Ì 
ancorchi^  dubbia,  nullj  toglie  alla  saviezza  dell' osscrrarion 
che,  per  poco  che  la  Regina  avesse  amalo 
costato  di  mandar  un  suo  paggio  al  Curde 
servavano  i  tesori  dt^lla  corona  e  farsi  recare 
tutti  dal  Giacobini  la  notte  dei  17  settembre  del  1792)  da  fiiUbrlCk. 


iri  nell'I  luiu  uiiif;ui>' 

zsa  dell' osserwrioiii  i^ 

i  diamanti,  nulla  le  sareUflS 
jlf  et/Me,  paI;iz)io  dote  si  e  "j 

ire  t:jntì  diamuntì  (rubiiti       J 


eno  UD.*)  dozzina  d{  collane  pfù  ricche  df  quella  del  Oohnier  e  del 
^asscnge:  i  La  Kcgìna,  dicono  quelle  Memorie,  avrebbe  cosi  potuto, 

■  se  aressft  voluto,  soddisfare  alla  prissione  più  sfrenata  che  una  donna 
K  poisa  sentire  per  i  diamant!,  senza  dover  spendere  un  soldo  né 

■  renderne  conto  a  ncs.suno.  Ha  11  fatto  è  che  cssn  poco  amava  gli 

■  abblgliiimcntl  i:  secondo  che  del  resto  si  sa  d'altronde,  essendo 
essa  sttta  alterata  da  Haria  Teresa  nella  nota  seaipltcili^  della  casa 
d'Austria,  tanto  che  essa  passava  anche  per  troppo  nemica  dell' eti- 
ehetta  della  corto  dì  Francia. 

Erano  dunque  ormai  diaperatJ  di  potersi  sbaratzare  della  loro 
Dollana  i  poveri  gioiellieri,  quando  parve  loro  di  toccar  il  cielo  col 
Aito  ,tI  presentarsi  che  loro  fece  la  celfìbretruiTiitricc  signora  La  Motte, 
[ocarìutta  fé  gre  tara  co  te,  com'essa  diceva,  di  trattar  con  esso  loro  la 
Bompera  della  collana  ppr  conto  della  lìegìna  e  per  laciw  dei  Car- 
dinale di  Rohan.  Era  questa  La  Motte  una  discendente  in  linea  ba- 
itarda  da  Forleo  II  di  Francia,  siccome  essa  riuscì  a  provare  od  almeno 
far  approvare  io  giudizio  blasonico  dui  giudice  d'armi  della  nobiltà 
ooese  Hoder  di  Sé^ii^y;  e  si  faceva  perciò  chiamaro  di  Vaiola. 
,ta  poverella  nel  Ì1S6  ed  abbandonata  da  padre  e  madre  (del  padre 
sa  die  mori  allo  Spedale  Ihli'liyitm  <Ii  Parigi  lasciando  per  eredità 
Ggliuoll,  da  lui  lasciati  per  lu  strade,  la  pergamena  di  sua  nobile 
gine)  era  stata  ca  ri  t'>te  voi  mente  allevatala  sue  spese  dalla  Uar- 
sa  di  Boulainvillicrs  insieme  con  un  suo  fratello  ed  una  sorella 
rimente  indigenti,  i  quiiti  la  Marchesa  aveva  raccolti  per  le  vie  di 
logne  dove  vivevano  limosinando.  Del  suo  fratello  si  sa,  in  gene- 
e,  che  prima  di  lei  (morta  in  Londra  nel  1791  di  trentaquattx'aDuI, 
ttatasi,  disperata,  da  una  (ìnestra)  mori  utliciale  di  marina  col 
e  di  Barone  Saint-Remi  di  Valois,  in  credito  di  pessimo  arnese, 
tutto  simile  alla  sorella:  tanto  è  vero  che  queste  razze  bastarde 
nano  quasi  sempre  seco  II  vjdo  dell'orìgine.  Or  quanto  alia  sorella 
iTanna,  di  cui  ora  ci  occupiamo,  essa,  benché  dichiarata  di  Casa 
ile,  non  potè  però  ottenere  che  una  pensione  di  ottocento  Ure, 
Ila  quale  unica  dote  si  accasò  col  Conte  della  Motte  ullitiale  della 
ndannerìa  di  Francia,  collocato  allora  nelle  guardie  del  Conte  di 
tois  poi  Carlo  X.  Bisognosa  di  soccorsi  e  perciò  di  proteiioni,  a 
osa  ancora  della  ìiua  gioventù  ed  avvenenza,  ricorse  per  mezzo 
Ita  protettrice  della  sua  infanzia  al  Cardinale  di  Rohan,  che  alle 
sue  cariche  univa  quella  di  grande  elemosiuiero  e  facilmente 
prese  nelle  sue  grazie,  molto  più  che  non  ad  ecclesiastico  si  con- 
disse. £  trattandola  spesso  e  fami  gli  arme  nte  col  pretesto  delle 
venzlon]  che  andava  dì  quando  In  quando  concedendole  pel  suo 
xio  e  più,  forse,  per  la  simpatia,  lasciò  intendere  all'astuta  donna 
nulla  più  egli  desiderava  che  di  rientrare  nelle  grazie  della 
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Regina,  la  quale  per  buone  ragioni  glifi  le  aveva  da  on 
quando  era  Delfini,  del  tu(to  riUrutó.  Ciò  non  ostante  11 
pel  credito  della  su»  grua  c^sa,  ancorché  non  Tosso  in  ni 
valente,  era  diventato  a  poco  a  poco  Arcivescovo  di  StraRlwrg 
dinaie,  Capo  dell' Ospi^dale  dfitlo  del  Qnatre-VingtSj  Crani 
mosloierc  e  titolare  di  tanti  beneQcIi  ed  abbaile  da  essi 
ricco  ecclesiastico  di  FninriiL  Era  nondimeno  sempre  hiJt 
il  suo  lusso  e  la  sua  spcnslerateiia,  ed  r.fflUto  di  non  put 
dere  più  in  alto,  fino  ad  e.sscre,  covati  tanli  ulLrì  Cardinali 
e,  test^,  il  CurdinHle  di  Fleury,  primo  ministro  e  padrone 
col  ohe  avrebbe  ricilmcntc  puijati  i  suoi  debiti  e  fioddiafal 
vanità.  Ma  come  riuf^cirvi  senza  rÌRupr:rarc  la  grada  delU^ 
Giacché  allora,  sotto  Luif^  XVI,  non  si  arrivava  pìb  al  cuo^ 
co»lumattS3Ìmo  ed  amantissimo  dellii  sua  consorte,  per  gì 
di  cortighine,  come  sotto  i  re  ed  f  rcRdcntl  di  prima, 
dunque  grorzarc  qui^lhi  porta:  e,  per  entrarvi,  il  Ruhan 
a  molto,  se  non  a  tutto,  coma  si  vide  col  fatto. 

Egli  :tveva  gìk  cominciato  a  gustare  il  potere,  il  lusso  o 
tribbi  del  {governo  ncltu  sua  ambasciata  dì  Vienna  aal  1772  j 
sotto  il  re^no  di  Luigi  XV,  quando,  non  ancor  Cardinale,  «M 
sua  cUi  di  trentotto  anjii.  Vescovo  w  parlibìis  di  Canope  o  coai 
con  diritto  di  successione  del  suo  zio  Cardinale  di  Rohan  &rdi 
di  Strasburgo.  Come  gli  fosse  conferita  quell'ambascìula  pe 
intrigo  di  corte  e  di  cortigiane  del  Duca  di  Àlguillon  che  i 
■ttcrrarc,  come  di  fatti  atterrò,  il  prepotente  ministro  Choi 
salire  egli,  come  vi  sali,  al  suo  luogo,  credette  accaparrarsi 
di  Vienna  e  per  essa  le  f^azic  dcirallora  DelQna  Haria 
futura  regina  col  meMO  del  futuro  Cardinale  dì  Rohan  ; 
carico  Un  d'allora  di  debiti  accct(:isse  quell'ambasclala  glàj 
al  Barone  di  Breteuìl  col  patto,  non  poi  mantenuto  du)rAf{ 
isuol  debiti  f^ll  fossero  pagntl:  come  questi  iateec  gli  s! 
aero  enormemente  per  le  pazze  sue  prodigalit;\  in  livree,  oa 
cortigfani  ed  altri  lussi  del  tutto  superiori  alle  esigenze  dd 
carica;  tutto  questo  è  ampiamente  narrato  dall'abate  Georgel 
un  pez7.o  (e  Un  da  quando,  durando  ancora  1»  Compagnia  (H 
egli  era  professore  di  matematica  nel  Collegio  di  Strasburg 
intimo  segretario  e  confidente  e  stalo  anche  suo  principili  r 
di  nmb  (Sciata  in  Vienna  con  in  mano  tutto  il  carteggi^  e 
degli  alTiri  anche  più  segreti  che  egli  solo,  si  può  diro,  codj 
nella  ca»a  e  nella  carica  dell'Inesperto,  leggiero  e  vano  ma  aoti 
padrone.  Ciò  che  solo  qui  importa  notare  si  è  che  Maria  Tcresi 
arrivare  un  Vescovo  per  ambasciatore,  e  sperandone,  com'era  n> 
i  portamenti  convenienti  al  suo  sacro  ordine,  ed  anche  al! 
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isaUsa  casa,  ae  fa  tanto  più  disgustata  e  scandalizzata  quanto  piò 

de  che  e^ìi  tncauva  una  vica  poco  degna  anche  di  un  costumalo  laico, 

odo  che  si  ricava  dallo  stesso  George],  eredibJlfssìnio  in  tutto 

(uesto,  siccome  quegli  ohe,  da  grato  e  fedel  servitore,  cerca  nelle  sue 

fetiiorie  di  alleuuyre  ogni  cosa  e  di  scusare  11  padrone.  Basti  dire  che 

la  giorno,  cacciando  l'Ambasciatore,  romor osamente  al  suo  aolito,  In 

ibito  secolare  e  con  motto  accompagnamento»  non  si  fece  scrupolo 

ì(?li  Vescovo  ed  in  Austria,  dove  più  forse  che  per  tutto  altrove  in 

'}urupa  è  ammirabile  il  culto  esterno  al  S»ntÌ8simo  Sacramento,  di 

Braversare  col  cavalli  e  coi  cani  una  processione  del  Corpus  Do- 

nini.  Badunara  poi  ogni  settimana,  contro  la  consuetudine  di  tutti 

[li  altri  ^mbasciat(jri  e  dulia  nibilt'i,  a  pransi  senza  etichetta  e  pcr- 

iò  senza  molti  riguardi  la  nobiltà  dei  due  sessi  in  casa  sua  Qn  dopo 

■  mezzanotte  in  numero  di  cento  e  centocinqu.'tnla  per  rotta,  con 

pmmo  dispiacere  della  Imperatrice  che  lo  pregò  di  smetterli  per 

lOn  (Jur  luogo  a  ciarle  ed  a  fatti  immorali.  Ha  l'Ambasciatore  man- 

Duc  il  suo  punto  e  non  ismise.  Fu  anche  cagione  di  grave  disgusto 

tutto  il  corpo  diplomatico  l'obbligare  ch'egli  fece  fi  Governo  im- 

iriale  a  togliere  a  tutti  le  franchigie  dal  dazio,  non  potendo  toglierle 

■tanto  all'ambasciatore  di  Francia  che  ne  abusava  frodando  o  la- 

ando  ai  suoi  f<umlgliari  e  corrieri  frodar  le  gabelle,  ed  iolrodurre 

ormi  carichi  di  merci  proibite.  Per  tutto  questo,  e  specialmente 

non  aver  voluto  l'ambasciatore  smettere  quei  suoi  pranzi  not- 

'RÌ,  l'Imperatrice  Uaria  Teresa  scrisse  con Gdenzial mente  alla  sua 

liuola,  iillura  Delfina  Maria  Aotonlelta,  di  far  in  mo'Jo  che  l'amba- 

atore  fos^e  richiamato  in  Francia. 

Ma  per  alienare  per  sempre,  e  senza  rimedio.  Un  da  quando  era 
Dora  Dcifloa,  l'animo  dì  Harìa  Antonietta  dall'Ambasciatore  Itohna 
era  stato  ben  pt^gglo:  e  questo,  il  che  non  si  può  dire  delle  altra 
lat  suddette,  seuia  colpa  del  futuro  Cardinale.  Egli  aveva  da 
mna  scritto  In  confidenza  al  ministro  Duca  di  Aiguillon  che  i  Ha- 
Teresa  coll'una  mimo  si  asciugava  le  kcrìme  per  le  dlsgra- 
|de  della  Polonia  ed  allungava  raltraa  pigliare  per  .sé  una  piirte 
delle  sue  spolpile.»  Ora  l'AlgullIon  conUdò  questa  lettera  alla  Du 
ry  iofamissima  cortigiana  del  Re  Luigi  XV  ed  allora  presso  che 
[Ina,  emula  perciò  e  rivale  delta  LelQna  Maria  Antonietta  che  noa 
simulava  punto  il  suo  disprezzo  per  la  favorita.  Non  parve  vero 
a  Du  Barry  dì  poter  ridere  e  far  ridere  in  uno  dei  soliti  pranzi,  o 
gOo  urgle,  alla  prcscnzj  di  Luigi  XV  e  dei  corligiani,  alle  spalle 
Ma  madre  della  DelQna:  q  tratta  fuori  la  lettera  del  Rohan  )« 
ne  come  se  fosse  stata  diretta  a  lei.  Non  parve  vero  d*aUra  parte 
qualche  cortigìaao  di  andar  subito  a  riferire  a  Ifarfa  Antonietta 
Uohan   era  in  commercio  epistolare  coli'  Infame  favorita  • 
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se  la  rìdeva  con  esso  lei  dell'  Imperatrice  Maria  Teresa  sua 
I  Come!  sciamò  la  DelQna.  Come!  un  principe,  un  Bohaa,  un  Teseti 
I  s&rjve  confldeneialmeDte  ad  una  donna  perduta  e  mette  In 
e  mia  madre  che  gli  usa  la  Vienna  tanti  riguardi  ?  i  N&  ci  ToOl 
altro,  benché  in  questo  il  Rohan  fosse  innocente,  perchè  la  feriti 
fosse  insanabile:  come  ben  si  vide  poi  nell'affare  della  collana  che, 
senza  il  desiderio  ardente  della  Reclina  di  minare  del  tutto  n  GsnB* 
naie  col  pubblico  processo,  si  sarebbe  facilmente  potuto  nggituttfi 
in  segreto  a  gran  vantaggio  della  stessa  Regina  e  del  GoTerno.  7^1» 
è  vero  che  poca  favilla  gran  fiamma,  talora,  seconda. 

Or  mentre,  come  si  disse,  fi  Kohao,  perduta  la  graeìa  dell'Impe- 
ratrice Karia  Teresa  specialmente  per  quei  suoi  pranzi  nolturni,  en 
in  procinto  dì  venir  rÌc!iIam:tto  con  qualche  pretesto,  morì  Luigi  XT 
succedendogli  Luigi  XH  e  con  lui  }L<ria  Antonietta,  la  cui  malvoleeu 
Terso  il  Hohan  era  nota  alla  sua  f.imiglla  per  la  confldenaa  che  la  stesu 
Maria  Antonietta  ne  arcva  fatta  alla  Contessa  dì  Marsan  Kovenunti 
dei  Hgliuoli  di  Francia  e  cugina  dell'Ambasciatore.  I  parenti  dunqui 
che  egli  aveva  tn  Francia,  scoia  allegargli  altro  motiva  che  laTCf 
chiesto  per  lui  al  nuovo  Re  un  congedo  temporaneo  e  la  neressfu 
che  eftli  venisse  a  mostrarsi  per  accaparrarsi  le  gnicle  dei  nuoìi 
sovrani,  lo  richiamarono  a  Parigi  dove  venne  subito,  lasciando  Vleniu 
per  poco  tempo,  com'egli  credeva,  e  gli  .'ilfari  nelle  m»nì  del  Segre- 
tario d'ambasciata  Abate  GcorgcI,  Ono  al  febbraio  del  111S,  quaaJ^ 
vi  giunse  nuovo  ambasciatore  quel  Barone  di  BreteuU  che,  scaviilaio 
prima  dui  Kohan,  lo  veniva  ora  a  scavalcare  alla  sua  volta  per  li 
caduti!  del  ministero  di  Luigi  XV  e  l'avvenimento  ìil  potere  sotto 
Luigi  XVI  di  ministri,  saviamente,  per  allora,  contrarli  al  prcoedeote 
andamento  delle  cose.  II  Vescovo  Coadiutore  di  Strasburgo  Prfnefpfl 
Luigi  di  Rohan  ritornato  dunque  in  congedo  a  Parigi  dalla  sua  ambi- 
sciata  di  Vienna,  capi  subito,  o  gli  fu  fatto  capire,  che  egli  aveva  nelU 
Regina  un,  come  a  dire,  nemico  personale,  parie  per  propria  e  parie 
per  colpa  altrui.  Che  se  egli,  ciò  non  ostante,  riuscì  a  poco  a  poto, 
non  solo  a  succedere,  il  che  era  ocll'ordino  naturale  delle  cose,  >1 
suo  defunto  £Ìo  nella  Sede,  o  per  dir  meglio  (giacché  di  questo  soh  A 
trattava  dì  fatto  allora  per  lui)  nella  men$a  di  Strasburgo,  ma  a 
nel  Cardinalato,  nella  carica  di  Grande  Elemosiniere,  ncll'A 
di  San  Wast  (dal)a  quale  soltanto  egli  ricavava  cento  mila  scudi 
annua  rendita)  ed  in  assai  altri  beneflzii  ecclesiastici  e  cariche  w^ 
revoli  non  meno  che  lucrose,  tutto  ciò  egli  dovette  alle  iniluena 
della  sua  gran  casa  od  «ll'aiuto  dì  amici,  sempre  contradetti,  per^ 
per  quanto  ai  poteva,  dalla  Regina  cui  queir  uomo  ben  a  diritte  nw 
andava  a  versi.  Ma  ben  lungi  il  Ruhan  dal  tenersi  soddi&f 
lante  cariche  e  di  tanti  danari,  egli  non  ambiva  sempre  che  l'iui^-. 
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ile:  eioà  di  rientrare  nelle  f^ntie  della  Re;;:ÌDa  e  per  esse  nel  go- 
erao  dei  piiliblici  negozi!,  sia  per  vana  ambizione  di  potere,  sia 
ncoru  per  pagare  i  suul  debiti  cagionati  dalle  sue  prodigalità  e  spen- 
Tat^7.m  di  Vienna  e  di  altrove,  i  quali  ascendevano  ad  oltre  due 
Uiooi  ;  quando,  nella  sua  qualità  di  grande  clemosiolere,  entrò',  come 
dissf^,  in  relazione  colta  giovane  seduttrice  e  trulTatrice  La  Notte. 
L'astuta  rcmmlna,  conosciuto  il  debole  dell'uomo^  prese  a  vantire 
esso  lui  la  confìdenia  di  cui  la  degnava  segretamente  la  Hcgina 
FruQcìa.  Non  era  vero  niente.  Cbc  ami  la  U-^ginH.  appena  allora 
e  conosce*»,  forse,  il  nome.  H»  il  CiirdinHlc  che  gih  da  un  pp.iiQ 
edeva  agli  Illuminatf,  agli  Alchimisti  e  specialmente  lù  Cagliostro, 
Ito  più  credette  ad  una  donna  ben  versata  in  tutte  le  arti  del  suo 
lesjio  e  dpl  suo  mestiere:  le  conlldÒ  che  tutto  egli  avrebbe  fatto  pi»r 
ttencrc  dalla  Hogina  11  suo  perdono:  la  pregò  di  gittare,  se  le  ca- 
leva in  acconcio,  una  parobi  per  lui  alla  Regina:  in  somma  si  r»c- 
iDiandò  olla  protezione  di  quella  pettegola  intrigante.  Questui  vantò 
sua  protezione:  ed  inventò  Tivole  e  romanzi  di  visite,  di  discorsi, 
scuse  accettate  e  di  perdoni  concessi,  senza  che  mai  il  Cardimile 
spettasse  di  bugie  qucibi  donna  di  venticinque  anni  ;  che  da  povera 
loaìaonte  e  protetta  andava  u  poco  a  poco  mutandosi  in  ricca  pro- 
ttrlcc  del  Cardinale. 
Infatti  un  giorno  gli  spifTerò  la  favola  che,  avendo  essa,  io  uno 
i  soliti  suoi  sei^reti  coUoquif  colla  Itogina,  parlatole  del  crepacuore 
Cardìaale  di  trovarsi  in  disgrazia,  questa  le  aveva  detto  che  il 
dinaie  era  reo  di  tutto  quello  che  la  signora  la  Motte  conosceva 
r  conlldenze  non  della  Hcgiau  ma  dullo  stesso  Cardinale.  .\l  qu:iU 
menti  della  Iì'>gina  avendo  la  signora  La  Motte  replicato  che  il 
dicale  non  desiderava  che  di  gìustiQcarsI,  essa  era  stata  autorli- 
1  daini  Regina  a  recarle  colle  m;ini  proprie  quelle  scuse  scrille 
11  Cardinale  potesse  addurre.  Sc.ris.fft  subito  il  Cardinale  una  sua 
a  giuslìQi^uzione;e  la  conQdò  uUa  La  Molte,  che  aggravò  allora 
sua  irutTa  mutando  le  false  parole  in  false  lettere.  Fece  dunque 
livere  al  Cardinale  da  un  suo  giovane  coufldente,  il  De  Villette, 
secondo  ch'i  ò  provato  nel  processo  ed  è  ampiamente  narrato  dal 
TffoI)  una  lettera  imitante  U  carattere  della  Regina,  dove  si  faceva 
ire  a  questa  »  avere  gradile  le  scuse  del  Cardinale;  non  potergli 
ancora  concedere  udienza.  Intinto  fosse  discreto,  i  Da  quel  giorno 
Cardinale,  fuori  di  sé  per  ralieFfrczia,  nulla  non  seppe  più  negare 
Ita  sua  protettrice  I.a  Motte;  e  da  lei  consigliato  prese  a  scrivere  let- 
re  alU  Regina:  le  quali  rimanevuno  nelle  mani  della  La  Motte;  che 
eeva  loro  rispondere  d.d  De  Villette  lettere  ogni  giorno  più  calde, 
Togllam  dire  piti  sciocche,  ma  che  al  Cardinale  parevano  venire  dal 
BTso  ciclo;  tanto  che  la  cosa  fio!  In  una  vera  corrispondenza  viTet- 
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luosfi,  indegna  non  meno  della  Kcginu  che  non  ne  sapcTa  dìi"' 
del  Cardinale  che  non  capiva  niente  ila  quel  sale  infatuato  che  f  k<  • 
divent^ito  per  umMzlone  non  meno  che  per  altre  passioni.  OQÌ«:bc 
la  Della  Motte  vj^to  f^unto  il  Cardinale  alla  voliitii  maturità  dì  imbi- 
cinismo,  credette  venuto  U  tempo  di  spremerne  il  bolito  racco  dct 
danari;  e  fìnse  varie  lettere  della  Regina  ohe,  desiderosa  dì  fire  It- 
mosine.  pregara  il  grande  elomosjnlere  di  prestarle  per  metio  ddU 
La  Molte  varie  somme,  sìlIÌIc  poi  In  rarle  volle  Uno  alla  somma  cois- 
plesMva  di  cento  venti  e  più  mila  lire.  II  povero  Cardinale.  cix\tt 
di  debiti,  ricorse  ad  un  ebreo  di  nomo  Cerr-Berr  (un  vero  -  ■  ' 
lasciatosi  ingollare  ed  Ingofllre  dall'ofTa  medicata)  cui  rivela 
greto  della  Beglna,  cogliendo  cosi  e  truOaaJo  anch' egli  involonu- 
rlamcnio  un  elireo,  cui  non  parve  vero  di  aver  por  debitrice  uni 
si  buona  pagutricc  colla  guarentigia  ancora  di  un  si  gran  Prìncipe 
ecclesiastico.  La  signora  1a  Motte  intascò  le  centoventi  milu  lire  0 
fece  scrivere  dal  suo  De  Villette  varie  bello  lettore  di  gratlc  r«aD 
al  Cardiiiiile,  tanto  cieco  che  ncancho  si  accorse  come  da  i^ucl  giorno 
casa  Della  3Iottft  cominciò  u  pigliare  treno  più  ignorile  Ha  flgS 
credeva  che  quell'improvviso  arrlccbire  della  casa  La  Motte  p^OT^ 
nisso  dal  soccorsi  chn  la  Regina  le  andava  somniìalstr^indo;  o  nulli 
poteva  smuoverlo  dalla  ccrtetza  in  cui  era  che  la  itcgina,  per  Vai» 
fetto  e  la  stima  che  aveva  per  lui,  gli  andava  preparando  le  Tieal 
sommo  del  potere  nella  Corte  di  Francia. 

Ma  per  condurre  e  mantenere  In  tanta  credulit.^  il  Cardinale  li 
Della  Motte  ordì  una  tale  malìzia  che  parrebbe  incredibile  so  oro 
fosso  dimostrata,  come  tulio  11  già  narrato,  dall'autentico  proceno. 
Chledendu  sempre  il  C'^irillnale  un'udienza  segrct;i  dulia  Kegini,  e 
vedendo  la  Della  Motte  che  ormuì  non  se  gli  potava  negare  sddxi 
far  nascere  dubbi!  e  sospetti,  trovò  in  Parigi,  col  mezzo  di  suoo»- 
rito,  una  giovane  di  mala  vita  (D'Oliva)  che  o  bene  o  male  rasM^* 
migliava  alla  Regina:  e  fattala  trovare  col  DevìUclte  ed  altri  cOOh 
pllcl  di  notte  nel  parco  di  Versailles,  colà  feco  rcniro  11  Cardinale 
travestito,  che  nella  D'Oliva  credette  veder  la  Regina,  e  n 
contrassegni  e  prove  prima  concertate;  sì  che  ìl  Cardinalr 
mente  ingannato,  e  tanto  più  stoltiimentc  quanto  più  doveva  coi 
almeno  dì  >ist;i  U  Regina,  rim»se  del  lutto  convìnto  della  leal^ 
La  Motte,  della  protezione  segreta  della  Regina  e  del  suo  p: 
avvenimento  al  potere  ei  al  governo.  N6  in  tutto  questo  pjuu  «Ite 
entrasse  per  nulla  il  Cagliostro,  il  quale  aveva  bensì,  Qn  allor;'.  p«r 
parte  sua,  In  Strasburgo,  In  I.tviuera  ed  a  Lione,  proQltato  sliuì>k 
della  borsa  del  prodigo  e  credulo  Cardinale,  ma  non  sembra  che  fonfl.^ 
a  p:irte  di  queste  prime  trulle  della  La  Motte.  Se  non  che  poi,  eoo 
vedremo  nelle  seguenti  corrispondenze,  la  pigliò  attivissima  la  qiiell 
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della  Collana  appena  che  Rfunse  a  Parigi  al  Palai?  Hotjal  dorè,  come 
gli  d  accennò,  risedeva  l'altro  suo  umico  e  protettore  Duca  d'Or* 
léaDS  capo  dei  frammussODÌ  e  degli  illumìnatj  di  FruDcin  ed  inte- 
ressati ssimo  più  del  Cagliostro  al  discredito  ed  alia  ruina  della  fa- 
miglia reale  cui  egli  voleva  succedere  sul  trono  e  successe  invero  sul 
patibolo;  nello  steRso  modo  che,  trentasette  anni  dopo,  Il  suo  degno 
figliuolo  L\ii<^  Filippo  d'Orléans  volle  succedere  ne!  trono  e  successo 
poi  nttH'caillo  a  Carlo  X  frutello  di  Luigi  XTI  vittima  di  suo  padre. 
E  così  imparassero  una  volta  1  Principi  a  non  accarczuirc  questa  mala 
gatta  massonica  e  settaria  ohe  risponde  alle  loro  carezse  colle  graniate. 

IL 

COSE  ROMAHB 

1.  SoVnnii^  della  Pasqua  nel  patniio  Apostoiiro  Valiamo;  favorì  spìriintilì   ad 
insi^ini  (>nrs.inag(ii  —  2.  n(ln."n7.o  c(im:eiliilc  dal  Santo  Patirà  l.i'onc  Mll  atta 

§hti;  ii  Tlmni  11  Tuiis  rd  ni  Ministro  dello  Scìidi  di  Persia  —  3.  l'ubbli- 

c»/i  '  .   iirima  Rni'irlira  <li  Leone  Xlll;  mentita  ed  iinptisiurc  liberali s'he 

sopru  I  r.rt!  ii-ljfa  —  i.  Giiiraim'iilo  pNSluIfl  dal  nuovo  t^ainerlengo  di  S.  tt.  0- 
Catii.  dì  Pietro  —  5.  Udienza  <ltl  Ssmio  Kidrc  ad  uni  l).-puifl2iorie  di  napo- 
ktuni  —  ti.  Elenco  di  libri  posi!  ii1)'/ridi>e  dei  proibiti  —  1.  l^rotesmione 
di  emulici  rumuni  ronlro  l'abulizlonc  dell'insegnamento  religioso  nelle  scuoio 
eiiiiiuiiali. 

1.  GhiuoquQ  ubbia  tenuto  d'occhio  1  giornali  dc'fmmmassoai  mo- 
derati, che  sono  1  veri  Farisei  della  rivoluzione  io  Italia  come  altrove, 
ti  san'i  avveduto  della  loro  perfetta  concordia  nel  praticare  le  arti 
della  perfidia  volpesca,  aDIne  di  avvolgere  la  Santa  Sede  nelle  reti 
d'una  certa  conciliazione,  equivalente  ad  una  reale  sottomissione  al 
Governo  entrato  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta  Più.  Con  questo 
troppo  chiaro  intendimento,  avenn  quelli,  ira  molte  altre  cose,  ban- 
dito che  Leone  XllI,  rassicurato  dalla  lealtii  e  dalla  efficacia  con  che 
I  Ministri  del  Re  Umberto  eserciterebbero  tu  loro  tutela  sulle  prero- 
gative spirituali  sovrano  del  Sommo  Pontefice  celebrerebbe,  con 
la  pompa  e  maestà  che  usavast  Quo  al  1810^  le  cerimonie  e  le  sacre 
solennità  della  Settimana  S;inta  e  della  Pasqua,  se  non  nella  Hasilìca 
di  S.  Pietro,  certamente  nella  Cappella  Sistina  del  palazzo  Apostolico 
Vati  e»  no. 

Con  ciò  volevano  insinuare  che  II  Papa  la  romperebbe  colle  tra- 
dtsioni  del  suo  predecessore  di  santa  memoria,  e  mostrerebbe  a  poco 
A  poco,  coi  fatti,  di  essersi  acconciato  alle  nuove  condizioni  In  cui 
Al  tratta  la  Santa  Sede  per  le  annessioni  compiute  dal  1850  al  1870. 

Ha  anche  In  questa,  come  in  altre  ass^I  piti  gravi  congiunture,  il 
lenocinlo  di  codesti  ipocriti  non  ebbe  effetto  alcuno.  Il  dì  solenne 
della  Pasqua  non  si  tenne  la  Cappella  Papale  nella  Sistina,  come  non 
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vC  si  erano  celebrati  coH'intervcato  del  S.  Collegio  gli  uflìcli  ddb 
Settimiiaa  S;inta.  11  Papn  disse  la  Messa  nella  sua  cappella  segreU. 
concedcQjo  però  a  inoltl  nobilissimi  e  ragguardevoli  personaggi  fU 
Mani  e  stranieri  Tenore  dì  a.s$jstertf,  e  di  ricevere  dallo  me  mani 
la  SS.  Eucaristia. 

Questo  medesimo  Insigne  favore  spirituale  Tu  conceduto  dal  Santo 
Padre,  Ih  mutUna  del  S8  aprile,  al  Barone  Ttaude  ed  allu  stia  con* 
sorte  con  la  loro  famiglia,  non  che  a  parecchi  nobili  e  cospicui  gen 
tiluoraiof  ed  a  Dame  di  naiiioDl  straniere,  che  ebbero  altresì  la  cOft- 
soIaEione  di  essere  comunicati  di  muno  di  Sua  SauUt'i. 

2.  UelliL  quHi  gnizin  andò  pur  lietissima,  la  mijllìau  del  {"  mag 
gio.  S.  A.  R.  la  Principessa  Klona  vedova  del  Principe  Mi;ssimIlliioo 
dì  Thum  e  Tuxis;  a  cui  Tu  dato,  come  ai  suoi  Agli  ed  al  suo  nobOe 
corteggio,  di  assistere  alla  Messa  celebrata  dal  Sommo  PontoDe« 
nella  sua  cappella  segreta,  e  di  ricevere  dalla  sua  mano  il  Pjd« 
degli  Angeli.  Dopo  dì  che  S.  A.  R.  Tu  inrìtala,  con  la  faUiigUa  e  k 
Dame  d'onore  ed  i  suoi  gentllnomiDi  ed  uniclali,  ad  un  rinfresca 
servito  loro  nella  biblioteca  patticolare  dì  Sua  Sautilà. 

Sul  meKBogiomo  del  lunedi  22  aprile,  la  Santità  di  Nostro  Signore 
Leone  Papa  XIII  ricevette  a  udienza,  col  dovuti  onori,  S.  R.  Mina 
Ati-K»n,  ministro  e  segretario  dello  Scìah  di  Persia;  con  pareccW 
personaggi  di  quella  nazione  che  lo  accompagnavano;!  qu:ili  prò* 
sentarono  a  Sua  Suotità  l'omaggio  della  loro  vcnerasiune  e  dcliora 
ossequio. 

3.  Tre  giorni  dopo,  alli  25  aprile,  fu  pubblicata  nell'Ossmufore 
liomano,  con  la  traduzione  autentica,  YEncicUca  firmala  appuolufl 
giorno  solcfinc  di  Pasqua  dal  Santo  Padre  Leone  XIII  e  diretta  a  tutti 
i  Patriarchi,  Primfiti,  Arcivescovi  e  Vescovi  dell'orbe  cattolico  usili 
in  comunione  di  grazia  e  di  fede  con  la  Santa  Sede.  Questo  rilevili' 
Usslmo  documento  pervenne  a  noi  quundo  il  precedente  nostra  qua- 
derno giÌL  era  stampato;  ma  I  nostri  lettori  Io  ricevono  col  pr'::-tni?, 
dove  è  inserito  a  p«g.  385  e  seg^,'.  Proponendoci  noi  di  raglonara!!  ap- 
positamente in  altro  luogo,  ci  limitiamo  per  ora  a  porre  in  sodo  cÀi 
per  esso  furono  sfatate  le  arti  perfidisRlme  dei  tristi  settarit,  I  qiuB 
per  mille  guise  studiavansi  di  accreditare  come  un  fatto  ciò  che  h 
un  loro  puro  desiderio:  cioè  che  Leone  XIII  si  acconciasse  ai  falA 
compiuii  per  quanto  spelta  ai  diritti  ed  alle  prerogativf.-  della  sovn- 
nit;\  temporale.  K.sso  Inoltre  valse  a  dissipare  le  ubbie  di  non  pocU 
dabbcnuomini  fssriaati  dalle  lusinghe  del  cattolici-liberali;  e  conforlA 
mirabilmente  gli  animi  dei  sinceri  caltolicL  la  cui  Gducia  sta  uh' 
nell'intervento  solo  ma  irresistìbile  della  Divina  Provvidenza.  & 
l'impressiono  prodotta  da  quesla  ammirabile  e  sapientissima  Er 
elica  su  certi  insidiosi  od  aperti  nemici  della  Santa  Sede  e  j 
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Chiesa  cattolica,  abbiamo  detto  quanto  basta  io  questo  stesso  qua- 
derno, nella  Kmdfa  della  stampa  italiana  a  pag.  46S  e  se^g. 

Con  rara  impudenza  parecchi  giornali  di  seltarii,  impigliatisi  nella 
eont^ura  Intesa  a  rappresentare  Leone  XIII  in  alteggiamrnto  di  chi 
accetta  i  l'alti  compiti^  appena  fu  pubblicata  l'Enciclica  spacciarono 
intorno  alla  sua  eompinizloae  le  più  assurde  favole,  senza  badare  però 
a  non  contraddirsi  fra  loro.  Quindi  arvenne  che  gli  uni  la  dicessero 
scrit(;i  diil  l';<i>a  propriamente  quul  Tu  pubblicata,  a  malgrado  delle 
opposizioni  simili  a  proteste  di  parecchi  Cardinali  inlransitfcnti,  che 
erano  riusciti  ad  introdurvi  fYasi  violente,  ritolto  poscia  dal  Santo 
Padre.  AJtri  Invece  dissero  averla  il  Papa  modificala  egli  stesso,  si 
per  le  pratiche  di  certi  Cardinali  e  sì  per  intrighi  ed  insistenza  di 
rappresentanti  diplomatici  stranieri,  che  l' a veano  indotto  ad  inasprirne 
il  tono  e  ad  introdurvi  le  protestazioni  contro  i  fatti  compiuti  dal 
20  settembre  1810  in  qua.  Nello  spacciare  codeste  Tavole,  oltre  il 
Fanfiilla  ed  altri  del  suo  colore,  si  segnnlò  l'Italie  del  sabato  27  aprile. 

Laonde  nell'  Os^ervatoTc  Romano  n'  98  del  30  aprQe  prossimo 
passato  fu  stampata  la  nota  seguente. 

u  V  Italie,  dello  scorso  sabato,  ha  la  tcmerìt:i  di  foggiare  a  suo 
modo  una  storia  circa  k  Enciclica  di  Sua  Sjiniit'i  or  ora  pubblicata, 
eolla  mira  di  far  crederò  ch'essa,  redatta  originalmente  sotto  altro 
forme  dal  :San(o  Piidre,  foiisc  poi  modlQcafa  per  consìgli  pressanti  di 
alcuni  Emi  Cardinali.  Per  quanto  sembri  duro  l'essere  quotidiana- 
mente alle  prese  con  una  certa  stampa,  di  cui  non  si  potrebbe  dire  se 
maggiore  sìa  la  inciviltà  o  lo  spirilo  di  menzogna,  tuitaiìa  ì  liirmini 
assoluti,  con  cui  si  propagano  dal  citato  giornale  le  sue  falsità,  ci 
obbligano  a  smentire  assolutamente  e  recisamente  tutte  quante  le 
asserzioni  contenute  nel  suddetto  artìcolo. 

a  Uguale  smentita  siamo  autorizzati  ad  inQiggcro  a  tutto  ciò  che, 
circa  lo  stesso  argomento,  sono  venuti  dicendo  motti  altri  organi 
della  rivoluzione.  Eccita  Teramenic  disgusto  mirare  gli  srorzi  sata- 
ftjct  che  si  vanno  facendo,  per  ispogliare  della  sua  gravissima  impor- 
tanza questo  primo  atto  della  Santità  di  N.  S.  che  taglia  corto  a  tutte 
le  illusioni,  seppur  non  vogliam  dire  male  arti  ed  insidie,  della  mo- 
derna empiete,  n 

4.  La  mattina  del  venerdì  26  aprile,  nella  aula  del  Trono  al  pa- 
lano Vaticano,  e  con  le  prescritte  formalità,  S.  E.  il  Cardin.'ilc  dì  Pie- 
tro, Decano  del  Sacro  Collegio,  creato  Camerlengo  di  S.  R.  Chiesa, 
prestava  il  giuramento  alla  presenza  del  Santo  Padre  circondato  dalla 
sua  nobile  Corte,  e  ne  riceveva  il  bastone  del  comando  ed  entrava 
neir esercizio  dell'alta  sua  carica,  prendendone  possesso  con  le  so- 
lite cerimonie. 

5.  Una  Doputazione  d'Illustri  e  nobilissimi  personaggi  laici  ed  ec- 
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clesiasticlnitpoHtaDi,  preseJuU  da  S.  E.  ti  Priacìpc  di  Bl8lgnaa(y,e 
rap presentante  disile  Opere  PU  della  citt^'i  di  Napoli,  rocossi  a  Roni 
per  fiire  atto  di  oma^ifio  al  Santo  Padre  L«;one  XIU,  e  ai  raccolse  ilH 
ore  10  anijnicridiano  del  30  aprile  n»>lla  B^isìlics  Vaticana  ;  oto  3s4* 
stette  alla  S:inta  Messa  celf  l)r»l.-u  nella  cappella  prossima  alla  tomi» 
dfPiolX,  da  MoQS.  Frungillu  Virarlo  Capitolare  dlTìapoli,  11  quile 
unmlnistraTa  a  tutti  1  signori  della  Dt'putazione  la  SS.  Rucurtstn.  Fi* 
Dita  la  Messa,  M  recarono  tutti  a  prostrarsi  in  preghiere  inniuizi  alk 
tomba  di  Pio  IX. 

Nello  stesso  giorno,  alle  ore  4  pomeridiane,  tutti  i  incn 
quella  splendida  Deputazione,  i  cui  nomi  sono  registrati  oeU^-.w 
vatoTt  rojiiano,  n^  100,  furono  ammessi  all'onore  dell' udienisn  tioIlA 
Logge  del  palatzo  Vaticano;  doro  il  Principe  di  Bislgnano  li 
Sua  Santità  un  indirizzo  di  IncroliNblle  deroslonc  recitato  nell  'j — 
valore  stesso  con  l'elenco  delle  SS  Opere  Pie  rapprescnratc  da  oodl" 
sta  eletta  di  gentlluomint 

■  Il  Santo  Padre,  dice  V  O.^ervatore,  accolse  la  Depataifone  ooi 
la  squisita  cortesìa  che  gli  è  abituale  e  si  degnò  esprimerle  1  sentl- 
nienll  dt.'lla  sua  spcciulc  benevok'nz=».  Disse  dì  esser  lielo  di  ved 
attorno  a  su  un  si  eletto  e  nuracroso  dnippello  di  cilLudlnl  napolet 
ì  quali  eruno  testimoni  ed  interpreti  del  prorondo  airt;lto  della  lorft 
cìlt'i  verso  la  Cattedra  ApoittoJìca.  A^^fi^iunsc  che  avea  conosciuto  ed' 
amalo  Napoli,  ed  avuto  con  essa  gradevoli  e  dolci  relazioni  sÌo  di 
quando  egli  era  Delegato  Apostolico  a  Benevento;  le  quali  relaeiooi 
divennero  più  strette  e  cordiali  allorrhft  Tu  elevalo  alla  Sede  Ari  fve* 
scodile  di  Napoli  il  compianto  Cardinale  filarlo  Sforza,  col  quale  era 
legalo  dal  pili  cari  e  Forti  vincoli  ili  amicizia.  Il  Santo  Padre  piaab 
quindi  ad  encomiare  la  fede  del  n»poliUtnl,  il  loro  attaecammlo  .nlU 
Santa  Sede,  lo  sviluppo  delle  Opere  cattoliche,  le  quali  iniiiiiitti'.  itro- 
mossu  e  fr^cond^ite  da  quel  zelantissimo  e  sapiente  Porporato,  on 
danno  copioeii  frutti  dì  c^irità.  Li  esortò  a  fiir  si  che  queste  sante  Opeit 
prosperassero  ogni  di  più  anche  dopo  la  perdita  amarlssima  di  d 
illustre  Pastore.  Conchiuse  ripetendo  quanto  fosiìe  grande  la  sussod- 
dlsr.zione  nello  scorgere  al  suoi  piedi  1  più  cospicui  rappresentanti 
della  nobiltà  e  della  carità  napolìtma. 

I  Quindi  il  Marchese  Tommusl,  vice  presidente  delPObolo  df 
San  Pietro  per  la  città  di  Napoli,  depose  al  piedi  del  Sommo  GcnrM 
una  vistosa  somma  raccolta  in  quella  Archidiocesi- 

I  Faceva  parte  della  Deput.izìone  11  giovano  Duca  Niccola  IClarlB 
Sforza,  nipote  del  defunto  Arcivescovo  di  Napoli,  il  quale  presentò  a 
Bua  Stintiti  11  legato  di  scudi  duemila  lasciatole  per  testamento  dilk 
doCardinHlc. 

I  11  Santo  Padre  spinse  la  sua  sovrana  benignità  sino  a^  iolrst* 
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inersi  coi  singoli  membri  della  Depiitaiione,  rivolgendo  a  ciascuno 
Kteroe  parole  o  ricevendo  con  somma  affaMlit.^  le  espressioni  del 
tro  fìliiili  stniìmenti.  E  flDalmente,  commosso  dalle  vivissime  mant- 
«t'tzloni  di  ossequio  di  tutti  I  componenti  la  eletta  Deputazione, 
augusto  Gerarca  impartì  ad  essi  ed  alla  città  da  loro  rappresentata 
ApostoHcA  benedizione,  d 

6.  Con  decreto  deirS  aprile,  approvato  dal  Santo  Padre  Leone  XIII 
iU  9,  e  pubbllciilo  neirOssenutmc  /tornano  n"  100  del  2  maggio, 

mncro  condannate  e  poste  all'Indice  dei  libri  proibiti,  con  la  san- 
Ds«  delle  ordinarie  ceostire,  le  impero  seguenti: 

a  Earle  Carolila  Ioannes,  B.  A,  The  Spiritual  Body.  —  LtiUne: 
orptw  spirituMlR.  The  Forty  Dajs.  —  latiniì:  Quadraglnla  dies.  Lon- 
IDJ,  1S16. 

t  Brjère  Abbé  (sub  falso  nomine  deorgi!  Perdrix).  I^e  vrai  mot 

la  «iluation  présente.  Paris,  1817, 

I  —  Lettre  adressée  à  monsieur  T&bbé  Pouclée  Onicial  Diocésaln 

Ohartres. 

f  Bernardo  (dì)  Domenico.  II  dirorzio  considerato  nella  teoria  e 
Ila  pratica.  Voi.  unico.  Palermo,  1875. 

i  Cerruti  GìuRpppe,  canonico  penitenziere  della  Cattedrale  di  No* 
ira.  La  Chiesa  Cattolica,  e  ricalia,  storia  ecclesiastica  e  civile  dalla 
tnuta  di  san  Pietro,  Principcdegll  Apostoli  In  Roma,  sino  all'anno  30 
il  fortunoso  Pontificato  di  Pio  IX.  Voi.  I,  IL  Torino,  UpograOa  Ca- 
ìur,  1877.  ÀuctoT  laudabiliter  se  su&teci(  el  opus  Teprobavìt. 

I  Winghetti  Marco,  Stato  e  Chiesa.  Ulrico  Hocpti  editare,  tfila- 
,  1878.  I 

Questo  decreto,  per  la  condanna  infinta  ul  pessimo  libro  del  Blin- 
ietti,  destò  il  rurore  dell'  Italie,  la  quak  nel  suo  foglio  del  3  magj^io 

disfogò  con  una  filippica,  quanto  oltraggiosa  per  la  persona  e  la 
gnlti^  di  Papa  J.eone  XIII,  attroitanto  infarcita  di  spropositi;  che 
mostrano  come  codesta  genia  di  settaril  non  sappia  levarsi  un 
to  sopra  i  materiali  o  politici  interessi,  n^.  ubbia  pur  la  capacità 

farsi  un  qualche  concetto  delta  morale  evangelica,  la  quale  a  tutto 
vrasia  e  che  è  commessa  alla  tutela  del  supremo  pastore  Vicario 

Gesù  Cristo. 

7.  Ha  questa  morale  evangelica  è  appunto  quella  che  la  rìvolu- 
one  D.as5un(ca.  regnante  vuote  eliminata  dalla  societi\  civlte.  Non 
itendola  sradicare  dalle  menti  e  dai  cuori  degli  adulti,  cresciuti 

»tto  la  beneQca  influenza  della  religione  cattolica,  la  setta  fa  ogni 
orzo  per  impedire  che  st  Insinui  nelle  menti,  nel  cuori  e  nel  co- 
umi  della  crescente  generazione;  e  perciò  vuole  sbandito   dalle 
note  l'Insegnamento  religioso. 
Bacconteremo  altrove  come  accadde  che  nel  Consiglio  comunale 
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di  Roma,  il  Ì2  aprile,  fosae  spproviito  il  seguente  OTtiine  ctei  giorui 
t  [I  Cooslglto,  in  omaggio  alla  libertà  di  coacÌear.a,  limita  V  iatt- 
g^aumcnto  rclif^oso  nfìlle  prime  scuole  a  quegli  allieTÌ  per  i  ijuafi 
i  genitori  ne  farjQno  richiesta,  ed  in  ore  separate.  ■  Si  imllò  li 
({ucsto  brutto  fatto  quello  che  la  frammuasonerìa  compi,  non  hi 
guari,  a  Torino  ed  in  altre  città  itiiiiaDC.  L'Opinione  d?  101  del 
18  aprile  sancì  di  sua  apologia  ed  approvazione  questo  portato  delli 
sapienza  massonica;  ed  a  gjudlc^iroc  basta  sapere  che  con  tal  de- 
creto, per  tenerezza  della  libertà  di  coscienza  di  33  scolaretlì  i  cui 
parenti  chiesero  l'abolizione  dell'istruzione  religiosa,  questa  vieu 
tolta  a  tutti  gli  altri  f 0.000  ascritti  alle  scuole  comunali;  potcU 
l'esigere  una  richiesta  apposita,  e  rinscgnamento  in  luogo  separati 
vale  quanto  il  ritlutarlo.  Cosi  avviene  che  le  scuole  comunali,  alimeo* 
tate  e  sostenute  col 'e  tasse,  che,  a  ragione  del  96  por  100,  si  :  - 
dai  cattolici,  e  soltanto  del  4  per  100,  dagli  ebrei  e  liberi-pci, 
ri8ut:iQ0  a  98  por  100  degli  scolari  l'istruzione  religiosa,  perchè 
2  per  cento  dei  parenti  non  la  vogliono! 

Contro  questa  euormezui  ìnquuliQcabile  si  tenne,  il  22  aprila,  la 
Kom.i,  sotto  la  presidenza  del  Conto  Francesco  Vespignani,  un'ada*^ 
nanz»  straordianria  della  Primaria  Asaofiazione  ceUtoUca  artistica  ed 
operaia  di  carità  reciproca;  e  v'intervennero  da  40O  socii,  oUrc  ai 
rappresentanti  della  st^impa  cattolica  romana,  e  delle  province. 

L'illustro  Vespignaui,  che  è  presidente  generale  di  questa  Aiiso- 
cta::ione,  espose  il  fatto  e  dimostrò  come  ripugnasse  al  scniimcato 
cattolico  dei  cittadini  romìini.  Parecchi  altri  valenti  oratori,  quali  ììoqo 
Tito  ArmoUini,  il  dolt.  Floriaao  Rlaachi  Caglicsi,  il  dolt.  Burino, 
Tavv.  iianlucci  e  mons.  Domenico  iLicobini  fecero  viemeglio  risaltare 
l'empietà  e  T indole  tirannesca  del  decreto  municipale;  come  può 
Tederai  nel  rendiconto  di  quell'adunanz:i  pubblicato  neH'Ojservafort 
Haitiano  a"  93  pel  24  aprile.  Essendo  unanime  la  conclusione  àfi 
discorsi,  che  si  dovesse  all'arbitrio  municipale  contrapporre  una  pro- 
testazione solenne  dei  romani  come  cattolici,  come  padri  di  tamiffU» 
e  come  cittadini,  fu  proposta  datla  Presidenza  la  seguente  formulai 

«  Considerando  che  la  delìberazioae  presa  dal  Gonsi^'Ho  Cohid- 
nale  di  Homa,  la  sera  del  12  corrente,  circa  l'insegnaniculu  rcligji)£d 
nelle  scuole  comunali,  riesce  ncU'eO'etto  ad  una  vera  abolizione  del 
medesimo;  mentre  lo  esclude  dal  corso  orJinario  degli  sludi  prlnuH, 
e  riduce  ad  una  vera  eccezione  qud  pochi  allievi  che,  conrorm.tuiiuiii 
alle  odiose  condJKioni  imposte,  continueranno  a  riceverlo; 

<[  Considerando  che  quello  non  solo  si  oppone  alle  leggi  vlgeatt 
e  sovvertt?  tutto  l'attuale  ordiaumento  dogli  studi  elcmcnlari,  ma,  am 
evidente  ofTcsa  del  buon  senso  amministrativo,  sopprime  nelle  scuola 
municipali  l'unico  eEQcace  fattore  di  sana  educazione  morale,  sena . 
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lille  la  istniKÌone  non  è  un  prcsiiio,  ma  un  prricolo  per  la  vera 

ClTiìtì; 

«  Considerando  che  mentre  tutto  ciA  8i  dice  fatto  in  omaj^f^o  alla 
libertà  di  co^cJt>nza,  ja  realtà  viola  io  uuiaggio  allo  scetticismo  re- 
ligioso la  vera  liberti  della  coscienra  cristiana,  che  coosiste  nel  dl- 
Itto  di  professare  pubblfc«meat«  seaxa  coazioni  e  senza  rcstrìtioni 
a  propria  fede,  e  sacrifica  all'inf^iueta  pretrisa  di  un  piitfno  d'in- 
srcdulì.  il  diritto  della  gcneraliU'i  dei  cittadini,  a  rhe  1  propri  Dgll 
ricevano  nelle  scuole  comunali,  sostentate  dal  pubblico  danaro,  libe- 
ramente e  senza  coadiziooi  di  sorta  una  educaxione  conforme  alle 
joro  religiose  credenze; 

■  Coasiderando  in  line  che  lo  spirito  di  quella  deliberaEione  ri- 
guardata in  sé  e  nelle  dichiarazioni  dei  proponenti,  dei  sostenitori 
B  di  t-iluno  fra  gli  oppositori,  si  è  quello  di  avviarsi  a  demolire  In 
Roma  (se  fosse  possìbile)  l'antica  fede,  con  che  la  rappresRDtania 
comunale  non  solo  nlTcnde  il  sentimento  cattolico  dei  Romani  ed 
osteggia  il  più  sacro  tesoro  e  la  più  bella  gloria  del  nostro  popolo, 
ma  attenta  ancora  alle  giuste  esigenze  del  mondo  crisliaao,  che  ri- 
Bonoace  in  Roma  la  sua  Metropoli,  e  la  fortunata  depositarla  di  quella 
fede  divina  che  da  Lei  è  detta  rom:taa; 

a  Protestiamo  altamente  e  con  tutte  le  forzo  dell'animo  nostro 
I  contro  sitriilta  delibcr<iSlone  del  Consiglio  Comunale  di  Roma,  ed 
I  fttvitfiimo  quanti  sono  nostri  concittadini  di  fede  e  di  cuore,  ad 
fl  unire  alla  nostra  solenne  protesti  11  grido  della  loro  oflì^sa  co- 
I  scienza.  > 

Quindi  il  Presidente  lesse  il  seguente  ordine  del  giorno  firmato 
dai  &ocii  Pietro  Gagliardi,  l*ietro  Della  Valle,  G;ibricle  Gavazzi,  Carlo 
Bantarelli,  Francesco  Colangeli,  Alessandro  I>ntti  e  Benedetto  ioli: 

■  La  Primaria  A<isociazione  Cattolica  Artistica  ed  Operaia  di  Ca- 
rìth  reciproca  in  Roma,  riunita  ia  adun;rnza  generale  straordioiirla 

■a  sera  detti  22  aprite  1878  a  forma  degli  articoli  58  e  10*J  del  proprio 
Statuto,  emette  formale  protesU-t  contro  rordine  del  giorno  approvato 
ìdX  Consiglio  Comunale  di  Roma  in  dau  12  corrente  aprile  cosi  coa- 
Bepito: 

n  II  Consiglio  in  omaggio  alla  liberti  di  coscienza  limita  l'inse- 
ga;imenlo  religioso  nelle  scuole  a  quegli  allievi  i  cui  genitori  ne 
facciano  richiesta,  e  in  ore  separate,  t 
I  AITlda  poi  alla  sua  Presid<>nza  di  rimettere  questa  sua  formale 
protesta  all'onorevole  sig.  fK  dì  Sindaco  e  di  pubblicarla  nel  modi 
)iù  solenni  ed  ampli  che  possano  usarsi  per  renderla  a  tutti  palese,  a 
Tanto  lo  schema  di  protesta  proposto  dalla  Presidenza,  quanto  l'or- 
dine del  giorno,  furono  upprovati  per  acclamazione. 

Dopo  ciò  fu  letto  ed  approvato,  parimente  per  acclamazione,  1  or- 
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dine  del  giorno  prcsen(;ito  dal  sodo  signor  Agostino  Bon(  circa  h 
nomina  di  una  Commissione  di  25  membri  per  le  elezioni  ammii^ 
ffrativo;  dopo  di  che,  previe  alcune  comiiDtcazfonf  della  Presidcoo 
e  le  preci  di  rito,  fa  chiusa  l'adunanEii  Tra  gli  applausi  gcnenJl  d^ 
gl'ioltirrenutl 

La  protesta  fu  firmata  a  nome  deirintiera  Società  da  tutti  1  membri 
della  Presidenza  e  del  Consiglio  ed  Inviata  al  IT  di  Sindaco  accoci* 
pagnati  dìilta  seguente  lettera; 

«  OtorevolQ  Siynore.  11  sottoscritto  Presidente,  in  adcmpfmeota 
della  riaolutione  presa  du  questa  Primaria  Associazione  Gatu>llc4  Kr- 
tlatica  ed  Operaia  di  cariti  reciproca  in  Roma,  ncll'adunaDzs  gens* 
Tale  slraorJÌaari:i  legalmente  convocata  per  dclibfìraiione  del  proprio 
CoQ8igtiu  Direttivo  delli  15  corrente  aprile,  e  tenuta  nelle  saio  d 
Sua  rcsidensu,  la  sera  del  22  del  medesimo  mese,  rimette  alla  Si- 
gnoria  Vostra  Onorevole  l'unita  protesta  contro  la  decisione  di  co- 
desto Conaifflio  Comunale  che  limita  riasegnrimcnto  religioso  nelle 
scuole  dal  medesimo  Comune  dipendenti  Adempiuto  per  tal  modo 
airincarico  che  gli  Incomhcra,  Il  sottoscritto  ha  l'onore  di  protestant 
della  S.  V.  Ooorevole  devotissimo  Feroisisdo  VEspiGsun  —  Federico 
■elandrì  Seyr.  Oen. 

HI. 

COSE  ITAllASE 

I.  Hinìstri  rrenti  Senatori—  2.  Prìmn  cninfuna  e  pmfne&se  d*;ì  Cairnli  alta  O 
meru;  Il  Farinì  è  eletto  l'resideai*^  —  3.  Ini-irpelbnie  di  Deputali  e  riiMsU 
del  Ministro  Corti  circu  In  potiiira  iiatiiina  nolU  i]iii!>tÌonc  d'Oriente  —  l.  U 
misrriii  a  Milano;  di-biii  di-llc  prìrn-iintf  ri\\h  d'iMlia  —  5.  Hofina  flmrubrìi 
del  Cnmunfj  di  Firvnzo;  dtiiiissiiine  dpi  Stmlnco  e  di-l  r.on$rKlro  tnanirlpili; 
nojiitno  d'uà  t^ctmniiS'iai'io  r^gio;  in'iuisìxiuiie  »  rtljzione  ìm  -iul'^Io  sialoiB 
cose  —  6.  r.nrh(jgli  nfl  Comune  di  N.ipiìli;  diaii-isiornr  dt'l  Sindrv.i;  cjn^ 
mento  del  I^refetlo;  Commissario  Aegio  per  l'ummtnblmione  omniclpale  — 
1.  KuotI  Pretini  a  Pstermo  ed  a  Hom. 

i.  Tra  I  coltoghi  che  Benedetto  Caìroll  prescelse  nella 
xione  del  suo  Ministero,  di  cui  abbiamo  recato  la  lista  la 
Tolumc  u  p9g.  116,  due  non  erano  nò  Senatori  ne  Deput«ili;  il  cht 
era  cimtro  le  trndiBÌoni  e  le  regole  del  sistema  rdppresentntlTo  par* 
lamentare.  Non  conveniva  per  certo  esporre  quel  due  KioislH  al 
pericolo  d'uno  sjiacoo,  mandandoli  a  sollecitare  la  nomina  a  Depu- 
tati In  qualche  collpglo  vacante,  dove  nna  consorteria  avversa  pre- 
ferisse altri  canOi  iati.  La  difflcolfc»  fu  troncata  col  nominare  Senatori 
Il  Conto  Corti  Ministro  per  gli  afTkrl  estemi,  ed  il  Generale  Brune 
Ministro  sopra  le  cose  della  guerra,  secondo  la  proposta  fatta  11  K 
dal  /anardclli.  e  per  decreto  Ormato  ed  annunziato  nella  Gozxi 
Ofjiciale  del  31  marzo. 
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2.  Atli  26  marzo,  rìupcrtcal  le  Camere,  il  Cuìroli  coi  suui  colle* 

\ì  lìce  U  Sili  comparsa  ufflcfalo,  e  recitò  un  lungo  Jisoorso, 

ttto  moJvsiia  e  lutto  promesse,  stampato  e  pubblicato  lo  stesso 

giorno  iltU  DiriUo  pel  dì  seguente,  n.  86.  Supponi  imo  che  ai  nostri 

I  lettori  noa  prema  paolo  ne  poco  di  ;±SJaporare  le  leccornie  della 

rettorìca  mò&òa  in  bocoa  al  Cairoli;  sibbcne  può  loro  piacere  d'aver 

qaalcbd  noUxi<i  delle  sue  promesse,  appunto  perchè  egli  disse  di  non 

iTcler  biibdlrc  uu  programma  df  partilo  m;i  far  promesse  da  man- 

rtftncrsi.  Anche  il  Depretis,  quando  per  contrutto  col  gruppo  toscano, 

diede  il  gambetto  alla  consorteria  moderata  del  Mìrifjheiti,  annunziò 

uflìciidmente  le  13  promesse  {{t<i  da  lui  Tatto  e  spiedate  ulllciosamcote 

nel  famoso  discorso  recitilo  a  Stradelljjma  il  Cuiroll  Fece  meglio, 

aggiun^eado  alle  13  d>-l  D  pretis  altre  5  promesso;  le  quali  perù, 

[fai  tuUa  18,  molto  probubllmeote  correranno  la  sorte  delle  13  del 

iDepretij,  che  in  due  anni  non  venne  a  capo  di  muntencrue  una  sola. 

ìco  le  18  promesse  Cairoline. 

.i*  Serbare  incolume  il  preatlf^io  dello  Statato  —  2*  Ulspcttare 
'urna  elt-ttorale —  3"  Mantenere  all'estero  neutrUitii  rispettata  — 
Compiere  lordiniimento  deir esercito  —  5'  Finir  di  mettere  in 
buono  assetto  l'armata  fti  mare  —  6"  Separare  le  fumose  convenzioni 
per  l'esen  ufo  delle  ferrovie  (per  le  quali  andò  all'aria  il  Ministero 
del  Depretis)  dal  disegno  di  Ici^gc  per  le  cj^truiioni  di  nuove  linee— 
1*  Sottoporre  ad  Inquisizione  parlamentare  le  Conveazlonl  suddette, 
slìpulute  ddl  Depretis  —  8"  HresentJire  una  legi^e  per  rescrckiu  prov- 
fisono  della  rete  di  ferrovie  dellAlia  Italia  —  9*  iVe^enlare  schemi 
di  legge  per  nuore  costruzioni  di  vie  ferrate  —  10*  Non  guastare 
il  pareggio  delle  entrate  e  delle  spese  ottenuto  cun  tanti  bforel  — 
II*  Diminuire  alcuno  tassa  più  gravose,  e  speciilmente  quella  sul 
macinato  —  it*  Provvedere  ai  guai  rilavanti  d^lla  iiiqjisjzfuae  agra- . 
liii  —  13*  Pruvvedere  a  regolare  il  lavoro  dei  fanciull!  nidle  mani- 
fatture —  U*  Trasformare  il  sistema  tributario—  15"  Beudere  più 
semplice  e  sciolta,  diacentTanPjiu,  l'ammìaistriizione  iìn^inziarìa  — 
IG*  JludiQcaro,lu  legge  provinciale  e  U  comunale  —  11*  Birormare 
la  legge  elettorale  con  estendere  i  diritti  d'elettori  a  varie* categorie 
dì  ciuaiini  Qn  qui  escluse— i8*RidUbitÌre  il  Ministero  d'Agricoltura 
e  Commercio  abolito  con  O^^creto  Beale  dal  Depretis. 
Il  CatruU  ha  messo  troppa  curae  al  fuoco  ! 
Per  assicurare  al  partito  ora  regnanto  i  frutti  della  sua  ùttorla 
contro  l'abbattuta  fazione  del  Dj^iretis,  del  Crispi  e  del  Nicotera, 
importava  assai  che  la  Presidenza  della  Camera  dei  Deputali  fosse 
conferita  ad  un  uomo  sul  qade  il  partito  potesse  far  sicuro  asse- 
gOiiDieuto.  Dopo  luQijhe  e  fastidiose  pratiche  condotte  durante  l'in- 
terregno, Hoalmcato  la  pluralità  dei  ^roì^essisli  si  obbligò  a  dare 
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U  suo  voto  aU*onoret'oId  Domenico  Farini,  OgHo  del  famoso 
Luit;ì  chi!  col  CiaMiQÌ  aodò  a  Chanibéry  a  farsi  veoilcre  da  '. 
leone  IH  le  Romagne,  le  Marche,  l'Umbria  ed  il  Regno  iell' 
SidUe.  L'uQ'are  esseudo  gii  concliiuso,  nella  tornata  del  21  iì:.i:ì 
l'OTioretwtc  Farini  riuscì  eletto  Presidente  della  Camera,  in  vlriù 
17i  roti  dati  a  lui,  avendone  ottenuti  soli  60  l'cx-Miai^tro  CoppiOBtj 
e  non  commutandosi  2G  schede  bianche  dì  Deputati  IndifTerenli,  wi 
noi,  a  tale  negozia.  Il  Farini,  che  giA  si  teneva  In  tanca  la  sua  : 
mina,  vi  lencva  puro  un  di^scorso  bello  e  scritto  pt^r  tal  congiuntane* 
lo  trasse  fuora  e  lo  lesse  li  per  11  con  quella  disinvoltura  che 
gliono  aver  codesti  signori,  invocando  l'aiuto  dei  loro  confruteOit 
lo  spirito  di  concordia.  La  Unità  CaUolica  nel  n.  80  riprodusse  til 
discorso  di  fin i^razia mentì,  di  taorlazÌ4>ui  e  di  promesse,  che. 
Bostania,  6  5t4>reotip:ito  ad  uso  e  consumo  di  tutU  1  possibili  Pr 
denti  di  Cdmere  eletlire. 

3.  Tra  le  18  promesse  Calroline  da  noi  più  sopra  meatovAle, 
pareva  dovesse  già  essere  violata  la  3*  pel  munt^^nìtncnto  della  neo- 
tralità  rispettato.  Luperocohè  bueinavasi  che  già.  al  fossero,  se 
latipulati,  almeno  trattali  certi  impegni  per  Iterai  stretti  alla  I 
muoia  in  CJiBO  di  conllitto  tm  Potenze  europee  per  la  quisliooe 
Oriente;  e  parecchi  Onorevoli  s'incaricarono  di  scamlagliaro 
ciò  gli  intendimenti  del  norello  Hlniatcro,  annunziando  loro 
pellame;  per  le  quali,  appagato  per  circa  12  glorol  dalla  Cj 
l'istinto  dciro::io  nazionale,  di  cui  parlò  acerbamente  T  Opinione 
n.  96,  fu  assegnati  la  seduta  deirS  aprile.  In  questa  ì  Deputati  Hk 
e  Musollno  tracciarono  ul  Governo  il  disegno  dì  politica  da 
nella  gruve  crisi  che  prevedcasì  dover  accadere  per  le  vittorie  d( 
llussla.  11  primo  di  questi  due  Onorevoli  raccomandò  al  Govorani 
badare  alle  gniri  conseguenze  del  predominio  russo  in  Oriente; 
secondo  tonò  e  fulminò  a  dirittura  in  favore  dei  Turchi  di  cui  mtf 
guillcò  le  istituzioni  liberali. 

Il  di  seguente  le  interpellanze  ebbero  nuovo  rincalzo  dal  Viscc 
Venosta,  dal  Pandolfl  e  dui  fami^^erato  Cavallotti.  Il  Corti.  JlinI 
per  gli  affìirì  esterni,  lasciò  lunare,  piovere,  gran^linare  senza 
scomporsi;  poi,  molto  pacatamente  disse  che  la  quiatione  era 
arrulTata;  che  si  trattava  per  un  Congresso;  che  sperava  un 
ponìmento;  che  il  Governo  italiano  si  era  adoperato  per  la  p;it;e,  ma 
senza  assumere  impegno  veruno  che  menomasse  la  sua  liberti  di 
azione  od  uscisse  dai  limiti  d'una  sincera  ncutralltò;  e  promise  i^ 
se  la  guerra  scoppiasse,  ritilia  si  mostrerebbe  imparziale,  tuteUnio 
però  elllcacemento  gl'interessi  proprii,  onde  mantenere  incoli 
runltà  nrizlonulc  sotto  Tegida  della  monarchia  costituzionale. 

Il  Viscoatl-Vcnosla,  vecchio  del  mestiere,  si  dichiarò  soddisfa 


noQ  volle  altre  spiegazioni;  forse  perchè  si  ricordò  molto  bene 
ei  solenni  impegni  che  egli  ed  il  Lanza,  suo  degno  collega,  aveano 
(Santo,  a  mezio  agosto  1870,  di  non  invadere  dot  colle  armi,  né 
sciar  invadere,  lo  Stato  PontlOcio  e  Roma;  protestandosi  che  ciò 
Tcbbc  tal  violuzioQO  di  tutti  i  diritti  civili  ed  intcrnudonali,  da 
gradarne!  Sultani  barbareschi.  Ed  egli  ed  il  Unea,  appunto  mentre 
>sl  parlavano,  avevano  autorizzati  1  preparativi  del  Ministro  per  la 
lerra,  onde  assalire  e  prendere  a  forza  il  Patrimonio  Jl  S.  Pietro 

la  stessa  Roma!  Il  Visconti- Venosta  sa  quel  che  valgono  le  di- 
itarazioni  e  gl'impegni  dei  Ministri  per  gli  affari  esterni;  e  perciò 
)be  ragione  di  essere  sodilisfatto  di  quanto  avea  detto  11  Corti. 

£  ciò  valga  por  altre  consimili  dichiarazioni,  rifatte  dal  Corti 
ella  tornata  del  1*  maggio,  rispondendo  all'Onorevole  Maurigi,  che 
ilera  sapere  se  avesse  londaincnto  la  notizia  divulgata,  che  l'Italia 

fosse  accordata  con  la  Germania  per  una  mediazione  tra  la  Ilussìa 

l'Inghilterra,  nel  conDItto  perle  cose  d'Oriente.  Il  Corti  ripeta  la 

lentìta  dati  dal  CHÌroH  a  quella  notizia,  e  ribadì  il  chiodo:  che  11 

overno  non  era  uscito  e  non  uscirebbe  dal  suo  prudente  riserbo. 

4.  11  Hinistero  Cairgllno  farà  un  bene  grandissimo  all'Italia  se 

terrl  queste  sue  promesse.  Le  condizioni  finanziarie  dello  Stato 

dei  contribuenti  sono  tali,  che  davvero  ogni  impegno,  che  dovesse 
Ter  per  eCTetto  di  p;irtecipare.  anche  solo  in  forma  di  neutralùà 
irmata,  ad  una  guerra,  basterebbe  a  compiere  la  comune  rovina, 
beeniio  regnar  sovrana  in  it-tlin  la  miseria,  da  cui  già  sono  infestate 

iandio  quelle  che  furono  doviziose  ed  opulente  citt:'i.  Qual  era  il 
K>polo  che  non  iirvidìasse,  a  cagiono  d'esemplo,  le  condizioni  della 
teca  e  grassa  Milano?  Or  bene,  poc'anzi  un  <jÌorna1e  milanese,  non 

i^wtto  di  poco  liberalismo,  il  Corriere  della  sera,  fece  della  miseria 

gnante  a  Milano 'tal  descrizione,  avvalorata  da  testimonianze  d* un 
spettorc  di  pubblica  sicurezza,  che  mette  orrore.  Ci  busti  accennare 
uello  ohe  ne  fu  riferito  ncll'0».sen'(ifore  /tornano  n.  89  del  19  aprile. 
)tto  mila  personrt  vivono  cola  senza  domicilio  veruno,  ammucchlan- 
losl  la  notte,  a  16  e  11  insieme,  in  una  stanzaccia  presso  gli  allitta- 
Btti;  e  campando  fra  tali  stenti  d'Indigenza  assoluta,  che,  come  dice 
1  Corriere,  al  sopravvenire  dell' inverno  «  la  morte  6  diligentissima 
lel  purgare  d'indigenti  la  città;  nella  stagione  in  cui  apre  la  sua 
accia,  la  morte  conduce  1  poveri  a  torme  al  suo  gran  ricovero  dì 

cndtcitJì,  al  cimìtera  •  Estenuati  dalla  fame,  1  tapinelll  soccombono 
freddo,  e  muoiono. 

Di  che  gli  italiani  debbono  saper  grado  agli  enormi  scialacqui  dei 
oro  libéralissimi  governanti,  cA  alle  pazze  prodigalità  degli  ammlni- 
itratori  municipali,  che  sparnazzano  in  cose  di  lusso  U  denaro  ctitorto 
M)n  tasse  esorbitanti  ai  cittadini,  a  cui  sì  toglie  di  mano  il  pane  cho 
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al  suoi  creditori,  rìda 
Intente  il  Govflrno 
oade  sì  venisse 
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igloni  e  sopra  i  rìmedìi 
U  RelajionCf  da  cui  6  pre- 
'  gc,  riprodotta  dairO^iimfme 
i  coTDplesaft  di  t»l  dls^istro, 
sporto  dellii  Capitde  in  quella 
^^  *  "zA'W^^  compen!!Q,  onde,  dopo  maturo 
B  ,-ìungerc  alla  iodennilÀ  già  coO' 

^^ft^  ^'^  procedano  e  con  quali  riletti 
^^K^é  ''<)nt  parlRinenturi  ;  ed  il  nuinìcìpio 
0  anno  passerebbe  prima  che  si 
jo  importabile.  Il  Sindaco,  la  Giunta 
Ei<iti  il  Governo  ed  il  Parlatnnnto  per 
darono,  dimettendosi,  al  loro  mandsito. 
cause  dei  debiti  non  paiono  imputa- 
^^pidazloni  degli  amrainlslratori,  come 
sopra  ciò  scritte  d.ill'Ooorevole  Man- 
/inione  nn.  98,  99  e  100.  Per  questa  ditnis- 
isulta  che  i  creditori  di  Firenze  debbano 
fatto  loro,  poiché  il  Governo  si  sostituì 
shc  se  ne  lavò  le  mani.  Ciò  vaUe  a  stimolare 
a  far  presti);  ed  in  fatti  la  Ofìmmisslone 
^  di  presentare  h  sua  Relatione  circa  il  so- 
Vdt  legge  per  T  inquisizione  da  farsi,  e  l'ap* 
Tn  odi  lì  catione,  come  può  vedersi  nf'ir-Opinione 
L'Vnissurio  regio  è  delegato  uirammioì;>lraeione 
a. 

-fTdta  era  la  matassa  amministrativa  a  Napoli 
UR»ta,  per  l'onore  di  servire  come  locanda  alla 
iì  suo  vlagirlo  verso  Roma,  toccò  pure  11  debito 
ente,  benché  indi.eitamente,  alle  speso  per  le 
a  Casa  Reale,  dei  Ministeri,  delle  Camere,  del 
Corpi  dello  Stiito;  ma.  se  la  tappa  fosse  durata 
Pana  la  speranza  di  riparare  ai  danni  p;ititi.  Per 
!1Q  apparisce  dille  Corrispondenze  di  \\  alTOp»- 
,  11  guazzabuglio  amministrativo  provenne  quasi 
e  partigiane  e  dalle  spese  smodate  e  dalle  dila- 
dacf  e  delle  sue  Giunte;  che,  senta  badare  al- 
[  balzelli  da  pagarsi  a]  Gorerno,  spendeuno  e 
LMaa  lungo  andare  codesto  sparnazzo  divenne 
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TOlenllcri  darebbero  al  poveri,  oaJo  i  ricchi  appena  possono  yinn 
c«Q  atòstezia,  c  coloro  che  di  quesU»  tjoJevano  versano  in  istr<3ttct« 
penose, 

£d  in  rerìt<\  sembra  che  facciano  a  gara  tra  loro.  Governo  o  Ha- 
nfcjpiii  nel  dilapidare  il  denaro  dfl  pubblico  e  gruvaru  i  contribuenti 
di  tasse  dopo  averli  oberati  di  debiti.  Di  cbo  U  Cittadino,  di  BresclSf 
allettò  chiara  dimoslrazìonc  col  sMiplice  specchietto  dei  debiti  codi 
sono  Kf^vatc  le  principali  citta  d'Italia. 

Infatti  la  citici  dì  Firenze,  un  dì  si  lieta  e  foUcc,  ora  geme  sotu 
n  peso  d'un  debito  di  lire  t'29,610  0'70  —  NdpoU  è  indebitMà  per 
UD2.a55.i2T  —  Mtianu  perL.  61,835,663  — Rqui:ì  per  L48,60S.6Ì1  - 
Genova  per  lire  36,131,437  —  Torino  per  lire  11,311.100  —  Pisa  per 
lire  13  905,561  —  Livorno  per  lire  12,251,259  —  Venezia  per  lire 
10,381.0ii  —  Bologna  per  lire  10,148,9U.  C  così  via  wa  dccrtisccodo, 
ma  sempre  rispettivamente  grandi,  le  cifre  del  debiti  coutn.tti  dai 
municipii  italiani  per  pagare  la  iiberlàf  riescono  alla  somma  cam- 
plessiia  di  oltre  a  600  milioni;  né  tarderanno  a  pervenire  a  quulU 
di  un  miliardo,  se  diranno  come  Roma,  la  quale  dicesi  vuler  ora, 
onde  ornarci  a  foggia  di  grande  capitale,  contrarre  un  nuovo  prestilo 
di  30  0  40  milioni  di  lire  l 

5.  Il  peggio  è  che  nemmeno  la  catastrofe  della  mlser;i  Fircuoi 
basta  a  frenare  codesta  mania  di  moltiplicare  tisso  e  debiti,  onde 
paiono  invasati  i  ContiigU  municipali,  Uacbè  nuu  arrivino  al  faUimvitù 
come  accadde  a  Firenie. 

Che  questa  ciità,  per  le  enormi  spose  a  cui  dovette  soggiacer* 
a  fine  di  apparire  degna  capitale  del  Regno,  e  per  Io  altre  che  le 
furono  imposte  dalla  fastosa  prodigalità  del  suoi  amministratori  a  da 
insane  specul^ziuai,  versasse  in  grun  pericolo  di  roviua  Ou^ìiizìiHa. 
sapersi  già  da  peszi.  Pare  ansi  che  il  conmtino  d^^l  gruppo  V< 
con  la  Sinistra  parlamealare,  onde  fa  abbattuto  il  Hioiiitera  dei  -uiu- 
ghetti,  avesse  per  dote  la  promessa  dui  D  jpretis  e  del  Nicotcra,  rh^ 
il  Governo  progressista  farebbe  largire  dalle  Camere  largo  su 
dicono  di  CO  milioni,  p^cr  aiutare  Firenze  ad  uscire  da' suoi  ^^^^ 
Fatto  st;i  che  questa  promessa,  se  pur  fu  sincera,  non  ebbe  cCctto; 
e  le  condizioni  flnaiuiarle  di  quel  municipio  vennero  a  tale  ohs  ogaÌ 
altro  epedicnte  sarebbe  stalo  inutile  a  ristorarle,  laddove  II  l'art»" 
mento  non  avesse  provveduto.  Ed  al  Parlamento  si  volso  quel  muni- 
cipio con  una  petizione  deliberala  fln  dal  21  luglio  1816,  la  quale 
dal  Senato  del  Regno,  nella  tornata  del  1  luglio  1811,  fu  Irasmua 
al  Uinlatt:ro  perchè  esaminasse  e  provvedesse.  Ha  11  Uinlstcro  del 
Deprelis  allora  avea  altre  cure  di  partito  a  cui  attenderò,  né  foru 
sapea  come  provvedere;  ed  intinto  Fironze  uoa  potes  più  aspeitare. 
Laonde  con  deliberazione  del  11  marzo  1818  dovette  sospendere  lem- 


poraneamentó  i  pafjamenti  del  capilall  dovuti  al  suo!  creditori,  rfdu- 
cendosl  »  pagarne  gli  fotercss!.  Ctò  riscosse  floalmeote  II  Governo, 
ohe  presentò  alla  Chimera  uno  schema  di  leg^^e,  onde  si  venisse  ad 
ona  Inquisizione  pirlamenture  sullo  vero  cagioni  e  sopra  1  rimedii 
di  tanto  male  dr.l  Comune  di  Firfsnz?.  Nella  Relazione,  da  cui  6  prc- 
eedulo  e  ragionato  questo  schema  di  legge,  riprodotta  dairOpinione 
D.  95  del  6  aprile,  si  tocca  delle  cagioni  complessfi  di  tal  dÌR;iRtro, 
che  in  parte  furono  determinate  dal  trasporto  della  Capitale  in  quella 
dtt&  abbandonata  poi  si^nza  suITIcientd  compenso,  onde,  dopo  maturo 
esame,  si  decida  quanto  sì  debba  aggiungere  alla  indennità  gih  con- 
cessa nel  1871. 

Pur  troppo  si  sa  con  quale  lenteesa  procedano  e  con  quali  oD^ttl 
al  compilino  d'ordinario  le  inquisizioni  parlamentari;  ed  il  niuntripio 
di  Firenze  capi  che  qualthe  altro  anno  passerebbe  prima  che  si 
provvedesse,  e  si  scaricò  del  peso  Importabile.  Il  Sindaco,  la  Giunta 
e  tutu  i  Constglir-rl,  dopo  ringrazinti  il  Governo  ed  il  Pjirlamento  per 
la  decretata  inquisldono,  rinunzlarono,  dimettendosi,  al  toro  mandato. 
E  potean  fare  cosi,  poiché  le  cause  dei  debiti  non  paiono  imputa- 
bili a  malvcrsasionl  od  a  dtlapidazlODi  degli  amministratori,  come 
può  vedersi  nelle  tre  lettere  sopra  ciò  scritte  dìtlTOnorevoIe  Man- 
telliol,  e  pubblicate  nell'Opinione  nn.98.  99  e  100.  Per  questa  dimis- 
aioae  avvenuta  11  5  aprile,  risulta  che  i  creditori  di  Pìrcnzc  debbano 
esigere  dal  Governo  stesso  il  fatto  loro,  poiché  il  Governo  si  sostituì 
al  Consiglio  municipale,  che  se  ne  lavò  le  mani.  Ciò  vaUe  a  stimolare 
la  Camera  ed  11  Governo  a  far  presto;  ed  in  fatti  la  Commissione 
parlamentare  si  afTrettò  di  presentare  la  sua  Relatione  circa  11  so- 
pmmmeniovato  schema  di  legge  per  T  inquisizione  da  farsi,  e  l'ap- 
provò con  qualche  lieve  modificazione,  come  può  vedersi  nell'Opinione 
n.  Ili.  Intanto  un  Commissario  regio  è  delegato  all' &mmlnìstratioae 
del  Comune  di  Firenz»^. 

6.  Troppo  più  arrulTata  era  la  matassa  amministrativa  a  NapoU 
che  non  a  Firenze.  A  questa,  per  l'onore  di  servire  come  locanda  alla 
Capitale  del  Regno  nel  suo  viaggio  verso  Roma,  toccò  pure  il  debito 
41  contribuire  largamente,  benché  indiietlìimente,  alle  spese  perle 
residenze  del  Re.  della  Gasa  Reale,  dei  Ministeri,  delle  Camere,  dei 
Tribunali  e  dei  Grandi  Corpi  dello  Stiit<};  ma.  se  la  tappa  fosse  durata 
più  a  lungo,  non  era  vana  la  speranza  di  riparare  al  danai  patiti.  Per 
contrario  a  N  ipoll  come  apparisce  dille  Corrispondenze  di  là  all'Opi- 
ittone  dei  4  e  12  aprile,  il  guazzabuglio  amministrativo  provenne  quasi 
esci  usi  vara  ente  da  gare  partigiane  e  dalle  spese  smodate  e  dalle  dila- 
pidazioni dei  suoi  Sindaci  e  delle  sue  Giunte;  che,  senza  badare  al- 
r  enorme  aumento  dei  balzelli  da  pagarsi  al  Governo,  spendeiino  e 
gpanderano  a  capriccio.  Ha  a  lungo  andare  codesto  sparnazzo  divenne 
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IntolIcraMIfl.  Le  recrimimizioni  rretibi^ro  coi  puntigli  di  corrr  ■ 
Il  Sindaco,  Duca  di  San  Donato,  non  potca  intendersela  col  ^u.- 
Gravina,  Prefetto  della  città  e  provincia.  La  Giunta  era  discorde.  D 
Consli^lio  municipale  era  scontento  del  Preretto,  del  Sindaco  e  delk 
Giunta.  Baiitava  che  uno  volesse  perchè  gli  altri  disvolessero  e  si 
opponessero. 

A  questo  stato  di  cose  non  era  nitro  rimedio  che  11  far  casa  pulKa. 
Il  SEnduco,  Duca  di  Sia  Donato,  oiTrl  le  sue  dimissiooi,  che  forooo 
accettate  ulli  18  aprile.  La  Giunta  alla  sua  volta  si  ritirò,  ed  11  Oob* 
sigilo  comunale,  cosi  decapitato,  fu  sciolto  con  decreto  reale  dd 
20  aprile;  che  al  tempo  stesso  nominò  Commissario  regio  per  ram* 
minlstrazione  di  quella  metropoli  ìl  Senatore  Giovanni  Uattista  Tari 
Ma  il  Prefetto  Gravina  non  poteva  durare  ivi  in  quella  carica,  godcodf 
tutt'altro  che  la  fiducia  e  la  benevolenza  dei  Napolitani;  ed  anche 
egli  fu  tolto,  ed  cbbo  successore,  casualmente  per  decreto  del  20  aprile, 
l'anocato  Angelo  Bargoni  che  era  Prefetto  a  Torina 

1.  Pare  che  il  Ministero  Calrolino  abbia  tolto  ad  imitare  il  Oo^ 
verno  G:imbettijita  della  Francia,  che  disse:  Ecce  nova  facto  omma. 
1  Prefetti  devoti  alla  consorteria  dei  Depretìs,  Micoteri  e  Crispi  oea 
sono  accetti  alla  Consorteria  dei  Cairoli  e  dei  Zanardellf.  Dunque  i 
ringrasiati  o  traslocati.  Kra  Prefetto  a  P;ilermo  un  Hulttsardi,  che  per 
le  buone  prove  di  avvedutezza  e  di  energia  date  uel  Governo  d'una 
provincia  delle  Cahibrie,  fu  celebrato  come  un  uomo  miracoloso,  e 
perciò  fu  dal  Nicotcra  spedito  a  governare  quella  di  Palermo,  quundo 
si  volle  dare  addosso  alla  Mafia  e  purgar   la  Sicilia  dulie   divena 
società  di  malfattori  e  di  assassini.  E  diccsi  che  di  fatto  in  brcn 
tempo  II  Halusardi,  se  non  raggiunse  iotenimente  lo  scopo,  fece  à(i 
ben*!  assai,  onde  fu  rinfrancato  l'animo  degli  onesti.  Ma  egli  era 
Ntcotcn'uno,  e  fu  tolto  di  I^,  per  lasciare  la  carica  e  gli  onori  al 
Cairolino  Deputato  Corte;  che  giunse  a  Palermo  il  2  maggio,  vi  fa 
accolto  con  onori  reali  e  con  acclamaxioai  scona  Une,  corno  può  ve- 
dersi nelt'Ojtinione  il  124  del  6  maggio;  dove  è  pure  riferito  11  re- 
boante bando  da  lui  indirizzato  ai  Palermitani  nell'atto  di  m«t1«nii 
a  sedere  sopra  le  cose  di  quella  provincia,  come  scrisse  il  suo  a&le- 
cessore  /ini. 

La  l'rcfettura  di  Torino  restava  vacante  per  la  traslocaziono  dal 
Bsrgoni  a  Napoli,  ed  intanto  bisognava  pure  contentare  ÌI  Graviofc 
Lii  faccenda  passò  Itsctu.  II  Duca  Caracciolo  di  BclliV  Prefetto  a  RoBB^ 
non  era  eccessivamente  gradito  né  ai  Consigli  provinciale  e  cono- 
naie,  né  al  Ministero.  Con  dcoreto  del  20  aprile  egli  fu  nomfuto 
Prefetto  di  Torino,  e  gli  fu  dato  successore  a  Roma  il  sicìli:iuo  Laiff 
Gravina,  promosso  dalla  seconda  alla  prima  cliisse.  Al  Duca  CsriA 
cielo  di  Bella  seppe  di  forte  agrume  questa  decisione  del  GovenK 


e  non  ToUe  sug:gettarTÌ5i  ;  ma,  per  restare  in  grado  di  tornare  a 
gHlla  in  tempi  migliori,  non  volle  romperla  col  Governo.  Pertanto, 
«Ila  cortesissima  lettera  con  cui  il  Zaoardelli,  Hjaistro  per  gli  aflari 
loleml,  aveagli  sif^aillcata  la  sua  destinazione,  rispose  pur  cortese- 
mente di  non  poterla  accettare,  atteso  che  il  clima  di  Torino  non 
potea  convenire  alla  gracile  complessione  della  sua  consorte,  di* 
chiarando  di  ritirarsi  ben  volentieri  nella  Tlta  privata.  E  df  fritto 
passò  ad  abltiire  in  una  locanda  a  Piazza  di  Spagna,  d*OQde  si  tras- 
feriti poi  nei  suol  poderi  su  quel  d'Avellino,  quando  i  calori  estivi 
readcrimao  poco  salubre  per  sua  moglie  la  starna  di  Roma. 

Dovftasi  perciò  prorvedere  alla  Prefettura  di  Torino,  e  fu  proposto 
di  iruslucarvi  il  De  Rollaud  Prefetto  di  Firenze;  che  cosi  lascerebbe 
luogo  ad  altra  promozione.  Paro  di  assistere  al  giuoco  del  mattoni! 
E  così  si  governa' 

Per  difetto  di  spazio  io  questa  cronaca,  siamo  costretti  dì  diflerire 
ad  altra  volta  Tesposizione  degli  scandalosi  dibattimenti  avvenuti 
nel  Consiglio  proTincìale  di  Ruma  a  proposito  dell'Istruzione  reli- 
giosa nel  Collegio-Convitto  provinciale;  e  della  trista  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  che,  con  voto  emesso  il  12  aprile,  di  fatto 
abolì  nelle  scuole  municipali  l'fnsegnumtinto  del  catechismo  ed  ogni 
Istruzione  religiosa.  E  diremo  pure  della  festa  garibaldesca  del 
30  aprile,  e  del  Congresso  repubblicano  tenuto,  sotto  la  benigna 
tutela  del  Governo,  al  teatro  Argentina,  appunto  quando,  dopo  le 
vacanze  pasquali  dal  15  aprile  al  1"  maggio,  stavano  per  riaprirsi 
le  Camere. 

IV. 

COSE  STRAMEHE 

PRCSSIA  (iSoalra  carrittionilenza).  —  I.  La  |iiililifii  fi  le  sue  inlime  rclarionl 

wn  la  presunta  ces!«zK>i»e  del  Kulliirk pf  —  2.  lj\  pcrset'iiiioac  —  3-  l'ro- 

gru-isi  e  di)  nostrali  (ini  min3cci;inil  del  sociulismo  —  4.  Un  sij'Tt;sso  p<ir  i 
ftallolici  —  5.  L' ius-'Kfiaineiìto  ol)bitj,'Uli.irÌo  e  In  (lomnnilii/nirfmr  —  ft.  La 
Gcritmiiia  e  \.e»m  XIiI  —  1.  Marpingcn.  Una  novella  siirnmiiiiuata?  ^&.  Il 
pr()f<.-ssorc  Alzog  fi. 

1.  Ogni  speranza  di  veder  riunito  il  Congresso  è  press' a  poco 
svaniti),  e  v'ha  ragione  di  credere  che  non  è  appunto  il  principe 
Oismark  quegli  che  prora  di  ciò  maggior  dispiiicerc.  Per  farlo  riu- 
Beire,  sarebbe  al  Cancelliere  bastato  di  spendere  la  sua  influenza 
presso  la  Russia  per  indurla  a  mettersi  d'accordo  con  l'Iugbiltorra 
circa  le  conjiiioni  preliminari  della  riunione  del  Congresso.  Egli  ò, 
piuttosto,  assfii  più  probabile  che  11  Bismark  non  creda  del  suo  in- 
teresse impedire  un  urto  tra  la  Russia  e  l'Inghilterra,  urto  che 
impegni  queste  due  potenxe  in  Asia  per  modo  da  non  lasciar  loro 
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né  tempo  n^  mezzi  por  immischiarsi  sul  serio  Jogli  niVasì  d*Eul 
Un  accordo  fra  1  tre  Imperatori  dee  provvedere  agli  accomodai 
di  maggiore  urgenza,  richiesti  dagli  uQTari  della  Turchia»  o  ta  ^u< 
lecordo  1)  Blsmark  potr,\  spiegare  la  più  ellicaco  influenza.  L'ingl 
terra  sarà  costretta  a  uscire  dall'ioazlone;  e  poiché  1  suol  sodii 
musulmani  nelle  Indie  le  hanno  gi:\  Imposto  la  necesitità  di  ricor- 
rere a  proTTcJfmenti  d'eccezione  per  mantenere  U  suo  prestigio  ta 
Asia  come  in  Europa,  nulla  di  più  facile  che  l.i  sua  polenta  riteata 
da  dò  una  grave  scossa.  Allorché  Tlnghllterra  e  la  Russia  si  tn- 
reraono  impegnate  in  Asia,  e  che  l'Austria  dovn'i,  per  forza,  aeet* 
Btarsl  alla  politica  della  Germania  in  eonsegueni:i  de^ringrandimeall 
cho  le  saranno  stati  assegnati  in  Turchia,  ì  principali  elementi  £ 
nn'alleanza  di  riscossa,  cui  potrebbero  esser  rivolte  le  mire  deUi 
Francia,  spariranno  com(^  per  Incanto,  e  il  Dismark  sur/t  libero  fl 
mettere  ad  eflctto  i  disegni  che  gli  vengono  attribuiti  rispetto  al* 
l'Olanda  ed  al  Belgio,  lo  non  so  veramente  se  tali  disf^gni  susslataeo, 
ma  tutto  indica  cho  il  Bì^murk  tende  a  fare  della  Germania  unapo- 
tensa  marittima  di  prim*  ordine;  oper  ottener  eift  gH  bì^o^na  nwn 
in  mano  i  porti  di  que'diie  pacai,  situati  alla  bocca  di  molli  *":  * 
suoi  grandi  fiumi.  Annettendosi,  In  un  modo  o  nell'altro,  l'v 
ed  il  Biagio,  la  Germania  Yif>ne  altresì  a  impossessarsi  delle  pò- 
strategiche,  che  la  guarentiscono  contro  ogni  attentalo  dell'In. ..' 
terra  e  della  Francia.  Tutti  questi  progetti  però,  mi  sembrano  lai- 
mente  favolosi,  che  io  mi  contento  di  solamente  accennarli. 

L'opinione  generale  si  è  che  la  presento  erolutiono  del  Bismarfc 
nella  politica  interna  sìa  indisio  certo  ch'el  sta  meditando  e  appareo' 
chi.ìn.Io  una  intnipresa  esterna  ili  qualche  ImporlanK».  Il  Cancelliere  si 
è  staccato  dal  partito  liberale  per  prepararsi  una  miggior;ioiia  pU 
conservatrice  In  ambedue  i  Parlamenti.  II  sig.  Camphausen,  mìaistro 
delle  flaanze  e  vicepresidente  del  Consiglio,  e  il  sig.  Acheti!     ' 
ministro  del  commercio,  si  sono  dimessi,  ed  è  probiibile  che  i.  ; 
esempio  sia  seg.ilto  dai  ministri  della  giustizia  o  dei  culti,  sigeorl 
Lconhard  e  Falk.  AI  mhiìstro  dell' interno,  che  da  sèi  mesi  troiari 
in   congedo,  ft  succeduto  il  conto   d'Enlonburg-Wicken,  presidcott 
della  provincia  di  Annover,  11  quale  al  pranzo  del  giorno  di  nascita 
dell'Imperatore,  tt  mano,  annunziò  la  propria  nomina,  soggiungendo 
ch'etili  sperava  vedere  sparire  certe  lotte  Interne,  che  è  quanto  dira 
il  Kulturknmpr.  Il  nuovo  ministro  deirinterno  è  ortodosso;  conser- 
vatore e  avversario  della  persecusione,  precisamente  come  Ìl  nuoio 
Tlce-cancelliere,  conte  Ottone  di  Stolbcrg-Wcrnigerode,  stato  Ququl 
ambasciatore  a  Vienna,  e  appartenente^,  come  principe  •maiiatiz.zaUif 
alla  più  illustre  ed  antica  nobiltiV  della  Germiinia.  11  portafo»(Ifo  delle 
finanze  viene  accettalo  dal  sig.  Hobrecht,  gran  borgomastro  di  Berlino 


COKTEXPDIllHBA 


SOS 


fl  partigiano  dichiarato  delle  imposte  iodirette.  fi  epese  del  minislero 
di  commercio,  è  creato  un  nuovo  ministero  per  le  vie  ferrate  e  i  la- 
vori pubblici.  L'ammiaistrazioae  dei  puij^cssi  e  delle  /urest«  ò  stai;c;tta 
dal  ministero  delle  fhmase,  «  riunita  a  quello  dell' agricoltura,  del 
etti  portafoglio  è  incaricato  il  sig.  Friedenthal. 

Il  progetto  d'falrapresc  esterne  è,  s  quanto  8Ì  assicura,  il  motivo 
per  cui  il  Bismarck  vuol  far  cessare  il  K.uUurkampr.  Ciò  che  sembra 
floo  u  questo  momento  fuor  di  dubbio  si  è,  che  lu  lettor»  con  cui 
8.  S.  Leone  XIII  ha  annunziato  all'imperatore  Guglielmo  la  sua  esal- 
tazioue  si  trono  pontlQcio  è  stuta  argomento  di  gran  cunleut'jzza  per 
il  vecchio  menarca,  segnatamente  porche  vi  si  leggono  qu(:8te  pa- 
iole: che  cioè,  vedendo  in  questo  momento  gran  parte  dei  liuddili 
di  S.  M.  tormcnt^iti  per  motivi  religioni,  il  P^pa  fa  asscgnamonto 
sol  cuore  generoso  dell'Imperatore  per  ristabilire  la  pace  delle  co- 
seieazd.  Si  crede  che  l'Imperatore  abbia,  con  lettera  autografa,  ri- 
sposto ocl  mcdcìtimo  scuso;  si  dice  perfìno  che  indirette  negoziazioni 
siano  già  av\ictte  su  tale  proposito,  e  che  sì  dall'una  come  dall'altra 
parte  non  si  manchi  di  buon  volere,  ti'  intende,  naturalmente,  che 
lo  non  fo  che  riferire  le  notizie  e  lo  voci  che  corrono;  notizie  e 
voci  che  stanno,  se  non  altro,  a  provare,  esservi  una  boojLccld  mo- 
mentanea e  un  miglioramento  sensibile  nelle  disposlsioni  del  nostro 
Governo.  La  cessazione  però  del  Kulturkampf  è  indizio  certo  d'unn 
situazione  grave  per  ciò  che  ha  rapporta  all'estero.  Egli  ò  chiaro 
che  il  nostro  Governo  vuol  tenersi  pronto  ad  ogni  eventualità  di 
fronte  all'urto  imminente  tra  Russia  e  Inghilterra.  Da  un^altra  parte, 
la  presente  evoluzione  della  nostra  politica  potrebbe  trovare  una 
plausibile  spieg;izione  nel  fatto  che  il  sig.  Bracke,  deputato  socia- 
lUtu,  esaltò  e  uintò  nel  febbraio  decorso,  in  pieno  lieichstug,  le 
glorie  del  sig.  Bismurk,  chiamandolo  distruggitore  delle  antiche  ìsti- 
tiuioni  sociali  e  politiche,  e  preparatore  del  trionfo  del  socjjllsmo. 

Le  relazioni  nostre  con  l'Àustrìascmbrano  cordialissime.  Il  3  marzo 
ti  prìncipe  Imperiale  arciduca  Rodolfo  fu  ricevuto  dall'Imperatore  e 
dai  principi  alla  st^izionc  di  Berlino,  e,  durante  il  suo  sgg;^iorao  di 
drca  una  settimana  truttato  con  rigu:irdi  straordinari!  e,  quel  che  più 
monta,  con  estrema  cordialità.  S.  A.  L  fu  altresì  visitala  dal  prin- 
cipe Blsmurk  e  dal  maresciallo  Mohke.  Adesso  ci  scrivono  da  Vienna 
che  lu  Russia  ha  olTerto  all'Àustrlu  guurentige  assai  importanti,  per 
assicurarsi  la  sua  amicizia  nelle  presentì  circostanze.  Non  occorro 
cbMo  vi  dica,  essersi  il  principe  ereditarlo  d'Austria  comportato  in 
Berlino  da  buon  cattolico;  lo  che  produsse  la  migliore  impressione. 

1.  Coniiauìino,  Infrattanto,  non  meno  numerosi  né  meno  gravi, 
gli  atti  di  persecuzione.  L'anno  passato,  il  presidente  della  provincia 
di  FruGiiia  aveva  InSitio  11,S00  marchi  di  multa  a  monsig.  von  der 
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Mitrwiti.  vescovo  di  Kulm,  per  non  essersi  da  lui  provT(»'Juto  aj 
certo  numero  di  parrocchie  entro  f  termini  stabiliti  diiilr:  legf 
maggio;  più,  minacciava  ancora  15,000  marchi  per  altri  tltotf.! 
non  essenJo  lo  stesso  presidf^nte  stjit«  In  ^rado  di  present^ire  i 
didilli  per  le  purrocchie,  la  cui  condizione  uppurliene    alla  Corfl 
diventava  cosa  mostruosa  colpire  II  Vescovo  in  faoda  a  simile 
nuria  di  preti;  end' è  che  quel  ma^'istrato  ha  concesso,  naturalml 
senza  che  nessuno  glie  l'abbia  doioundata.  la  proroga  di  un 

Una  nuova  legge  di  persecuzione  è  stata,  non  ha  f^ari,  a| 
Tata  dalla  Cumera.  Parecchie  petltioni  lamentavano  l'arbitrio 
commissirli  regi!  incaricati  dì  amministrare  i  beni  delle  dioc 
cui  Vescovi  sono  morti  od  espulsi,  arbitrio  consistente  nel  coli 
in  via  amministrativa,  con  ammende  dlsoipUoari  Uno  ali»  soi 
9  ODO  marchi  i  membri  de'Con<iigli  di  fabbriceria.  Il  Govnrno 
chiarava  che  Ì  commissurji,  nella  loro  quatit^!^  di  pubblici  ui 
avevano  diritto  di  operare  in  tal  guisa;  ma  la  Camera  trovava 
ciò  non  era  chiaramente  espresso  nella  legislazione,  e  oilriva 
conseguenza  di  colmare  la  laouna.  Due  giorni  dopo,  il  Ministero 
sentava  ima  legge  accordante  at  commlssarli  spoliatori  lutto  le 
colti  volute.  Nel  corso  della  discussione,  11  ministro  de*  culti 
mava  che  la  reiezione  della  legge,  ravvisa tii  dalla  Camera  difettoafsi 
nella  Torma,  non  avrebbe  cambiato  in  niente  la  condizione  delle 
e  che  1  commfssarii  avrebbero  proseguito,  come  per  jl  passato,  a 
pire  con  ammende  disciplinfiri  e  ad  Incassarne  il  prodotto.  La  Cai 
ha  tranquillamente  in.LyhiuUitD  questa  pillola  signiltcante  un  soi 
disprezzo  delle  sue  decisioni,  e  ha  approvato  la  legge,  senui  oeppur 
restringere  serÌHmente  il  maoHmutn  dcllft  ammende.  L'arbitrio  am- 
ministrativo ricove  adunque  una  nuova  estensione;  i  membri  dei  con^ 
sigli  di  fabbriceria  possono  ricorrere  in  appello  al  presidente  dt 
provìncia  e  ul  ministro  dei  culti,  quando  sì  trovano  colpiti  d'i 
mende  dal  commissario  spoliatorc.  Kgli  è,  insomma,  un  vero  dinic 
di  giustizia.  Singolarmente  odioso  è  poi  l'articolo  della  nuova  U\ 
il  quale  dispone  che  quei  membri  1  quali  provino  d'aver  dato  vd 
contrario  a  una  rìsoluitone  del  consiglio  di  fabbricerìa  biasimali. 
dal  commissario,  potranno  essere  alTrancati  da  qualsiasi  iimmen<j 
Ecco  pertanto  che  si  premia  lu  delasione!  Bla  questo  è  oalurilìssii 
allorquando  sì  decretano  pene  mostruose  contro  una  corpora 
intera. 

A  motivo  principalmente  dell'espulsione  del  Religiosi  e  delle 
liglose,  le  Camere  han  dovuto  approvare  una  legge  per  l'assist 
dei  fanciulli  abbandonati.  Il  deputato  sig.  Danzenbiìrg  ha,  Io  qu( 
occasione,  fornito  le  prove  che  una  sola  Congregazione  manteiM 
ne'suol  17  istituti  più  di  mille  fanciulli,  senza  chiedere  un  ctai 
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alle  cas^e  pubbliche.  Ma  chi  potrebbe  numerare  lo  mtgUiiia 
\\  fanriulli  ìorelicl,  che  rlman^oa  privi  di  educazione  cristiana  per 
to  e  fatto  del  fiulturk&mpf? 

Oli  Ordini  religiosi  di  carìU'i,  stati  per  qualche  tempo  risp»rmiulì, 
irornnsj  ridotti  neirimpossihilÌt-i  d'esistere,  dacché  loro  si  applicano 
un  rigore  veramente  vessatorio  certe  disposizioni  doile  legjfi  di 
ìRi^o.  Un  decreto  del  ministro  dei  culti  rieta  espressamente  alle 
Superiore  di  ricever  voli  e  d'ammettere,  neppure  a  titolo  prorvisorlo. 
In  professione  alcuna  novÌEÌa,  prima  di  averne  riportata  i'autorii- 
lione  delio  Stato.  In  caso  d'inobbedienia,  le  Superiore  verranno 

lite,  e  le  persone  ammesse,  inesorabilmente  espulse  diilla  Comu- 

Da  un'altra  parl«,  le  Reggenae  esij^no  formaliuenle  che  per 

cambiamento  di  domicilio  d'una  Relii^osa  ospitalìeru  venga  pre- 

itivameote  Implorata  l'autorizzazione  governativa.  La  BaaU  Sede 

consentito,  è  vero,  che  le  Superiore  delle  Comunità  ospit;ili6re 

'gfino  avviso  alle  autorjtili  di  ogni  cambiamento  clie  avvenga  nel 
personale;  ma,  conforme  i  sacrosanti  diritti  della  coscienza,  essa 
vieta  in  modo  il  più  formale  di  domandare  T  autorizziizlanc  dello 
Stato  per  le  professioni  e  altri  utlì  della  vita  religiosa.  Le  Comtmità 
ospitaliere  debbono,  in  consej^'uenza, prepararsi  a  seguitare  netl' esilio 
gli  altri  Ordini  religiosi. 

Il  Kulturkampf  perverte  In  modo  stomachevole  i  prinoipli  e  i 
sentimenti  tutti  d'onore  e  di  giustizia.  Una  signora  liojungwska  è 
Stata,  in  più  volte,  multata  a  1,000  marchi,  e  sostenuta  per  parecchie 
settimane  in  carcere,  per  essersi  ricusata  a  dcnuniiare  un  prete,  del 
quale  aveva  ascoltato  la  messa,  il  marito  dì  lei  ha  duin;mduU)  al 
tribunale  di  Kosten  di  esaurire  tutto  in  una  volta  l'arsenale  delle 
punizioni  a  riguardo  di  sua  moglie,  alllne  di  risparmiarne  la  Siilute 
gravemente  compromessa  dall'uso  reiterato  di  mezzi  coercitivi;  mia 
moglie,  egli  lia  detto,  non  si  porgerebbe  giammai  a  una  delazione, 
ma  sarebbe  pronta  a  rispondere  a  interrogazioni  concernenti  un  dato 
afTarc,  le  quali  le  venissero  rivolte  dal  tribunale.  Al  che  il  giudice 
d'istruzione  Witlmann  ha  risposto  che  Li  signora  Bojanuwska  non 
ha  che  da  incolpare  se  stessa  se  la  sua  salute  ne  soil're,  perocché 
il  tribunale  non  esige  da  lei  se  non  che  l'adempimento  d'un  debito 
d'onore,  qual  è  quello  di  assisterlo  nella  ricerca  della  veritiV  Chiunque 
bì  trovi  citato  dinanzi  al  giudice,  dev'esser  penetrato  della  dignità 
di  così  fatta  missione.  —  Ecco  dunque  la  delazione  eretta  In  sacro- 
santo dovere,  e  dichiarata  li  mestiere  più  onorevole  che  esista. 

A  Paderbona,  la  polizia  ha  punito  con  un  giorno  dì  carcere  due 
preti,  i  signori  Spork  e  Itebbert,  per  aver  gridato  e  schiamazzato 
in  pubblico  nella  circostanza  di  essersi  recati  a  ricevere  il  vicario 
Schrveder  al  suo  uscire  di  prigione;  mentre,  invece,  è  provato  che 
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In  quella  occasione  non  si  udt  n^^ppure  la  loro  tocc.  Bla  gH  x, 
,  aubalterni  sentono  ciò  che  \  superiori  loro  impongono  di  sei 
Nei  circoli  di  Hamni,  Soi^st  e  I)urtn]un(l  più  di  2  000  persone 
stata  citate  dinanzi  ni  trìbunHli  per  dichiarare,  con  la  loro 
monianza,  se  il  decano  Terborg  sia  il  dele;;ato  segreto  de)l.i  ' 
di  PaJerbonju  Le  citazioni  dei  testimonti  continuano,  ma  il  r 
ilnora  è  meno  che  tero.  Il  re^Io  procuratore  di  Oonn  avev^ 
un  processo  e  chiesto  una  multa  di  300  marchi  a  carico  •! 
roco  Braun,  per  offesa  recata  all'onore  di  un  giovinetto  tro 
col  ricusargli  tu  S.  Comunione:  ma  il  iribimalc  hu  pronuiuiatu  m 
decreto  assolutorio. 

Il  regio  procuratore  di  Berlino  ha  ultimamente  preBP.nt-ita  dta 
Corte  su^irema  (Obcrlribunal)  la  sentonsa  della  Camera  di  giustizi 
(Kamm&rgerichl),  la  quale  conferma  11  giudizio  di  prima  Istnntn  OOB* 
sucruQte  il  prbicipio  che  le  runiiont  ecclesiastiche,  onde  un  sacerdoti 
regolare  fosse  slitto  inearic:ito  dui  Vescovo  diocesfino  antcriormenn 
alla  promulgazione  delle  leggi  ili  maggio,  debbono  essergli  IcgalraMtt 
mantenute  anche  dopo  la  dìssoluziono  dello  case  del  suo  Ortlìne.  la 
virtù  di  sifTitto  giudizio,  il  conte  Robiano,  gi;\  Superiore  dei  D-ìme- 
nicani  di  Berlino,  come  pure  un  altro  Padre,  han  potuto  lino  udon 
continuare  nell'esercizio  del  loro  ministero  nelle  varie  chiese  defii 
nostra  cilt;^. 

Come  contrasto  de' più  singolari,  non  debbo  astenermi  dal  Dotare 
che  il  nuovo  regolamento  delle  precedenze  alla  Corte  riserbi  ai  C&r- 
dlnali  il  grado  Htesso  che  ai  membri  delle  antiche  famiglie  re^tatj 
e  al  cavalieri  dell'Aquila  nera,  che  è  quanto  dire  immediatamente 
dopo  i  Principi  del  sangue;  vengono  dopo  di  loro  gli  Arciveieovi  a 
i  Principi-Vescovi  col  Tenenti  generali  e  i  Consiglieri  intimi;  se- 
guono poi  i  Vescovi  insieme  coi  Generali  e  iCoDsiglierl  di  prima  clasitL 
I  dignitarit  della  0hies;i  iilTìriitle  non  hanno  che  il  grado  di  ooloD- 
nelli  e  di  consiglieri  di  seconda  classe.  Molti  fra  i  giornali  prote- 
stanti si  lagnano  di  così  fatta  differensa;  ma  chi  gli  scrivo,  dimcotiea 
che  alla  Corto,  dove  le  antiche  tradizioni  si  mantengono  più  r.he  in  o^ 
altro  luogo,  non  si  fa  che  conservare  con  ciò  l'antico  diritto  germi* 
nico,  che  assimilava  i  Vescovi  ai  Principi  dell'Impero.  Il  sig.  Pochrer, 
parroco  a  Olershagen,  celebrava  di  questi  giorni  il  60'  anniversario 
del  suo  s^iccrdozfo,  quando  ha  ricevuto  la  visiti  del  I.andrath,  in» 
«arloato  J[  consegnargli,  in  nome  dell'imperatore,  la  decordrìone 
dell'Aquila  rossa  di  teraa  classe.  11  sig.  Foehrer  vive  d'elnmosind, 
dacché  11  suo  benefìzio  fu,  tre  anni  sono,  confiscato  in  nome  pari- 
mente  dell'Imperatore  e  in  fona  delle  leggi  di  maggio. 

Le  Comuniti  israelitiche  si  sono  rivolto  al  Oanoelilero  con  ana- 
loga petizione  per  pregarlo  a  volere,  nell'assetto  d<illa  questione' dt 
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Oriente,  Fare  ottenere  l'u^agltaata  civile  agli  obrci  della  Rumcnfa; 
e  fl  fll*{.  nUranrk  si  è  afTpettito  »  risponderò  che  fdrù  in  questo  senso 
tutto  quello  chs  8i:i  ia  suo  potere.  Ha  perchè,  potreljbe  tuluno  do- 
maodare,  perchè,  am-indo  egli  tanto  l'uguaglianza  civile,  non  ne  fa 
proflttire  i  cattolici  tedeschi,  i  quali  skinno  ben  altrimenti  a  cuore 
Al  SUO  SovniDO,  che  non  i  t;ludeì  dulia  Rumenia? 

Neil»  seduta  d'ella  Camera  bassa  di  Baviera  del  16  febbraio  ul- 
timo il  pnrroco  sig.  Mayer  fece  un  tristo  quadro  del  mojo  onde  il 
Governo  usa  del  Run  diritto  di  colliizìone  dei  beaeOzii  ecclcsiaslici. 
ITn  e:st«80  spionaggio  domina  in  tutto  qiaato  il  paese;  tutti  gli  uT- 
fidali  pubblici  spiano  la  minima  piirola  ed  aiione  di  ciascun  preto 
per  rirerlrla  al  Slinistoro,  il  quale  pone  ogni  cura  ad  escludere  dalle 
parrocchie  i  preti  più  zelanti  per  affidarle  agli  ecclesiastici  non  degni 
dì  considerazione.  H  più  piccolo  discorso,  il  più  piccolo  atto  di  zelo 
d'indipendenza,  bastano  per  mettere  in  mala  vista  un  prete  e  Tarlo 
dannare  a  rimaner  vicario  per  tuitii  la  sua  vita.  I  cattolici  sono 
tlla  desolazione  a  causa  d'un  sistema  come  questo,  che  reca  assai 
più  diinno  d'una  persecuzione  a  viso  aperto. 

3.  La  citt)  di  Berlino  ha  ultimamente  asRistito  a  due  dlmostra- 
ifoDi  socialiste,  che  debbono  dar  moltu  da  pensare  perchè  uttestano 
I  progressi  sparentevoli  o  il  possente  ordinamento  dei  socialisti.  Il 
lOdi  mnrro.il  tr.tsporto  funebre  de!  tipografo  tlclnsch,  direttore  della 
stamperia  socialisti!  e  uno  de'più  abili  ordinatori  del  partito,  diede  occa- 
sione ad  una  vera  perturbazione  In  tutt»  la  città;  poco  meno  che  15,000 
persone,  fra  le  quali  GOO  donne,  formavano  il  corteggio,  che  impiegò 
tre  ore  Intere  ad  attravftrsar  la  città  per  recarsi  al  cimitero  in  meizo 
a  una  folta  sitnpulìca,  che  si  calcola  non  inferiore  alle  100  000  anime,  e 
cTio  non  desisteva  un  momento  da  manifestazioni  le  più  rumorose.  La 
polizia  uTcva  vietato  di  spiegar  bandiere  ed  cmbicmi,ma  tutti  portavano 
airoccbiello  dell* abito  nastri  e  rosette  rosse.  Il  trasporto  era  civile, 
che  è  quanto  dire  untirctlgloso;  ma  il  corpo  musicale  socialista,  con- 
formandosi involontariamente  alla  tradizione,  sonava  11  cantico:  fesus, 
meine  OuvenicfU  (Gesù,  speranza  mia).  L'Uciasch  apparteneva  alla 
setta  delle  libere  comuni  ossia  di  Ronge,  protetta  un  tempo  dal  Go- 
verno per  farsene  un'arme  contro  la  Chiesa.  Gli  oratori,  fra' quali 
una  donna,  levavano  a  cielo  ne' loro  epicedii  1  meriti  dell' Il'rinsch, 
oaduto  in  combattendo  da  vero  soldato  della  rivoluziono,  e  facevano 
giurare  agli  assistenti  d'imitare  11  suo  esempio,  incontrando  la  morte 
per  i  diritti  dell'uomo. 

Il  11  poi  delio  stesso  marzo,  più  di  S,000  socialisti,  tra  uomini 
e  donne,  erano  assembrati  acIF immensa  birreria  del  Tivoli  sul  Krens- 
berg,  presso  le  porte  della  cittì,  e  molti  più  erano  per  sopragglun- 
geme,  quando  il  luogotenente  di  polizia,  sotto  pretesto  di  rimuovere 
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rioKonihro,  fece  eT&cuare  li  riJotto.  I  socialisti  allora  si  ritìr 
prutcsl^Dtlo  fl  cantando  la  Marsigliese  socialisti!,  m^  asleQi 
come  1)  10  di  marzo,  dal  più  piccolo  disordine.  Loro  intendi] 
era  stato  di  festeggiure  ad  un  tempo  l' anaiversàrio  della  C< 
dì  Parigi  e  della  rivolta  di  Berlioo  (19  marzo)  del  18i8. 

Non  starò  a  tradurvi  il  programma  del  Dorello  partito 
protestante,  compilato  dal  predicatore  di  corte,  slg.  StoncKer 
che  II  9lg.  Todt,  suo  collega,  ha  rivelato  in  pubblica  seduta  lo; 
supremo  del  partito,  si  sa  per  chi  esso  lavora  e  qual  conto 
fare  delle  sue  Ingannevoli  promesse.  Il  sig.  Todt  ha,  pertan 
fermato  che  il  novello  partìtu  tende  a  rendere  rassocìazione 
ratrjcc  obbligatoria  per  tutti  gli  operai;  cosicché  lo  Stato  a 
la  Taroltà  di  organizzare  sopra  leggi  obbligatorie  tutta  la  vita  au 
e  sociale.  Per  tal  modo  11  sistemi!  prussiano  e  protestante  dive 
compioto:  insegnamento  obbligatorio,  vaccinarione  e  rÌTscci 
obbligatoria,  servizio  militare  obbligatorio,  metodo  ammiiiii 
obbligatorio,  pagamento  d'imposte  obbligatorio  ecc.  L'assoc 
obblìgaloria  viene  dunque  a  colmare  una  lacuna  imporlanl 
Quale  incoraggiamento  pei  socialisti  democratici  a  recarsi  ii 
un  potere  armato  di  tante  attribuzioni  fondate  sul  sistema 
torio! 

Quindi  è  che  il  movimento  provocato  dal  socialisti  per  far 
gli  operai  dalla  Chiesa  uHIciaie  va  prendendo  proporzioni 
maggiori.  11  6  febbraio  fu  tenuta,  per  discuti?re  la  questton 
grande  riunione  di  donne  e  di  fanciulle.  Il  famoso  deputata 
lista,  sig.  Nost,  pronunziava  un  discorso  fulminante,  che  pi 
pendiarsì  cosi:  Noi  vogliamo  il  cielo  aolia  terra,  perchè  la  qoi 
dell'altro  mondo  è  tuttora  soggetta  a  cauzione.  Una  cittadin: 
tonava  nel  medesimo  senso,  e  diceva  cose  impossibili  a  ri 
tra  le  altre:  Noi  non  abblam  biso^o  né  di  Cldesa  né  di  pr 
abbisogna  di  fede,  sene  ribbridii  una  a  modo  suo.  l.'assem 
scioglieva  in  mezzo  al  tumulto,  più  che  altro  provocato  dal  i 
stragrande  degli  assistenti,  a  contenere  il  quale  era  troppo  i 

10  spazio. 
Ma  come  volete  voi  che  non  florisca  il  socialismo  in  un 

dove  un  commerciante,  certo  Petsch  di  Berlino,  è  assoluto  da 
quantunque  1  suoi  delitti,  fallimento  doloso,  falsità  in  scriltul 
blicaccc,  sbmo  ad  esuberanza  provati  dall'istruzione  e  dal  tes 

11  sig.  Petsch  perù  è  Venerabile  d'una  Loggia,  e  a  forza  di  r 
giurati  riusci  a  mettere  insieme  un  giurì,  la  cui  maggioran 
posta  di  fratf^lli,  fu  sollerila  ad  assolverlo. 

i.  Dai  canto  suo,  la  Società  degli  artigiani  cooservatorf  di 
fa  i  più  lodevoli  sforzi  per  difendere  la  causa  degli  esercenti 
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industrie  è  delle  maestranze  operaie  contro  le  mene  dei  capi- 
i.  ta  gmn  riunione  dpl  6  di  marzo  fece  non  poco  rumore  per 
rp-sensa  dei  signori  Windhorst,  di  Scborlemmer-AIst,  dei  conti 
,8ch[na  e  Slolberg,  del  sig.  Majunkf^,  e  di  parecchi  altri  membri 
tro.  I  discorsi,  soprtìttutto  dc'prlmt  due,  furono  lungamente 
agoroaamcote  applaudili.  I  due  oratori  c^ittollcl  misero  in  risalto 
be  le  corpurasioni  de' mestieri  debbono,  si,  porre  ogni  studio  a  co- 
Btuìre  la  propria  autonomia  e  a  furia  rispettare  dalla  legge  pub- 
Hca,  ma  nel  tempo  stesso  far  di  lutto  per  mantenere  e  ripristinare 
amica  costumanza  di  non  formare  che  una  sola  famiglia  fra  II 
lincipale,  Il  garzone  e  il  fattorino.  Fa  d'uopo  che  la  famiglia  sia 
trmamente  mantenuta,  e  formi  la  base  di  qualsiasi  ordinamento 
vile  ed  economico.  I  membri  dei  centro  promisero  dì  difendere 
Bi  Parlamenti  la  causa  degli  artigiani,  e  l'Assemblea  sfolgorò  con 
irmalc  riprovarione  il  Kullurkampf,  Il  quale  non  sene  che  aglMo- 
iressi  men  che  legittimi  degli  usurai,  come  dice  egregiamente  11 
^efisbote.  GM  alcuni  giorni  prima,  allorquando  slava  discutendosi 
SÌ  Ecicbstag  la  legge  ind  u  stri  die,  U  centro  erasi  adoperato  in  questo 
nso.  domandando  certe  restrizioni  per  II  lavoro  delle  donne  nelle 
;bbricbe,  un  abbrevi;imento  della  giormta  di  lavoro  in  generale, 
}D  che  altri  provvedimenti  ordinati  a  proteggere  la  famiglia  6  la 
torale  degli  operai,  a  farore  de' quali  ìnrocava  il  diritto  d'associa- 
one  industriiile.  In  una  seduta  precedenic,  in  quella  cioè  del  12  feb* 
raio,  il  sig.  dì  Ludirig  area  posto  in  luce  i  gravi  Inconvenienti  delle 
tsociadoni  di  credito  del  sig.  Schuize-Dclìscli,  che  sono  la  ruiua 
non  pochi  esercenti  lo  piccole  industrie  e  di  non  pochi  operai  a 
i^one  dell'assoluta  e  scambievole  responsabilità  di  tutti  1  loro 
lenibri.  A  sostegno  delie  sue  deduzioni,  citava  11  sig.  di  Ludwig  un 
nmero  considerevole  di  casi,  in  cui  Tinfcdeitii  dei  cassieri  e  dei 
ipi  d'associ  izione  avea  mandato  in  ruina  cenliaaia  di  famiglie,  senza 
e,  grazie  airimpcrfezione  delle  nostre  leggi,  sì  fossero  nemmeno 
tuli  punire  i  colpevoli. 

La  falsa  politica  del  Governo  In  fatto  d'economia  è  causa  prìnci- 
.18  della  miseria  che  alTIigge  parecclii  grandi  distretti  di:lla  Slesia 
deila  Sassoni.'!  reale,  le  cui  popolazioni  si  compongono  nella  mas- 
ima  parie  di  tessitori  e  di  trinale.  L'Inghilterra  fabbrica  panni  ar- 
Qciali.  formali  d'un  grosso  tessuto  dì  Olo  sul  quale  si  6i>nu  fi.'ltrati 
appiccicati  i  bricioli  di  lana  ottenuti  mediante  la  decomposizione 
Bl  cenci,  e  gì' Introduce  nel  nostro  territorio  in  grazia  di  diritti 
oganili  mescbinissimi.  I  m;igar.zini  di  vestiario  impit^gano  poi  qaesti 
Ianni  in  qu;intiti^,  e  vi  fan  sopra  un  guadagno  enorme,  adescando 
compratori  col  prezzo  apparentemente  basso  degli  abili  che  ne  for- 
cano. Segue  da  ciò  che  le  nostre  fabbriche  di  panni  sono  coslreite 
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a  f<tre  sciopero.  Accade  lo  stesso  del  Cerro  inglese  e  dei  cofud 
americttni,  che  vendonsi  a  pretti  bassissimi  e  non  portano  frullo  ote 
a'fìibbricaQtf  poco  scrapolosi. 

5.  Il  26  di  Febbraio  più  di  4000  pcrsono.  Tra  le  quali  alaieao 
300  preti,  rlunlvanfii  in  Crefeld  psr  discutere  U  questione  ddl'io- 
segaumeolo.  Hai  tempo  stesso  si  celebrava  un  funerale  solenoe  per 
Vanima  di  Pio  IX,  e  si  approvava  e  spediva  un  iodiritto  a  Stia  fìan- 
tità  Leone  XIII.  li  procedere  dell'autorità  citile  diventa  ogni  giorno 
più  iatollcrabile.  A  Heiligenstadt,  per  esempio,  dove  il  clero  ò  esclu*» 
dalla  scuola,  non  sì  lascia  a'giorlnetti  il  tempo  di  frequentare  il 
oatechisQio  per  la  prima  comunione;  cosicché  i  parrochi  si  troraa 
costretti  a  riunirli  In  ore  le  più  strane  e  fn  IorìiU  disadatti,  per 
inse^niar  loro  ciò  che  è  di  necessità  suprema  per  formurac  di  buoot 
cittadini.  Un  recente  rescritto  ministerutUslabiliHce  il  principio  clip 
un  prete,  per  quanto  ubbia  ricevuto  ua'istrutionu  superiore,  nott  & 
atto  a  dirigere  una  scuola  elementare,  se  non  si  assoggetti  a  uà 
esame  speciale  da  parte  deg  l'isti  tutori.  Ella  ò  questa  unii  veni  mo- 
8truosit;\  contraria  al  senso  comune  e  alla  logica;  ma  che  volete  voi 
(arci?  Forsechè  la  legislatione,  che  conferisce  analoga  potere  a  «a 
mlofatro  per  risolvere  ua§  data  questione  di  suo  proprio  arbitrio  e 
con  un  semplice  rescritto,  non  è  enormetza  la  più  ributtante  «el 
nostro  secolo,  che  pure  è  cosi  spavcatevolmcnte  fecondo  di  leggi  dt 
ogni  maniera? 

11  presidente  della  provincia  di  Brandeburgo  ha  vietato  in  tutU 
la  provincia,  eccetto  Berlino,  la  partecipazione  attiva  de' [aocìullf  ai 
pubblici  sppttacoli.  SI  eccettua  da  t-il  divieto  Berlino,  perchè  quivi 
ì  teatri  rcgfi  Impiegano  una  quantità  di  fanciulli  senza  curarsi  aOittt 
della  monile.  Per  tal  modo  si  st^iblUscono  eccezioni  là  dove  l'appU* 
catione  della  regola  sarebbe  maggiormente  necessaria. 

LMosegnamento  obbligatorio  riduce  a  niente  nei  genitori  il  sen- 
timento dei  dovere  e  della  responsabilità.  Se  ciò  non  fosso,  oomB 
sarebbe  possibile  che  padri  e  madri,  per  poco  che  avessero  cooficr» 
vate  un  principio  di  moralità,  conducessero  1  loro  tifali  nel  aSh 
chantants  e  fn  altri  luoghi  di  scandiilo.  dove  non  sono  da  nitn 
0  da  ascoltare  che  cose  le  più  stomachevoli?  Il  m;ile  è  giunto  a  tal 
segno,  che  In  parecchie  città,  e  specialmente  in  Ureslavla,  l'auioriti 
preposta  airìnsegoaracnlo  ha  trovato  necessario  orcuparseae,  tItoW 
gcndo  almeno  un  qualche  avvertimento  ai  genitori.  Uà  non  è  prò- 
babile  che  questo  espediente  possa  richiamare  in  vita  il  scntfmeito 
del  dovere,  interamente  distrutto  dall'Insegnamento  obbligatorio. 

6.  I  cattolici  tedeschi  preparano  un  gran  pellegrinaggio  natiootls 
a  Rima  per  deporre  appiedi  di  Leone  XIII  T espressione  decloro  sejk- 
limeaii  di  devozione  e  fedeltà  verso  la  Santa  Sede  apostolica.  Q 
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giorno  dfìirincoronnziODe  di  Sua  Saotft?!,  molte  cltt:'^  cattoliche  sì 
oroarooo  di  bandiere  e  si  abbandonarono  a  pubbliche  monìrestazioni 
di  gioia.  Anco  Rti  uniichi  rolontariì  doli*  esercito  pontiOcio  inviarono 
nn  indirizzo  a  Leone  XIII. 

Fra  le  dimostrazioni  fatte  in  occasione  della  morte  di  Pio  IX,  mi 
h  A'  uopo  segnalare  quelle  che  concernono  i  protestanti.  A  Noiistrp- 
^tx,  il  Granduca  e  b  Granduchessa  di  Hecklcmburgo-StrcIItz  assi- 
Klerono,  con  tutta  la  famiglia  grr.n'hicjile,  alle  solenni  esequie  cele- 
irate  nella  chiesa  cattolica  per  Ttinima  benedetta  del  Pontcflce.  I 
rostri  lettori  ncft  avran,  certo,  dimenticata,  avere  un  tempo  la  no- 
biltà protestante  di  Hccklemburgo  contribuito  per  parte  sua  al  da- 
Baro  di  san  Pietro. 

A  Posen,  li  barone  Rodolfo  di  GersedorfT  ha  dichiarato  in  una 
lettera  pubblica  ch'egli  cessa  dal  suo  abbonamento  alla  Posencr 
Zei/iiHj,  e  non  leggeri  mal  più  questo  giornale,  che  non  ha  dubl- 
lato  di  oppugnare  la  persona  di  Pio  IX,  che  1  suol  stessi  nemici  po- 
Httci  e  religiosi  sono  stati  costretti  a  risptittare.  La  lettera  si  esprime 
a  riguardo  dell'eccelso  defunto  in  termini  tali  che  farebbero  onore 
t  hd  cattolico  dc*più  fenfentì.  Così  anco  I  protestanti  alTermano  la 
taDtit\  di  Pio  IX. 

7.  In  parecchi  distretti  le  autorità  civili  han  domandato  spiega- 
Ioni  agli  arcipreti  intorno  alla  omissione  della  preghiera  per  la 
kmigliit  reale  nelle  pubbliche  cerirnonic  religiose.  Come?  Dopo 
ivere  spi'^gato  coijnto  lusso  di  leggi  e  di  sbirri  per  impedire  ì 
attolioi  dal  celebrare  i  loro  ullkil  religiosi,  ed  esser  pur  troppo 
tusciii  nell'ignobile  intento,  il  Governo  mostra  tuttora  di  far  conto 
eiraocenaaU  preghiera!  Ma  non  è  questo,  io  domando,  un  Insulto 
buon  senso?  Tutto  ciò  che  è  stilo  fatto  in  Marpìngcn,  i  procedi- 
enti  iniqui,  di  cui  migliala  di  persone  risentono  tuttora  le  lacrì- 
ifivolt  conseguenze,  qual  altro  scopo  hanno,  in  sostmza,  se  non 
|uello  d'impedire  la  preghiera,  sia  pure  per  il  Sovrano? 

II  U  di  febbraio,  1  fanriulli  che  avovan  veduto  la  Vergine  erano 
bel  nuovo  citati  a  corapitrlro,  insieme  coMoro  genitori,  {nnaoEi  al 
udi(-*e  d'istruzione  in  Saarbriìi-k,  il  quale  fece  ogni  sforzo,  mu  iou- 
mente,  per  sapere  chi  avesse  loro  suggerito  di  rivolger  domonde 
l'Apparizione.  Il  5  marzo  poi,  Taniica  istitutrlce  di  Marplngeo  e 
tre  suo  corap;igne  furono  .«of^gett.te  ad  un  Ìnterrog;itorÌo  da  p;irte 
giudico  stesso,  il  qmilc  pretendeva  avere  una  di  loro  simulato  la 
rte  della  Vergine.  Venne  anco  pmtieata  una  perquisizione  nei  do- 
Icilil  rispettivi  per  trovare  la  veste  che  fosse  servita  a  quello  set  po; 
B  non  ne  fu  trovata  alcuna  che  vi  si  adii((:isse,  e  d'altra  parte  le 
Ututrici  riuscirono  a  porre  in  eiidenza  la  prova  dell'attH  Ad  onta 
lutto  ciò,  un  giornale  utncioito  annunzia  che  stava  per  !ncominci:ire 
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li  processo  contro  gli  ordinatori  dell'impostura.  Parecclii  glurecoiURilti 
de'pìù  riputati  di  Berlino  debbono  essere  spediti  a  Saarbruck  pv 
esaminare  i  materiali  riuniti  dal  giudice  d^istruzione  e  dalla  poliiii, 
e  facilitare  così  la  compilazione  dell'atto  d'accusa.  L'ìmpacoio  in  cri 
si  trova  il  Governo  di  fronte  a  Harpingen  non  potrebb' essere  j^ 
evidente. 

*  II  22  di  marzo,  la  fanciulla  Anna  Uaria  Weìler,  dell'età  di  anni  ZI, 
dimorante  presso  suo  zio  a  Rhcinbreìtbach  (diocesi  di  TrevfrQ,  Qi 
dal  regio  procuratore,  accompagnato  da  un  medico  e  da  un  dÌ8ta^ 
eamento  di  gendarmi,  condotta  allo  spedale  dì  ffeuwied,  dopo  é 
esserle  state  inviluppate  e  messe  sotto  sigillo  le  mani  e  j  piedi,  don 
un  gran  numero  di  persone  degne  di  fede  affermano  aver  veduts 
nel  precedenti  venerdì  l'impressione  delle  stimmate.  Se  lo  stimmita 
sono  l'eifetto  dì  un'azione  soprannaturale,  il  tribunale  e  lo  spedali 
s<-iranno  ì  migliori  testimoni  della  verità,  nel  modo  stesso  che  n- 
ranno,  nel  caso  opposto,  i  migliori  strumenti  per  ismascherare  riiB> 
postura.  MI  contento  di  accennare  il  fatto  con  la  debita  riserva,  ioId 
rammentando  che  l'autorità  prussiana  fece  un  giorno  sparirei  do- 
cumenti relitìvì  alle  inchieste  e  procedure  ulllciall,  di  cui  era  stata 
soggetto,  sul  principio  del  secolo  presente,  a  Dulmen  la  Serra  di  Mo 
Anna  Ciiterina  Emmerìch. 

8.  Il  1"  dì  marzo  mancò  ai  viventi  in  Friburgo  il  cooalgllere  ee- 
clcslastico  Alzog,  professore  dì  storia,  le  cui  opere,  e  segnatamente 
la  Storia  della  Chiesa  e  il  Itlunuale  di  patrologia,  sono  state  tradotte 
in  tutte  le  lìngue  e  approvate  dulie  autorità  legittime  della  Chiesa. 
Il  pio  e  dotto  sacerdote  era  nato  nel  180S  a  Ohlau  nella  Slesia. 
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I  fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  Cattolica 

no  un  volume  —  I  quattro  volumi  di  ogni  anno  for- 

una  annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volumi  for- 

una  Serie  —  Tutte  le  Serie  compiute  formano  una 

tzione, 

■ora  si  sono  pubblicato  nove  Serie  di  dodici  volumi 
jna,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  cbc  contano  solo 
i  volumi.  Sì  sono  inoltre  pubblicati  gì'  (ndici  generali 
scuna  Sciie.  La  serie  decima  è  cominciata  col  gen- 
1877. 

■  ciascun  volume  di  tutte  queste  Serie  il  prezzo  è  dì 
quindi  ogni  annata  costa  L.  20,  ed  ogni  Serie  L,  60, 
to  la  r  e  la  VII'  Serie  che  costano  L,  55. 
ndicc  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2. 
fascicolo  separato  costa  L.  1. 
dumi  si  spediscono  franco  di  posta  fino  ai  confini  dcl- 
a.  Sì  concede  un  i*ib<xsso  a  chi  acquista  più  di  12  vo- 
ferenti  insieme,  con  questa  proporzione: 

Da    i  voi.  a  12  ciascun  voi.  costa  L.  5.00 


*  13 

» 

24 

id. 

«  4,25 

.  25 

» 

36 

id. 

>  4.00 

-  37 

B 

48 

id. 

.  3.75 

>  49 

» 

60 

id. 

•  3,50 

>  61 

> 

72 

id. 

i.  3,25 

.  73 

U 

SO 

id. 

.  3,00 

IL  MESSAGGERE 

Griomale    folitioo     Quotidiano     eli    FiS 

ANNO    II. 

Le  sperarne  do  noi  cnm;ppi1e  nll'itppfirir"  di  queslo 
poSHiamii  ami  ilìrc  clw  fiir<M«>  S'iperulc.  hnpo  mi  anni»  ■ 
il  iV-jJirtfT.'JTP  (pa'^  fftkT  litilt)  di  nviT   <■  ■    Ti  ' 

ravuuo  ki  'iTiarK::inMi  in  Tosivin»  di   tm  gì-  .-irti! 

brins»;  e  i  tludit;!  mesi  (ti  tjun  (fsKlrrua  wi  i  .r  unii  rii 
cdlenlCt  oniir  Iia  sanulo  .iiI>"iiipiiTi;   ii  InIIo  «[«l'slr  roi 

Bi'T  ■  : r''f>rliini,  del  suo  liifclUin;  AvvornUl  Maslrnci  li..  ,  .  .. 

^  trilcrio  pniitity.forw  di  r;iiionnÌo  e  arrtimlL'y/a  ■  "ii| 

le <.iiit;  mrris|iontIeiue  liu  Vit-finu  u  ita  Ui-rliim.  i'-Ik-  i  ••m 
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fe  enlnto  nai  iuo  3*  inno  di  vita,  e  per  Ir  materie  accresciute  a  pnr  i 
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ìesù  Cristo  ieri  ed  oggi  ;  ed  ora  ed  in  perpetuo  '.  Questa  escla- 
;ione  ci  usci  dal  fondo  del  cuore,  al  primo  leggere  rEocicIìca 
Santo  Padre  Leone  Xill,  da  noi  riportata  ne)  precedente  qua 
DO.  Cristo  parla  per  bocca  dei  P.)pi;  e  Cristo  è  sempre  Io  stesso, 
ita  per  essenza,  egli  non  può  porre  sul  labbro  del  suo  Vicario 
non  veriti  ;  e  la  Terità  non  puft  mai  discordare  da  sé  medesima. 
[tne  XIII  vi  sembra  Pio  IX  risorto.  La  sua  parola  di  fatto  rìsonù 
a  vetta  del  Vaticano  il  di  di  Pasqua:  il  di  solenne  alla  rìsurre- 
ne  dì  Gesù  Cristo  '■  Cristo  risorge  noi  suo  nuovo  Vicario.  Egli 
creduto  morto  nel  morto  Papa:  e  ì  nuovi  Farisei  si  arrabatta- 
lo a  custodirne  il  sepolcro  :  lube  custodiri  sepulcJirum  \  Essi 
ocavansi  a  gridare  che  la  politica  ecclesiastica  di  Pio  IX  era 
ita  per  sempre;  che  il  nuovo  Papa  si  sarebbe  piegato  all' esi- 
lia dei  nuovi  tempi,  avrebbe  riconosciute  le  conquiste  della 
iltà  moderna,  sì  sarebbe  riconciliato  coi  rapitori  della  corona 
ale,  sarebbe  almeno  venuto  a  patti  col  Liberalismo.  A  confor- 
velo,  non  dubitavano  di  ricoDoscerne  ed  esaltarne  i  pregi  di 
Dto  e  di  cuore,  onde  Iddio  l' ha  dotato  ;  ci  alle  lodi  aggiungevano 
promesse,  fac^endo  intraveder  mirabilia  dalla  destata  mutaijooe 
condotta.  Era  un'imitasìone  dell'antica  frode  di  Satana:  ìlaec 
nia  Ubi  daho,  si  cadens  adoravefis  me*.  Essi  speravano  che 
Bste  loro  tranetlerie  avrebbero  espugnato  l'animo  del  Ponteficf^ 
Bfi  XIIL 

ìmms  Cftria/us  heri  ti  hodie;  et  nuno  ei  in  perfmtuuìn.  Ad  Hliix.  \II1,  tj. 
■  ùaluni  (totiinu  apiid  S.    Pi^Irum  diti  solemtiì    Pjschut:,  \XI  A|)ritig  \nitO 
CCCLVXVIII,  Poiililìcalus  nostri  Anno  primo.  Leo  I*K  XIII.  n 

*  A*TTii.,  XVII,  U, 

•  mirrila  IV.  9.  # 
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l'appariifoo  dell'EDcicIica  ha  io  do  attimo  dissipato 
folli  spersozf ,  e  sconvolti  gli  astuti  disegni.  Il  nuora  Papa, 
con  linguaggio  diverso,  esprime  le  stesse  idee  del  suo  pred< 
sore.  I.a  rorma  è  più  mite,  ma  il  fondo  ba  la  medesima  foni 

La  temperanza  della  forma  fu  sapientemente  adoperata,  kiì 
che  i  nemici  della  Cbiesa,  secondo  lor  arte,  non  avessero  a  e 
dere  l'una  quistionc  rotl'altra.  Jn  addietro  essi  facevano  alto  sol 
pore  pel  severo  linguaggio  delle  lettere  papali;  e  sforsaTansi 
trarne  argomeulo  a  sfatarne  la  dottrina.  L'Enciclica  toglie  lint 
mano  quest'arme.  Essa  schivando  locuzioni  incisìTS,  mantiene U 
stessa  indomabile  feimeiTa  ne!  sostenere  i  diritti  della  r^r:'^  ( 
della  giustizia.  Da  questo  Iato  la  vtce  di  Leone  XIII  non  è  dieìt 
continuazione  della  voce  di  Pio  IX'.  I  giornali  liberali  disi 
meniti  lo  confessano,  a  II  nuovo  Papa  non  improra,  non  malefin^ 
quasi  non  minaccia;  e  in  ciò  sta  la  stnsibile  e  forse  sola  dìffermt 
dall'aulico.  Ma  nella  condanna  di  tutte  te  conquiste  dello  spirilo  o» 
dercoèu$solu(d,  duro.ffrtso.  inésOTabilf,  quasi  fiero,  quanto  cMvià 
quale  t  suecduio.  Nel  lungbissimo  documento,  voi  non  (roviteun 
parola,  un'idea,  con  la  quale  si  ammette  the  la  Chiisa  poiM 
conciliarsi  con  la  jtresente  Htiltà.  m  Cjsì  la  fazione,  organo  - 
tito  moderato.  K  la  Uiforw.a,  oigjno  del  partilo  esaMiito,  e 
bra  che  un'eco  delle  anzidtllc  parole.  «  L'enciclica  di  Lect-, 
dice,  toglie  qualunque  illusione  di  conriliatione  e  di  possibile  Ini- 
poramento  tra  lo  Slato  e  la  Chiesa.  La  firma  ò  mite,  é  r:i 
ma  la  sostanza  h  assoluta,  fiera,  intransigente....  Leone  Xlll  uofiò 
meno  inflessibile  di  Pio  IX.  u 

Questi  signori,  avendo  perduta  la  fede,  non  sanno  ìoleiden 


'  L' l'niun  ili  I*8ti|.*i  giusluiiK'iili*  iiiiiitii'ni  i|uri:>tH  pnrtiuilosn  unii»  nclb  vlrk^ 
propria  dui  {tàrtare  dei  Utjrnatii  Pi  ut  ledei,  t  i'^  tin  i>rmrf>,  cssn  ilice,  il  iictnaro  iW 
reftpmstoru  della  nesMit  [r*(l>t  rtclm^p^a  lo  siet^M)  iO»>nlo.  It  munlvoimpulo  étt 
dottrina  non  csig«  l<i  uttuaglunzu  dt^I  liiit!uatigii>.  I  V;t{»  da  S.  l'ieitu  ti.-'  '  '" 
sono  iVilì  l'Oli  carjtluri  i1ìvv<m,  1  iii-|iusiiuril,  i  |>ri)|>»galori  iJvUo  hU-^iSf 
Nulla  dì  cosi  mcrjvlglhigo,  a  IruicrM  i  slooIì,  i-uinc  qgolo  sr^uitii  di  > 
clic  non  si  assiiiiiigltiuio  n  ^tl^^  roolinuiino  fL-iVlmenti-  e  roraggwMniPiil'-  L 
«pcro  a|iosiolica.  Le  fisonoiuw,  jtli  ulirg^ifimmii,  tu  Turrne  si  »ikc«ìJouo  eoa 
Tarteiii  pfovv»dt<taÌiili.'  nel  curitiMnuiito  dello  (lin  ullii  luissiobc  clit  su  sbiu 
tcdJiu  sulla  icrij.  t  # 
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ciò,  cha  tra  i  a'.tulici  la  più  umile  Teccliìorclla  saprc-bbe  spiegarvi. 
Euì  noQ  rawisaao  ael  Ponteflce  che  uo  uomo;  come  dog  ravvisano 
xiella  Chiesa  che  ua'i&tituziaoe  umaaa.  Or  o^ni  cosa  umaoa  è  muta 
bile.  Perchè  dtia|iie  il  Pjpato  e  la  Chiesa  nou  mutaoo?  Ec^a  l'og- 
getto dulia  loro  meraviglia.  Ma  la  bisogoa  va  boo  altrimenti.  Come 
la  Gbiesa  é  divina,  perchè  fondata  da  Cristo  qtial  regno  suo;  cosi 
divino  ò  il  Papato.  Il  Poalelìce,  qualua<tue  sia  la  sua  persona,  è  il 
Vicario  e  il  rappreacntantu  di  G'-isto  tra  noi  ;  o,  a  dirla  più  eLfali- 
camente  ma  non  meno  veracemente,  è  Cristo  stesso,  risìbile  sulla 
terra.  Il  perchè  la  sua  voct:  non  può  non  essere  sempre  la  mede- 
sima; vuce  cioè  di  verità  e  dì  giustizia,  fulminalrice  di  qualsiasi 
errore,  banditrice  costaule  degli  eterni  priacipii  su  cui  si  regge 
l'onestà  e  il  diritto  tra  gli  uomini. 


n. 

Leone  XIII  nella  sua  Eni'.ìolica  parla  ai  Vescovi,  e  per  essi  a 
tutti  i  fedeli,  qua!  maestro  uiiversalc  della  Chiesa  e  qual  duce 
supremo  della  milisia  di  Cristo. 

C'jme  maestro  ins'ìgna  ai  popoli  la  via  delta -verità  e  della  giu- 
stizia; addila  ì  mali  gravissimi,  onde  è  sfllitta  la  società,  ed  ì 
maggiori,  cito  la  minacciano  per  l'avvenire;  edrgli  uni  e  degli 
altri  scopr<f  la  Tunesta  radice.  Certamente  è  doloroso  e  parentevole 
lo  spettacolo,  che  off'rc  oggidì  la  vita  privata  e  pubblica  ot^l  mondo. 
Sovvertimento  de' priacipii  morali  e  giuridici.  Intoìleraoia  d'ogni 
freno  aUintelletlu.  Sete  inestinguibile  do'bcni  sensibili,  che  im- 
bestia r  nomo  e  lo  sospiagc  Goo  all'eccesso  del  suicidio,  ove  non 
possa  soddisfarla.  Dispregio  d'ogni  autoritiì.  Discordie  domestiche 
e  cirilL  Sconsigliatezza  della  pubblica  asimiQÌstraz'one  e  sperpero 
delle  comuni  sostanze.  Impudenza  di  governanti,  che  quanto  più 
ingannano  ed  opprimono  i  popoli,  tanto  più  vogliono  essere  creduti 
difensori  della  libertà  e  del  ben  essere  de' cittadini.  Guerre  mici- 
diali tra  nazioni,  per  cupidigia  d'impero,  condotte  cua  Cereiia  da 
disgradarne  l'antica  barbarie.  Soprattutto  il  nuo  lontano  pericolo 
di  tremenda  catastrofe  sociale,  r.be  lutto  sconvolga  e  disastri.  Qual 
è  la  pfstifura  radice  di  questi  e  simigiianti  mali?  Il  dispreizo  del- 
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Vatitorìlà  della  Chiesa,  che  a  nome  dì  Dio  presiede  al  genere  umaoo; 
il  riGuto  della  sua  salubre  iotlueiiza,  base  d'ogni  ordine  e  mon 
lità  e  giusUiia  nella  vita  privata  e  pubblica.  La  Chiesa  liherù  i 
popoli  dati' antica  barbarie  gentilesca;  colle  norme  del  Vangelo  di 
Cristo  avviò  e  promosse  le  genti  sul  sentiero  della  civiltÀ  verace; 
«ssa  sola  può  inantonervele  e  prusperarle. 

Quindi  è  che  i  nemici  del  vero  e  del  bene  si  adoperano  dispera 
lamento  ad  abbattere  la  Cliicsa  e  rimuoverne  l'azione  da  tutte  le 
appartenenEe  umane  e  civili,  fi^si  con  calunnia  blasfema  tacciano 
la  Cbie^a  di  nemica  della  civiltà,  perchè  contraddice  alia  loro  ci- 
Tillà  menzognera,  a  \o?  esclama  il  Pontelìce,  non  è  civiltà  il  prò- 
vace  disprezzo  d'ogni  legittimo  potere;  non  è  libertà  quelb,  die 
per  modi  disonesti  e  deplorevoli  si  fa  strada  con  la  sfrenala  dif 
fusione  degli  errori,  coflo  sfogo  d'i>gni  rea  cupidigia,  colle  ìmma- 
Qìtà  dei  delitti  e  delle  scelleratezze,  coUa  oppressione  de' migliori 
cittadini.  Gi3ci:bè  essendo  tali  cose  false,  inique  ed  assurJe,  non 
possono  condurre  l'umana  famiglia  a  perfetto  stato  e  prospen 
fortuna,  che  il  peccato  a7nmMerisi;0  i  popoli;  ma  forza  érhu  aa- 
rotti  odia  mente  e  nel  cuore  li  traggano  col  toro  peso  a  ruìni, 
sconvolgano  ogni  ordine  ben  costituito,  e  così  presto  o  tardi  coQ- 
ducano  a  gravissimo  rìschio  la  condizione  e  la  tranquillità  della 
pubblica  cosa,  s 

Chi  non  ode  in  questo  linguaggio  lo  Spirito  di  Dio,  il  quale, 
secondi}  la  promessa  di  Cristo,  scendendo  sugli  Apostoli,  per  dif- 
fondersi nei  loro  successori,  avrebbe  ripreso  il  mondo  de!  suo 
peccato,  della  sua  falsa  giustizia,  e  del  suo  torto  giudizio?  Arguii 
mundum  de  peccato,  et  de  iustitia  et  de  iuiìcio  '.  II  peccato  è  U  non 
volere  riconoscere  Cristo  nella  sua  Cbiesa  (Liberalismo  modfrnoj. 
la  falsa  giustiiia,  è  il  suo  diritto  nuovo  (Progresso  moderno),  come 
«gli  lo  appella;  il  quale  non  originato  dal  vero  fonte  di  giustizia 
che  è  Dio,  ma  voluto  trarre  dall'arbitrio  e  dalla  ragione  dell'uomo, 
(asciata  a  sé  stessa,  si  trae  dietro  il  concukamentu  e  la  sovversione 
4' ogni  verace  diritto.  Il  torto  giudizio  è  quel  continuo  dir  bene  il 
male  e  male  il  bene,  che  fanno  i  mondani,  e  quel  riputare 
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xioiiameato  civile  il  ritorno,  al  geoUlesìmo  (Civiltà  moiernajt  da 
«ui  la  Chiesa  li  area  liberati  '. 


UI. 


Poiché  Teffìcacità  della  Chiesa  si  acceotra  ed  assomma  nel  Ro- 
mano Pontefice,  capo  e  motore  supremo  dì  questo  gran  corpo;  TCn- 
cìclica  fa  notare  rome  appunto  contro  il  Romano  Pontefice  sono  mas- 
simamente rivolti  gli  sforzi  degli  empii.  Essi  vorrebbero  bandirlo 
dal  mondo  ;  o  almeno  snervarne  del  tutto  ed  impedirne  l'azione.  A 
questo  scopo  essi  hanno  spogliato  il  Papa  del  suo  poter  temporale. 
La  loro  intesa  ò  all'abbattimento  del  potere  spirituale,  n  Xè  ad 
altro  mira  (soo  parole  del  Santo  Padre  nella  sua  Enciclica)  la 
usurpazione  del  dvil  Principato,  che  la  divina  Provvidenza  ha 
concesso  da  tanti  secoli  al  Romano  PonteOce,  perchè  potesse  eser- 
citare liberamente  e  senza  impaccio  la  potestà  cooft^ritagli  da 
Cristo  per  l'eterna  salute  dei  popoli.  »  Rispetti)  a  questa  iniqua 
usurpazione  Leone  XIII  rinnova  tutti  gli  atti  del  suo  Predei^essore: 
«  Per  ragion  dell' ufBcio  che  Ci  stringe  a  difendere  i  diritti  di  Santa 
Cbiesa,  non  possiamo  affatto  dispensarci  dal  rinnovare  e  confermaro 
con  queste  nostre  lettere  tutte  le  dichiarazioni  e  proteste,  che  il 
Nostro  predecessore  Pio  IX,  di  santa  memoria,  fece  ripetutamente» 
sia  contro  la  occupazione  del  principato  civile,  sia  contro  la  viola- 
zione dei  diritti  della  Gliiesa  Romana,  n  Leone  XIII  reclama  la. 
restituzione  di  questo  suo  civil  Principato,  e  dichiara  che  non  ces-* 
sera  giammai  dal  reclamarlo,  si  pei  solenni  giuramenti  di  cui  à 
afvinti),  è  si  perchè  esso  è  necessario  all'indipendenza  e  piena 
libertà  del  ministero  apostolico,  e  quindi  connesso  col  bene  e  colla 
salute  di  tutto  il  genere  umano,  a  A  tutelare,  innanzi  tutto  nel 
iniglior  modo  che  Ci  è  dato,  ì  diritti  e  la  libertà  della  Santa  Sede» 

'  Di  qnì  si  velili  iioaiito  acioccarncnle  i  libtimli  si  tagnuronu  cbe  il  Sointno 
ileGcc  l^io  IX  jvu:ue  ad  aio  SUi^»  curtiknuaia  Ut  propui^iziuoe  :  /l(/inunn« 
''Foiìtifa  potest  ac  tieOet  cam  progrùtsu,  cum  lUteralUmo  et  cubi  recenti  eici- 
litaie  sest  recuncilmre  ci  comjJOHere.  Se  il  moderno  liberalismo,  il  modorno 
pro(!rcs>o,  lu  inoUt^rna  civillà  cornspundonu  u  <|u(;l  da  peccato,  de  iUMtiUa  et  dA 
tudicio,  che  lu  Spirilo  Ji  Cristo  vunivd  i  cunOuiiiuru  iti;l  iitumlo,  coiiit:  sarublfo 
^jsibila  cbe  il  Vivurio  Oli  Cridto  ri  si  ricoii(-ìlÌu!>st:  ? 


sia 


t  EJlCICMU 


non  cesseremo  mai  di  esìgere  che  la  Nostra  A'iturilà  sia  rlspetUUr 
cbe  il  N')stro  Ministero  o  la  Nostra  Potestà  sì  lasci  pienameotc 
lìbera  eindìp^DlenUit,  e  ci  sìa  restituita  la  posiziona  cbe  Ja  sapicczi 
divina  da  gran  tempo  avea  formata  ai  Pjoliflci  di  Horoa.  ^oq  è 
già  vaco  desiderio  dì  sigaorìa  e  di  domioio,  cbe  Ci  muove  a  diou 
dare  il  ri  sta  bili  meato  del  civìl  Principato.  Noi  lo  reclamÌ:iiDo. 
percbè  Io  esìgono  i  Nostri  doveri  e  i  solenni  giuramf!ot),  da  Rat 
prestati,  e  perchè  non  solo  esso  6  necessario  alla  tutela  e  coDser- 
Tallone  della  piena  libertà  del  potere  spirituale,  ma  anche  perché 
sì  pare  ad  evideoca  che  quando  sì  tratta  del  duminio  temporale 
dclja  Sede  Apostolica,  si  tratta  altresì  la  cajsa  del  bene  e  doUa 
salvezza  di  tutta  l' umana  famiglia,  t 

Questo  tratto  dMl' Enciclica  è  quello  cbe  più  d'ogni  altro  bi 
dato  sui  nervi  ai  libsrali.  Kssì  non  sanno  darsene  pac«.  Quìaii 
alcuni  ricorrono  alla  stolta  calunnia  cbe  il  Papa  abbia  così  parlato 
prò  fiìTim,  perchè  cosi  conveniva,  benché  tuli' altro  fosse  il  suo 
sentimento.  Castoro  giudicano  il  Pontulìce  da  sé  medesimi.  Il  Lifat 
Talismo,  stante  lo  spìrito  di  menzogna  da  cui  deriva,  spessissimo 
esprìme  colle  parole  il  contrario  di  ciò  cbe  vuole,  e  di  ciò  cbe 
pensa.  Ma  il  maestro  dì  verità,  qual  ò  il  Puoti-nce,  non  può  icgao 
care  l'intero  Episcopato  e  tutto  il  mondo  cristiano,  significaodfr 
loro  colla  parola  sensi  opposti  a  quelli  che  si  chiudo  neiranioio. 
Oltreché  al  prò  forma  sarebbe  bastato  una  debole  protesta.  Ora 
Leone  XUI  non  solo  protesta  e  fortemente;  ma  espressamente  di- 
manda la  restituzione  del  suo  principato,  quale  Iddio  l'avei  costi-. 
tuìtoda  tanli  secoli,  e  dichiara  che  non  cesserà  mai  dall' esigexU. 
Con  che  ha  sventata  altresì  la  folle  idea  di  qualche  cattolìrx»,  che 
sognava  pel  Pontefice  un'altra  maniera  di  sovranità,  Qn  qui  sco 
uosciuta,  e  profetava  l'eterna  durata  del  suo  spogliamento.  Il  Papa, 
iJiosso  da  Dio  a  parlare,  non  può  protestarsi  irremovibile  a  volere 
dò,  che  non  dee  più  tornare,  o  che  più  accoaoiameote  si  r^mpea 
serebbe  con  altro  stalo  di  cose. 

Altri  sì  sforzano  d'impugnare  la  necessità  del  poter  ttrmpori 
per  la  libertà  del  ministero  apostolico,  ripetendo  la  solita  caoz< 
ohe  il  Pdpa  non  è  stato  mai  cosi  libero,  comj  in  (Questo  tempo  di 
inaocanza  di  esso  poter  temporale.  Ma  a  render  palese  li  hìsi^ 
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di  questa  afTermazioQela  divina  Provvidenza  ha  disposto  che  il  Pon- 
teGce  Pio  IX,  poco  prima  della  sua  morte,  facesse  dal  suo  Segre- 
tario di  Stato  attestare  io  suo  nome,  eoa  apposita  circuloro,  cLe 
l'esperìeosa  di  questi  sette  aoni  avea  reso  eriJont*-.  cbe  la  Sdota 
Sede,  sfogliata  del  poter  temporale,  non  godeva  di  ^utìlla  pitua 
libertà,  che  le  è  necessaria  pel  governo  della  Chi(»a.  Or  chi  me- 
rita più  fede:  la  parola  dt.i  liberali,  o  quella  del  Poottfìtic?  Ovvero. 
fhì  è  giudice  più  ccmpetente  di  ciò  che  conviene  alla  C^iiesa:  il 
Capo  di  essa,  o  i  suoi  nemici?  OJtre  che,  anche  neila  falsa  ipotesi 
che  il  Papa  avesse  in  questo  mczzu  tempo  goduto  di  piena  libertà 
(contro  l'aperta  testili  e  aiione  di  Pio  IX\  essa  sortite  dipendula 
dal  beoeplarito  dd  diminatorì  di  Ruma;  i  quali  l'avrebbero  pò 
tuta  negare.  Ora  una  libertà,  che  dipende  da  chi  ad  ogni  stante  può 
tngliervela  o  rcstriugcrvcla,  non  è  liberti)  ma  soggezioue;  e,  ad 
ogni  mode,  non  è  la  libertà  che  compete  alla  Sposa  di  Cristo. 

Icilne  ci  è  stato  chi  ha  voluto  almcn  criticare  la  Luova  rjgtune, 
addotta  da  Leone  Allf,  in  favore  del  poter  temporale,  che  ciof^ 
quando  si  tratta  di  esso,  si  tratta  altresì  la  causa  del  heoe  e  della 
aalvezz»  di  tutta  l'umana  famìglia.  Il  Diritto  scrive:  a  Della  rcsti- 
tuiiunedtl  poter  temporale  il  nuovo  Pontefice  non  fa  una  questione 
di  diritto  internazionale;  egli  innalza  l'invocata  impresa  a  dovere 
di  coscienze  religiose,  ed  a  compito  supremo  di  salute  e  di  sicu 
rezza  sociale.  9  II  democratico  giornale  non  si  cura  di  recara 
neppure  un  sofisma,  per  impugnare  una  tal  verità.  A  ajtesiì  sl^, 
gnori  basta  l'annunziare  sempticumente  tiò  che  loro  non  piace, 
perché  issoLuo  debba  aversi  per  assurdo.  Ma  cgni  uomo  dì  meute 
sana  ripulirà  verissima  ed  innegabile  l'affermaziunede!  Pootedce, 
con  solo  per  la  qualità  della  persona  che  l'ha  prufirita,  ma  ancora 
per  la  ragione  che  la  dimostra  irrepugnabilmente.  Imperocché  se 
si  lascia  cenere  l'abbattimento  di  un  piincipato,  il  quale  oltre  al 
foodarsi  sopra  tutti  ì  titoli  di  legittimo  possesso,  durato  per  dodici 
secoli,  è  ìntimamente  connesso  coi  supn  mi  interessi  dalla  reti 
gioDe;  non  ci  sarà  più  sovrauità  al  mondo  che  meriti  rispetto,  e 
che  non  possa  rovesciarsi  impunemente.  £  questo,  se  guardiamo 
alla  salute  del  mondo,  presa  in  senso  politico.  Ma  che  diremo,  sa 
la  consideriamo  in  senso  religioso?  La  piena  indipendenza  e  libertà 


del  Pontefice  è  coonessa  colla  unità  ed  uoìversalità  della  Chiesa 
di  Cristo;  la  quale  correrebbe  gravissimo  rischio,  dove  quella  ve- 
nisse meno.  Or,  pericolando  l'unità  ed  universalità  della  Gbie&a, 
pericolerebbe  l'eterna  salute  del  mondo  intero. 


IV. 

Come  duce  supremo  della  milizia  di  Cristo,  il  Pontefice  Leone  XIII 
esorta  gl'inferiori  duci,  e  per  essi  chiunque  è  in  quella  arrolato. 
a  prendere  coraggio  e  lena  nella  difficile  pugna,  che  og^dì  si  ccm 
balle.  E  poiché  la  forza  d'un  esercito  dipende  massimamente  dalli 
sua  unità,  e  questa  dalla  sua  piena  suburdìoazione  al  Capo  supremo 
che  lo  comanda;  il  Santo  Padre  stimola  tutti  a  tenersi  a  lui  stret- 
tamente congiunti,  (t  Aflìncbè  ogni  giorno  più  salda  sì  faccia  la 
untone  del  gregge  cattolico  col  Supremo  Pastore,  a  Voi  ci  rivol- 
giamo, con  alTttto  tutto  speciale,  o  Venerabili  Fratelli,  impegnando 
il  vostro  zelo  sacerdotale  e  la  vostra  pastorale  sollecitudine,  af- 
Baohè  destiate  nei  fedeli  a  voi  commessi  il  santo  fuoco  di  religione, 
che  li  muova  ad  abbracciarsi  più  fortemente  a  questa  cattedra  dì 
verità  e  di  giustizia,  a  riceverne  con  sincera  docilità  di  mente  e 
di  cuore  tutte  le  dottrine  e  a  rigettare  interamente  le  opinioni, 
anche  più  comuni,  che  conoscono  essere  contrarie  agl'iDsognamcali 
della  Chiesa.  »  Non  il  libero  pensiero,  non  la  cosi  detta  pubblica 
opinione,  non  la  stulta  sapienza  del  secolo,  ma  la  verità  eterna  di 
Dio,  proposta  e  interpretata  dal  magistero  della  Chiesa,  è  la  regoli 
dell'uom  fedele. 

Il  Ponti^ce  accenna  i  varii  punti,  sopra  cui  deve  segnatamente 
rivolgersi  la  sollecitudine  de'Vescovj  e  lo  studio  e  l'impegno  dei 
cattolici.  Kssi  sono: 

T.  La  santità  del  matrimonio,  che  la  bastarda  civiltà  libera 
lesca  vorrebbe  convertire  in  concubinato  legale.  Pervertito  il  ma- 
trimonio, è  pervcrlìta  la  famiglia;  e,  pervertita  la  famìglia,  è  cor* 
rotta  ne' suoi  germi  la  società  civile.  L' uomo-domestico  vi  dà 
l'uom  cittadino. 

II.  La  educazione  cristiana  della  gioventù,  che  valga  a  tute- 
larne fin  dai  primi  anni  la  fede,  la  religione,  i  costumi.  Contro  di 
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questa  son  rivolti  speclalmeTite  i  conati  degli  empii.  E  però  quanto 
è  maggiore  it  loro  furore,  tanto  più  vuol  essere  vigilante  e  forte 
J'azioa  de' cattolici,  e  massima  mente  diì'sacri  Paslori. 

IH.  La  saQa  istruzione  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  avendo 
sempre  dinanzi  agli  occhi  le  parole  dell'Apostolo:  ISadate  che  al' 
cuno  non  vi  stduca.  per  mezzo  di  filosofia  inutile  ed  ingannatrice, 
secondo  le  tradizioni  degli  uomini,  secondo  i  principii  del  mondo 
e  non  secondo  Cristo^.  Oggidì  domina  il  brutto  vezzo  di  porgere 
le  più  scempiate  e  mostruose  dottrino  in  nome  delia  scienza.  So 
essa  è  scienza,  non  è  certamente  scienza  ctie  scende  dall'alto,  cioè 
dalla  mente  di  Dio,  ma  sorge  dal  basso,  cioè  dalla  terra,  dalle 
passioDì  animalesche,  dall' inferno:  .Yon  ùta  sapientia  desursum 
descendcns;  sed  terrena,  animaiis,  diabolica'^. 

IV.  Il  buon  regolamento  e  l'operosità  delle  pie  associazioni, 
che  a' dì  nostri  con  tanto  vantaggio  degl'interessi  cattolici  sono 
stale  fondate. 

G  perocché  la  piaga  principale  del  nostro  tempo  è  l'apostasia 
de'Governi,  i  quali,  separatisi  dalla  Chiesa,  sospingono  ì  popoli 
verso  un  nuovo  paganesimo,  peggiore  assai  dell'antico;  il  Santo 
Padre  li  ammonisce  a  ritrarre  indietro  il  passo  dal  periglioso  cam- 
mino, (i  Ci  rivolgiamo  ai  Principi  ed  ai  supremi  reggitori  dei  po- 
poli, scongiurandoli  nel  nome  augusto  deir.VItissimo  IJdio  a  non 
voler  rifiutare  in  momenti  cosi  perigliosi  il  sostegno,  che  loro  offre 
la  Chiesa;  ed  aggrupparsi  concordi  e  volenterosi  intorno  a  questo 
fonte  di  autorità  e  di  saluto,  e  a  stringere  vie  più  con  essa  ìntimi 
rapporti  di  ri^p  t'n  e  di  amore.  Faccia  Iddio  che  essi  convinti  di 
questa  verità  e  rin^'tt'n'l')  cbo  la  dottrina  di  Cristo,  al  dire  dì 
Agost'DO,  se  venga  seguila,  ò  sommamente  salutare  alla  repubblica^ 
e  ehm  nella  prospera  condizione  e  riverenza  della  Chiesa  sta  ri- 
posta anche  la  pubblica  pace  e  prosperità,  rìvol};ano  tutta  le  loro 
cure  e  pensieri  a  migliorare  le  sortì  della  Chiesa,  e  del  risìbile 
suo  Capo,  preparando  in  tal  guisa  ai  loro  popoli,  avviati  pel  sen- 
tiero della  giustizia  e  della  pace,  un'era  novella  di  prosperità  e  di 
gloria.  D  L'accecamento  de' Governanti,  aopra  cotesto  punto,  ó 

'  Ad  Coioà?.  Il,  8. 

'  HyiM.  Ucoui  Apost.  Ili,  15. 


spaventevole.  Mentre  la  sar;ÌeUi  ra  precipitaado  nell'ab'sso, 
r^roa  d'ogai  parte  di  scal^rae  le  funiaotiata;  sembra  che  essi 
niente  abbiauo  più  a  cuoro,  chi  d'iadebotìraedaaoieatare  l'axioo 
dt^tla  Chiesa,  la  quale  può  sotameate  impedire  tant^i  rovina,  e  colli 
l^de  religiosa  ricondurrli  la  mjralità  e  l'ordiue  tra  i  popoli  e  il 
rispetto  ai  diritti  privati  e  pubblici.  Oh  ascoltino  gì' improvvidi  la 
voce  del  Vicario  di  Dio,  e  padre  ooxuae  e  maestro,  che  ìa  none^ 
del  supremo  Signore  li  richiama  a  scotio  e  salutel 


V, 


Il  PoDtelìce  conchiudu  la  sua  enciclica,  esprimenio  la  consola-' 
zfone  provata  per  le  sìgniOcazioni  dì  Qlìale  amore  ed  ossequio, 
venutagli  da  tutte  parti  e  da  ogni  classe  di  fedeli,  in  gu>ìsti  pri 
iD'jrdii  del  suo  Pontiiì>*ato,  e  con  commoventi  parole  encomiando  ed 
esaltando  tanta  pietà.  E  veramente  ò  stato  uno  spettacolo,  degD3 
dell'  ammiraiione  degli  uomini,  e  del  g  ubilo  degli  Angeli,  il 
vedere  rome,  benché  siasi  mutata  la  persona  diri  Papa,  gli  attcstali 
di  alTVtLii,  di  devozione,  di  .sudditanza  por  parte  dei  cattolici  sono 
stati  gli  stessi.  II  danaro  di  san  Pietro,  per  sopperire  ai  bisogoi 
della  Santa  S:de  e  al  mantenimento  dello  svariato  suo  or^aDtsiii<> 
governativo,  si  è  mantenuto  nella  medesima  pienezza.  I   pi  '  ' 
iifEiìi,  h  l^rtlfre,  grindìrizzì,  le  pubbliche  testiOcazionì  di  oi- 
bedienza,  di  amore,  di  gratubzione  da  tutte  le  parti  del  mood^ 
ban  sorpassato  ogni  espettazioniì.  Le  personali  dimostrazioni,  le 
tose  proleste,  hi  visite  di  ragguardevolissimi  personaggi,  le  dej 
Iasioni  cattoliche,  ì  devoti  pellegrinaggi  si  son  cootiouati  e  si  m 
linuano  al  modo  medesimo,  e  forse  con  maggiore  aflljenza  e  fer 
vore  di  prima.  I  cattolici  in  somma  han  dimostrato  col  fatto  cbe 
essi  od  Papa  propriameotd  riguardano  Cristo,  di  cui  egli  è  Vicaiflri 
e  rapprescntaotti.  E  però,  quantunque  la  persona  si  muti,  ToggeR^ 
della  loro  venerazione  e  dal  loro  amtre  resta  sempre  lo  stesso. 

Per  fermo  À  sommamente  mirabile  e  segno  manifesto  dMIa  di 
vinità  della  Chiesa  questa  mutua  costanza  e  invariabilità  nel  capo 
i\  nelliì  membra.  Leone  XIII  nel  governo  e  nell'aurnseitramenlo 
dei  fedeii  vi  si  mostra  come  un'esatta  continuazione  di  Pio  IX;  t 
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fedeli  Dell*  olbedicDza  e  Dell'amore  rispetto  al  primo  vi  si  mostmoo 
«ome  un'esatta  coDtiiiuazfone  di  rio  che  erano  QpIl'tjbbedieDza  e 
nell'amore,  rispetto  al  sccoido.  Onde  questa  coosucaD^ta,  quinci  e 
quindi,  si  portenlo^a?  UaH'idtDtìlJi  dello  spirito  rhe  iDf(<rnia  l'tioa 
parte  e  l'altra.  Questo  spinto  è  Cristo,  anjira  ed  ipustasì  di  co 
testo  suo  rorpo  mistico  rlie  è  la  Chiesa;  il  quale  meutre  si  mani- 
festa picuameote  nel  Cj>po  pel  reggimento  delle  singole  membra, 
opera  in  queste  e  le  muove  a  rispoode^te  azionf",  e  le  tiene  ad  psm> 
congiunte  e  sottomesse.  Un  m  stupendo  fenomtno,  e  tanto  supe- 
riore alle  tendroze  della  semplice  natura,  dovrebbe  aprir  gli  occhi 
dei  liberali  e  far  loro  ravvisar  nel  Papato  la  potenza  di  Dio,  degna 
perciò  d'essere  venerata  ed  amata  ed  cbbcdita  da  tutti,  Essi  per 
contrario  amano  meglio  d'imitare  il  diavolo,  rbe  dni  motivi  di  rre- 
dìbililà  in  ordine  a  Cristo  ed  alla  Chiesa  trae  argomento  di  ti  rrure 
«  dì  bestemmia.  £  così  vedemmo  il  IHtìUo  guardare  stupefatto 
la  fomiiiabiU  vnità  della  storia  pa-pale,  o  stoltamente  soggiun- 
gere che  esso  a  è  destinato  a  comprimere  la  spontaneità  e  libertà 
di  coscienza  nel  cristianesimo  ed  accentrare  in  sé,  per  mezzo  d'un 
sacerdoxio  potente  e  disciplinato,  tutta  l'a^itoril^  della  Ghiera,  ed  a 
servire  gl'interessi  e  le  ambizioni  di  questa,  qual  metzo  (fOcace 
di  dominio  sui  popoli  e  sui  governi'.  »  Inrelici!  iVon  intendono 
come,  uno  essendo  Dio,  una  è  la  fede.  E  il  mantenere  che  fa  il  Pa- 
pato quest'unità  di  lede  nelle  coscienze,  mm  è  un  comprimerle, 
ma  un  francheggiarle  dall'errore  e  nobilitarle  con  luce,  non  ec4ìli^ 
sabile  mai  per  umana  fralezza.  Non  intendono  che,  se  tutta  l'au- 
torità della  Chiesa  si  accoglie  in  Cristo,  suo  Ponleflce  eterno  e 
suo  re;  deve  di  at  cessila  accentrarsi  in  ihi  di  Cristo  tiene  in  terra 
le  veci  e  ne  continua  la  missione.  Non  intendono  infine,  che  tutta 
rarobìiion  della  Chiesa  e  del  Papato  si  è  unicamente  dì  rityndurre 
a  Cristo  le  anime  da  lui  redente,  e  il  domìnio  che  l'una  e  l'altro 
agognano  sui  popoli  e  sui  Governi,  si  è  che  imperi  su  quelli  e  su* 
questi  U  santa  legge  di  Dìo. 

*  il  UirUlv,  n.   ÌÌS. 
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scimmia  di  Cristo  e  ds 
scimmia  gli  Fa  guerra,  è  giunto  a  stabilire  pian  piano  Del  tr 
de)  cristianesimo  una  specie  di  sua  chiesa,  la  quale,  in  parecrbie 
delle  esterne  Forme  ed  usanze,  ha  modellata  sopra  la  Chiesi  di 
Cristo.  Da  alcuni  anni  io  qua  è  venuta  la  volta  din  martiri  e  dei 
santi  suoi,  che  questa  congrega  pretende  di  onorare  con  culto  pub- 
blico di  apoteosi,  di  monumenti  e  di  Feste:  e  noi  veiiamo  come 
non  solamente  essa  celebri,  con  idolatrica  pompa,  ì  funerali  dti 
più  tristi  e  maleOci  uomini  che  la  morte  miete  nella  nostra  genera- 
lione;  ma  sì  afTatichi  a  dissotterrare  anche  le  memorie  di  qucìpii) 
perduti  e  scellerati,  i  quali  colle  loro  empiete  e  ribalderìe  s<30 
dalizzarono  le  generazioni  passate;  e  sotto  pretesto  dì  ricordarae 
i  secolari  annìversarìì,  ne  glorifichi  strepitosamente  il  nome,  le  tsr- 
pitudini  e  i  misfatti;  che  tali  e  non  altri  sono  i  meriti  rirbiesti,  P^M 
godere  in  quest'inFernale  Antichiesa  l'aureola  di  santità.  ' 

Ora  è  il  turno  del  Voltaire.  Ai  30  di  questo  maggio,  compiendosi 
Tanno  centesimo  della  morte  di  costui,  le  sètte  anticristiane  delti 
massoneria  hanno  divisato  di  commemorarla  con  grandi  clamori, 
dei  quali  Parigi  sarìi  il  teatro  primario.  Per  tal  efletto  anzi  à 
dic^  cht  siasi  voluta  la  sontuosa  mostra  d'arti  e  di  manifatture 
apertasi  in  questa  città;  per  rendere  cioè  più  scandalosamente  ro- 
morosa  la  festa  del  centenario  volterìano.  I 

Giusto  è  pertanto  che  ancor  essi  i  cattolici  traggano  il  loro  frutt» 
da  questa  diabolica  solennità;  e  poiché  la  chiesa  di  Satana  nella 
morte  del  Voltaire  compendia  tutti  i  pregi  della  sua  vita,  così  noi 
riputiamo  utile  raccontarne  semplicemente  la  storia,  la  quale  per 
consagueiiiia  aiuterà  a  ben  conoscere  cbì  Fosse  l'uomo,  che  mori 


n.  CE?nT*rtRio  deilì  noittc  di  nacssco  voitìire  52S 

accattandosi  i  plausi  di  tutto  l'inTerDo.  Se  mai  fu  vero  in  alcnno 
il  comio  detto,  che  tal  si  muore  qual  si  è  vissuto,  qvalU  vita  finis 
ita,  si  toccherà  eoo  mano  verissimo  essere  stato  io  questo  mostro^ 
idolo  troppo  d^gno  degli  adoratori  che  oggi  Io  profumano  d'incenso. 
Ma,  per  amore  di  brevità  e  di  verità,  noi  narreremo  quelle  sole 
cose  che  sono  certe  e  provate  da  documenti;  e  fonderemo  la  costra 
narraz'oìe  sopra  quanto  ne  riferisce  il  Maycard,  che  è  lo  storico 
del  Voltaire  più  accurato,  più  spassionato  e  più  veridico  di  tutti,, 
pacche  nulla  alTerma  che  non  confermi  eoo  irrefragabili  testi- 
monianze; ed  è  perciò  in  credito  s!n  presso  ì  liberi  pensaforiK 
I  quali  non  hao  potuto  e  npn  possono  negare  che  il  Maynard  abbia 
formato  un  ritratto  immortale  e  somigliantissimo  dell'eroe  loro;  e 
quindi  costui  sìa  stato  propriamente  e  realmente  quell'uomo  senza 
cuore,  senza  fede  e  senza  legge,  quel  furfante,  quel  sozzo,  quel 
falsario,  quel  codardo,  quell'avaro,  quell'ipocrita,  quel  mendace 
cbe  in  ogni  pagina  dol  classico  lavoro  del  Maynard  apparisce^. 

II. 

'Francesco  Maria  Arouet,  detto  di  Voltaire,  era  nato  in  Parigi  \l 
21  novembre  169i,  da  un  onesto  notaio.  Areva  compiuto  già  l'oL- 
tantesimoterzo  anno,  quando  il  5  febbraio  del  1778  !a<!ciò  il  ca^tplìo 
di  Ferney  nella  Svizzera,  per  entrare  in  Parigi,  dond'era  esiliato 
a  cagione  degl'immondissimi  libri,  con  cui  aveva  appestata  la  Fran- 
da  a  l'Europa.  Il  decreto  d'esilio  non  era  abrogato:  ma  la  grande 
autorità  che  i  suoi  aderenti  godevano  alla  corte  del  buono  e  debole 
fcuigi  XVI,  lo  rassicurava  che  non  avrebbe  incontrate  molestie. 

*  Tatiaìra,  sa  vh  et  ses  cpuvr&t  par  M.  iWtwt:  Ithtxitii,  citnnoinc  honnrairc 
du  Poilìors,  Vot.  S,  Puris,  Bray,  I86S. 

*  A  ({uuslo  proposito,  bdlit  è  l'aiTo^lìco  pubtilù^jK»?!  lesià  in  Frarxita,  per 
occfl&ione  tini  cenlf-iiurin  di  iiuesl»  Miliiriishisiinn  uomo. 

^ulgarU'^r  ferreur,  et  salir  la  vertu, 
OspT  mùnlir.  ftwiittr,  et  dan$  queliiue  impromptu, 
f~(^lU',  ode,  pwair.  oa  birn  tellre  badine, 
HrairtiT  jusiju'ù  l'èijfml  sa  musa  WMrrtint, 
^i/uler  Fridéric,  flaller  In  Pampadour, 
t-4it«ut(fl'  Jeanne  d'Are  en  terméa  de  Ttondour, 
iOouyif  d'Hre  Francai»,  déghoitonr  tnn  èrt 
ntt-a:  111  neriler  Chontieur  d'un  cetilfiìaire* 
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Che  andava  egli,  cosi  vecchio  e  inrermìrcio,  a  farà  in  PirJgìT 
Credca  di  andarvi  non  psr  altro,  che  per  assaporare  il  dolce  dei 
trionB  che  i  fautori  suoi  gli  prometlcvano.  La  giustieìa  di  Dio  in- 
vece ve  lo  spìngca,  perchè  si  avverasse  pubblicamente,  io  quelli 
citte,  ana  profezia  ch'egli  area  fatta  nel  1758,  scrìvendo  all'amico 
suo  d'ArgPDtal  —  «  Fra  vent'anoi  Vinfame  avri  bel  gluoro.  » 
Ognuno  sa  che,  ìu  bocca  e  sotto  la  penna  di  costui,  l'app/^UatiTO 
d'infame  signiQcava  Gesìi  Cristo  figliuolo  di  Dio  r  la  sua  CNìcm, 
che  fgli  del  continuo  eccitava  gli  aderenti  suoi  ad  abbattere,  col 
famoso  grido  di  guerra  —  Ecrasons  V Infame,-  molto  che  si  Ifgge 
ripetuto  più  di  centocinquanta  volte  nel  suo  ppislolsrio  e  prese 
per  nome,  abbreviandolo  e  sottoscrivendosi  £cr  i'  v)f,  quando  pi 
sacrili  garoente  non  si  sottoscriveva  beffa  Cristo.  Ora,  in  ?a 
venti  anni  dopo  quel  presagio,  lo  aspettava  Gt;sù  Cristo  per  dargli* 
appunto  al  Ietto  della  murte  una  eseroplarissìma  pena. 

Il  giorno  10  pose  piede  nella  desiderata  ritta  ed  ebbe , alloggio  in 
casa  Villette,  ove  lo  attendeva  la  cebbre  sua  nipote  Denis;  e  tosto    i 
vi  ricevè  gli  omaggi  di  quanto  colà  era  di  più  empio,  di  più  vololjfl 
tuoso,  dì  più  leggiero;  omaggi  che  talora  sì  mutarono  in  ovazioni. 

Grande  fu  lo  scandalo  di  questi  fesleg^iameuti  all'autore  di  haù 
libri  osceni  e  blasfemi.  II  clero  ne  restò  amareggiato.  Ma  la  com- 
briccola che  circondava  il  Voltaire,  tutta  Core  di  miscredenti  e  fr&io 
massoni,  venuta  in  sospetto  che  qualche  membro  del  clero  tf>iita&se 
di  avvicìnarsegli  e  ridurlo  al  bene,  si  mise  in  guardia.  Qupsli  cosi 
detti  fìl)so/ì  0  enciclopedisti,  che  erano  sottosopra  quel  che  sono 
lihf-rali  dei  nostri  tompì,  non  erano  senta  timore  che  il  ve 
maestro  d'incredulità,  cadeQ*do  malato  e  vedendosi  la  morte  la 
faccia,  si  ricredesse  e  cercasse  di  riconciliarsi  con  la  Chiesa  e  ooo 
Dìo.  Per  Io  che  erano  fermi  di  cscluderu  dalla  casa  Villette  qua- 
lunque si  fosse  visita  di  persona  ecclesiastica.  , 

Senoncbè  ad  un  prt^tn,  non  si  sa  come  travpstito,  riuscì  fìl^È 
Irodursi  nella  casa,  di  accoitarsi  al  tfitto  del  Voltaire,  e  postosi  1^ 
ginocchio  di  supplicarlo,  colle  lagrime  agli  occhi,  chu  si  arrendesse 
a  Dio  e  si  coafessisse.  Ch^ìcchè  ne  abbiano  scritto  in  contrario  gli 
amici  più  ìntimi  del  VaJtiire,  certo  è  che  questi  n'ebbe  ocH'amiDO 
una  forte  impressiono. 
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Al  tempo  stesso  si  fuceiaDaazi  uà  abbate  Gjutlier,  già  religioso 
d«IIa  Compagnia  di  Gesì),  allora  estìnta,  ecappctlaao  cello  spedale 
degl'JQcuraljiti.  Il  20  fi^bbraio  questo  zelante  ministro  di  Dio  gli 
scrisse  un  biglietto,  per  rammentargli  il  giudìzio  dirino  e  pregarlo 
di  an  abboccam:nta.  Il  Voltaire  accettò  la  proposta  :  e  fattolo  veuirc 
se  lo  condusse  per  mano  nella  stanza,  Io  fece  sedere  accanto  a  sé 
e  gli  domandò  che  cosa  avesse  d<t  dirgli.  Il  Gaotlier  franf^amecte 
rispose  di  voler  prendere  a  curarlo  nell'anima,  come  testé  aveva 
curato  un  impuro  poeta;  e  per  questo  a  lui  si  oJlèrìva.  Il  Voltaire 
intese  con  piacere  clie  il  Giultier  era  venuto  di  suo  proprio  motivo 
e  non  maodalo  dall'arcivescovo  o  dal  curato  di  san  Sulpìzio,  nella 
cui  parrocchia  era  la  casa  Villette;  quindi,  con  atto  di  scambievole 
civiltà,  offerse  al  Gaultìer  la  servitù  sua.  Ma  il  cappellano  soggiun- 
gendit  cbe  desiderava  un' offerta  più  corrispondente  alla  ragione 
detta  visita,  —  Io  amo  Dio;  rispose  il  Voltaire. 

—  Può  mai  essere  sincero  l'amore  cbe  non  opera?  ripigliò  il 
Gaultier. 

Qui  sopravvenne  uno  dei  setlarii  che  erano  di  guardia  e,  per 
tagliare  il  filo  di  un  colloquio  cbe  temeva  dovesse  avere  una  con 
clusionc  salutare:  —  Sigaor  abate,  esclamò,  finitela  dunque;  non 
vedete  cbe  il  signor  di  Voltjìre  gilla  sangue  e  non  è  in  istato 
di  parlare? 

—  Eb,  signore!  lo  interruppe  il  vecchio  con  impazienza  ;  lascia- 
temi col  signor  Gaultìer,  cbe  è  mio  amico  e  non  mi  adula. 

Ma  entrò  alla  sua  volta  anche  la  signora  Denis  sua  nipote;  e 
tanto  pregò,  cbe  it  GìiulUcr  dovè  licenziarsi,  dopo  avuta  promessa 
cbe  sarebbe  potuto  tornare. 

Partito  il  Giiultìer,  un  tal  Wagoière,  cbe  era  l'anima  dannata 
del  Voltaire,  gli  domandò:  —  Kbbene  come  vi  è  piaciuto  l'abate? 

—  Gli  ò  un  buon  imbecille  ;  rispose  il  Voltaire. 

UT. 

Il  giorn)  seguente  Pece  esercitare  innanzi  a  sé  i  commedianti 
cbe  avevano  da  rappresentare  la  sua  Irene.  Ma  s'ìnoollerì  di  molto, 
perchè  non  recitavano  a  modo;  e  il  25,  mentre  dal  Ietto  dettava  al 
suo  Wagniérs.  ebbe  tosse  e  violenti  sbocchi  di  sangue.  Si  corse 
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(oslo  pel  medico  e  pel  prete,  fi  signor  Tronchìn,  protestante, 
ooa  empio,  benché  si  fosse  già  prima  guastai»  col  Voltaire,  noo^ 
mono  accettò  di  prenderlo  in  cura. 

Intanto  il  Troncbin  e  l'abate  GauUier  sì  ermo  acrordali.  Qat 
avendo  informato  l'Arcivescovo  ed  il  curato  di  san  Sulpitto  d( 
disila  fatta  al  vecrbio  misrretfente,  si  era  provveduto  dei  ccnù^ 
«delle  Tacollà  necessarie,  per  governarsi  con  sicorezta  eprudenu. 
U'altra  parie  il  Voltaire  aveva  consultalo  il  celebre  DalemJ 
gran  capo  e  maestro  aacor  egli  di  (ììosofia:  il  quale  gli  avea 
sposto  che  in  questa  congiuntura  facesse  come  gli  altri  filoso^ 
lo  aveano  preceduto,  e  ricevesse  con  rispetto  quol  che  ricever  da 
vea.  Il  che  era  un  dirgli  cbe  si  mostrasse  ipocrita  consumato. 

—  Sono  dello  stesso  parere;  soggiunse  il  Voltaire;  non  bisoj 
farsi  gjllare  in  un  letamaio:  od  alludeva  alla  sepoltura  comui 
clic  gli  sarebbe  stala  negata  di  ufficio,  se  avesse  riflutato  il  prtt« 
e  ì  sacratncDti.  Ora  egli,  sopra  ogni  cosa,  aveva  a  cuore  di 
essere  onoratamente  ed  anche  pomposamente  seppellito  io 
chiesa. 

Ordinò  dunque  che  si  chiamasse  l'abate  Gaaltier:  e  perchè 
si  vide  con  sollecitudioe  obbedito,  il  26  egli  e  la  nipote  scrissero 
all'abate  medesimo,  che  il  domani,  condottosi  alla  casa  Ville 
eoo  pule  per  altro  essere  ammesso  nella  stanza  dell' infermo  II  21 
prevedendo  assai  bene,  che  la  ritrattazione  di  tante  bestemmie  e  i 
tante  lubricità,  messe  a  stampa,  gli  sirebbe  chiesta  come  neces- 
saria condizione  per  ricevere  i  sacramenti,  il  Voltaire  pensò  di 
annullarne  l'eOetto  prima  di  farla:  quindi  scrisse  di  suo  pugno  e 
sottoscrisse  queste  parole  che  conQdò  al  Wagnière:  .UitoiùaM- 
randa  Dio,  amando  gli  amici,  non  odiando  i  nemici  e  deiestanàùk 
supiTètizione.  Si  sa  che  sotto  il  vocabolo  di  sup&rstÌÀÌone  era  io- 
tesa  la  fede  e  religione  di  Cristo:  e  con  questo  vile  e  codardo  ar 
tiflsio,  di  flngere  per  paura  degl'increduli  da  un  lato  e  della  Chiesi 
dall'altro,  il  patriarca  del  moderno  libero  pensiero  sì  apparec- 
chiava alla  morte.  L'infelice  pretendeva  di  burlare  tutti  e  DÌ4 
stesso;  e  non  si  accorgeva  ch'egli  burlava  solo  sé  medesimo. 

FI  2  marzo,  essendo  peggiorato,  il  Gaultier  corse  presso  l'i 
fermo  e  fu  introdotto.  Poco  innanzi  ragionando  col  Dalembert, 
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esortala  a  tacere:  —  Bisngaerà  bene,  disse  il  Voltaire,  che, 
kUOQO  0  mal  mio  grado,  parli.  O^gì  dovrò  fare  il  salto  mortale. 

Appena  entrato  nelia  stanzi  il  Gaultier  fu  preso  per  la  mano 
ill'infermo,  che  lo  pregò  di  ascoltarla  tn  confessione.  —  Volen- 

ri,  disse  l'abate;  ho  tutte  te  facoltà  per  assolvervi.  Ma  ìnDanii 
lutto  è  necessario  che  vi  ritrattiate. 

Il  Voltaire  si  prolTerse  di  scrivere  irnmedialameote  una  forinola, 
[che  sarebbe  di  piena  sodisfazioiie  del  Gjultìer.  Mandò  fuori  della 
stanza  tutti  i  conreoutivi  per  apportargli  dì  che  scrivere,  e  solo, 
[alla  presenza  dell'abate,  mise  in  carta  queste  parole  : 

«E  Io  sottos''.ritto  dichiaro,  che  da  quattro  giorni  patendo  vomito 

[di  sangue,  all'età  di  ottaotaquattr'anai,  e  non  avendo  potuto  trasci- 

[aarmi  alla  chiesa,  il  sig.  curato  di  san  Sulpizio  avendo  voluto  alle 

altre  sue  buone  opere,  aggiunger  quella  d'inviarmi  il  sig.  Gaultier 

sacerdote  ;  io  mi  sono  coofcssato  con  lui,  e  se  Dio  mi  toglie  di  vita, 

mucìo  nella  santa  Chiesa  cjiltolica,  nella  quale  son  nato;  sperando 

daUa  divina  misericordia  che  si  degnerà  perdonarmi  tutte  le  colpe. 

Se  avessi  mai  scandalizzata  la  Chiesa,  ne  dimando  perdono  a  Dio  e 

'ad  essa.  2  marzo  177H.  o 

Il  Voltaire  sottoscrisse  questa  dichiarazione;  fece  introdurre 
Inelta  stanza  l'abate  Uignot  e  il  Villevieiile;  lesse  loro  l'atto  e 

liesc  che  ambedue,  quali  testimonii,  lo  sottoscrivessero.  Dopo 
io  alla  scrittura  aggiunse  queste  altre  parole  : 

«  Il  sig.  abate  Gaultier  avendomi  riferito,  rhe  alcune  persone 
[-spacciavano  che  io  protesterei  coatro  tutto  quello  che  fossi  per  fare 
in  panto  di  morte,  io  dichiaro  di  non  aver  mai  detto  ciò,  e  che 
questa  è  una  vecchia  celia  da  molto  tempo  in  qua  apposta  falsis- 
simamente a  parecchi  dotti  piii  illuminati  dì  Voltaire*,  v 

L'infermo  diede  il  foglio  all'abate  Gaultier,  con  una  cambiale 
di  seicento  lire  pei  poveri  della  parrocchia  di  san  Sulpizio,  pa- 
igabile  dopo  la  sua  morte,  e  gli  disse:  —  Voi  certamente  pubbti- 
berete  subito  questa  ritrattazione  nei  giornali. 

—  Non  ci  è  fretta  ;  rispose  l'altro. 

'  Questa  cltiniiaraziimc,  copiata  sul  prnci?s«i  yrrhjlK,  fu  ilrposla  prcAst»  il  Mo- 
[mcl,  pubblico  noiaio  il!  Ciiri^ji.  V.  B.ikrvi:l,  itiinoirA»  jiour  servir  à  Vtuaioire  da 
[j^CfAiniioif..  Voi.  Il,  fag.  37S,  eilùiom:  di  Lutidrj  1197. 

Mfia  1.  r>t.  n,  fan.  «71  94  to  Mffid  ia7«. 
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-—  Ha  De  siete  ilmeoo  coatcnto? 

—  NoQ  mi  pare  abb^sUoia  esplicita.  Del  resto  io  ne  coofe 
con  chi  dcTu.  E  cosi  ilGaultier  si  ritirò. 

IV. 

Ecco  tulio  quello  rbs  ÌDterTeone,  nel  corso  di  questo  pi 
periodo  della  malattia  del  Voltaire.  È  fdlso  che  egli  ricevesse  il 
crameoto  della  penitenza:  ma  lo  assi^ri  nella  dichiarazione, 
furberìa.  L'abate  Gaultier,  stando  agli  ordini  avuti,  ionanù  di 
fessarlo.  richiese  l'atto  di  ritratiazione:  ma  giudicato  insufBcif 
quest'atto,  qual  era  espresso  di  mano  propria  dell' iarermo,, 
accettò  per  mostrarlo  ai  superiori  ecclesiastici,  aè  si  ardì  di 
cedere  oltre  Dall'opera  del  ministero  sacerdotale. 

L'arcìresroiro  ed  il  parroco  non  approvarono  ponto  la  ritrai 
zione.  che  in  sostanza  era  derisoria,  giacché  metteva  pcrstaa' 
dubbio,  coQ  una  particella  condiiiuodta,  lo  scandalo  dato 
Chiesa;  quasi  che  si  potesse  credere  che  l'iumoadeusio  di 
bestemmie  e  di  tante  brutture,  uscite  dalla  peana  delt'empìj: 
tore,  non  aress"*  sranjaliizato  il  mondj.  Per  questo  l'abate 
il  giorno  seguente  alla  casa  Villette,  domandando  un  atto 
ambiguo  e  più  pieno.  Uà  gli  fa  tenuta  parta  ;  ed  esso  ne  ia<ì 
il  perchè  [  signori  Diderot,  Dalembert  e  MarmoDtel,  tre 
demoniì  rustidi  deirimpeoiteoza  del  secchio,  si  erano  «g-iSMl 
delle  sue  velleità  di  deroaiooe.  Ogni  mUiina  però  il  buon 
seguitò  a  picchiare  all'uscio,  sebbene  indarno.  !Vè  stinco  dì 
il  (5  ed  il  30  mano  scrisse  pietose  lettere  al  malato,  cbeai 
fruttarono.  Stimò  dunque  meglio  di  non  fare,  psr  allora  più  ali 

Il  curato  ancora  si  provò  dì  penetrare  in  quella  casa  t  d'ii- 
dnrre  l'infermo  a  compir  bene  l'atto  della  ritrattazione.  Se 
rJie  questi  ricusò  di  ammetterlo,  col  pretesto  di  un'umiltà, 
bocca  sua  era  scherno.  I  preti  si  ritirarono  duoque  da  lai 
abbaodoaarooo  alla  s'ia  ipocrisia.  \oo  cosi  i  teosofi  e  ì  sett 
che  non  cessarono  di  riafaccìargli  l'onta  della  deboinin  moUr 
coir  abate  Gauttier.  Ma  egli  se  ne  discolpava  ripetAodo:  —  S 
foglio  che  il  mio  corpo  sia  buttato  nel  letamaio.  £  per  questa 
fione,  mentendo  sempre  al  suo  solito,  diceva  a  molti  di  quelli 
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,TÌsìtav8no,  ch'egli  si  era  cooressato.  Con  qufsto  dire  spfrava 
ta  DttJzia  delli  suu  confessione  giu^mrcltc  lino  alla  corto,  e 
"spevolcrthle,  dopo  morie,  i  funoraU  rristiani. 
Avvistosi  poi  rhe  i  suoi  iofiDgimenti  a  nulla  serviTano,  e  che 
Essuno  nella  corte  e  nella  città  dava  fede  alle  suo  imposture,  si 
rò.foolro  la  prètraiUe  e  risolvè,  appena  ii  potesse,  di  ripartire 
Fcroty,  ove  dìuo  prete,  diceva  egli,  lo  arrcbbe  perseguitato. 

V. 

Ma  non  fu  vero.  La  nipote,  gli  amici  e  ì  settarii  seppero  cosi 

le  pascere  la  senile  sua  rsnità,  col  racconto  degli  applausi  i 
iiM  la  sua  Irene  riportava  ogni  sera  al  teatro,  e  colla  promessa 
b'  quelli  che  vi  otterribbe,  quand'egli  potesse  farvi  comparsa  in 
palco,  che  a  partirsi  di  Parigi  ncn  pensò  più. 

H  21  marzo  di  fatto,  riavutosi  alquanto,  uscì  in  carrozza  a 
ISSO  lento  per  le  vie  della  città,  ed  ebbe  un  corteg^o  di  cu 

isi  che  lo  racconsolò  tutto.  Rimirato  in  rasa,  si  trovò  in  faccia 
la  deputazione  di  quaranta  frammassoni  della  loggia  delle  .Vote 

relle,  con  a  capo  il  renerabile  Lalaode  che,  a  nome  dì  tutti,  lo 
lulò  con  finissime  Iodi.  Finaltnente  il  di  30,  con  grande  solennità, 
)po  condottosi  oe!l'.\ccadf  mia  che  lo  accolse  tra  onori  da  semi- 
io,  passò,  accompagnato  dagli  evviva  di  tutta  la  marmaglia  pari- 
ioa  che  faceva  a7a  e  ceda  alla  carrozza,  nel  teatro  e  vi  ebbe 
rionfì  s<.cza  fine.  Cvl&  fu  coronato  di  Guri,  tanto  in  persona  come 

figura;  sì  che  tutto  commosso  ebbe  a  sclamare:  —  Ab,  voi  mi 
(Itle  far  raorire'di  gloria  soffocare  fra  le  rose! 

Inebrialo  dallcf  acclamazioni  e  dalle  cortigianerie  della  setta, 
le  intendeva  gìorifìcare  in  -lui  il  nemico  acerrimo  di  Gesù  Cristo, 

7  aprile  fece  l'ingresso  nella  supraddttla  loggia  mas^nica 
^IlB  Aofe  Sorelle  e  vi  fu,  con  tutte  le  forme  rituali,  ammesso 
>2ne  adepto.  Serondochè  attesta  il  Condorcet,  egli  era  stato  ri- 
cevuto nella  massoneria  fino  dal  1728,  al  tempo  del  suo  esigilo  in 
igbiltcrra  :  ma  ora,  cinquant  anni  dopo,  gli  conveniva  sancire, 
m  una  novella  iniziazione,  le  riforme  intrudottesi  nel  rito.  Cosi 
rascorse  tutto  il  mese  fra  le  agitazioni  delle  feste,  i  complimeciii, 

Tisite  e  le  onorificenze  che  lo  gonfiavano,  Io  stordivano,  ma  non 
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lo  tranquìllarauo.  Il  pensiero  della  morie,  che  sentiva  appressi: 
gli,  non  gli  dava  pace  né  tregua.  Eotrsnte  il  maggio,  si  era  iop 
fato  neir  impresa  di  rifare  il  dizionario  dell'Acoademia  sopn 
modello  della  Crusca  fiorentina:  e  questa  enorme  Fatica  lo  inquieti 
gli  cagionò  tante  stixze,  che  in  breve  ne  ricadde  malato:  scb! 
l'abuso   ch'egli  fece  del  raffè,  per  tenersi  desto,  e  l'eri 
aver  inghiotiita  una  boccetta  intera  dì  elìsire  oppiato  afTretU: 
la  ricaduta,  dalla  quale  non  dovea  più  riaversi- 

a  Io  morrò,  se  posso,  ridendo  s  aveva  scritto  il  Voltaire, 
giugno  1766,  all'amico  Dalembert.  Ma  s'ingannò.  Il  rìso  gii 
fioriva  più  in  quel  suo  labbro  beffardo  che  avea  proferiti  si  omki 
lazzi  contro  Dìo  e  il  suo  Cristo. 

It  suo  medico  Tronchin  invece  colse  meglio  nel  segno,  quai4i' 
scrisse  al  fratello:  a  Voltaire  è  gravemente  malato.  S'egli  di 
gaiamente,  come  lo  ha  promesso,  dovrò  dire  che  mi  sono  inganna 
In  presenza  degli  amici  intimi  si  f^buttonerà  e  farà  vedere,  colji 
spetto  e  la  poltroneria,  una  gran  paura  di  lasciare  il  certo  pu 
VìDoerto.  Il  cielo  della  vita  avvenire  non  è  così  sereno,  come  quelli 
delle  isole  d'Hyères  o  di  Montauban,  per  un  ottuagenario  codsrd» 
di  natura  e  un  porhioo  ritroso  verS^  l'eternità.  Io  lo  credo  z%ui 
tristo  pel  fine  che  si  approssima,  e  scommetti!  che  non  vi  schem 
sopra.  La  morte  sarà  ui  duro  passo  pel  Voltaire.  Se  la  testa  gli 
regge  sino  all'ultimo,  darà  di  sé  uno  spettacolo  abbietto,  i 

VI. 

Andando  sempre  rinfcrmo  di  male  io  peggio',  il  dottore  Troii 
chin  gli  significò,  fuor  d'ambagi,  la  sentenza  ài  morte. 
■     fc-  Salvatemi  1  gli  disse  supplichevole  il  Volture* 

—  É  impossibile,  bisogna  morire!  replico  il  medico. 

Il  30  maggio  l'abate  G^iultier,  fatto  inteso  dello  stato  estrem 
deirinfelice,  gli  avea  scritto  ancora:  e  la  sera  l'abate  MtgBùt 
andò  a  cercarlo  da  parto  del  moribondo,  il  quale  sicuramente  non 
Io  avea  chiesto  e  molto  meno  aveva  letto  il  bigliettino  sdo.  ti 
Gaultier  portava  seco  una  ritrattazione  esprcssissima  ed  avea  vo- 
luto che  il  curato  di  san  Sulpìtìo  ne  fosse  testimonio.  La  ritratta 
lione  fu  letta  ed  approvata  dal  Mignot,  che  s'impegnò  di  farla  sot- 
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rirere,  e  dal  marchese  di  Villetle,  che  dichiarò  di  uon  opporii 
a  sottoscrizione.  Ambedue  sapevano  troppo,  che  il  malato  oè  vor- 
be  nò  potrebbe  firmarla.  Introdotti  i  due  sacerdoti  nella  camera 
I  Voltairf,  il  curato  parlò  pel  primo:  ma  non  potè  farsi  ricono- 
tl  Gaultier  parlò  dopo,  e  sperò  un  momento,  in  sentirsi 
irender  le  mani  dal  Voltaire.  Seoonchè  si  avvide  che  questi  prò 
iameote  o  era  o  si  fingeva  in  delirio.  Uscirono  pertanto  premendo 
Tiveistan^  quei  di  casa  che  lì  avessero  richiamati,  subito  che 
lelirio  Tosse  cessato.  3Ia  poche  ore  dopo  il  morents  spirò. 
Tal  è  la  narraziune  genuina  dett'abate  Giultier.  I  circostanti 
giunsero  a  questo  racconto  altre  particolarità  che  fanno  ribrezzo; 
m'è  verbigrazia  questa,  che  il  curato  avendo  interrogato  il  mo- 
ondo,  se  credesse  nella  divinità  di  Gesù  Cristo,  questi  ributtando 
J  bracr.io  il  ministro  di  Dio  e  voltandogli  i!  dorso  gridò:  —  La 
piatemi  morire  in  pacel  II  Ctindurcet  narra  anzi  che  soggiunse 
atroce  bestemmia:  —  ^'el  nome  di  Dio,  non  mi  parlate  di  quel- 
uomo! 

Quel  che  accadde  fra  la  partenza  dei 'due  sacerdoti  e  rnltimo 

ispiro  del  Voltaire,  si  volle  dapprima  dissimulalo  e  sepolto  net 

leniio  dai  con^uratì  settarii,  cui  importava  molto  far  credere 

!bc  quest'uomo,  empissimo  fra  gli  empii  e  coli' anima  rosa  dal- 

'odio  di  Gesù  Cristo,  si  fusse  addormentato  in  un  placido  sonno, 

Bnza  inquietezze  e  senza  turbamento.  Ma  la  terribile  verità  di 

uesla  morte  non  potè  a  lungo  nascondersi.  Osserva  giustamente 

'aulurev'olìssimo  Barruel  che,  dopo  ritirati.^  i  ministri  di  Dio  da 

nella  casa,  tenuta  io  assedio  dai  fratelli  massosi  del  disgraziato 

be  agonizzava,  ì  soli  demonìi  ebbero  libero  accesso  al  suo  Ietto: 

gli  assedìaoti,  nei  furori  e  nelle  disp'^razioni  del  loro  maestro, 

iiroo  condannati  a  gustare  l'amarezza  delle  lor  proprie  umilia- 

loni  ^  —  Io  S')n  abbandonato  da  Dìo  e  dagli  uomini!  urlava  egli 

DO  impeti  di  rabbia;  andatevene!  gridava  a  questi  amici.  Io  po- 

ti  fare  senza  di   voi;  ma  voi  non  potevate  fare  senza  di  mei 

^  la  bella  gloria  che  mi  avete  procurala  I 

Nel  colmo  dei  terrori  e  delle  angosc^e  che  gli  mettevano  il  cuore 

D  tempesta,  prorompeva  ora  in  b  stemmie  ed  ora  in  invocazioni 

•  Ui-.  cii.  pag.  371. 
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dì  quel  Dio,  che  egli  per  tanti  sodi  e  con  tanto  livore  avrà 
battuto,  malrdLlto,  eserrato.  Spesso,  roD  voce  di  lamento,  o 
sospiri  strappatigli  dal  rimorso,  e  più  spesso  roa  uà  raslalu  fij 
bondo,  sdaicava:  —  Gesù  Gristol  Gesù  Cristo! 

la  scena  era  cosi  spaventevole,  che  il  famoso  Ricbelira, 
sente,  non  potè  più  rp-ggervi;  e  fugi^ì  inorridito,  con  dire  roael 
di  sé:  —  In  verilìi  la  cosa  passa  il  segno;  non  é  possibile 
più  qui. 

VII. 

Colà,  dentro  quella  vera  anticamera  dell'inferno,  di  orrori 
passava  in  orrore.  Lo  sVeuturato  Voltaire  si  contorceva  nel 
e  si  stracciava  colle  unghie  le  cariu.  Implorava  l'abate  G 
ma  i  guardiani  spieiati  delta  sttta  tcntan  duro.  Il  patrìarcY^ 
fihscfi  doveva  inesor&bilmpnte  morire  da  filostfo;  senza  Dìo, 
prete,  senza  pace.  A^H'avvicinarsi  del  momento  supremo,  il  mo 
precipitò  in  un  eccesso  incred'bile  di  disperazione.  —  Sento, 
dava  con  rantolosa  voce,  «eoto  una  mano  che  mi  trascina  al 
buoale  di  Diu:  e  volgendosi  ron  occhio  da  esterrefatto  r 
muro  di  Oanco  ;  —  li  diavolo  è  là;  mi  vuole  afferrare ..  lo  n 
veggo  l'inferno...  toglietemelo  dalla  vistai  E  poco  dopo,  arso 
sete  e  sovrapreso  da  uno  sgorgo  di  sangue,  die  di  pìglio  al  vasA 
da  notte  pieno  di  immondezie  che  gli  sta^a  accosto,  su  lo  a^'  '' 
alle  latbra.  lo  votò  e  rìvomitando  dall»  bocca  )o  sterco  ti 
sai>gue,  esa^ò^  fra  gli  artigli  di  Satana,  l'anima  sctllera;;i. 

Tutti  questi  ed  altri  terrifici  particolari  furono  di  poi  riftritiii 
testìmonìì  di  vista:  e  il  dottore  Troo  hio,  tre  settimane  dopo  il 
pauioso  fatto  di  questa  morte,  e  fu  il  20  giu^o  1778,  co^  ich- 
vera  a  Carlo  Bonnet  in  una  lettera,  il  cui  originale  si  cea»m 
tuttora  in  Ginevra,  a  Se  avessi  bisogno  di  stringere  il  nodo  dei 
mìei  principiì,  l'uomo  chp>  ho  veduto  deperire,  agonizzare  e  spinn 
sotto  i  miei  occhi,  ne  avrebbe  furmato  un  nodo  gordiano.  PartgQ' 
cando  la  morte  dell'uomo  virtuoso,  la  quale  non  è  che  il  tr^nn^rLta 
di  un  di  sereno,  con  quella  del  Voltaire,  ho  toccata  con  n; 
differenza  che  corre  fra  un  giorno  bello  e  una  tempesta 
posso  rammeatarmene  senia  raccapriccio.  "Sua  appena  si  a 
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tutto  il  fatto  da  luì  pi^r  aci:r&scer  le  forze  era  riuscito  all'op- 
Ito,  la  morte  gli  fu  sempre  in  faccia:  e  da  quel  momento  la 
bbia  De  occupò  rsaìnia.  Ricordate  lo  furie  di  Oreste:  così  è 
rto  il  Voltaire:  Fvriis  agìtalus  obiit. 

Più  tardi  i  domestici  di  casa  Villette  ebb  ito  la  linipia  sciolta, 

}DcIuser3  ì  loro  racconti  con  dire:  —  Se  il  diavolo  potesse 

re,  non  morrebb;  che  come  Voltaire. 

izi  la  stessa  marchesa  de  Villette,  ravvedutasi  io  etit   più 

iaiura,  to^ssè  più  di  una  volta  la  narrazione  degli  ultimi  momenti 

fct  misero  uomo,  mortole  in  casa.  Or  tutto  ella  svelò,  nulla  tacque; 

sopra  tutto  non  ta  que  mai  delle  immondizie  di  cui  egli  si  era 

ipìta  la  bjcca,  ncllatto  di  spirare. 

Cosi,  esclama  il  Maynard,  così  fiul,  verso  h  undici  ore  dì  sera 
fel  30  maggio  1778,  questo  iao^o  festioo  di  Btldissarre,  durante 
quale  Tempio  aveva  contaminati  tutti  i  vasi  a  Dio  sacri.  Ma  il 
[irìlego  era  morto  di  terrore,  vedendo  una  mano  ultricc  scrivere, 
ì\  muro  della  sua  fuaeb''e  stanza,  e  gitlargli  io  isGda  la  formala 
tessa  della  sua  bestemmia:  —  Oriù,  atterra  dunque  VJnftinui  ! 

Vili. 

Terminando  ancora  noi  questo  racconto,  inviteremo  i  cattolici  a 
arre  dalla  commemoraiìone  djl  mostruoso  ccnt<ìnario,  cbc  la 

Ita  dì  Satana  nei  presentì  giorni  festeggia,  due  buone  consc- 

enze. 

La  prima  è,  che  nfA  Voltaire  esemplarmente  e  pienamente  si  av 
irò  la  più  In^meodd  delle  minacce,  che  Dio  abbia  fatte  agli  osti- 
ti oltraggiatori  del  saoto  suo  nome  e  della  sovrana  maestii  del 

0  Cristo:  —  Voi  mi  cercherete,  qua^retis  me,  e  morrete  nel 
)Slro  peccato:  et  in  peccato  vpstro  morÌemni\  Nell'estremo 
nnto  aocbe  il  Voltaire  cercava  Dio  ei  il  suo  ministro,  cbs  avea 
■sfrato  e  scornato,  quani'cra  ancora  in  tempo  di  valersene,  per 
tenere  il  perdono:  ma  era  tardi  e  mori  nel  suo  peccato.  Ed  al- 
ore  il  Signore  Iddio  cosi  parla  a  riti  si  ride  di  lui  e  della  sua 
Bzienza  nel  sopportare  le  oll'ese:  —  Io  pure  nella  perdizione 

stra,  in  interitu  vesiro,  filerò  e  vi  schernirò,  irritUbo  ti  subian- 

'  liiA.i.  MI).  ZI. 
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nabo  '.  In  quel  punto,  il  disgraziati ssimo  Voltaire  TÌde, 
cùnfessò  quanto  formidabile  sia  lo  scherno  dell' Onaipotentt 
dicatore  delle  beffe  all'oQor  suo  ed  alla  sua  Chiesa  fatte. 
Iddio  ripagò  l'empio  rolla  stossa  sua  moneta!  Clome  Io  sotto 
una  durissima  pena  di  taglione!  Io  rambio  delle  preghiere  m 
la  Chiesa  santamente  confoita  i  monbundi  fedeli,  ebbe  i  m 
e  gli  spregi  de' suoi  compagni;  ed  in  canìbio  del  pane  e 
stico,  ch'egli  avea  profanato  collo  sue  bestemmie  e  co's 
crileg),  sì  ebbe  ed  inghiolti  lo  sterco.  Oh,  il  bello  e  salutare 
che  tantj  possono  ricavare  dalla  secolare  memoria  di  questi 
quentissima  ma  ni  fé  stazione  della  giustizia  di  Dìo! 

L'altra  consfguenw  è,  che  dalla  morto  dei  gran  corifeo 
triarca  del  libero  pensiero,  s'impara  a  conoscere  il  valore 
moderna  incredulità.  Ec<*o  l'uomo  che  spese  ben  sessant'uuti 
sua  lunga  vita,  a  negare  ed  irrìdere  Cristo,  il  giudizio  divino  a 
ferno,  venuto  al  passo  ultimo,  iuvucare,  nelle  smanie  della 
razione, questo  Cristo  c«kì  da  lui  rinnegalo  o  vituperato  ricoo 
che  il  divino  giudizio  è  per  lui  immìDeote,  e  gridare  e  ri 
eh»  rìnfurno  esiste,  e  Io  vede  e  ne  sperimenta  anticipali  gli 
Questa  è  la  prova  «^he  si  miscrede  a  iìor  di  labbro,  ma  ne! 
del  cuore  sì  crede;  benché  si  creda  a  guisa  dei  democii,  chsfff-' 
dunt  et  contrtmiscunf.  Ah,  rinfcrno  predicato  vero  o  descritto 
Voltaire  nel  Ietto  di  morte,quale  convincente  lezione é  mai.  per 
che  si  vantano  dì  non  credere  airioféroo!  Si  giovino  costoro 
r  odiernu  centenario,  rJie  tutta  la  massoneria  celebra  e  sol 

Badino  però  gli  adepti  e  i  proseliti  della  religione  del  Voi 
che  essi,  onorando  la  morte  di  quest'uomo  e  facendone  insìpjne 
idolo  ed  un  simbolo  della  loro  fede  e  delle  loro  speranze,  Bdi 
possono  storicamente  compendiar  tutto  in  altro,  che  in  quel  m», 
il  cui  tracanoamento  fu  l'atto  finale  della  sua  vita. 

0  frammassoni  dei  due  emìsft;ri,  ecce  qttem  coUtis!  Suvvia,  pìl* 
gate  le  ginocchia  a  terra  e  adorate  Francesco  Voltaire,  che  maon 
divorando  il  suo  sterco! 

'  pRor.  I,  M. 

■  Iic.  II,  IO. 
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memorie  dei  popoli  Mesopotamici,  consegoate  in  qae*  lor 
k&umenU  a  caratteri  cuneiformi  che  sopra  descrìvemmo,  risal- 
to non  pure  ai  più  remoti  secoli  della  loro  istoria  civile,  ma 
li  primordii  del  mondo;  come  il  racconto  biblico  di  Mosè.  I 
Bì,  e  dietro  a  loro  gli  Assiri,  ebbero  ancb'essj,  al  pari  d'altre 
iti  primitive,  una  Cosmogonìa  lor  propria;  nella  quale,  tuttoché 
}mbra  essa  pure,  come  tutte  le  cosmogonie  de' Gentili,  dì  strane 
isie  ed  errori,  vedesì  nondimeno  in  molti  tratti  importanti  una 
>lar  concordanza  culla  narrazione  mosaica,  e  quasi  un  rìver- 
della  verità,  insegnata  dal  gran  legislatore  degli  Ebrei  nel 
10  capo  del  Genesi.  Dalla  Cosmogonìa  pertanto  noi  cjsmin- 
remo  a  fare  i  nostri  riscontri  tra  i  monumt;nti  as^ìrocaldei  e  la 
Ha;  mettendo  a  profitto  le  recenti  scoperte,  e  gli  studli  sopra 
fatti  dagli  odierni  assiriolo^i. 
[Dalle  tavolette  dei  cuneiformi,  tratte  In  luce  Ano  a  questo  dì, 
rsfl.  a  dir  vero,  son  le  notìzie  che  posson  raccogliersi  intorno 
dottrina  fondamentale  de' primitivi  Caldei  sopra  la  genesi  del 
lodo.  Ma  in  buon  punto  ci  si  offre  qui  dal  bel  principio  il  soc- 
rso  di  tale,  che  potè  in  quelle  tavolette  studiare  a  grand' agio 
ludo  elle  ornavano  tuttavìa  le  biblioteche  c^Ii  archivii  de'rogìi 
lazzi  di  IVioive,  dì  Babilonia,  di  Galach,  dì  Sippara,  di  Erech 
ìLarsam,  di  Ur;  e  da  esse  compilare  e  trasmettere  ai  tardi  pò 
le  vetuste  tradizioni.  Questi  è  il  celebre  Beroso;  la  cui  auto 
tenuta  già  io  gran  riverenza  presso  gli  antichi,  gode  tuttora 
i  moderni  gran  credito,  e  dal  confronto  dei  monumenti  lo  va 
listando  ogni  di  maggiore;  come  l'Erodoto  dei  Greci  e  il  3fa- 
■etone  degli  Egizi!  e  il  Saoconiatone  dei  Fenicii.  Prima  adunque 
i  consultare  i  testi  cuneiformi,  ultimamente  scoperti,  ci  giova 
ire  le  memorie  lasciateci  dal  grande  archeologo,  che  fu  loro 
BVO. 
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Beroso,  oato  a  Babilcnia  rerso  l'anno  330  av.  C.  volto  Vimà 
d'Alt&s:)odro  Blagno,  era  sacerdote  del  Dìo  Buio;  e,  sacoadii 
costume  dei  sarerdo(i  CaJdei,  profoDdumenle  vorasto  aetla  sdoi 
degli  astTL  Da  Yilxuvio  e  da  Plinio  sa^ipiamo  ch'cj:Ii,  lasriabi 
bìloaia,  si  condusse  all'isola  di  Cos  oeU'£geo,  ove  aperse  sciu| 
di  astrcDomia  ed  aslrotogia;  e  che  ad  Atene  colte  sue  prediiid 
celesti  levò  tal  grido,  che  gli  fu  eretta  nel  pubblico  Giotiaaioi^ 
statua  con  lingua  d'oro.  ÌVé  soltanto  aslrouumo  valenlf,  oi 
allreà  grau  letterato,  eruditissimo  nelle  aoticbità  caldee  e 
storia  patria:  onde  Taziano  lo  chiama  il  più  dutto  degli  su 
dell'Asia  supcriore.  Kgli  ìnfutti,  verso  l'anno  280  av.  C, 
in  greco  (idioma  da  lui  oltiraameute  appreso  soltu  ì  ouovi 
statori  di  fiabiJonia)  una  storia  delle  Anlicfailà  della  Giildet,j 
libri,  che  dcdiiò  al  Re  Antioco  Solerò.  Di  cotest'opeta 
antichi  s'accordaoo  a  fsr  l'elogio;  ma  da  gran  tempo  ella 
dula  '  ;  e  lod  ce  ne  TìmaDfut.o  (  he  aicLni  Tr^immenti,  eviti 
ds  Giuseppe  Flavio,  da  Clemente  Aiessacdrino,  da  Eusabioi 
sarca,  e  da  Giojgio  SìnceUo;  e  questi  autori  medesimi  non  li^ 
riscono  che  di  seconda  mano,  rapportanJosi  a  Giulio  kU 
Giuba  ile  di  Mavritaitia,  ad  AIess;jndro  Poliistore.o  ad  Apol 
le  cui  istorie  anch'esse  oggi  sono  perdute.  Ben  s'iutende  cb 
testo  origicale  di  Btrrt.so,  passando  per  tante  mani,  dote  soffe 
noo  poche  alterazioni  :  tuttavia  quel  tanto  che  se  ne  ha',  ai  ti( 
a  ragione  in  gran  pregio  per  la  luce  che  sparge  sopra  le  aa&t 
tradizioni  babiluo'jsi,  e  basta  a  mostrare  che  ricco  tesoro  a 
dovesse  l'opera  ìntima,  e  quanto  perciò  sìs  a  laroenlaroe  la  perdi 

Or  ecco,  secondo  Bcrosu,  nel  Frammenlu  tramandatoci  daEo 
bio  '  die  il  trasse  da  Alessandro  Polìisture,  quali  erano  le  crdei 
de'  Caldei  intorno  alle  origini  del  mondo. 


*  Non  Meadr  ipii  purbrc  Jet  Msa  Bcro-io,  p-ibbliaiio  iosietne  eoa 
suturi  anch' f^i  n.vniili,  <1iit  tino»  Annki  iti  Viterbo  otfstjei  Àt 
rananim  VoIumida  XYlt,  Knoue,  149ì$;  gincrhè  opioo  u,  oon 
»r opera  rlie  un  ct'uioiu.*  U'inip<>siure. 

*  I  Pnunmcoli  ili  Bcroso  turono  rncrolli   sotto  il  titolo:  BtroMt 
4é  rtbua   Batytanicia  r  pitbbri^tl  thJ  Viì\ìer  nel   toma  11   def  »apM 
Saiflonim  graftorum  rhe  hn  |«rte  ddb  celebro  CoUnìone  del  l'ùloL 

'  CtiLon  CibUitAU.>$is  Oirunte.  !..  L 


Beroso  (scrive  Eusebio)  narra  nel  primo  Libro  delle  sue  [Anti- 
/  Babilonesi,  che  a  Qjhiloaia  serbansi  con  gran  gelosia  docu* 
U  copiosissimi,  i  quali  abbrai'.ciaD  lo  spazio  di  oltre  a  150  000 
i,  e  coutcQkrono  la  storia  del  Cielo,  (JelU  T'erra  e  del  Maro,  l'ori- 
prima  delle  r^ose.  gli  annali  dei  Re  e  il  racconto  delle  loro  ini - 
..  Da  principio  v'ebb^i  a  U<ibilonia  una  molUtudìao  d'uooiini 
azioni  diverse  che  avean  colonizzata  la  Cildea;  ed  eglino  vi- 
0  senza  k-gge  a  guisa  di  bruti.  Uà,  nel  prino  anno,  si  vede 
lire  luor  del  mare  Eritrei,  colà  dove  lambe  i  coniìai  della  Ba- 
>BÌa,  un  animale  dotato  di  ragione,  chiamato  OannBs.  Questo 
itro  avea  corpo  di  pesce,  ma  al  disotto  dilla  testa  di  pesce  ne 
rra  un'altra,  d'uomo;  e  datici  coda  di  pesce  gli  uscivan  fuori 
di  pur  d'uomo;  ed  era  fornito  di  loquela  umana.  Presso  dì  noi 
ne  conserva  tuKora  rimmab'LQC  Quest'animale  vìvea,  di  giorno, 
mmezxo  agli  uomini,  senza  prender  cibo;  insegnando  loro  le 
une  e  i  principi!  di  tutte  le  arti,  te  regole  per  la  fondazione 
e  città,  la  costruzione  de' templi,  la  misura  e  circoscrizion  delle 
e,  le  seminagioni  e  le  messi;  tutto  ciò  insomma  che  ingentilisce 
sturai  e  costituisce  il  vivere  civile;  di  molo  che  dopo  quel 
pò  niUQ' altra  nuova  invenzione  fu  fatta.  Poscia,  al  tramontare 
sole,  cotesto  mostruoso  Oannes  rientrava  in  mare  e  passava 
notte  entro  le  acque,  pcrorcbè  era  aoUbio.  Io  processo  di  tempo 
i  animali  somiglianti  apparvero;  e  l'autore  prometto  di  par- 
e  nella  storia  dei  Ke.  Egli  aggiuogd  che  Oiaaes  scrisse  sopra 
rigine  delle  cose  e  le  regole  della  vita  civile  un  Libro,  che 
Bsegnò  agli  uomini.  » 

Or  questo  Libro  di  Cannes  spiegava  l'urigìniì  del  mondo  nel 
ido  ohe  sicgue: 

a  Vi  fu  un  tempo  che  ogni  cosa  era  Tenebre  ed  Aoqua;  e  in 
se  viveano  animali  mostruosi,  de'qaaiì  alcuni  generavansi  spon- 
l'^mente.  E^si  aveano  figure  strane:  uomini  con  due  ali  o  con 
altro;  altri  a  due  facce  o  a  due  teste,  luna  d'uomo,  l'altra  di 
oa,  sopra  un  sol  busto  con  ambo  ì  sessi;  altri  con  gambe  di 
ra  e  corna  io  testa;  altri  con  pie  di  cavallo;  ed  altri  ancora 
membri  posteriori  di  cavallo  e  cogli  anteriori  d'uomo,  simili 
ippocentauri.  V'erano  pura  dei  tori  attesta  umana;  dei  cani  à 
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quattro  corpi  e  a  coda  dì  pesce  ;  dei  cavalli  a  testa  di 
uumÌDi  parimeote  a  tosta  di  caae;  aaimalì  a  lesta  e  corpo 
vallo  e  a  coda  di  pasce;  ed  altri  quadrupedi,  ìd  cui  tutte  1 
animali  er^uo  iosJem  cooruse.  Pesci,  rettili,  serpenti  ed 
di  mostri  portentosi,  colla  più  grande  varietà  di  forme;  te 
magici  si  veggono  nelle  dipinture  del  tempio  di  Belo.  Una 
per  nome  Omorocu,  presedeva  a  questa  creazione:  ella  porta 
lingua  de' Caldei  il  nome  di  Tbalattb  cbo  in  greco  significa 
e  viene  anco  ideniìficala  colla  Luna.  Io  tale  stato  essendo  J 
sopravvenne  Udo,  e  tagliò  la  donna  io  due.  Della  metà  ini 
del  suo  corpo  egli  fece  la  Terra,  detta  metà  superiore,  il 
e  tutti  gli  esseri  che  erano  in  lei  disparvero.  Questo  é  uà 
figurato  d'esprimere  la  produzione  dell'universo  e  degli 
animali,  dalla  materia  umida,  lìelo  allora  si  tagliò  la 
testa;  e  gli  altri  Dei  avendo  impastato  con  terra  il  sangue 
scorreva,  formarono  gli  uomini;  ì  quali  perciò  sono  dotati 
ligeoza  e  partecipano  del  pensiero  divino.  In  tal  modo  B 
dai  Greci  viene  spiegato  per  Zeus,  avendo  divìso  le  teneitrt, 
parò  il  Cielo  e  la  Terra  e  creò  il  Mondo.  Tutti  gli  esseri  anii 
ctie  non  poteano  sosteuere  l'azion  della  luce^  perirono.  Belo 
dendo  cfaQ  la  Terra  era  deserta,  quantunque  fertile,  com 
uno  degli  Dei  che  gli  troncasse  la  testa  ;  ed  impastando  co& 
il  sangue  cbe  sgorgava,  plasmò  gli  uomini,  del  pah  che  gli 
che  posscQ  vivere  a  contatto  dell'aria.  Dappoi  Belo  formò 
le  stelle,  il  sole,  la  luna  e  i  cinque  pianeti.  Ecco,  secondo 
Sandro  l'otiistore,  quel  che  Beroso  racconta  nel  suo  primo  Li 
Finqui  Eusebio. 

Le  tradìzioui  cosmogoniche,  tramandateci  dal  grande 
caldeo,  ban  ricevuto  oggidì  un  luminoso  commentario  dai  mou 
menti  assìrocaidei,  di  fresco  scoperti,  che  mostrano  la  fodelti  di 
suo  racconto.  Sui  cilindri  babilonesi  frequente  infatti  ad  iacoa 
trarsi  è  la  figura  di  Belo,  ossia  Belo-Marduk,  il  Dio  specilla 

'  Vedi  ì  Bsriui  Ffiignenta,  Mai  Mììlieb.  Ltb.  I.  e.  l-<i:  e  il  LnoV 
Kmuì  de  Comnwnlain  da  fratjrmnis  c-jsmoijoni'fuea  da  tìérvte,  d'apri»  I 
textst  eunéiforna  et  l€$  documeati  de  l'art  asiatitne,  Pirù  liHiE»  <  f 
gine  11-11 
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Babilonia,  aveole  io  maao  ta  spada  '  eoa  cui  lagliò  ia 
)6a  del  caos  e  de:la  morte;  il  cui  nome  greco  Omoroca 
wa)  non  è  cLe  uQ  legger  travisamento  dell'assiro  UfnUTuk, 
idre  di.Uri;](,  ossia  di  Erech,  Warka,  la  citlà  delle  tombe. 

necropoli  caldea,  di  cui  sopra  parlammo;  ed  U  nome  caldeo 
1  {B^ùiàzO),  ricordato  da  fieroso,  ovvero,  come  giustamente 
e  il  Lenormant'.  Tba?attb,  è  appunto  quel  della  Dea  Bilit- 

mentovata  dal  greco  Ulosofo  Damaselo;  la  quale  io  assiro 
\ì  lielii-Tihavli,  ed  è  la  sposa  dì  Belo,  la  madre  degli  Dei 
lì  gli  esseri,  la  gran  Dea  Natura  dei  Babilonesi,  la  Materia 

e  passiva,  cui  il  Demiurgo,  Belo,  organizsa  e  da  cui  trae 
so.  In  uno  dei  cilindri  sopraddetti,  pubblicati  dal  Layard, 
lel-Marduk  ritto  in  pie,  di  fronte  a  Belit  Tibavti.  munita 
li  ali,  tenente  in  mano  un'arpa,  e  stante  in  meszo  ai  mostri 
t  a  cui  ella  presiede.  In  un  altro  è  rappresentata  la  lotta 
oiurgo  e  delia  Dea.Bel  Marduk, io  piedi,  armato  di  folgore 
ds,  sta  per  colpire  Um  Uruk,  simboleggiata  in  una  lionessa 
te,  di  grandezza  a  lui  rguale.  Dietro  la  lionessa  sun  quattro 
irisate  a  più  iigurc:  la  più  alta  ba  diversi  animali  e  tre 
nane  ;  la  seconda  uoa  capra,  un  Mone,  un  uomo  rovesciato 
e  un'aquila;  la  terza  rappresenta  i  flutti  dell'abisso;  l'ul* 
versi  mostri,  fra  i  quali  uo  lione  alato,  e  un  uomo  genu- 
i  due  teste,  l'una  umana,  l'altra  di  toro^ 
rimanente,  coleste  rappresentazioni  di  animali  a  strane  e 
ose  figure;  tori,  capre,  lioni  alati,  a  due  o  quattro  ali, 
a  faccia  e  testa  umana;  uomini  con  piedi  e  corna  dì  toro; 

busto  umano;  serpenti  giganteschi  e  rettili  di  forme  ìm- 
ie;  son  frequentissime  nei  ciliadri  dì  Babilonia  e  sui  bas 

di  IVinive:  onde  si  vede  il  gran  dilettarsi  cJie  faceaoo  di 
pinture  gli  Assirocaldei  Ano  agli  ultimi  tempi,  e  s'intende 
eroso  si  compiacesse  a  farne  minuta  ricordanza;  quaoUinque, 
itrar  la  sua  descrizione  non  abbiam  più  sott'occbio  quelle 


essa  aliala  il  lesio  ilul  prùtvìa  U^ruch,  VI,  li:  Ilabel  elioni  in  mtinit 
et  $nairim  de. 

luel  d'histoire  ancUtuie  eie.  T.  11,  p.  263. 
laAM,  Estui  cit.  pHg.  86. 
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del  tempio  di  Bolo,  da  lui  meniìoDate,  rhe  dorema   esse 
mente  fra  le  più  belle  e  grandiose.  G  dell'aatico  Caos 
con  esso  i  moslri  r.he  vi  brulicavao  lieatro,  para  che 
riguardassero  come  uà  residuo  tuttora  duraatc,  il  mara'^ 
il  quale  essi  credeiraao  fasciare,  a  guisa  di  graa  tiume,  Ini 
torno  la  Terra,  em^^rsa  un  di  dal  suo  grembo.  Cosi  aimcn  oc 
1  credere  un  bassorilievo  di  Kfaorsabal  ;oggi  al  Museo  Jelj 
dov'è  Qguratu  il  navigarsi  dulegoami  condulti  d'ollr< 
fabbriche  dui  Re  Sargon  :  tante  sono  e  si  biziarre  le  fai 
pesci  e  di  rettili,  e  dì  mostri  e  di  chimere  d'ogni  fatta, 
veggono  popolare  le  acque'. 

Quanto  poi  all'Oannes  (ilcrj'j-/i;)  di  Beroso,  egli  è  il 
ohe  Anu,\ia  dei  numi  più  celebri  del  P^l.oa  assiroi;aldeo; 
ricordato  da  Damaselo  ;  l'Anamcledi  (Aa-malik)  della 
Nelle  iscrizioni  cuneiformi  ei  vieo  chiamato  a  rantìco, 
del  mondo  ioferiore,  il  padrone  delle  tenebre  e  dei 
scosti  11  ;  e  nei  monumenti  vedasi  O^'urato,  appunto  come  ^ 
Beroso,  io  sembiante  umano,  ma  con  coda  d'aquila,  a  coi 
capo,  a  guisa  di  cappuccio,  un' enorme  testa  di  pesce  i 
lancate,  il  corpo  di^l  quale  discende  ad  aumantargU  le 
fianchi.  Nà  quest'Oannes  fu  già  il  solo  uomo-pesce  che  dal 
del  golfo  Persico  uscisse  fuori  ad  istruire  gli  antichi  Cai 
leggi  del  viver  civile;  ma  dopo  lai,  parecchio  altre  ai 
somiglianti  ebbero  luogo,  di  pesci  umani,  ami  divini, 
dalle  medesime  acque,  ad  intervalli  più  o  meo  lunghi,  pi 
nuare  e  compiere  presso  i  Caldei  la  benefica  missione 
Oaones.  E  Beroso  medesimo  fa  di  ciascuno  accurata  coi 
xìoae;  ma  elle  appartengono  a  tempi,  che  egli  gii  chiaoì 
laondu  non  ci  accade  per  ora  il  dirne  altro. 

Finqui  abbiamo  esposte  le  tradizioni  cosnogonicbe, 
da  BerosOp  il  più  autorevole  interprete  delle  Anticbità 
oiamo  ora  ai  testi  cuneiformi,  che  le  moderne  e$p!oi 
messo  in  Tuue.  Fra  migliaia  d'iscrizioni  e  di  tavolette 
cotta,  contenenti  ogni  sorta  di  memorie  sieriche  e  di  opt 

'  Lc.ioRat.1T,  Eisai  cit.  [wg.  83;  Bom,  Uonwheni  dn  Sinivf, 
e.V4i  32-31. 

*  1  rmvh.  xvn,  31. 


le  0  letterarie;  quell'immensa  miniera  che  sodo  i  palagi  e  te 
lìotcohc  assire,  non  faa  fornito  sino  a  questo  di,  intorno  alla 
>rÌB  di  cui  tralti^jfflo,  fuorché  alcuni  Frammenti  d'un  anlìcbis- 
poema  caldeo,  nel  cfualu  dcscrivevasi  appunto  la  Ceaesi  del 
ido.  E  scn  quelli  ctie  TCDocro  trovati  a  IVinive  dal  dotto  e  in- 
abile assirioiogo  inglese,  Giorgio  Smith,  in  due  viaggi  cb'ei 
colà,  il  primo  nel  1873  a  spese  del  Daily  Tdegraph,  l'altro 
187i  a  conlu  del  Museo  Britannico*;  e  furono  da  lui  pubbli- 
sul  finire  del  1875 '\  Ei  li  trasse  di  mezzo  alle  rovine  della 
biblioteca  del  palazzo  dì  Sennacbcrib;  sotto  Io  quali  egli 
Jcurara*  giacer  sepolti  anrora  almeno  un  20,000  rottami  di 
tette,  non  ostante  le  molle  mi^'liaia  già  disseppellite  e  mandate 
idra;  ond'è  a  sperare  che  nuove  esplorazioni  in  si  ricco  foudo, 
|uellc  che  rimangono  sd •intraprendere  in  tante  altro  città  del 
ri  e  dell'Eufrate,  rechino  un  giorno  ìn  luce  intiiro  il  racconto 
GfTiesì  caldea  (t^nto  più  che,  secondo  il  costume,  ne  dovcan 
re  per  le  biblioteche  molli  gli  esemplari),  e  con  esso  un  nuovo 
cummenlo  alla  Genesi  biblica.  Le  poche  e  lacere  reliquie 
ina  che  ne  abbiamo  noi  predetti  Frammenti,  son  già  per  sé 
cosa  di  gran  pr^'gio;  onde  la  loro  scoperta,  a  giudicio  dei 
lurcux',  è  da  riguardarsi  come  una  delle  più  insigni  tra  quelle 
i8Ì  soD  fatte  al  secol  nostro. 

'Xjo  Siriili  narrò  <]UrBlt  stiot  riafr;;!  nel  litiro  ìnlilolutt):  A9*yrian  fìUeoce- 

ì'an  Àeivunt  v[  pxfitoTatìmui  and  dueomhes  on  the  site  of  SinewH,  dit- 

t^  t873  enti  f^74.  W'iih  lUutìntù/n».  I.onilon,  S;im|isori  Low  «nil  Co ,  187S: 

ibtu,  I Ir  in  iDgliilit-rr.],  iiu\f  i|tit«li  sludii  orìttiliili  sono  in  gvan  voga,  i-blie  ansi 

>tun(i)  e  tirgi)  ^imixii»,  rlii*  sv  ni;  durelleru  in  mcn  di  due  unni  tire  lino  a  ciiH[U« 

jnnl 

,Th<   Chaiilmn  Aivaunl  uf  Gtnetia;  cvnlaint'ig   the  dr8cri}tÌÌon  vf  Ihn 

ì,  (fio  /ufi  »/'  man,  tfiiì  tithige,  the.  toKcr  uf  Bahel,  Uie  tim^s  ofitie  pa- 

treliK  und  .Tmirod;  huliyUmùin  [abtes  umt  Iftjerìd*  uf  ffie  (ioitg;  frotn  tlie 

nn  hn^crijttioiig.  Ily  Ci  onci:  Swtii.  o/l/in  (frporliniiU  vf  Oritnlul  Ami- 

HulUfhìtuBttiin.  "WUiUustrulionB.  Laiiduii,Sun<iiMn  l.uw  and  Cu.,  Ii)76. 

||  '  t'illusire  ussìriuliiifo  Diod  ad  Alt-pi^>o,  il  19  d'8g<i&lo  \È1G,  irientri:  tra  iu 

rbggto  |«r  la  su.i  Icr^a  csplnntzionc  iu  Mesnpuiomb:  in  etì  di  soli  30  anni.  E 

SUI  inonu  fu  a  luTIt  lanlu  |iiù  acerba,  qtmnio  itmg^ìorì  erano  le  ftpeninzo  cIm 

^luatunonle  cninst  Tr.nduie  fopni  l'ingegno  e  l'opcroailà  sua  slffordùiirRi.  per 

lanzuneniD  dei  ntbili  &li.i1ii  a  uul  ^i  ira  consccralo. 

Di  nouveau  Cttui>itré  de  ta  (hwùc  ChalJieane:  la  Crèation;  nella  Revue 
t€iliom  hulariquei  di  I^igì,  urtil  1815,  png.  S55. 
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Il  Poema  caldeo  della  Generazion  del  moado  dovea,  secood 
Smith,  empiere  almeDO  12  taroletie,  scrìtte  da  ambo  le  Tacco, 
forse  più  di  100  rersi  o  linee  per  ciascuna;  dì  modo  che 
distendeva  assai  più  ampiamente  (e  ciò  apparirà  dai' franili 
medesimi)  che  non  il  racconto  Mosaico.  Quanto  poi  alla  sua  a 
cbità,  egli  è  ben  vero  che  il  testo  dei  Frammenti,. trovati  a  ìVuù' 
non  rìsale  che  al  regno  di  Assurbanipal,  cioè  ad  un  670  aouì  ar 
Cristo;  ma  notisi,  non  essere  quel  testo  l'origìoale,  beasi  3aoa 
d'un  testo  assai  più  antico,  provenuto  dalla  Caldea,  come  affi 
mano  nelle  tavolette  medesime  gli  scribi  assiri.  E  quaDtuoqoe 
non  dicano  l'età  per  appunto  del  testo  primitivo,  lo  Smith  no 
meno  per  dotte  congetture  argomenta,  dover  ella  rapportarsi  d 
meno  a  nove  secoli  iodietro  e  porsi  tra  il  ISSO  e  il  2000  aratiti 
Cristo,  cioè  Dell'intervallo  tra  Abramo  e  .Mosè;  laddore  di  altri 
documenti  cuneiformi  l'aDtichitè,  io  forza  di  congetture  simili,  n 
monta  ancor  più  alto.  Così,  della  grand'Opera  astrologica,  trova- 
tasi pure  a  >'ÌDÌve,  e  composta  di  oltre  a  70  tavolette,  lo  Smith 
giudica  doversene  rimandar  l'orìgine  fio  sopra  ai  2000  anni  avanti 
Cristo;  e  quella  del  Poema  d  Izdubar,  ove  in  forma  d'episodio  è 
raccontata  la  storia  del  Diluvio  (ed  avremo  fra  breve  o^casioo  di 
parlarne),  egli  la  stima  se  non  di  molto  anteriore  al  2000,  cer 
tamente  non  posteriore.  Ma,  checché  sia  di  cott^ste  sempre  oscure 
e  difficili  questioni  di  cronologia,  non  sì  può  ad  ogni  modo  mcttttt 
io  forse  l'antichità  grandissima  delle  tradizioni  e  dottrine  caldea, 
conservateci  dalle  tavolette  assire  di  Xinìve,  intorno  ai  primordi! 
del  mondo. 

IViuna  delle  12  tavolette  del  Poema  cosmogonico  fu  dallo  Smith 
ritrovata  intiera;  però  ì  lor  pezzi  con  paziente  e  sagace  cura  di 
lui  ricomposti  ed  ordinati,  possoa  ricostruirsi  nella  forma  dì  sche- 
letro che  sìegue.  I"*  Do  frammeatp  della  1*  tavoletta;  il  Caos  e  la 
generazione  degli  Dei;  2"  un  frammento,  furse  dulia  2*;  fondazione 
dell'abisso  ;  5"  frammento  di  sede  incerta,  che  sembra  riferirsi  alia 
creazione  della  Terra;  i"  un  frammento  della  5'  tavoletta;  crca- 
zione  dei  corpi  celesti;  5"  un  frammento  della  7*;  creazione  degli 
animali  terrestri;  G''  varìi  frammenti  di  tre  tavolette,  sopra  la  crea 
zione  dell'uomo;  7"  altri  frammenti  diversi. 
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n  più  di  questi  Frammenti  son  così  monchi  e  difettosi,  che  ad 
porli  qui  farebbero  disutile  ingombro.  Perciò  ne  recheremo  sol- 
to  quei  che  sono  un  po' meglio  in  essere  e  rendono  un  costrutto 
rdi  qualche  rilievo;  con  attenerci  alla  rersione  data  dallo  Smith  ', 
ma  ritoccata  poi  e  mi^^'Horata  dairOppert\ 

-Il  frammenta  della  1'  tavoletta,  che  è  una  delle  men  guaste,  ci 
tt  i  primi  versi  del  poema,  il  quale,  cominciando  dal  Caos  e  dalla 
generazione  degli  Dei,  canta  cosi  : 

1.  UiHi  volli,  ciò  che  ù  in  olio  non  ai  chiAmars  (ancora)  Gfdo; 

2.  E  ciò  che  è  in  baàso  sopra  la  Tèrra,  non  avea  nome. 

3.  L'iibi^so  inlìniin  Tu  Torigind  loro  (del  Cielo  e  dt^li  Tem). 
A.  Il  mare,  rhc  o^i  co5a  ha  generalo,  era  un  Caoii. 
5.  Le  acque  Turona  adunale  insieme.  Allora 
<>.  era  una  oscurila  profonda  sema  nìun  chiarore,  un  vcnlo  di  tempesta 

senza  riposo. 
1.  Una  Tolifl  gli  r>i!i  non  csisiCTano  per  anco, 
S.  niun  noin<>  era  nnininato,  niun  destino  determinalo. 
9.  K  furon  falli  i  grandi  Iddìi. 

10.  Il  Dio  Ukmu,  il  Dio  Lukitnii  e>i<st^rono  (soli), 

ti.  fino  n  clip,  !i'ajimmiò  (il  loro  numero). 

IS.  Gii  Dei  Assur  e  Kissur  nacquero  allora 

13.  r.ran  numero  dì  t'iorni  e  lungo  lemjio  trascorse. 

!4.  n  Dio  Anu..... 

15.  Gli  Dei  Assur  e 

Le  seguenti  tavolette,  che  cooteneano  probabilmente  il  rac- 
conto della  creazion  della  luce,  del  Ormamento,  della  terra  ferma 
e  delle  piante,  non  sì  sono  potute  rinvenire.  Un  breve  frammento, 
dì  pagina  incerta,  dice: 

i.  Quando  (tu  slabìlisli)  ì  rondomcnli  della  terra, 

i.  il  roi]iJani>:nto  delta  terra  lu  lo  chianuisli 

3.  Tu  abbellisii  il  cielo 

La  5^  tavoletta  descrive  la  creazion  degli  astri,  della  luna  e  del 
le,  destinati  a  distinguere  le  stagioni  e  i  tempi,  ed  a  governare 
giorno  e  la  notte: 

1.  &à  soddisfiicenle  lutto  eia,  che  era  stalo  fìssalo  dai  (^ndi  Iddi!. 

2.  Le  «itttlli^  la  (uro  torma  (in  forma)  d'aniniuli  egli  dispose. 

3.  Per  lliisar  l'iiimu  incdiimle  i'osservRtìonc  delle  loro  cosiellationi, 


■ 


t^el  ChaldMft  ^rcounl  of  Gmesi?,  so[)rn  citato,  pag.  62  kc. 


■  Tia\  Giitlitigen  Ataeigtr  dell' Il  luglio  1816. 
tm»  s,  «ni.  r/,  pit4.  BIS  93 
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I.  dodici  mosi  (0  seffn*)  d<  ^^^^  >"  *re  sctir  «gU  fi^paw, 

5.  dal  gioroo  cbe  rinno  cottiincb,  fino  si  san  lertniure. 

6.  Egli  segD^  le  posiztiini  d'-gli  astri  enanli,  |>er  britlvr  sei  ' 
1.  alSnchè  non  bccìano  «Icun  mal*  e  non  turbino  Musano. 

8.  Le  posiiiuai  degli  I>ei  Belo  ed  He«  rgli  fixA. 

9.  od  épvK  le  grandi  porte  orile  tenebre. 
lo.  Egli  fece  robusti  portoni  i  dcsUa  e  a  sini&lra. 
il.  >ella  sua  masss  (il  Caos  Infcriore)  rgli  prodwae  un'rJ 
il.  D  Din  Uro  (U  Uitm)  rgli  oc  fece  uscir  tiiuri,  per  fa% 
IX  per  fame  cosi  il  lummun:  delU  doUc  lino  ai  nascer 
li.  tlUnchi  il  mese  oon  fosse  ioterralio  e  fosse  regpbre  oà 

15.  Al  principio  del  mese,  airenlnr  dello  iwHe, 

16.  Le  sue  coma  apptrìMono  e  brillMto  tneìeio. 

17.  Il  gramo  setUnio  egli  comiocis  a  ingrandirsi  (e  a  dlfeoirt)  i 

18.  e  dura  tino  lU*  aurora. 

19.  Quando  il  Dio  Saa»  (il  mìe)  jll'oriunnie  del  ciela,  ad 
lo brmsto  ron  bellem.... 

21'. in  orbita  SaitiK  fu  compiliK.. . 

Il  frammento  della  7'  tardetta  parla  della  creazione 
mali: 

1.  Quando  gli  Del  nelle  loro  assemUre  ebbero  Cfcato,_ 

2.  eran  sodJisfKenii  i  grandi  Boslri — . 

3.  Es^  ne  fecero  delle  crealore  rÌTcnlL». 
i.  aniiDili  de' campi,  bestie  de* campi,  e  relUli  ile'aiiniiL 
5.  essi  ne  l^ero  dt-IlK  creaturti  viienlì~... 

Nei  frammenti  che  seguono,  sembra  rbe  si  tratti  della 
dell'uomo;  ma  siccome  troppo  laceri  e  di  traduzione  ìs( 
direm  solo  che  lo  Smitb  credette  riconoscervi  le  tracce  <l'i 
lata  di  Dio  al  primo  uomo  ed  alla  prima  donna,  intantti 
doveri,  raccomandando  ad  essi  rinoocenza  e  la  parili; 
l'uomi}  ivi  è  chiamato  Admt  o  Adami,  forma  assira  dcH'el 

A  questi  Frammenti,  dati  dallo  Smith,  è  qnì  da  apgÌDS| 
ultimo  an  altro  squarcio  itoportante,  comunicato  dal 
aila  Sociotà  d'archeologia  biblica  dì  Londra,  nella 
V  febbraio  1876.  Esso  forma  un  curioso  riscontro  al 
stiano  della  caduta  degli  angeli  ribelli,  perocché  parla  dì 
Tolta  degli  Dei  nel  cielo,  della  lor  cacciata,  del  genet 
chiamato  a  surrogare  gli  angeli  caduti,  del  serpente 
é  quasi  il  passaggio  dall'epopea  cosmogonira  all'epi 
col  descrivere  che  fa  il  primo  grande  avvcnimeolo  del 
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»pìrìti  creati,  avveaimeoto  a  cui  collegansi  tutte  le  sorti  susse- 
leoti  del  moado  medesimo.  Le  prima  4  linee  del  frammeoto  son 
Iute;  ma  dal  contesto  appare  che  vi  si  parla  d'una  festa  solenne 
irata  in  cielo;  proseguendo  cosi: 

S.  Iddio  disse  Uo  roltc  ti  principio  d'uà  siiltno. 

G.  Il  Dio  dei  sacri  t^anl),  Oellu  religione  e  del  culto 

7.  Tecc  assìdcTSi  nitllu  csnlorì  e  musici,  n  stabili  un  coro 

ft.  rhc  duv«a  rinponJerB  in  pii;no  al  suo  inno. 

9.  Con  un  gran  grido  di  dispreno  essi  inlorriippero  il  suo  sacro  canto, 

40.  forbendo,  rimesrolunilo,  confondendo  il  su(>  inno  di  lode. 
11.' Il  I>Ìo  i1i-ll;i  tirillunlo  corona  risolvè  di  dom-irc  la  rivnlli; 
it.  terc  squillurc  oria  trairba  che  avrebbe  sveglialo  t  morii, 

13.  clie  a  colesti  angeli  ribelli  Impedì  il  ritorno. 

14.  Fc'ce&sare  il  Imo  scnigio,  e  li  mondt^  sgti  Dei  eh' erano  suoi  nemici. 
m.  In  lungo  loro  egli  crciì  il  genere  umano. 
IR.  Il  pfimo  rlie  riocn"  la  vita,  dimorò  con  Ini. 

41.  I^ossa  egli  dnr  loro  la  Fona,  non  Irnscnrar  mai  la  sua  porobi, 

48.  seguendo  la  voce  del  Serpente  che  le  sue  matti  hon  Tallo. 

49.  E  possi)  il  Dìo  del  divino  litiguiiggio  sciKciare  d»  qnesli  cinque  mlli 
i(iH!Sli  mille  m.'ilviigi, 

tO.  die  ne)  mezia  d'un  conto  celeste  proferirono  empie  beslomniìc. 

Venendo  ora  a  paragonare  la  Cosmogonia  caldea,  quale  ci  vien 
descritta  dai  Frammenti  delle  1 2  tavolette  cuneiformi  di  Mnive,  e  da 
fieroso,  colla  narrazione  mosaica  del  1°  Capo  del  Genesi;  di  primo 
tratto  si  scorge  manifesto  che  tra  Tuoa  e  l'altra  corrono  strette 
nssomìgtiaiue,  ma  al  tempo  medesimo  discrepanze  gravissime. 

Mosè  incomincia  colla  sublime  sentenza:  In  principio  creavii 
Deus  cMlum  et  Urram:  esordio  maraviglioso,  alla  cui  altezza 
nion' altra  Cosmogonìa  seppe  mai  elevarsi.  Indi  egli  descrive  la 
Terra,  informe  e  vacua  ;  le  tenebre  cbe  coprivano  la  faccia  del- 
l'abisso; e  Io  Spirito  di  Dio,  aleggiante  sopra  le  acque.  A  questo 
slato  primordiale  segue  l'opera  de' sei  giorni.  .\el  primo,  Iddio  crea 
la  luce;  nel  secondo,  espande  il  firmamento,  e  divide  le  acque  su- 
periori dalle  inreriori;  nel  terzo  separa  la  terraferma  dai  mari,  e 
veste  la  terra  di  piante;  nel  quarto,  forma  il  Sole,  la  Luna  e  la 
stelle;  nel  quinto,  crea  i  pesci  e  gli  uccelli  ;  nel  sesto,  crea  gli 
animali  terrestri,  e  infine  l' uomo. 

Or  anche  il  Poema  caldeo  esordisce  con  una  certa  maguiflcenza: 
EirURA  ELis  u  NABU  .SiiiAiTi!  :  Una  volta  dò  ciwè  in  alto  non  si  c/iia 
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ìH0Ka  cielo;  ma  nulla  v'è  che  risponda  alla  grandezza  del  pi 
verso  di  Mosè,  dov'è  affermata  si  nettamente  la  oreazione  e  l'unì 
di  Dio  creatore;  che  sodo  i  due  dommi  fondamentali  d'ogni 
teologia  e  cosmologia,  ^ella  Darrazione  cuneiforme,  come  in  Be 
la  terra  e  l'acqua  sì  suppongono  preesi^steoli  da  tempo  indefìnit 
il  conctitto  della  produzione  dal  nulla  vi  sembra  ignoto;  la  mal 
vi  apparisce  eterna  :  nel  che,  del  resto,  la  Cosmogonìa  caldea 
d'accordo  con  tutte  quasi  le  cosmogonie  e  filosofie  antiche 
mondo  gentilesco,  le  quali  insegaano,  più  o  meno  espressameat 
l'eternità  della  materia,  siccome  increata;  e  a  Dio  attribuisco! 
non  già  l'eduzione  assoluta  dal  nulla,  ma  soltanto  la  formazioi 
e  r  ordinamento  del  cosmo.  Nò  può  già  sospettarsi  che  del  poeau^ 
caldeo  ci  manchi  il  vero  esordio,  e  che  in  questo  per  avventi 
innanzi  al  verso:  Una  volta  ciò  che  è  in  alto,  si  parlasse  dì  ere 
zione  propriamente  detta  ;  perocché  abbiamo  anzi  prova  iodubit 
bile  del  contrario.  Infatti  egli  è  da  sapere,  che  uso  degli  scrii 
assiri  e  caldei  era  d'intitolare  i  libri  ciascuno  dalle  sue- pai 
iniziali:  appunto  come  costumavano  gli  Ebrei,  chiamando  Deresc 
il  libro  del  Genesi,  Vaicra  il  Levitico,  Vaiedabher  ì  IVumeri  ;  e  coi 
usiamo  noi  tuttavia  colle  Bolle  apostoliche,  C/nan  Sanciam^  Ui 
geniiust  Quanta  cura,  eccetera.  Ora  il  poema  cosmogonico,  dì 
parliamo,  porta  appunto  nelle  tavolette  assire  il  titolo  di  Emi 
uis,  Una  volta  ciò  che  è  in  alto;  e  il  suo  primo  Frammento,  da  noi 
citato,  ha  scritta  a  tergo  quest'indicazione:  Prima  lavoìci{ 
KKF3IA  kì.k;  sicché  non  può  dubitarsi  che  da  queste  parole 
classe  veramente  il  poema,  e  che  quindi  esso  partisse,  come 
tradizioni  raccolte  da  Beroso,  daireternità  del  Caos. 

Parimente,  V'unita  di  Dio  invano  si  cerca  nel  racconto  cosnc 
gonico  de'Caldei.  Non  già  cbe  presso  i  primi  abitatori  della  Calde 
fosse  ignota  la  credenza  in  un  solo  Dio;  che  anzi  l'assirìologii 
medesima  ro'suoi  testi  cuneiformi  somministra  chiare  prove  del 
contrario.  Ma  la  relìgion  primitiva  venne  colà  di  buon'ora  corrot 
di  maniera  cbe  le  più  antiche  epigrafi  già  ci  mostrano  dominai 
sulle  rive  del  Tigri  e  dell'Eufrate  il  politeismo;  e  dal  libro 
Giosuè  '  sappiamo  cbe  gli  antenati  stessi  d' Abramo,  più  di  2O00 

*  IfKrK,  VXiV,  2:  Trang  /(utrt'um  habìtaverurU  jìatres  vestri  ab  initio,  TU'trt 
pater  Afiraham et  Auchor,  «cnti^cni nff/ue  diU alionis. Cf.  riLSKS.\XXI,  19.30. Zt, 
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i  8V.  C,  eran  caduti  nell'idolatrìa.  Precoce  adunque  sorse  e 
gsntegp'ò  la  mitologìa  caldea  ed  assira,  con  tutta  quella  turba 
Iddìi  e  dì  Dee,  maggiori  e  minori,  che  ne  popolano  il  panteon 

Dei  supremi,  50  grandi  Dei  del  cielo  e  della  terra,  300  Spìriti 
cielo  e  800  Spìriti  della  terra,  che  sono  ì  Dei  minori,  i 

alim  ')  ;  e  colle  strane  favole  delle  lor  metamorfosi  ed  avven- 

e,  non  dissimili  da  quelle  onde  la  fantasìa  dei  poeti  greci  vesti 
Olimpo  ellenico.  E  nei  Frammenti  cosmogonici  sopra  citati, 
nche  i  grandi  Iddìi,  Lakmu  e  Lakamu,  Àssur  e  Kissur  e  Ann, 
eggonsì  nascere  nel  tempo,  dopo  il  Caos,  senza  che  appaia  chi 
li  abbia  fatti,  né  come  venissero  dal  non  essere  all'essere,  se 
Dn  forse  per  una  eroluiione  e  germogliamento  naturale  del  Caos 
ledesimo.-ciò  che  dà  alla  teologia  caldea  una  forte  impronta  di 
anteismo  e  dì  materialismo. 

Un  abisso  pertanto,  direm  qui  col  Lecormant  ^,  «  un  abisso  di- 
ide  ì  due  concetti  della  Cosmogonia  babilonese  e  della  biblica, 
OB  ostante  le  più  vive  somigliaaze  quanto  alla  forma  esteriore. 
h  un  lato  abbiamo  la  materia  eterna,  organizzata  da  un  Demiurgo 
e  emana  dal  seno  di  lei  medesimo;  dall'altro,  l'universo  creato 

mhito  per  l'onnipotenza  d'un  Dio,  purissimo  spinto.  L'autore 

:el  Genesi,  col  primo  verso,  Inprincijm  ecc.,  ponendo  l'alto  libero 

el  Creatore  spirituale  innanzi  all'esistenza  medesima  del  Caos, 

i  il  panteismo  pagano  credeva  anteriore  ad  ogni  cosa,  fa  si  che 

testo  Caos,  primo  principio  pei  Caldei,  e  dal  quale  gl'Iddìi 

edesimi  erano  usciti,  diventi  una  creaiione,  cui  l'Eterno  fa  ap- 

larire  nel  tempo,  n 

A  lato  nondimeno  di  queste  discordanze  capitali,  spiccano  nelle 

Sue  Cosmogonie  non  men  vive  so^glianze,  come  testé  accennava 
t  Lenormant  medesimo. 
Primieramente,  quanto  al  Caos  originario,  i  primi  versi  dell'  E- 
ma  elis,  col  loro  abisso,  le  tenebre,  la  massa  informe  e  confusa, 
le  acque  gravide  del  mondo  futuro,  sembran  non  altro  '*  e  una 
rafrasi  del  secondo  versetto  del  Genesi  :  Terra  auiem  eroi  ina- 
isj  et  vacua,  et  ienérae  crani  super  famm  abyssi,  et  Spiritus 

■  K1.1Z1,  Bicerche  per  lo  Biitdie  dell' antirhilù  Amra,  pag.  EÌ3i. 
*  Kssai  ZÌI.  png.  73. 


Dei  ferehalur  super  aquas.  Onde  la  Cosmogonìa  caldea,  per 
rispetto,  é  da  mettere  per  avventura  innanzi  a  tutte  le  altre 
mogooie,  indiana,  cinese,  ft^nicia,  greca,  ecc.  che  partono  ancVtti 
dal  Caos»  e  delle  quali  Ovidio  serbò  la  tradizione  antica,  veoatii 
d  Oriente,  nei  celebri  versi: 

Ante  maro  ei  terrai,  &t  <fliod  legii  omnia  coeiiim, 

Unus  erat  loto  naturue  vuUus  in  orbe, 

Quem  dixt*re  Chaos;  rudis  \ndiges(ai]Ue  moi't  *. 

Nò  solamente  quanto  al  concetto,  ma  nelle  parole  medesime 
fa  manifesta  la  strclta  affinità  che  corre  tra  il  Caos  del  Genesi 
quello  del  poema  caldeo;  mercè  altresì  della  cognazione  tra  le  due 
lingue,  entrambe  somiticbo.  Infatti,  il  ieiutm  ebraico,  cioè  l'i 
primordiale,  ha  il  suo  parallelo  nel  tihamat  caldeo,  che  è  il 
generatore  4' ogni  cosa  (i"  verso  del  1^  Frammento}  ;  e  nel  iiha\ 
ovvero  tihavii  *,  che  presso  gli  Assirocaldei  fu  sempre  usitato 
esprimere  il  mare.  :  anzi  eglino  fecero  del  nome  stesso  una  Dei, 
la  BilitTihatli  che  presedeva  al  Caos  ed  alla  creazìon  dei  moslri 
da  esso  generati;  ed  ò  la  Thavatth  di  Beroso,  altrimenti  detti 
Omoroca,  di  cui  sopra  abbìam  parlato.  Come  altresì  dalPebr^oa 
it^u  va  bohu  (ùiatiis  ei  vacua)  ohe  sembra  essere  stata  fio  dai  pfiaà 
tempi  presso  tutti  ì  Semiti  l'espressione  caratteristica  del  Gfts. 
gli  Assiri  formarono  il  Dìo  Baku,  o  Bau,  che  è  appunto  il  Dio 
del  Caos^ 

Inoltre,  come  noi  1°  verso  del  Genesi,  creavit  coelnm  ni  Umm, 
G  nell'uso  costante  degli  Ebrei  il  cielo  sempre  poneasi  innanzi  alli 
terra;  anco  nella  Cosmogonia  caldea,  laformazìon  del  cielo  va  in- 
nanzi a  quella  della  terra,  siccome  vcdesi  nei  primi  versi  dell'^niL- 
na  elis.  Nò  quest' ordine  può  dirsi  ejftitto  del  caso;  perocché  dii 
Caldei  e  dagli  Assiri  osservavasi  invariabilmente  con  tal  rigore, 
che  ben  sì  intende  averlo  essi  considerato  quasi  cosa  sacra,  e  parte 
essenziale  delle  lor  dottrine  cosmogoniche.  In  prova  di  che  basta 


*  Jtfttumor/ih.  L.  I,  e.  1. 
'  La  m  e  la  0  si  scsmblaiìo  ussa'i  rjcìlninile  Tii!trn«3Ìn>calduo  ;  tt  le  iullatej 
ao  bin  lo  slesBO  segno  runeilornie.Vcdi  il  M^rait,  Si/l^bntfB  a$synm,  p»^,  i 
'  LenoiKAAT,  £Anri  cii.  |iag.  126;  Fi^xi,  Riemhe  cil.  pagg.  UO.  SS4. 
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icordare  il  Fatto,  scutamento  osservato  dall'Oppert  ';  rfae  cioè  netle 
scrìzìooi  trilingui  (in  persiano,  medo,  assiro)  di  Behiston,  dì  Per- 
epoli  e  d'altri  luoghi  dell'inipero  degli  Àchemeaidi,  colà  dove  il 
esto  cuneiforme  persiano  e  il  raedo  dìcon  terra  e  oielo,  il  testo 
ssiro,  benché  nel  rimanente  soglia  attenersi,  verbo  a  verbo,  al 
persiano,  ivi  sempre  cangia  l'ordine  della  frase,  e  scrìve  delo  e 
ara.  Cosi,  mentre  nei  cuneiformi  persiani  e  medi  Ormuzd  è  chia- 
liato  il  Padre  della  terra  e  del  cielo,  nella  versione  assira  è  costaa- 
6mcnte  detto  Padre  del  delo  e  della  terra, 

Ud  altro  riscontro,  degno  di  notarsi,  è  quel  che  porge  il  1"  verso 
Iella  5'  tavoletta:  Era  soddisfacente  tutto  ciò  che  era  stato  fissato 
lai  grandi  Iddii,  parole  che  richiaman  subito  alla  mente  la  celebre 
rase  di  Mosè:  Et  vidit  Deus  quod  esset  bonum,  ripetuta  sette 
rolte  nel  1°  capo  del  (renesì.  La  medesima  tavoletta,  che  risponde 
il  i"  giorno  di  Mosè,  nel  descrivere  la  formazione  degli  astri,  cioò 
ielle  stelle,  della  luna  e  del  sole,  mette  altresì  in  rilievo  la  lor 
destinazione  a  servir  di  segni  per  distinguere  le  stagioni  e  ì  giorni 
e  gli  anni  ;  appunto  come  fa  il  Genesi:  dividant  diem  oc  noctem, 
9t  sint  in  signa  et  tempora  ei  dies  et  amios.  E  la  frase  relativa 
il  Dio  Uru  (h  Luna),  il  quale  dicesi  fatto  per  gmernara  la  rwtte, 
)er  fissere  il  luminare  della  notte  (vers.  12,  13),  sembra  tolta 
U  peso  da  Mosè:  fecit  luminare  mintts,  ut  praeesset  noeti.  Ma,  lad- 
love  nel  Genesi  il  Sole  precede  alla  Luna,  la  Cosmogonia  caldea 
inette  la  Luna  {Uru,  o  altrimenti  .Sin)  innanzi  al  Sole  (Samas):  il 
qual  costume  si  vede  costantemente  osservato  nella  mitologia  cal- 
dea. Jl  Dio  Luno,  Sin,  a  il  (^o,  il  potente,  lo  scintillante,  il  si- 
gnore dei  trenta  giorni  del  mese  a  come  lo  chiamano  le  iscrizioni. 
è  sempre  anteposto  al  Dio  Samas,  benché  questi  venga  salutato 
'$  il  gran  motore,  il  reggente,  l'arbitro  del  cielo  e  della  terra  n  ; 

Eocchè'pei  Caldei,  astronomes  avanl  ioni  come  nota  il  Maspero^, 
isservaziooi  della  Luna,  colla  quale  essi  eran  sì  famigliari  nelle 
sndìdÉì  notti  dì  quel  loro  limpidissimo  cielo,  aveano  importanza 
ed  uso  assai  maggiore  che  non  quelle  del  grand' astro  diurno. 

•  Expédition  eri  Uésopolamie.  T.  Il,  pagg.  123,  !6I.  HO,  123  eoe 
"^Jitttoire  ancienne  d^«  pmptes  de  VOrient,  p»g.  150, 
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U  Frammento  della  7'  tavoletta  si  riferisce  alla  creauooe 
ammali  terrestri,  e  quindi  risponde  alla  prima  parte  del  gioro 
di  Mosè.  Ed  è  notabile,  presso  l'autore  caldeo,  la  divisione  di 
testi  animali  in  tre  classi,  animali  d«' campi,  bestie  de' campi  6 
mi  decampi:  la  medesima  che  leggeai  nel  Genesi:  Fedi 
restia:^  terrae  iuxta  species  suas,  et  iumenta,  et  otnne  rcptiu  t 
in  genere  suo. 

Quanto  alla  durata  dei  varii  periodi  della  creazione,  il  Terso  13' 
della  r  tavoletta  porge  un  indizio  degno  dì  considerazione,  di- 
cendo che  tra  il  nascimento  dei  diversi  Iddìi,  gran  numero  di  gwé 
e  Ivngo  tempo  (ra^corse;  la  qual  frase  è  verosimile  che  trovisi  ri- 
petuta nelle  altre  parti,  a  noi  mancanti,  del  racconto  caldeo,  p« 
segnar  l'intervallo  tra  le  formazioni  dei  diversi  ordini  di  esserli 
da  ciò  sì  avrebbe  una  non  ìspregevoi  conferma  in  favor  della  dot- 
trina, oggimai  universalmente  accettata,  che  il  dies  di  Mosé  ad 
primo  Capo  del  Genesi,  il  y<m  sopra  cui  tanto  si  ò  disputato,  oa 
significhi  altrimenti  uno  spazio  di  2i  ore,  ma  sì  un  periodo  dì  lai- 
ghezEa  indeterminata. 

Infine,  quanto  all'ordine  generale  dei  periodi,  ossia  delle  soc- 
cessive  formazioni,  esso,  a  quanto  mostrano  i  Frammenti  citali,  è 
nel  poema  caldeo  il  medesimo  che  nella  storia  mosaica.  Quindi, 
come  ben  osserva  il  Vigouroux',  sì  trova  rovesciata  a  terra.  qaisS 
in  sul  primo  apparire  in  luce,  la  recente  opinione  del  razionalista 
Eichthal,  che  nella  sua  ilfemoria  sopra  il  testo  primitivo  dfì  -■  ••■ 
racconto  della  creazione,  pretende  mutar  di  posto  l'opera  del  j  : 
giorno  e  scompigliare  lutto  l' ordinaci  giorni  roosaio).  E  ilSajtt, 
un  de'  valenti  assìriotogì  inglesi,  non  dubita  dì  aJFermare^  che  i  11 
pubblicazione  del  racconto  caldeo  distrugge  da  capo  a  fondo  tatti 
gli  arzigogoli  faticosamente  iacastcllati  dall'Eìcbtbai  per  iscoovol- 
gcre  il  primo  Capo  del  Genesi;  e  dimostra  quanto  sia  vana  li  soa 
opinione,  che  il  primo  Capo  del  Genesi  sia  stato  scritto  dopo  II 
secondo  Isaia,  cornei  Io  chiama,  o  almeno  ai  tempi  del  profeti* 
cioè  sotto  la  dominazione  persiana,  s 

Ricapitolando  ora  le  cose  fioquì  esposte  intorno  alle  coscord 

'  la  Biblé  et  les  ttécouvertea  moderna  eie.  T.  1,  pag.  143. 
*  Nel  l^riodicD  Academy,  del  1*  (jnirub  là76. 
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alle  discordasxe  che  corrono  tra  le  due  Cosmogonie^  la  caldea  e 
la  mosaica;  per  l'uoa  parte,  troviamo  io  entrambe:  il  Caos  collo 
tenebre  primordiali  dell'abisso  e  le  acque  che  coprono  tutta  la 
^  hccia  della  terra  ;  la  separazione  del  cielo  e  della  terra,  come  delta 
terra  e  dei  mari;  l'ordine,  stabilito  a  mano  a  mano  in  tutte  le.  parti 
del  cosmo;  la  formazione  del  sole,  della  luna  e  delle  stelle,  e  coi 
lor  moti  la  successione  ordinata  de'  tempi  ;  la  produzione  degli  ani- 
mali, divisati  in  varie  classi;  e  per  ultimo  la  creazione  dell'uomo, 
costituito  da  Dio  per  l'intelligenza  re  della  natura.  Ma  dall'altro 
canto,  mentre  la  narrazione  mosaica,  insieme  con  una  maestà  am- 
mirabile di  forme,  serba  una  gravità  e  purezza  intemerata  di  dot- 
trine; la  leggenda  caldea  al  contrario  vedasi  sflgurata  da  strane 
hotasie  e  assurde  fole  mitologiche,  e  contaminata  di  errori  gra- 
vissimi. Niuna  traccia  ò  nel  Genesi  di  quei  mostri  bizzarri,  descritti 
da  Beroso  ed  accennati  nelle  Tavolette  di  Ninive  (verso  2"  della 
7'  tavoletta),  e  di  quei  cbìmerici  animali,  formicolanti  nelle  acque 
del  Caos,  di  cui  sembravano  tanto  compiacersi  i  Caldei,  e  che  eran 
celebri  per  tutta  l'Asia  occidentale,  anzi  perfino  in  Grecia,  come 
vedesi  dal  Contitc  di  Platone,  dove  se  ne  tratteggia  la  descrizione. 
Il  Monoteismo,  che  splende  si  puro  fin  dal  primo  verso  del  Genesi, 
e  il  domma  fondamentale  della  Creazione  dell'universo,  tratto  dai 
nulla,  nel  principio  del  tempo,  per  un  atto  lìbero  e  onnipotente 
dell'Eterno,  son  cose  ignote  alla  Cosmogonia  caldea;  la  quale  si 
iTTolge  tra  lo  tenebre  d'un  caos  increato,  d'una  materia  eterna, 
d'un  panteismo  e  politeismo  egualmente  assurdi,  e  dalle  viscere  di 
quel  caos  fa  nascere,  insieme  coi  mostri,  i  grandi  e  minori  Iddii. 
E  nella  formazione  dell'uomo,  spicca  altresì  tra  i  due  racconti  tal 
contrapposto,  cbo  mostra  di  quanto  il  narratore  biblico  si  avvan- 
taggi sul  caldeo.  Amendue,  è  vero,  fan  che  l' uomo  sìa  plasmato 
dal  limo  della  terra,  e  ciò  per  mano  immediata  della  Divinità  me 
d^ima  :  il  qual  concetto,  siccome  una  delle  più  antiche  reliquie 
della  tradìzion  primitiva,  trovasi  non  solo  presso  ì  Caldei,  ma 
eziandio  presso  più  altri,  e  tra  lor  dispara tissimi,  popoli  '.  Ma, 


*  «  frcsso  ì  Greci,  Prometeo,  quusì  demiurgo  o  crvitore  secondario,  Turiua 
(TirgìliB  i  primi  uomini,  e  toro  infonde  U  rila  col  fuoco  rapilo  ot  cielo.  Nulla  f"- 
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laddove  il  Genesi  semplicemente  narra  che  Iddìo  fùraunit  homii 
dft  limo  ierrae  M  irispiravit  in  fdciem  eius  sptraculum  viine  ;  [a 
genda  caldea  presso  Beroso  ci  rappresenta  il  demiurgo  Belo 
si  taglia  la  lesta,  o  se  ia  fa  tagliare  da  uno  degli  Dei,  e  del  prof 
sangue  impastato  con  terra  forma  gli  uomini,  comunicaalo  coai 
ad  essi  la  vita  e  l' intelligenza. 

£>a  questo  confronto  tra  le  due  Cosmogonie  scaturiscono  mi 
mente  alcune  deduzioni  importanti,  che  qui  per  ultimo  è  pi 
dell'opera  il  rilevare.  Ne  risulta  in  primo  luogo,  atteso  i 
tratti  clie  elle  hanno  di  simiglianza,  dover  esse  aver  sortito  uo'i 
gìne  comune.  Infatti,  non  può  dirsi  per  un  lato  che  la  legge 
caldea  sia  copiata  dal  Genesi;  perocché,  prescindendo  esis 
dall'antichità  di  tal  leggenda,  il  cui  primo  testo  cuneiforme, 
condo  Io  Smith,  fu  probabilmente  anteriore  a  Mosè;  tropj 
grande,  si  nei  concetti  come  nella  forma,  la  divergenza  che 
altra  parte  ella  mostra  dal  tipo  biblico.  E  per  la  ragion  mede 
molto  meno  può  credersi  uhe  Mosè  al  contrario  copiasse  da'( 
il  suo  raccuato,  e  sul  tipo  cuneiforme  lo  modellasse.  A.  spie 
pertanto  la  somiglianza  soprannotata,  altro  non  rimane  a  dire, 
non  che  amendue  i  racconti  provengano  dal  comun  teppo  d'i 
tradizione  primitiva,  e  sian  come  due  rivi  d'una  fonte  mcdesii 
quali  perù,  dilungatisi  poscia  per  diverse  vìe,  sian  divenuti  l'i 
.all'altro  quasi  stranieri. 

In  secondo  luogo,  ne  risulta  che  delle  due  tradizioni  cosmc 
Diche,  la  mosaica  e  la  caldea,  derivate  da  quella  sorgente  comi 
la  prima  (prescindendo  qui  dall'ispirazione  divina,  e  argomentando 
solo  dai  ditti  umani)  è  indubitabilmente  quella  che  rappresenta 
nella  sua  primitiva  purezza  e,  per  cosi  dire,  verginità  la  tradizione 


«nkt^fiiilu  iltO  Ptrù,  il  prÌRK)  uomo,  crealo  dall' oonipo tenta  divina,  si  chùtnu  Alp§ 
Cana-ira,  cluò  ferra  animarci.  I  Mundaiii,  im;i  delle  tribù  dell' ^ViDcrìca  s«Itù^ 
Irldtitile,  rorronlnno  4v'  Il  Grande  Spirilo  romiC»  duu  figuro  d*arf;>Ib,  le  di»s&:c4 
tA  iniimò  odI  Milla  d«lta  sua  bocca,  e  diede  all'  una  il  nome  dì  primo  uomo,  al- 
riiltin  ijnt'l  di  Donpagna.  Il  igTsm  Dìo  di  Talli,  Tteroa,  Tonna  T  nonio  di  lem  rovL 
I  ItiiyiiKs  (Il  Bomoo,  ribelli  u  tutte  le  ÌdIIuokic  mui^ulmanv,  ritengono  per  Ira- 
dlilmii',  itth?  l'uomo  Tu  modellalo  di  terra.  »  Cosi  il  Leuoisìat,  Manutl  dViu/oire 
anc^miM)  de  VOrient,  T.  I,  pog.  IS. 
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lale  dei  primi  patriarchi  e  maestri  delle  genti  ;  e  quindi  à 
Iresi  la  più  autorevole  e  veneranda;  anzi  la  sola  autorevole  e 

eranda,  siccome  quella  che  sola  maDtieuc  intero  ed  illibato  il 
isoro  della  dottrina  primitiva.  Chi  non  vede  infatti,  come  presso 
Caldei  cotesta  dottrina  sia  stata  dal  tempo  deformata,  e  col  me- 
M>larvisi  di  grossolani  errori  e  fole  mitologiche,  adulterata?  Nei 
atti  pertanto,  in  cui  le  due  tradizioni  s'accordano,  esse  valgono 

illustrarsi  a  vicenda  ed  avvalorarsi;  ma  dov'elle  si  contraddì- 
IDO,  sarebbe  follia  il  dare  la  palma  alla  caldea,  appetto  della 
Osaka. 

Quindi  segue  per  ultimo,  cho  nelle  controversie  od  incertezze, 
OD  sono  già  i  monumenti  pagani  de'Caldei  quelli  che  debbono 
Didarci  a  spiegare  e  molto  meno  a  correggere,  come  oggidì  certi 
zìonalisti  vorrebbero,  la  Bibbia;  ma  al  contrario,  a  buona  legge 
i  critica,  appartiene  alla  Bibbia  di  porci  in  mano  la  fiaccola  per 
[luminare  le  tenebre  delle  antiche  tradizioni  babilonesi,  corrotte 
al  paganesimo. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARE 

NELLA  CHIESA' 


VHL 

Questione  pratica.  Se  l'intervento  popolare  nelle  elenonieccU 
abbia  dato  buona  o  mala  pruova  di  sé. 

Le  questioni  che  ci  propoDemmo  di  risolTere  circa  le  elokti 
popolari,  furono  io  due  seguenti:  ì'  se  la  partecipazione  alle  «Ir 
zioni  popolari,  concessa  al  popolo  nei  secoli  passati,  fosse  appo(' 
giata  su  qualche  diritto  di  origine  divina,  o  inerente  alla  euA' 
tuzioae  della  Chiesa;  2*  se  il  rimetterla  in  uso  a'di  nostri  sii 
cosa  utile.  Kisolota  la  prima  per  mezzo  della  storia  e  dei  ud 
canoni  in  senso  negativo,  tocca  ora  trattare  e  sciogliere  la  seooBéi. 
Quelli  che  la  risolvono  in  senso  affermativo,  consigliano  la  retti 
tuzione  di  tale  uso,  qual  mezzo  più  che  capace  a  sanare  tutti  i 
mali  della  Chiesa.  Ma,  secondo  il  nostro  parere,  essi  sono  in  graffi 
inganno.  La  bontà  o  reità  di  un  mezzo,  che  si  vorrebbe  ritentire, 
sì  suole  rettamente  argomentare  dalla  buona  o  mala  pruova,  cha 
abbia  fatto,  già  messo  in  opera  in  altri  tempi,  dalle  sue  tfuiliù 
naturali  e  dalle  circostanze,  nelle  quali  si  vorrcLbe  mettere  in  pra- 
tica. Consideriamo  ora  brevemente  le  elezioni  popolari  nella  Chioi 
sotto  questi  rispetti. 

Argomentando  dal  primo,  diciamo  senz'altro,  che  stanto  i  grin 
inrnnveoientì,  onde  esse  sono  state  accompagnate,  la  concloaiOBB 
ò  del  tutto  contraria  alla  reintegrazione  dell'uso  primitivo.  Eoone 
le  prove. 

1^  Le  elezioni  popolari  riuscirono  agii  scismi  ed  alle  eresìa 
un  mezzo  eiScac€  per  introdursi  nella  Chiesa  e  propagarvisi  ampia 
mente,  o  se  non  altro  per  cagionarvi  gravissimi  turbamenti.  I  Tatti 
lo  dimostrauo.  3Iurto  Alasurio,  Vescovo  di  Cartagine,  fra  i  tre  pro- 
posti a  succedergli,  vinse  la  parte  di  Geciliano.  Una  certa  Lucilla, 
femmina  assai  ricca  e  potente,  dolendosene  Oeramente  a  cagione  di 

•  Vedi  quadtìrrw  070,  pagg.  i3Ì-iU. 
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iDtica  ruggine,  mosse  querela  contro  sifTalta  elezione,  e  tratta  a  sé 
tuona  parte  del  clero  e  popolo,  giunse  a  far  eleggere  io  suo  luogo 
[aJorÌDo,  tristo  diacono  di  quella  Chiesa.  Come  egli  ebbe  tocca  la 
tsurpata  dignità,  se  ne  valse  tosto  in  prò  di  un  altro  peggiore»  or- 
lìnando  Vescovo  quel  Donato,  che  co!  suo  scisma  cagionò  guasti  si 
igrimeToIi  nelle  Chiese  di  Africa  e  fuori  ^  II  rìschio  di  cadere  sotto 
le  unghie  della  eresia  ariana,  che  ebbe  a  correre  la  città  di  Ales- 
idria  dopo  la  legittima  elerione  di  Atanasio,  fu  inconveniente 
tssai  più  grave.  La  elezione  popolare  fu  il  mezzo  adoperato  dalla 
iiione  eretica  per  cagionarlb.  La  quale  su  finti,  ma  apparenti  ar- 
>DieDti,  dichiarata  nulla  in  un  conciliabolo  di  Antiochia  la  elezione 
ih  fatta,  e  mandato  quindi  ad  Alessandria  qual  Vescovo  un  cotale 
rregorio,  uomo  di  pessima  vita  e  dì  fede  incerta,  intorbidò  talmente 
fatti,  che  Atanasio  dovette  fuggirsene  a  Roma  e  scrivere  due  apo- 
>gie  in  difesa  della  propria  elezione  e  in  discredito  dì  quella  dì 
rregorio.  IVé  queste  bastarono.  Si  dovette  ricorrere  a  sinodi  ed 
Illa  sentenza  del  Papa  in  conferma  della  sua  legittimità  per  rimet- 
rlo  nella  sua  sede,  sulla  quale,  fìhcbò  egli  risse»  fu  sempre  tra- 
liato  sotto  il  medesimo  pretesto. 

Mercà  l'uso  dello  stesso  mezzo,  favoreggiato  dagli  imperatori 
riani,  la  Chiesa  dì  Orìente  fu  per  poco  ruinata  dalla  stessa  eresia. 
Tenuto  a  morte  il  Vescovo  cattolico,  il  maestrato  civile  era  tutto  in 
Dolo  per  guadagnare  il  suflragio  popolare  io  favore  del  candidato 
eretico:  prometteva,  eccitava,  minacciava.  Aveva  a' suoi  cenni  gli 
ambiziosi  e  ^lì  uomini  della  setta,  i  quali  levando  alle  stelle  le 
qualità,  il  sapere,  la  saviezza  dell'uomo,  proposto  dalla  loro  parte, 
ne  accendevano  la  brama  pupolare;  e  deprimendo  e  calunniando 
■  per  r opposto  l'onesto  dell'altra  parte  cattolica,  lo  mettevano  in 
disprezzo  e  in  orrore.  Che  se  tanto  non  bastava,  si  ricorreva  alla 
soldatesca,  pronta  sempre  al  cenno  dell'autorità  in  lor  favore.  Vi 
era  il  Sinodo  dei  Vescovi.  Ma  or  inchinato  a  compiacere  i  più  po- 
tenti, or  intimidito  dalle  minacce,  ed  ora  tocco  in  parte  dal  morbo 
della  efesia,  mal  reggeva  a  simili  artiflzìì.  Onde  accadeva,  che  bene 
smesso  egli  accettasse  quello  chedovea  rifiutare,  e  rifiutasse  quello 
che  doveva  accettare.  Di  qui  la  sollecitudine,  il  timore  e  l'alfanno, 

'  OrrATVs,  De  schùmate  Donalistarum,  lit>.  I,  e.  IO. 
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che  sj  davano  i  Vescovi  zelanti,  qualunque  volta  veniva  i 
qualche  sede,  affinchè  la  libertà  del  Sinodo  non  rinoanesse  soj 
fatta  dai  maneggi  dei  fautori  della  eresìa  e  degli  scismi^  o 
dalle  impetuose  brame  del  popolo,  cieco  stromento  degli 
artìfizii  '. 

Corse  gravissimo  risico  di  cadere  nel  laccio  di  simile  aiiccui 
la  Chiesa  dell'Esarcato  di  Cesarea,  e  vi  sart.bbe  caduta  sema  fi 
se  non  avesse  avuto  il  pronto  soccorso  dei  due.Gregorii  di  IVaii 
e  di  Eusebio  di  Samosata.  Tulio  lo  sforzo  della  setta  era  volti 
guadagnare  la  sede  vacante  della  metropoli  dell'Esarcato  sudd 
che  avea  sotto  dì  sé  Ponto,  Armenia  e  Gà!aua.  Un  uomo  solo 
scampamela:  questi  era  il  monaco  Basilio.  Ma  per  opera  Ótì 
statori  grossa  parte  di  quella  cattolica  popolazione  non  lo 
li  Sinodo  tentennava  grandemente.  La  causa  sarebbe  stata 
mente  perduta  all' ultim' ora,  se  Gregorio  il  seniore,  come  a 
prima  difesa  colia  vigoria  della  sua  pcnna>  così  non  fosse 
Tenuto  personalmente  a  sostenerla  in  sull'ultimo  punto  della 
Furono  pure  esposte  allo  stesso  pericolo  Nicopoli,  metropoli 
rArmenia,  Sasìma  e  Msa.  Tutte  e  tre  ne  uscirono  salvo  pei 
atto  ardito  è  tutto  insieme  necessario  di  Basilio.  Il  quale,  affite 
prevenire  le  mali  arti  della  eresia»  adunato  il  Sinodo,  elea» 
mandò  Vescovi  a  quelle  città  tre  uomini  adatti  al  tempo,  curantai 
poco  del  voto  popolare  dif^icopoli  e  nulla  di  quello  dell'a  [tre  dae'. 

Circa  Io  stesso  tempo  eresìa  e  scisma,  valendosi  dello  sltS9» 
mezzo,  menarono  non  pìccolo  guasto  nelle  chiese  di  Antiochia,  Al»- 
sandria  e  Costantinopoli.  Essendo  passato  l'ariano  Eudossìo  diUi 
sede  di  Antiochia  a  quella  di  Costantinopoli,  quelli  della  sua  tt 
zione  posero  nella  sede  antiochena  Melezio,  sperando  di  tram 
notevole  profitto  per  la  loro  setta.  Caduti  di  tale  speranza,  staBli 
la  sua  dichiarata  ortodossìa,  Io  fecero  cacciare  in  csìglio,  ed  eltt^ 
sero  in  suo  luogo  Euzoio.  I  cattolici  si  divisero  in  due:  altri 
nero  per  legittima  la  elezione  di  Meiezio  e  vi  aderirono;  al 
dubitando  della  sua  fede  non  vollero  riconoscerlo.  Lucifero  Ci!i 
xitano  desiderando  di  torre  quella  confusione,  1' accrebbiku_bt 

'  Cf,  Bcaim  i>jfani  Auctore  l*iici>eHTio  niRtno  0.  S-  B. 
*  ('.REfionii  Orai.  XVllI,  XX;  Uisiui  Epi»t.  0%  239. 
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ièj  proposto  ed  eletto  per  sua  interposizione  PaolÌDO,  il  più 
tielesiani  lo  rifiutò.  Grandi  furono  ì  lamenti  che  fece  S.  Basilio 
•ato  dissìdio,  il  quale  continuò  a  desolare  quella  Cbiesa  per 
tu  auni  '. 

iirto  Atanasio,  gli  successe  nella  sede  di  Alessandria  Pietro,  da 
tosso  designato  ed  accolto  a  pieni  suffragi  dalla  parte  cattolica 
sro,  del  maestrato  e  dei  cittadini.  Non  cosi  accadde  da  quella 
ariani.  La  quale,  forte  dell'  uso  del  suffragio,  elesse  ìnteca 
rto  Lucio,  ed  armatasi  cacciò  Pietro  a  furore  di  popolo.  Il 
essendo  per  giunta  perseguitato  dall'inipcratore  Valente, 
tte  fuggirsene  a  Roma,  e  piaDgcrvì  per  ispazio  non  breve  il 
rtamento  della  sua  Chiesa*, 
setta  ariana,  resasi  padrona  della  sede  di  Costantinopoli,  ri 
corrotta  la  fede  a  segno  che  pochissimi  vi  erano  rimasti 
li  alla  vera  credenza.  Cbiamatori  a  mercè  Gregorio  di  Nazianzo, 
)eTò  col  suo  zelo  tali  e  tante  conversioni  dalla  eresia,  che  U 
kta  fede  incominciaFa  non  solo  a  rirìvere,  ma  ancora  a  rifio- 
irvi.  Quand'ecco  nel  meglio  le  elezioni  popolari  venire  a  guastarvi 
«r  poco  ogni  cosa.  Un  cotale  Massimo  cinico,  ioflntosi  schietto 
•ttolico  e  datasi  aria  di  uomo  di  grande  virtù,  si  guadagnò  con  tale 
rte  il  suffragio  del  popolo  e  di  alcuni  Vescovi,  e  per  questa  via 
B  sede  di  Costantinopoli.  Grande  fu  il  litigio  indi  sorto  e  grandi 
guai  che  vi  produsse.  Gregorio  credette  opportuno  di  andarsene 
ter  non  accrescerli,  e  Papa  Damaso  dovette  faticare  lungamente 
»er  torli  di  mezzo  ^ 

Caduta  l'Africa  sotto  la  signoria  dei  Vandali,  Cartagine  rimase 
«aza  Vescovo  per  lo  spazio  dì  venti  acni.  Alla  fine,  ottenuta  la 
scolta  di  eleggerlo  e  riunitisi  a  tale  uopo  i  Vescovi,  furono  fatte 
oro  intendere  tali  condizioni,  onde  l'Africa  sarebbe  a  poco  a  poco 
Tenuta  in  balia  dell'arianismo.  All'accattarle  avendo  essi  con  sonuna 
isviezza  preferita  la  vacanza  della  sede  cartaginese,  non  cosi  fu  del 
topola.  II  quale  tanto  fe*.  tanto  strepilo  e  tanto  premette  il  Si- 

'  SocRtTEs,  lib.  I,  c.  21;  Sojoiv;.iiis,  lib,  IV,  e.  27;  Ropin's,  lib.  I,  e.  2i; 
Iasilii'ì,  Ejtisl.  tli)  ad  DoìAosum. 

»  TnicoooiteTOs,  lib.  tV,  fi.  2D;    S«B»Tts.  !ib.  IV.  e.  30. 

'  t'.ncconir  Vita;  Eiutdiìm  Oraiio  in  Jfoxi'munv;  BpiM.  Mtcoui  od  Jft- 
'hael.  tmjj. 
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nodo,  che  qaesto  mal  suo  ^ado  si  arrese.  Non  enmo  corsi 
quant'tnoi  e  ^à  la  eresia  direnata  sigerà  di  luUa  l'Africa  ai 
perseguitati,  tormentati,  mandati  io  bando  Vescovi  e  preti  con 
totale  ed  irreparabile  di  quella  fioritissima  Chiesa  '. 

I  fatti  della  Chiesa  di  Oriente  si  rìpeteano  nello  stesso 
anche  nella  Chiesa  di  Occidente.  Omesse  le  pugne  e  le  arti 
tolto  a  proprio  soldo  il  sufiragio  popolare,  adoperò  la  eresia  b( 
grandi  città  di  Milano,  Aquileia  e  Rarenoa.  diamo  un  saggio  di 
che  accadde  in  Roma.  Il  primo  turbamento  nella  elezione  deiPaf 
venne  dall'  eretico  Marcione.  Uomo,  che  molto  potea  per  forza  d'à«1 
gegno  e  di  favella,  come  scrìsse  Tertulliano,  venuto  »  Roma  meatre 
vacava  la  sede  apostolica  per  la  morte  d'Igino,  ri  seminò  la  &■ 
scordìa,  e  la  nuova  elezione  non  sì  potè  compiere,  cbe  di  U  a  tra 
mesi.  IVon  solamente  ei  chiedea  di  essere  sciolto  dal  nodo  ddk 
scomunica,  ond'era  avvinto,  ma  mirando  più  alto  volca  esser  PapL_ 
Riuscitogli  vano  il  primo  tentativo,  tornò  alla  pruova  per  mtiio 
molti  partigiani,  che  area  guadagnato  alla  sua  rea  dottrina,  nelli' 
elezione  di  Papa  Sotero.  Gli  falli,  è  vero,  il  buon  successo;  mi 
portò  tale  turbamento  tra  i  fedeli  che  la  vacanza  durò  da  atta 
aprile  alla  fine  del  dicembre  dell'anno  161.  Se  nella  elezione  di 
Sotero  vi  ebbe  semplice  turbazìone,  in  quella  di  Curnelio  (250)  si 
dovette  lamentare  il  primo  scisma  nella  sede  romana.  Lo  capuii 
l'orgoglioso  Novaziano,  il  quale,  tratti  a  sé  persino  alcuni  eoa* 
fessori  della  fede,  giunse  a  farsi  consecrare  Vescovo  di  Bomt. 

Resa  la  libertà  alla  Cbiesa,  gli  scismi  divennero  ancora  più 
gravi.  Cacciato  in  esiglio  a  cagione  della  fede  Papa  Liberio  pet 
opera  degli  eretici  ariani,  si  venne  a  nuova  elezione  del  tutt^ 
illegittima,  e  rivo  Liberio  sedette  in  Roma  Felice.  Morto  Liberitfl 
ecco  spuntare  un  altro  scisma  nella  elezione  di  Damaso.  Ursicino 
divise  clero  e  popolo  in  modo  che,  mentre  Damaso  nella  basilic 
di  Giulio  veniva  eletto  secondo  ì  sacri  canoni,  egli  fatta 
dei  suoi  in  quella  di  Lucina  si  facea  eleggere  e  consecrare. 
vìnto  delle  sue  male  arti  e  della  sua  dubbia  fede,  e  perciò  condan- 
nato ad  esulare  nella  Calila,  non  cedette.  Morto  Damaso,  cagionò 
nuove  divisioni  e  nuovi  tumulti  nella  elezione  di  Papa  Siricio. 

'  UUtor.  fterseculionii  vanJuUcae,  lib.  II,  e.  Z. 
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stì  fatti  accadeano  negli  anni  366  e385,  nel  118  arse  un'altra 
ed  indi  un  nuovo  scisma.  Passato  all'altra  vita  Papa  Zosirao, 
I  Eulalio,  aiutato  da  Simmaco  prefetto  di  Roma,  disputò  il  pOD- 
tcato  a  BuDÌfacio  I.  Imperoccliè,  guadagnato  il  suffragio  di  una 
rte  del  popolo  e  messosi  nella  chiesa  di  Latcrano,  là  si  fece  eleg- 
re  e  consecrare,  indi  gridando  nulla  la  elezione  popolare  di 
tnifacio  ìncomineiò  a  contendergli  Oeramenta  la  dignità  secondo 
I  leggi  canoniche  conseguita.  La  fazione  durò  non  pochi  mesi. 
I  iniquità  crasi  dato  colore  di  giustizia  e  mantennelo  inlìno  a 
B  Eulalio,  scopertosi  tutto  da  sé  imprudentemente  per  quello 
|9  egli  era,  fa  cacciato  in  bando.  Più  forte  fu  la  pugna  che  si 
bese  nei  seno  del  clero  e  del  popolo,  durante  la  eleiione  di  Papa 
Enniaco  nel  493.  If  senatore  Festo  ne  fu  il  provocatore.  Secondo 
I  accordi  presi  io  Costantinopoli  coir  imperatore  Zenone,  egli 
vea  ottenere  l'approvazione  dell' Enotico  dal  nuovo  Papa.  A  tale 
pò  niuna  fiducia  avendo  in  Simmaco,  e  tutta  in  Lorenzo  arci- 
tcono,  si  die  a  favorire  questo  contro  di  quello  con  tanto  ardore» 
9  si  ebbero  per  la  sesta  volta  due  capi  in  Roma  e  tale  scissura  nei 
jladini,  che  lutto  l'ingegno  di  Teodorico  appena  bastò  a  raccon- 
irla.  Lo  stesso  scisma  si  rinnovò  nel  530.  Senato  e  clero  col  po- 
lo furono  questa  volta  alle  prese.  Il  primo  favoriva  Boniracio  II 
t  compiacere  il  re  goto,  il  secondo  stava  per  Dìoscoro  riputato 
migliore.  Morto  Bonifacio  nel  536  tornò  il  medesimo  ìnconve- 
knte  e  con  esso  i  medesimi  danni  per  la  iniqua  deposizione  ed 
sacrilego  imprigionamento  di  Papa  Sìlverio  e  la  turpe  elezione 
Vigilio.  Balla  medesima  pianta  sempre  i  medesimi  frutti,  e  dal 
Dfragio  popolare  sempre  i  medesimi  inconvenienti'. 

2"*  Le  eresie  e  gli  scismi  alla  Un  de*  conti  non  furono  cosa  con- 
a  ed  universale.  Vi  ebbero  intermezzi  e  non  brevi  di  pace.  La 
lìesa  rifiatando  dalla  lotta  sostenuta  spendea  questo  tempo  nel 
irdinarsi.  Ma  sventuratamente  non  lo  potea  fare  a  suo  bell'agio, 
Inte  la  noia  che  le  dava  la  partecipazione  del  popolo  alle  elezioni 
ì  Vescovi.  Imperocché,  il  povero  popolo,  ora  traviato  dalla  propria 
issione  ed  ora  dalle  altrui  male  arti,  non  di  rado  domandava  con 
ce  alta  e  minacciosa,  che  gli  si  desse  a  Vescovo  chi  era  indegno  di 
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SÌ  alta  digititi.  Ostinatosi  in  una  delermiaazione,  non  coAusea 
né  ragione.  La  opposizione  j'acccndea  spesso  viepiù  oelk  sue 
me.  Oudeché  al  Sinodo  disarmato  spesse  ?oUe  non  riaiaaen 
nella  elezione  del  Yescoro,  che  l' uno  dei  due  partiti,  o  ìSt 
le  ire  anche  a  costo  della  vita,  o  cedere  alle  sue  voglie  i 
Questo  ultimo  caso  soleva  accadere  in  più  paesi,  siccome  «pi 
dalle  lettere  dei  Sommi  Pontefici  Ano  dai  primi  duescc9li,iB 
la  Chiesa  fu  libera.  Tale  gravissimo  inconveoiente  meni  Da 
colo  ^asto  nella  Chiesa  dell' Africa.  Le  petizioQi  popolari 
su  persone  indegne  e  disadatte,  e  ciò  nonostante  ì  SiDodldà 
scovi  vi  sì  acconciavano  assai  facilmente.  Il  tristo  fatto  è 
ripreso  nella  Epistola  V  dì  Papa  Siricio.  La  cosa  non  pr 
glio  nelle  Chiese  della  Gallìa.  Là  si  accattava  la  grazia 
col  danaro  e  con  altre  arti  all'nopo,  e  le  sedi  andavano  d 
vedersi  occupate  dai  simoniaci  e  dagli  ambiziosi.  Lo 
nella  sua  Epìstola  X  menziona  e  riprende  tanto  peccato, 
simo  inconveniente  è  pure  espresso  con  gravi  parole  da 
nocenzo  I  nella  sua  Epistola  al  Vescovo  Vìtrìcio.  Il  pO; 
Puglia  e  della  Calabria  pouea  l'occhio  su  persone  potenti  a 
e  queste,  senza  badare,  se  fossero  laiche  o  no,  dì  bucai  o  ti 
stumi,  presentava  e  ad  ogni  patto  le  Tolea  elette.  Per  mail 
riusciva  si  spesso  nel  suo  intento,  che  Papa  Celestino  l  i 
scrìvere  ai  Vescovi  dì  quelle  provìnce  una  fortissima  Utten- 
quanto  dolore  non  rammenta  simili  sconciature  di  elesicni 
S.  Leone  1 1  Citiamo  ad  esempio  la  sua  lettura  ad  Anastasia  I 
salonica,  nella  quale  Io  ammonisce  gravemente  di  non  pti 
che  venga  eletto  niun  candidato,  il  cui  merito  stia  nel  favore 
lare  e  nei  compri  suffragi;  e  quella  che  scrìsse  ai  Vesoon 
provincia  dì  Mauritania  ccsariense,  nella  quale  si  mostra  spsTi 
al  grave  disordine  dì  quella  Chiesa,  cagionato  appunto  diU' 
del  popolo  fatto  dagli  ambiziosi  e  dai  tristi  per  Tona  parte. 
1*  altra  dalla  estrema  arrendevolezza  del  Sinodo  dei  Vescon. 
dai  primi  secoli  furono  previsti  i  danni  che  potevano  io 
Chiesa  da  simile  concessione  fatta  al  popolo.  Di  qui  1' 
Vescovi  elettori  procurassero  dì  mettere  antccedeotemeaU 
cordo  tra  il  popolo,  c«me  si  rileva  dalla  lettera  LXVIII  di  S,0 
priano  al  clero  ed  al  popolo  della  Spagna:  di  qui  il  canone  XXS* 


a  gli  apostolici,  cbe  srorounìr^  quel  clero»  it  quale  non  si  dà  briga 
istruire  il  popolo  del  suo  dovere  nel  caso  di  elezione:  dì  qui  i 
Inediì  contro  i  guai  dell'intervento  popolare,  statuiti  nel  Sinodo 
Sardica,  canoni  U,  XIH,  in  quello  d'Antiochia,  canoni  XVI,  XXI, 
in  altri  dei  primi  secoli.  Sì  pensò  a!  Visitatore  e  si  stabìU  prima 
un  Sinodo  dì  Africa  e  poscia  in  altri  di  altri  paesi,  cbe  savia 
crsona  fosse  spedita  alla  sede  racanle  col  fine,  che  si  adoperasse 
accordare  gli  animi  circa  la  petìzioue  di  un  candidato  degno,  e 
Desto  aflinchè  unitosi  il  Sinodo  non  incontrasse  ostacolo  ad  una 
uona  elezione  '.  Tutti  ì  rimedii  fnrono  vanì,  ed  il  male  medicato 
I  un  paese,  inciprigniva  in  un  altro. 

V  Tanti  e  cosi  tristi  aggiunti,  che  andavano  di  conserva  col- 
'intervento  popolare  nella  elezione  dei  Vescovi,  ci  vengono  confer- 
uti  dalle  alte  querele  cbe  ne  menarono  ì  più  santi  ed  i  più  gravi 
erìltori.  S.  Gregorio  dì  Nazianso,  pieno  di  dolore,  nell'orazione  XX 
rivea  :  ti  al  presente  non  si  sale  più  alla  dignità  di  Vescovo  per  la 
«  delta  virtù,  ma  piuttosto  per  quella  delle  male  arti  e  del  de- 
to:  non  è  più  conferita  ai  più  degni,  ma  ai  più  potenti.  Non  è  il 
lo  profeta  Samuele  che  la  tiene,  ma  ancora  il  vile  e  indegno  Saul: 
Q  vi  è  esaltato  il  solo  legittimo  Roboamo,  figlio  di  Salomone,  ma 
iandìoil  servo  ed  apostata  Geroboamo.Nonsidà  il  nome  di  medico 
non  a  chi  ha  studiata  e  coQOSciuta  la  natura  e  le  cause  dei  morbi; 
n  si  dà  il  titolo  di  pittore  se  non  a  chi  sa  stemperare  e  mischiare 
colorì  e  lavorare  forme  e  gruppi  diversi.  Ma  colla  dignità  di  Ve- 
vo  non  si  procede  ora  così.  Essa  vien  data  a  chi  è  nuovo  nel 
ericato,  a  chi  non  vi  ha  lavorato,  a  chi  non  vi  ha  appreso  nulla, 
un  sol  giorno  facciamo  che  monti  airalto  uffìzio  di  santità  e  di 
ttrina  chi  ignaro  dell'una  e  dell'altra  non  vi  porta  altro  che  la 
amosia  di  esserne  investito,  n  Più  dolorosi  sono  i  lagni  di  S.  Gio- 
nni  Grisostomo,  il  quale  attribuisce  seiz'altro  le  gravi  turbo- 
te,  che  ai  suoi  di  scompigliavano  la  Chiesa,  a  quel  farsi  d'or- 
ario, per  la  soverchia  influenza  del  laicato,  le  elezioni  dei  Vescovi 
Dsigliatamente  od  a  sproposito.  In  prova  di  cbe  egli  ci  manda  a 
tdére  i  modi  passionati  onde  si  compievano,  et  Va,  egli  scrive,  e 
OQsidera  lo  spettacolo  rbe  ti  si  affaccia  quando  sì  fanno  le  elezioni 
Ile  dignità  ecclesiastiche.  Tutti  quelli  che  pigliano  parte  nel  coD- 

*  SiNHicuts  PP.  Epist.  V;  r.REaOHtcs  M.,  K])M.  lib.  il,  19.  ' 
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ferirlo  si  dividoDo  e  partoggiaDO  chi  per  l'uno,  e  rhi  per  Vi 
non  convengono  né  tra  sé  stessi,  nò  coi  Vescovi,  né  roi  chierici 
elegge  questo  e  chi  quello  e  cbi  né  ì"  uno  nò  l'altro.  La  cigitM 
questo  disordine  si  è,  che  non  tutti  mirano  a  ciò  che  por  d 
bero,  voglio  dire  alla  virtù.  Diverse  sono  le  cause,  ondt 
mossi.  L'ano  dice,  si  elegga  il  tale,  perchè  è  d'illustre  cantn; 
il  tale  altro,  si  soggiunge,  perchè  è  ricco;  no,  piuttosto  quello, 
replica,  perchò  si  è  fatto  del  nostro  partito.  Chi  dà  la  prcfi 
air  amico,  chi  al  parente,  chi  al  proprio  adulatore^  e  niuao 
lo  sguardo  a  chi  ne  é  degno,  nìuno  considera  le  qualità  dell' 
E  quello  che  è  il  peggio,  le  tante  volte  si  eleggono  alcuni, 
non  si  gittino  tra  la  parte  avversa;  altri  a  cagione  della  loro 
quizia,  afiìochè  disprezzati  non  diano  in  grandi  eccessi.  Si  può  i 
macinare  cosa  più  iniqua  dì  questa,  che  uomini  perversi,  lordi 
molti  delitti,  traggano  cagione  di  onore,  donde  meritcrebbei» 
non  porre  il  piede  entro  le  soglie  della  chiesa?'  »  Eccovi  li 
immagine  del  suffragio  popolare  usato  nell'elezione  dei  ^ 
PIÒ  altri  si  pensi,  rbe  col  procedere  dei  secoli  siasi  mìgìiuij 
lamenti  del  Nazianzeno  e  del  Crisostomo  gli  udiamo  replicarsi 
secolo  Vili  da  Stefano  diacono  della  Chiesa  di  Costantinopoli *i 
nel  secolo  X  da  Atto,  Vescovo  di  Vercelli'. 

i"  Alle  contese  dei  partiti  succedea  non  di  rado  ii  furore 
dell'armi,  ed  il  sacro  tempio  era  profanato  dalle  pugne  e  dal  sìIQ 
gue.  Nella  elezione  di  fìamaso  furono  trucidati  oltro  ccnsessanti 
cristiani',  tn  quella  di  Bonifacio  si  ebbero  morti  e  feriti,  ed  il  pre- 
fetto ed  il  capitano  della  milizia  corsero  grave  perìcolo  della  vitaV 
In  quella  di  Simmaco  Roma  comparve  in  tutto  simile  ad  un  ciiofo 
di  battaglia,  in  cai  ad  ogni  scontro  i  citladioi  sì  macellavuto 
senza  pietà".  IVuIIa  diciamo  delle  lotte,  degli  assalti  e  delle  stn|i 
che  seminarono  di  cadaveri  le  chiese  e  le  vie  della  stessa  eitft 
pressoché  ad  ogni  elezione  di  Papa,  durante  i  tempi  più  bui  àt 
medio  evo.  É  cosa  già  conta  in  tutte  le  storie.  Né  simili  eectti 
commetteansi  solo  in  Roma.  Essi  Funestavano  or  questa  or  qaell 

'  De  Saoerdotio,  lib.  lU,  n.  15. 

*  In  enu  Vita.  n.  7. 

'  De  }tresatiTis  eceletioatiew,  |>.  II. 

*  Umsirs,  IVufl.  II!».  Il,  e.  20. 

^  DtHoMcs,  Annaì.  ad  »nn.  ilS,  n.  19  e  segg.,  i19,  n.  8  «  itqg. 

*  Ut),  l'oniir.  in  vita  Symmachi. 


kiesain  tutte  le  parti  della  cristianità.  Sidonio  Apollinare  ci  ha' 
rbata  memoria  della  pugaa  sanguiaosa,  che  accadde  nella  eie- 
ione  del  Vescovo  di  CbiiloQs  sopra  la  Saona  e  di  quella  che  si 
combattè  per  la  elezione  dell'Arcivescovo  di  Bourgcs,  e  dell'altra 
che  si  appiccò  pel  Vescovado  di  Autan  '.  Mette  raccapriccio  quanto 
avveime  in  Salica  per  simile  motivo-.  Popolo  e  passioni  sono  sem- 
pre gli  sttjssi  e  in  tutte  le  nazioni.  Il  popDlo  dalle  parole  corre 
ai  ratti,  e  tanto  piii  facilmente  vi  corre,  quanto  più  v'ha  di 
adulatori  delle  sue  brutali  passioni. 

5°  Si  luttuoso  incomodo  ne  produsse  un  altro.  I  Papi  ed  i 
Vescovi  dovettero  ricorrere  agi'  imperatori  ed  ai  re,  perchè  se- 
dassero 0  prcrenissero  ì  tumulti.  Bonifacio  I  ricorse  ad  Oaorìo, 
aelta  elezione  di  Simmaco  si  fé' capo  a  Teodorico,  Gregorio  Sfagno 
sì  volse  a  Maurizio  per  le  Chiese  di  Salona  e  di  Costantinopoli, 
più  tardi  si  chiesero  guarentige  a  Carlo  Magno  ed  a*  suoi  suc- 
cessori. I  Vescovi  dì  Francia  e  della  Spagna  domandarono  aiuto 
ai  loro  re.  Di  qui  ebbe  princìpio  Tintromissìone  dei  principi  nelle 
elezioni  ecelesìasticbe.  I  re  goti  ne  abusarono  taglieggiando  ogni 
nuovo  eletto,  Papa  o  Vescovo  che  fosse.  Gl'imperatori  bìsantìni  ne 
imitarono  il  turpe  esempio  io  Roma  fino  a  Papa  Agatone.  In  Oriente 
riputavano  che  la  elezione  fosse  ormai  cosa  loro.  I  princìpi  dell'Oc- 
cidente, giovevoli  da  principio,  i  più  divennero  appresso  di  grave 
danno  alla  Chiesa.  Invece  di  guarentire  le  elezioni,  ne  disposero  a 
lor  talento;  invece  di  opporsi  alle  passioni,  le  alimentarono.  L'am* 
bilione,  l'avarìzia  e  la  simonìa  non  ebbero  più  rattento.  La  fer- 
mezza dei  santi  Papi  e  dei  santi  Vescovi,  che  non  mancarono  mai 
nella  Chiesa,  si  oppose  alia  loro  sacrìlega  intromissione  nelle  cose 
sante,  e  dopo  terribili  lotte  vìnsero  la  pruova,  e  la  riforma  fu  compita, 
a  più  riprese  rinnovata,  e  nel  Concilio  di  Trento  ridotta  a  quella 
maggior  perfezione  che  è  possìbile  in  società  composta  d'uomini. 
Concludiamo.  Da  quanto  abbiamo  ragionato  escono  due  conse- 
guenze: la  prima,  che  l'intervento  popolare  nelle  elezioni  dei 
Vescovi  fu  seme  fecondo  di  gravissimi  ìacoovenienti;  la  seconda, 
che  esso  fu  con  somma  saviezza  soppresso.  Si  dirà  che  gPincon* 
venienti  su  esposti  furono  conseguenze  dell'abuso.  Ma  un  abuso  il 
quale  seguì  perpctuameoto  il  suffragio  popolare,  si  può  dice  che 
è  an  abuso  inerente  ò\  medesimo. 

'  Lìb.  IV.  episl.  25  ;  lib.  VII,  cpbl.  9.  —  '  S.  GfiscoRics  H..  )ib.  I,  episl.  10,  20.  ' 
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ftfon  maocavaDO  più  che  tre  giorni  per  arrivare  a  Rabba,  e  rat 
mattutina  fresca  e  propizia  pareva  seco  portare  speranza  ed-j 
gria.  Olombo,  prorvido  sempre,  erasi  Otto  io  mente  di  levarel 
C'bi?  fosse  un  bel  carico  di  pollame,  per  non  avere  a  soprasiarel 
R:ibba  a  fare  incette,  prima  di  porsi  alla  traversata  pedestre 
colà  verso  Abecutta.  Fu  d'uopo  contentarlo,  e  gittare  le  aocorel 
rimpclto  a  una  grossa  terra,  dove  Io  faticose  trattative  coi  politi 
negri  presero  tre  grosse  ore.  Fu  osservato  allora  da  Gastone, 
notava  ogni  più  lieve  accidente,  come  un  leggiero  guscio,  il 
da  due  giorni  vedovasi  precedere  la  flottiglia,  e  ormeggiarsi 
mezzo  al  fiume  quando  la  flotta  prendeva  terra,  questa  volta  il 
vece  sì  dileguasse  come  una  saetta.  Già  fin  dal  giorno  inoi 
Olombo  avea  detto:  —  Quella  barchetta,  che  svolazza  dionaai 
noi,  per  me  è  uccellaccio  di  mal  augurio.  —  E  Mobammed,  die  di 
pirateria  si  conosceva,  più  chiaramente  afl^ermava:  —  Quefli  t 
senza  meno  una  spìa.  —  E  ia  cosa  tanto  maggior  sospetto  destai 
quanto  cbe  si  era  per  entrare  in  acque  di  mala  fama,  frequf 
da  legni  di  corsati  in  voce  di  cannibali  non  che  solo  di  predoniJ 

Si  navigava  adunque  a  buona  guardia.  Ma  niuna  cautela  bi 
prevenire  la  sorpresa.  Dopo  due  sole  ore  cbe  la  flottiglia  si  en 
messa  in  via,  ecco  i  nemici.  Erano  da  venti  canoe  grandissime 
tre  pcnnoncelli  ciascuna,  dipinti  di  gambe,  di  braccia,  e  di  al 
Qgure;  e  si  tenevano  altelate  in  una  sola  fifa,  dietro  a  oo  promc 
torio,  che  le  toglieva  alla  vista  di  chi  scendeva  a  valle:  e  due 
glia  più  sotto  sorgeva  un'isola  vasta  e  boscosa  intomo  alla  qi 
il  Qume  si  divideva  in  due  bracci  stretti  e  profondi.  Scoprire  U 
squadra,  e  indovinarne  le  intenzioni  ostili,  per  Gastone  e  per  Ho* 
himmed  fu  un  punto  solo.  Mohammed  sì  recò  dì  presente  alla  Ufi- 
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lice  e  disse  a  Gastone;  —  Per  Allah  ri  scongiura,  torniamo  ad- 
Btro  ;  se  no,  ci  assaliranno  alle  spalle,  appena  saremo  passati.  — 
istone,  Guido,  Rìc4:ardo,  Olombo  già  erano  stretti  a  consiglio,  e 
entre  Mohamnied  veniva  a  loro,  Gastone  aveva  già  dato  1*  ordine 
,  retrocedere,  e  faceva  distribuire  largamente  le  munizioni. 

A.  questo  modo  la  flottiglia  di  Mohammcd  rimase  immobile  nel 
el  mezzo  del  Gume,  e  la  squadra  negra  restava  quasi  parallela, 
a  po' più  sotto,  nel  fondo  dell'insenatura  formata  dal  promonto- 
0.  Ma  questa  non  dava  indìiio  dì  volere  attaccar  briga.  Non  vi  si 
ergevano  né  frecce  agitate,  né  lance  brandite,  né  molto  meno 
icili  spianati;  pcchì  barcaiuoli,  senza  clamori,  sparsi  qua  e  là 
Ugo  i  flancM  mantenevano  il  naviglio  in  buon  ordine,  e  nulla 
ib.  Olombo  ed  il  sceicco  Mohammed  opinavano  che  fosse  da  dare 
no  addosso,  prima  che  avessero  tempo  di  allestirsi  a  comhattere. 
tastone  rispondeva  fermamente:  —  No,  è  ingiusto  assalire  chi  non 

molesta. 

—  Ma  sono  corsari... 

—  Chi  lo  sa  ?  replicava  Gastone. 

Riccurdo  e  Guido  la  tenevano  con  Gastone.  Ci  fu  breve  trattato,e 
si  venne  a  composizione:  si  spedisse  una  lancia  a  chiedere  leal- 

lente  ai  negri  amistà  e  fratellanza;  dalla  loro  risposta  si  giudi- 
jbcrebbc  a  ragione  veduta.  Gastone  non  volle  cedere  a  veruno  la 
iflchiosa  ambasceria.  Armato  insinoaì  denti  balzò  in  un  palìscher-^ 
to  eon  due  rematori,  e  vogò  verso  la  squadra  negra  Gno  a  tiro  di 
Boschetto;  e  sventolando  una  pezzuola  bianca  dimandò  di  parla- 
BQOtare.  Fu  invitato  con  se^niì  ad  accostarsi;  ma  non  arconscnteodo 
gli,  a  un  tratto  vide  una  fumata,  e  udì  il  fischio  d'una  palla  e  lo 
iparo.  Come  a  segnale  convenuto,  collo  sparo  apparveiD  gremite  di 
ente  lo  canoe  tutte,  e  ben  poteva  ciascuna  contare  da  quaranta 
D  sessanta  uomini  tra  remalori  e  guerrieri.  Questi  si  tenevan  ritti 
lopra  un  banco  che  correva  per  lo  lungo  del  naviglio,  aggruppati 
pecialmente  sulla  prua,  squassando  orribilmente  le  loro  armi  e 
nenando  uno  strepito  più  da  fiere  che  da  uomini,  colle  urla,  coi 
korni,  e  coi  talabalacchi  che  battevano  a  gran  tempesta. 
"  La  barchetta  di  Gastone  volava  suli'  onde  a  riguad:ignare  la  Lin- 
dalicc.  Riccardo  dava  segno  alla  ilotta  di  vogare  a  monte,  e  ritrarsi 
ie  più  in  alto,  per  evitare  l'attacco  dì  fianco  e  costringere  il  ne- 
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mico  a  combattete  contr' acqua.  T  filibustieri  ìoroce  eoa  moTÌii 
affatto  opposto  giraran  largo  e  scendeTaoo  ta  corrente  e  si 
ravano  di  fronte  per  isbarrare  il  passo.  Questa  e?oluxiooe 
tempo  a  Gastone  di  dare  una  corsa  sulla  frontiera  delle  sue 
già  disposte  in  una  sola  flia,  e  di  animare  ciascun  eqoipagi 
raccomandare  dì  tirare  solo  da  presso  e  mirando  il  nemico.  6: 
valorosi  soldati  di  Mobammed  aveaoo  fermate  le  paratie  sor 
ste  ai  bordi,  e  tenevano  impostati  gli  schioppi  alle  feritoie,  pi 
ricevere  bravamente  il  nemico,  e  sì  rallegravano  gU  uni  oogli 
notando  che  gli  assalitori  non  aveano  cbe  pochissimi  fucili.  Il 
sceicco  tornato  alla  sua  barca  aveva  allestito  la  sua  carabina 
elefante,  e  si  promettcTa  ì  più  bei  colpi  che  mai  in  vita  sui 
quella  ne^raglia,  interamente  esposta  sui  ponti  delle  canoe, 
lìndalice  si  veniva  ammucchiando  quanto  v'  era  di  palle,  di  bo 
dì  cartocci.   Riccardo  prese  sopra  di  sé  V  ufficio  di   esercì 
l'unica  artiglierìa  che  si  possedeva,  senza  mandare  un  colpo 
vuoto.  Il  maggiore  pericolo  per  la  flotta,  tutta  dì  barche  pi 
a  paragone  delle  lunghe  canoe  corsalesche,  era  di  venir  co 
a  fondo  per  via  di  cozzo;  però  Hobammed  e  Gastone  aveano 
tamente  imposto  ai  timonieri  di  farsi  tutt' occhi  per  voltare  a 
e  dare  passata  ai  legni  che  minacciassero  d'investirli. 

Infatti  t  corsali,  che  troppo  bene  avvisavano  il  loro  vaatiffis. 
venivano  serrati  e  a  tutto  sforzo  di  remi,  per  dare  dì  sprone  kUa 
poppe  0  ne' fianchi:  evitati  destramente,  passavano  oltre,  un  luagi 
tratto,  loro  malgrado,  finché  perduto  l' impeto  potessero  sciare  i 
ritroso,  e  ritentare  la  prova.  Nell'ire  e  redire  scaricavano  coair» 
le  barche  qualche  fucilata,  e  un  nembo  di  frecce,  che  di  dentfi 
si  sentivano  percuotere  nel  fianco  come  una  grandine.  Ma  an 
vano  insulto,  perchè  la  gente  della  flotta  rimaneva  coperta  e  il- 
vulnerahile.  laddove  ì  negri  pirati,  scoperti  d'ogni  difesa,  nel  lon 
passaggio  venivano  quasi  sulle  bocce  dei  fucili,  ed  erano  colp^ 
persino  colle  rivoltelle,  senza  contare  cbe  i  valenti  tiratori  li 
glievaao  anche  da  lungi,  ^'on  di  meno  gli  europei  non  erano 
qualche  apprensione  dì  casi  sinistri,  perchè  nel  tumulto  dell 
scbia  feroce,  troppo  riusciva  malagevole  stornare  interamente  jl 
cozzo,  e  gii  più  d'una  barca  era  stata  schiancìta  con  manifi 
perìcolo  dì  avaria  ;  e  alquanti  gusci  che  seguivano  alla  trais 
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oti,  erano  stati  tocchi  dal  becco  delle  canoe,  e  capovolti;  ed 
'ivrcbbero  tratto  seco  le  barche,  se  non  si  troncavano  prontamente 
i  gherlini  che  ve  li  tenevano  accodati.  Parve  agli  europei  la  sa- 
late venire  dal  terrore  che  s'impossessava  dei  nemici.  Ad  ogni 
sparo  de!  cannone  ì  pirati  levavano  strida  dì  spavento  indicibile,  e 
le  canoe  percosse  dalla  palla  sì  ritiravano  dal  combattimento- 
Provatisi  più  volte  di  venire  all'abbordo  co' legni  minori  della 
flotta,  si  accorsero  che  l'attrupparsi  essi  sopra  un  fianco  per  usare 
le  lance,  non  approdava  ad  altro  che  a  farsi  uccidere  a  bruciapelo 
quattro  o  cinque  alla  volta.  Però  a  un  segno  dato  dal  loro  coman- 
dante, le  canoe  tutte  sotto  il  fuoco  della  fucileria  remarono  contro 
acqua  come  per  sottrarsi  alla  battaglia. 

A  questa  vista  sulle  barche  di  Mohammed  surse  il  grido  della 
vittoria,  e  sopra  tutto  dalla  Lindalice,  che  circondata  a  più  riprese, 
erasi  spegnata  sempre,  vomitando  un  nembo  di  ferro  tutto  intorno. 
Ha  vittoria  anche  non  era,  anzi  la  battaglia  appena  incominciava, 
e  la  ritirata  dei  corsali  era  ano  stratagemma,  non  senza  buon  in- 
tendimento militare,  e  preparato  di  lunga  mano.  Perocché  i  legni 
fuggiaschi  a  un  tratto  ristettero  e  sì  riordinarono;  e  in  quella  ecco 
spuntare  di  dietro  risela  selvosa,  sotto  la  flotta,  prima  una  canoa 
di  guerra,  e  poi  un'altra,  e  poi  una  terza,  e  cosi  sino  a  dieci  per 
parte,  che  presero  a  risalire  i  due  bracci  a  fianco  l'isola,  col  dise- 
gno manifestissimo  di  dare  mano  ai  camerati,  che  già  avevano 
aperto  il  combattimento,  e  cosi  serrare  in  me&zo  la  flotta  di  Mo- 
hammed. 

Gastone  comprese  ad  un'occhiata  il  disegno  dei  negri  e  il  sqo 
pericolo.  Non  pose  tempo  in  mezzo,  sonò  l'assalto,  e  alla  testa  di 
tutte  le  barche  cacciossi  risolutamente  nel  canale  sulla  sua  destra, 
per  non  dare  tempo  alle  dieci  canoe  che  salivano  lentamente  dì  far 
la  loro  coagiunzione  colle  dieci  che  salivano  parallele  nel  canale 
sulla  sua  sinistra.  Quelle,  vedutesi  assalile  da  tutte  le  forze  della 
flottiglia,  e  atterrite  da  una  bomba  caduta  e  scoppiata  sopra  la  loro 
canoa  maggiore,  si  perdettero  di  animo,  e  sì  diedero  alla  fuga:  le 
altre  dieci  arrivarono  a  coogiungersi  colla  squadra  che  scendeva  a 
rinnovare  l'impresa.  Cosi  congiunte  in  numero  dì  trenta  le  canoe 
corsare  si  precipitarono  nel  canale  alla  rinfusa,  le  une  accosto  alle 
altre:  in  breve  le  due  armate,  se  cosi  lice  chiamarle,  si  trovarono 
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a  fronte,  si  mescolarono,  si  serrarono  tra  loro  bordo  contro 

U'Da  barca  della  flottìglia,  urtata  io  piena  prora,  si  aperse  e  : 
a  picco:  e  i  negri  rJie  T*eran  dentro,  sentito  lo  scroscio,  si 
tarono  Io  schioppo  a  tracolla,  e  nuotando,  sotto  una  grandine 
frecciate,  giunsero  a  salvarsi  sulle  barcfie  de' compagni.  Tr8| 
quattro  altre  rimasero  sdruscite  e  malconce  nella  pressa.  Tot 
via  il  danno  maggiore  era  della  parte  de'  corsati.  Poco  loro  gioì 
il  vantaggio  del  numero  quando  la  strettura  del  luogo  loro  non  m 
cedeva  di  esplicare  la  linea  di  offesa;  e  ancora  Io  canoe  quanto  pìì 
erano  veloci  nel  dirizzone  preso,  a  ragione  de'  numerosi  remìfairli, 
tanto  meno  riuscivano  destre  al  maneggio  per  la  loro  smisontii 
Juugbezia  e  pel  vicendevole  intopparsi.  Laddove  le  barche  di  Xo 
hammed  volteggiavano  e  grande  agio,  sia  per  ischermirsi,  sìa  per 
assaltare,  e  tirando  a  piccole  distanze  quasi  non  ispendevano  col] 
invano.  Con  tutto  ciò  la  feroce  e  balda  razza  che  sono  i  pirati  i 
perdeva  ancora  la  speranza.  Tornavano  sempre  all'abbordo,  pi 
Tandosì  di  smantellare  le  barcbe  decoro  ripari,  e  di  venir  alle  m 
Ad  una  sola  li  spezzarono  per  forza  di  spuntonate,  e  vi  %c*^^ 
Tono  dentro  una  pioggia  dì  dardi,  con  morte  di  un  soldato  e 
mento  di  più  altri;  ma  non  poterono  saltah'i  sopra,  impp^dìti 
fucilate  e  dal  pronto  soccorso  recato  a'suoi  da  Hohammed. 

Intorno  alla  Lindalice  fu  il  loro  sforzo  più  accanito  e  più  sf 
turato.  Avean  benissimo  compreso  a  occhio,  che  questa  era  li  nai 
oondottiera  del  rimanente  naviglio,  e  h  principale  forza,  e  lapr 
più  ricca.  Come  nel  primo  assalto  così  nel  secondo  travagliaroi 
ostinatamente.  Contro  ì  fianchi  di  essa  era  la  maggior  furia  dt 
frecce,  e  vi  cadeano  talvolta  sulla  tolda  e  sul  casotto,  perchè 
assalitori,  disperati  di  trapassare  il  forte  assito  che  la  cìngeva  ani 
parapetti,  ve  le  scagliavano  a  parabola.  Ma  gli  uomini  che  veru 
dentro,  loro  far^van  pagar  caro  siiTalta  baldanza.  Pa  tutte  le  feriton 
della  Lindalice  usciva  là  morte.  I  soldati,  praticati  agli  esc 
europei,  non  si  turbavano,  non  si  afTollavano,  paghi  a  tener 
un  fuoco  fitto  e  micidiale.  Niun  legno  negro  reggeva  a  lungo  ::: 
cinanza.  Una  canoa  delle  più  capaci  e  meglio  fornite,  che  sì  ostioó 
nell'assalto,  fu  colta  in  pieno  sulla  linea  della  bagnasciuga  da  ma 
palla  del  falconetto,  e  tosto  fece  tant'acqua  che  l'equipaggio  cemi 
salvamento  a  nuoto.  Si  aggrappavano  i  naufraghi  ai  bordi  dalle 
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e  ;  ma  invano,  perchè  i  loro  stessi  camerati,  temendo  non  ca- 
erasscro  il  legno,  loro  davano  delle  scuri  sulle  braccia  e  de  remi 
sai  capo. 

,  Da  ultimo  tre  canoe  di  quelle  che  erano  rimase  addietro  per 
r  angustia  dello  spazio,  avvisato  il  mòmenlo  che  gli  altri  legni  per 
ìstaochi  si  allargavano  dalla  Lìndalice,  si  spinsero  eoo  movimeDto 
accordato,  per  darle  di  becco  unitamente.  Scendevano  secondo  la 
corrente  e  con  tutto  l'impeto  di  quaranta  o  cinquanta  remi  battuti 
a  furore;  sulle  prore  portavano  il  0ore  de' loro  guerrieri,  squas- 
sando la  lancia  o  mazzi  di  strali,  alcuni  appuntando  lo  schioppo, 
urlando  tutti  come  iene  alla  preda.  Davano  bella  vista  e  tremenda. 
Gastone,  che  li  vide  muovere,  saltò  egli  stesso  sulla  barra  del  ti- 
mone per  isfalsare  il  grau  colpo,  e  gridò  :  —  La  mitraglia  I  —  Rio- 
fiordo  vantaggiò  la  polvere,  vuotò  due  cartocci  in  bocca  al  cannone, 
Guido,  Olorobo,  Saada  ben  Moussa,  Samba  Voro  caricarono  le  ca- 
rabine da  elefaLte  con  piene  manciate  di  pallina.  Lo  scontro  dei  tre 
moslrì  fu  schivato  appena  dì  pochi  palmi  :  guai  se  la  Lindalice  era 
colta!  In  quella  vece  le  canoe  passarono  oltre  come  tre  saette,  al 
tutto  innocenti;  e  già  un  quaranta  metri  prima  erano  stale  involte 
in  una  gragnuola  di  ferro  e  di  piombo,  che  diradò  visìbilmente  i 
combattenti  e  i  remiganti,  e  furono  perseguitate  dal  fuoco  delle 
carabine  a  rivoltella,  e  dall'altra  fucileria. 

Questa  disdetta,  le  stragi  patite,  e  forse  anche  lo  scarseggiare 
del  saettarne  sbaldanzìrono  alla  fine  il  cieco  ardimento  dei  pirati. 
Le  tre  canoe»  ohe  arcano  tentata  l'ultima  prova,  vogarono  di  tutta 
lena  quanto  era  lungo  il  canale,  e  in  uscirne  scomparvero  .dietro 
l'isola:  le  altre  già  si  erano  ritirate  luna  dopo  l'altra  dalla  mi- 
scliia,  e  remavano  a  monte.  Riccardo  le  accommiatava  di  qualche 
palla  del  suo  valoroso  falconetto,  per  incoraggìrle  alla  fuga,  finché 
Gastone  l' avverti  di  risparmiare  la  munizione,  pei  casi  possibili 
ad  avvenire.  In  questa  la  flottiglia  sparpagliata  rattestavasì  can- 
tando con  allegria  negra  il  suo  trionfo.  Gastone,  sopra  un  burcbìeilo 
manesco,  visitò  ciascuna  barca  :  plaudiva  ai  prodi  vincitori,  comin- 
ciando da  Mohammed,  che  aveva  resistito  bravamente  a  due  canoe 
ìu  un  tempo,  prometteva  ai  soldati  condegne  mercedi,  e  innanzi 
tatto  dava  ordini  pressanti  che  sì  riparassero  i  danni  patiti  dalle 
barche,  quanto  coibportava  la  necessità  di  far  vela  so  11  ecita  meo  te. 
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Mandò  raccogliere  1  feriti,  quattro  in  tutto,  dentro  la  barca  de'] 
gagli  suoi,  sotto  una  tenda  rizzata  per  loro,  e  fece  distribuire 
veri  copiosi  e  nuove  munizioni. 

Egli  temeva  non  forse  i  oorsari  si  rannodassero  nel  canate 
là  dall'isola,  per  ripiombare  con  tutte  le  loro  quaranta  tn 
sulla  flottiglia,  quando  questa  uscisse  all'aperto.  Però  non  si  i 
posa,  finché  non  vide  la  sua  gente  rifocillata,  rifornita,  e  proi 
a  nuova  battaglia.  Finalmente,  dopo  due  ore  dì  faticoso  ordìoai 
e  provvedere,  fece  dare  dalla  Lindalice  il  segno  della  partenza,  io' 
buon  ordine  dì  guerra.  Precedeva  esso  di  quattrocento  metri  il 
convoglio,  senz'aUra  compagnia  che  d'una  carabina  a  più  colpi, 
e  di  quattro  rematori.  Uscito  del  canale,  spiò  tutto  intorno,  e  con 
maggior  cura  lo  sbocco  dell'altro  braccio.  ?ron  appariva  più  traccis 
dì  nemici:  ma  tutte  le  sponde  erano  gremite  di  gente  accorsa  ali» 
strepito  degli  spari.  Erano  amici,  o  nemici?  ìViun  poteva  divinsrjo 
Ad  ogni  modo  vano  sarebbe  riuscito  ogni  loro  maltalento,  poi  ij>t 
la  flotta  quinci  si  dileguava  a  voga  arrancata. 

Solo  allora  Gastone  risalì  sulla  Lindalice.  Qui  tutto  era  in  festa. 
Riccardo  e  Guido  aveano  fatto  abbattere  le  difese  mobìli,  e  rimet- 
terò in  buon  assetto  la  barca.  Si  erano  diguazzati  del  fumo  e  delli 
polvere  di  che  aveano  nere  le  m.-!ni  e  bronzato  il  volto;  e  attdo- 
devaao  a  dare  il  mirallegro  alle  amate  donzelle,  che  non  aresoo 
dato  segno  di  sbigottimento.  Loro  raccontavano  i  partir.nlarì  del 
cooflìtto,  poiché  esse  di  dietro  ai  ripari  nulla  aveano  veduto,  t  li 
rifiorivano  di  motti  sollazzevoli,  come  se  uscissero  allora  da  uni 
partita  dì  caccia.  E  ancora  confortavanle,  promettendo  loro  obe 
questa  doveva  essere  l'ultima  burrasca,  giacché  il  porto  di  Babbi 
non  era  più  là  che  due  giornate  di  navigazione,  e  da  Rabba  a  Lagos 
non  restava  che  una  settimana  dì  viaggio.  Gastone,  prima  anron 
dì  porre  piede  salta  barca,  dimandò:  —  E  le  nostre  signore  come 
stanno? 

Alìce  e  Linda  che  l'aspettavano,  sventolando  la  pezzuola  :  — 
Benissimo,  signor  ammiraglio:  grazie! 

—  Povere  bambine,  dìss'egli  serrando  loro  la  mano  e  con 
un'occhiata  paterna,  quanto  avrete  soITcrtol  E  il  peggio  era  che 
non  pot»ìvo  badare  a  voi  quanto  avrei  voluto. 

—  Ma  che?  troppo  vi  siete  occupato..; 
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Terameole  io  pensavo  che  ìl  meglio  per  toì  e  per  tutti 
e  bjdare  a  sbarazzarci  di  quei  farabutti...  e  i  nostri  ufficialetti 
ic  ora  sgallettano  chicchìriUaDdo,  possono  dirvi  che  la  Faccenda 
correa  cosi  liscia...  basta,  non  ci  pensiamo  più.  Dio  ci  ha 
to:  di  morti  non  vi  è  che  un  negro,  che  bo  fatto  seppellire 
fiume,  di  feriti  abbiamo  tre  o  quattro,  già  governati  e   fa- 
ti... 3Ia  voi  non  dovreste  stare  qui  a  gingillare:  o  perchè  non 
ndere  un  tè,  e  poi  gittarvì  sul  letto  a  riposarvi  del  batticuore? 

—  Sentitemi  il  polso,  disse  Alìce:  io  sono  già  tranquillata. 

E  Linda:  —  Io  poi  non  mi  sono  manco  agitata  troppo.  Il  bat- 
(fia  mi  prese  fitto  fitto,  quando  voi  deste  l'ordine  di  tornare 
[dietro,  e  vi  slanciaste  nello  schifo  per  riconoscere  la  squadra 
,  —  Ci  siamo!  —  dissi  tra  me.  E  poi  il  vederci  chiudere  in- 
0  colle  tavole,  e  ammucchiare  quelle  certe  pallotte  presso  al 
one  mi  faceva  un  lavorino...  Ma  dopo,  qui  non  si  vedea  pììi 
la,  e  questi  gentili  signori  (accennava  Guido  e  Riccardo)  non 
hanno  mai  lasciato  affacciare  alle  feritoie.  E  così  a  poco  a  poco 
eemmo  l'orecchio  alla  fucilata  e  alle  grida. 

—  0  per  mia  sorella,  disse  Alice,  lo  credo  anch'io  che  non  si  è 
rduta  di  coraggio.  Io  avevo  un  bel  chiamarla  dentro  al  camerino, 
B  essa  non  si  staccava  dai  fucili  :  carica  qua,  porgi  U,  era  sempre 
faccenda. 

—  Io  però,  ripigliò  Linda,  mi  raccomandavo  a  tutti  i  santi, 
rchè  quelle  carabine  a  rivoltella  spaventassero  tutti  e  non  am- 

■zzassero  nessuno:  e  intanto  facevo  l' atto  di  contrisione  per  me, 
prendevo  animo  pensando  che  ci  eravamo  confessati  tutti  prima 
rparliro  da  Tomhoctii. 
[' —  Ma  la  palla  nella  canna  la  mettevate?  dimandò  Gastone. 

—  Diamine!  che  dubbio?  rispose  Guido  per  la  fidanzata.  Me  ne 
sorgevo  ben  io  nello  sparare. 

—  Insomma,  tutte  due  le  nostre  signorine,  conchiuse  Gastone, 
DO  meritato  la  decorazione  di  buone  soldatesse.  Sarete  mento- 

neir  ordine  del  giorno...  a  Lagos. 

—  Che?  là  avremo  troppo  altre  facconde;  disse  Alice.  Dio  ci 

fjceda  di  arrivarvi  !  — 
Così  cianciando  la  brigata  si  affacciava  allo  stambugio  di  Ali.  Il 
ero  infermo  mai  non  si  era  mosso  dal  suo  seggiolone  durante 
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la  lunga  ora  e  mezzo  del  combattimento.  Più  che  niua  aUro  sf 
slato  costernato  di  cieco  terrore.  .XoD  potendo  vedere  qqIU 
tafferuglio,  immaginaTa  sempre  il  peggio:  ad  ogni  ordiae 
che  Qdisse  darsi  a  bordo,  ad  ogai  nuovo  urlo  dei  negri,  a 
ìncradire  della  fucilata,  trasaliva  di  orrore,  il  saogae  gli  ù 
gmppava  al  cuore,  e  pativa  riprezzi  mortali.  Accesegli  n 
giormeote  la  fantasia  la  vista  delle  fanciulle,  che  Tennero  cbìi 
dogli  di  riconciliarle  corno  in  caso  di  morte,  e  poi  le  tre 
«he  si  stettero  accovacciate  intorno  a  lui  ad  ora  ad  ora  giti 
strìda  dì  estremo  spavento.  Gastone  tastò  il  pulso  all'ìoferiMi 
gli  trovò  la  febbre.  Gli  fece  animo,  si  trattenne  con  lui  a  nar^i 
le  vicende  passale.  Ma  in  uscire  disse  ai  cugini  :  —  IVon 
che  Ali  pagasse  lo  scotto  per  tutti.  — 

Fu  provvidenza  cbo  net  resto  della  giornata  non  seguisse  oorìà 
sospetta.  Tuttavìa  Gastone  navigava  cauto,  preceduto  sempre  a  u 
miglio  da  alquante  barche  di  vanguardia:  e  la  notte  fei:e  sosta  eiln 
un  seno  contornato  da  molti  casali,  ma  prima  si  assicurò  che  sos 
tenesstro  in  mare  naviglio  da  guerra. 

XCVIII. 
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Intanto  te  cento  e  mille  barchette,  \  gusci,  e  canoe,  solcanti  la 
rive  del  Niger  aveano  sparsa  la  fama  d'una  strepitosa  battaglia 
navale,  combattuta  tra  i  filibustieri  paesani  e  un'armata,  non  s 
sapea  ben  quale,  ma  certo  di  poderosi  mercatanti  negri  e  biaadù, 
calata  dall'Alto  Niger.  Le  novelle  prendevano  ala,  crescevano,  on- 
giavano  metro  e  colare,  toccavaoo  i  confini  dell' impossibile;  ( 
quanto  più  divenivano  assurde,  tanto  più  acquistavano  credeou 
Altri  narrava  che  i  negri  avevano  ucciso  tutti  i  forestieri,  e  fallo 
bottino  infinito  di  polvere  d'oro  e  di  robe,  e  coronata  la  vitloha 
con  mangiarsi  arrosto  una  dozzina  di  bianchì  tra  maschi  e  fem- 
mìoe;  ed  ora  discendevano  il  fiume  sulle  barche  predate.  Altri 
per  converso  assicurava  che  i  forestieri  aveano  colato  a  fondo  le 
canoe  dei  corsari,  e  che  però  non  sì  udirebbe  più  parlare  per 
lunga  pezza  dì  quella  razza  maledetta;  e  si  recitavano  nurabìlii 
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della  formidabile  artiglieria  dei  bianchi,  della  quale  le  bombe 
traroravaoo  sette  canoe  alla  volta,  e  dei  fucili  incantati  che  romi- 
lavano  cento  colpi  alla  fila,  colpi  irremediabili,  perchè  le  palle 
volavano  in  cerca  dell'uomo  che  i  bianchì  volevano  colpire.  Breve, 
ara  una  maraviglia,  una  stupefaiione,  un  terrore  universale  dei 
casi  tremendi  di  quella  gran  giornata. 

Tutte  queste  voci  echeggiavano  poi  a  bordo  della  Lindalice, 
perchè  Olombo  era  disceso  più  volte  ai  villaggi  costieri  per  prender 
lingua  delle  cose  correnti,  e  innanzi  tutto  per  indagare  lo  stato 
di  guerra  o  di  pace  che  per  avventura  regnasse  intorno  a  Rabba. 
porto  destinato  a  prendervi  le  mosse  per  terra  inverso  Abecutta  e 
Lai?os.  Con  questo  spedìeote  si  venne  ad  odorare,  che  il  sultano 
di  Babba  era  carne  ed  ugna  coi  pirati;  e  che  però  il  calarsi  in 
porto  colà,  sarebbe  un  gittarsì  in  bocca  al  lupo.  —  Dunque  che 
si  stilla?  —  si  dimandavano  Tuno  all'altro  i  signori  Veroct.  Guido 
e  Riccardo  conoscevano  per  fama  quel  tratto  del  Vorriba  che  si 
stende  sulla  sponda  destra  del  IViger  in  faccia  a  Rabba,  e  spesso 
ne  aveano  veduti  ì  paesani  venuti  a  traificare  in  Lagos;  e  però 
senza  sospetto  veruno  proponevano  di  scendere  un  quindici  o  venti 
miglia  di  qua  da  Ilabba,  ed  evitando  le  grandi  città,  guadagnare 
le  terre  degli  Ibadao  e  degli  Egbas,  e  tirare  diOlato  sopra  Abe- 
cutta. Per  questa  vìa,  dicevan  essi,  si  giugncrebbe  a  Lagos  con 
eguale  speditezza,  che  discendendo  in  faccia  a  Rabba. 

E  per  verità  la  carta  ^ograDca  sembrava  loro  dare  ragione. 
Ha  Olombo  non  Qniva  di  acconciarsi  a  tale  idea,  nicchiava,  gittava 
lÀ  parole  tronche  e  misteriose.  Messo  al  punto  di  spiegarsi  senza 
barbazzale,  disse  chiaro  che  il  partito  proposto  da' suoi  padroni 
sembravaglì  il  più  acconcio  a  pericolare  la  carovana;  non  vi  essere 
mezzo  più  certo  per  destare  sospetti,  che  l'attraversare  il  paes» 
alla  fuggiasca,  senza  presentarsi  alla  città  capitale,  e  rendere 
omaggio  al  re:  laddove  entrando  in  Gatunga,  a  di  chiaro,  a  tam- 
buro battente,  c'era  forse  da  perdervi  un  ventiquattrore  in  sala- 
melecchi, ma  il  perduto  in  tempo  si  racquistava  in  sicurezza;  solo 
si  hada^tse  a  non  toccare  i  confini  del  Dahomè,  che  era  il  punto 
principale  da  sé  inteso  nel  preferire  la  via  da  Rabba  ad  Abecutta. 
I  Vernet  non  sì  contesero:  il  loro  ministro  tenevano  per  cono- 
scitore dei  luoghi  e  delle  persone.  Del  resto  non  era  nella  comitiTa 
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bianca  chi  non  fosse  rìsolutissimo  di  porsi  ad  ogni  sbaraglio, 
di  evitare  le  contrade  ove  regna  quell'orrìbile  mostro  che  è  il  rti 
Dabomè,  ìnfamissimo  nella  colonia  di  Lagos,  donde  non  è  dist 

Fu  adunque,  a  pieni  roti,  ancbe  del  sceicco  Mobammed,  fc 
Vitìaerario  e  il  da  farsi  instno  allo  scala  di  Lagos:  prendere 
al  punto  più  prossimo  di  Catunga;  la  barca  dei  bianchi  coi 
ravala  volentieri  Hobammed  e  lascerebbe!»  io  cnstodìa  al 
re  di  Catunga,  col  rimanente  barchereccio,  che  gli  serrirebbe 
giamente  per  proseguire  poi  il  suo  viaggio  sul  Nìger  e  sul 
Tsciadda.  Intanto  lo  sceìcco,  insieme  roi   bianchì,  sceodr 
all'emporio  di  Lagos,  per  la  vìa  di  Àbecutta,  riposerebbe 
delizie  dei  signori  Vernet,  si  fornirebbe  di  merci  europee;  e 
suo  ritorno  alle  sponde  de!  IViger,  farebbe  incetta  di  scbiavj 
gliele  trasportassero  sino  al  paese  nativo.  Del  loro   immii 
ritorno,  e  di  questo  disegno  i  Vernet  e  le  fanciulle  vollero 
avviso  al  signor  Giuseppe  e  alla  signora  Elisabetta,  spacdi 
loro  un  espresso,  scelto  da  Olombo  in  una  grossa  terra,  e 
nito  di  viaggiare  il  più  celeremente  e  il  più  celatamente  che 
tesse  insino  a  Lagos,  dove  aspettavalo  generoso  guiderdone. 

Non  era  guari  lontana  la  imboccatura  de!  Moussa,  che  srptn 
ì!  Borgù  dal  Yorriba,  e  che  conduce  assai  presso  a  Catunga.  La 
flottiglia  risalì  questo  fiume  sino  a  Kalta,  dove  le  barche  gin 
l'ancora  lungi  dagli  artigli  dei  corsali  del  Xiger  e  del  loro 
il  sultano  di  Babba.  La  comitiva  blAca  e  la  negra  ritroi 
presso  il  sovrano  di  Catunga  le  stesse  buone  accogliense,  che  gii 
incontrato  aveano  nell'andata  verso  Tomboctù.  Il  regio  fannìDlloos 
venne  in  persona  ad  accogliere  la  carovana,  accompagnato  dtUe 
sue  dodici  regine;  e  tutto  esultante,  per  prima  dimanda  s'inforiB^ 
se  le  bianche  possedessero  tuttavia  la  cassa  parlante  (1*  organi 
e  le  medicine,  che  egli  avea  ammirato  e  gustalo  nel  loro  passare 
Catunga.  E  udito  che  di  medicine  la  comitiva  bianca  aveva  la 
lezza,  e  che  una  delle  casse  parlanti  (ciò  era  la  fisarmonica) 
solo  r  aveano,  ma  gliela  lascerebbero  in  dono,  il  dabben  re  pi 
a  spiccare  salti  e  a  ballonzarsi,  come  se  donato  gli  fosse  un  no- 
vello reame.  Non  vi  fu  cortesia  negra  pTissibìle,  che  la  carni 
non  ricevesse  durante  la  sua  dimora  in  Catunga  e  nel  passai 
pel  Yorriba. 
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Ha  queste  dolci  e  cordiali  accoglienze  vennero  amareggiate  dal 
IO  acerbo  dairìafelìce  Ali.  La  sera  stessa  della  battaglia  erasi 
li  sentito  male,  dove  che  sino  a  quel  giorno  non  avcira  fatto  altro 
B  andare  di  bene  in  meglio.  Nel  curargli  la  piaga,  si  avvide  Ca- 
ne che  oltre  all'agitazione  del  polso,  le  labbra  della  ferita  aveano 
itato  il  roseo  in  {scarlatto  cupo,  elfetti  entrambi,  come  si  potea 
edere,  del  rimescolo 'violento.  La  notte  portò  forti  brividi;  e  la 
ane  Ali  era  pallidissimo  in  volto,  e  prostrato  di  forze  oltre  ogni 
Gastone,  come  conoscente  di  ferite,  non  dubitò  che  fosse 
Krata  la  febbre  d' assorbimento  marcioso  :  tanto  più  che  non  si 
leva  governare  la  parte  offesa  senza  spasimo  dell'infermo.  Un 
re  nerastro,  sciolto,  fetente  ne  gemeva  copiosamente,  e  già  prima 
a  Ali  calasse  in  terra,  cominciavano  a  pullulare  le  escare  dì  fatale 
ssagio.  Per  trasportarlo  a  Gatunga  fu  mestieri  levarlo  dalla  barca 
tra  DD  coltrino  e  adagiarlo  in  una  barella,  come  corpo  morto. 
Qaì  chiese  in  grazia,  che  la  sua  cuccia  fosse  collocata  all'aperto^ 
tfco  un  albero,  per  non  riuscire  intollerabile  alle  pie  fanciulle, 
si  davano  la  muta  presso  il  suo  capeziale,  a  ragionargli  del- 
nima  e  del  cielo.  In  presenza  dei  tre  Vernet  e  ^  Olombo  dettò  le 
!  ultime  volontà.  Dopo  una  efficace  protesta  di  voler  morire  nella 
e  cattolica,  cui  mai  non  avrebbe  dovuto  abbandonare,  diede  un 
liso  della  sua  vita  malvagia,  in  termini  che  parevano  tolti  dalle 
Dfessioni  di  sant'Agostino.  Finalmente  lasciava  tutto  l'avere  suo, 
potoa  bene  ascendere  a  mìllecinr^uccento  sterline  in  robe  e 
Ivere  d'oro,  al  signor  Gastone  Vernet,  suo  sovrano  benefattore; 
terchò  la  scelta  della  persona  non  incontrasse  difficoltà  nelle 
:gi,  intendeva  fargliene  donazione  tra' vivi,  da  mano  a  mano,  e 
chiamava  testimoni  gli  europei  presenti  ed  Olombo,  che  sotto- 
riverebbero  la  carta.  Ad  Olombo  pei  servìgi  avutine,  pose  in 
sano  un  rotolo  di  monete  d'oro;  ai'due  fratelli  Vernet  distribuì  le 
uè  armi,  che  erano  di  finissimo  lavoro;  a  ciascuna  delle  fanciulle 
konò  un  orìuolo  prezioso,  scongiurandole  di  mai  non  disfarsene, 
iffincbè  in  vederlo  sì  rammentassero  di  recitargli  un  Requiem,  K 
Eìastonc  poi  in  particolare  aveva  già  manifestato  l' uso  da  farsi  di 
uel  non  pìccolo  regalo,  ripartendolo  cioè  una  metà  in  sussidio 
sacerdoti  perseguitati  dal  Governo  nella  soa  propria  diocesi 
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ia  Prussia,  e  l'altra  metà  in  riscatto  di  schiavi  arrieàDÌ] 
care  cristi  a  oara  ente  ìd  Lagos  o  dovechè  Gastone  stìmass 

Disposto  delle  sue  cose,  dichiarò  essere  suo  desiderio  | 
che  Qon  gli  si  parlasse  più  d'altro  che  delle  miscricoi 
bili  di  Gesù  Cristo,  e  Qdo  airultìniQ  aaelito  gli  si  su| 
pensieri  di  cootrìzìone,  di  fiducia,  di  rassegnazione,  e  p 
pressassero  alle  labbra  il  crocifisso  e  riSunagioe  della 
entrambi  dono  di  Gastone.  Poco  per  verità  gli  restava 
La  sera  del  giorno  eh'  egli  giunse  a  Catuoga,  Gastone  ad 
esplorò  col  termometro,  postogli  sotto  l'asiìella  sinistra.^ 
coc<:nte  di  che  l'iorermo  si  lagnava;  e  vide  la  colonnina 
petuosamentc  e  non  arrestarsi  prima  dei  quarantadue 
e  trovò  che  il  poho  dava  sino  a  centoquaranta  pulsazioni  a 
primo.  I  parossismi  poi  eransi  succeduti  costantemente  dj 
quattro  in  ventiquattro  ore,  e  si  avvicendavano  con  sudorìl 
con  delirìi  frequenti,  con  balzi  repentini  sul  letto,  a  cm 
dietro  prostrazioni  mortali.  I  Vcrnet  deliberarono  di  noo 
di  Catunga  prima  del  suo  passaggio,  per  non  ahbandoQarl 
tale  governo  d^pegrì.  Ma  non  fu  d'uopo  sopr^stare  p^r 
un  giorno,  perché  la  sera  seguente  gli  sì  aggravaroco  i 
della  vicina  morte.  Egli  entrò  in  un  letargo  tenace,  raraot 
terrotto  da  qualche  lucido  momento  di  veglia,  e  che  floi  i 
intenso  e  profondo.  Agonizzò  un  quarto  d'ora,  e  spirò.  Si 
mulo  fu  piantata  una  croce,  e  intorno  a  questa  recitato  U 

Questo  poco  d'indui^io  volontario,  e  che  si  protrassi 
necessarie  ragioni,  non  fu  senza  guadagno  per  la  brigata  d 
giatori  europei  e  per  tutti.  Al  solito  suo,  Olombo  ora  lutto 
cheggiare  le  novelle  correnti  in  paese  riguardo  alle  coni 
traversare.  E  per  ottenere  più  tosto  il  suo  punto  pose  gli 
una  vecchia  fattucchiera,  valente  donna  per  negra,  che  era 
dì  consigliera  intima  del  re,  e  d'oracolo  della  politica  pac 
a  trovarla  di  notte,  e  a  quattr'occhi.  Venne  alle  coirle,  e 
schiettamente  la  questione:  —  Odo  bucinarsi  che  sul 
Yorriba  verso  gl'Jbadan  e  gli  Egbasdi  Abecutta,  tutto  va 
di  guerra.  Tu,  che  sei  addentro  nelle  cose  di  Stato,  cbe 

La  fattucchiera  si  strinse  nelle  spalle,  e  rispose  sé 
nulla,  e  si  avviluppava  ìn  vaghe  parole  di  aiua  senso. 
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icare  in  mano  di  Olombo  alcune  bello  monete,  a  poco  a  poco 

mmorliidi,  e  confessò  che  la  ^erra  era  di  scorrerie:  Grere, 

el  Dabomè,  quasi  ogni  settimana  vi  spediva  le  feroci  orde  delle 

soldatesse  a  disertare  i  villaggi  e  menarne  schiavi  gli  abitanti. 

-  Ora  capisco,  disse  Olombo,  perchè  qui  alla  corte  è  un  in- 
D  di  Grere:  a?rà  da  chiedere  soccorsi.  —  E  in  ciò  dire  lo 
tro  mandingo  guissò  nelle  mani  delta  donna  tre  monete,  e 
a  sonare  le  altre  che  teneva  nel  taschino  da  petto. 

No,  rispose  la  donna:  egli  è  qui  per  incettare  tutti  i  fucili, 

la  polvere  da  schioppo,  tutte  te  pietre  focaie,  che  noi  yorribani 
Torrerao  vendere:  perchè  i  bianchi  che  comandano  a  Lagos 
lea  significare  gl'inglesi}  e  tengono  le  grandi  barche  sulle 
acque  in  faccia  al  Dahomè,  non  lasciano  più  entrare  tali 

anzie.  Ma  io  bo  consigliato  al  re  nostro  di  proibire  di  sop- 
la  vendita;  altrimenti  i  yorribani,  disarmati,  saranno  preda 
serpente  di  Agbomè  [Agbomè  è  la  residenza  del  re  dahomese), 

d  mangerà  come  ora  mangia  gl'Ibadan  e  gli  Egbas. 

lombo,  per  ringraziamento  di  si  preziose  notizie,  lasciò  cadere 
pugnello  di  sterline  in  seno  alla  strega,  ed  aggiunse:  —  Afa 

cosi,  il  re  del  Dahomè  darà  la  caccia  a  quanti  inglesi  passano 
D  i  confini  del  suo  regno. 

r-  Fate  presto,  rispose  misteriosamente  la  fattucchiera,  se  do- 
^  passare  pel  Dahomè,  fate  presto. 
r-  0  che  egli  ha  gi^i  rottola  guerra  ai  bianchì  di  Lagos? 

-  Fate  presto,  ripetè  la  sozza  sibilla.  Non  posso  dir  altro, 
he  se  più  dicessi,  il  re  Grere,  il  quale  sa  che  io  sola  net 
iba  conosco  il  suo  segreto,  e  mi  ha  fatto  parlare  dal  suo  ye- 
]:t(era  il  messo  venuto  alla  corte  catunghe^^e),  mi  manderebbe 

^icario  a  pu^alarmi.  Fate  presto,  e  vi  basta.  — 
fon  fuvvi  ordine  nò  verso  di  trarlo  altra  parola  dì  bocca.  II 
bqnio  riferito  ai  signori  Vernet  parve  cosa  paurosa,  e  da  non 
Icorare.  Tennero  consiglio,  e  prima  risoluzione  fu  che  quanto 
Irare  sopra  Abecutta,  sarebbe  temerità  il  solo  pensarvi.  Non 
va  dunque  altra  via  che  gittarsi  a  traverso  il  Dahomè:  e  il 
me  di  Dahomè  facea  rizzare  i  capelli.  Ma  non  v'era  da  de- 
il  prò  e  il  centra.  Era  impossibile  ohe  una  carovana  di 
santa  persone,  tra  bianchì  e  negri,  in  voce  di  mercatanti 
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doviziosi,  non  attirasse  le  amazzoni  dabomesi,  rere  tigri  io 
biante  di  donne  ;  cadere  nelle  loro  mani  ed  essere  messi  In 
era  uno  stessa  :  era  dunque  il  men  pe^o  Iratlare  aperta 
con  la  beWa  roale,  e  venire  a  composiuone.  Si  aggìugnevi  cht 
re  Grere  manteneva  apertamente  amicizia  cogl' inglesi  domi 
a  Lagos,  ed  era  notissimo  a  tutti,  che,  dov'eglì  affidasse  uà  f< 
stìere,  coli'iavio  della  sua  mazza,  serbava  fede  scrupolo 
né  più  era  da  temere  di  soprusi  nel  suo  regno. 

Fu  adunque  incaricato  Olombo  di  negoziare  coll'ioTiito  àùt 
mese  dimorante  alla  corte  dì  Catonga,  e  dì  preseniargU  la  su 
dei  signori  inglesi  e  di  Mohammed,  per  ottenere  la  grazia  di 
attraversare  il  Dahomè,  dal  contine  yorribano  sino  al  porto  di 
ove  le  navi  europee  avrebbero  accolta  la  carovana  e  tragi 
Lagos.  In  altri  tempi  questo  negoziato  avrebbe  preso,  il  r. 
fosse,  quaranta  giorni  o  cosi.  Ora  invece  l'ambasciatore  daLi 
che  era  yevogan  di  Wida,  cioè  prìncipalissimo  uomo  di  gover&o,fMl 
giungere  il  bastone  del  re  in  meno  d' una  settimana.  Senbnn  a 
prodigio.  £  col  bastone  giunse  un  permesso  dì  Grereai  Ti:.r: 
dì  trattenersi  in  qualsivoglia  città  del  regno  dabomese  ;  luU^  a 
carovana  veniva  accolta  sotto  la  protezione  reale,  e  TÌrrebUt 
spese  pubblìcfae,  sino  a  Wida,  dove  il  re  le  permetterebbe  i 
prender  mare.  Tanto  favore  del  mostro,  anzi  che  fiducia,  dira  so- 
spetto. Ma  che  farvi?  Il  Nìger  restava  inaccessìbile  per  via  dal 
sultano  di  Rabba,  la  strada  dì  Abeci/tta  ioa'xessibìle  per  viideUl 
guerra  :  si  accettò  il  temuto  favore.  Per  ogni  buon  fine  si  spMoI 
un  secondo  messaggero  a  Lagos,  per  avvisare  il  partito  preso:  9 
seppe  dipoi  che  non  giunse,  perchè  incappato  nelle  bande  assu- 
sine  che  correvano  la  contrada. 

Si  levò  il  rampo  da  Catunga  per  Agbomè,  capitale  del  Daboat. 
dopo  dieci  giorni  dì  stanza  colà  dove  gli  europei  eransi  losìflfifl 
di  passare  solo  una  giornata.  Le  gemelle  si  dicevano  a  vicsoda  M 
trepidazione  :  —  Ecco  la  tempesta  quasi  che  nel  porto.  — 


La  Ciiovanetta  educata,  del  doU.  Aldo  GE?t:iARi.  1878. 

NoD  sappiamo  perchè  il  giornalismo  dell'Italia  centrale  abbia 
Voluto  sonare  tanto  alto  le  trombe  intorno  a  questo  libercolo,  il 
ale  nulla  propriamente  ba  di  meno  cbe  triviale  e  volgarìssimo. 
li  siamo  anzi  meravigliati  che  n'abbia  potuto  scrivere  elogi  persino 
Ivo  giornale  fiorentino,  che  suole  far  conto  almeno  della  lingua 
(e  della  grammatica  italiana.  Or  i  solecismi,  i  barbarismi,  i  modi 
onei  ed  ì  neologismi,  di  cui  il  dottor  Gennari  ha  infardata  ogni 
agtna  di  questo  suo  libretto  sono  tali,  che  Tanno  pietà  e  muovono 
riso  ogni  mezzanamente  collo  lettore. 

Qui  si  parla  del  tranquillo  ra::i(icinU)  che  emana  dagli  stessi  eh- 
ti  edwaiivij  i  quali,  a  seconda  della -posiziono  sociale^  ne  circtm- 
dono  dùtunque  (pag.  1 3)  :  si  aCPerma  che  il  gas  della  vita  si  converge 
in  un  hatjliore  cupo  e  moriente  (pag.  17)  :  s'insegna  che  bisogna 
sapersi  impone  un  sistema,  che  abbia  la  sua  applicazione  ogni 
giorno  suda  indole  dei  ragazzi  (pagg.  20  21):sì  toccano  leviceiide 
oliiìehe  che-  sono  dominanti  e  che  nel  ìnommio  impegnano  l'ottm* 
e  dei  gahineiti-ipi^.  23):  s:  avvisa  che  la  pulizia  non  debb'essere 
espreisione  di  un  vano  e  capriccioso  progetto  (pag.  27):  si  fa 
Soto  che  nel  riporre  esattamente  e  con  precisione  gli  oggeiii  sta 
appunto  il  compleiso  di  quegli  elementi  concordi  ed  omogenei,  che 
producono  poi  un  s-ì  placatore  senso  esteiico  nelle  persone  (pag.  28): 
si  riprova  la  superbia  della  giovanelta  cbe  calcoUi  le  sue  compagne 
e  gli  amici  di  famiglia  come  dettagli  inconcludenti  (pag.  32):  sì 
dice  che  presentemente  si  suole  non  dare  più.  una  grande  importanza 
alle  etichette,  perchè  le  si  credono  inconcludenze  degli  spiriti  leggieri 
(pag.  33)  :  sì  asserisce  che  m  ogni  corrente  di  idee,  da  una  qualche 
parte  si  apre  sempre  la  via  alle  esagerazioni  (ivi);  e  che  nel  campo 
dtUa  religione  vi  ha  una  corrente  d'idee  ardite^  che  tendono  a  sfon- 
àtire  e  a  sotterrare  ii  concetto  di  un  essere  soprannaturale  (pag.  59)» 
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Medesimamente  poi  si  parla  dì  riscontrare  la  letiert 
ricevono  al  proprio  indirizzo  (pag.  33}:  sì  domanda:  E  la 
perchè  non  deve  essa  pure  lavorare  e  contribuire,  come  faM 
citUtà  e  di  progresso?  (pag.  iì):  poi  si  esalta  l'esposiaj 
FiladcICa,  che  ha  messo  in  eridenza  eziandio  lo  spirito  £ù 
denza  (pag.  i5}:  pui  sì  sentenzia  che  fa  éCwrpo  vincere  Ci 
c/ie  si  prova  a  incontrarsi  coll'altrui  apatia,  e  talvolta  ani 
VaUriti  disapprovazione  (pag.  Ì9):  poi  si  ragiona  di  ìarorì' 
minu^tosi,  àdhdisposixionepTonunciata  alle  concezioni  tmfnngi 
ÌqWb  spontanee. reaziovi  die  sono  la  consegiienza  diuna  semi 
distinta,  cioè  ootahlle  (pag.  53):  poi  sì  discorre  della  dunDi 
dovrà  porre  in  opera  tutte  le  risorse  del  suo  spirito,  e  U 
colla  sensibilità  dell'uomo^  colla  impressìonabilHà  del  suoi 
tetro;  e  dell'oomo  a  cui  sembrano  arridere  tutti  i  favori  ^ 
bella  e  invidiata  posizione  (pag.  55):  poi  fiaalmenle  si 
questo  elegantissimo  epifonema:  Quando  si  ha  un  partito  pn 
dicono  e  si  scrÌTono  delle  cose,  delle  quali  talvolta  non  si  è  coni 
non  cos'i  quando  l'io  rimane  isolato  da  qualsiasi  tfi/Iumza 
ed  esterna  (pag.  G3). 

IVoi  ignoriamo  se  il  dottore  Aldo  Gennari,  nello  scrirere 
SUD  libriccino,  abbia  avuto  un  partito  preso:  ma  se  può  sos] 
che  ne  abbia  avuto  uno,  quello  dev'essere  stato  ccrtam 
scnt'Wft  delle  cose,  che  doveva  esser  convinto  di  non  poter  csj 
con  liogua  e  stile  italiano. 

Codesta  bella  collana  di  barbariche  gemme  non  ò  che  na 
della  miniera  inesauribile,  onde  il  librutto  del  dottore  fem 
ricchissimo.  E  ciò,  secondo  noi,  dovrebbe  bastare  non  sol< 
gargli.  fuorcbà  per  celia,  ogni  sorta  d'encomio  letterario,  j 
grandemente  sconsigliarne  la  lezione  alle  giovinette  italiane, 
non  v'imparino  l'arte  bruttissima,  e  oggi  sì  comune,  di  sem 
barbareggiare  scrivendo  e  parlando.  E  questo  maggiorm 
la  sostanza  pure  delle  cose  che  insegna  niente  ha  che  non 
zinale  e  detto  in  cento  altri  somiglianti  libretti;  e  non  s 
anzi  raccolto  qui  e  colà  e  mal  tradotto  da  varii  autori  strai 
non  lutti  certo  lodevoli  per  sanità  e  saviezza  di  ammaestran 

Or  com'è  dunque  che  parecchi  giornali  lo  hanno  eoo 
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comiato  e  raccomandato  alle  scuole  femminili  ed  alle  famiglie, 
«si  che  fosse  m  sublimato  d'ogni  grafìa  di  stile  e  d'ogni  fiore 
morali  precetti?  Osservata  la  qualità  dei  giornali  che  hanno 
tto  plauso  a  questa  miseria,  non  crediamo  dì  errare  giudicando 
e  l'hanno  portato  alle  stelle  non  per  altro,  che  per  lo  spirito 
ttilmente  liberalesco  e  massonico  col  quale  è  scritto. 
A  conTìncersene  non  occorre  più  che  uno  sguardo  al  paragrafo 
titolato  Fede  e  superstiziom,  e  porta  in  capo  un  testo  del  Gioberti, 

1  quale  sì  pone  per  domraa  che  x  è  il  gesuitismo  che muta 

I  cosa  più  augusta  e  salutare  del  mondo  nella  più  nociva  ed  im- 
lobìte,  cioè  la  fede  in  superstizione  '.  s 

Ma  non  vi  è  pericolo  che  il  dottore  ferrarese  si  abbassi  fino  a 
eCnire  ciò  cbe  è  fede  e  ci6  che  è  superstizione;  quali  i  caratteri 
gii  effetti  deiruna  e  quali  quelli  dell'altra.  La  sua  scienza  non 
i  deve  stendere  tant' oltre;  ed  i  libri  che  ba  saccheggiati  non 
ebbono  contenere  ia  chiave  di  queste  definiiioni  e  di  queste  dì- 
kinzioni,  a  lui  ignote. 

Egli  si  contenta  dì  non  approvare  la  correnie  d'idee  ardite,  che 
mdcno  a  sfondare  e  sotterrare  tJ.  concetto  di  un  essere  sopranna' 
vrale.  Non  vuole  discuterò,  perchè  non  si  riconosce  da  tanto,  1 
De  postulati  del  Moteschott  e  del  Itiichner,  che  negano  Dio^ 
anima  e  non  ammettono  altra  sostanza  che  la  materia.  Questi 
ostulatì,  secondochè  elegantemente  al  solilo  si  esprime  il  Dottore, 
osMmo  portare  un  rovescio  completo  nell'ordine  costiivito  in  [aito 
i  coscienza  religiosa  e  di  fede.  Bello  questo  possono!  In  somma, 
opo  variì  spropositi  cbe  lo  mostrano  ignorantissimo  della  IIIosoQa 
tessa  del  cristianesimo,  per  la  sua  giovinetta,  egli  giudica  buona 
B  credenza  io  Dio,  nell'anima  e  nella  legge  naturale.  La  giovaneiia 
eriajito,  scriv'egli,  rnanienga  come  principal  base  della  sua  educa- 
tone il  penst'erti  re^gioso.  Ma  di  quale  professione?  Non  Io  dice. 
cr  luì  sembra  che  la  religione  consìsta  nella  morale.  Della  fede 
ositiva  non  si  dà  cura.  Quello  che  gli  preme  è  che  la  sua  giova* 
ella  si  guardi  dal  no»  cadere  (cioè,  avrà  voluto  dire  dal  cadere) 
Ut  panie  dei  pTrgiudizii  e  della  bacchettoneria.  S'intende  che  il 
ottore  si  guarda  bene,  alla  sua  volta,  dal  cadere  nella  pania  logica 
•  Pagg.  1»9  e  segg. 
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di  dctenninare  cbe  e  quali  aìeoo  ì  pregiudizii  io  questa" 
che  e  quale  sia  la  bacchettoneria. 

In  fatto  di  religione  e  di  cullo,  credere  che  la  grandezza 
e  la  svòlime  magnanimità  di  Dio  sì  abbassi  fino  a  prett 
creature,  che  gli  professaìw  devozione  ed  amorCy  gli  atti  t  pi 
schini,  mperfìui,  inmisi,  sragionevoli,  vale  proprio  come 
itrare  una  pusillanimità  d'animo  cccessira,  e  poco  criterio. 
grazia,  quali  sono  questi  alti  meschini,  super/lui,  insulsi,  sr 
roti?  Forse  l'ascoltar  messa?  Forse  l'accostarsi  al  sacn 
della  peoitcoza  ed  a  quello  dell'eucaristìa?  Forse  l'ossen 
l(?ggi  dell' astinenza  prescritte  dalla  Chiesa?  Forse  l'inginoo 
dinanzi  le  imagioi  del  CrociQsso  e  della  Beata  Vergine,  p( 
gare  la  mattina  e  la  sera?  Il  bravo  Dottore  non  discende  i 
minuzie.  Lascia  cbe  ognuno  interpreti  la  monte  sua  a 
seano.  Si  raccomanda  soltanto,  che  la  sua  giovinetta  noa 
del  culto  esterno  um  professione  esagerata,  esclusiva,  um'c^ 
Titta,  a  scapito  della  sua  civile  educazione,  della  economia, 
teresse  e  del  decoro  della  sua  famiglia.  Ricorda  ed  inculca 
incessanti  preghiere,  alla  presenza  di  molta  gentCf  e  le  alb 
pose  pratiche,  non  sempre  provano  la  vera  e  firtida  relig 
Sore.  Ob  questa  si,  cbo  sta  propriamente  a  petto  del  nosti 
tore  !  Egli  ama  il  cuore  che  si  eleva  e  si  awicina  aUa  di 
quando  si  nasconde  nella  iniimità  del  sentimento.  In  conclu 
doltcr  Gennari  si  fa  maestro  alla  gìovaneltà  di  una  religione 
ed  esercitata  nel  santuario  della  coscienza, 

E  vorrebbe  che  tutti  gl'insegnanti  salariati  dal  Goverao 
sero  a  lui,  Dell'apostolato  di  questa  santa  religione.  Al  ì 
mento  della  pura  inspirazione  religiosa,  nelh  quale  non 
mescolarsi  i  pregiudizii  e  i  vani  timori  della  debolezza 
esaliazioney  dovrebbero  contribuire  tutti  quelli  che  sono  prep 
Governo  alla  pubblica  istruzione.  Dal  cbe  si  scorge  cbe  co 
una  religione  diversa  dalla  cattolica  ;  altrimenti  più  to 
invocare,  per  dìiTonderla  e  mantenerla,  l'aiuto  dei  maestri 
diati  dal  Governo,  avrebbe  rinfervorato  il  clero  e  chi  col  < 
adopera  a  spargere  e  serbare  in  Italia  la  fede.  Anzi  cuoce 
tore  cbe  il  clero  abbia  tuttora  un  po' di  mano  noli' educare 
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iti).  Vi  sono  ancora  in  Italia  certe  istituzioni,  dova  si  coltivano 
menia  ed  il  cuarre  della  gioventk  a  ([ueila  superstizione^  che 
Ubere  leggi  del  Begno  presumono  di  avere  distrutto.  E  perciò 
revoca  indirettamento,  e  con  la  sopraffina  ipocrisia  dei  massoni 
toderati,  le  ire  del  Governo  contro  i  nemd  del  progresso  e  contro 
lei  certi  reciniij  ove  s'educa  cristianarnente  la  gioventù,  i  quali 
in  sono  poi  altri  in  Oa  dei  conti  che  gl'istituti  diretti  dal  clero. 
Non  può  dubitarsi  cho  queste  cose,  inserite  dal  Dottore  ferrarese 
[el  suo  libercolo,  non  sieno  di  gran  merito  presso  it  giornalismo 
(ttario;  e  che,  sebbene  esposte  con  lingua  e  stilo  da  ostrogoto, 
debbano  rìscoteme  il  plauso  partigiano  e  interessato.  Si  ag- 
jinnga  poi  che  il  signor  Dottore  si  mostra  ardentissimo  e  spasi- 
ite  per  la  nuota  civiltà,  pel  progresso  e  per  la  patria,  secondo 
senso  che  a  questi  vocaboli  danno  le  sètte.  Si  aggiunga  inoltre, 
le  egli  é  consigliatore  alla  sua  giovanotta  dì  letture  di  libri  perì- 
»Io3Ì3SÌmi  e  dalla  Chiesa  proibiti  '  ;  e  persino  del  giornale  il  Fan- 
ila  il  quale,  dic'esso,  oggidì^^  è  il  più  ambito  e  gustoso  in  Italia*. 
Cbe  pretender  di  più  e  di  meglio  da  uno  scrittore  di  pedagogia 
imìoile,  per  levarlo  alle  stelle?!  fogli  liberaleschi  adunque, 
Iti  nella  dabbenaggine  del  loro  colto  pubblico,  baono  decretata 
la  palma  al  dottore  Aldo  Gennari,  per  la  sua  GioTaMila  educata; 
del  suo  libricciuolo,  che  è  un'onta  non  sappiamo  se  più  alla 
immatica  italiana  od  al  senso  cristiano,  hanno  fatto  un  testo 
llassico,  fiorito  di  ogni  venustà  e  sapienza. 
Ma  i  padri  e  le  madri  di  famìglia  e  le  istìtutrici  savie  e  timo- 
ite  di  Dio,  se  lo  tengan  per  detto:  il  libercolo  del  Gennari  non 
lò  servire  ad  altro,  che  ad  educare  le  giovanette  fanfullescammtet 
iioè  senza  religione  e  con  molta  leggerezza. 

H. 

rEROUKO  Bagatta,  Compendio  dei  doveri  e  dei  diriiti  del  cittadino^ 
ad  uso  delle  scuole  elementari  e  popolari;  adottato  per  le  scuole 
civicJ\e  di  Genova,  1878. 

Come  Ognuno  sa,  il  progressista  Municipio  di  Genova  abolì,  pochi 
Lesi  or  sono,  l'insegnamento  deE  catechismo  cattolico  nelle  scuola: 

'  Pugg.  78-19.  —  '  Pig.  80. 
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e  ciò,  s'intende,  sempre  ia  ossequio  alla  libertà  di  coscienza 
famiglie  di  quella  cattolicissima  città.  Ora  al  catechismo  ci 
fi  cattolico  quel  Muoicìpio  ha  preteso  di  sostituire  il  sopra 
opuscolo,  che  è  una  specie  di  catechismo  civile,  fatto  a  bella 
scrivere  da  ud  tal  Gerolamo  Jtagatta;  e  con  circolare  dei  20 
di  quest'anno,  lo  ba  ingiunto,  come  testo  obbligatorio,  a 
scuole  civiche,  ordinando  persino  il  metodo  che  hanno  da  seg 
maestri  nello  spiegarlo.  E  così,  sempre  in  ossequio  alla  libfriii 
coscienza,  ì  signori  di  quel  Municipio  hanno  imposto  alle  fa 
cattoliche  genovesi  l'obbligo  di  far  imparare  ai  loro  bimbi  odi 
loro  bimbe,  non  più  la  morale  insegnata  dalla  Chiesa,  ma  U 
rale  insegnata  dal  signor  Bagatta.  Si  vuole  una  prova  più 
cento  di  questa,  che  i  liberali  si  ridono  propriamente  della 
e  trattano  i  popoli,  che  giungono  a  tiranneggiaro,  come  schiavi  dn] 
lor  capricci  e  delle  loro  malvage  passioni? 

Non  potendo  noi  fare  una  diffusa  e  minuta  analisi  dì 
libricciuolo,  ci  conteoLeremo  d'indicare  alcune  fra  le  molte  cosai 
in  esso  meritano  riprovazione. 

Primieramente  in  tutto  il  libercolo  non  è  mai  nominato 
Cristo,  come  se  non  esìstesse;  tranne  per  caso  in  qualche  br 
poesia  di  diverso  autore,  che  accompagna  ciascun  capitoletto;  e{ 
é  nominato  senza  nessun  aggiunto,  che  lo  mostri  quel  Dio  Saint 
ch'egli  ò.  Per  modo  che  i  bimbi,  ì  quali  nelle  scuole  non  impar 
più  il  catechismo  cristiano,  ma  in  sua  vece  questo  catechismo 
non  possono  avere  alcuna  notìzia,  nò  del  Dìo  Uomo  redentore  de 
Domìni,  né  detta  sua  redenzione,  né  di  alcun  fatto  che  si  atl 
al  cristianesimo.  E  questi  bimbi  sono  figliuoli  di  genitori  cattoli{ 
E  il  municipio  si  dice  rappresentante  della  volontà  e  dei  diritti  i 
cittadini  ! 

In  secondo  luogo,  esclusa  da  questo  catechismo  og^i  idea  di 
stiaoesìmo  e  di  Chiesa  ed  ogni  concetto  che  senta  la  fede,  la 
e  l'ordine  soprannaturale,  vì  sì  parla  di  Dio  unicamente  come  cri 
tore  del  mondo  ed  autore  della  natura;  nò  più  nò  meno  che  s( 
bimbi,  i  quali  hanno  da  apprenderlo,  fossero  pagani  e  dcstii 
TÌvere  paganamente  in  una  società  pagana. 

In  terzo  luogo  questo  catechismo,  che  parla  di  legge  7m?ralei 
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),  ed  è  scrilto  per  insegnarla  ai  bimbi  cristiani  cattolici  di  Gè* 
ra,  non  ammette  altro  modo  di  conoscere  Dìo  e  la  sua  legge  che 
eosckjiza;  ed  a  questa  coscienza  non  dà  altra  regola  che  la  ra* 
ì6  individuale;  come  se  Dio  non  si  fosse  manifestato  per  la  rìve- 

isionc  e  non  avesse  bandita  la  sua  legge,  e  non  esìstesse  in  terra 

Chiesa  di  Cristo,  maestra  perenne  e  dirìnamente  costituita  per 

ddare  gli  uomini  nella  via  della  virtù  e  della  salute.  Quindi  à 

tutto  il  sistema  religioso  e  morale  di  questo  catechismo  si  rì- 

ad  un  grossolano  razionalismo  in  teorica,  e  nella  pratica  ad 

triviale  naturalismo,  che  facilmente  apre  l'adito  ad  ogni  ma- 

lera  di  miserie. 
Per  giudicare  poi  il  valore  scientifico  del  Bagatta,  nel  proporre 
sue  dottrine  morali,  basterà  osservare  poche  cose. 
Come  definisca  egli  la  legge?  Quanto  un  tuperiorc  comanda  e 
ìenU  di  farc\  Dunque,  stando  a  quest'etica  bagattesi^a,  tutte  le 
rmìssìooi  doi  superiori  diventano  leggi:  e  ì  bimbi  genovesi,  per 

rdine  del  loro  Municipio,  debbono  imparare  che,  quando  la  mamma 
isente  loro  di  giocare  alla  palla  o  di  mangiare  una  chicca,  sono 

^hligati  a  giocare  alia  palt^d  a  mangiare  la   chicca,  poiché 
mio  il  superiore  consenti  di  fah  è  legge,  e  si  sa  che  la  legge  è 
sua  natura  obbligatoria. 
E  il  diritto  che  cosa  è,  secondo  il  bravo  moralista?  É  ciò  che 

Idìo!  ci  consente  di  fare';  quasi  che  la  radice  doi  diritti  naturali 

il  mero  consenso,  ossia  libera  permissione  di  Dio;  e  non  anzi 

necessità  e  l'essenza  stessa  delle  cose,  posta  la  loro  esistenza 

)r  la  volontà  del  Creatore. 

Inoltre,  toccando  dei  doveri  degli  nomini  verso  so  stessi,  il  Ba- 

ttta  prende  per  maestra  la  ragione  e  così  la  interroga:  '.i  L'uomo 

le  al  mondo  con  certe  naturali  tendenze,  che  sente  il  bisogno 

soddisfare.  Ora,  ditemi,  vi  pare  che  egli  debba  contrariare  tali 

kdenze,  oppure  secondarle?  Se  voi  riflettale  che  l'uomo  è  opera 

Dio,  e  che  però  è  Dio  medesimo  che  gli  ha  dati  questi  bisogaì, 

risponderete,  che  è  suo  dovere  di  soddisfarli.  E  sta  bene,  n  £ 

>i  soggiunge  che  ce  bisogna  soddisfare  di  preferenza  i  bisogni  che 
10  più  grandi  e  più  urgenti',  b 
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Or  qaesta  teorica,  così  com'è  esposta,  è  sommameale 
e  pericolosa.  Il  Bagatta,  per  doq  entrare  nell'ordùie  éà 
ziooe  (che  gli  è  stato  vietato  dal  .Muoicipio  di  Gaiors)  I 
originale  caduta  dell'uomo  e  della  sua  depraraiìoDe,  e 
affatto  dal  duplice  elemento,  l'uno  animalesco,  l'altro  nò 
è  naturalmente  nell'uomo.  Egli  quindi  suppo'ne  che  tutto 
ralt  tendenze  sieno  buone,  perchè  Dio  è  autore  delta 
r  uomo;  e  però  conclude  che  non  sì  possono  coiUrariani 
dell'uomo  soddisfarle  tutte.  E  questa  sì  chiama  morale 0 
i  bimbi  dì  Genova  sono  condannati  ad  imparare  che  lai 
distinzione,  le  naiuTali  tendenze  si  debbono  soddisfare?  E 
prìo  per  dovere  ?  iMa  che  cosa  replicherebbe  il  Bagatta  id 
che  desse  lìbero  sfogo  a  tutte  la  sue  animalesche  p2sni 
scusasse  col  babbo  e  colla  mamma,  dicendo  che  coduU 
sono  naturali  tendenze,  dategli  da  Dio,  e  nella  scuola  hi  i 
che  sì  hanno  per  dovere  da  sodisfare?  E  se  il  Bagattt  fona 
come  potrebbe  punire  il  malfattore,  il  quale  gìustifieissi 
suoi  colla  bella  dottrina,  che  sono  atti  di  naturali  tendtnu; 
secondo  l'insegnamento  suo,  si  hanafl  tutte,  per  dovereM 

Qual  è  il  primo  dovere  deU'u(AQO  verso  sé  stesso?  L'i 
dettava  essere  il  proprio  morale  perfezionamento.  L'et 
tesca,  ai  servigi  del  Municipio  di  Genova,  promulga  inveì 
studio  '  ;  per  questa  semplicissima  ragione,  che  più  ti  a 
si  fa.  Ed  (1  ecco,  esclama  il  Bagalta,  ecco  perchè  si  rooli 
i  fanciulli,  anche  se  figli  di  povera  gente,  vadano  alla 
Questa  nuova  etica  trasporta  neli'intellelto  la  perfotioaet 
e  nella  scienza  ripone  la  virtù.  Onde  non  è  migliore 
opera,  ma  chi  più  sa.  Il  presupposto  che  la  virtù  sia  i 
sapere,  è  un  presupposto  veramente  degno  del  sapere  sta 
rale  del  fìagatta;  al  quale,  più  che  altro,  ha  dovuto 
esaltare  la  tirannìa  della  scuola  massonica  obbligatoria 
afilochè  tutti  sieno  obbligati  ad  imparare  la  morale  dei 

Di  questo  passo  potremmo  procedere  ad  esaminare,  pe 
l'altra  teorica,  che  tutti  i  doveri  dell'uomo  verso  dì  sé, 
air  operosità',  cioè  al  lavoro;  poiché  il  lavoro  solo  ci 
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iie,  ricchezze,  piacere,  onore  e  t?ir(t(,  insomma  ogni 
;  ed  altre  simili  stranezze.  Potremmo  anche  mostrare  l'assur- 
ità  del  floe  cheli  Bagatta  dice  assegnato  da  Dio  all'uomo;  il  quale 
OD  è  più  di  lodarlo,  riverirlo  e  servirlo  quaggiù  nella  terra,  per 
oi  goderlo  eternamente  nel  cielo,  ma  è  di^cc  mettere  in  opera  tutte 
le  nostre  forze,  per  procurarci  onestamente  quei  beni,  che  si  chia- 
ìnano  il  sapere,  la  salute,  le  ricchezze,  la  virtù,  Vonore,  ossia  la 
stima  dei  buoni  e  la  felicità,  ossìa  la  pace  dell'anima  :  beni  tutti  che 
^  si  acquistano  coìV operosità'.  »  Ma  non  ci  dilungheremo  di  più.  Il 
detto  finora  basta  agl'intelligenti,  perchè  dieno  delia  oiviU  morale 
del  Bagatta  la  sentenza  cbe  si  merita. 
f^  Starem  paghi  a  notare  che.  forse  per  timore  di  accostarsi  troppo 
BB^  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  il  moralista  del  Municipio  di  Genova  si 
RV  guardato  di  inculcaru  ai  bimbi  delle  civiche  scuole  di  quella 
città  Tannegazione  dì  sé,  qual  mezzo  eiEcacissimo  di  ben  adempire 
tutti  i  doveri.  Può  darsi  però  che  se  ne  sia  astenuto,  anche  per 
non  contraddirsi  e  gittare  a  terra  la  sublime  sua  filosofia  delle 
tendenze  naturali  che  tulle,  per  dovere,  convìea  soddisfare. 

Nella  parte  politica,  che  riguarda  i  doveri  dei  citiadini,  non 
entreremo.  S'intende  che  in  essa  la  patria,  ossia  l'Italia  qual  è 
stata  fatta  daìlìberati  e  dai  frammassoni,  per  l'interesse  loro, 
occupa  la  cima  di  tutti  gli  amorì  comandati;  ed  il  culto  di  Vittorio 
Emmaouele  e  del  Garibaldi  vi  è  prescritto,  con  tutta  quella  sequela 
d^  imposture  giurìdiche,  le  quali  formano  il  corpus  iuris  della  nuOTa 
civiltà. 

Noi  termineremo  col  compiangere  la  illustre  e  religiosissima 
città  dì  Genova  che,  per  opera  di  un  pugno  di  audaci  settari!,  i 
quali  coll'astuzìa  e  colla  violenza  si  sono  impadroniti  delle  cose 
muDÌcipati,  sia  slata  così  offesa  nella  sua  fede  e  nella  sua  pietà. 
Ora  questa  combrìccola  di  frammassoni  si  è  sciolta  ed  è  caduta 
dal  potere.  Speriamo  dunque  che  i  buoni  Genovesi,  tutti  uniti, 
mettano  a  capo  del  reggimento  comunale  uomini  degni  della  città 
loro,  e  cosi  la  nobile -Genova  si  liberi  dall'onta  di  vedere  l'in- 
segnamento delle  sue  scuole  sottratto  alla  Cbìesa  cattolica,  e  sot- 
toposto alla  scienza  ed  alla  morale  di  un  Bagatta. 
1  Pag.  21. 
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ALPACa  AUGUSTO  —  U  Caratlere  degl' Italiuni,  di  Augusto 
opera  premiiita  al  Concorso  Ravjssa  doiranno  1876.  Volume 
FÌTenze,  Barbèra,  1818.  la  16.  di  pagfj.  217. 
È  un  libro  di  morole  fìlosoilca,  o      remo,  tome  prima  ri  san  possB 

m>:|jUo  di  VL'(>n>»niÌii  morali*,  lilun  brji      rasu'^itn  pti'i  nriipLi  rJie  non  pn 

Tallo,  mr-glio  fallo  rhc  i  $uoÌ  congeneri,      om  nello  pugine  cunUitc  ile 

scruti  (Jn  laici  di  olire  alpe,  p<Tcli6  pii'i      grafìa. 

as»>nna1o,  più  sodo,  pii'i  ordinalo.  Aeda- 
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ANGEUNI  ANTONIO  —  Tituli  \n  supremis  honoribus  AnRcH  « 
e  Socletiite  lesu.  Homo,  1878.  Tip.  delle  scienze  maC  e  fl 
Lata,  n.  3.  In  1G.  à\  panR.  30. 
P.  nolo  il  valore  d-?!  pIi.  P.  Antonio 
'  Angelini  nella  klmn  epigrafia.  Ma  questn 
toUh  ne  dà  una  prova  nrtcrhe  piìi  sfilt^n- 
diila  nel  wlrbrirt!  elit*  fa  v[m  t\wsli  ti- 
toli gl'insigni  meriti  del  non  imii  ab- 
basliinza  cumpiiinto  P.  Angelo  Se«rlti, 
esponi^ndo  con  unreo  stilo  e  sinf;alurc 
precisione  lestieprìncipali  ioveslÌgi)r.Ìonì 


ìicicniinclic  e  i  frutti  r«u.olitK. 
ognun  vede  quante  difDcolti  gU 
rentito  superare,  avendo  doruio 
liiiinnmenic  corbelli  e  com  6 
ignote  ni  Ialini.  È  un  bel  mon 
cbc  egli  pone  a  iiitcir«|[U£inK) 
tìato,  che  gtuslimente  anvbe  eoi 
pe'raerili  delle  religiose  virlù» 


AUTIEIIO  GIUSEPPE  —  Esposirione  letterale,  storico -donami 
tutti  i  riti  e  cerfmunie  del  sacriOcfo  della  Jlossa,  pel  asci 
napolitano  Giuseppe  Autiere.  Parte  prima  (Dispensa  prìnta 
poli,  tipogrtiUa  editrice  degli  Accuttoncclii,  1618.  In  16.  t 
gine  Vili,  32. 
È  uti'openi,  h  (jiiole  pel  solo  tilolo 

si  me.eoniitiiil:t  Hlliimcnte  da  s6  o  tulli 

i  burini  catlolivi  ;  piiidi5  tu  per  isenpo 

la  piloni!  i>sposi)'iui]c  di^l  SM-nfleìo  della 

IRcsso,  vale  a  dire  deirutlo  pì<i  augusto 

e  più  solutore   dello  nostra  sunlissima 

Rcliffionc.  CEie  poi  il  cbmo  Autori?  sìa 

per  adeguare  suUlrcrikmente  l'ecrel- 

IcRna  del  Iciiifl,  ne  abbiamo  una  pruora 

non  solo  nel  prottramma,  nel  quale 

espone  con  brevità  e  chiwc/ia  il  dise- 
gno del  tulio  e  delle  parli,  ma  mc\u'. 

nel   bui  saggio  dia  ne  offre  collu  pttb- 

blicuiiune  del  primo  fascicolo.  Per  co- 


modo dì  coloro,  e  speriamo  eh) 
per  tìsacre  io  gran  iniunTo,  i  qo 
ranno  acqLifslar  l'opera,  cbe  si  ' 
mano  a  mano  puLblrcandn  per  dìi 
aggiungerejiio  qui  le  rondhioni  p 
sociozione.  « 

1*  Ogni  dispensa  eoolerri 
Toglleili  di  sLinipa  in  &"  grande  al 
di  L.  0,  60.  ed  uscirà  al  priOM) 
di  ogni  nftse.  Le  dispense  san 
lutto  circa  10. 

£0  Cbi  procura  dieci  asso^ 
l'undicosimii  ijrutis;  ed  in  flo 
opera  in  segno  dì  omaggio  Vi 
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heriì  ia  uà  clenro  ì  nomi  degli  m- 

f.  ed  in  un  ^ecymlo  più  speciale  i 

luiiii  di  coloro  die  De  barino  assunto  il 

itrAciniu  per  la  maggiure  dìfTusìone. 

'■■  3*  l.'iissociiizione  A  obblipiloria  per 

l'ìOlKTa  opwra. 

»NESTAB1LE  GIANCARLO  —  V. 


Si  e  già 'pubblicala  ta  prima  dis- 
pensa. I*  ossot-^iariuni  si  rii'^cvono  in 
casa  il<;lÌ'\uloru  in  NLtpuli,  Slmdii  Cfts- 
ssri  nlla  Loggiu  di  Genuvu,  N.  1,  p.p. 

le  lotlere,  i  plichi  ed  allru  si  diri* 
gano  rranclii  di  posta. 

ROSSI  SOTTI  GIO.  BATT. 


»E-SANCT1S  SANTB  —  II  Dissidio  viodemo,  esumioato  coRli  atU  di 
Più  IX  di  santa  memoria  e  del  Poatellce  successore.  Lettere  pel 
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Pio  il  Gnade,  recitato  Della  Basilica  Ambrgsjaau.  HUano,  tip.  di 
san  Giuseppe,  Vìa  san  Calo«ero,  o.  9,  1878.  la  16. 

La  prima  pi.irl'>  i:  ini»  cdiirubiionn      non  sunn  sliilt:  sulìluicnli  »  Tur  rÌii<uivii'C! 


piena  «nginnniJ,  fatili  pi^r  viti  ili  Iriiore 
e  cim  mudi  assni  uiirlesi,  dull'inrelice 
libro  iIkI  sac.  Curni,  iniitoblo;  Il  mo- 
iertio  Ùiuitiio  fra  la  Cniesa  e  lo 
Sialo.  Se  le  letiuie  del  chiaro  Autore 


il  Climi,  sp4.'PÌmtio  rlir  uvruiinn  Li  for- 
ili na  di  Imrrc  d'iitg8nno"nu«'[»oeo  ac- 
corti cutlulici,  che  si  fossero  lasciali 
cogliere  alle  reli  de'solismi,  Inics^itH 
in  t)uel  libro. 

PGKHAKI  GIUSEPPE  —  Summa  iDstltutbnuoi  canonfcarum  a  sac. 
prof.  losepho  C.  Ferrari,  Sanotissimi  D.  N.  Pii  Piipae  IX  Praelato 
domestico  et  ì;im  Vicario  c;tpitulari  archidioecesis  laaueusis.  EJitio 
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phia  archiepiscopali,  18^.  Due  volumi  ia  16.  di  pagg.  322,  530. 
\vrcninit)  dovuto  sino   dall'anno      riaonitssiuiK'.nci'omandandolo  sircoma 


pisssalo  aiinunzbrti  quesl'ollinio  L'orso 
dì  Diriilu  canonico;  e  credevamo  in  buo- 
BB  fedo  averto  fillio,  c(]uÌvocani.1n  per 
oo'alini  opereUa  canonica  diil  medesi- 
mo autore.  (tt|)^riainu  ora  la  invotoniu- 


uno  de' più  acconci  per  la  istiiuxionc  dei 
giovani  chierici,  sia  per  la  pieneiiu  della 
cose,  sia  per  la  solidità  della  dotirìnii, 
sia  Unalinente  pur  l'ordine  e  la  cblarexia 
della  e^poiijtiome. 


4  TUK  WO.VT.lfViKJ  — Fascicolo  XV.  Milano,  Up.  Ditta  G.  B.  Po- 
gliaoi  e  C.  dei  fratelli  Itòsozzt.  la  16.  di  pagg.  32.  Prezzo  cent  35. 

JEANJACQUOT  S.  I.  (P.  Pietro),  —  Maria  cooperatrice  alla  Hedenzìone 
e  Madre  aostra.  Bonui,  tip.  di  Propaganda,  Ì818.  \  voL  di  pa- 
gine 200.  In  32. 


Ih  rado  ci  occurre  di  dover  rac- 
coiuandaro  ai  nostri  lettori  alcun  libro 
«scelico  più  culiJ^inento  clic  codeslo 
opuscolo,  (jtiiil  pensiero  più  ar^oncio  a 
nutrire  lapielìidei  fede!!  verso  MiiriaS^., 
cboi  il  considentrU  come  cooperatrice  al- 
ta R(!d«iuìond  del  genere  umano  e  di 
ciascuno  dei  auoi  membri,  e  eotoc  ma- 


dre di  tiicii  e  ili  tijs*;untì  di  Cini?  Per- 
cii  si  ritorna  c«>*i  siiessy  su  questa 
eonsidt-TAziune  e  dai  $empltei  ledidi  e 
dai  sauri  oratori  :  ma,  eonvien  dirlo, 
quanto  è  frequcTite  che  sì  rìoordlno  quei 
duo  titoli  di  Mnria  SS.,  nl'rcllQnIn  è  raro 
cite  se  ne  comprovino  stvlidiimentc  e  se 
ne  svolgano  le  ngloni.  Il  9.  Jeaujacqiiot 
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^h  preso  adunque  lodcrolrflenle  qncsio 
ÌDc»ico  0,  •  ptrer  nostro,  l'ha  disìin- 
pegD&U)  in  modo  da  soddislbrt  Insiemo 
alle  rigoroso  esigenie  della  ragion  teo- 
logica e  alla  schieUa  «omplicilii  della 
dìroiione  popolare.  Il  suo  ^piisi;ob 
torna  ugualmente  gradili)  e  iilìleauiì 
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ed  ofìcompagnata  con  «npia  ipp 
zione  la  versione  inglese  ;  ù  quanti 
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rantiu  in  un  senlìaiKnlo  di  rie 
verso  il  pio  e  dolio  religiosi),  ohe  di 
loro  a  conoscere  un  »1  presioso 
lAiello. 
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Se  in  ugni  mmpo  k  sialo  bene  tra-      moslra  singolare  modello  di   (atta 


mandate  ai  lotilani  ed  al  posteri  I  vir- 
tuosi esempli  de' Ira  passa  ti;  è  cosa  iili* 
lissima  ai  tempi  nostri  ne' quali  è  tanto 
prevalso  il  reo  costume  dì  levare  a  cielo, 
come  per  opere  di  eccelso  eroismo, 
uomini  ri[n;isli  Tumosi  SO'I  per  enormi 
delitti,  perpetrati  per  Éscopu  sellarlo. 
Quela  ssvia  considerai  ione  ha  mossa 
e  guidata  lo  penna  del  eh.  OoUor  Murino 
nel  dctlarc  i  presenti  cenni  brogmllci 
della  contessa  Girotama  Cali^tigni,  man* 
cala  rì   vivi  il  2  mario  del   corrente 


orÌs!une  virlìi,  specialmenlu  puf 
pazienta  e  rassegnazione,  di  cui 
luniim>sissimo  pniove  ndlle.ronUnalJ 
svariale  tribolazioni  della  sua 
riiraiii)  riesce  appunto  il  rovi 
donna  emand}ìata.  ehe  è  il 
gheggiaio  dal  liberalismo.  Possat 
sii  esempli,  ì  quali  per  divini 
non  sono  rari  nelle  cìlU  calluliclie»! 
nnniorure  gli  animi  della  loro  l>c)l< 
e,  collii  Ilice  che  diffondono,  far  raw 
la  dornrmiln  ctie  si  asconde  M>llo 
meniìle  apparenze  della  moderna  ' 


anno.  Il  ritratto  cbe  esso  ne  b,  la  di- 

NOVENA  di  brevi  meditnzioni  in  onore  del  Cuor  SS.  di  Gesù. 
ne^iu,  tip.  iCtniliana,  1811.  In  16.  di  pa^ff-  88. 

PAUOTTINI  SALVATORE  —  Collcctìo  oraoium  concludonum  et  rc(  _ 
lutlonum,  quae  in  causis  propnsiiis  iipud  J^acram  Congrcgationrni 
Cardlnalium  S.  Concilii  Tridentini  interprctum  prodieruot  ab  eii 
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infitìtutfonc  anno  HDLXIV  ad  annum  HDCCCLX,  cura  et  studio  Sal- 
Tatorfs  Pallottinf  S.  thcologiae  doctorìs  ece.  Tomus  TI.  Fascfcu- 
]ua  XU.XLll.  {fornai,  typlR  S.  Congregationis  De  Propaganda  Fide, 
MDCCCLXXVm.  In  8.  gr.  di  pagg.  6i  ciascuno. 

SLLfCANl  ANTONIO  —  Della  vita  di  Mona.  Antonio  GfaDelll  Vescovo 
di  Bobbio  e  Cort«.  Libri  quattro  del  P.  Antonio  Pellicani.  Genova^ 
tip.  delle  Letture  cattoliche^  Via  Goito,  dietro  il  Politoama,  ìbl^. 
In  16.  di  pagg.  612.  PrcKO  L.  3.310. 
lOuna  dell«  qualità,  che  sono  rirhie-     orclinsto  nelln  mmiIonR,  (tnslmenle  ac- 


ari ona  btKina  siorta.  ci   pnrc  che 
nchi  a  questa,  colla  ([uali*  il  sacerdote 
ionio  Pcllkani  rum  h  vita  di  r|uel 
orando  Prelato,  che  fu  Mansìgnbr 
iclli  Vescovo  di  B<)bbio  e  Corte.  Il 
aro  Amore  dà  pruova  dì  «satire  pie- 
ente  infdrrnatQ  «Jftle  cose  cht;  nara; 
oioslra  Mcltì  nell'esporle  secondo 
rilà,  giusto  ed  assennato  ne' giudizi!, 


curalo  e  digniio<(o  nr.tlo  stile.  QuqI  ma- 
ro¥ig)ia  che  il  ritrailo  che  ne  risulta  è 
casi  ras^miglianic  al  grand' uomo  chi: 
trtlleggia.  E  questo  crediamo  che  sta  il 
giiidizifl  di  qiianli  han  conosciuto  quel- 
l'insigne personaggio,  la  cui  memorin 
,  vlre  a  sempre  vivrà  m  benediziono  per 
le  tante  opere  di  telo  oposloliiro  tia  lui 
ooRipiulc  nella  sua  rita  sacerdotale. 


ENDOLA  TOMMASO  —  Prose  varie  edite  e  inedite  di  Tommaso  Pen- 
dola delle  Siiuole  Pie.  Siena,  tipografia  all'Insogna  di  S.  Hernar- 
dino,  !876-n.  Due  volumi  in  16.  di  pagg.  350,  282.  Preno  LI 


Lo  stile  del  eh.  P.  Pendola  è  di 
aa  schiena  naturalezza,  in  cui  vengono 
inncsiarsi  le  grazie  di  unn  pnra  elc- 
itza,  tanto  pWi  aggradevole  quanto 
no  ricercala.  R  tale  si  ninnifesia  sem- 

ncllc  prose  di  »arìo  genere,  avve- 
iKhè  di  corsamente  alleggialo,  secondo 
:ie  richiedono  i  diversi  argomenti,  chfì 
no  disiribuiti  ne'  due  volumi  iwllo 
seguenti  caiegorie:  Prose  «acre  — 
■«<  accademiche  —  Prote  biografi- 

—  Elogi  epi-jrafici  —  Scrilft  varii. 


Non  ci  è  possìbile  intra llpno.rci  dì  cia- 
scuno; intuiti  però  possiara  lodare,  olir^ 
ai  dftii  pregi  dello  stile,  anche  la  so- 
siania  drlle  wse,  sen>pre  commende- 
vole o  sìa  dal  lato  religioso  o  sia  dal 
lalo  monile.  Alla  qual  lodo  non  crcdiniuo 
cha  fiiccia  ostacolo  qualche  frase  sfug- 
gila per  occasione  incidente  olla  ponna 
del  chiaro  Autore,  e  che  contro  b  sua 
ialeniione  potrebbe  sembrare  un'ap- 
provaiìone  almeno  indiretta  di  ug'lntioni 
liberalesche  di  altri  tempi. 


UanÈItE  ENRICO  —  L'apostolato  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Medi- 
tazioni adattate  per  gli  eaercisii  del  Sucro  Cuore  da  Enrico  Ra- 
mlère  S.  1.  Versione  dal  francese,  sulla  terza  edizione  notevol- 
mente accresciuta.  Boloijna,  presso  l'Uiricìo  del  Messaggere  del 
S.  Cuore,  1877.  In  16.  di  pagg.  616.  Prezzo  L.  3. 
Viene  opportuna  sull' entrare  del      le qi«IidÌanftmediIaiionÌ  indetto  mese; 


nese  di  giugno,  consccralo  al  Cuore 
IB.di  Gesù,  la  versione  italiana  di  questa 
t^tssima  operetta  del  eh.  1'.  Itaniiére. 
Tre  sopgeiti  n[tproprtul!ssimì  per 


I.  vmt.  VI,  /M4.  ert 


e  chi  l'uscrii  a  questo  fine,  può  esser 
sicuro  che  ne  trarrà  noleroli  «cmUiggi  in 
aiiinenlo  del  fenore  di  carità  %etiù  il 
divin  Cuore. 

86  ti  mmtth  1979 
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KDSSi  SCOTTI  GIO.  BATTISTA  —  Della  rita  e  depli  scrhtì  d«I  eoall 
Giancarlo  Concstabile.  Bicordo  del  coaUì  G.  H.  Kus^jj  Scoltì.  Ptr*- 
giOj  tipogriifiu  di  V.  Siintucci,  1878.  Io  16.  di  pagine  16  (Entrata 
dall'Annuario  della  libera  Uuiversilù  di  Peruyia  pel  ISll-iSlfi. 


Ci  semlim  Irftjiiiy  scarsa  quesia 
biograHa  per  un  uomo  cosi  illustre, 
tome  U  il  Conte  fiianrarlo  Corieslnbilc, 
ni:  punto  esallii  iti  un  titogo,  dovi!  loi-ni 
iklb  s\ìii  rtiligioiic.  Qiifllu  diti  vi  ha  di 
meglio,  &  un  caLilogo  quasi  cuiiipiulo 
delle  opere  di  luì,  e  che  lin  dimostrano 
foriiiio  di  striala  erudittnn«,  e  sopra 
ludo  perilissimo  «jellu  anlirliilà  elrustlie. 
Ui  jiriiR'i|">l';  in  i|tie»lo  gan^ero  è  qutìllu 
ititilolata  lìii'monumerUi  di  Pf^rud}ia 
elrusva  e  rvmuna,  divisa  ìn  (|uaUfo 
pnrii.  Viìiia  I*  UpUa  vita,  deijU  audi  e 
deUe  opcrre  di  G.  ti.  Virrmigliuli,  Ve- 


rujiif,  tip,  Biflilli,  \H:,U.  l'in."  Il;  S 
Sepolcro  de'Votanni  (con  l<i  taroH 
tip.  BfJlelti,  1851  l'ari»  III:  Mtm 
foetiH  etrtuclii  e  romani  detta  .Ywn- 
poii  del  Paliicionf,  circLtstituti  nt  tt- 
piAv.ro  de*  Votunni  (con  12  tafoln),  ìf^ 
licMelli.  I8S6.  l^te  IV;  l/onuiMtlf 
rlnucfti  scriJli  e  ^jurafi.  rùuUmi 
du'  eacaeasioni  diverse  iwJ  (cmki* 
di-Parutfia,  ed  in   parte    —  ri 

Mu¥>co  0  ili  collrziuni  pn^  i  '  itt 
città,  in  pitrle  ìn  musei  usicrì,  in  pvto 
smuirìti  (^on  S2  lavulc) .  Perugia,  tipt- 
^i-aiia  Rud compagni,  IftlO. 


ROVASENÌ>A  (dei  Conti  di)  GIUSEPPE  — Saf^gio  di  una  Ampelngwfli 
UDìveraule  per  Giuseppe  del  Coati  di  Rorasenda  Memljro  del  Coni' 
Ulto  centrale  ampclogradco  italiano  e  della  Commisalone  toteru- 
zionale  d'Ampclo grafia.  1  voi.  in  16.  Rr.  di  pagg.  206.  Koma-Firefiti!- 
Torino  presso  Ermanno  Loescher»  1877. 
fili  ampRloIngi  che  si  proponRono      sia  nell'  indicaiìooe  mancheTote  deJk» 


dì  rornim  siiidii  comparativi  sui  pregi 
■e  siti  direni  dei  varii  vìTigtiì;  tt  i  pro- 
prìelaril  cho  sentono  ogni  di  più  la  ne- 
cessitò di  migliorare  aiìche  fia  noi  te 
condizioni  della  vilÌLolIiira,  si  protei 
scranno  dui  pari  olibltgad  ult;li.  Autore 
per(]ijcsto  insigno  e  veramente  jiroiioso 
suo  lavoro.  Per  gli  uni  e  per  gli  altri 
LI  primo  requiailo  e  ol  tulio  inilispe-nsii- 
bile  per  icndere  con  sìcurei/a  allo  scopo 
inteso  ò  l'avere  alla  manu  un  mtslog», 
il  pili  compiuto  elle  sì  poì^so,  dei  vitigni 
collirali  ni'lle  varie  regioni,  senza  di 
che  né  il  conrronto  nì:  lii  scAilta  it«ì  pìi'i 
convenienti  è  possìbile.  Ora  ò  ben  vero 
Clic  già  esbilono  non  pucbi  Ciilaloglii 
impelogrsfìct  pubblicali  in  Francia,  ìn 
Germania,  nel  nd^iu  e  in  varie  pnrlì 
d'Iliitin:  ma  olire  alt' ersero  dì  tioppo 
limilali  0  dcQcìetiIi,  in  molli  i-nsi  ne  va 
perduta  grun  parto  dell' uiìliiù  pi>r  di- 
retto di  crilitra,  sia  nella  (ornu  dei  nomr, 


noniniie.  Perocdiè  a  far>'r«  d^gU  teia- 
bìi  non  sempre  innocenti  pn^idatcM^ 
pretori  0  dal  venditori  di  tcppaie,  ri 
sono  dei  vitigni  la  cui  dcnouinoiaM 
volgare  si  rende  dagli  scrittori  Itates* 
tnenln  in  Ire  o  i^iialtrn  Fogga  dtnrte: 
altri  ve  ne  ha,  ette  eoliìvali  in  ptendi 
diverse  lingue  e  quivi  ste:«30  la  dmat 
province,  colla  mot  tip  liciti^  dei  vwA 
sionilino  un'  attrcilanln  mnliipVuritJ  £ 
specie.  Chi  riflette  che  in  EurrvfM  li  ifr 
noverano  intorno  a  duumìln  vitigni  é 
diversa  denoniinuziune,  {wtrl  coiqolt»- 
rtire  quale  infuiicabile  costerna  e  qule 
sUnordinarìo  corredo  di  cognhiool  tii 
bisognato  al  eli.  Autore  per  ìslibiUre  il 
fondamento  e  condurre  poco  lungi  <M 
termine  l'ediflzio  dì  una  Ampclognlll 
universale.  Perocché  SifbbrtK'  roo  i*i 
mudi-stiii  uguale  al  merito  egli  odo  à» 
V  opera  su»  per  rompiula,  aegnalraoili 
rispetto  olla  sinoniiniaì  e  per  nuAib 
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fiecondaria  da  lai  non  esaurii*  ri- 
ì  allo  scriUonc  da  nitri,  n«n<liinVne 
i  imperrezioni  non  possono  essere: 
menomc  ed  acciiliiiiiuli.  Allo  nuiiiic 
colte  nel  l'Untili  uovlto  ili  «[ren:  nw- 
Bme  e  antiche  citale  dui  eh.  Aultirc, 
«De  os$crr!>iÌunÌ  falle  da  luì  nicclcsiiiin 
I  le  Ireiiiilj  e  cioqueceiilo  c^>p[iaie  del 
Lo  vigni'lo  spcrimcriliile  (rollezìone  la 
i  simile  non  si  possirtlf  Turst'  da  ncs- 


Inintio  far  giimle  che  i-'nmbìno  b  natura 
deir  opero,  8  cui  il  cb.  Autore  h«  dato 
troppo  inodcstameQta  il  liiolo  di  sem- 
plice Saggio.  Ma  comun>]iie  si  voglia 
(Jiiiiiriurc,  nnl  tncrimno  voli  p^^iTClifi  gli 
ampulologi  e  ritìi'ultori  nis  Irngganu  il 
prò  che  si  desidcni  ;  ponendosi  in  animo 
dj  rivendit'-are  oli' Italia  fra  i  piteli  *inl- 
Teii  quel  posto,  ch«  le  offrono  b  fdicllà 
del  clima  e  la  furtililà  del  suolo. 


D  altro  priviito),  dillloili nenie  si  po- 

ÉRVANZI  COLMO  SEVERINO  —  Doeum'^nt!  Inp-Ifti  e  notizie  raccolte 
dai  oomoicndalore  Severino  Conte  Servanti  Collie,  cavaliere  di 
Halta,  a  provaro  cho  inaanzì  al  secolo  XIV  il  municipio  di  San- 
«everino  Marche  teneva  scuole  e  convitti,  e  doglianze  sul  mo- 
derno Insegnamento.  Camerino,  dalla  tip.  Borgarelll,  1871.  Io  16. 
di  pagg.  72. 

CARAMPI  DI  PRUNETTO  LODOVICO  —  Vedi  FÈVAL 

COTTI-PAGLIARA  DOMENICO  —  Il  mese  di  mano,  dedicato  aUa 
Madonna  addolorata,  per  Domenico  Scotti  Pagliara,  canonico  della 
Metropolitana  di  Napoli.  ,Vajmh',  VtMo  delle  Opere  di  Scotti- 
Pagliara,  Via  Orticello,  9, 1818.  la  16.  di  pagg.2i0.  Prezao  cent  CO. 
Ecco  un' elira  eccellente  operetta      pralictie.  di  pietà  per  nn  inlcru  mese 


A  chiarbsuno  Canonico  Scotli-P^ii^lìa- 
I,  b  quale  HDcli'cstia  ha  per  ì!i:)t;gelio 

SS.  Vergine,  siccome  rattr'operu  in 
«  volumi,  du  noi  ultìjnaini.'nle  nnnun- 

la*  Col  naoTO  libro  e^li  si  nlTre  a 
uhk  de'fedeli  nel  pio  CM'rriiìu  di  con- 
impbre  ì  dolori  della  pic4osÌs^iniu  .Ila- 
re nella  passione  e  morte  del  suo  di- 
ioo  Figliuolo,  e  d!  onorarla  con  iiHre 


('lut;llo  di  mano  è  il  più  approprioio) 
sotto  II  molo  delIMJduJorafa.  I  punii 
da  meditare  sono  esposti  con  molta 
semplicità  e  divoiìune,  e  volli  sempre 
ad  un  frullo  spiniuale  da  ritrarni3:  ad 
essi  fa  seguilo  un  esempio  opportun»- 
raenlc  scello  dollu  storia  eceh'siastìca, 
una  fervorosa  preghierJ,  «nn  giaculato- 
ria ed  un  ossoijuiu. 


ERI-JIOMM  SfilONP.  —  Il  mese  di  maggio  consecrato  alla  gran 
Madre  di  Dio  Uaria  Santìssima,  coll'aggìunta  della  novena  in 
preparasione  alla  Bolennit:^  della  Pentecoste.  Operetta  del  cano- 
nico D.  Simone  Seri  Moli  ni.  Onnio,  tipograHa  del  QuerceKl,  1878. 
lo  16.  piccolo  di  p:igg.  194. 


gran  Madre  di  Dio,  per  meno  di  brevi 
medilaiioni  e  di  altri  pìi  escrcizil.  BsM 
è  scrino  con  molla  seroplicìlà  ed  no- 
zione di  spirilo. 

fl.\  UEN.NARO  —  Manuale  Thoorico  Practìcum  prò  oondcìendis 
processibiis  6ive  ordinariis  £iive  ApostoUcls  in  eauais  beatificationls 
et  canonizzi  tic  ni3  Servorum  Dei  ex  doctrina  liencdicU  PP.  XIV  et 


Il  (lirolo  libretto  che  qui  aoDun- 

>,  benché  sia  scritto  pel  mese  di 

pò,  è   lutlavia  opportuno  in  ogni 

ipo,  per  alimentare  la  divozione  alla 
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praxi  S.  R.  E.  excerptum  ad  usuai  arehiepUcopolU  K< 
HlHDiie.  Cura  ci  studio  lanunrif  Trama  XetropoHtanaal 
Canonici  Preshyterl  et  tn  eadem  Archiep.  Curia  Fldd 
Seapolù  ex  typls  Flbrcniaols,  llDCCCLXXVt.  Da  gì 
in  i.  di  pagR.  340.  Prezzo  L.  G. 
Di  somaioTwtBggio  ripuliamo  qiii;-      sbaglio  riesce 


slo  manuale  deir  egregio  Canonico  Tn- 
tat,  uUeM  In  facilità,  onde  si  può  in- 
eorrere  in  (|ualcbc  errore  ud  fermare 
i  prftoessi  per  la  Bealifkazioae  e  San- 
linniiiune  dei  Serri  di  Dio;  il  che  ba- 
sterebbe ■  bri!  rigelUre  dalla  Sacra 
Coagregauone  dei  Bili.  In  questo  libra 
si  troia  descrilla,  con  «nunìnibile  pre- 
cisione e  cbiareua,  tallo  quello  cbe 
rigijarda  b  teoria  e  la  pratica  in  al  de- 
licato Degotio.  Ciò  chie  più  giora,  rt 
a  Lrorano  senile  per  disleso  tulle  le 
fbnpole  degli  alti  cbe  debbono  «onv- 
pitarsi;  sicché  la  penooa  è  condotta 
qoasi  per  mano,  e  porche  si  atleaga  a 
quanto  è  inilicalo  in  quciit*  open,  ogni 


SKurctu  delle  Domecte 
srrìlle,  è  guarenl^ìa  naa  Uni; 
ingegno  e  la  i)rifonda  dot 
ro  Aulort^,  quanto  il  suo  I 
io  qiiMla  materia,  in 
per  lo  Bpatio  dì  treni 
ufficio  prima  di  Atiuvia  e 
Promotore  della  Fede.  Roi 
Uiliamo  eoi  eh.  Anton  pa 
ecceUenie,  il  qnote  uoo 
tiare  T  appronzloM  e 
lo  Ipggeraono.  Esso  è  fcadfl 
ITlBcio  della  BìbliaiDca  cali 
poli,  ria  S.GÌonnni  maggiore 
n.  tS.  Palano  del  TibreiM. 


CLLOA.  GIROLAKO  —  U  Russia  e  na){hilterra  nelia  q 
d'Oriente;  per  11  Generale  Girolamo  Clloa.  Firenze,  Bi< 
opusc.  Ja  16.  dì  pagg.  22. 
t.  un  graie  articolo,  estratto  dal 

GaUani  di  Napoli,  in  cui  il  vecchio  mi- 

litve  (Bscule  speciiliDenle  il  caso,  che 

llngtitcTTi  dovcne  sostenere  da  sola 

il  peso  delb  guem  contro  li  Russia  ;  e 


dimostra  che  tesa  ha  Bwte 

laotaggi  speciali,  e  ne  noa  | 
la  goem  a  grandi  giorul 
bene  ptib  vincerU  con  Im 
daonosissisia  il  aeroko. 


VENTUROLI  HARCELUNO  —  Haeckel,  la  ti^orla  CToliitlra 
teoria  antropogeni cji.  Esposbionf;  e  crillca.  Bologna, 
TeacoTile,  1871.  In  8.  di  pagg:  Ì1. 
Che  il  comballere  i  nenid  della      prof.  Emesto  Haeefcel,  tanto 


Rdiginne  e  della  rertià  anche  eoa  qade 
«raii,  rba  i>«si  impuguno  a  damo  del- 
l' unu  e  d-fH'alira  su  ùnpresa  assai  op- 
portuna e  qoasi  necessaria  a*  nostri  gior- 
ni, élla  è  eoa  che  non  poò  esaer  messa 
io  dubbio  di  alcuno.  Or  questo  aopnt- 
tutto  è  dò  che  il  eh.  Autore  si  propose 
tkd  bel  Ubriocino  qui  sopra  da  noi  an- 
mauiito.  Egli  prende  ■  dìaBmìoareaeffln* 
Nflcmamfe  qiimki  nlga  la  teoria  cto- 
lutin  e  la  teoria  antropogroica   del 


scaob  maiaridisliea  e  lanlo 
Darwin  DKdt^ìrnn,  e  tiefi 
nano  in  mano  cbe 
hanno  in  loro  Aiore 
argomeolo  che  possa 
sonda.  Tatto  l'esame 
chiaro,  nitido  e  opportu 
pi  cbe  corrono,  e  si  t 
eh.  Autore  nel  porri  mano  t < 
ricco  corredo  di  cognbiunì  da 
state  nello  studio  delle 


mente  a^Tczza  alle  osservazioni  più      nella  nostra  Italia  ognor  pK)  il  numero 


di  quei  valorosi  clie,  anclie  per  Bimore 
di  rgiiellr.  scienze  che  professano,  sorga- 
no rmAlnicitle  a  combaliere  Terrore,  che 
ttntlo  mentilo  spoglie  vorrebbe  esser 
cMuntalo  jicù<TLra  ancor  esso. 


iiurate,  e  una  critica  al  lullo  saoQ  nel 
iidicare  i  bui  e  nel  sniietiic  iwsnre 
pfove  che  da  essi  si  clwliii-onn.  Noi 
rallegriamo  di  cuore  ron  chi  àstVò 
]uesle  (uginc,  e  ci  migiiriamo  alire^l 
'  che  il  si>o  esempio  vrilga  a  far  crescere 

["WlSEStAN  CARD.  —  Fabiola,  o  In  Chiesa  delle  catacotnbR  del  Cjif- 
diDule  WisemnQ.  Nuora  ''diziote  lUastrata.  Torino,  1818,  tip.  e 
libr.  Ssleijiniin.  Io  8.  traode  di  pugg.  698.  Prezzo  L.  8. 

Fabiola  del  Wisurmm  non  ha      eleganis  lipografìca,  e  t'ornamento  di 


dì  elogi,  essendo  uno  di  quei 
n  c^ii  murilo  è  corD|>ravaioduirui)Ì- 
*crs;ile  favore  di  lullc  le  civili  nazioni. 
Va  hai  possiiiiniu  luiluro  qtkslii  vdi- 
xiono  loriacse  che  ai  pregi  dell'opera, 
tradolla  in  buon  italiano,  aggiunge  Iq 


moliei^llcl  ItKisIraxioni  per  meno  di 
grniÌo$e  vìgneile  incìse  in  legno.  La 
niodicrìiiì  reliitiva  del  pnito  sarà,  cotne 
crediamo,  anch'esso  m  conforto  per 
acquistare  un  libro,  nel  qusle  è  si  bene 
unito  l'utile  al  dilcllevole. 


APPENDICE  ALLA  BIBLIOGOAFIA  ' 

A  DÌtmo  arra  fatto  meraviglia,  che  ncU*  annunziare  in  piti  ap- 
pendici bibliografiche  unsi  gran  numero  di  discorsi  e  di  altri  scritti, 
pubblicati  pel  triste  avrenimcoto  della  morte  del  gran  Pontefice 
Pio  IX,  non  abbiamo  aggiunto  parole  in  commendazione  de'  mede- 
simi. Saremmo  andati  troppo  per  le  lunghe:  ed  oltre  a  ciò,  non  ci 
sarebbe  stato  possibile  evitare  incrcscevoli  ripetizioni,  trattandosi 
di  un  identico  soggetto.  Avremmo  voluto  fare  eccezione  per  alcuni 
di  essi,  che  a  nostro  parere  toccano  l'eccellenza:  tuttavia  abbiamo 
creduto  dovercene  astenere  per  ncn  sembrare  parziali. 


BERMtniNKU.I  r.irSElM'F,  JlMllA  — 
Elogio  fuiiebre  al  glririosn  l'onlclice 
Sommo  Pio  IX  il  Grande,  dì  f.iu- 
Sfpipe  Maria  Beranlinelli,  cBminir{i 
leni,  di  Trivento  c<y.  Mod«na,  So- 
cietà lipn^raflcA,  antica  tipografìa  So- 
liini.  t818.  In  16.  di  pngg.  38. 

BONELLI  GIOVAKM  ANTONIO  —  Nelle 
solenni  esequie,  che  il  Terz'Ordine 
di  Sin  Francesco  in  Napoli  crlebrava 
nel  tempio  di  san  Lorenzo  maggiore, 
del  Sommo   Pontefice   l'io  IX,  Il 


iO  aprile  18ÌS,  Clogin  funebre  detto 
d;il  P.  fiiov.  AnU  Biwiellt,  Procura- 
tore generale  de'Minori  Conventuali 
e  Parroco  dei  SS.  XII  Apostoli  di 
Roma.  Napoli,  lipografU  editrice 
degli  Accattoncelli,  1S78.  In  16.  di 

CANEPA  IACOPO  -  Elogio  esc<iul8le 
di  Pio  IX  a  0.  M.  del  a  Iacopo 
(^nepa.  Cfttdvari,  tip.  Ligure,  1678. 
Un  opuscolo  in  8.  di  pagg-  Ttì. 

CtCCODICOU  EDOARDO  —  A  Pio  IX 


'  Vedi  (|uad.  667  a  psg.  91  e  scgg.;  rjuad.  66d  a  pag.  331  e  segg. 
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(Segue  H  saycjia  di  una  storta  municipatej 

TX.  Tribit. 

La  fromantlna,  una  delle  otto  tribù  a  cui  furono  ascritti  ^rit 
liei,  toccò  in  sorte  ajgli  [semini,  come  ci  attestano  le  loro  Ia[ 
Quei  però  che  si  trovano  ascritti  a  tribù  diverse,  quantunque  confo 
sino  di  essere  nati  in  Isernia,  debbono  aver  conseguita  la  ctt 
nanta  fuori  della  loro  patria.  Tali  furono  di  certo  i  due  Vigili  Volt 
Felice  e  DomuKio  Vitale,  che  nel  la  ter  co  lo  di  quell'arnia  cittadina  i 
leK'^OQO  annoTerati  alla  tribù  Fometìna  (IUllciui.  yijÀtea,  pag.  t&iy 
il  che  fece  credere  al  P.  Lupi  {EpitajA  Seueraé,  paj?.  130)  che  li 
città  d'fsemia  ad  essa  tribù  fosse  asscKQata.  Volcio  e  Doniatio  usdd 
d'Iseroia  in  condizione  di  peregrini  e  arrolutìsi  alla  milìiia  dd 
Vigili  dopo  I  tre  anni  di  stipendio,  com'era  consueto  in  questa eti, 
coiiseKuìronu  la  piena  cjttadiuunta  in  Roma  e  Ti  furono  aggregati 
alla  tribù  Pometìna  predetta. 

■ .  .  vOLClVS  .  H  .  F  •  FELIX  ■  AESERN 
. . .  doMATlVS  ■  L  •  F  •  VITALIS  •  AESERN 

X.  ÌSayislraXi  6  Collegn. 

Fummo  di  parere  che  le  deduzioni  coloniche  non  facessero  cas* 
biare  ad  tsemia  la  forma  di  governo,  che  si  mantenne  costutc- 
mente  la  stessa,  retta  da  quattroviri.  V  è  però  una  epigrufo  la  quale 
dicono  le  schede  che  fu  nel  giardino  di  S.  Uumenico,  ma  il  Mommaefl 
la  lesse  io  casa  del  sig.  Filippo  Senerchlo  (J.  n.  t,  5038):  essa  dice 
eoBi: 

Q  .  MARCILI .  L  -  P 

n  -  viR    • 

Avrebbesì  adunque  in  questa  unica  pietra  la  menzione  dì  un 
duumviro:  e  però  sospettammo  che  in  origine  questa  colonnettn  ap* 
partencifse  alla  vicina  Venafio.  Ha  niente  osta  che  nella  dedudooe 
fatta  leye  itUia,  la  nuova  colonia  fosse  retta  d:illa  mngistratura  de' 
due,  propria  delle  colonie,  e  ne  sia  rimasta  la  memoria  In  quesUi 
unico  marmo,  come  della  costituzione  introdotta  in  Benevento  per 
la  colonia  Giulia  non  abbiamo  altro  monumento  cho  la  ricordi,  m 
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non  quello  che  ne  demmo  nelle  Dissertcatoni  archeologiche  e  nova- 
meate  oelle  ÀnL  Lap.  di  Benevento,  pug.  31  scg.  A  riserva  del  pre- 
detto  duumviro  tutte  le  iscrizioni  Isernlne  ci  dunno  i  quattroviri  e 
sono  ben  undici.  Coinponerasi  il  collegio  dei  quattro  dì  du^:  magl- 
atratl  giusdicenti  e  di  due  edili  ai  qufill  alfìdavasi  la  cura  delle  fab- 
briche, delle  strade  inteme  della  citLA,  delle  acque,  dell'aonona  e 
dei  ffiuochì:  ad  essi  anche  spettava  il  regolamento  dei  pesi  e  delle 
misure,  finalmente  era  di  loro  pertinenza  la  st^pullura.  Quantunque 
1  due  giusdicenti  e  1  due  edili  si  dicano  egualmente  quattroviri,  pur 
nondimono  due  soli  di  essi  amministrano  la  f^iustitla^  e  sì  appellano 
perciò  IIIIVIR  ■  I  •  D  (quatuorviri  iure  dicundo),  e  questi  soli  cu- 
r^Tano  il  censo  solito  rinnovarsi  ogni  cinque  anni,  donde  deriva  che 
a  costoro  si  dà  l'aggiunta  di  IIIIVIR  QVIXQ  o  IIIIVIR  - 1  •  D  ■  Q  •  o 
Q  ■  Q  (quaiuoTviri  iure  dicundo  quinquennales),  restando  agli  edili 
rappelluzionc  di  AEDII.cs  o  AED  •  FOT  (quahurrviri  oetitles  o  aedi- 
lieto  poteiìtutej.  1  quattroviri  d'ordinario  scegllevansi  dutr ordine  dei 
decurioni,  ma  i  questori  ai  prcndcvuao  anche  fuori  dalla  classe  co- 
mune dei  cittadini.  Indi  è  che  quando  si  sono  presi  dall'ordine  non 
mancano  di  annotarlo  sui  marmi  colla  formola  UHVIK  •  I  •  D  •  Q  •  D 
Cquatuorvir  iure  (Ucundo  quae&loT  Uecurio^  come  si  legge  nella"  epi- 
grafe di  SI.  Calcrjo  Corinto. 

Sappiamo  che  alcuni  pensano  che  essendo  tn  sostanca  il  quatuor- 
Tirato  un  collegio  composto  dì  due  magistrature  diverse,  Tuna  pre- 
posta alla  giustJEfa  e  l'altra  agli  edilizii,  tanto  valeva  appellarli  in 
cSmpIesso  quattrovii*,  quanto  separatamente  duumviri  i.  d.  e  dmtm- 
viri  acd.:  oad'ii  che  cosi  essi  spiegano  il  trovarsi  nei  marmi  di  una 
etiìssa  cittì  il  IIITVTR  e  ì  IIVIR  (V.  HeitTEn,  nello  note  alle  Osecrv.  del 
BoRciiesi,  tom.  VI,  pag.  319):  ma  noi  non  fcì;imo  di  questo  avviso,  sti- 
mando piuttosto  che  debbano  riferirsi  a  tempi  e  condizioni  diverse: 
nel  che  ci  confermano  le  Iscrizioni  di  Benevento.  Ancora  non  pensia- 
mo che  quando  si  legge  IIIIVIU  senza  restrizione  si  debba  sempre 
Intendere  per  aediUs,  perchè  troviamo  che  questi  in  Isemfa  si  ap- 
prillano  semplicemente  AEDILIS  o  AEI)  POI  e  non  vi  è  esempio  del 
ìinVTR  AED.  In  Venafrn  abbiamo  parimente  notato  che  i  giusdicenti 
assumono  il  nome  di  IH  ili  e  gli  edili  si  chiamano  AED. 

ficlle  epigrafi  Iserninc  leggiumo  ancora  un  D.  Publicio  Efebo  aed. 
pot:  che  si  appella  miVir  I  •  D  •  nu  LEG  •  PETRO.^A,  doò.  qua- 
bwTvir  ture  dtcundo  quartuni  lege  petronta. 

Questa  formola  medesima  si  trova  dissimulata  nelle  sigle  UH 
VIR  •  P  •  I  ■  D  •  L  .  P  ovvero  Ilil  ■  VIH  P  ■  L  -  P  spiegata  male  Per 
Leyein  Porupetum  dal  Fabrctti  e  successivamente  emendata  senza  ohe 
Tuao  sapesse  dcU'altro  dal  lìorghcsi  in  una  lettera  :il  Furlanetto,  1826 


ABCBEOtOeil 

((Euvr.  t  TI,  pag.  3H  se^ftOi  ^^^^  quuie  si  ha  un  sunto  ai 
nel  Tcsslco,  1830.  s.  vv.  Petronio,  PnxefvKiviJorsc  anche  dall'Ai 
credutone  11  primo  autore  dal  eh.  Rénier  (Bonfiii»!,  fKucres 
pa^.  366).  che  se  n'è  poi  corretto  (tb.  VI,  pag.  323).  e  ccrtajDeal 
noi  nella  Storia  ci'Jsernta.ISlS,  pag.  52,  e  di  poi  dal  'Aampt,  Comi 
Epiyy^  I,  ISSO,  p»g.  60.  rie!  più  recente  nostro  scrìtto  sulla  V« 
dicemmo  che  la  più  antichi  memoria  di  questa  ìcggé   Prtroato^ 
aveva  al  122  (corr.  822).  alludendo  al  lat^rcolo  di  Termini  (Interai 
lÀrinax)  dove  si  leggono  le  sigle  P  •  L  •  P  sotto  il  coasolato  di  Galbll 
e  T.  Oiimio.  Ivi  ancora  credemmo  di  f^rla  risalire  a  t«ropi  ph't  aot 
ohi  sulla  scortai  dollu  lapida  di  C.  Actuzio  Gallo,  il  quale  dicasi  Vìi 
FEtrrVS  IVRK  DEICVNDO  -  BIS:  ma  questa  scorta  ora  non  c\ 
sicura,  perchè  suppone,  ciò  che  non  è  dimostrato,  requlvalena 
praefeclìàs  iure  dicundo  col  praefectìis  iure  dieundo  lege  Pe 
Consta  invece  clic  il  prat'/'octuSj  significando  un  magistrato  che 
Il  posto  del  quattroviro  o  del  duumviro,  può  essersi  chiamuto 
anteriormcatfi  alla  Ic^e  Pdronia  ohe  sembra  essere  stata  pi 
per  regolare  queste  elezioni  che  si  facevano  senza  lef^g«  pai 
Nui  tuttavia  i^'noriamo  gli  articoli  di  questa  legge  de  magist 
nwnicipalibìtó  o  solo  intendiamo  che  un  praefectv»  non  ft  ti 
sfrato  oritinarìo,  e  non  govt'TDava  per  tutto  un  anno  ma  per  im 
numero  di  mesi  prescritto  In  quella  legge. 

Tranne  la  suprema  magistratura,  non  sf  leggfl  che  ^11  altri  tmati 
si  iterassero,  il  che  nella  carriera  non  sarebbe  stato  ohe  una  Sb- 
ratta: ma  la  questura  non  si  comput^iva  in  nlcVne  cìli:^  Tra  glìoflAt 
liibbeae  fra  gli  oneri  *,  e  però  non  era  indecoroso  osservi  ronfemiet 
0  richiamalo  più  volte.  Leggesi  quindi  di  L.  Abullio  Celere  e  di  Set- 
timio Pniercolo  che  vi  furono  assunti  doe  volte.  Q  •  Il  Cquatàm 
ilerum  ovvero  bis):  ai  questori  era  airidato  l'erario. 

La  cura  delle  strade  municipali,  magistrato  straordinario  folro- 
dotto  noi  muDÌcipii  ad  imituzìono  di  Roma,  fu  alla  sua  «olU  «fitdata 
a  L  Abullio  Decuzio  Celere,  il  quale  gì' imperatori  Adriano  e  Anto- 
nino  Pio  proposero  anche  ad  «lire  curo  che  ci  sono  state  inviiltaff^ 
dalla  rottura  del  marmo,  dove  si  legge  CVRATORI   VIAE  CT 
DATO  .  A  -  DIVO  •  HADRlano  •  •  CVRATORI  •  VIAE  •  A  ■  •  ■  •  DATO 
AB  •  IMP  ■  ANTOXino  •  • 

Il  primo  supplemento  è  manifesto  che  non  può  essere  CVronita^ 
quasi  che  fosse  potisibile  in  lingua  latina  un  eitrator  inae  cvf 
dev'essere  dimqie  una  seconda  cosa  aggiunta  a  quella  della 


'  .Vncnjin.  CatRis,  io  IHg.  L  4,  de  mun.  e/  Aori.  IS,  2:  7ua««fura.  ta 
dviiale  inter  tutnores  non  hobelur  sed  ptrsonaU  muniu  ttì. 
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germogliare;  quindi  sì  spiega  perchò  Fosse  consecrata  in  Romu 
e  rolla  dea  Ubera,  delta  con  questo  nome,  dice  S.  Agostino 
civ.  Deiy  VI,  2),  quod  semina  innitUit,  e  chiHmaiu  Cerere  e  Dia  e 
'roserplna  ancor  essa.  Però  Cerere  e  Libera  o  sia  Cerere  e  Proser- 
Ina  sì  trovano  talvolta  appellate  Cereres,  e  a  Proscrpina  si  è  dato 
ncora  il  nome  di  Dia,  La  qual  voce  nelF antico  Lasio  non  v'ha  per 
LOl  dubbio  che  provenga  dal  greco,  come  l'aveva  proposto  lo  Span- 
lemio,  e  il  comprova  l' Rtimolofjico  annotando  a.  v.  'axivàìa  ch'^  1 
rreci  Dori  chiamavano  Jli/  e  JV*/  la  Terra:  o)  ^vpiùt  tw  yh  ììò/ 
ryavsi  ka'i  ^iaj.  L'epi},'!"afc  Iscnuna  nominando  Su'*llia  Cunsiinica 
accrdotcssa  cereale  della  Dia  Libera,  SACKUDOS  (7£lilALlS  DEIA 
.1BFRA,  attesta  che  la  dea  a  cui  prcstavasi  culto  era  doppiamente 
entiminuta  Dia  Libera,  e  che  compiitavasl  per  Cerere,  mentre  li  sua 
ac<trdntesiiu  prendeva  l'appellazione  di  Sacerdotessa  di  Cerere.  Que- 
ta  donna  non  fu  greca  di  origine,  come  quelle  di  Boma  che  M  fa- 
texano  quasi  sempre  venire  du  Nspoli  o  da  Velia,  scrive  Cicerone 
prò  Balbo,  24):  Uas  Aoceritoles  video  fere  aut  neapolitana»  aut 
^eticnsts  fuisse;  ma  sembra  che  forsse  oriunda  di  Consa,  sia  la  t'ompsa 
lunipana  o  piuttoato  la  Consa  etrusca  di*tta  ancora  Cosa,  f,'ÌH  colania 
romana  Ila  dal  560.  Non  fdrà  senso  il  DEIA  LIDKIJA  da  noi  presunto 
feaitivo  e  pari  a  DIA  LIBERA,  a  chi  ricordai  quanto  delFuna  e  dcl- 
'  altra  ortografia  si  è  detto  dai  dotti  e  anche  da  noi  n^lla  nostra 
ìyUoije.  Il  Consa  (Orbetello)  piuttosto  riuscirà  un  po'  nuovo  per  chi 
lon  ricorda  che  così  scritto  si  legge  nei  mimoscritti  e  nelle  stampe 
I  Plutarco  (Flamin.,  l,  6);  la  qual  lezione  mostreremo  a  suo  t<?mpo 
^he  h  vera  allegando  in  prova  un  didrammri  colla  epigrafe  kcN£A 
D  carattere  arcaico  retrogrado  al  riverso  della  testa  dì  prospetto 
ella  Gorgone,  tipo  di  Populonia. 

2.  Un'altra  epìgrafe  non  meo  singolare  di  quella  che  riguarda  la 

)ea  Libera  fu  posta  in  qut-sto  municipio  al  Genio  del  Divo  Giulio 

Ipadre  della  Patria,  già  ascritto  al  numero  degli  dei  dal  senato  e  dal 

Bopolo  romano;  ed  è  per  noi  una  prova  di  più  della  colonia  dedotta 

;ul  0  da  Giulio  0  a  nome  di  lui  dal  triumviri,  e  Itge  luUa:  oggi  ap 

le  conserva  un  frammento  nell'atrio  dell'episcopio,  ma  fu  una  volta 

intera  come  si  legge  nelle  schede  benemerite  del  Ricci,  del  Piccoli 

e  del  NeUi: 

GENIO  .  DEIVI  .  IVLI 

PARKXTIS  -  PATKIAE 

QVKM  ■  SENATV:S 

POPVLVSgVE 

ROMANVS ■ IN 
DEORVM  ■  NVMEnVM 

RETTVUT 
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in  (it'orum  numero  refcrre  scrisse  Cicerone  (O.  fi.  D.  I.  \t) 
test] mon Jan ui  dei  mffjliorì  codici,  e  in  d«oruin  miiri-crum  rdoluii 
dice  Svctoafo  parlando  del  nostro  Giulio  (Vita,  88): 

Qui  sarebbe  luogo  di  «Tinoverare  le  altre  diviniti^  onorate  lo 
Dia,  e  ?Ì  dovrebbe  preoder  luogo  la  Giunone  Regina,  Sospitno 
pulona  che  aia,  il  dio  Ubero  e  TEreoIe,  TOpe  divina  e  il  Dio  ìdiìI 
GÌo&  Hitru;  ma  so  ne  tratterà  invece  nella  dichiarazione  dei 
dove  sono  nominati. 

xm.  Ejnj/rap  onorarie,  Agripjìina. 

I.  La  prima  epigrafe  onoraria  riguarda  la  seconda  Affrìppìita 
fu  sposa  di  Germunico  ed  ò  questa: 

AGHIPPINAK  •  M  •  P 
GBiUlANICl 


Quando  scrivcnimo  nella  Storia  d'isernia,  che  questa  epif^rafe 
legf^reva  e  che  era  perita,  ne  avevamo  tutta  la  ra^one.  Ha  qacstì 
ragione  era  ignota  al  Mommsen,  11  quale  la  vide  e  trascrìss'*.  n  si- 
gnor Francesco  Fortini,  dopo  che  il  Hommsf-n  l'f  bhc  copiata,  I'iiì.-'TI 
dimandata  in  dono  dal  Vescovo,  che  gliela  concesse:  ma  avendo  ff/H 
indugiato  a  trasportarla  iH  là  in  sua  casa,  quando  mandò  a  prenderti 
non  la  trovò  perchè  1  muratori  l'avevano  dl.'itrutta.  Noi  non  la  le- 
demmo, e  pprò  deve  ìmpuUtrsi  alla  nopìa,  cho  ce  ne  fu  data,  scKiì- 
vemmo  AGRIPPINA  in  luogo  di  AGHIPPIXAE.  Fu  dunque  alli  me- 
moria di  Agrippina  dcfonta  scolpita  in  Isernla  la  base,  suIU  qaalQ 
posero  la  statua  di  lei  probabilmente  ;tl  tempi  di  Cbiudio  imperatore, 
il  quale  la  onorò  molto,  battendo  buche  la  moneta  colla  sua  impimu. 
La  onorò  anche  11  figlio  Caligola,  ma  rEiikhel  osserva  (D.  ti.  V^ 
t  VI,  p:ig.  213),  che  sotto  di  (lueato  principe  con  si  sarebbe  itaih 
minati  H  •  F,  cioè  Gglia  di  M.  Vipsianlo  Agrìppa,  non  volendo 
che  si  credesse  lui  avere  origine  da  una  tal  famiglia,  perchè  ij 
bile.  Agrippina  fu  sposita  a  Germanico;  rio  è  quanto  dice  l'epi; 
omesso  del  tutto  il  nome  dell' Aui;;usto  Caligola,  e  che  è  mt^mai 
sui  nummi,  dove  si  legge:  AGItlPPINA  •  M  •  F  •  M\T  •  C  •  CAIC"*j1 
AVGVSTI,  onero  AGRIPPINA  -  M  •  F  •  GERMANICI  CAESARIS. 

Mori  questui  donna  nell'isola  PanJatarìa  dov'era  stala  relegati 
Tiberio,  ma  le  sue  ossa  furono  fatte  trasportare  in  Roma  dalla 
del  figlio  Caligola  e  riporre  nel  mausoleo  di  Augusto  del  ijuale 
nipote  per  parte  della  madre  Giulia.  L'iscrizione  sepolcrale  fatta 
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>|llre  sull'ossuario  si  è  conaervata  fino  a  noi  e  Vba  pubblicata  il  Gru- 
tero  (pug.  231.  4)  e  dice  così: 

OSSA 
AGRIPPINAE  .  H  ■  AGRIPPAE  -  ( 
DIVI  .  AVGVSTI  .  -NEPTIS  -  VXOKIS 
GEUUÀNICI  -  CAESARIS 
MATRIS  •  C  •  CAESAIUS  •  AVO 
GERMAXICI    ■    PRINCIPIS 

2.  Allato  (iella  chiesa  cattedrale. 

SKX  ■  APPVLEIO  ■  SEX  •  F 

IMP  •  C03  •  AVGVRI 

PATRONO 

Se  alcuna  cosa  sappiamo  di  questo  Appulelo  oltre  al  suo  conso- 
lato, il  dobbiamo  ccrtutneate  al  marmi:  onde  poi  non  ci  marariglie- 
remo  se  le  storie  di  quei  tempi  arrivate  a  noi  monche  ed  imperfetta 
non  ci  facciano  Siipere  nulla  né  del  suo  proconsoluto  nella  Sp^igna 
Tarmgonese,  né  delle  imprese  contro  i  Cantabri  e  gli  Aslurii  che 
gtl  moritarono  il  nome  d'Imperatore,  divenuto  In  questa  età  si  raro 
iliipo  che,  come  dimostnizione  de)  supremo  potere,  fu  conrerlto  ad 
Aiiffusto  e  preposto  perciò,  non  che  a  tutti  i  titoli,  ben  an^he  al 
proprio  nome  ereditario  df  famiglia. 

DtìIlB  base  onoraria  della  statua  che  a  questo  Illustre  pcrsonaf^gio 
fu  po»la  Id  Isemia,  certo  dai  decurioni  e  u  pubbliche  spese,  si 
addita  pur  anche  il  motivo:  questo  è  perchè  egli  no  era  Patrono; 
U  che  non  vuol  dire  propriamente  che  ne  fosse  cittadino,  ma  che 
gli  era  stfito  conferito  tal  onorevole  Incarico  fra  i  senatori,  dai  quali 
si  sceglievano  1  patroni  principali  per  un  motivo  che  ci  e  rimasto 
ignoto.  È  però  comune  opinioni;  dei  dotti  che  tali  incomben^e  si 
solevano  deferire  specialmente  allo  famiglie  di  coloro  al  quali  erano 
state  adidatc  le  deduzioni  coloniche.  E  poiché  quattro  sono  le  de- 
duzioni di  coloni  che  sappiamo  faite  in  Isernla,  resterà  solo  il  dubbio 
a  qualo  di  esse  dovrà  assegnarsi  il  patronato  assunto  dalla  famiglia 
Appulela. 

È  superfluo  il  dire  per  quali  gradì  passasse  Appuleio  per  arrivare 
al  sommo  degli  onori,  che  era  il  consolato;  al  quale  sappiamo  dal 
fasti  che  fu  promosso  per  l'anno  di  Roma  12S  avendo  a  collega  Ce- 
sare Ottaviano,  che  tornato  vittorioso  di  Oriente  vi  menò  tre  trionfl 
e  per  essere  sopite  le  guerre  chiuse  il  tempio  di  Giano,  ottenuta 
anche  la  salutazione  d'Imperatore. 
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Che  Appiilefo  l'anno  seguente  Ì26  avesse  sortito  per  pi 
proconsolare  la  Spagna  Tarrsgoneso  t'abbiamo  dalle  tavole 
ìi&e,  lìovc  si  li^^ge  che  monA  trionfo  do]l<i  Spagrui  ai  26  di 
del  121  corrispondente  al  128  dell'era  Varroaian^i  (C.  i.  1. 1 1.  p. 

SEX  •  APPVLEIVS  ■  SEX  •  N  •  PB0C03  •  A  -  DCCXXVH 
EX  .  mSPANIA  VII  .  R  -  FEBR 

La  atessa  notista  ci  viene  dalle  tarole  trioorali  BurberìDÌaDe, 
quali  6  scritto  (ib.  pag.  i18) 

sex  APP-VI.KIVS  •  EX  ■  HISPANIA  ■  VII  •  K  -  FEBB  -  TRIVMj 
PALMAJI  DEDIT 

Sef^uono  poi  a  darci  novelle  più  particolareggiate  dei  popoli 
le  sculture  della  base  postagli  dagli  Iserniai.  Imperocché  tn 
vediHmo  un  prigioniero  nudo  colle  mani  legate  a  tergo  e  col  gin( 
piegato  a' piedi  di  un  trofeo  d'armi,  accennato  dallo  scudo  di 
ovoidea  tronco  ai  Iati  minori 

A  Qq  di  determinare  la  naxione,  alla  qnalfl  questo  prigioniero  »f- 
partienc,  basta  considerare  f  suoi  capelli  lunghi  e  la  fronte  cinta  di 
una  benda,  costume  proprio,  come  ne  avverte  Strabone  (III.  (l  3, 6^ 
dciCalteci,  dei  Caotubrìcdegli  A.!jturii:  Ba^t'iaj  iti"  luirAiux^uifM rir 

siamo  però  che  nelle  altre  armi  scolpile  su  questo  Ihto  o  neanche  ncilp 
scudo,  Innanzi  al  quale  sta  il  prigioniero  siansi  volute  esprimere  k 
armi  proprie  di  quelle  genti,  parte  perchè  non  corrìspondotut  «III 
descrizione  lasciataci  dal  medesimo  geografo,  parte  perchè  gii  irtM 
romani  nei  molti  trofei  d'armi  che  ci  hHnno  lasciati  nelle  tìcoiturae 
pitture  non  sogliono  porre  studio,  coutenti  soltanto  di  esprimere  uiui 
quali  che  esRC  siano,  e  non  badando  se  usate  o  no  al  loro  kiB^: 
od  è,  a  nostro  parere,  un  mero  caso  che  1  gambali,  unuiVif.  anooti^ 
rati  da  Striibono  fra  lo  armi  difensive  di  questi  popoli,  si  troi 
scolpile. sulla  metopa  vicina  al  prigioniero  predetto:  perocchò  ilj 
pure  la  corazza,  l'elmo  ad  una  eresia  e  lo  scudo  seuicilinAlrìc 
quali  è  certo  che  a  loro  non  appartengono.  11  lato  opposto  r,i  seguita' 
alla  fronte,  esprimendosi  in  questa  la  caccia  al  toro  e  ai  cignale,  l> 
quella  con  altra  caccia  al  cignale  una  scelta  di  armi  le  quitti  piioM 
essere  le  usate  da  alcune  fazioni  di  gladiatori.  Così  sarà  prorato  che 
il  .Municipio  diedo  per  la  dedicazione  di  questo  piedistallo  con  U 
statua  cacce  e  spettacoli  gladiatoril 

Colla  somma  magistratura  dell'Impero  Appuleio  ottenne  «a( 
uno  dei  sommi  sacerdozil,  l'Augurato,  8acer<Ìo£ium  priscum  ti 
tjiimv^m,  scrìsse  Plinio  11  giovane  (lib.  IV,  ep.  8).  turn  Aoc  qtw{w 
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im  piane  et  insignt  e&t,  quod  non  adiinituT  vwenli  {et.  Plu- 
t,  99,  Hom.  n.  99j,  U  cui  utlizio  propriumente  era  di  osservure 
volo  de^Ii  uccelli  e  interpretare  la  volontà  degli  del. 


3  JVonio 


Casa  Santini. 


C  •  KONIO  -  C  .  F  •  M  .  N  ■  •  mi  •  VIR 

QVINQ     -    H    •    NONIVS    •    GALLVS 

IMI»    ■     VlIVm    .     EPVL    -    FILIVS 

P03V1T 

Chi  fosse  questo  M.  Nonio  Gallo  del  quaì*^  il  Curatori  (p.  125,  2) 
dietro  di  lui  rOJerlcI  (Uis^erL,  paK<  148)  Tecero  un  imperatore  del 
itv^mvìri  epuloni,  il  dic'mmo  gi.V  e  l'aveva  detto  prima  di  noi,  ciò 
he  ignonivamo  allora,  il  Bur^hesi  (Aui  delia  Pont.  Accad.  di  Àrch-, 
ìm.  VII,  1836,  pag.  203). 

Il  padre  di  costai  prenominossi  Calo,  e  poro  stando  alla  legge 
e  i  primogeniti  dovessero  ereditare  l'uppellnzione  patema,  11  ao- 
tro  Nonio,  che  usurpa  la  denominaxionQ  personale  df>l  bf8.ivolo,  é^ 
osira  di  essere  n.ito  dopo.  Nel  primi  tempi  dell'Impem  durava 
ittavja  l'usjinza  di  omettere  il  cognome,  e  però  non  farebbe  mara- 
lia  se  il  tìglio  Nonio,  abbastanza  determinato  djl  nome  personale, 
sse  tenuto  pago  alle  sole  note  genealogiche,  e  che  il  co^ome 
ìxts,  col  quale  il  vediamo  distinto,  sli^si  di  poi  da  lui  assunto  dopo 
omali  i  Galli  della  Belgica,  impresa  che  gli  procacciò  l'onore  del- 
'appellaiione  imperiale,  come  ora  vedremo. 

L'orìgine  di  lui  dal  municipio  d'heroia  ci  sarebbe  contrastata, 
non  si  fosse  da  noi  tratta  la  lapida  che  il  Muratori  (he  cU.)  rica- 
ndula  dalle  schede  Ambrosiane  pose  ad  Atife,  a  cui  l'assegnano  le 
«hedo  del  Doni  (ci,  V,  o.  29)  e  del  Gudio  (Index,  pag.  68,  5).  Es«i 
Itavia  si  legge  sul  cantone  del  palatzetlo  delta  Città. 
If.  Ni>nÌo,  percorsa  a  Roma  la  carriera  degli  onori  che  gli  apri- 
vano l'ingresso  al  senato,  vi  consegui  di  poi  il  supremo  onore  dei 
^«wl,  come  argomenta  il  Borghesi  dal  titolo  d"imperu(or,  che  egli 
ah  nella  InpiJe,  e  che  gli  fj  conferito  per  le  vittorie  riportate 
tontro  I  Treiircsi  e  1  Celti  Gerra:mf.  governando  egli  ncl'lSS  la 
Gallia  Celtica  o  nunr.i,  cio'^  tutto  l'ampio  paese  conquistato  da  Giulio 
Cesare,  come  impariamo  da  Dione  (LI,  20). 

I  testi  Capitolini  del  718  al  128  sono  periti,  ma  se  ne  conoscono 
altronde  i  consoli  ordlnaril:  non  essendo  adunque  luogo  fra  gli  or- 
dinarli per  H.  Nonio,  è  di  necessità  trovargli  un  posto  fra  1  sufT^ttf. 
Perà  al  Borghesi  parve  che  ne  offrisse  ii  comodo  un  frammento  di 
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fist)  editi  d.il  Biondi,  nel  quiJQ  al  li»  e  rimiisu  rtni7.ì:iie  «ti 
Bjir^tlo.  che  è  N,  0(1  è  p«r6  suppUtn  d;i  lui  M.  iViinit^t.  Ha  il  eh. Il' 
ha  osservato  (C.  1.  L.  toni.  1,  p:tg.  4S0)  che  n^l  <:wrri^pOIlJlnl 
VìTco\o  Capitolino,  se  e  perito  il  nome  del  suOrtlo*  rìmaDk'nQu 
tuviii  le  note  gtftieblcgtchf  I..  ìi.  in  fona  dclte  quali  è  respinto  H.  '. 
cho  dichiarasi  nel  maimo  Eficrnioo  lìijUo  e  nipote  di  un  Caia.j 
quindi  tuttavia" incerto  l'anno  del  buo  corsfl.iio.  Il  quale 
parere  del  Itor^fTicsi  dfvc  avrr  sostrinito  prìsu  drlta  provini 
fili  procacciò  rappslhtcioot;  inipori  Uv,  atteso   rhf*,  sp    ne  ree 
Pompeo  chi  I;t  cobscruI  prtm-i  di  essere  rimale,  latti  colorai 
se  ne  trovuQO  installili  l'otit-uBero  di'po  Di^incf^f^i/tiì  i  f.tscl. 

Al  titolo  d  imperatore,  oaie«eo  quello  di  consul  eh'*  di  d^< 
si  d'*vp  supporre  per  rus;i  costiinti*  dì  allora  di  D'^n  conc.I^i 
non  ai  cooa'diirl,  .Nonlu  Ti  seguire  il  settfinviralo  dp^li  epuloot 
fu  uno  del  quattro  sacerd'tzH  miKKlori.  chifniiitl  »umma  c<*tl 
Sveionift  {Aag.  cap.  lOl):  e  Tiinroo  i  pnnt>-liri,  pli  auguri.  1  seti 
e  i  quin<lecemvlrlj  secondo  Dione  (UH.  p:<K.  496).  I>ul  quul  nover 
H^rìai  vorrebbe  escludere  il  scttninvirato  e  introdurr  non  |pl 
Aruspici  col  Grutcro,  m^t  ^11  Arvali  (fr.  Art.  pruer.  XVII)  r 
tittui  dei  sc'tc  di  intimurc  l'epulo  pubblico  dn  imbandir 
per  renders'*glt  propizi!,  e  polche  questi  dei  non  veni*Hao  h  Im»c 
tare,  {  sctt'-mviri  ìiubo  dH  Biicerdoti  dì  Itelo  UinchcttnvHDo  essi Qu<'l 
sacerdozio  raramente  conseguissi  d^igti  uomini  pminril,  comuar 
dil  con  Sideri. 

i.  Saplumvteio 
5.  AUiitA  alla  chiesi  rattedriilie. 

e  •  sepTvmvlbio  .  0  .  f 
TttO  •  obolab  .  imviR 
•  EX  •  TesTaxienTo 

Siamo  in  tempi  nei  quali  re&tava  ancora  qitalcbe  reliquia  Mr»Q- 
tica  modestia  repubblicana  e  nel  quali  non  em  tenuta,  o  alauinio  Mt 
si  era  genèralizc;ilH,  l.[  vanagloria  di  tutte  annoverare  le  cari  ' 
alcuno  soslouulo  nei  oiouuuioalj  acpolcmli.  S^plumuleio  uppeu 
sapere  "nella  epigrafe  che  ordinò  ^ler  teitiunenlo  fus&e  scolpita  ntUi 
graa  base,  destinata  con  grand*]  vcroiiiniìgliaoza  a  sostalo  dciU 
sua  statua,  che  fu  uno  dt^i  qu.iUro  primi  magistrati  del  muoidpii 
d'I^crnia.  Apprendiamo  dulie  sculture  delle  aempo  di  decaraiins 
li!  due  sortj  di  speLt^iColi  tlaXi  al  popolo  per  l'inauf^ur^itionc  4'i 
iQonumealo,  io  oucce  e  1  giuochi  gladiutcrli.  le  due  melope  di  frant< 
rippresenttno  due  cavjdli  destinati  alla  caccia  dei  due  coni,  cIniÌ 
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cJono  Qi^urati  in  rapida  corsa  ìaugaS\S  da  uà  ciqp.  Il  fianco  sfoi- 
0  ha  ani  sculture:  le  due  prime  rAppre^nntuno  un  KtuJfiitore  bc- 
rio  che  iave:ite  a  punta  di  lancia  un  cignale:  Indi  fra  un  hucrnuio 
una  t&t,t\  dì  cervo,  simbult  di  sucriflzii.  sono  scolpiti  due  cumyces 
fiosì  chiamavaasi  nellft  GiiUid  queste  trombe  desiaenti  a  testi  di 
trpiì),  e  uutt  (rumba  ricurva.  Dell'usu  di  questa  tromba  rkur'a  nella 
.ostr<i  dei  Kl'<diittòri  che  prcscntavanHi  iillo  spettacolo  abb)<imo  un 
tcondo  esempio  In  un  framra''nto  di  scultura  che  facemmo  dise- 
gnare in  I»erai:i  ed  è  tuttiivia  inedilo.  Al  sonatore  di  questo  strumento 
ra  Innanzi  un  gladiatore  armato  di  elmo  con  visiera  calitta  e  due 
»enne  sor^fcnti  dai  luti,  di  clipeo  rutoudu,  di  corazza  cinta  did  balteo 
di  Bpdd.i  che  ifobriiodisce  coprendogli  In  destra  un  (^ufinlo  df 
euoio  che  i  Latini  cidamano  manica.  Cinque  di-Ile  sei  mi:topc  che 
ornano  il  luto  destro  rapt)re3enbno  scudi,  lance,  coracza  ed  elmo 
9ornioabit«  dulie  due  pennf*:  la  srsta  met>'pi  è  occupata  da  un  rartxo 
bue;  nella  quale  Imagtne  non  lardìnmo  a  riconoscere  l'insetrna 
deifli  Italici  nella  guerra  sur-i.^le,  e  ce  ne  dà  cerletKa  li  confronto  che 
posammo  f^ra  di  queutu  coti' ultra  base  dedicata  udAppuleio,  che  ha 
tatta  l'uppirenta  di  esserle  conte mporanea,,  fra  le  cui  metope  una 
?e  ne  tu  a  n.>po  del  Hunco  de!<.tro  dove  si  vede  scolpita  lu  lupa  coi 
due  Kem*-lii.  insego»,  com'A  b^'n  noto,  di  Romn. 
Dietimo  ora  alcuna  cosa  dftla  epl^rufc. 

Questo  nome  Septumuleio  d>'rjva,  come  In  maggior  parte  dei 
acmi  in  leius,  da  un  diminutivo:  come,  per  esempio,  Mimalulus 
Auruncultui,  E'jmUuiuSi  formano  JTitnulMJeiu^,  Aurunctdeiu»,  Eyna- 
tulei'us,  cosi  Sepfuiiiuius  d'i  SrpfurnuJeius.  UH  antichi  dicevano  Se- 
jtlumu*,  Decunim,  dove  si  amò  poi  dire  S''p(imt(s,  ffcctmujt,  onj'é 
SeptUDiulttiu.'t  in  luoi^o  di  Se^timuletus.  Il  suo  cfignome  ò  O'jolfi.  la 
cui  de:>inenai  femminina  ricorda  t  cognomi  mascolini  di  posizione 
femmlnioa,  feininitui  poeitione  marm  Hijnifieataia  (Qdittiu,  I,  4,  ii). 
Varia  e  la  Oàlura  dì  questi  cognomi,  perocché  o  sono  autur;ilmi  nte 
reram'niuf,  corno  .Unsca,  Voccuìm,  Scrofa,  M'iriUa,  Schola,  Coluindla, 
CtiUgulOf  ovvero  non  sono  tali,  se  non  S'ilt^into  nell'usa  cogaominiiie, 
come  Pansa,  Xcrcti,  Cinmi,  Saxo,  cho  pass;. no  in  questa  forma  d-  gif 
aggettivi  0  sostunilri  patst's,  tieriu^,  cinnuji,  Mxarn,  e  a  questa  classe 
crediamo  noi  dt-vo  apparl(>nore  il  nostro  O&ota  formato  da  Oùolus.  La 
formula  Kx  tentatiunlo  dinoti  che  questo  monu.neQto  gli  fu  drìsmio 
per  disposizione  sua  testamonUiria. 
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COSE  ìiOMANE 

S,  Udienu  dilla  dal  Sanlu  Pailrc  air.Vmrniniainiiore  AposioUco  iklli  V. 
2.  Commissione  di  Kmine  ni  issimi  Onliiwli  iiittluili  'ta  tenne  XIII  per 
tare  b  Icintiu  sr^-tm  ilt-'Vtr»ri)vì  in  Ihilie —  3.  Kk*i>vimFnio   in  Valtrano 
Invialo  8lraonliiiario  Jtìl  Sultano  AbduUIjmiJ  II  —  4.  i'.    ■-  ■  -i- 
airimperainre  di  Oermania  rìrna^to  illeso  dii  un  aiteni 
Durate  (kl  Proudbon  circa  la  sovronlU  Itimpomle  dH  1  .,  .  .^ 
6.  Parole  di  nuglielrao  1  eires  la  ne(»Bttè  ddta  religitine  •  4 

rliuliizkinQ  —  7.  False  dicerie  d'un  componimenin  prppjiriiio  \ta  .  .  --di 
e  la  Gernunia^S.  Hescriiln  ai  pirli  prussiani  l'hp  i(ii|iU<-i(.in)>*ntf' uri  dfèO' 
Umcttlc  «vesserò  adirilo  Hile  ivggi  di  maaqio  —  <J.  Mmiìu  j|  Fcnfuìié^ 
corto  sud  tTOlÌTÌ«  tninrno  si  Marclicse  Av  ìf;.briar  pil  ai  Cnrdtrii'li  F ranci!  H 
llolienlnlie  —  Ifl.  S^^iaLicqiiQ  d<-lle  proprirlà  (^ci-|i>~ii;i;lH*.tio  —  II.  i artrite aa- 
fcrìle  a  Moiuìenor  Vartmili-llì  «^d  a  Monsiiitinr  Cr-^lnni  -  1*.  V'ìittoàM 
SBiito  Pailn;  »i  Superiori  r.cn(;nilì  dfi;li  Ordini  rcligiost,  ad  uita  l^fnliìaBi 
inglese  ed  al  nuovo  Antbasciadore  di  Kmncia. 

!.  3Ionsf^nor  PjoII.  Vescoto  di  Nlcnpoli  ed  animìnfstrstorr  ApMl*- 
Ileo  della  Valacchia  con  resid>>nza  »  Ouk'irest,  recatosi  In  RAmnadliì- 
iHt'na,  Tu  ricevuto  a  udienz;!  p^irilrotare  dal  SanUj  Padre,  il  13  oUi^Kh 
ìJUH  SanUti  degQOsst,  e  me  rirer)  l'O^ervalorc  liomano,  n.  111. irit* 
zeaerlo  per  un  coDSÌdcrfìTole  t>rmpo  alla  sua  .-lu^'usvi  pretcìiB,  n- 
leado  essere  minutainPDtc  fururmuto  dello  stilo  di  quello  minìMl 
Oelle  opere  promosse  dal  tclJiU;  Vescovo,  e  parlicniarmeolo  Affli 
formazione  del  cirro  Indif^en'^,  chr'  da  otto  anni  ha  questi  iairaprea 
^on  prospero  successo;  delle  difflc  It^i  susHliite  in  (|uci  lLi«yliiiWli 
prcs'  ntc  ^i-rru  e  delle  rolaitoaì  della  Chiesa  rattulica  col  (ìoitral 
mmcQu.  Nell'udire  poi  come  questo  Goveroo,  non  solo  lnscfu  a$  e«t- 
toHcf  pieni  lìben/i,  ma  ancora  non  manca  di  Favorire  il  Vmmv* 
nel If"  sue  o^cro,  pal'sn  h  sua  si>vrana  compiaccnEa,  corno  «nrh^n 
lutto  it  rimanente  animando  il  VescoTO  a  prosi'gulrc  alacft^ 
C}tn'e){li  (il,  ad  operare  ia  quella  parte  del  eimpo  emnaelico.  Li  r  i 
notare,  che,  avendo  il  Vescovo  tnaieg^to  alcuni  punti  d<:IU  sua 
nórr^zione  eoa  colori  ^jlquanto  tetri,  U  Santo  Padro,  udendo  poi  oonc 
in  Bukarest  le  scuole  tenute  dalle  eccellenti  Suore  di  S^ala  Xarit 
Aaao  rrfqurntate  da  sHcento  ulli^ve  circa,  e  quelle  tenuta  nella  caa 
«tetta  del  Vescovo  da  quasi  cinquecento  gì  irìioetti.  tutto  ullivtìiBtM 
prese  a  dire  in  questo  senso:  Con  siflutti  elementi  di  protperjtàri 
perde  ili  coraggio  1  Vada  puro  avanti  eoa  la  sua  energia  che  rk: 


Qlr.'i  al  antvure  lo  spirito  cAltoMco  in  quel  popolo.  Fiaa)raenl«  be- 
iljiiacnCDte  accolti iatol lo,  compartendo  l'apostolica  henp.iliiione  a 
ui.  a  tutti  i  missfoanrii  e  a  tutti  i  cattolici  di  qu<:lle  missioni. 

2.  La  Santiti  dì  N.  S.  Leone  XIII,  com«  recò  rO»serva(ore  Homano 
.  it,  e  appena  innuluito  ulla  cattedra  di  S.  Pit^tro,  compresa  dalla 
ravità  dell'arduo  suo  apostolico  ministero,  volse  ben  tosto  la  m«^nte 
que*me?-ii,  che  meyllu  potessero  u^uvolirgUene  T adempimento. 
'ru  questi  deve  cert^tmente  annoverursl  la  buona  scelta  de'Veseovì, 
alla  quale  dipende  Ìri  gran  parte  Ìl  rctlo  ed  utile  retfiioe  delle 
ioce».  Gode  il  .S.  Concilio  di  Trento,  eccitando  In  propoitito  la  sol- 
scitudine  de' Romani  Pontefici,  ricordava  pure  con  ^^ravi  parole  lo 
tretio  conto,  ch"eR3Ì  renderebbero  a  Vìia,  delle  anime  ohe  venissero 
perire  per  rinsullrcientti  od  incuria,  0  comunque,  pel  mol  bjoverao 
e'Ioro  Pastori,  Egli  è  perciò  che  Sua  Reatjmdine,  animata  d^d  più 
tra  zelo  per  la  tsalute  spirituale  de' fedeli,  ha  giudicalo  opportuno 
i  avftsur  al  miglior  modo  dì  guarentire,  per  quinto^  possibile,  la 
nona  scelta  degli  Ordinarli  Diocesani,  resa  anche  più  importante 
e"  tempi,  che  volgono  sempre  più  tristi,  pruOltando  bìV  uopo  del 
oneit;l)o  di  alcuni  Rminentissimi  rardm;<IL 

*  Veniamo  inTattl  a  sapere  che,  memore  11  S.  Padre  delie  sagge 

provvide  disposizioni  adottate  in  argomento  da'  suoi  Predecessori, 

la  modo  particolare  dalla  s.  m.  di  Benedetto  XIV,  scftza  mtUain- 

orare  nel  sistema  finora  tentUo  per  reiezione  o  conferma  fWPre- 

Ui  esteri,  ha  Isiiiutto  una  Commi-i<ilone  di  clncpie  Kminentissìmi 

ardtnalì.  con  incarico  di  rficcoglìerc  ne'modi  che  ravviapranoo  op- 

orluni.  le  più  PSH'te  notitÌR  sugli  ErrlesiasticI  più  dlsiinli  ed  Idonei 

sostenere  il  peso  dell'Episcopato  in  Italia,  onde  la  Santiti  Sua. 

tJeados],  come  meglio  giudicherà  nell'alta  Sua  sapienza,  dei  pre- 

xletti  ragi^uagll,  possa  prescegliere,  alle  vacanti  S«?di  Arcivescovili  (i 

Vescovili  deiritaiia  st'^ssa,  soggetti,  che  tutte  in  stì  riuniscano  le 

quuiilà  volute  dai  ijS.  Canoni. 

t  Con  biglietti  della  Scg-roterìa  di  Stato  in  dati  del  U  maggio 
ifiDlvauo  qilnJl  designati  a  comporre  la  suenunciata  CummhHÌoae 
Il  Emmentissjmi  sifinorl  Cardinali  Bilio.  Piinetiiunoo,  Perrieri,  Fran* 
hi  eGiannelli;  e  con  slmile  biglietto  d>;3tinavasi  Munsiguor  Latoni, 
Iditore  di  Sua  Santità,  ad  esercitarne  le  funzioni  di  Segretario.  » 

'6.  Il  Sultano  Abdulllinfii  II.  a  Qne  di  dimostrare  il  sincero  io- 
ndjmeato  del  suo  imperiale  Governo,  di  assicurare  ui  suoi  sudditi 
ittulid,  non  solo  pieni  liberti^,  ma  forma  guarentigia  per  1  loro 
nterrssi  reliiflosl,  ag^'iunse  nuovo  cortesissìmo  ulliclo  diplomatico 
gU  altri  suoi  atti  da  noi  mentovati  in  questo  volume  a  pagg.  3Ì3-  U. 
[gli  Incaricò  d'una  missione  straordinaria  presso  li  8.  Padre  Leone  XIII 
mo  dei  Sotabili  armeni  cattolici  di  Co s tanti oopoli,  telaatisslmo  per 
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la  fut  rcllKtone,  per  nume  Beilraj  EfrcaJl  Ktijmngiaii;  e,  pente 
avesse  [n»ggi>re  risalto  la  stia  rHpprPscoUnui,  lo  msiKoi  ilelU  ilr» 
raxionR  iipir0rdine  di  M<ii/jidiè  di  seconUa  clasae;  it  che.  [ver  un  ai 
sliiinn  KudiliUi  otU)[ii.-ino  viiulsi  ri>{uardan!  come  «rgonifiitù  di  soaai 
onorili  ceata. 

Il  S;iaU>  P4dre  detfnos->i  ricevere  questo  In>iat<j  strsorUburìoM 
duluno,  ia  aoleono  uditinia,  ti  nutrcoledi  15  m^gf^io,  la  aul 
giorna 

S.  E.  B^.'lro8  Rrr>nd{  Kujamglan  fu  rioevuio  all'  laRrcsso  Atijk 
sppnrtameati  pontificii  ila  due  Cunericrl  di  oappa,  e  spada  ;  che  V 
coiTip;ii([iarono  fino  alU  salii  della  ofippella;  d'onde.  Jupo  breve  saUt, 
S.  E.  M')0»ii;nor  àltestro  di  Uatnera  l'iatrodussc  aella  sala  del  IrsH, 
ove  ertisi  recata  ft  Santo  Padre.  V  Inviato  straordìaurlo  era 
pagliato  dui  proprio  Qglio  Otiaones  Bey,  segretario  doUa  impcriill 
missione. 

Appre&ìfitaal  S.  E.  al  trono  pontlltcfo,  e  resi  alla  Suoliti  Svi 
diihiti  oaorl,  pronunolavi  vlla  Sovrana  praseaia  un  nobile  diSMr» 
col  quble,  esponendo  al  S.mto  Pddre  lo  scopo  della  miseioDe  ^it- 
ttgll,  quello  cioè  di  rassegnare  a  S.  S.  le  ruliciUtionl  di  S.  B.  il 
Sultano  per  la  sua  eealtjitioae  ai  trono  pontifìcio,  e/tprioaefa  i  vati 
da  cui  fra.  animato  il  suo  Signore  verso  la  Sacra  Persona  ai  Su 
SanUtA,  dicevi  della  protezione  aocordaU  da  8-  M.  I.  ai  $utA  «od* 
diti  faitoliei,  a  flnaimnnte  umiiiara  al  piedi  del  trooo  pooUllftoli 
espressione  della  spocìalc  consolazione  eh'  eat)o  aveva  proiata  tal 
OMBplere  la  missione  .tnidat^iglh  il  che  gii  cons'  nUva  di  porre  lÉ 
piedi  di  Sua  Santità  l'omaggio  della  sui  filiale  piet'i,  e  rieeterseià 
Sua  Santa  Bcnedizlcnp. 

Sua  SmiltA  rispose  bi  seniimf^nti  eBpress.i^lÌ  da  S.  ?..  l'Uffiri» 
straordinurìo  mostrandosi  riconoscente  della  mìislooe  eh'eflU  era 
alato  IncBiioato  di  compiere.  Lo  ringraziò  del  voti  eh'  egli,  a  tua» 
del  suo  Sovrano  gli  aveva  indirizzati  per  la  pro9pQril:\  del  PooUfi- 
cato,  ricambianilo  gli  stessi  voti  pr^r  la  prosperìt-i  dì  S.  M.  il  ^nl 
taDO;  e  gli  stessi  ringraziamenti  face  per  la  protesioae  e  liberti 
accordata  ai  eattoUct  nel!'  Impero  turilo,  diinastraado  fldutia  cte 
cpiesta  protezione  non  solo  sia  conservata  ma  numcntata,  il  cbtMB 
|>Dtr6  non  ridondare  a  bene  dello  stesso  impero  ottomano.  E^  i|iul|ft 
u\  pf^rsonaggio  che  era  stato  acuito  per  campiere  presso  la  Sa 
pL-rsona  questo  grusioso  mandato,  Sua  Santità  so  ne  moslrù  altr 
mf  nte  soddislattii,  riunendo  esso,  oltre  alla  devozione  In  lui  rìceoo- 
sciut)  verso  la  Chiesa,  lo  splendore  di  tali  virlù  cho  lo  raiulai* 
olirpRiodo  pregevole;  delle  quali  virtù  era  eloquente  prova  la  fldtida 
in  lui  riposta  dal  suo  S')vrHno  che  lo  ha  prescelto  a  sedera  ad 
C'oasiglio  di  St^lo. 


coiiTun>oii4«RA  Cn 

Il  diaeono  deli'  lovloto  8tr«ordfaarìo  e  le  risposte  di  Sia  Santìtji 
irono  proDuDciatì  ncirìJlomu  francese. 

Terminato  ch'tlihe  Sua  Snnlilft  di  parlure.  i  prrsoaaKi^i  che  cir- 
ODdavuQu  il  J'onleQue  Turono  invitati  ud  ubb^ndonare  la  sìiIh,  n  Sua 
antità  rinifise  sol»  con  S.  E.  rinvialo  striiordinario,  cut  Uattettiw 
UiutiQto  B  privato  colloquio. 

Fioiilmente  »  e  compagna  (a  collo  stesso  ceremoniale  (tao  »ir  Io- 
caso  dc'pontillcii  app^irtumeoti,  S.  E.  recavasl  &  fare  atJO  diosse- 
uio  a  Sua  Knin  Urna  11  sianoT  Car<l)nale  Franchi  Seffrctjiio  di  Stalo 
Sua  Santità,  dal  quale  era  ricevuta  eoo  tulli  rIì  onori  dovuti 
n'aita  aua  rappresentanza. 

In  occasione  di  questo  solenne  ricevimento  raoticamera  ponlidclb 
ra  nel  pieno  suo  numero.  Gli  sviixeri,  i  ff (andarmi.  Le  (guardie  paLitine 
onore,  i  ItuBSiìhinti.  le  f;uardle  noldli  p^uernivano  in  doppia  Illa  le 
nticamerc  pontlflciR,  e  un  distacramrnto  di  qoestft  ullime  tenevasf 
diritta  e  a  munea  del  trono  pontlllcio  durante  In  puhbMr.a  udienza. 
UedDOSs)  poi  Sua  Santit;\  di  conferire  e  niiindare  Li  Gnm  Troce 
lU* Ordine  dì  S.  Gregorio  Magno  a  S.  K.  l'Inviato  str.iord)nario  sud- 
;t]etto,  e  la  Commpnda  dello  stesso  Ordine  a  suo  Unik. 

i.  L' Impertilore  di  Germania  Gufilielmo  I  corse,  un'ultra  volta,  il 
icolo  di  cadr^re  morto  per  mano  d'un  cellario  delki  più  rea  specie. 
pure  le  indagini  de'mugjstriiti  porranno  in  sodu  quello  che  andò 
poto  nei  Jfiornali:  ma  la  Divina  ProvvidenEa  )»  quah^  pei  sani 
cani  ed  adorabili  diacKoi,  lo  avea  ailvatu  il  di  12  giUK'X'  '^^^  ^ 
jeder  Iagellieini,av6ii  sriato  il  colpo  dirt-llo  contro  la  sua  persom 
Oicar  BeKct  il  li  luglio  i8Gl.e  lavca  preacrvaio  illeso  dal  trlpHc" 
tentalo  nel  tati^RÌo  e   nel   giugno  del  1&66:  qui^lla  steRsa  Divini 
iroTrldensa  lo  conservò  sano  e  salvo  il  dì  H  maggio  tH18:  e  giova 
lerare  clic  ciò  pot^aa  tornare  propìzio  alla  santa  ciiu»i  delia  ^iuctixia 
della  Chieca  Cattolica  si  crudelmente  perseguitata  in  (ìfrmMila. 
o  daremo  per  ora  un  breve  cenno,  lasciuiidc»  al  nostro  coftlsp-m- 
ente  di  Dcriino  la  cara  di  fare  u  suo  ti.>miM)  la  piena  cspoaiKloac  do! 
Uo  e  dpi  suoi  ]isrticol«rÌ. 

Guglielmo  I  imperatore  tornava  u  [i-.ihtztì  dal  suo  p!i8SP,7gÌo. 
Il  alaggio,  verso  le  ore  3  e  invita  pomeridiane,  in  carrozza  xco- 
ifirta,  «VL>ndo  al  suo  llanco  la  propria  figlia  t^randuchejua  di  Itailun, 
ùonz-'t  scortii  veruna,  come  egli  suol»*.  Ildaado  nell.-i  d'^voziou')  o 
lell'amcre  del  suo  popolo.  Ad  un  traitn  un  gi. itane  mingherlino  <ii 
Iplcod  dal  marciapiede  del  vinle  del  Tigli,  e  corse  rerso  la  oarn  sm, 
lenendo  lo  mano  ana  pl»tol»  a  rivoltella,  onde  trasa?  du*^  cnlpf  da 
hii  nisRuno  fu  oITmro,  quindi  .ti  die>le  a  fjgglre,  f(par;.n>1n  auri  lia 
tolpj,  parimente  senza  che  persona  alcuna  fosse  ferita.  Motti  uccor- 
ro  d  ogni  parte,  ed  arrestarono  quello  sciagurato,  meniru  la  Unta- 
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duchessa  ài  Haden  cadera  hi  deliquio  per  Jo  ^tavento.  Llmperj 
DOQ  lasciò  trasparire  la  minima  commozione  di  paura,  ma  solo 
ila  tirato  contro  di  mo!  contro  di  me]  Patta  r^rmare  la  corrotta, 
sistette  alla  pre&i  dell'assiisaino,  quindi  con  tutta  C'-ilma  entrò  a 
lazzo  Fra  le  acdamiitiooi  del  popolo,  ricevette  moltiuiaaì  pe 
accorsi  a  condolersi  di  queir  attentato  ed  a  congrataUni  CM 
uscitone  illeso;  e  la  sera  godett'^  una  ro;igalfica  ovaiione  «  al 
e  si  per  la  via  nel  ritornare  alla  residenza  Imperiale. 

L'autore  del  misfatto  (che  pui*  nega  ricìsamente  d*aver  m.i1p» 
sato  a  voler  colpire  l'Imperatore,  e  giura  e  spergiurs  d'aier 
voluto  uccidere  sé  stesso  ma  sotto  gli  occhi  dell'Iaiperalore)  i 
Emilio  Massimiliano  Enrico  lloedel,  nativo  di  Lipsia,  di  profi 
ottonalo,  sul  21  anno,  e  fervidissimo  settario  socialisku 

Appena  giunse  al  Vaticano  la  notìziu  del  nefasto  nttentjtd.  I 
Santo  Padre  Leone  XIII  spedi,  per  mrx;o  dell'Emo  Cardinale  Fraudi 
Segretario  dì  Stalo,  un  compitissimo  telegramma  a  S.  H.  l'ImperalM 
Gufflielmo  Leondolendosi  che  sì  fosse  trovato  un  mostro  cspseel 
tanto  eccesso,  ed  olIVendogli  le  sue  sincere  congratulazioni  penM 
la  Divina  Provrldenu  lo  avea  serbato  illeso  in  tanto  pericolo. 

S.  M.  l'Imperatore  di  Germania  gradi  moltissimo  Tatlo  cortne 
di  Sua  Pantilì  ;  e  per  mciro  della  Cancelleria  imperiale,  fece  pre^N 
l'Eifio  Segretario  di  Slato  Card.  Franchi  che  volesse  esprimere  a  S* 
Ssntiti'i  il  Papa  I  suol  più  sinceri  rln^rauamenii  per  rnmirh 
parte  presa  verso  di  lui  nella  coninuntura  di  quel  tristo  att< 

S.  L' egregia  Unità  C'attoitca  di  Torino,  dopo  aver  nel  suo  n.  I 
del  li  maggio  recato  Telenco  degli  attenluti  principali  di  ;:. 
contro  Sovrani  o  Capi  di  Governi,  ondo  le  s^tte  liberalesci 
frammassoneria  debbono  riconoscerai  Ispiratrici  o  complici  dal  i 
aJ  1878,  ne  pose  la  evidenza  le  vere  cagioni  nel  suo  n.  118,  allrtpi 
l*autorìtì  e  la  tesUmonianta  non  sospetti  del  fumoso  Proudhnn  chi 
«  \edeva  clUaro  nelle  quisttooi  sociali  ed  avea  11  coraggio  dì  eoa* 
fessare  il  vero  anche  quando  non  gli  conveniva,  b 

Questa  testimonianza  del  Proudhon,  tratta  dal  suo  libro:  Ded 
justìcc  dons  la  revolution  et  duns  l'È'jlise,  è  di  ti.le  importanza,  ri*' 
ci  pare  debba  tornare  graditissimo  ai  nostri  lettori  l'averla  sott'occbjo. 

K  Non  ostanti  tutti  i  sofismi,  ognuno  comprende  che  se  11  Pipi 
riguardo  ol  temjtOTale.  è  ridotto  alla  condizione  di  V«?sro\o  ilnliaoa, 
francese,  tedesco  o  sardo,  non  v'ha  più  Pf^pato;  e  quindi  non  ri 
più  Cftttolicismo,  non  v'  è  più  cristianesimo.  La  religtoop  caàt  tA 
vago  e  neir  arbitrario.  Per  l'immensa  pluralllA  delle  nnimr  ' 
rale  resta  senzn  fondamento:  la  civiltà.  $enza  principio  sui 
trascendente,  si  aggira  nel  vuoto;  il  regno  spirituale  resta 
Iato.  Questo  b  ciò  che  rende  sensibile  alle  mentì  anche  meno 


à 


coirrexpoiunu 


617 


io  spirilo  di  regicidio  che  30//iu  da  ogni  parie.  Col  rispetto  del 
0  «i  tóttnr/iie  pMTe  lo  rdujione  della  Sovranità.  E  noi  qutndl 
Otibiani't  aspettarci  uaa  reazione  in  favore  del  Sovrano  P(  nteQce.  » 
6.  S,  y[.  r  Impcr.'iiore  di  GeriDimia  ctic,  com*;  suo  fifjlio  il  Pria- 
tpe  eredìiario  e  come  molti  altri  Sovrani  e  Capi  di  GuverDi,  è  bene 
dilontrn  nello  segrete  cose  de))u  Frammassone  ri»,  ed  oru  si  mostra 
ssui  preoccupato  dei  progressi  spavi  ntosi  del  socialmno  In  liei  ma- 
la, potrebbe  vederne  scolpita  la  geDcsI  nello  recitiitd  parole  del 
roudhon:  Col  rispetto  tlel  Papato  si  efitingut:  pure  la  religione  della 
vvranità.  Chiunque   coopera  ad  jibbatUre  la  vera  religiOQC,  cìoft 

Chiesa  oattolico,  lavora  a  demolire  nei  popoli  l'unico  fondamento 

Jdo  della  legittima  sovranità  e  podest'i  terrena.  Non  presumiamo 
are  consigli  a  (iugliemu  I;  il  <)uale  ha  senno  bastante,  se  vuole 
sarne,  per  valutare  fftustamente  f  tristi  effetti  del  Kuitur-Kampf. 

mano  a  mano  che  i  procedimenti  di  questo  vennero  crescendo,  a 
Ire  cosi,  in  niRione  aritmetica,  si  svolsero  in  nigione  geometrica 
proffressi  del  SocialiAmo,  al  quale  troppo  flacc^  rattento  possono 
pporre  le  leggi  umane  ed  I  provvedimenti  poUileschi.  Spento  nella 
ntelligensa  il  lume  della  r<!de  religiosa,  e  sbiiDdJtn  dai  costumi  la 
retica  della  Por<ile  cattolica,  troppo  ò  Tacile  il  pervertimento  della 
ura  ragione,  ed^uii  più  scellerat^i  teorica  propizia  alle  passioni 
csliali  trova  ininRcrevoli  proseliti  pel  Sociali&vio  e  pel  Comunt- 
iio.  Ora  a  che  tende  il  KiUlur-Kampf  se  non  u  schìunlure  la  fede 

la  morale  cattolica  dalle  menti  e  dal  cuori  di  16  milioni  di  Tede- 
;hj  cattolici,  a  cui  si  tolgono  la  direzione  che  aveano  dai  Vescovi, 
e  cure  de'parrochl,  i  ministeri  dei  Religiosi,  l'istruzione  del  Clero» 
educazione  della  giovi  ntù,  l'aiuto  della  preghiera  e  dvi  Sacramenti? 
Vero  è  che  l'Imperatore  Ouglielmo  I  sembra  essere  convinto  di 
uesla  grande  verità:  prevalere  i  principil  rivoluzionarli  là  dove  lan- 
uisce  il  sentimento  religioso.  E  forse  in  cuur  suo  ò  ben  pentito 
'aver  per  vie  d..-Lt:o  ed  indirette,  coli»  sua  diplomazia  e  colte  sue 
rmi,  fatto  trìoaf-ii  j  i  ^r  j:.i^xi  rivoluzionarli  a  distruzione  di  quella 

vranìtii  temporale  del  P.;,a,  in  cui  il  Proudhon  vedea  la  più  salda 
tuirratigia  di  tutte  le  altre  legittime  sovranitu  Gode  osiamo  sperare 
he  i  Imperatore  di  Germania  non  vorrà  scendere  net  sepolcro  sotto 

peso  degli  allori  mietuti  nel  Kullur- Kampf^  e  vorrà  mitigare  aU 
oenù  l'asprezza  della  perscouziune  contro  U  Cuttolictsmu  in  Germa- 
la.  E  questa  speranza  è  avvalorata  dalla  recente  dimissione  del  mi- 
lìstro  Falk,  che  ne  fu  il  più  accanito  promotore;  ed  eziandio  da  pa- 
'olc  che  S.  M.  l'Imperatore  pronunziò  a  tal  proposilo. 

Infatti,  secondo  l'uitìciosa  Provinziai  C'orresjion'iens  dì  Berlino 
lei  1  i  maggio,  r  Imperatore  rispondendo  la  domenica  1 2  ul  Leonhardt 
decano  del  Consiglio  dei  Xioìstri  presentatisi  ad  oflerìrgli  lo  loro  eoa- 
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gitulnulonl,  dHae:  essM-e  ^'t  U  teru  volu  chn  erjisi  atttolnto 
suu  vit.i,  e.  per  qiinato  fosue  tristo  «  d»'|)loraSÌIe  Uil  fM<ta,  ner 
Tato  ImmeriHO  conrorto  dalle  tesiimanlanse  di  devacioae  ft  iTbI 
ili^l  [topolo. 

I  Queste  ounifeAlasìonl,  sogf^junse  l'Imperatortì,  mi  rocero  bn* 
Ma  Qon  bl80f{n<i  pr^n'ltre  qunsttì  caso  alltt  leggera.  Ilo  aempre  rf 
cHiamato  rattcntiooc  »ui  (>ericoli  ehe  do?e:iiio  DeoeesariHVenie  4n 

rÌTure  ilalk  tcnilenzfì  .mllgovimailve  di  qu''iro(M>rM  (iBft€)  <*  ' 

pn'»lsÌon(  non  Turono  flffraxiat+tmpnte  che  troppo  affusti Hc-atr  ::^ 
avreoimenti  d")  1810.  Ok^Mì  è  nuvamente,  più  che  mai,  fti>|«^iìM 
dovere  del  Governo  tmire,  anìRnhè  gli  elemenlt  rivT>}uzioiiarìJ  ki 
ahhNno  il  so[)r.ivvfml>i,  O^^nl  mìafsiro  dorè  concorrervi  per  U  •■ 
pirte.  Innanzi  tulio  è  essenziale  chit  it  popolo  non  perda  tì  Mrit- 
ffiento  reliffioM.  » 

Quest'ultimo  d'ftto  viilt  tant'om!  SI  vede  che  talvolta  Yin\ 
dhiNdiico,  1.1  ragione  politica  ed  H  buon  wnso  vaano  d'sc* 
consiitliare  ciò  che  è  richiehto  dalla  ^usticfa  vilipcs.-t  e  oalpettikl 
<ii>gHnltao  I  vuole  dmero  che  i  suol  Uhilstri  attcnil»no  a  tloBarali 
rivolntlonc,  ebiga  d»  loro  quello  che  innanzi  tvUo  è  easenziaic.  ri» 
che  cessino  d^lf  applicare  spir^tatamente  ai  c:itto)ì*1  quelle  (*'f't^ 
flimn  leggi,  in  virtù  delle  quali  f  processi,  le  n^^  l«  conlkr.i:'- 
^lì  hbandeKgfi'ini'nti  tolgono  loro  i  sacerdoti  «R  aitcranMntf  (MA 
Chicita,  ond'è  grave  il  perìcolo  ohe  il  popolo  penZu  U  tentù 
TeliifioM. 

1.  S;ircbb?  vana  lusinga,  e  non  gin  ragionevole  8p6faan,q< 
che  movesse  a  creder  alcof^no  probabile  l'abrogajslono  delle 
htj:ji  di  mag!fio.  TuUnl  più  si  potrebbe  riputar  possihDft  ohe,  pfr 
online  di  Cu-ilifìltn'ì  I  o  per  non  condurre  due  guerro  al  t» " 
l'tin;!  contro  il  Soctalt^tiu),  e  l'altra  contro  il  CaUoiichino, 
si  piegasst;  a  terapcnire  alquanto  le  stìvixle  del  stio  Kttitw-Karnff: 
bf>nchè  le  d!chlar:iKioni  ulììciali  ed  ufficiose  a  tal  proposilo,  di  vi 
riferite  nrl  precedente  nostro  tolumeV  di  questi  Serie,  a  pnug.  151-9, 
lascino  temere  che  d»'bba  invece  crescere  lu  serie  glit  ni  lun. 
martiri,  maodiitaci  dal  nostro  Corrispondente  di  Berlino,  t  ril'-fi» 
io  qae&to  volume  VI  a  pag.  W6. 

(*ert30lo  sono  da  ritenere  come  pure  fuvoie  quelle  che  Ai  vesiefV 
spacciando  da  certi  giomaUcoi  (tòeruft,  dì  un  prossimo  ootnfoflt* 
mento  Tra  la  Huntn  Sede  od  il  Governo  di  Berlino,  su  queste  iM 
basi:  I"  1^  Siinta  Sede  s'acconcerebbe  a  lollerare  e  pertoettere*** 
i  Ve.soov|  Cd  il  Cli^ro  aderiscano  alle  famose  Ivy^ji  di  mtigffio;  V  0 
<roverno  di  Iterllno  dilla  patrie  sua  degnerebbcsi  concedere  us'mi- 
msf?u  a  f^vonj  d*.'!  cattolici.  Vescjvj,  pr<jtl  e  Uìci,  puttlil  dt  mm 
carcere  e  bando  per  aver  di:)  conci  sci  uto  quelle  leggi,  le  qu«h  sarck- 


»pp1fcate  con  più  temperariBa  In  anrenfre.  Ai  VeseoTl  def.txluUi 
iota  Sede  prov\c<Jerclibc  cerne  le  pfscftsae,  ed  il  GoTcrno  sa- 
hhbe  disposto  ad  ammelUre  loro  euceessoH  nomìmiU  d'arconìo 

Kju«  parU. 
èttì»  Albe  si  spaccinrono  evidentemente  a  fine  di  uKmcnture 
lei»  di  certi  stlocctii  f.iulorÌ  delia  coneiliaziùne  tra  il  Pupa  ed 
I  eonqujììUtori  dei  20  seliembre  1810,  mittcndo  Leone  XIII  in  aspetto 
rtiD  I^pa  che  sa  Beconcfarai  aj  fatti  cotnjAnti  in  Germania,  e  che 
perciò  tanto  più  ^apra  con  ^nrbo  iidanarsl  alle  necessità  dei  tempi 

Bielle  oos«  in  lt,iliu  ed  in  Itoma. 
h  Germania  credeaai  a  codeste  imposture  come  a  verìtA  di  Ltto, 
lo  che  da  Berlino  fu  scrino  HlIO^nm'one,  n.  128  del  tO  maggio, 
sIh  <  telegnimmi  romani  di  corrispondenti,  che  si  mostrano  volen- 
Hert  assai  addentro  nello  oom  del  Vaticfino,  rrcaTano  niente  meno 
che  un  piano  partlcolaro^'giaio  delle  rondlìdoRi  di  pace,  dicendone 
non  molto  loutunii  la  conclusione.  >  Le  bitsi  della  conciliazione,  se* 
cendo  codesti  corrispondenti  romani,  erano  state  s  combinate  fra  i 
Cardinali  Pranclii  ed  liohcnlolie  t;  e  noi  crediamo  ftir  c^sa  grata 
pi  nostri  lettori  retiiAndone  il  testo  quul  si  legge  nella  citata  0^- 
InfMe. 

a  la  masKÌmu  non  in  negherebbero  alla  Germania  certe  preroga- 
tive della  corona,  consimili  a  quelle  riconosciute  dalia  Santa  Sede 
presso  altre  n»zii>nt. 

^^1  11  Governo  prussiano  prometterebbe  una  pln  mite  appliciiiione 
^hitle  le  leggi  contro  il  clero  (hvtiurkamif'jeclze)  ed  in  particolar 
[nodo  delle  due  che  regolano  ramministniiionc  dei  beni  delle  co- 
BBuoil'^  culloliche,  e  che  riginrdimo  la  sosprnsiune  degli  emolumenti 
phe  lo  Stalo  paga  ai  Yesrovl  ed  al  sacerdoti. 

I  La  Prussia  acordertbbc,  appfna  riprese  le  relazioni  col  Va- 
ticano, una  pifna  amnistia  a  tutti  i  sactT<lut)  condannati  in  forza 
Belle  leggi  di  maggio. 

fl  Dall'altra  parte,  la  Prussia  richiederebbe  dal  Vaticano  le  se* 
gucnli  concossìoni: 

a  1*  11  diritto  di  confermare  le  nomine  di  tutti  i  sacerdoti,  i 
quali  dorranno,  prima  di  ottenere  la  conferma  d<ìl  Gorenio,  dimo- 
strare d'aver  compiuto  gli  sliidi  ecclesiastici  secondo  i!  programma 
;0f6matl\o.  di  aver  passato  gli  cs^  mi  prescritti  dal  Governo  e  d'es- 
sere cittadini  prus^iiunl; 

I  f  II  riconoscimento  da  parte  del  Vaticano  della  legge  Importale 
i  luglio  1812,  che  cspr>IIe  I  gesuiti  d^lla  Germania,  nuochò  dell'altra 

|uale  sopprime  gli  Ordini  religiosi  e  tutte  le  Congregazioni  atlini.t 

l'er  buona  ventura  parecchi  giornali  alemanni,  tra  i  quali  la 

di  itonn  ed  il  Hhciniscer  Coimer  non  tardarono  a  sfatare 
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codeste  imposliirp,,  pubblicando  comn  nulfìnticoun  rescHltO  iH 
dall'Emù  Card.  l'rosjwro  Caterini,  Prefetto  della  S.  CoafcregaiìODe 
Concilio,  ai  Saeprijuti  prussiani  che,  col  percepire  lo  stipeadio 
SUto, mostrano  d'aver  aderito  alle  ramose  let/yi  UÌ  maygio. 
Uocutnento,  riprodollo  dnir  rni'à  Catiolich.  n.  M6  del  15  m 
seni»  che  ti  hÌ  contrapponesse  alcuna  menlita  o  se  ne  melt'-  ■:• 
dubbi»  r autenticità',  è  del  tenore  sedente: 

■  A  nonna  della  lef^^e  prussluna  del  22  aprile  i875,  non  Yenjgiat 
pagate  le  rendite  preb<  ndarie  ad  alcuno  dei  tricerJuU  che  non  alMl 
fatto  iide&ione  alle  leggi  condannute  dalla  Chiesa  è  che  non  tÌ  liii 
a88o;^gettato.  Ne  deriva  che  il  solo  fatto  ddlupercOKÌnne  contiof^  '• 
di  sifTiitta  rendita,  per  pnrt«  d'un  sacerdote,  giustìflca  il  aosppt'^  V 
esso  abbia  aderito  a  quelle  leggi  e  che  vi  M  sia  assoffgettvto.  I>n 
è  notorio  che  ella  accetta  sifT^tta  rendila  dal  Governo,  locehè,  ptf 
lu  suppuìiizione  aubnermuti).  costituisce  un  grave  e  pubblico  scandik 

I  È  noto  ìoollre  a  questa  S.  Congregazione  del  Concilio  che  b 
S.  V.  si  è  rifiutata  di  ritornare  sulla  retta  ria  onde  cancellare  n 
grave  sc^indalo,  e  che  vi  si  è  ricusata  malgrado  ripetuti  e  palerv 
eccitamenti.  Ed  è  perciò  che  la  S.  V.  viene  ora  formalmente  e  p^ 
rento  riti  ni  ente  ammonita  colla  presente  lettera,  direttale  per  ordì» 
delle  LI.  Emìnenxe  i  Cardinali  membri  della  suddetta  Cungre 
lettera  che  tern'i  luogo  delle  tre  iimmouìzionì  prescritte  dal 
canonico,  allìtichè  ella,  entro  il  t<  rminc  di  quaranta  giurni  d 
daU  ed  a  scanao  della  sospensione,  ranturata  ipso  facto  dalli  ài 
hidlenza,  voglia  f^r  pubblica  e  solenne  dichiarazlnne:  che  ella 
aderì  In  alcun  modo  e  ch'ella  non  si  è  plinto  a&soggettAtakqac. 
leggi  ostili  alla  Chiesa  e  che  non  vuol  più  oltre  percepire  le  rea- 
dite suaccennate,  rlnunzlandori  completamente.  È  tiperabilecbe 
memore  della  santa  sua  vocazione,  coglia  tosto  ubbidire  a. 
ammoniziinc.  Surh  suo  dovere  d'informare  questa  Sacra  Con 
zione  in  tempo  utile  della  eseguila  sottomissione. 

IT  Dfito  io  Roma  dalla  Segreteria  della  S.  Coogregi>sinne  del 
cUlo  nell'aprile  1878. 

I  Firmati  D.  card.  CATtRini,  prefetto.  L.  Vl-rgì,  prose 

9.  Ognuno  vede  che  questo  documento,  della  cui  amendeltA 
non  intcndibmu  renderci  mallevadori,  b;tslvrebbc  da  aè  solo  a 
tare  la  fjtvolosa  conci Iia::fone  combinata,  come  scioccamente  d 
tra  1  Cardinali  Franchi  ed  Ilohenlohe. 

A  malgrado  di  ciò  11  FanfuUa,  che  certe  volte  pntisce  il  ghiri'  i' 
di  smettere  il  mestiere  del  giullare,  per  esercitar  quello  di  araiu;:  -V- 
gravi  notizie,  quattro  giorni  dopo  che  l' Opinione  sopniccitala  »stk 
riprodotto  codesto  fle«crtUo,  stampava  oc]  suo  n.  132  del  li  au^fS^ 
dapprima  una  noia  circa  il  contegno  e  le  istruzioni  del  nuovo  An^ 
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•cfatoro  ili  Francia  presso  la  Sant»  SeJe,  sìgoor  Hiirchesc  de  Gabriac 
gi\  j-rrlTato  a  Itorna;  poi  le  più  amana  noU'2Ì'>  intorno  a  pratiche  di 
eoHcUiazione  condotte  dai  Card.  Ilohfìnlohe.  Ecco  neIJa  nativa  loro 
Lleiza  questi  bei  poruti  del  FanfuUa. 

t  Sajrpùiituì  da  ottima  fonte  che,  fio  dal  primo  suo  colloquio  col 
cardin;ile  scf^reliirio  di  SiJito,  il  nuovo  umbasciatore  francese  Gabriuc 
ha  niaoirestato  SBoLimentl  ed  opinioni  che  porgono  anticipata  cerlkuit 
ohe  pRli  non  sarà  per  continuare  la  tradizione  del  suo  pri^deceasore. 

I  li  (foverao  francese  prof-ssn  al  PonteOco  ed  alla  Chiesa  il  più 
profundo  ossequio,  ma  non  intende  afl-itto  inferirsi  nelle  Bue  que- 
stioni politiche.  Le  Istruzioni  dat«  al  signor  de  Gubriac  iu  proposito 
sgno  precise. 

■  Sua  Ema  il  cardinale  Ilohenlohc  ha  avuto  In  questi  giorui  di- 
Tersi  colloqui  con  l'aroliaseiatore  di  Germania  presso  la  noatra  corte. 
Sappiamo  inoltre  che  in  due  colloqui  avuti  dal  cardinale  Ilnhenluhe 
con  Sua  Km  x  il  cardinale  Franchi,  oltre  alle  questioni  che  riguardano 
i  rapporti  fra  l'impero  germanico  e  il  Vdticnno.  si  è  trattato  anchs 
dei  rapporti  fra  ril^Jia  e  la  Santa  Sede,  li  Card.  Uohenlohc  si  sarebbe 
rallegralo  nel  trovare  che  In  Vati<:ano  si  tiene  un  lÌn>{uagKÌo  multo 
diverso  da  quello  usato  sotto  Ìl  defunto  Pontcflce.  Si  é.  parlato  a  lungo 
della  questione  se  il  Ponteflce  dehbii  u  no  passare  Testate  fuori  di 
Roma.  Fra  i  modi  suggeriti  dal  cardinale  Hohenlohc  ci  sarebbe  la 
proposta  di  congiungere  con  una  diramazione  ferroviaria  11  Vaticano 
colla  linea  Romi-Albano.  «Ulachc  il  PoatcUce  potesse  recarsi  la  fer- 
rovia a  C:t8te]  G:indoiro.  s 

II  fdtto  dimostra  pur  troppo,  tutto  di,  che  stuUorum  tfifinttus  est 
numiìTus.  Chi  sa  quinti  giorn:tii  avrebbero  ristampiito,  e  quanti  ba- 
lordi avrebbsro  creduto  cntali  stramiuilerie  del  Fanfulla^  ed  arreh- 
boro  fatto  gaizarra  e  festa  d'aver  lloaImcDio  trovalo  un  Papa  secondo 
ti  loro  cuore,  e  disposto  a  Ut  &a  cappellano  agli  oppiti  d^l  Quirinale! 
Percià  fu  sollecitu  VOi^'iervalore  iU}tnano  a  sttimpare,  il  dì  appresso, 
nel  n'  112,  la  nota  seguente: 

8?  B  II  Fa'ifuUa,  con  una  sicurotia,  che  sarebbe  anche  eccessiva  se 
«t  trattasse  di  cose  vere,  ma  che  è  una  vera  impudenza  trattandosi 
di  mftre  invenzioni  e  di  pure  falsiti,  inventa  delle  conver8;<zlonl  che 
sarebbero  stato  tenute  Ira  Sua  Em.  Kmu  il  signor  Cardinal  Franchi, 
Segretario  di  SLito  di  Sua  Santità  e  l'Emo  ordinale  Uohenlohe,  In- 
torno argomenti  la  cui  assurdità  si  fa  d'altronde  palese  a  ogni  per- 
sona di  buon  srnso. 

K  Bello  stesso  genere  sono  le  Inrormazionì.  che  lo  stesso  giornale 
dà,  circa  la  sostinta  delle  idee  che  pretende  siano  state  manifestate 
al  sullodato  Emo  Segretario  di  Slato  dal  march,  de  Oabriac,  nuovo 
umbusciatore  di  Fruncia  presso  la  Santa  Sode. 
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Il  dì  SO  mafffflo  ebbe  liiof^o,  nel  palano  apostolico  al  VatJc 
Il  soleaao  riccvimcnio  di  S.  E.  il  Marchese  «ti  (ìnbdac  nuovo 
^•cìadure  Ui  Kruncia  presso  la  S^nta  Sede.  Ed  in  questa  coo^feuil 
al  osserrarono  appieno  le  furmuUtii  usate  giù  prima  Jel  20  set 
Ijre  1870.  Poiché  l'Ani  lascia  do  re  ebbe  presentalo  a  Sun  SantiU,! 
duta  la  trono  e  circondata  ò^  tutta  la  sua  nol>ile  Curi/*,  le  U 
tll  S.  E.  il  Maresciallo  Mac  Mahoa  Prcsideate  della  Rppubblira  fr 
t-usf^,  e  significato  con  acconce  parole  lo  scopo  della  sua  uìssl« 
il  S;>Dto  PadrCt  come  le^K^si  nell' Os«en-ufore  Homarto  a°  116.  tfj 
de^Duto  mostrare  la  sua  sovrana  soddisfazione  per  quanto  gli 
«tato  esposto  d.iir  Ambascladùrp,  ha  ricordato  quanto  la  Fraach 
bi>n  merìtiito  datiti  S^mta  Sede,  per  cui  ebbe  T  onore  dì  essere  et 
mata  la  figlia  iirivwijfmita  deUa  Chiesa,  ed  ha  rivolta  parole  di  sol 
dcgnéslonc  in  riguardo  della  persona  di  S.  E.  l'Ambasciadore. 


II. 

(  OSE  STRAyiEHE 

KIlAiNCIA  — t.  ConfronlA  tn  h  niiLiiura  disctvli  del  Canovas  del  CuMvì 

Ispagni.  e  la  soppiiili»  del  Cambeiia  in  Fratifiia;  (Mlitìo  d^l  r.---  f    --i^ 
—  2.  Oiniijt«fiienii  di-lle  Picruiiurc  —  3.  lnoir»iggiiftiemi  ali  a,i 

IVscrciid  —  i.  Il*is«-f<naiioiio  d«|  Senato —  S.  .ImiiisliB  poi  --  -v J 

diarìi  del  Iftll  —6.  Oslili'^i  parUmentiire   contro  ìe   ì^tlilucinni  d^lla  i 
callulica  —  7.  Preparaiivi,  sjiestt  «1  itwiiguruimie  liAìa  nwsira  siiocfate 
l'iiidusirìa,  il  i-onuMrdo  e  le  belle  ani  —  8.  Neutnlilà  della    Fraodi  ~ 
«jiiisiione  orienlale, 

1.  Sono  in  Europa  due  nazioni  che  furono'  un  di  rivali  Impli* 
cabill  neirasplrare  alla  dominazione  universale,  per  eul  sostrns^n» 
l'una  contro  l'altra  K«erre  lun^h'*.  Rani^uinose  e  desolatrfet:  e  eitt 
u  Doulii^rado  dì  cÌO,  per  l'int'-Tiu  vittoria  delle  loro  Utitaziofll  e  pd 
prestigio  dello  Dinastie  d»  cui  erano  governate,  si  coasemnol 
iìorentisslme  e  temute  per  formidabile  potenza.  L'Europa  u  é 
fedca  1  suoi  destini  pendere  dalla  Francia  e  dalla  Spa^a.Xi  dac- 
ché in  codesti  reRni  le  Dinastie  soTran<>.  afTo^nte  nel  luno  e  oH 
piaceri,  rinnegarono  le  antt<'he  tradizioni  del  loro  Casato,  e  la  ftut- 
massonerja  preT;dse  tra  1  con^iijlierì  dì  quelle  due  Corone^  la  PnMh 
e  la  Spai;aa.  precipitando  sul  pendio  f.ilal4  dalla  rivolmione,  pkMi- 
barono  lo  tale  stato  di  dec-ailenza  da  essere  ridotte  a  eondlilool  4i 
Potcnie  ìM^condririe.  con  poca  o  niuna  infljcnza  io  Europa;  la  qnb 
non  può  valuL^re  Stali,  che  nell'inlemn  si  dibattono  fra  le  ■ffftùlarf 
di  perpetue  rlToIture,  ed  all'esterno  non  trovano  né  possoDO  ironri 
JtlleMQse.  E  difstto,  ora  che  l'Europa  sta  alla  vigilia  d'osa  crisi  ut 
aarà  probabilmente  U  più  terribile  fra  quante  ebbe  a  doruro  da  oa 
flcoolo  in  quo,  U  Spagna  e  la  Francia  si  recano  a  graa  Teatuni 
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se  le  mani,  per  la  piurn  che,  se  osassero  soltanto  dire  una 
rota,  questa  loro  ilove^sie  costare  le  rome  d'una  gaerm  e  d'una 
ma^toie  stMQÌer;i.  Perciò  guariljjno,  Lisciano  fare,  e  non  osano 
icmoicno  dare  un  gemito  per  le  rìioembninze  dell'antica  poteoia 
duta  e  per  Tonta  della  presente  imputoasa.  I/una  e  l'altra,  con 
erte  rassegn;iZÌone.  portano  il  giogo  delle  dltt^iture  di  cui  si  im- 
kadronironn,  ih  il   Cunovas   dol  distillo  s^tlo  il   manto   reale  di 
Alfonso  <li  llorboae,  e  qua  ìl  tì;imbetTa  dietro  le  spalle  del  Hac- 
latioQ  e  del  Ministero  formalo  dal  Djf:iurc,  c^me  narraoiino  nel 
recc'jlìnte  nostro  voi.  V  di  questa  serie  a  pa^g.  112-13. 

Tullavia  è  da  not;>re  una  differenza,  per  cui  ta  Spagna  si  van- 

aggia  sulla  Fr^ncin.  Qjella,  per  opora  Ji;l  Canoras  del  Castillo, 

M^ampò  dagli  urtigli  sanì(uinosi  dei  H/aiicaliR  degli  ìnternazìonalistù 

he,  sguinzagliati  dalla  Repubblica  del  Prim,  del  Serrano  e  d'altri 

Botali  venturieri  politici,  l'aveano  posta  sulla  vìa  che  mette  aipo  là 

love  fu  tratta  Parigi  nel  1871.  E^sa,  per  opera  del  suo  Dittatore 

riebbe  a  Sovrano  un  membra  dell'  antica  Dinastìa;  e  pel  matrìmouio 

lU  Dju  Alfonso  XII.  fl.{lÌuol.>  d'IsabelU  li,  con  Donna  Maria  de  lus 

eroedes  HgUa  d<^l  Duca  di  Montp^^nsier  e  dell'Infanta  Maria  Luigia 

Borella  d'hubella  II,  fu  tolto  di  mezzo  un  grande  impaccio  alla  pa- 

iQoazioae  civile  della  Spagna  ed  un  fomite  di  cospirazioni  e  rivol- 

ure.  Di  che  avvenne  che  la  Spagna,  sotto  forme  parlamentari,  In 

ppan.'uz»,  riebbe  un  governo  ripurutore,  che  lu  mise  in  grado  di 

domiire  la  rivolu/ione  di  Cuba  e  ricuperare  il  tranquillo  possesso 

della  Perla  delle  Antllle. 

TuUal  contrario  in  Francia,  dorè  i  germi  del  Hadicalismo,  covati 
da  A.  Thi)!rs,  si  svilupparono  rigogliosi  per  la  cultura  avuta  dai 
rapubbliciini  moderati  del  Conlru-sinistro,  la  cui  mercè  un  Gambetta 
wtè  intimare  al  maresciallo  Mac  H.thon:  o  ìioUtìmeUersi  o  dimeUeni! 
arti  ed  i  raggiri  ondi  il  prode  e  leale  HicMuhon,  fascinato  da 
minacce  sorde  dell' Al'emagna  e  dal  pericolo  di  nuova  guerra  civile, 
a  ridotto  a  passare  sotto  le  forche  caudina  del  Gambetta,  furono 
con  mitdbile  chiarezKi  esposte  nel  Conte luporain,  fievue  cuf/toHque. 
quaderno  dol  V  gennaio  1818,  pugg.  14Q  5i.  Uou  Jc,  ptrr  diverse  vie, 
urono  poct/iccUe  la  Spagna  e  la  Francia;  in  quella  rivisse  un  qualche 
ordinato  tivere  civile;  la  questa  predomìnio  sovrana  la  tirannide 
rivoluzionaria  a  sdrvigio  dei  complici  d'un  Gambfitta;  con  che  fa- 
cendovi la  rivoluzione  il  suo  corso  regolare  e  metodico  secondo  il 
dlrerso  indiriiuo  ricevuto,  nissuno  straordinario  avvenimento  attirò 
fiovr'esse  l'attenzione  dell' Kuropa;  e  perciò  non  credemmo  spcdiente 
"Oiicuparcene  nel  p;ts3iito  tVimeotre. 

In  Francia  paventavasi,  6  vero,  e  non  senza  buon  fondamento  di 
rM({ionÌ,  che  il  partito  JJoiZtcoie,  benché  appartato  dal  consorzio  delle 

$*r«t  I,  V^.  ^7,/«M.  9H  W  tò  mmffi4>  téli. 
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«M'arse  TdEioni  \\cMh  Sinistra  parlimPoUre  Wttnrìon,  nn 
)ic'--nzt.  Ut  a  fare  I  su'tt  iDt<'rt>ssi  t<i  a  dire  nf.iili  f?ec«8«i  p«r< 
sron^olt't  Parigi  nel  ISÌI.  Mit  il  (iiimbiUU  capi   ch9  por  ttl 
egh  avrebbe  preparata  la  sua  prop.'ia  rovjan,  e  Tu  cauta  e  pr 
Areodo  ll^io  a  s^  il  Mlai^tero  che  ilrt  lui  riconosce  I»  sui  e»}i 
e  so^tfr-ttA  la  pluralità  purlamenlare,  che  ffli  coDf'jirl  e  kIì 
Il  13  m:>gKla  a  voto  ununfind  ù(^\  mn\  ìì  CoUe>;ht,  con  la 
(Jeoia  del  Oomltato  f)n:in«lurto  pel  blfanolo,  uni  reala  Diitaiant,) 
operò  ria  CJipo  (Iella -sciuvla  opporlunvdii. 

11  carattere  e  sct>po  proprio  di  quesU  icuola  è  «Jf  actutreilf 
grammi  riroluzionarìo,  con  l'escludono  d'ogni  Ìonii*'az.t 
ma  per  vie  che  non  mettano  a  cimento  la  dur  ita  dL'lla  pro^ 
minuEÌOQe.  Vuole  sì  annifutirc  ì'ihvi  c;iUoIìch.  nn  con  I'hi 
g-ale  di  provTe'limentl  arnininistratiri  e  Dnanihrii,  non  gi'«  col 
e  eoo  l'ostracismo,  contentatili  osi  di  tratUiro  in  Chiesa  «d 
come  si  trattino  i  malandrini  che  la  Pdliila  vl^^niu,  incep; 
scJna  ai  tribunali. 

Terso  11  S^-nato,  ohe  contiene  ancora  una  ra^g^u-trjavolel 
ranxa  di  membri  con^rvaUtri.  coileatji  scuoli  seppo  tempurrii 
ultimando  le  minacce  «olle  lasìnf^hf^,  l.i«orando  però  al  t**mpo' 
ad  ottenervi  una  decisiva  preponderan&i  perchè  toswaro  surr 
ntlle  eletiuni  parsialì,  ultreitJtoti  repiit)bliciiuj  al  coaserrjitoi 
od  esrlubl. 

A  line  di  tener  sempre  inceppato  fi  Ministero,  al 
pluralìki  sinistra  della  Camera,  il  Gambetti  voUj  ed  olt«a| 
i' approvazione  del  bilancio  fosse  bipartiu,  e  si  discutere  ed^ 
vasse  per  tutto  li  1878  ìt  bilancio  passivi»,  ma  per  Vaitivo 
codr'ssc  a  dodtce^mi,  concedendo  ciuò  al  Hioldtero  di 
balzelli  e.  lo  entrate  sul  di  mese  in  mese! 

»  Noi  abbiamo  bisogno  d'un  anno  di  tr..nf|iiillj  lavorio  pei 
dare  l'opera  oostra,  disse  un.iatìmJ  conllivnte  del  Gambctl 
bfamo  perciò  non  venire  a  cozzo  col  Senulu,  baalrtaJoci  d'i 
come  sta  per  ora.  Perciò,  a  ceisaro  o^fni  pericolo  di  coDRictl, 
Camera  slederà  soltanto  pel  tempo  stretcamento  necessario  a  i| 
dire  alcune  Ic^gi  urgenti,  e  sancire  ti  bui<ji!.l  del  lt)73  o  prt-ptri 
l'altro  pel  1819.  \  Pasqua  tutto  sarà  fluito,  e  noi  ci  p'^t(or'!iM| 
vacanze,  lasciando  a  tutti  il  comodo  di  spassarsi  a  visittfe  l'^j 
dizione  0  mostra  delle  arti,  dell'industrie  e  del  commercio.  i 

Con  questo  pro>ìPamma,  li  guerra  ci -ile  incruv-nta  Tu  candii 
senea  troppo  titrepitn.  Del  Ministero  prcsedulo  dal  Dufunre  «j 
può  djrsi  che  esso  presiede  ma  non  governa,  e  che  tuttavia 
OLOÌpotente  sotto  U  direzione  e  la  ferula  del  sig.  Gambr^tt.. 
PoCtQze  sln^ikiere  la  Frunda  è  in  baonu  relaaioni,  in  quinto 
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lUf.  Sorrìse  allu  Diplomiizla  che  cercava  i  metti  di  comporre 
k-clfiram^nte  lu  questione  d'Orienta.  Colse  al  volo  o«nÌ  cenno,  ogni 
i^^ottare  dì  ciglia  del  despota  Germanico,  per  non  incorrere  la 
Ventura  di  pensare  o  fare  diversamente  da  quel  che  crII  vuoie.  SI 
itrò  tenerissima  iimica  dell'Italia,  laviindoBi  le  mnni  del  Papa  e 
li  cosa  spettante  a  Ruma.  S'inchinò  inaanzi  alla  così  UtJtU  Uffa 
^tfe  /jftperotori,  ammirando  l' eroica  gpner^ElL'i  della  Rosela,  la 
lente  e  pur  etTìcacissima  neutl'aliiii  della  Germania,  e  la  svelta 
rhidefia  dell'Austrìa-Ungheria  nell'acccndarsi  alle  ealgense  della 
Mitica.  E  cosi  impetrò  di  esìtere  U^wlala  in  pace  e  tutta  Inteari  ai 
Wepuralfvl  per  ì'E'^pOMzione  inaugurata  11 1*  ma{<gio. 

2.  TutUivolLi  non  è. da  credere  che  sulle  prime  il  G.mbetta,  e 
>Br  lui  il  Ministero  acuctUto  dal  Mac-Mahoa  e  costituito  sotto  it 

gir.ure  alti  13  dicembre  1811,  procedesse  con  quei  riguardi  di 
screriiinf^  onde  appena  potrebbe  francarsi  un  p:irlÌto  politico  nel- 
)breiza  della  vittoria.  Al  contrarlo,  esso  fu  legjilmente  inesorabile. 
Senza  porre  tempo  fn  mezzo,  tutti  I  Prefetti  che  avenno  lealmente 
^on  f<,-ruie£7.,-i  oitemper^itu  all'Indirizzo  politico  od  agli  ordini  del 
Broglìe,  furono  cassi  e  tolti  di  uIDclo.  E  furono  1  più  cosi  ridotti 
Ita  privata,  e  surrogutj  da  repubblicani  di  tinta  porporina.  Ad 
il  pochi  bÌ  fice  mezra  gnifia,  traslocandoli  a  reggere  altri  spar- 
lanti in  cui  non  poteano  avere  infltiensa  veruna.  Eguale  ecatombe 
In  poche  settimane  compiuta  pel  Sottopreffttl  e  pei  Sindaci.  1 
Donslgli  Provinciali  e  Comunali  furono  epurati  e  rifirmati.  La  Camera 
Stessa  dei  D  putati  fu  Hbeiala  dalla  presenza  dt  non  pochi  conser- 
vatori, dei  quali,  senza  riguardo  a  diritti  ed  a  giustiiLt,  o  fu  annui- 
tala l'eUa'one,  onero,  che  è  pegijio,  fu  teiìutu  in  sospeso  la  conva- 
lldazfonc  adlnnhè  non  potassero  esaere  rieletti. 

Z,  L'cBercilo.  formato  a  severa  disciplina  dopo  II  1871,  era  però 
sempre  un  pruno  negli  occhi  di  coloro  che,  mercè  delle  rlvolture 
del  4  settetnbre  e  della  Cotiwine  del  1871,  a' Impudronlrono  della 
Prahcia.  Si  livorò  sopplattamentc  a  democrtt*ì.*.r.ur(o,  Sotto  lievissimi 
pretesti  furono  tolti  1  comandi  superiori  a  óeneralt,  come  il  Ducrot, 
ohe  sono  riconosciuti  incapaci  di  cadere  o  di  patteggiare  con  i  pro- 
fessori dt  rivoHure.  Il  Mac-Sl^ihon  straziato  dui  dohire,  dovette  fotto- 
m*dtvT3Ì  anche  a  questo  s<'icrÌlÌEÌo,  e  colpire  i  suoi  più  dlK'ttì  compagni 
d'armi,  cu!db  prima  avea  dovuto  immoliire  i  Prefi^nl  e  Ministri  che 
Taveano  sirviu».  i*er  contrapposto  un  Maggiore  Labordère,  che,  in 
presenza  ili  tutti  gli  ulTIciali  riuniti  d'un  Reggimento,  avea  dichiurato 
Msero  p'onto  a  spczia''c  Li  sua  spreta  unzichò  obbedire  nel  caso  rhe 
rtcpTeasfi  ordini  ctmlrarli  alt'interrsse  politico  del  partito  domìnunte, 
b  vcn>.  messo  in  disponibilità  dal  Ministro  p^r  la  Guerra;  ma  le- 
a  Cleto  dalla  demagogia,  celebrato  e  difeso  nella  Camera  dei 
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Deputati,  e  eonrortato  d' una  pubblica  Botlvscrìuoae  per  col 
oTerlsse  in  dono  una  sjjoda  d'onore,  come  attestato  oaEiooale  dt 
titudinc  per  In  sili  rurtf'zta  civica.  Era  un  jncorag'^re  gU  ufltdì 
soIJiiti  a  parl<;gi{i»rc  faziosiàmeote  ed  ^  divenire  spade  «  bai 
inleUiyenli;  il  che  tronca  i  lincoli  della  discipliaa  che  è  la  fiim 
l'esercito. 

l.  Al  Senato  cho  si  mostrava,  nella  sua  pluralit.^  nnconi 
vatricc,  geloso  d^l  ,suo  diritto  dì  csjinifnire  e  discuiere  anche 
lancio,  8Pt)s.'t  contuntiir^i  dì  raiidcure  iid  occhi  chiusi  i  tùU  delti 
mera  dei  DaputaU,  fu  Titta  iotendere  che  se  noa  si  pot<a  fare 
lui,  si  r^rf  bb«  senza  lut  ed  i-nche  contro  lui.  Let.ne  S.  y,  ministro' 
le  finanze,  porche  si  colpisse  bpne  n''l  Si; nato  che  si  d'ivea  obbo 
non  discutere,  gli  mandò  li  21  febbraio  11  bilìiQclo  delle  spcic 
tutto  il  18T8,  con  secca  intimutlone  di  fare  che  pel  Eft  f'^-bbraio^ 
siincito!  La  pluralit'i  consi^nratrica  del  Senato  se  ne  risenti, e 
in  sodo  lu  impossibiliti)  materiale  di  ottemperare  a  tal  ordine; 
Governo  si  contentò  allora  d'impetrare  dai  Gambetta  la  grasji 
terzo  dodicesimo,  ossia  la  facoltà  di  riscuotere  i  balzelli  e  le 
pel  mese  di  marzo.  Ha  f  Sinì^ri  n>^l  Senato  roanif-st  irono  la 
dominazione,  facendo  per  ben  due  volte  escludere  il  Decaies.  "v 
Distro  inviso  o  colleffu  dnl  De  Broglle,  che  presentav^si  ca:i  .1 
ad  im  seggio  inamovibile  e  vacante,  e  prefercndnffli  un  repubbl 
di  Sinistra.  Il  Sunato  si  rasHugnò,  e  parecchie  leggi  d'interesse 
litico  pel  Gamb'^tta  e  pei  suoi  furono  approdate. 

5.  Tra  queste  prlrapgjfì;iva  per  importanza  ciò  che  spMlarB 
Vinchieita  decretut^t  circa  le  opf^razioni  elettorali  durante  il  U] 
del  De  Broglic;  ed  1  Sinistri  la  vinsero.  Ma  troppo  più  loro  pi 
di  rclntcffrarenf!  rifritti  civili  e  nrll'onore  I  famosi  palriolti,  eie 
marzo  al  mag^rio  1811  aveano  coli*;  stragi  e  con  gli  iacendil,  col 
gnale  e  col  petrolio,  dì^:so  lu  C'ontune  parigina  contro  le  truppe 
pubblicane  del  Thiers.  SI  voleva  e  si  ottenne  la  sanitjune  d'una  li 
d'amnistia  a  bastanza  elastica,  perchè  da  Noutnoa  e  dagli  altri  li 
di  conllno  potessero  fis<ir^  ricondotti  In  Francia,  a  spese  dello  Slal»i 
quei  benemeriti  palriotl-i:  dei  qjali  qualche  migliaio  pnt'  -  r  '-' 
gllare  ilurante  V  Esposizione  il  nobile  esercizio  della  prci^ 

li  avca  fatti  condannare  a  Ibando  od  ai  larori  forzati.  A  coronare  1 
fu  sancita  Jalie  due  Camere  una  legge,  tu  quale  impone  al  '< 
tali  condizioni  circa  la  sua  prerogativa  di  baaJlre  lo  stalo  d  * 
che  oriimai  il  Totcre  esecutivo  può  dirsi  inerrap  centro  la  rfroluiitwtr 
richiedendosi  una  legge  che  lo  autoriui  ad  adoperare  questo  eOcM. 
argomento  contro  i  sovvertitori  della  cosa  pubblica.  ^    / 

6.  Al  contrario  si  fece  di  tutto  per  osteggiare  11  Clero  e  la 
Nel  discutere  il  bilancio  delle  spese,  la  Commissione  preseduta 
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nibctla  volle,  e  la.CiimTu  ohbedi,  che  sp  ne  cancellassero  pH 
Cirsi  roO(fì  aaspRoalì  a  Setninnrìi  e<i  a  sruolft  catluKche  npprovate, 
ÌD  cui  iosognassero  membri  appartenenti  a  Congregazioni  religiose 
m  lic^onosdute  dui  Gorcrno. 
Indarno  valcnii  oratori  nellii  Camera  e  nel  Senato  dimostrarono 
rìnìquii;!  di  (ul  provvedimeato.  IJ  Senato  area  risUibilito  nel  bilancio 
somme  tnltr^  i),illa  Comminsione  e  dalla  Camera  dei  Df-putati:  m;i 
ella  e  questn  furono  irremorìhili,  e  le  cancellarono  dn  capo.  Fii 
l'uopo,  per  evitare  un  indecoroso  coallitlo.  cedf-'re  e  sitocirp  quella 
uìtfi.  E  cosi  pure  fu  fallo  per  la  miseria  dì  poco  più  che  30,000  rr<)D- 
Qhl  as«eRDati  al  Cupp^^ll^no  ni'igi^ure  per  lu  Hurioa.  yuesli  in  certo 
Diodo  la  ftceva  da  Vescovo  dei  Cappellani;  Il  scegHeTa,  li  prooiOTeva 
da  qui-sto  a  quel  grado,  e  li  Taceva  passare  da  quest-i  a  quflla  nave, 
seconda  della  loro  abiliti  e  dello  loro  convenienza.  CoH'abolìro  la 
somma  di  30,000  franchi  w.ì  bilmclo  fa  abfdlla  quella  carica;  perciò 
li  uilicii  di  e;ippellano  nnlla  Mitina  milìUire  devono  essere  conferìiì 
lai  rispettivo  Hìniiitro,  consld>^randa  beasi  le  proposte  dei  Vescovi, 
DBa  trattiindo  i  cappellani  con  quella  stessa  autorità  che  quello  eser- 
cita sui  Quartiermastri  o  sugli  uIDcidi  di  bordo. 

1.  Ha8sÌ(^uratQ  cosi  d<<l  san  libero  e  pieno  dominio.  Il  Gambetta 
olle  che  tutte  le  euro  del  Ministero  e  del  Gorerno  fossTO  volte  a 
preparare  la  Ksposizione  o  mostra  dei  prodotti  (lell'industria,  del 
commercio,  e  della  lì'tile  Arti,  tanto  di  Ffancìd,  come  dolio  nazioni 
tranicrc,  già  bandita  dt  due  anni.  A  gran  fona  di  supplicazioni  si 
Impetrò  dal  prìoclpe  lìismtrk.  Cancelli  re  germanico,  la  permissione 
dapprima  rifiatala,  che  vi  potessero  concorrere  anche  i  sudditi  del* 
rimpfTalore  Guglielmo  I,  ma  8oll;intoper  le  Beile  irli  .'DÌ  chn,  come 
d'una  rittoria  insigne,  si  mostrò  gioia  grandissima,  ed  ebbero  gran 
rincaro  quei  gramiiosi  ma  dispendiosissimi  a{iparw:chir»menli.  I  fondi 
assegnati  a  tal  uopo  dal  Parlamento  e  dal  Cumuuc  di  Parigi  appar- 
erò ben  presto  ìnsulTicienti,  ed  ogglmai  o1trrpi.s8:ino  I  £0  miKonl  di 
fr&ochl  Io  spese  fatte  por  apprestare  sul  Trocaduro  e  sul  Campo  di 
Marie  l'immondo  e  fastosissimo  spettacolo  dì  fabbriche,  di  giardini, 
di  fontane  che  ebbero  a  ricevere  ed  ornare  i  prodotti  nazioniili  e 
stranieri  ivi  esposti  all'ammiraKioiie  dei  vlsitalurl. 

L'inaugurazione  della  niustra  fu  compiuta  il  1' giorno  di  maggio 
ron  ma^nlllca  pompa  civile  e  militare.  Circa  80,000  uomini  dcll'cs^r- 
ito  erano  schierati  per  le  vie  e  le  piazze  di  t'arigl  tutta  pavesati  e 
a  a  bandiere.  Dopo  nn  discorso  del  Teissereno  du  Bort  ministro 
r  l'agricoltura  e  coramcrcio.  il  Maresciallo  Hac-Mahon  pr.mimriò 
e  parole:  In  nome  (Utla  llejìubblica  !  V  Eij^osiziont  è  aperta.  E  su- 
llo il  tonare  di  SO  cannoni  del  furti  vicini  salutò  con  IDI  colpo 
ella  festa.  D.Jle  fontane  cominciò  a  sgorgare  l'acqua,  ed  altissime 


«30 


OMMCi 


acelamasloal   RaluUrono  la  Repubblica.  StavAQO  a*  ftancM  del 
Hahutì  duR  {'X  re  di  Sptigna.  D.  FninrcBco  d'Assisi  marito  dlfkt 
od  il  Principe  Amedeo  Duca  d'Aoat:i,  poi  i  Princìpi  reali  4ei 
bassi  e  di  l)aiiim[irca  ed  il  Duca  di  Leucbleoiberg.  St  ataM 
circa  StOO  isiU  spettatori  fossfrro  accorsi  dai  yiniai  SpmrtiateBtij 
sera  tuttu  Parila  fu  spLeDJidumeatc  iltumiskU. 

S.  Per  ottenere  U  prospero  eucceseo  di  qjeaUt  apoteosi  M 
ftrcMO  m  iti!riiile  si  tsee  buon  mercato  d'  okhì   iaternott 
reliK^ao,  e  ai  nudò  fino  &  bandire  una  TesU  partioolare  pel 
Ilario  d<ULi  marte  ed  upoteoal  di  Volbdre.  DI  oh«  pirlereaw  aj 
templi.  E  siccome  intanto  riaff'jcciavual,  dopo  il  Trattato  Ul  paobj 
maio  a  santo  Stefano  tra  la  Bussia  e  la  Turchia  il  di  £  mano^] 
roinacdOAn  che  ro»i  la  prospetUni  d'tmi  guerra  europsa,  UGc 
Trance»*  per  mille  guHo  pose  In  S!>du  e  bandl-il  risoluto  ed  U 
labile  propusìti)  d'una  asiioluta  ed  impjsblbUe  neutruliu  Tra  Iti 
lenze  ohe  renissero  a  oooflitto,  rinunttando  a  mescolarsi  oom?< 
dulia  Quistione  (i'O.ienfo.  Con  ciò  si  spera  di  utlirarc  a  Pttriiii,1 
alla  visita  della  mostra  universali?,  tinti  frunoesi  e  strnaieri,  che 
riaversi  dal  loro  spendere,  e  dal  preuo  d  Ingresso  nel  mii^ioo 
del  Troesdero  e  dnl  Cumpo  di  Marte,  ulmeoo  un  25  o  30  del  50  «  C0| 
lioni  che  si  sono  spesi.  Ha  la  Francia  sì  sentirà  coiDpeùiti 
gloria  di  questa  pompa  e  d^U' ecouoaiia  di  franchi  30,000  sulle 
dei  Cappellani  per  U  Uarina  militare  ! 


IH. 

LXGIHITEIIM  pvstra  tmrwpowknz'ì)  —  I.  Sperante  di  pace  -  SMoi 
[luWjlica  o|iiiiione.  nisconi  del  sig.  Hrìplil  d  MnnrhMier  e  del  sijr-  """^ 
0  Oxfnrd  —  t.  Ullcrlwi  processi  contro  riluallstl  Ksove  con 

cailulrcìsiiiu. 

1.  Pende  tuttora  indecisa  la  terrlbil  qucsfione  se  nrremo 
0  guerra;  quantunque  rifulga  In  questo  momento  un  raglio  (H 
ninza  che  il  (ligcllo  della  gu^^rra  possa  essere  allontanato,  tn 
clsione  finale  dipende  onninamente  dalla  Russia,  sìU  quale  pti 
d'una  consl  lerailone  di  somm'i  graviti!  ed  urg'-nzi  parrebbe  do- 
vere, almeno  per  oni,  consigliare  una  politica  di  paco.  Fra  tali 
siderazioni  sono  pr i ne Ip:il m'unte  da  notare:  U  fermena  del  cent 
«scurito  dal  Gabinetto  Injfh.'ae;  le  dti%olt'»  tlcìlì  situazione  M 
(ruppe  russe  diuinzl  a  Costantinopoli,  dìfllcoltà  rese  ancora  più  gt 
d:tllo  spirito  d*ostJI{t:'i  manìfestitost  dietro  dt  loro  In  Romelin, 
pari  tre  dello  spirito  di  resist'^nM  che  va  svolg'^indnfrf  in  Batnnrt" 
in  altre  pirtl  df^ll'Imporo  ottomano:  l'inlrepidcTTa  moslnit'i  èi^ 
l'esercito  turco  entro  le  linee  di  CostanthiipoM;  e  flnilmenie  lo  rt 
bramente  deplorevole  che  presentano  le  cose  neirinterno 
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Impero  nitso,  canmf;uftnK  i  d«ira'npì»  diifusfono  d'i  iee  e  mu> 
«nti  rivoltitionarii,  dei^rimOartizti  fln^ailartl,  e  delle  relii£Ìi>DÌ  dì 
restia  chQ  giin^'ono  dti  varie  provino^  russe.  A.  tiitte  queste  com- 
^pMcjiDze  si  tti^^iun^  che  Li  R'issiu  non  pud  fare  ui  sìcur*  asae^a- 
^menU)  sulhi  lìooptìrì'Kione  della  Komanii  e  dell^  Serbia,  dopo  la 
esperienza,  uliiiniiiaente  falU  da  quell*:  provioce,  di  tutto  ciò  che 
fcracchrade  In  eh  refTitto  priillco  dei  proletCìtruto  e  dell  allnnnbi  drllo 
r.  SI  dice  che  in  Itumelia  sictnu  sotto  lo  armi  30,000  uomloi; 
re  nel  distretto  che  purt»;  d»  Salonicco  sì  HSS'trisce  trovarsi 
.000  comUittenti,  i  q<i.ili  potrebbero  d;i  un  moutf^nt  >  ull'altro  oc- 
re i  BallLani  di  Roptchos;  e  di  più  l'esercito  turco  in  Goatan* 
opoli  conti  poco  meno  di  90  000  uumiit,  bene  equip»^i(iìiti  e 
disciplinali,  sotto  il  comando  di  ulllcidi  rho  h^inno  gih  dnio  di  s6 
bolln  prova  sul  campo  di  batbigltu.  SiiTittl  elementi  di  r'stitteoza 
sono  tanto  mrao  da  dìspri^xcirsl.  quanto  una  putte  di  es^i  costitoi- 
soono  una  seria  minaccia  pt!r  lo  oi-monicHiiionf  ru&sc,  e  8;ir*ibbft  assai 
(MUìdle  il  liberarsene,  indipendentemente  aOHitto  da  qualsiuai  coope- 
ratìone  d'ella  (lotta  brii^nnica.  Altro  elemento  dì  forti  maniffStjto»! 
reMDieroence  in  furore  del  (Sverno  in){lcse  consiste  nell'appello  da 
esso  fiitto  al  molli  milioni  delle  Indie;  appello  a  cui  i  sudditi  di  S.  3(. 
la  Orientn  han  risposto  con  abiorìt'i,  per  aun  dire  con  entusiasmo.  Le 
Irwppe  indiane  Irovanst  gii  in  jr.ido  di  entrare  in- campo,  appena 
venK<<ii  richi''stc  de'loro  serrij^d.  Comincia,  per  conse)^u'>nzii,  a  sor- 
^re  la  speranza  che  la  Russia  penserà  bf^ne  a'casi  suoi,  prima  di 
^p^Mgnarai  In  un  t  loiU,  da  cui  potrebbe  dllTicìlmeoto  uscir  vlitoriosa. 
Può  dirai,  senti  tr-mu  di  ernire,  chi  il  paese  uoiCro  si  mostra 
tntenmente  ilispoato  a  sostcn'^re  il  Governo  nella  linea  di  coodottt 
dH  psso  abbracciata.  Non  gii  che  si  desideri  la  (guerra;  un  desiderìa 
cosi  fatto  sarebb-:  micidiale  non  pure  per  l'Inghilterra,  ma  per  qual- 
t\n&i  altro  paese  più  (spe<:ial'nonto  p^i  per  lei,  f  cui  interessi  sodo 
cori  essenzial mente  connessi  cjI  muntcnlmeato  delia  pace),  quando 
Il  desiderio  stesso  r>33e  esclusivamenti;  rivolto  a  mire  d'Inf^randl* 
mento;  ma  è  Kcneralmento  r^di-aU  la  persuisione  clic  il  vero  ed 
unico  mezzo  d'iuipedìre  le  guerre  desolanti,  onde  it  mondo  è  tnl- 
aaeciato  nelle  presenti  condizioni  della  vita  si  srirìale  come  politica, 
ffla  quello  di  tomaie  al  prati'»)  rieonosclm  'nto  dullii  forza  obbliga- 
toria delle  legf^  e  d«i  trattai  inturnazionalì.  Ajfli  occhi  di  molti  fra 
coloro  che  sostea^xìno  il  Gofemo  britiinaioo,  ciò  che  costìtJÌJoe  Ja 
forzti  dell»  sua  posizione  si  è  che  esm  tien  fermo  un  ^Tande  e  fon- 
dam^'ntale  prlncìpiOfsenz:i  del  qu;ilo  è  Impossibile  conseguire  e  con- 
servare la  stabiliti  nelle  relazioni  internazionali,  il  principio  cioè  che 
vl«te  a  uno  Stnto  quilslaai  il  sottrarsi  arbitrariamente^  e  per  molivi 
ài  particoUre  interesse  ed  Ingrandimento,  all'osscrvaasa  degli  ob  - 
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bufili  solenacmenle  imposti  dai  trattati,  sf Dia  preventtra  disc 
«  solita  11  consenso  degli  altri  St»li  cui  sifldttj  obblighi  parli 
rI:;u»r(ltno.  e  sotto  la  cui  f^uarentìgiit  e  protext^nc  sta  l'^drmplmc 
di  quelli.  È  sentimento  unhorsalo  c\\&  U  riauDsijtre  a  ud  cotiì 
0  rdzioaule  principio  di  kIu^^Ì^I^  e  di  fiid^ìllii  a}{l' impelali  eoat 
sarebbo  uq  iibbanJoDure  il  mondo  alla  mercè  di  quil^laai  p 
la  cui  furxa  armata  le  fdcesse  sparare  di  veder  coronati  da  ^.^ 
i  suoi  procedi  mentì,  per  qumto  in^iusiì  e  m.mcaaU  di  ruadim^fli 
ossi  ros:Mro.  Si  aRf^lunfje  di  più  che  nessuno  può  chiudere  fili  o«ekÌj 
Kui  pcriculi  che  minicctano  l' bluropa,  ove  uua  sì  trovi  un  meni) 
racchludòre  e  contunere  eatro  1  debiti  conUni  le  sug^^t'Htloul 
bÌ£Ìose,  le  livalità  di  razza,  e  raKit^zionc  derivante  d.illa  coackas^ 
della  fona  raati^riale  e  dt^lla  prcspoaJeraaza  d'armameDlo. 

Vi^ro  à  ch(ì  1  signori  Gtud^tone  e  Urii^ht,  con  pnrhì  altri  ditti 
loro  tempri!,  fiuno  tutto  il  possibile  per  distrarre  T  attenzione  e  yef 
indebolire  razione  del  Governo  ncU'uttuaiione  della  politica  da  tm 
abbruuriutvi;  ma  la  loro  oppo>ÌGÌr>Qe  può  solo  considcfur>i  coau ■■ 
pcrlicìalc  6  incapace  di  atlr^irre  a  sé  li  cuore  d'^ll' In^hiliern.  U 
sig.  Brlgfat  fece  ultim-jmcuto  a  Manchester  un  eloquente  discomi 
soste^'no  de'sucd  priacìpii,  che  sono  o  devono  essTe  quelli  della  pU 
H  ogni  cosro,  fSitendo  f^1Ì  uno  dei  componenti  la  SucietA  df|l 
Ami<;i,  i  quiili  oredono  esser  la  K^'-f^ti»  ÌQ  qualsiasi  coDj^iutivn, 
vietata  dalla  legge  di  Cristo.  Il  si^.-Bright  spiegò,  secondo  11  *«• 
6ulito,  molla  elcquensi  nel  doiìlencrc  i  benelltiì  e  la  necessità  itelh 
pace,  e  in  ciò  egli  pi>ò  esser  certo  di  cuocili^rsi  le  simp  itlc  di  loul; 
ma  i  suoi  critici  trovano  che  in  lutto  il  suo  m'jjfninoo  diseorsoDoa 
v'ha  una  parola  di  biusìmo  per  coloro  che  nella  recente  terrìbile 
lotta  farono  i  primi  angreasori,  e  sul  quali,  come  promotori  d^Qt 
guerra,  pesa  delio  iti  vame  ole  e  interamente  ia  responsabili  ti  di  Itiiu 
le  8tra>{i,  di  tutte  le  devastasioni  e  di  tutte  le  calarnilA,  ebr  ne 
Tiiruno  la  Inevitabile  conseguenza.  Il  slg.  Brighi,  si  dice,  d>>v:i  Lilv 
es^re  coerente  a  se  stesso.  Se  il  Governo  britmoìco  si  rende'<-i))-« 
colpevole  di  un  delitto  orribile  con  Intraprondere  In  r]tialsiroL'ib 
caso  la  guerra,  ch«  sur;»  da  dire  delhi  Russia,  che  Intraprese  iu  -  :  ■ 
per  ottener  risultati  che  meglio  si  ssrebber  potuti  consegui:-,  -.u 
mezsi  paclGci?  U  grande  orazione  del  alg.  Bright  fu,  inoltre,  ga>' 
stata  da  Insulti  personali  lanciati  ciintro  il  [irimo  Ministro  ed  ittrì 
membri  del  Governo,  iusulti  da'quidi  il  sig.  Bright,  da  quel  ehlm 
oratore  e  statista  che  inrlubitatamente  egli  h,  arrebbe  doruto  teiKrsf 
lontano.  Il  sig.  Gladstone  pure  hn,  por  li  sua  parte,  contribuita  al- 
l'agitazione promossa  dui  sig.  Bri>;hi  e  consorti;  ma  le  ec<:onirK'it> 
del  sig.  Gljdstoac  non  sono  al  presente  di  gran  peso.  L'alleania  di 
lui  CL>Ì  Noncoorormisti  diviene,  frattanto,  ogai  giorno  più  iotimi; 


e  questa  è  una  circostanzi),  che  potrai  probabilmente  avere  p^r  cffotto 
uo  qualche  prossimo  morioif^nto  per  la  cessazione  della  Chiesa  pro- 
testante dalla  qunlìtà  di  Chiesa  ulllciale. 

Lo  stesso  s!g.  Gtaiìstone  partecipò  ultiraamente  ad  alcune  feste 
tal  occasione  dfir apertura  della  nuova  sala  e  biblioteca  del  Colloj^lo 
Keble  in  Oxford.  Qii'^sto  Collegio  deve  la  sua  fon'Iazìonc  agli  ammi- 
ratori del  fu  Giuv^tnoi  Keble,  che,  dopo  il  dott.  .Nctrman  e  il  dut- 
•lore  Pusey,  fu  il  membro  più  inOucnle  del  partito  tru(*arìaoo  in 
Oxford.  In  un  discorso  da  lui  pronuniiiito  in  quella  occ:i8ton'>,  Il 
siff.  GUdslone  uhù  le  seguenti  parole,  che.  e  per  la  natura  dell'ar- 
gomento e  per  la  luce  chn  gettano  in  abbondanza  sul  movimento  di 
Oxfurd,  meritano  di  essere  specialmente  nottite.  <t  Osford,  che  nel 
presente,  come  in  o^ni  altro  periodo  della  storta  Ingles«\  può  dirsi 
assolutamente  il  cuore  ed  il  centro  della  vita  relif^osa  del  nostro 
paese,  fu  anche  il  teatro  della  più  dolorosa,  e  non  esagero  dicendo 
della  più  stradinte  convulsione  di  quella  vita  medesima  durante 
r  ultimo  mczto  secolo.  Gnindi  nomi  si  rlcconncttono  col  movimento 
relij^ioso  dell'elA  nostra.  Oltre  quello,  la  cui  uiemorli  rimarrà,  rome 
speriamo,  ctt^rna  in  quest'opera,  v'ha  11  nome  del  dott,  Pusoy,  che 
credo  si  raccomandi  abbastanzi  al  rispetto,  e  fora' anco  alla  \enera- 
tione  di  quelli  stessi  che  per  avventura  dissentano  da  alcuna  delle 
snc  opinioni  particnlarf.  Ma  v'ha  poi  un  nome,  che,  come  nome  ac- 
cademico, supera  In  grandezza  ambedue  1  ramm-^ntati;  intendo  dire 
{I  nome  del  dott.  Newraan.  Qaando  sarà  venuto  il  tempo  di  scrivere 
la  storia  di  Oxford  durante  il  periodo  sopra  accennato,  lo  storico 
avrà  da  ricordare  le  ^esle  veramente  straordinario  e  impareggiabili 
di  quell'uomo  chiarirsi  no  nell'lIniversitA;  avrà  da  riferire,  lo  mi 
penso,  come  il  dott  Ncwmun,  nel  periodo  di  circa  dieci  unni  dopo 
il  1833,  esercitasse  un"  influenza  oltre  o;^l  credere  efflcace  sulle 
più  elevate  intelligenze,  quasi  dirci  su  tutte  quante  Io  Intclligense 
di  quella  univnr8Ìt.V,  la  quale  nella  storia  accademica  d'Ruropa  non 
ha  chi  possa  starle  a  fronte,  ammenoché  non  si  voglia  rim'jntare  al 
dodicesimo  secolo  0  all'università  di  Parigi.  Noi  tutti  siippiamo,  quanto 
a  sostenere  la  sua  ìnilacnza  giovasse  la  purezza  straordinaria  del  suo 
carattere  e  la  santità  della  sua  vita;  sappiamo  altresì  quale  c.ta- 
strofe,  che  con  altro  nome  non  passo  chiamarla,  ne  conseguisse; 
ppiamo  come  colui  che  aveva  in  mano  un  osi  fittto  potere,  ai  iro- 
Bse  poi  costretto  dagl'impulsi  della  propria  coscienza  a  rivolgere 
verso  altro  Qae  la  sua  niente  e  il  suo  ingegno,  e  a  diventare  o  far 
credere  di  esser  diventatoli  distruttore  di  quella  stessa  istituzione, 
che  con  t<tnto  sforzo  di  potere,  di  devozione  e  d'inteliigcniu  era 
riuscito  a  mettere  in  piedi.  Che  avvenne  da  tutto  ciò?  Non  è  da  dis- 
sfm  ilare  che  la  seccisione  del  dott.  Neirman  e  di  altri  che  seguirono 
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il  8D0  fsfmrio  gctlè  una  gran  parte  dHrunÌ?ers|!.\  d'O^tCor^  la 
diKaolmJDfle  religiosa,  e  che  ite  quesiti  ilUìi4>fauiuii<:  twaUirl  n' 
pulso  vfolrnio  fille  tcndcnie  the.  ul  di  Tuoil  diOxrurd.  l'eU 
lia  noiiTHlo  (il  h%ere  vf  rso  rincrrduJliit.  Fu  detto  eoa 
IkissiiCB  (iti  UDO  t^pliitcfto  6criiU>rr.  tuttora  virente,  che  l'ttTc 
l'ucceiuitita  »PL-csBion£,  e  quello  che  furse  a  buon  drìtio  ^i  ci 
tB.'ncato  sutc<«&o  del  mcvime^to  da  essa  dccqbìoiuìIo,  Tu  di i^ril 
comti  nstittrafihti  sopra  ftgnl  spifipf^ln  tutte  le  pdù  «plonrtidfì  *■ 
nobili  iolellifionzc  di.-iruairprMt.-i.  >  Queste  pxrule  sono  iis<^l  iw 
ficiJÌ\e,  e  valgono  a  designare  i  rìduluti  di  na  avvenimeDta 
totwo  aignìOcutivo,  e  prescntaou  lauto  niiiggiore  ImportancH,  qt 
pfiftno  iCc«nii.-iro  a  un  {.tituindono  da  p^rit"  del  m><.  Glad«tQiM 
prinripii  ÌDftf munii  il  mov'm<nlo  in  cui  ebbe  co^l  gran  parie! 
doll.FieMDQKD.In  progresso  del  suo  discorso.  U  sif^.Gkidsiuop 
suggerire  come  unirò  rimedio  alla  gran  calislrofe,  da  lui  k»h 
nato,  il  ritorno  »  rprtl  prinripii  rsitiliti  t^v*  pi  ima  d*'l  motìoieol*^ 
O^rord;  ma  trascura  di  accennare  quali  prtcìKimontv  si  fossero 
fatti  principii.  Nella  eepcltuiiune  rn>tluDCo  delle  IndlcastoDi  «hel 
sfg.  Gladslone  possa  trovarsi  in  gnido  di  porgerò  ii  questo  rìiciuT 
noi  8uggeria[Do  un  nitro  rimedio  ibc  solo  potrebbe,  .1  Ìani;o 
dnrc,  tornare  filleace;  ed  é  che  il  stg.  GI:ulsioae  e  I  suoi  amili 
OuMegio  Kfìblc  icngiino  dietro  :•!  doti.  Nminiin  nel  partilo  ebeff 
lellcUo  e  la  coerienia  di  lui  lo  cosL^)u^e^a  a  pn-D'lere  ia 
gucnia  dei  m:^nr:ito  surcebso  dei  phuctpii  Ibrurmantl  il  movia» 
che  tanto  cuoce  allo  bteeso  sig.  Glad&tone.  11  doti.  Neirman, 
fosi  che  la  barca  ungile;.!»!  Rlava  per  ^.(^ond»rc,  cercft  riru^io 
roccia  di  Pìf*tro.  la  barca  1 IK ndò,  e  i  aaurraghl,  come  dÌC4 
gnor  (ìladstone.  »i  fiparscro  sopra  ogni  spiagftia.  Or  come 
egli  ciò  CBBCre  av^nuto,  se  la  roccia  si  eleva  tultom  aJ  di 
ilutti  siccome  unirò  porlo  di  sAnttn  in  nicuo  alle  ti  mpuaiei 
Icttiiali,  che  da  quel  tempo  in  poi  hanno  ctisiantemenLa  ii 
sato  sul  mondo?  Lascìi'Oio  al  sl^'.  Gladstone  la  curu  ili  rit 
a  ccii  Titta  dooinndi. 

S.  Rogna  per  il  momento  un»  certa  calma  nel  connitto  che 
agita  entro  la  Ohtepa  protratinte  ufìidide.  qtu<ntiinqiie  iiltcrtwf  fr> 
cedimenti  sfimo  miniicriati  a  carico  di  mini:itri  rituali  iti  colti  in  Idi 
Uno  de'mrmliri  più  ragguardevoli  di  1  partilo,  il  idg.  Cart<;r  di  CI 
presso  il  regio  ciislelio  di  Windsor,  mì  dice  abbia  aiuto  avvino  d'i 
processo  che   gli   si  sta  jntentundo  contro,  frattanto  eh* 
chiesa  ritualistica  aR$aÌ  aranzala.  ìu  chiesa   cioè  di  S.  li. 
Bristol,  è  stala  chiuiw  diti  Vescovo  protestante. 

Intanto  Tanno  continuando  le  conversioni,  ed  è  sloto  oouco 
esse  SODO  uument;  U  d'ditsai  dacché  C  morto  il  ?Apà  VUt  IX.  l'are 


nn  ftonn  stolto  rfRCVtit'^  ad  s(hio  deUi  Chicaii  &.(toHca  iluritQte 

ùarm  dflllfì  Affasloni,  a  Richmond  per  esemitio  ed  altrove;  e  a 
r^ijliton  tnoliissimo  ne  Bono  stalo  ricondliutt!  con  la  Chiesa  sti-ssa: 

quul  rìsiiltit-i  ht  rolìc4(nent«  contribuito  in  recente  conversione 
i  due  0  tre  ministri  aaglicanf.  Lo  spavento  che  tuli  coorersioni  de- 

no  n*"!  p;irtìto  delIAIt,'i  Chifjsa,  soraii^lia  in  alruni  casi  :i  un  terrore 
in<<K);  e  noi  non  possiamo  che  invocare  le  preghiere  Uell'univer- 
Itftìl  dei  Fed-^U,  affinchè  la  raétse  divenga  di  giorno  in  giorno  piò 

bendante  u  maggior  gloria  dì  Dio. 

IV. 

nrSSi.l  (Xo$tra  Mirispondvnza).  1.  La  mediazione  del  sig.  di  Biamark  — 
2.  ir  Kulliir-R»nif.r  —  3.  SUrncncnli  intorni,  e  (lt;compo9Ìxiooe  del  proteslan- 
tcsiino  —  t.  Mpltcnbuch  e  la  Buvinra  -^  S.  la  sbunfu  catldicfl. 

^^^  Incerta  assai  proseguo  ad  esser  tuttora  la  politica  estera  del 
HBtroGoTemo.  I  tentatiii  di  mcdÌ8zìon%Ie  proposte  di  mutua  ces- 
fbne  dì  terreno  in  Turchia,  Ltte  dui  signor  di  Uismarl^  ull'Iogtift' 
ra  e  alia  liussla,  nnn  cflrono  grande  speranza  di  successo,  avuto 
jfuardoaU'appogt^io  prestato  apertamente  dalla  Germania  all' ul- 
n  delle  rammentate  PittenKf».  La  guerra  sembra  oggimai  ine- 
iUbilt'.  quiiDiuQque  l'Inghilterra  sembri  voler  esaurirò  lo  forze 
ella  Ilu^sla  con  la  prohingatione  dello  &latui  ^uo.  Il  tito  intanto 
stragi  spaveotcvoU  n^h' esercito  russo,  stragi  che  andran  sempre 
rescendo  col  calore  cslifo.  Oltre  a  ciò,  l' insurreeiime  ddic  prpo- 
izioni  musulmane  e  le  agitazioni  Interne  vengono  ad  aggnivare  la 
ItUKsiooc  della  Russia,  che  sopra  ogni  altra  cosa  manca  di  mcul 
DanziariL  11  suo  banchiere  Tavont'^  signor  Mendelsohn  di  Berlino, 
Opo  aver  Tatto  fìasco  cui  suo  iovitu  ai  capita-ist|  Truncesl  durante 
ultima  sua  gita  a  Parlgf,  8Ì  è  testé  veduto  riOutara  ogni  concorso 
a  parte  >JcÌ  Onansicrì  t/'deschi,  che  aveva  espressa! mente  riuniti  per 
li  p;*riecip  .re  n  un  naovo  imprestilo  russo.  Con  tutto  ciò  la  Russia 
DQlioua  a  prepararsi  alacremente  alla  continuazione  della  guerra, 
^u  hii  faito  costruire  In  Berlino  £50000  tende,  e  il  fabbricante 
rupp  le  ha  fornito  in  solo  un  mese  3S0  canoom*  intanto  che  i  tras- 
kortj  di  polvere  uscit^t  dalle  nostre  olUcine  di  Stato  si  succedono 
enza  interruzione  in  sui  conQnf;  sema  contare  le  altre  forniture 
h'e.^i  si  procaccia  da  no),  e  che  è  costretta  a  pagare  In  denaro 
OQtante.  Da  un'altra  parto,  non  è  tanto  facile  che  le  manchino  né 
Oinioi,  n^  viveri;  cosicché  potrebbe  andare  un  peuo  innanzi,  se 
epidemie  e  le  insurrezioni  non  snpruggiungcàscro  a  sconcertare  1 
isogoi  del  suo  Governo. 
1  Li  acssiunc  ordinaria  del  Lindkig  della  Prussìu  fu  chiusa  il 


30  di  mano  ai?nza  ilìscorso  Jcl  trono  ;  e  il  Rcicfistsi^  non  t  pai 
fornato  a  riunirsi  dopo  le  vjtcanze  p;i&qui>li,  a  malKrado  dei 
lavori  che  lo  nspetiano.  AI  mondo  polilico  ha  ri'c»lo  noD  poni 
nivit(lii  la  nomina  del  panonico  Ilohor.  pr(*vosto  del  CapUolo 
Cbtiedrale  di  Treviri,  a  membro  dnll'i  Camera  dei  Sincri  del 
Il  BÌ^Dor  llulzer  passa  per  libertile,  quanttfnqae.  mentre  sedfvai 
d<-putbto  nella    Caoipra  bassa  de)    l.andtii^  o  nel  K^^ichstag, 
acmpre  ditto  voto  contro  le  lepifl  perserutrtcì,  se;2n:il;ime.at« 
alcune  tra  le  kgjfi  dì  mnffRio.  È  conosciuto  per  la  sua  divoiioiMi 
dinastia  ;  mi  qiiPSto  non  è  certamente  un  delitto  In  paese  mi 
come  il  nostro. 

II  di  8  aprile  il  princlpo  di  natzfcld-Trach<>nbere,  cali' 
parte  governativa,  fu  elclU)  membro  d^'l  Ikichstag  avi  disir 
Milit^ch-Trcbnitz  (Slesia)   con   9,000  voti   contro  £J00,  t 
sucialUta  Kn:e(ker.  Gontultociò,  è  dato  scorKerc  in  questo! 
successo  inquietiintc  dei  socialisti,  perocché  (I  distrt-tto  è  •.= 
vomente  agricolo  e  compr4bde  appena  quattro  citt^  o  borgate  i 
\  000  alle  3.000  unirne:  a  ciò  si  ;ij?}?ijng«  che  I  «oriali&ti  nooa»( 
Fatto  che  due  o  tre  |;;forni  di  propgund;*.  Quindi  è  cho  si  prij 
gono  di  r;.r  mcKlio  nelle  prossime  eletioni  goncruli,  perchè,  dictnl 
l'esperiensa  avuta,  crpilono  potfr  fare  assegnamento  sopra; 
jina  di  circoscriitloui  protostanli  della  Slr-si».  Nello  Slcbwig  !■ 
e  in  altre  contrade  esclusi  rumente  protestanti.  1  socialisti  d' 
già  non  piche  circoscrieioni  rurali.  Or,  dove  andremo  n   '■ 
86  la  campagna  si  gettai  In  braccio  <il  sociJilìsmo?  I  Rcltarii 
fettamentc  organizzati,  anche  sotto  il  rispetto  dell'economia;  MB] 
comprano  che  da' loro  amici  politici,  si  spingono  V  un  l'altro  eoa  UBI 
tenacità  straordinari»,  e  non  si  riuniscono  che  in  birrerie  tenute  di] 
gente  del  lor  partito. 

Fra  i  Diiorl  ministri,  quello  del  commercio^  signor  Uajbicli,  k^ 
cattolico,  benché  al  certo  non  troppo  fervente:  contultociò  ma  4 
senza  imporlaaK;t  il  vedere  un  cattolico  nel  Gabinetto.  Fino  3)1 .41- 
venimento^al  trono  di  Federico  Ougliclmo  IV,  nel  I8i0,  i  c;>uuio 
erano  rigorosamente  esclusi  dal  Consiglio  della  Corona;  il  IS4$  n 
ne  condusse  non  pochi.  Mu  con  UuKlìelmo  1  tornò  a  rivivere  l'aoilA 
esclusione,  e  si  1  bbe  stlo  un  ministro  cattolico,  però  »en&a  portab» 
glìo,  cioè  il  prìncipe  Antonio  di  IKihenzollern.  PurimeDteaottD  Fe- 
derico Guglielmo  IV  i  primi  cunaglieri  cattolici  erano  6tali 
nati  ali  Obertrìbunal,  dove  se  ne  conl4ivano  otto  allorché  nll 
trono  Guglielmo  1:  il  quale  però  non  hi  surrogato  che  con  prttu- 
stimtl  i  cinque  consiglieri  cattolici  manchili  di  vita  d;>l  1861  in  p<rf- 
Fra  i  tre  conAÌKlicri  cattolitl  che  vi  rimangono  tuttora,  meritali 
speciale  menzione  il  signor  Pietro  Ikicheusperger  e  suo  (fkleUi 
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Ku«to,  già  con^iglif^re  della  Corte  d'uppelto  Hi  Colonia,  uno  de'ptù 
isiri  difensori  della  causa  callolicii  nelle  nostre  assemblee  poli- 
he.  Fjuo  a  questo  momento  uè  il  sìf^aor  H;>ybach,  n^  ;ileun  altro 
*  Oliavi  ministri  sì  è  reso  chiaro  in  quiilsiasi  modo  nHla  sua  nuova 
itìdone:  sembra  però  cho  lutll  stiano  liivorsindo  assiduamente  in- 
Ihio  a  vanti  progetti  di  rirorma  legislativa  e  Eoprattutlo  economica. 
Il  famif^erato  Deutóck  Vtrein,  che  al  (  fatta  Vnu  rìput;izione  coi>l 
Isla  pel  suo  ordiuaoieDto  di  tpiomif^KÌo  e  delazione,  vede  oj^nl 
omo  scemar  il  numero  de' suo)  membri.  Uno  degli  vigenti  principali 
Ila  Spcìelà,  resosi  celebre  pf>r  denunzie  segrete  d£l)a  natura  più 
iosa,  il  percettore  lliitzer  a  Mimijlereifel,  è  stilo  messo  in  carcere 
motivo  d'un  vuoto  di  40  000  marchi  scoperto  nella  cassa  da  lui 
iministrula.  Una  sorte  non  dissimile  k  toccala  a  parecchi  altri 
enti  del  Dcul^cfit  Veretn,  il  quztle  era  uno  dei  principali  strumenti 
I  KuUur-kampf. 

3.  Questa  Tolta  gl'inciJentl  del  Kul(ur'k;>mi'f,  meritevoli  di  essere 
b  specialmente  notati,  non  sono,  per  vcrìtA.  molti  di  numero,  ma 
t«nu  ad  attcstare  non  e&servi  mitigamento  alcuno  nella  persecu- 
me.  Il  licario  Ruszkiewlcz,  di  Sowiaa,  dopo  aver  stOerto  due  anni 
carcere  ed  altre  sevizie  per  la  celebrazione  di  qualche  messa,  è 
lo  ultimamente  fntrrnalo  nell'isola  dì  /ingst  nel  D»ltico,  in  vici- 
Dza  di  Slralfiund,  ìsola  popolata  unicamente  da  protrst:>Dti  in  nu- 
To  dì  2,300,  séu7a  che  Pnmminiiìtraxlone  s'incarichi  perniente  di 
ovvedere  al  sostentami  nlo  dì  lui.  Uticilo  di  carcere,  il  sigm-r  Ru- 
liiewicE  ha  avuto  tre  giorni  di  ii-mpo  a  f^ro  i  suoi  preparativi  dì 
tenta,  ma  era  continuamente  acccmpagnato  da  due  Vigenti  di 
lliia.  Al  suo  sbarco  a  /ingst,  la  pop<ilaifone,  e  segnit^imcntc  la  gio- 
ita, educati  dalla  Scuola  uillclale  neirodlo  feroce  verso  ìl  papismo, 
accolto  il  confessore  della  fede  con  Qschiiite,  min'irce  e  dimostri!- 
al  tJitmenle  ahominevoli  da  render  necessario  rinterrenio  della 
liiia,  che  ha  operato  qualche  arresto.  Ecco  i  bei  frulli  della  civi- 
easione  moderna»  che  dimenticii  perfino  il  rispetto  dovuto  a  chi 
Tre  per  la  fede] 

La  domenica  delie  Palmo,  un  distiiocamento  di  gi^ndirml  a  cavallo 
d'agenti  di  poltsia,  con  la  sciabola  in  pugno,  circon<iù  la  chiesa 
Chyoowa  durante  l'utìicio  divino;  nessuno  poteva  entrarvi  ne 
irne  per  tutto  il  tpmpo  che  durarono  le  ricerche  minuziosissime 
praticale  lino  nt'Iuoghi  più  reconditi.  Per  introdursi  nella  chiesa, 
agenti  sfondarono  la  porta  a  colpi  d'accetta.  Simili  scene  sono 
cadute  In  parecchi  villuggi  della  diocesi  di  Gncsnu  Pi>snania.  A. 
rsten,  la  sit^nora  Hi  jaoow.'ka  è  slata  di  bel  nuovo  costretta  a  pa< 
re  500  marchi  di  multa  per  rlllutatu  delazioue,  e  un  impiegata 
tuie  è  stato  licenzialo  por  aver  ricusato  il  ministero  dell' intruso 
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Brenk  nella  d^costania  della  tumulazione  J'un  soo  bm\ 
un'tillrii  p;irte  ci  scrivono  ex  MiìixMer  chti  {I  oonvenio  Jt'UtT 
dal  Uuon  Pyalure  è  stato  eseaU.Uj  dulia  confl^ìca  ed  è  proivisor 
(nafte  rvato. 

A  Siuirhurg  ('Ifocesi  di  Treviri)  H  Uovcrno  ha  miin>[alo 
sospeso,  cerio  llurk,  per  csaminire  ]i>  gluvanf  jslj'tulrici  chi 
dal  seonlDarfo.  Il  B«k  dirige  dal  canto  suo  una  scuola  nor 
tolica  anmsi  mJ^HJone  dclLt  Chiosu.  Un  gran  numero  di  peti 
richiami  sono  stati ..tattoscritti  dc11.i  diocfìal  per  duoiandate  la; 
dell' ordinuota.  che  impone  allo  scuole  cnitolìche  un  libro 
canzoni  e  ncrouti  tuti'iilcro  cheedirioanli. 

'i.  t  curioso  11  notare  che  se  etiiste  una  qualche  emulai 
le  diffi^renll  sètte  In  cui  si  decompone  il  prot^'slanteHmo, 
riguarda  l'odio  da  tutte  nutrito  verso  la  Chiesa.  I  raiit 
cano  di  supernre  gli  ortodossi,  e  viceversa.  Oli  ortodoul^ 
gHDO  della  taccia  d' falere  oltrambol^nl  mascherati,  afi^i 
vente  un  odio  feroce  a  rìguurdo  dei  cuttuitci.  Uao  de' loro 
il\Luiheraner  di  Chfmnitz  (Sassonia  rcalr),  dice  a  propoi 
morte  di  Pio  IX:  <  E^Mì  successe  al  papa  Gregorio  XVI,  tao 
giugno  1846  e  occupò  quindi  per  più  di  31  unno  la  sodedn 
cristo.  Al  pari  di  ogni  altro  Papa,  ei  Tu  il  vicario  del  DUvolij 
di  Dio.  s  Fra' le  principali  xbUu  minaci  uni  che  il  pavtore 
Grosse,  redattore  di  quei  foglio,  rimprovfra  al  dtflinioPu 
novera  la  deQnieluoe  dell'  imoLicoUto  Cogict>pimeoto  di  Marta  1 1 
dull'hifaltibilitii.  Il  suo  articolo,  riboccante  d'Ingiurie  le  più 
solanfì,  llni^e  con  qurste  parolo:  u  Nel  luogo  della  perula  ìdL 
di  Dìo  intttpreiata  Uà  se  inetie^iiiirit  11  Diavnk»  pose  pertunto  ui 
che,  sotto  la  maschera  del  cri^^tjanesimo,  mi^lcdlce  a*  veri 
e,  potendo,  gli  assassina.  Noi  dunquo  dobbiiim  dirgli:  Che 
punisca,  o  S..tiina  I  ■ 

È  fatto  ormili  afveru,h}  che  tutti  i  gìorouli  senza  ccc 
pubbitciito  il  tosto  Integrale  dell'encicllra  di  L^ono  XIII! 

Preseotpmeiite  un  signor  Du  li.  duttore  io  t<?ologia  prot 
st'i  percorrenilo  la  Gninninia  per  dimostnire  in  confercnae 
come  I  rfmmonUit't  del  principii  di  Cristo  e  del  crfatiai 
la  prova  più  convinct^uie  della  l(>ro  ori^pne  n<<n  divìQH.  i  Qk 
lino,  egli  ha  ottenuto  un  certo  successo  presso  li!  persone 
e  segnatamente  presso  1  socialisti.  A  Dread^i,  la  polista  non, 
permesso  di  tenere  le  sue  conT^renz^.  A  Stoccarda  poi,  il  sigi 
ha  dimostrato,  a  proposito  d'jl  miitrimon<o.  che,  secondo  1 
prtnclpìi,  la  poligiimia  è  la  forma  più  morale  d' aniuoe, 
m;ttrimoaio  crlstiuoo  è  da  considerarsi  come  Istituzione  ascolol 
immorale. 
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questo  mfjmrnto,  la  propuf^iinda  dfii  sodalisti  per  uscire 
|Gsa  ulllciale  doti  ha  «\uto  tutto  quel  suocesso  che  era  da 
&  BiTlJno,  800  persone  si  «110  virtualmpute  soparut^  JaJla 
ff:cfi]|e,  e  alire  1  £00  linn  mosso  passi  pu'r  lo  stesso  Uae.  Le 
cnili  si  studibno  di  opporre  1  magf^ori  o«^l;icoH  possibili  a 
tfMriÌQDi,  uumtnlando  e  ag<ravj;ndo  sempre  più  le  furnia- 
tiK.  NùD  pochi  socialiiiLt  sono  stati  perfìiio  citati  Jinun'i  uì 
[per  esscrai  dnlì  jiUVser^itio  di  tal  propaj^dtnìa,  ma  ^pho 
Huti. 

toporta  nel  inoJo  stesso  11  Governo  dell'AssLi,  dove  pli'i  di 
Btf Slami  si  sono  rìiin>tj  tUtìlu  Oiios'  uffidìile,  twa  TitmiKlo 
fe  cimunitA,  uoiuiniito  due  predicanti,  e  stinno  ipik  per  uo- 
iun  terio,  ducchè  altri  protestatiti  sono  venuti  ad  accre- 
t  numero.  Tutlfi  questa  Kcntc,  alla  cui  uscita  dalla  Chiesa 
ii  oppongono  co' soliti  miÉne^gi  le  autorità  civili,  cldtdono 
kintemMile  la  loro  quota  di  beni  parrocchldl:  m»  Il  <iovrrno 
Rta  ostini  t-  mente,  persino  nei  villaggi  dove  la  popoluzlone 
1  tibtrarci;  to  io  sr-i-^ma.  Quello  steBSO  Governo  ha  poi  creato 
fe  che  gli  permette  di  togliere  le  chiese  e  i  Leni  parroc* 
'catlulici,  qu.  ndo  un^i  plccol.L  minoranza  di  essi  passa  alto 
top  roti' stati  te.  Questa  Rìustizia  a  doppia  misura  ha  srmpTe 
lo  di  riten'^re  molte  persone  nella  Chiesa  udiciale:  e  non  fa 
di  gran  penetrazione  per  comprendere  che  se  il  protcstan- 
ènisse  un  giorno  a  perdere  l'appoggio  doi  Governi. Ja  sua 
ÌD«  progredirebbe  con  maggiore  celerit'i. 
nell'Assia  elettorale,  co>'ì  nell'Aonover  1  luterani  ortodossi 
Iacono  in  cnrounitii  8*^pHrat«.  A  Uermanu»burg  e  ne' dintorni, 

000  si  sono  gi\  sticciiti  daitu  Chiesa  uHiciale  e  pusti  sotto 
idei  pastore  Hiirms, uomo  d'un  merito  incontrustdbtle,  plooo 

1  di  caritÀ  quanto  può  essere  un  proieslaati',  e  per  g'uQ^ 
Un'ittivltà  e  ft'un  t«U:nto  d"('rKnnìw:;itione  Mniordiniirio.  Il 
I  di  Ilergen  ha  Dji'iftcciato  d  unu  multa  di  100  m;irchi  i  gè* 
$ni  fiinelullo  che  frequenti  l'istruzione  religiosa d^l  Hu/ms, 
»  Jj<U'uutorft\  ufTìrÌHle,  piuttosto  che  quella  dei  l'iatlmer,  a 
tutu  in  uHlrio.  LIliiroiK  h»  diohlurat'>  non  voler  r^'J^re  che 
I  eiflr^rroa;  laiche  l'afTare  è  stato  deferito  al  tribunal  sup^- 
Celie. 

•  che  (I  minuterò  della  B-ivìera,  sfors-^nlo  rinterp:etazian9 
(gc.  hd  riconosciuto  1  neoprol'-siiinli  come  membii  licita 
l'organo  della  setta,  il  De^tiache  Merkur  di  Monaco. 
ro  dei  16  maizo  dice:  »  Innjinxi  tratto  ella  A  cosa  fu«r 
Ideruta  da  noi  come  princìpio  inconcusso,  che  il 
non  è  uè  il  capo  d''lla  Chiosa,  né  U  suo  fonda- 
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mento,  né  la  pietra  su  cui  la  Chi<>saè  edìQcata.  a  Dopo  siCi 
c'imraKione,  come  sarA  egli  possilille,  io  JMnanio,  hr 
nfop  rotea  tanti  per  membri  d'una  Chif^sa,  il  cui  capo  è  fl  Pj; 
conosciuto  uflkìulaienie  come  tale  In  Riviera? 

La  setta,  ijei  resto,  va  declin^do  a  vista  il*  ooclijo.  Il  signor 
parroco  di  Mchriag,  c))«;  er»  rìuHcìLo  a  tirare  allo  sctams  b 
Kloranta  de'suoì  parrocchiani,  si  vede  costretto  a  lasciaFe 
parrocchia  dove,  a  poco  a  poco,  la  maggioranza   gU   si  è 
contro;  ed  ò  assai  si3  ci  rìmanviono  tuttora  pochi  traviitt,  che, 
una  voltai)  mercenario,  ritroveranno  la  via  JcH'oiile.  Lo  si 
dire  di  Katlowjti,  dove  il  sìi^nor  K^imioski  non  ha  quaai  più 
lo  stesso  di  M'tnaco,  dove,  appena  15  o  18  persone  aasisteroDo 
flcio  sucrilego  d'il  giorno  dì  Pasqua  ;  lo  stesso  di  Wìesbadeo, 
ni^sberga,  di  Breslaviu  ecc.  Ad  onl.-i  di  ciò,  li  ministro  dd 
signor  Falk,  ha  concesso  una  nuova   sovventione  di  t.ODO 
alla  comunità  neop  rote  stante  di  ITirsehberg. 

i.  Il  Governo  dolla  Baviera  ha  Tatto  toglier  via  h  fom  k 
pella  di  l^gno  con  più  di  2,000  voti,  eretta  a  Melteobuch  ail 
dell'appiirisiouc  della  Saotja^lma  Vergine.  Dupo  di  ciò,  la  pria 
di  Tliurn  e  Tuxis,  nata  priaojpess}!  di  B  ivteru,  vì  lia  fatto  col 
proprie  spese  una  magnifica  sbitua  della  Madonna,  scolpita  in 
L'autorità  diocesana  di  IMisbcina  sta  intanto  occu;>andoBl 
chiestii  circa  1  fatti  mirarolost  avvenuti  a  M*?ttenbuch. 

L'ullìm»  sessione  delle  Camere  bavaresi  è  riuscita  hbm 
volta  »ssai  Sterile,  non  avendo  l'opposizione  oattoHca  delb 
Camera  potuto,  quantunque  possedesse  due  voti  di  tnaggloraBB» 
citare  un'azione  decisiva  sulKandamento  degli  affari,  ti  c*po  iti 
signor  Joerg.  dimostra  negli  His(oriscA-poKttsc/ie  Blnuer  che 
suoi  sforti  torneranno  necessari^imente  infruttuosi  e  impolcatt 
a  tanto  che  il  Ile  continui  a  collocarsi  rÌsolut:imente  dalla 
liberali,  come  ha  Tatto  fìnquì.  Impossibile  ai  cattolici  il  fo 
mano,  soprattutto  dopoché,  In  virtù  di  nomine  regie,  essi  han 
la  muggìorania  nella  Camera  alta. 

5.  Quello  ch'io  sto  per  dire,  serva  a  darvi  un  esempio  dejf 
menti  che  per  occasione  del  Kultur-KampI  ha  riccruto  la  stampi 
tolica  io  Germania.  Fino  il:i1  1B4i  noi  possediamo  fri  Rerllno 
religioso  scttimanale.il  M aerk ische KirchenblaU,  delquale  si  il  .^  - 
presentemente  quattro  In  cinquemila  esemplari.  La  (Jernumia,  fondili 
net  1871,  ne  tini  oggidì  8,000;  lo  Schwarze  BlcUt,  periodico 
nule,  entra  con  20O00  abbonati  nel  suo  terto  anno  di  est? 
Mirienpsalter,  mensile,  incomincia  11  suo  second'anao  con  2,000  aìi 
n  )1f.  i*'  nottte  che.  da  otto  anni  a  quelita  parte,  il  numero  d'  ' 
blicazioni  periodiche  cattoliche  ha  progredito  in  Gcrai;>nia  d.. 
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Beatus  pofiutuM,  cuiug  ùomintH  iJ»vè  eius. 
P»*XM   CXLIII.  15 

ANNO  VIGESIMONONO 
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DEL  MARCrTESG  LODOVICO  SCARA^PI  HI  PRtNEn* 

Torino,  tipografia  Spcirani  e  J-',  iSlS.  Un  volume  m  t(.  à 


Il  litiro  Rtorino  o  crìticn  dnl  TDiKi^n  rorrnmii^rr  Paulo  Teval  disiò 
in  Krnnrùi;  e  lo  edtiìoni  si  locai itiironn  It^  uno  In  alirc  L'ilalui  Io  itéH 
e  mlròbilmenl^  Irsdoilo,  alluse  la  terrìbili  (JilllcotiB  ilelln  lingua  ilvl  Fé 
usa  linoni  servire  le  buanf)  lellere  e  la  buona  «urnsa,  s«n2u  aotnitnrai 
come  proemia  ti  Traduttore:  &  11  libtu  dd  Téval  trien**  ori|Kir(uno..  Tt^j 
molto  avvedimento,  coll'aìuto  della  sloriu,  In  tran»  ordita  conlru  !■ 
Vi  si  nilditrono  lestìmonìanze  poderosi*,  |ipn:tift  csxMe  dagli  &ciHii  dfl 
fìlnsoN  dfir  Rncicbpcidia  a  dKì  niiiiiìci  iIbIIìi  Cliiasa,  Con  riù  la  cdiisadril 
pnrisce  sotto  tm  punto  dì  rìstu  che  può  dirsi  nuovo,  suprailutlo  i>rr  il 
iffleno  e  piacerole,  non  meno  clic  stringente  e  rigoroso,  and' è  csposlLl 
libro  dct  FrvsI  é  degno  dolta  migliore  accogticnui..  CI»  u  se  (luoldiei 
vtala  dalla  lellcraiura  irreligiosa,  non  sarà  ds  queste  pagina  ri 
giudizio?  6 

Alle  quali  vere  e  discrete  parola  noi  aggiugniiino,  die  Ibrsft 
ne' suoi  riimanii,  di  lamentevole  memoria,  rìusc)  pii'i  8i>igliato,  più  vliw;| 
piti  sr-rto  >il  tempo  sttsifì,  che  In  ([tinaia  storia  drì  firsuìtt  n  volo  d'imi 
1»  prìmf)  pagina  sentesi  incatenare  a  »ngiiire,  infimi  all' indicci. 

Vi;  n'  hn  un  i|r>|i»3Ìio  ambe  pivssti  ÌI  libraio  Maiiuelli,  io  FimiM.  — j 
Tranco  per  tutta  lulia. 


In  corso  di  Mampa 
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I. 


più  potente  macchina,  cbc  i  nemici  della  Chiesa  adoprano 
idi  contro  di  lei,  per  abbatterla,  se  fosse  possibile,  sì  è  di  rap 
ssentarta  quale  avversaria  dell' iucivilimeato  de*  popoli.    Essi 
latamente  argomentano  che  a  porla  in  uggia  presso  le  moderne 
leraziooi,  accese  si  vivamente  di  civiltà,  nulla  sia  più  valevole 
tale  calunnia.  Io  Germania  sì  è  avuta  l'impudenza  perQno  di 
imar  lotta  per  coltura  ^Rulturkarapf)  la  guerra,  mossa  mani- 
imeote  contro  la  Chiesa.  Si  è  speralo  così  che  la  confusion 
ivocaboU  ai  tirasse  dietro  la  confusion  delle  idee. 
lA  sventare  pertanto  l'iniqua  frode  ò  volta  gran  parte  deirEnci- 
Ica  del  regnante  PonteQce.  Egli  dimostra  colla  ragione  e  col  fatto 
be  la  Chiesa  di  Dio  sia  fonte  verace  di  civiltà,  e  come,  rimossa 
nOuenza  di  lei,  non  può  aversi  che  corruzione  e  barbarie. 
I»  È  cosa  chiarissima  che  la  civiltà  vera  manca  di  solide  basi,  se 
p  sia  fondata  sugli  eterni  prìacipii  di  verità  e  sulle  immutabili 

Ìme  della  rettitudioe  e  della  giustizia,  e  se  una  sincera  rarità 
I  leghi  fra  Joro  gli  animi  di  tutti  e  ne  regoli  soavemente  gli 
mbievoli  ufQcii.  Ora  chi  oserà  negare  essere  la  Chiesa  quella 
^  bandito  fra  le  Dazioni  il  Vangelo,  portò  la  luce  della  verità  ia 
|zzo  a  popoli  barbari  e  superstiziosi  e  li  mosse  alla  cognizione 
'sè  stessi;  che  abolendo  la  schiavitù  richiamò  l'uomo  alla  nobiltà 
imìtiva  di  sua  natura;  che,  spiegalo  in  ogni  angolo  della  terra  il 
^illo  della  redenzione,  introdotte  e  protette  le  scienze  e  le  arti, 
idati  e  presi  in  sua  tutela  gl'istituti  dì  carità,  destinati  al  sollievo 
qualunque  miseria,  ingentìli  l'uman  genere  nella  società  e  nella 
tiglia,  lo  sollevò  dallo  squallore  e  con  tutta  diligenza  Io  foggiò 
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coaforme  alla  dignità  ed  ai  destini  di  sua  natura  7  i  Queste 
dèi  PooteSca  sono  verissime  e  sapientissime,  e  noi  qui  m 
un  breve  commento. 


II. 


I  dae  parai,  su  cui  si  regge  la  civiltà,  sono  la  verità  e  I' 
La  ragione  sì  é  perchè  la  civiltà  esprime  perfezione,  e  per 
propria  dell'uomo  in  quanto  si  considera  non  come  individ 
come  sociale.  Però  essa  ó  denominata  da  civis,  cittadino,  i 
altri  vogliono,  da  codus  adunamento  di  molti.  Se  è  perfesii 
l'uomo,  essa  è  fondata  sul  vero;  non  potendo  ciò  cb«  è 
deriva  dal  falso  competere  all'ente  ragionevole.  11  bene,  i  j 
sottilmente,  non  è  altro  che  il  vero,  in  quanto  corrispunde 
percezione  dell'  intelletto,  ma  alla  tendenza  della  volooti. 
non  è  vero,  non  è  bene;  e,  invece  dì  perfezionare  il  sog 
deteriora.  Dì  più,  se  la  civiltà  è  perfezionamento  sociale, 
unità  tra  quelli  che  vi  tendono.  Or  la  prima  unità,  l'uoìt 
mentale,  seoza  cui  ogni  altra  unità  svanisce,  è  l'unite  dellt 
genze;  la  quale  non  può  procedere,  se  non  dal  vero.  L* 
fflo!tì  è  prodotta  dall'uno,  ed  uno  è  il  solo  vero  ;  il  faJsi 
pUce:  come  appunto  in  geometria  è  una  la  linea  rettSi 
sono  inGnite. 

Se  fondamento  dell'  unità  sociale  tra  gli  uomini  è  il  ran 
stesso  che  unisce  te  mentì;  cagione  efl'ettiva  ne  è  la  scambi 
nevolenza,  o  voglìam  dire  l'amore.  Non  è  possibile 
fellone  in  comune,  qual  retaggio  sociale  e  con  coope 
se  ciascuno  non  voglia  talmente  il  proprio  bene,  che 
eziandio  ad  altrui.  Voler  bene  ad  altrui,  è  amare. 

Se  queste  cose  son  vere,  chi  non  vede  che  la  Chiesa 
Cristo  non  può  non  essere  autrice  e  favo  reggia  tri  ce  di  cavi 
ciò  die  riguarda  la  verità,  essa  ne  è  colonna  e  fermezn: 
Dei  nvi,  quai  est  colvmna  et  firmamenUm  teritatìs  *.  È 
Santo,  che  lo  attesta  per  bocca  dell'Apostolo  S.  Paolo, 
storia  dì  diciannove  secoli  cel  conferma:  nulla  essendo 
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K,  che  questa  incrollabile  costanza  della  Ctucsa  a  mantener 
^e  vìva  la  luoe  del  vero,  a  fronte  dell'ignoranza  e  dell'errore. 
oiò  poi  che  spetta  allo  scambievole  amore,  esso  per  volontà  di 
U>  costituisce  la  nota  caratteristica  per  discoroero  quelli  che 
amente  appartengono  alla  Chiesa  :  In  hoc  cognoscent  omnes  quod 
IphIì  mei  estù,  si  diUctìonem  haJbueriiii  ad  invic&m  ' .  La  carità, 
uale  esprime  appunto  questa  scambievole  dilizione,  è  come  il 
cìpio  di  vita,  che  iofurma  questa  gran  corpo  della  Chiesa  di 
Il  Cristo.  £i  acciocché  ella  fosse  sommamente  operosa.  Cristo 
Olle  ìdeotilicala  coli* amore  dovuto  a  lui  medesimo,  ordinando 
avvisar  lui  medesimo  nella  persona  dei  nostri  simili,  che  egli 
ILI  onorare  del  nome  di  suoi  fratelli:  Qmmdiu  feci&iis  uni  ex 
fniribus  meis  minimis,  mihi  fecisiis'.  Il  perchè  non  è  mera- 
b,  se  appena  sorta  la  Chiesa  nel  mondo,  comiuciaroDO  a  sor- 
i  dappertutto,  e  in  tutte  forme,  opere  ed  instltutidì  beneficenia. 
gani  non  ne  avevano  neppure  il  concetto. 
a  Chiesa  dunque  è  fonte  di  civiltà.  Per  noD  ammettere  una  tal 
leguenza,  bìsogaertihbe  negare  una  di  queste  due  premesse: 
te  la  verità  e  Tamore  scambievole  non  siano  condizioni  ìndispen- 
lì  dell'incivilimento  umano;  o  che  Tona  e  I*  altro  non  appar- 
[ano  ad  essa  Chiesa.  Ria  la  prima  di  tali  premesse  non  può 
irsi,  senza  distruggere  il  concetto  stesso  di  civiltà;  la  seconda 
può  negarsi,  senza  disconoscere  la  natura  della  Chiesa  e  dare 
mentita  allo  Spirito  Santo.  Anzi,  poiché  fuor  della  Chiesa  non 
trovarsi  sincero  l'amore,  e  in  tutta  sua  pienezza  la  verità  ; 
'  della  Chiesa  non  può  trovarsi  sincera  e  in  tutta  sua  pie- 


ni. 


I.  questa,  che  è  come  una  dimostrazione  a  fHori^  il  Saato  Padre, 
e  vedemmo,  aggiunge  la  conferma  del  fatto.  II  mondo  gia>;eva 
e  più  fitte  tenebre  dell'ignoranza,  rispetto  a  Dìo  ed  all'uomo, 
ti  lezzo  dei  più  depravati  costumi.  Basta  leggere  la  descrizione 

Icu.viis,  XIII,  35. 
imivut,  \\V,  40. 
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che  ce  ne  fa  l'Apostolo  S.  Paolo  nel  primo  capo  dolla  sua  epistti 
ai  Romani,  e  di  cui  riporteremo  alcuni  tratti,  n  Avendo  mutata  i' 
verità  di  Dio  io  menzogna,  adorarono  e  servirono  la  creatara.  pi.' 
tosto  che  il  Creatore  '.  Hicolmi  d'iniquità^  di  malizia,  di  l^'ac 
alone,  d'avarizia,  di  nequizia,  pieni  d'invidia,  di  omicidii,  di  rìsa 
di  frodi,  di  malignità,  di  mormorazione.  Detrattori,  odiosi  i  Ilik' 
contumeliosi,  superbi,  oltracotati,  inventori  di  vizii,  disobbedtali 
ai  genitori.  Insipienti,  scomposti,  senza  affezione,  senza  lealtà,  seon 
misericordia  '.  »  È  questo  il  Lei  quadro,  che  ci  fa  l'Apostolo,  àtr 
rantìca  società  gentilesca;  eppur  noi  ne  alibiamo  omessi  i  tnti 
più  ignominiosi.  Or  chi  purgò  il  mondo  da  tasta  soizuri  ?  U 
Chiesa  dì  Gesù  Cristo.  £l]a,  colla  predicazione  del  Vangelo,  ristibfl 
la  vera  idea  di  Dio;  ammaestrò  l'uomo  intorno  alla  sua  orìgiii; 
alla  sua  natura,  al  suo  fine,  ai  suoi  doveri  quaggiù;  gii  rirobt 
dall'iniquità  alia  giustizia,  da)  vizio  alla  virtù. 

• 

IV. 

Noi  al  presente  godiamo  che  tra  popoli  civili  sia  sparila  quel- 
l'immane  ingiustizia  dell'antico  mondo,  la  schiavitù.  Ma  chi  fe'pff 
la  prima  volta  udirt;  la  sentenza  che  la  dannava?  La  Chiesa  pel  1^ 
bro  del  suo  Apostolo  Paolo,  a  Non  vi  ha  distinzione  di  schiaro  e  di 
libero,  perocché  tutti  siete  una  sola  cosa  in  Cristo:  Non  eal  smu, 
neque.  liher...  Omnes  enìm  vos  -unum  esiis  in  Christo'?  9  Voce  £10 
ad  allora  inaudita,  e  che  racchiudeva  la  ristorazione  della  pnM 
nalità  umana  tra  gli  uomini  e  della  lor  naturale  eguagliania.£  li 
Chiesa,  la  quale  Gn  da  quei  suoi  primordii  bandiva  questa  sm- 
lenza,  l'andò  poscia  passo  passo  attuando,  e  senza  scosse  soriili. 
Ono  a  ridurla  a  compimento. 

•  Qui  cc/mmutovfrunl  vrrilatan  Dei  in  mcndacium,  e/  colucntnt  «t  $9^ 
tn'eninf  cnahtrae  yotiut,  quam  Creatvri.  Vcro  25. 

■  Bfpìeloi  omni  iniquitale,  maìUia.  foniicatùme,  ounrifia,  nequitùt,  f**- 
nos  itwidia,  lumicidio,  coiitentione,  dolo,  nuUignitate,  ntsurron/'s,  ÙftriKtmn, 
Deo  odibilcSfContumeliosos,  sujìf.rbns,  elatos.  intvtUores  malorum,  pareniUM 
non  obettiimtes,  in»ipÌent»,iacomposUoa,  aine  affectùme,  a6«qtie  tovSen,  «w* 
tnùmieardia.  Versi  29,  30,  31. 

»  Ad  Coioss.  Ili,  i{. 
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Tfon  basta  l'avere  ristabilito  l'uomo  nella  sua  personal  dignità, 

Chiesa  ce  Io  rappresenta  elevato  ad  un  ordine  divino,  mercè  il 
domma  dell'adozione  a  figliuoli  dì  Dio.  Vedete  (piale  amoro  ci  portò 
il  celeste  Padre:  che  ci  chiansassimo  e  fossimo  figliuoli  di  Dio: 
Yidcte  qualem  charitatem  dedit  nohis  Pater  :  ut  {ilii  Dei  nomincmur 
et  simus  \  Se  poi  siamo  figliuoli  di  Dio,  siamo  per  conseguenza 
eredi  suoi  e  coeredi  dei  suo  primogenito.  Cristo  :  Si  auten  filii,  ci 
hanrdes;  haeredes  quidPM  Dei,  cohaeredes  aulem  Ckrisli^.  Confor- 
memente a  il  sublime  idea,  k  Chiesa  si  adopera  con  cure  incessanti 
a  perrc2Ì0Qar  moralmente  l'uomo,  rendendolo  pio  verso  Dio,,  tem- 
perante verso  sé  stesso,  giusto  verso  gli  altri:  Ut  sobrie,  et  ùtste,  et 
fiievicamusinhoc  saeculo'*.  L'uomo,  attesa  la  colpa  d origine,  è  ia- 
cUnatoal  male  fin  dai  3uoi  primi  anni:  Sensuset  cogitaiio  hominis 
in  malum  prona  sunt  ab  oitoksceniia  sua*.  Or  tutto  lo  studio  della 
Chiesa  è  inteso  a  curarne  le  ree  tendenze,  a  mostrargli  le  vie  del 
cielo  co' suoi  insegnamenti,  a  infondergli  lena  e  vita  co' suoi  sa- 
cramenti. 

Dall'ordine  individuale  trapassando  al  domestico  ed  al  civile,  la 
Chiesa  santifica  la  famiglia  colla  consacrazione  sacramentale  del 
matrimonio.  Rende  docili  ì  figliuoli,  col  rappresentarci  la  paternith 
qnal  derivazione  della  paternità  divina  ^  Fa  amorevoli  a  vicenda  i 
cittadini,  dichiarandoli  non  pur  socii,  ma  fratelli  ''.  Nobilita  la 
sudditanza,  e  modera  il  potere;  rappresentandoci  il  governante 
guai  semplice  minbtro  dì  Dio  pel  bene  dei  governati;  Minisier  Dei 
est,  UH  ift  6()fi«m''. 

Né  al  puro  ordine  de* costumi,  che  certamente  ò  parte  precìpua 
della  civiltà,  si  restringe  l'opera  della  Chiesa;  ma  ben  si  stende 
a  tutte  le  appartenenze  dell'  uomo  sociale.  Ella  ha  sparso  torrenti 
di  luce  sopra  i  diversi  rami  dello  scibile  umano.  Ci  ha  branca  di 
scienza,  alla  cui  cima  non  sì  trovi  un  uomo  di  Chiesa?  Alla  Cbìesa 

'  1*  loiwis,  III,  I. 

«  Ad  Ho)ia3(is,  Vili,  n. 

■  Ao  TiTUB,  I,  12.  . 

*  CtSEsrs.  Vm,  21. 

*  -Ex  quo  omnis  palernUcu  in  eaeto  et  in  terra  nominai ur.  A»  P.pru.  Ili,  iS. 

*  7(11  frotres  estis.  Mma.  XXVIII. 
^  Ad  Honinos  Xlli.  i. 
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son  dovute  le  prime  scuole  e  le  prime  unirersilà,  che  si  aprìnmo 
Dei  diversi  paesi  d'Europa.  A  lei  la  conservazione  dei  codici  ta- 
Uohi.  A  lei  l'erezione  de' noDamenti  più  preziosi  delle  arti.  I 
sommi  poeti,  i  grandi  pittori,  i  graodi  scultori,  i  grandi  archi- 
tetti, dovunque  ci  ha  coltura  civile,  dall'idea  cristiani  attinsero 
la  loro  ispirazioni;  e  in  opere  dì  Chiesa  lasciarono  principal- 
mente rìmpronta  del  loro  genio.  Aggiungetea  ciò  le  pie  foadaiioaì 
a  soTvcnimcDto  de'porerì,  degl'infermi,  degl'impotenti  al  lavoro; 
le  case  di  ricovero,  gli  ospizii,  ì  monti  di  pietà,  e  andate  voi  di- 
scorrendo.. Esse  dappertutto,  por  opera,  per  impulso,  per  ìnfluenu 
della  Chiesa,  sorsero  io  tanta  copia  e  si  svariate,  che  ira'popoli 
cristiani  dilScilmcQte  può  indicarsi  una  sventura,  un  bisogno,  a  coi 
non  corrisponda  un'  istituzione  benefica.  I!  perchè  giustamente  con- 
hiude  il  Pontefice:  a  Se  i  moltissimi  beai,  che  leste  ricordamou) 
derivarsi  dal  ministero  e  dal  benefico  influsso  della  Chiesa,  soao 
opere  e  splendore  di  vera  civiltà,  tanto  è  lungi  che  la  Chiesa  li 
schivi  e  la  osteggi,  che  anzi  a  buon  diritto  se  ne  vanta  autrice, 
madre  e  maestra,  fi 


V. 


Papa  Leone  XIII,  con  tutta  ragione  rivendica  la  parte  preci; 
d^'  questa  salutare  inOueoza  della  Chiesa  neirincinlimcnto  umano, 
all'azione  e  alla  cura  inderessa  de' romani  Pontefici.  «  So  sì  volge 
lo  sguardo  alle  geste  del  romano  Pontificato,  qual  cosa  può  esservi 
di  più  iniquo,  che  il  negare  quanto  bene  abbiano  ì  Pontefici  ro- 
mani meritato  di  tutta  la  civile  società?  Certamente  i  nostri  pre- 
decessori, afiìno  di  procacciare  il  bene  dei  popoli,  non  dubitarono 
d'intraprendere  lotte  di  ogni  maniera,  sostenere  grèvi  fatiche, 
alfrontare  spinose  difficoltà  ;  e,  cogli  occhi  fissi  al  cielo,  non  cor- 
varono  mai  la  fronte  alle  minacce  degli  empi,  oè  vollero  con  de- 
genere viltà  tradire  per  lìisinghe  e  promessa;  la  loro  missione.  Fu 
questa  Sede  Apostolica,  cho  raccolse  e  cementò  gli  avanzi  dalla 
vecchia  società  cadente  ;  fu  essa  la  benigna  favilla,  che  fo'  rispleo- 
dere  la  civiltà  dei  tempi  cristiani;  fu  Tancora  di  salvezza  Ira  le 
fierìssime  tempeste,  che  sbatterono  l'umana  famiglia;  il  sacro  TÌn- 
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colo  dì  concordia,  che  strinse  tra  loro  nazioni  lontane  e  per  costumi 
diverse;  fu  da  ultimo  il  comus  centro  come  di  religione  e  di  fede, 
cosi  di  azione  e  di  pace.  Che  più?  È  vanto  dei  Pontefici  massimi 
r  essersi  costantemente  opposti  qual  muro  e  baluardo,  perchè  la 
società  umana  non  ricadesse  nell'antica  superstizione  e  barbarie.  » 
La  più  sfrontata  impudenza  non  potrebbe  contraddire  queste 
affermazioni  del  Pontefice.  Già  ognuno  intende  che  l'azione  d'una 
società,  come  tale,  è  principalmente  dovuta  al  suo  Capo.  Se  dunque 
la  Chiesa,  come  Chiesa,  fu  sempre  autrice  dì  civiltà;  un  tale  effetto 
deve  massimamente  ripetersi  dal  Supremo  Pastore;  sotto  il  cui 
indirizzo  e"i*eggimenlo  ella  opera  ed  ha  operato  nel  mondo.  Itfa 
senza  ciò,  basta  il  fatto.  La  civiltà  cristiana  ba  per  base  la  dottrinai 
e  la  morale  evangelica.  Ora  1  Papi  furono  quelli  che  mantennero 
intera  la  prima,  contro  gli  errori  dello  sempre  rinascenti  eresie, 
ed  illibata  la  seconda  contro  le  prevaricazioni  dei  popoli  e  dei  Re. 
Sì  ricordi,  se  non  fosse  altro,  la  costanza  dei  PonteBci  a  tutelare 
r indissolubilità  del  matrimonio  a  fronte  della  sfrenata  licenia  dei 
più  potenti  Monarchi,  or  di  Germania,  or  di  Francia,  or  dì  Spagna, 
or  d'Ioghilturra.  I  Papi,  nello  sfasciamento  dell'Impero  romano, 
stivarono  T  Europa  dal  ritorno  alla  barbarie;  e  quando  la  domi- 
nazione turchesca  fu  sul  punto  di  ridurla  in  suo  servaggio,  nella 
resistenza  dei  Papi  trovò  un  ostacolo  insormontabile.  La  vittoria 
dì  Lepanto,  che  segnò  il  progressivo  scadimento  della  potenza 
ottomana,  non  fu  l'opera  del  Santo  Pontefice  Pio  V?  I  Papi  colle 
loro  leggi,  coi  loro  ammonimenti,  colle  loro  armi  spirituali  am- 
mansirono i  feroci  costumi  dei  popoli  nel  medio  evo;  diedero  il 
primo  impulso  al  rinascimento  delle  lettere,  delle  arti  e  delle 
scienze;  promossero  ed  onorarono  gl'ingegni;  repressero  ì  soprusi 
de'goTcrnaoti  ;  impedirono  bene  spesso  guerre  sterminatrici,  crea- 
rono e  mantennero  1*  unità  sociale  de'  popoli  cristiani,  sicrhé  for- 
massero un  sol  corpo,  la  cristianità,  sotto  la  direzione  del  Vicario 
dì  Gesù  Cristo.  Ben  può  dirsi  che  dopo  la  promulgazione  del  Van- 
gelo la  storia  dell'incivilimento  umano  sì  confonde  colla  storia 
de' Papi. 

L'Enciclica  dì  Leone  XflI  fa  notare  questa  benefica  influenza 
del  Pontificato  segnatamente  a  rispetto  dell'Italia.  La  ^uale  alla 
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protezione  de'Papi  va  debitrice  d'aver  conserrato  attraverso  i  se- 
coli la  sua  libertà  e  il  sacro  fuoco  dello  arti  e  delle  scienze.  Scella 
ò  stata  il  centro,  da  cui  si  è  dilTusa  la  civillà  in  tutto  il  resto  di 
Europa;  una  tal  gloria  lo  è  provenuta  per  la  sua  maggior  vicìcanu 
'al  trono  Pentiscale.  Il  che  massimamente  vuol  intendersi  di  Rooii, 
sede  augusta  del  successore  di  Pietro  e  metropoli  dell' uaìver» 
cattolico,  a  Ce  ne  appelliamo,  dice  il  Santo  Padre,  a  questa  nosln 
alma  Citte,  sede  del  Pontiiìcato,  la  quale  senti  per  esso  tale  sìa- 
golarìssimo  vantaggio,  da  divenire  non  solo  rocca  ìiiespu;3iubile 
della  fede,  ma  anche  asilo  delle  arti  belle,  domicilio  di  sapieflti, 
meraviglia  ed  invìdia  del  mondo,  s  Senza  i  Papi,  Rdha  avrebbe 
seguita  la  sorte  delle  altre  capitali  degli  antichi  Imperi.  Due  volta 
i  barbari  la  devastarono;  e  per  opera  dei  Papi  olla  non  solo  è  ri- 
sorta due  volte  dalle  suo  ceneri,  ma  si  è  andata  poscia  assìduameaU 
abbellendo  de'più  superbi  monumenti  dell'  ingegno  umano,  e  ooDi 
forza  morale  ba  dominato  il  mondo,  più  cbe  prima  non  facesse  coUi 
forza  delle  sue  armi. 

VI. 

Se  ogni  cosa  prospera  e  progredisce  per  intluenza  delle  stess« 
cagioni,  da  cui  ebbe  l'essere;  egli  è  chiaro  che  la  civiltà,  prodotti 
dalla  Chiesa  e  dal  PontiGcato  romano,  non  può  se  non  sotto  l'azioos 
dell*  una  e  dell'altro  ìmpromctlcrsi  durata  e  nuovi  iocrcmcali.  >'oii 
così  pensa  il  Liberalismo  moderno.  Esso  crede,  per  cootrario,  niente 
più  conferire  al  progresso  della  civile  coltura,  che  sottrarre  la  lo- 
cietà  da  siffatta  influenza.  Quindi  la  separazione  dello  Stato  dalU 
Chiesa,  la  rimoziooo  dell'idea  religiosa  da  ogni  apparteaunxa  so- 
ciale, l'abbattimento  della  sovranità  temporale  dei  Papi,  come 
mezzo  all'  abbattimento  della  sua  sovranità  spirituale.  Il  Ltben- 
lismo  vuole  abbandonalo  l'uumo  al  puro  lume  della  ragiono,  t 
alle  pure  forze  della  natura.  Esso  spera  per  tal  cammino  di  con 
durre  l' umano  consorzio  ad  un  grado  di  civiltà  assai  più  cIcvatA 
che  non  è"qnello  a  cui  fu  condotto  dalla  Chiesa.  Il  Pontefice  nelli 
sua  Enciclica  ci  avverte  di  si  stupido  errore:  s  Una  civiltà  che  si 
trovasse  io  opposizione  colle  dottrine  e  leggi  della  Chiesa,  di  Qìvi!ti 
non  avrel^e  che  l'apparenza  ed  il  nome,  n 
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E  vaglia  il  vero,  al  principio  unìQcatore  delle  menti  e  dei  cuori, 
som  mini  strato  dalla  Chiesa,  qual  ^  il  principio  che  il  Liberalismo 
sostituirebbe?  La  libertà.  Ma  la  libertà  dì  per  sé  sola  è  princìpio 
disgregante  non  uniente.  Essa  tende  piuttosto  alPegoismo;  e  l'egoi- 
smo ag^biaccia  e  separa.  Acciocché  la  libertà  produca  la  cirittà, 
ella  deve  operare  sotto  la  direzione  d'un  principio  unificatore  e  be- 
nevolo. Altrimenti  il  bene,  che  essa  coaseguisce,  sarà  bene  del  solo 
operante,  non  sarà  beno  comune,  perfezione  dell'uomo  in  quanto 
eitis,  in  altri  termini  non  sarà  civiltà.  Di  più  la  libertà,  non  illu- 
minata dalla  fede,  non  frenata  dalla  legge  divina,  è  fonte  di  cor- 
ruzione ed  anarchia.  A  convincersene  basterebbe  por  mente  all'an- 
tica società  pagana,  o,  per  non  andare  si  lungi,  ai  rovesci  sociali 
che  chiusero  il  passato  secol(^ed  aprirono  il  nostro.  Nell'uno 
esempio  e  nell'altro  la  libertà,  sotto  i  soli  conrorti  della  natura, 
generò  gli  eccessi  più  turpi  e  feroci,  che  mai  disonorassero  l'uomo. 
La  società  per  istinto  di  conservazione  fu  quindi  costretta  a  cerc>ar 
salute  nella  onnipotenza  d'un  padrone  assoluto;  e,  come  covettivo 
dell'anarchia,  provocò  il  despotismo. 

La  libertà,  nel  suo  vero  concetto,  è  posta  nell'uso  non  impedito 
de*proprii  diritti.  Or  nella  società,  separata  dalla  Chiesa,  chi  de- 
termina questi  diritti?  La  legge  politica.  Chi  ne  procura  la  rive- 
renza? La  forza  pubblica.  L'una  e  l'altra,  di  per  sé  considerate, 
non  sono  elementi  di  ciriltà,  ma  di  barbarie. 

La  legge  politica  non  può  riguardarsi  come  derivazione  della  legge 
divina,  ove  sia  rimossa  la  Chiesa,  che  sola  è  delta  legge  divijia  in- 
terprete infallibile  e  maestra.  IVon  riguardata  poi  come  derivazione 
della  legge  divina,  la  legge  politica  non  vi  presenta  altro  che  la 
volontà  dell' uomo,  imposta  all'uomo.  Al  più  potrà  considerarsi 
come  espressione  dell'opinione  prevalente  nella  maggioranza  dei 
cittadini.  Or  né  la  volontà  dell'uomo  per  sé  medesima,  né  l'opi- 
nion [ircvalentc,  sia  pure  d'una  maggioranza,  ha  virili  di  obbligar 
le  coscienze.  Rimossa  poi  l'obbligazione  dello  coscienze,  che  cosa 
resta  il  diritto?  ^'on  altro  che  una  pretensione  arbitraria,  che 
niuno  è  tenuto  di  rispettare.  Cosi  la  libertà,  separata  dall' azion 
della  Chiesa,  riesce  alla  distruzione  di  sé  medesima  ;  perchè  riesca 
alla  distrazione  del  diritto.  M  si  dica  che  all'obbligazione  murale, 
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per  rendere  inviolabile  il  diritto,  supplirebbe  la  forza.  La  fona, 
non  considerata  come  difesa  del  *diritto,  già  presupposto,  noa  è    ' 
che  Tìoleaxa.  Essa  ridurrebbe  il  diritto  umano  al  diritto  de*  lupi. 

Rimossa  la  legge  divina,  non  resta  nella  legge  umana  cbe  arbi- 
trio e  violenxa;  fattori  amendue  di  barbarie.  Il  beneplacito  d'uu 
maggioranza,  impossessatasi  del  potere  legislativo,  vi  cambia  il 
bene  in  male,  il  giusto  in  ingiusto  ed  e  converso.  La  spada  del  pò 
tere  esecutivo  vi  costringe  a  sottostarvi,  ohecchò  ne  dica  la  vostra 
coscienia.  È  questo  il  Giure  dei  Governi  liberaleschi,  promotori 
di  civiltà,  fuori  della  Chiesa.  Kd  è  questa  appunto  la  vìa,  per  la 
quale  il  Lasalle  giunge  a  giustificare  il  Socialismo  nella  sua  opera: 
Sistema  dei  dintli  ac9U)siU.|EgIi  stabilisce  che  la  Icgislaziono,  se- 
condo che  concedono  i  liberali,  dip^de  dai  concetti  che,  secondo 
il  cammino  de  tempi,  il  popolo  sì  forma  intorno  alla  legittimità  e 
alla  morale.  Il  perchè  quando  una  piena  trasformazione  di  naove 
idee  ha  avuto  luogo  in  una  nazione,  il  suo  organo  legislativo  hi 
pieno  potere  di  abolire  tulle  le  istituzioni  It^gali  e  tutti  ì  tìtoli  di 
possesso,  senza  esser  tenuto  a  compenso  veruno.  E  cosi  rome  oa 
decreto  del  Congresso  negli  Stati  Uniti  di  America  potè  abolire  b 
schiavitù  in  tutti  i  paesi  dell'Unione  (noi  aggiungeremmo:  e  cosH 
un  decreto  del  nostro  Parlamento  ha  potuto  abolire  gli  Ordini  re- 
ligiosi e  la  proprietà  ecclesiastica);  in  egual  modo  un  decreto  le* 
gislalivo  potrebbe  abolire  la  proprietà  privata  e  il  diritto  ereditario, 
dove  i  concetti  e  le  idee  sopra  questa  materia  si  cambiassero  cai 
progredire  dei  tempi.  iVè  è  da  impensierirsi  gran  fatto  della  forufl 
materiate,  cbe  tuttavia  difende  la  proprietà.  Perocché  la  conquista 
già  in  parte  fatta  e  in  parte  da  farsi  le  farà  mutar  mani,  k  II  suf- 
fragio universale  (son  sue  parole),  una  volta  ottenuto,  la  rivoluzione 
soòiale  si  farà  da  sé  stessa  nel  senso  nostro,  vuoi  in  piena  le^alitìi 
con  tntte  le  benedizioni  della  pace,  vuoi  collo  spezzare  tutte  te 
barriere  che  si  eleveranno  contro  di  essa,  la  quale  si  presenterà 
allora  col  capo  scarmigliato  e  avente  ai  piedi  zoccoli  di  bromo,  i 
Ecco  la  civiltà,  a  cui  verranno  certaoienie  i  popoli,  ove  si  peratiti 
nell'allontanamento  dalla  Chiesa:  il  Socialismo. 
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A  preservare  la  società  da  tanta  rovina,  il  Santo  Padre  ecùta 
soprattutto  lo  zelo  de'sacri  Pastori.  E  additando  la  radice  del  male 
esorta  a  procuraro  la  religiosa  educazione  de' Rovani,  o  a  mante- 
nere intemerata  la  santità  del  matrimonio  cristiano,  ci  U  buona 
edncazione  della  gioventù  (cosi  egli),  perchè  valga  a  tutelarne  la 
fede,  la  religione,  i  costumi,  deve  colninciare  fin  dagli  anni  più  teneri 
nella  stessa  famiglia,  la  quale  ai  di  nostri  ò  miseramente  sconvolta 
e  non  ptiT)  essere  richiamata  altrimenti  alla  sua  dignità,  se  non  sog- 
gettandosi alle  leggi,  con  cui  Tu  istituita  dal  suo  divino  Autore.  Il 
quale  avendo  elevato  alla  dignità  dì  sacramento  il  matrimonio, 
simbolo  della  unione  sua  colla  Chiesa,  non  solo  santiQcò  il  nu- 
ziale contratto,  ma  apprestò  altresì  ai  genitori  ed  ai  lìgli  efficacis- 
simi aiuti  per  conseguire  più  facilmente,  nell'adempimento  dei  vi- 
cendevoli ufScii,  la  temporale  felicità  e  la  eterna.  Ma  poiché  leggi 
Inìque,  disconoscìnto  il  carattere  religioso  del  matrimonio,  lo  ri- 
dussero alla  condizione  di  un  contratto  puramente  civile,  ne  se- 
guitò che,  avvilita  la  dignità  del  cristiano  connubio,  i  coniugi  virano 
invece  io  un  legale  concu'binato,  che  non  curino  la  fedeltà  scam- 
bievolmente giurata,  che  i  Agli  ricusino  ai  genitori  la  obbedienza 
ed  il  rispetto,  s'indeboliscano  le  dome<;tiche  afTezioni,  e  quel  che 
è  pessimo  esempio  e  all'onestS  del  pubblico  costume  assai  dan- 
noso, spessissimo  ad  un  pauo  amore  tengano  dietro  lamentevoli 
e  funeste  separazioni.  » 

Avevamo  da  pochi  giorni  lette  queste  parole  àsl  Pontefii^e,  quando 
ci  venne  sott' occhi,  riportata  da' giornali,  una  desolante  statistica 
di  separaxJoni  coniugali,  concedute  e  in  maggior  numero  richieste, 
nella  nostra  Italia,  dopo  l'introduzione  del  matrimonio  civile.  Ciò 
che  più  rattristava  si  ò  che  esse,  in  cambio  di  scemare,  andavano 
d'anno  in  anno  crescendo,  Or,  si  crederebbe?  Un  sì  tristo  effetto, 
die  spaventa  ogni  animo  onesto,  ha  commosso  sì  poco  i  nostri 
legislatori,  che  uno  di  essi,  già  encomiatore  delle  meretrici,  da 
lui  dette  generose,  non  ha  dubitalo  di  proporre  al  Parlamento 
QQ  disegno  di  legge,  per  autorizzare  il  divorzio,  ossia  lo  sciogli- 
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mento  del  vincolo  maritale.  Gli  è  vero  che  la  turpe  proposta, 
stante  il  matrimonio  cÌTile,  non  pm')  riprendersi  d'illogica.  Peroc- 
ché ridotto  il  matrimonio  a  puro  contratto,  come  un  prestito  o  uà 
afOlto,  niente  di  più  naturale  che  per  sopravvenute  circostante  o 
per  mutuo  consenso  si  sciolga.  Essa  di  fatto  fu  presa  in  conside- 
razione dal  sapiente  Consesso.  Ma  è  sommamente  deplorabile  che^ 
a  si  infelici  condizioni  debba  vedersi  ridotto  un  Regno  cattolicoJfl 
E  che  diverrebbe  l'ordine  morale  tra  noi,  dove  si  pervertisse  qoe- 
sto  fondamento  del  civile  consòrzio?  Se  il  matrimooio  civile  è  u 
coQcubtnato  legale,  il  divorzio  è  addirittura  la  prostituziotie,  ru 
Kolata  dalla  legge.  Esso  guasta  l'essenza  stessa  del  ma\rìmoQiofl 
Guasto  poi  il  matrimonio,  la  famiglia  è  radicalmente  corrotta;  e,^ 
corrotta  la  famiglia,  convieti  che  corrompasi  la  società,  che  oaa  è 
altro  se  non  aggregazione  dì  famìglie.  Questa  verità  era  conosciuti 
iln  dai  Gentili.  Coda  Orazio  deplorando  la  perversità  dei  suoi  tempi 
la  ripeteva  dal  guasto  introdotto  celle  nozze: 

Fecunda  ct.ilj>ac  sacaita  nufitias 
Primum  imjuinavcre  et  gmu»  et  ilomos. 
i/oc  fvnle  litTÌKota  labfM 
In  italriam  populumtpie  {Uixil*. 


Ma  i  nostri  legislatori,  quanto  ad  onestà  di  costumi,  ne 
meno  che  non  ne  sapessero  gli  antichi  Gentili.  Èssi  oondimuM' 
prefendono  di  essere  appo  noi  fattori  di  civiltà,  in  cambio  della 
Chiesa  di  Cristo.  Dio  salvi  da  costoro  l'Italia,  e  salvi  il  moodol 
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Quid  est  fides?  esi  credere  qmd  non  vides:  e  però  quella  stessa 
ìscrepansa  che  corre  tra  l' atto  del  credere,  Ubero  perchè  impe- 
sto dalla  volontà,  e  l'atto  necessario  della  mento  determinata  a 
rodarlo  dalla  intellettuale  evidenza;  quella  stessa  discrepanza, 
icìamo,  corre  tra  fede  o  scienza.  Altro  è  il  motivo  di  quella,  altro 
i  questa,  né  farebbe  men  male  chi  vAesse  trasmutare  la  scienza 

fede,  di  chi  volesse  trasmutare  la  fide  in  scienza,  propugnando 

la  condannata  sentenza  di  quelli  che  ìosegnafto  nulla  sapersi  e 
)tto  doversi  credere;  oppure  la  proscrìtta  dottrina  de' razionalisti 
Ite  alTerma  nulla  doversi  credere  e  tutto  sapersi.  Anche  qui  la  ve- 
iU  sta  in  quel  giusto  mezzo  additatoci  da  grandi  filosoQ,  e,  con 
aggezza  pari  all'opportunità,  segnata  net  Concilio  Vaticano  e  io 
Qoltissimi  atti  del  Sommo  Pontcuce  Pio  IX  di  gloriosa  e  cara  me- 
Boria. 

Pertanto,  avvegnaché  sia  dovere  de'fltosoO  adorare  la  fede  e  da 
uesta  essere  tal  lìata  avvertiti  e  corretti  nei  loro  illogici  travia- 
lenti,  tuttavia  non  voglionsi  inceppare  né  tarpare  lo  ali  al  loro 
ngegno;  ma  più  presto  sono  da  incoraggiare,  e  cautamente  e  sa- 
lientemente da  consigliare,  perchè  non  convertano  in  danno  della 
Chiesa  e  della  civìl  societii  quella  filosofìa,  che  dovrehbe  esserne 
ornamento  ed  aiuto.  Dall'altro  tato  i  fllosofl  dovrebbero  procedere 
iOQ  molta  prudenza  e  assennatezza,  né  tramutare  la  libertà  in  li- 
wnza,  né  per  puntellare  le  proprie  opinioni  travolgere  malamente 
I  ]e  dottrine  della  Chiesa  o  le  sentenze  dei  Padri  e  Dottori.  Studisi 
mre  ciascun  filosofo  di  confortare  i  suoi  concetti  con  nuove  prove; 
Da  ove  questi  concetti  si  oppongano  agli  insegnamenti  di  gravi 
dottori  della  Chiesa,  non  ci  sembra  essere  dicevole  l'arrabattarsi 
ollsticando  per  trarre  ad  ogni  costo  alla  propria  sentenza  il  sen- 
£mento  di  altri  pur  gravi  Dottori  della  Chiesa  stessa,  e  cosi  met- 
ere  tra  toro  discordia.  E  tanto  meno  ci  sembra  questo  convenìent 


, 


IISTRITTATO   IlAGLI   OXTOLOCI  655 

priori,  la  ci  sembra  cosa  fuori  dì  ogai  probabilità,  e,  coosiderato 
cune  de!  Serafico  Dottore,  a0àtto  incredibile.  Eppure  tant'è!  Si 
iole  che  fìooaveotura  sìa  ontologo,  né  più  né  menodel  Malebranche 
altrettali.  È  questo  un  punto  necessario  a  chiarire,  specialmente 
nostri  giorni;  e  nel  farlo  crediamo  non  dilungarci  sovercljiamente 
ll'iodole  della  trattazione  incominciata  delle  divine  perfezioni. 
San  Bonaventura  dettò  opere  di  alta  sapienza,  parte  teologiche 
filosofiche,  parte  ascetiche.  A  quelle  appartengono  specialmente 
comniRDtarìi  sopra  i  libri  dol  Haestro  delle  sentenze,  a  queste, 
scoli  in  gran  copia.  Ragion  vuole  riie  l'ascetico  sia  interpre- 
dal  teologo  e  dal  filosofo  e  non  viceversa.  Né  è  cosa  giusta 
Itffermare  che  esiste  contraddizione  tra  Bonaventura  teologo  o 
;ofo  e  Bonaventura  ascetico;  oppure  far  conto  come  se  Bona- 
tura  nulla  avesse  scritto  sotto  quel  primo  titolo,  e  che  tutta  la 
n>  dottrina  si  raccogliesse  negli  opuscoli  ascetici.  Cosi,  e  non 
Itramonte,  fanno  alcuni,  i  quali  non  punto  badano  a  ciò  ch'ei 
erìsse  nei  commentari!  sopra  il  Slaestro  delle  sentenze;  e  tutta  la 
Da  filosofia  riducoQo  al  solo  opuscolo  ascetico  che  ha  per  titolo: 
ìinerariìim  mentis  in  Deum,  e  quasi  non  diceva  al  solo  capo  5  del 
ledesimo  Itinerarium. 

Noi  già  abbiamo  a  suo  luogo  <  dimostrato  che  Bonaventura  teo- 
Ogo  e  filosofo  non  è  punto  discorde  dall'Angelico,  rispetto  alla  co- 
oscenza  intellettuale  umana,  ed  ora  dall'attributo  dell'tinmenitit'ì, 
i  cui  abbiamo  ultimamente  discorso,  ci  sì  offre  il  destro  di  con- 
iderare  Bonaventura  ascetico  e  d'interpretare  a  dovere  te  sue 
ivote  contemplazioni. 

E  Anzi  tutto  conviene  por  mente  a  due  principii  veramente  leolo- 
nei  e  filosofici,  i  quali  servirono  come  di  fondamento  agli  ascetici 
ler  trattare  di  una  tal  quale  vistone  dell'essere  divino.  Il  primo 
I  cbe  tutte  le  create  cose  sono  vestìgi»,  imagini  o  similitudini  di 
Ho.  II  secondo  che  Dìo  é  immenso  e,  perché  creatore  e  conserva - 
ire  dell'essere  delle  cose  ed  operatore  nelle  stesse  loro  operazioni, 
1^  è  ìntimo  alle  cose  medesime,  senza  tuttavia  immedesimarsi 
oa  la  loro  sostanza  o  natura*.  Del  primo  principio  abbiamo  a  lungo 

•  Serie  IX,  Voi.  V,  pag.  iU. 
Serie  X,  Voi.  Y,  pag.  11  e  scy. 
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trattato  là  dove  dimostrammo  che  le  cose  ci   daimo  inch 
positiva  cogaìziODO  dì  Dio:  il  secoodo  fu  il  soggetto  ddl'i 
artìcolo  iotorho  alle  divine  perfezioni,  nel  quale  trattanuno 
divina  immensità.  Golia  scorta  dì  cotesti  doe  prìncipii  gli 
si  diedero  a  contemplar  Dio  nelle  cose,  e  le  cose  in  Dio,  e 
operazioni  di  queste  te  operazioni  dello  stesso  Dìo,  e  pari) 
spesso  in  guisa  che,  letteralmente  prese  le  loro  formule,  a( 
sere  invitare  le  pie  anime  dei  contemplatori  a  vedere]' essere  ^ri 
con  intuizione  intellettuale  immediata. 

Ignazio  di  Luiola,  in  quella  gemma  tra  le  opere  ssoetìehe, 
il  libretto  degli  Esercizii,  toglie  il  peccatore  dall'imo  della 
e  adducendolo  per  tutte  le  mìstiche  vie  della  contempUcM 
lo  mette  all'amplesso  dell'inOnita  caritè,  offerendogli  quelli  sti- 
penda  contemplazione  che  è  fatta  per  eccitare  il  divino  amore,  h 
questa  dopo  dì  avere,  nel  primo  punto,  schierate  innanzi  a!  giti 
dell'uomo  tutte  le  opere  di  Dio  ncirordinc  della  natura  e  io 
della  grazia,  e  fattele  considerare  come  altrettanti  b.eQeiìsii  geo( 
e  particolari,  nel  secondo  punto  lo  invita  a  veder  Dìo  in  tiittet 
quale  perenne  causa  del  loro  essere,  esser  vario  secondo  che 
sono  ì  generi,  varie  le  specie.  Nel  terzo  punto  solleva  l'aoiaui 
mirare  Iddio  quale  causa  operatrice  in  tutte  te  operaziuni  di 
create  cose  :  e  nel  quarto  vuol  che  veggiamo  le  perfezioni  lii 
discendere  tutte  quaì  rivi  dalla  fonte  dì  ogni  bene  ch'é  la  dìi 
0  quali  raggi  luminosi  dal  sole:  ma  non  da  un  sole  eh* è  àisUtìt 
dal  termine  ìllufflìnato.  bensì  da  un  sole  che  in  sé  lo  nccogBt 
Vuole  Ignazio  che  il  nostro  intelletto  si  appuntì  nell' esser  diri)». 
e  da  questa  contemplazione  si  accenda  vivace  la  fiamma  di  carAL 

Quando  trattano  della  presenza  di  Dio,  parlano  gli  ascetici  asso 
spesso  dj  una  immediata  intuizione  d^lla  diviaità,  e  quel  chòn 
teologo  ch'era  il  Lessio,  il  quale  alle  considerazioni  speculative  A 
nna  esatta  teologia,  a  quando  a  quando,  congiungeva  clorati  pet- 
sìcri  di  ascetica  dìrota  e  di  mistica,  comechè  lontano  dalle  vaaifi 
degli  ontologi,  pure  scriveva  in  guisa  che  cotesti  possono  sosptf 
tare  un  po' di  ontologismo,  per  islraforo,  sia  entratone!  suo  discorsa. 
Infatti  così  egli  dire,  parlando  della  divina  immensità:  a  Ex  lù 
seqnitur  primum,  posse  nos  Deum  in  omnibus  rebns  tnfum,  8«r 
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m'arm'eifecln,  vestigio,  aut  imagine,  sed  eliam  ut  ibi  re  ipsa 
tentcm,  occulutum,  et  veluti  sipario  quodam  creatae  naturac  ve- 
lum.  SuQt  eoim  onmia  creata  veluti  tenuia  ìotegumeota,  magoum 
ud  arcaoum  et  sanctum  sanctorum  velaotia.  Àmove  cortinas,  et 
ide  quid  inlus  lateat,  illad  nMdum  et  purum.  iniuere.  Loquor  de 
J>tuitu  mentis  per  coviemplaiioneuij  cuius  homo  io  hac  vita  est 
»pax.  Sequitur  secundo,  posse  dos  omnia  intueri  in  Beo.  Omnia 
mim  ab  ipso  et  intime  ponetrsQtur,  et  prorundissime  sustcntantur, 
it  exterios  diffusissime  cìrcumdantur.  Sequitur  quarto,  debere  qos 
emper  tamquam  in  praesentia  Dei,  cum  magna  reverentia  versari. 
Sst  cnim  nobispraesentissimus...  Sequitur  quinto,  revocandas  esse 
ogitationes  nostras,  quas  extrorsumpercreaturas  dispersas  babe- 
lus,  easque  ad  nos  ipsos  convertendas,  deinde  in  fundum  animi 
escendendum,  ìbidem  hoc  immensum  arcanum  repertori.  Quorsum 
im  per  creaturas  extra  nos  palabundi  quaerìmus,  quod  intra  nos 
n  Dco  multo  felicius  et  uberius  obtìnere  possumus?'»  Laonde 
tncbe  dal  Lessio,  teologo  assai  celebrato,  possono  trarre  alcuna 
cosa  acconcia  a  puntellare  il  proprio  errore  i  moderni  ontologi, 
«qualora  non  vogliano  dare  una  benigna  interpretazione  a  certe 
Itsceticbe  locuzioni.  £  ciò  cbe  diciamo  dei  citati  in  particolare 
debbesì  dire  degli  ascetici  in  universale  e  de*  sacri  oratori  e  dogi 
atessi  santi  Padri,  moltissimi  detti  dei  quali  non  patiscono  una  lei 
terale  interpretazione.  E  questo  assai  pifi  vale  in  quelle  dottrine 
che,  a*  tempi  In  cui  ì  Tetusti  scrittori  le  trattarono,  non  erano  da 
flfosofi  pienamente  discusse  e  determinate,  né  dalla  Chiesa  dogma 
ticamente  definite.  Tra  le  quali  dottrine  non  solo  vuole  conside 
rarsì  il  modo  dell'unione  dell'anima  col  corpo,  pienamente  esposto 
dairAquinate  e  poscia  definito  dogmaticamente  dal  Viennese,  ma 
ancora  il  modo  dì  conoscere  dell'intelletto  nella  vita  presente.  In- 
torno a  cotesti  punti,  ìiominì  dì  poco  commendevole  rettitudine  di 
giudizio  0  di  poco  buon  talento,  potranno  dar  di  cozzo  in  gravi 
a')bagli,  malti  interpretando  Padri  e  Dottori  ecclesiastici,  e  traendo 
le  loro  autorità  a  puntellare  ì  propri!  spropositi.  Ma  accostiamoci 
a  S.  Bonaventura. 
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Se  badiamo  agli  ontologi  sembra,  come  testò  acceaaivimo, 
latte  le  opere  del  SeraQco  Dottore  sì  rìdurano  air//{n«rart«K 
tn  Deum  o  meglio  al  capo  5  del  medesimo  liiiK^Tanu-m,:  dì  ({dc 
si  recano  i  passi  creduti  favorevoli  airontologismo:  da  t^i 
solo  viene  giudicata  la  filosofia  di  cotesto  gran  Dottore.  Va 
maniera  di  giudicare  ci  sembra  putire  dì  leggerezza  e  di  ingiuslt 
VìtmcTarium  di  Bonaventura  è  un  lavoretto  dod  solo  dì  poca: 
ma  ancora  di  pregio  a  pezza  inferiore  ad  altre  sue  opere, 
quali  beo  più  chiara  riluce  la  purezza  della  sua  teologia  o  li 
sua  Qlosofla.  Esso  poi  è  un  dettato  ascetico,  e  le  dottrine  es[ 
debbono  perciò  essere  con  tutta  accuratezza  interpretate  a  doi 
e  messe  a  ragguaglio  di  quelle  rhe  il  santo  Dottore  espose  in 
scritti  <ix  professo  filosofici  o  teologici. 

Basta  leggerei!  principio  AaìV Itinerarium  per  essere  fatti 
che  Bonaventura  non  vuole  insegnare  essere  naturale  V  iamtéi^ 
intuizione  delle  idee  archetipe  o  dell'essere  ideale  dìrìoo.  lofatfi 
ciò  eh*  è  naturale  deve  essere  comune  a  devoti  e  a' non  deroti,  ti 
pìi  e  agli  empii;  né  gli  ontologi  beano  qui  ad  aprir  bocca.  On 
Bonaventura  neW Itinerannm  vuole  addurre  le  anime  pie  ad  obi 
apeciale  ccin  tempi  azione  dì  Dio,  la  quale  dev'essere  singùlarustm 
frutto  delia  purità  di  coscienza,  della  preghiera,  o  dono  gratnftì 
e  straordinario  delia  grazia  divina.  Xel  capo  primo  infatti  o»à 
diee;  n  Dlcit  Ioannes  in  Apo(^al.  Beati  qui  lavant  vestiioefiti  m 
in  sanguine  Agni,  ut  sit  potestas  eorum  in  Ugno  vitae,  et  per  porta 
ingrediantur  civitatem.  Quasi  dìceret:  quod  per  Mnlcmpìùiiimn 
ingredi  non  potest  Hierusalem  supernam,  nisi  per  sanguineic  Agli 
inlret,  tanquam  per  portam.  Non  enim  ^disposUits  est  aliquo  mtif 
ad  contemplationes  divinas,  quae  ad  mmtales  ducunt  excesìus,  nisi 
cum  Daniele  sit  vir  desideriorum.  Desìderia  autem  in  oobis  ìnflia- 
.manturduplicitor,  scUicetprTcIamorem  orationis,  quae  rugireflKÌt 
a  gemitu  cordis,  et  per  fulgorem  speculationis,  quam  mens  ad  n- 
dios  lucìs  directissime  et  intensissime  se  convertii.  Igilur  ad  g^ 
mitum  orationis  per  Christum  crucifisum  (per  cuius  sanfuìneB 
purgamur  a  sordibus  vìtiorum)  primo  quidem  leotorem  invito,  di 
forte  credat  quod  sufficiat  lectìo  sìne  unctione,  speculatio  sine^ 
Volione,  invesUgatio  sine  admiratìone,  oircumspectio  sine  exiuU- 
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ne,  industria  sine  pìetate,  scìentia  aine  charìtate,  iotellìgentia 
humilitate,  studiuoi  absque  divina  gratia,  speculari  absque 
lentia  divìoìtus  inspirata.  Praevontis  ìgitur  divina  grafia  burnì- 
18  et  pijs,  compunctis  ed  devotis,  anctis  oleo  divinae  laetitiae,  et 
itoribus  divinae  sapientiae,  et  eius  desiderio  inflammatis,  vacare 
^entìbus  ad  Deum  magniGcacdum,  amandum  et  etiam  dcgnstan- 
1,  speculaiioMs  subiectas  propono,  insinuans  quod  parum  aut 
est  speculum  exterius  propositum,  ni$i  sjieeuhm  mentisnostrae 
\iuiti  fuerit  et  'pulihm.  »  Ma  dì  grazia  è  questo  un  proemio  dì 
trattato  filosofico,  ovvero  è  questa  una  introdusione  ad  un  trat- 
veramente  ascetico?  Può  stare  siffatto  esordio  ionaoxi  allo 
[tto  di  Malcbrancbe,  ai  filosofici  del  Gioberti,  o  a  quelli  de'  mo- 
li veggenti  l'essere  ideale  divino?  Se  la  immediata  intuizione 
l'idee  archetipe  0  dell'essere  ideale  divino  fosse  necessaria  al 
irale  lavorio  dell'umano  intelletto,  se  nella  sola  eterna  verità 
!sse  r  uomo  intuire  i  sovrani  principiì  speculativi  e  pratici  del 
ro,  del  bello,  del  buono,  del  giusto  e  va  dicendo,  o  davvero  che 
sarebbe  mestieri  per  aver  cosiffatte  visioni,  di  preghiera,  di 
)rlifica3tione,  di  compungimento,  dì  grazie  straordinarie;  anzi 
loon  sarebbevi  stato  uopo  delia  stessa  fede  e  della  soprannaturale 
ieconomia  della  redenzione.  Infatti  qual  cattolico  addottrinalo  non 
I  sa  che  la  cogniuone  naturale  è  presupjìosia  alta  soprannaturale» 
!che  pullula  dalla  natura  e  non  dalla  grazia,  che  prescinde  come 
I  dalla  virtù  cosi  dalla  colpa,  che  all'uomo  non  è  dovuta,  assolutamente 
parlando,  per  li  meriti  del  Redentore,  bensì  deriva  dalia  benefica 
largizione  del  creatore?  Adunque  egli  è  chiaro  che  Bonaventura 
;vaol  condurre  il  suo  discepolo  per  le  mistiche  v'it  della  contempla- 
\zione;  è  chiaro  che  quella  cognizione  di  Dio  che  gli  promette,  quale 
iapic«  supremo  della  stessa  contemplaziono,  non  è  un  intuito  della 
divinità:  che  se  il  fosse,  come  vogliono  gli  ontologi,  sarebbe  uni- 
versale e  naturale  a  tutti  gli  nomini.  Per  la  qual  cosa  sembraci 
essere  noi  in  pieno  diritto  di  dimandare  agli  ontologi,  vagheggia 
tori  delle  idee  archetipe  o  dell'essere  ideale  divino;  con  qua!  fronte 
vogliano  attìngere  la  schietta  dottrina  filosofica  dell'umana  intel- 
lettuale cognizione  dal  solo  Hinerariuin^  lasciando  in  un  cantuccio 
I  delle  biblioteche  polverosi  e  negletti  1  filosofici  e  teologici  com 
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mentarìi  sopra  il  Maestro  delle  sentenza?  Ragion  vuole  dui 
mcDte  fitosolìca  del  Booarentura  da  scritti  GlosoOri  e  non 
ascetici  sì  debba  cogliere:  e  qualora  si  voglia  arere  qb 
riguardo  aH7/in«*arium,  abbiansi  ad  interpretare  le  frasi 
di  questo,  secondo  la  Dorma  della  dottrina  filosofiba  altrove  esf 
Andiamo  innanzi  e  tocchiamo  i  varii  gradi  della  coiifempt 
esposti  dai  Seralìco  Dottore.  Speriamo  che  nel  mistico  nag{iiti 
si  troverà  disagiato  il  savio  lettore:  lo  farcm  di  volo  a,  qntsii 
diremmo,  sull'elettrico. 

Nei  capo  primo,  dopo  essersi  intrattenuto  a  lungo,  «  in  coi 
tutto  ascetico,  co' suoi  divoti,  viene  a  stabilire  il  primo  grad 
coDlempIazioue:  u  Primus  gradus  asceosionis  colloceroiu 
ponendo  totum  istum  mundum  seosibilem  nobis  tanquam  sf 
per  quod  transeamus  ad  Deum  opiCcem  summum.  n  Xé  qui 
di  ofTerire  alla  meditazione  de'pii,  ciò  che  v'è  nel  mondo  ej 
all'ordine  naturale,  bensì  anco  loro  presenta  quello  cbesi 
all'ordine  soprannaturale  o  deve  essere  riguardato  non 
l'occhio  della  filosofia,  ma  con  quel  della  fede:  ic  Ordo  vero 
narum  legum,  praeceptorum  et  iudiciorum  in  libro  script 
(oslendit)  immensitatem  sapientiae.  Ordo  antem  divinorum  si< 
mentorum,  bencficiorum  et  rctributionum,  in  corpore  Ecds 
immensitatem  (ostendit)  bonitatis.  ii  Compendiosamente  sclii< 
le  cose  tutte  cbe  sodo  fuora  dell'uomo,  dalle  quali  putì  torà 
cognizione  dei  varii  attributi  di  Dio,  considerando  cbe  Diostc 
cagione  di  sua  immensità  è  per  entro  alle  contemplate  cose, 
elude  così:  «  qui  ìgitur  tantìs  rerum  creatarum  splendorìbus 
illustratur,  caecus  est,  qui  tantis  clamoribus  non  evjgiiat,  si 
est,  qui  ex  omnibus  bis  l'ffectibus  Deum  non  laudat  mutus  est,  ^é 
tantis  ìndiciis  primum  prtacipium  non  advertit  stultus  est.  Apoi 
ergo  oculos,  aurcs  spìrituales  admove,  labia  tua  solve,  et  cor  tuta  ' 
appone,  ut  in  omnibus  creatnris  Deum  tuum  videas,  audias,  laudo, 
diligas  et  colas,  magnifìces  et  honores,  ne  forte  centra  te  universo 
orbis  terrarum  consurgat  »  Nel  quale  primo  grado  di  contempla 
tione,  separando  tutto  ciò  che  nelle  cose  conosciute  spetta  all'or 
dine  naturale,  da  ciò  che  spetta  al  soprannaturale,  é  facile  scOTgvn 
che,  riguardo  al  primo  non  è  richiesto  altro  modo  dì  conoi 
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cho  ooQ  solo  dall'Aquinato,  ma  anche  da  BoDavcatora 

idicato,  e  il  quale  fu  già  da  noi  partìcolarmeote  spiegato; 

lo  al  secondo  è  uccossaria  là  fed^,  la  quale  non  solo  è  dì- 

l'ìntuìtù  inKnediato  dell'essere  dirìno.ma  certamente  gli 

}.  Per  h  qual  cosa  fin  qui  nei  detti  del  Serafico  non  ò  una 

ontologismo. 

lamoci  al  capo  secondo.  In  questo  il  SeraGco  Dottore  pre- 
accenna  alla  cognizione  sensitiva  delle  cose  esterne,  e 
ff  Sensìbilia  exteriora  snnt,  quae  primo  ingrediuntur 
I,  perportas  quinquc  sensuum.  Intrant  non  per  substan- 
sed  per  similitudìues  suas,  primo  f;cneratas  in  medio,  et 
in  organo  esteriori,  et  de  organo  exterìori  in  interiori,  et 
potcntia  apprebensìva,  et  sic  generatio  specìeì  in  medio, 
iédio  in  organo,  et  conversio  potentiae  apprebensivac  super 
facit  apprfjhensioncm  omnium  rerum,  quae  cxterius  anima 
bcndit.  »  S.  Bonaventura  considera  questa  produzione  dìspe- 
U  Similitudini  fatta  dalla  cosa  sensibile,  e,  noto  mi  zzando  la, 
^  come/k  vestigio  o  da  sinUlitudiae  ascende  a  contemplare 
rina  generazione  del  Verbo  consustanziale  al  Padre,  u  Haec 
Il  xesiigia,  in  quibus  speculari  possumus  Deum  nostrum, 
species  apprehensa,  sit  similitado  in  medio  genita,  et 
}si  organo  impressa,  et  per  illam  impressionem,  in  suuoi 
m,  sciticet  in  obìeclum  cognoscendum  deducat,  manifeste 
ut,  quod  illa  lux  aetcrna  generai  ex  se  similitudinera,  seu 
dùrem  xoaequalem,  consubslantialem  et  coaeternalem...  Si 
^/asài  cognoscibilia  babent  sui  speciem  generare,  manifeste 
tmant,  quod  in  illis  tam(iuam  in  speeulis  vìdori  potest  gene- 
Verbi,  ìmagìnìs  p.i  lilii  a  Deo  patre  aeternatiter  emananlis.  i 
reonno  noi  alTermare  che  dalla  sofà  naluTale  cognizione  delle 
tsteme,  chiamate  da  Gonarentura  a  primi  princìpii  umbrae, 
mtiae,  picturae,  vestigia,  simulacra  et  spectacula  nobis  ad 
\nduTn  Deum  proposita  s  possiamo  salire  ad  uoa  immediata 
ione  di  Dio,  anzi  a  quella  della  Trinità?  0  no  davrcrgl  Co- 
ermini  di  ombra,  di  vestigio,  di  pittura,  e  va  dicendo,  aper- 
te dicono  che  dalle  medesime  cose  non  si  può  trarre  di  Dio 
Ita  cognizione  analogica  ed  astratta;  come  pur  analogica  l'ab- 
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biamo  di  una  qualunque  persona  dalla  sua  ombra,  dil  ssd 
dalla  3ua  pittura:  ed  inoltre  egli  è  certo  che  eziandio  liti 
gnizione  analogica,  e  non  ìntuitiTa  (cbe  quaggiù  dov  pi 
deirAugustìssima  Trinità,  non  potremmo  giamnai  ascci 
sola  coDtcmpIazìone  filosofica  della  natura,  e  cìi  mesti 
quella  dottrina,  cui  Bonaventura  deriva  dalla  riTelaiioae 
sto.  Per  lo  die  nel  capo  presente  nulla  t'ò  che  si  attagli 
logìsmo.  Che  se  il  Seraflco  pur  qui  parla  delle  leggi  età 
deve  giudicatela  nostramente,  P/gli  parla  delle mcdcsiiae 
sono  nella  nostra  mente,  come  una  copia  autentica  di 
esemplarmente  stanno  nella  mente  divina.  A  nostro  q 
sempre  in  pronto  la  copia  ;  l'originale  il  vedremo,  ma  oo' 

11  titolo  del  capo  terzo  reca  o:  de  speculationc  Dei  per 
ginem  naturalibus  potcntlis  ìnsìgnitam  »,  e  io  esso  inq 
niera  il  santo  Dottore  invita  l'anima  devota  alla  contemp 
Dio:  a  Considi^ra  barum  trium  poteotìarum  operatioces 
dines  et  viclore  poteris  Dcum  tanquam  per  imnginem,  qno 
per  speculum  p.i  in  aenigmate,  »  Una  imagine  della  divin 
v*è,  secondo  Bonaventura,  nella  memoria  s  ex  prima 
Bctualì  omnium  temporaliam,  praeterìtorum  scìlicet  prae 
futurorum  habct  (!//ìdi«ntaoternitatìs,  cuìuspraesena  ìndi 
omnia  tempora  se  extendit.  n  Imagine  pure  di  Dìo,  supr 
e  sapicuia,  v'è  nell'intelletto.  Ma  qui  vuoisi  richiamare 
dicemmo  là  '  dove  dall' intelletto  umano  e  in  ispecje  dal 
agente,  salimmo  alla  cognizione  della  esistenza  di  Dio.Dh 
cbe  tutta  la  fermezza  dei  nostri  concetti,  che  tutta  la 
nostri  giudizii  e  delle  nostre  illazioni,  così  nell'ordine  f 
come  nel  pratico;  che  la  immutabilità  dì  quelle  e  di  q 
conseguente  stabilità  della  scienza  hanno  loro  fondamei 
percbc  è  impresso  in  noi  il  lume  della  ragione,  creata  pari 
del  lume  divino  cbe  è  l'eterna  verità  di  tutte  le  cose.  Qc 
mando  che  Dio  solo  è  lì  nostro  vero  maestro,  dicemoo  e 
nate:  a  Huiusmodi  autem  rationìs  lumen,  quo  principia 
sunt  nobis  nota,  est  nobis  a  Deo  inditum,  quasi  <juaeà 
judo  ìncreatae  veritatis  in  nobis  resuUantis.  (Jnde  e 

*  Serie  X,  voi.  1,  png.  273  e  sef;. 
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sJOcaoiain  babere  non  possìt  Disi  ex  virtute  illius 

'uod  soLCs  Deus  ett  qui  ìulcrius  et  priocipaliter 

«he  appunto  per  ciò  che  il  lume  della  ragione  è 

radicata  nella  esseoia  stessa  del  creato  nostro 

soi^cttivo  rispetto  al  suo  essere,  e  non  è  l'eterna 

Ite^sa,  non  è  la  luce  increata  ed  inaccessiljile  della 
b  è  il  Sole  unico:  il  lume  della  ragione,  preso 
ffue&to  Sole  derivato,  è  molteplice,  come  motte- 
intolletti,  nella  essenza  dei  quali  esso  entra 
attuale  e  dicesi  intelletto  agente.  Si  dibattano 
questo  è  Tinsegnamento  dell  Àquinate:  a  Id 
dJigibìlia  actu  per  modum  lumiais  particì- 
e,  et  mulIipUcaiur  secundum  multitudinem 
•.  lUud  vero  quod  facit  intelligìbilia  per 
'A,  est  unum  separalum  quod  est  Deus.  Xoa 
Lfiparatum  nostrae  cognitìonis  prìncipìum 
igentem,  de  quo  pbitosopbus  loquitur, 
'i  anìmac  ;  scd  intellcctus  agcns  ab  Ari- 
'cepturn  in  anima  nostra  a  Deo  ;  et  sic 
ii4um^  quod  intelleclus  ageos  non  est 
:.i  quale  dottrina,  ben  dice  lo  stesso 
K>  faomìouffl  in  primis  ìnteiligibilìbus 
'  separati,  quem  Plato   comparat 
is  agentis,  quem  Arìstoteles  com- 
ijì  che  l'intelletto  agente  preso 


«tiesMO  dkc  BvHiV[:»n;aA,  II,  disi.  S4, 

ipasBO  ìniparì  attri,  ciò  clw  può  vudere 
t  reccptum  a  Dea  non  è  diverso  dal- 
>^lieno  lalvolla  ih  dello  lumen  intet- 
tuie  itianicnt  di  |iiirlari-  è  ituiuiltta, 
Verbo  L>iu;  v»ì  anctii:  io  Tmtù  di 
ia  proprietà  del  liiiguugsio,  i  cer- 
i:*  r  ìiitelIcKo  »gemc  ò  siibbieltivo 
X-  sempre  lia,  in  un  solo  concclto, 
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rando  il  vestigio  impresso^  si  viene  a  coooscere  la  flgon 
piede  che  lo  impresse.  Così  ad  esempio  se  la  eera,  io  mèi 
la  Torma  del  sigillo,  potesse  pensare,  verrebbe  dalla  prop 
in  cognizione  di  quel  sigillo  che  gliela  impresse  immedii 
Quindi  è  c)ie  passando  il  nostro  Dottore  dai  concetti  e 
xioni  a  discorrere  sopra  le  leggi,  dice  così:  «  Cum  igllur 
ìudicare  de  lege  per  quam  iudicat,  lex  illa  superior  est 
stra,  et  per  banc  iudicat  seatndum  quod  sibi  imprtiui 
autem  est  snperius  mente  humana,  nisi  sotus  ille  7111 
Igitur  in  indicando,  deliberativa  nostra  pertingil  ad  divi 
si  piena  rMoIaiionc  dissolvai,  )i  Quell'impressa  non  poi 
l'ontologismo  e  devesì  mutare  in  coniuncia  oppure  o&iedi 
piena  resohtione  dissolvai  davvero  non  si  acconcia  col  : 
ad  dmnas  leges  immediate  in  Dea  pcrcepfos,  come  avv 
prefatD  sistema. 

IVoo  accade  intrattenerci  nel  capo  i,  conciossiachè  Ìqtì 
S.  Bonaventura  le  anime  divote  a  contemplare'  Iddio  nei 
prannaturali,  ond'esse  ^oziosamente  abbellite  divengona 
imagini  di  Dio:  :(  de  speculatione  Dei  in  sua  imagine  dnii 
reformaia  n,  piglia  un  modo  di  discorso  tutl'altro  che  Uh 
può  dar  presa,  in  nessuna  sua  frase,  all'ontologismo.  Però  t 
ch'entriamo  a  dirittura  nei  capi  quinto  e  sesto»  nei  quali 
a  Dio  dalla  considerazione  dei  nomi  dì  Dio  Esse  e  Bonnn; 
dal  primo  la  cognizione  di  Dio  uno  e  perfettissimo  nella 
dall'altro  quella  dell'augusta  Trinità  delle  divine  persosc! 
dalla  sola  indicaiione  di  questo  suo  scopo  è  manifesto  che 
può  trattarsi  d'immediata  intuizione  naturale  di  Dio  0  i 
ideale  diviso,  che  non  sì  distingue  realmente  dalla  divina 
poiché  se  da  ciò  che  Bonaventura  discorre  sopra  I'  es£t  s 
inferire  l'immediato  naturale  intuito  di  Diounoeperfe 
dovrebbe,  con  eguale  ragione,  da  ciò  ch'ei  discorre  soprt 
dedurre  l'immediato  naturale  intuito  della  Trinità  delle 
sentenza  evidentissimamente  assurda  e  manifestissimara 
tìcale. 

S.  Bonaventura  premette  che  que'norai  debbonsi  dare  8 
autorità  delle  divine  scritture,  a  Primus  modus  deficit  as 
ipsum  esse  (non  dice  qui  esse  suhsistens,  né  per  questo  chi  U 
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i  questo  capo  ali 'ontologismo  accusò  S.  Bonaventura  dì  er- 
quod  qui  est  osi  primum  nomen  Dei.  Secuadus  modus 
specturn  io  ipsum  bonum;  diceas  hoc  est  primuoi  nomeo 

um  spect&t  potìssime  ad  vetus  testamentum...  secuodum 
m.i:  Ciò  premesso,  conviene  rivocare  in  mente  una  teorica, 
1  genesi  degli  universali  concetti,  ben  diversa  da  quella  di 
bi  filosofi  do' nostri  tempi.  Presso  questi  il  concetto  uni- 
si  forma  dalla  considerazione  di  molti  particolari;  in  quella 
particolare  origina  il  concetto  universale  della  essenza  del 
no.  Il  primo  leone,  che  si  presenta  a'sensi,  cagiona,  mediante 
il  fantasma  ondo  l' intelletto  agente  trae  la  intelligìbile 
e  da  questa  iorormato  l'intelletto  possìbile  concepisce  il 
)2ie  è  il  concetto  universale  del  leone.  Innanzi  alla  prima 
e  muovesi,  concepisce  l'intelletto  il  muoversi:  al  primo  vi- 
fivere:  al  primo  bello  la  bellezza  :  al  primo  giusto  la  giusti* 
primo  vero  la  verità  :  al  primo  buono  la  bontà  ;  al  primo 
r«.  Se  non  cbe  tutti  gli  altri  concetti  riduconsi  a  quello 

e,  di  cui  sono  varie  ed  indefinite  determinazioni.  Ond'è  che 

0  dell'essere  è  della  massima  estensione^  a  tutti  gli  altri 

dirsi,  in  qualche  maniera,  il  concetto  dell'essere  diversa- 
eterminato.  Perciò  l'Aquinate  afferma  cbe  tutti  i  prìncipii 

no  a  quello  dell'essere,  che  suolsi  dire  principio  di  coq- 

e. 

la&do  diciamo  essere  non  diciamo  ente,  mercecchò  quello  ò 
lo  del  verbo,  questo  n'è  il  participio,  e  però  quello  nel  suo 
OBcetto  altro  non  dice  che  aito,  questo  dice  parieeipazione 
ì  fatta  in  un  soggetto,  come  già  abbiam  dotto  trattando  del- 
,  Esse\  il  quale  vuol  darsi  quale  nome  ch'esprime  Ut.  qìtid- 
Dio;  e  nel  quale  è  necessariamente  incluso  il  subsisiens, 
cessammente  escluso  dal  participio  ente.  Quell'esselre 
è  nel  verbo  della  nostra  mente  si  può  dire  essere  ideale, 
■ebbene  il  verbo,  in  cui  è  espresso,  sia  unaredfó  modiOca- 

U  mento  stessa,  tuttavia  esso  verbo  in  quant*  è  immate- 
agine,  ossia  si  prende  oggettivamente,  è  l' essere,  non  gii 
;è  fuor  delia  mente,  ossia  qual  è  nello  stato  reale,  ma  in 
oìriicitìir  intelkciui,  ed  è  perciò  ideale. 

X,  Vut.  IV,  [wg.  250  e  sec. 
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L' essere  ideale  pertanto  oh'  è  nel  verbo  tfenerak 
meote  dice  due  rispetti,  il  primo  a  quegli  enti  reali,  1 
prossimamente  originato;  il  secondo  all'essere  di  Dio. 
tutti  gli  enti  ed  anco  a  Dio  può  essere  riferito,  beo  si  < 
ddntaU,  e  massimamente  universale:  ma  la  maniera  di 
ferimento  è  diversissima,  loratti  ad  ogni  ente  si  riferii 
mente:  perchè  ogni  ente  partecipa  dell' es'sere  e  non 
ma  qualora  si  riferisce  a  Dio  sì  riferisce  picnanieate,  p 
l'essere  stesso  pienissimo  non  partecipato,  beasi  susj 
si  dee  credere  che  l'essere  ideale  espresso  nel  verbo  gei 
nostra  mente  sia  imaginc  adequata  di  Dio.  Mai  no!  Se  e 
verbo  stesso  sarebbe  sostanza  e  non  accidente;  anzi  sai 
genito  non  dalla  nostra  mente  ma  dalla  mente  divina, 
finito,  sarebbe  Dio  stesso.  >'el  verbo  che  è  un  accidenti 
mente,  v'è  l'essere  ideale  quale  imagioe  superficiale  ( 
così  dire,  come  il  ritratto  cbe  si  pinge  sopra  la  tela, 
presenta  la  esterna  figura  di  Cesare,  d  di  questo  sup&r 
imagine. 

Se  non  che  debbesi  qui  fare  una  considerazione  d 
mento.  Questa  ò  cbe  la  esistenza  obbiettiva  od  ideale  1 
nel  verbo  della  nostra  mente,  non  essendo  la  esistenia 
cosa  stessa  ch'è  fuori,  questa  stessa  reale  esislanu  1 
logicamente  inferire  dalla  ideale,  se  non  in  virtù  del  pi 
causalità.  E  ciò  avviene  quando  la  ìieale  devcsi  avere  i 
elfetto  0  dì  conseguenza  della  reale.  Perciò  se  io  ora 
mentale  concepisco  idealmente  il  leone;  per  quamiam  n 
come  dice  S.  Tommaso,  posso  venire  in  cogoisione  dell 
di  un  leone  singolare  da  cui  per  mezzo  delie  facoltà  si 
venne  la  cognizione  intellettuale.  Ma  dal  concepire  ci 
mente  un  poligono  di  mille  lati,  non  ho  alcun  diritto  di 
la  esistenza:  quantunque  io  ne  consideri  le  proprietà,  e< 
sofi  né  più  né  meno  che  se  fosse  esistente.  Così  quando 
l'Essere  stesso,  e  ne  considero  le  proprietà;  la  sua  iofli 
indipendenza,  la  sua  mancanza  di  qualunque  potenza  a 
a  luogo  sia  riguardo  a  tempo;  e  lo  appreado  qual  puro 
fettissimo,  immenso,  eterno,  necessario,  non  esco  dall'or 
né  ho  diritto  di  alTermarne  la  reale  esistenza,  se  non  qu 
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à  dimostrata.  E  qui  richiamiamo  alla  memoria  del  lettore  ciò  che 
emmo  eoo  S.  Tommaso  intorno  all'incapacità  di  dimostrarsi  li 
fitenza  di  Dio  dal  così  detto  argomento  oiìiologico,  il  quale  si  at 
luisce  a  S.  Anselmo  e  che  ì!  Cartesio  fece  suo.  Che  so  una  volta 
upposta  la  reale  esistenza  délVIpsun  esse,  allora  si  potrà  dire 
esso  nell'ordine  reale  tutto  quello  elio  del  medesimo  ai  conce- 
ce  nell'ordine  ideale:  come  posta  la  esistenza  del  poligono,  tutto 
che  del  poligono  idealo  si  dice,  si  dovrà  pur  dire  del  reale,  e 
BTvi  insieme  verità  logica  ed  ontologica. 
Questa  maniera  dì  filosofare  non  confonde  nell'unità  ciò  che 
*ìiQ  essere  distinto  e  diviso,  né  confonde  con  l'assoluto  il  rela- 
>,  nò  la  rappresentanza  e  la  imagine  eoo  l' esemplare  e  l'arche- 
p.  Come  in  Dio  possiamo  considerare  il  verbo  in  cui  è  la  ra^io 
i  0,  diciamo  ancora,  Tessere  ideale;  così  pure  è  in  noi  un 
lo  in  cui  viene  concepita  la  medesima  ratio  entist  il  quale  verbo 
ISO  oggettivamente  è  imagine  dell*  essere  reale,  ossia  è  l'essere 
Uè,  e,  preso  soggettivamente,  è  una  modiCcazione  delia  nostra 
Qte.  L'identificare  l'essere  ideale  della  mente  divina  coli' essere 
iJe  della  nostra,  tornerebbe  all'assurdo  di  idcntiGcare  il  verbo 
uella  col  verbo  di  questa,  perchè  l'essere  ideale  è  il  verbo 
tale  stesso  preso  quale  rappresentanza.  Ma  come  Iddio  nel  suo 
0  dicendo  l'Essere  dice  so  e  tutte  cose  o  esìstenti  o  solo  pos- 
ili, cosi  la  mente  creata  alTermando  nel  suo  verbo  l'Essere  pìe- 
limo,  senza  rìstrettiva  determinazione,  dice  l'Essere  divino; 
irmandolo  variamente  con  ristrin^imento  determinato,  dice  l'cs- 
ò-  dei  sìngoli  generi  e  delle  singole  specie.  L'essere  ideale  eh' è 
verbo  divino,  preso  soggettivamente  si  può  dire  generato,  per- 
ii verbo  stesso,  in  cui  viene  concepito,  è  generato,  ma  non  si 
»  dire  fatto  e  molto  meno  creato.  L'essere  ideale,  cli'è  nella  mente 
lata,  preso  pure  soggettivamente,  si  può  dir  generato,  perchè  è 
lerato  quel  verbo  umano  in  cui  è  espresso  ;  e  solo  sì  potrebbe  dire 
tito  LO  quanto  è  creata  la  mente  onde  lo  stesso  verbo  procede. 
1  l'essere  reale  delie  cose  non  è  l'essere  ideale  aggiunto  a  deter- 
nate  essenze  ;  né  sì  può  dir  generato:  ma  devesi  dir  prodotto, 
lo,  creato;  0SSÌ3  tratto  ex  m'Ai/o  iui  et  mhiecti.  Tratto  dal  nulla  dal 
t  della  onnipossente  volontà,  che  volle  esìstenti  nel  proprio  loro 
ere  parziali  similitudini  od  esemplali  di  queir  essere  ideale  che 
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fu  concepito  ab  eterno  nel  verbo  divino.  Quiodi  se  da  una  psrtct 
vero  die  l'essere  delle  cose  vuoisi  dire  creato,  altrameale  s'inoMB 
oel  panteismo  ontologico,  dall'altra  si  deve  pur  confessare  chtiltt 
non  v'è  che  Dio  e  creature;  perché  Dìo  è  tutto  ciò  cb'è  in  Dio^f 
il  suo  Verbo  è  Dio  :  e  dicendo  creature  si  vuole  compreso  ti| 
ciò  cbe  in  esse  si  trova  di  sostanziale  o  di  accidentale,  aieoa  p 
le  medesime  corporee  oppur  incorporee.  Ma  facciamoci  ad  applicne 
queste  dottrine  al  capo  V  di  Bonaventura,  e  chiudiamo  la  bocaé 
detrattori  di  questo  santo  Dottore  che  Io  fan  passare  quale  oatolt^ 

Adunque  suppone  il  Serafico  la  esistenza  dì  Dio,  ed  arni  dilli 
Scrittura  toglie  l'Esse  e  il  Bonuni  quali  nomi  di  Dio,  ascriveidid 
secondo  quei  caratteri  di  bontà  cbe  non  ci  possono  essere  luU  ti 
lume  della  sola  ragione,  ma  cbe  ci  vengono  supernalmente  lóf' 
lati.  Fatte  cotali  supposizioni,  egli  invita  il  suo  discepolo  f^^^ 
piativo  a  considerare  nel  verbo  della  sua  mente  ciò  cbe  rìsfsab 
al  primo  nome  esse:  primo  defigat  aspeclnm  in  ipsum  esse,  Ei  M* 
fessa  che  non  è  agevole  questa  contemplazione,  perchÒ  ubbeoii 
concetto  dell'essere  sia  il  primo  acquistato,  e  sìa,  come 
implicito  in  tutti  gli  altri  concetti  o  verbi  mentali  e  perciò  d 
dire  la  luce  con  la  quale  intellettualmente  veggonsi  tutte 
pure  raro*  è  che  uom  si  fermi  nella  sua  pura  contamplazioae^ 
per  Io  contrario  ei  pensa  ora  ad  una  cosa  ora  ad  un'  altra, 
all'essere  sotto  un  parziale  e  determinato  aspetto,  a  Mira 
caecitas  ìntellectus,  qui  non  considerai  illud  quod  prìus  rfifol, 
sine  quo  nibii  polest  cognoscere.  Sed  sìcut  oculus  ìntentus  i&  n* 
rìas  colorum  dilFerenLias,  luccm,  per  quam  vìdet  cetera,  noa  ritó^ 
et  sì  videt  non  tamen  advertìt,  sic  oculus  mentis  nostrae  in 
in  ista  entia  particalaria  et  uaiversalia,  ipsum  esse  extra 
genus  (licet  primo  occurrat  mentì  et  per  ipsum  alia)  tameo 
advertit.  a 

Svolgi,  dice  Bonaventura,  quanto  sai,  Tessere  ideale  clte^Mt 
verbo  della  tua  mente:  e  nel  suo  pieno  concetto  non  d  ritnfWB 
potenzialità  dò  rispetto  a  luogo,  né  rispetto  a  tempo,  nd  rìspeUii 
perfezione.  Quindi  vedrai  che  a  quest'essere  così  concepito  ndlaM 
mente  non  può  adnquatamenle  rispondere  nessun  ente  particeli 
0  esìstente  o  possìbile,  perchè  ogni  ente  ha  un  qualche  solo  aspi 
dell'essere,  ed  è  essenzialmente  in  qualche  poteuaa:  quindi  oob 
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M  afferma  l'atto  solo,  così  \'€n$  afferma  soltanto  una  qualche 
tecipazione  dell'atto  stesso.  Perciò  col  verbo  della  tua  mente, 
I  concepisce  l'essere  pieuameote,  puoi  contemplar  l'essere  dirino 
elle  proprietà  dell'essere  concepito  puoi  concepire  le  proprietà 
Dio. 

Laonde  S.  fionaventura  dal  pieno  concetto  dell'essere  svolge  i  di- 
i  attributi,  come  noi  abbiam  fatto  dopo  che  stabilimmo  espri* 
rsi  la  essenza  divina  io  queUa  formola  Purus  actus  e  Jfpsum  Esse. 
I  se  il  saggio  lettore  torna  a  sua  mente  ciò  che  dicemmo  con 
^uinate  del  pensare  che  impUciiamente  facciam  sempre  a  Dìo  ', 
che  ì  concetti  ideali  di  tutte  cose  sono  concetti  delle  imagini 
>io;  vedrà  che  sì  può  in  qualche  maniera  dire  che  noi  nel- 
tuito  dell'  essere  ideale,  eh*  è  nel  verbo  della  mente  nostra, 
ilìcitamente  vediamo  l'essere  divino  chB  oggettivamente  preso 
in  quell'essere  ideale  concepito. 

)a  tutto  ciò  si  pare  chiarito  che  non  v'è  ragione  da  dire  S.  Bona- 
tura  tinto  della  pece  dell'ontologismo;  o  ch'egli  insegni  l'in- 
0  immediato  naturale  di  Dio,  o  delle  divine  archetipe  idee,  od 
he  di  quell'essere  ideale  eh' è  nel  Verbo  generato  dal  Padre- 
ssere  di  cui  qui  parla  Bonaventura  è  l'essere  ideale  che  è  nel 
)0  della  mente  nostra,  nel  quale  oggetthmmente  si  può  contem- 
'e  l'essere  divino  e  trarne  sentimenti  aiTettuosi  di  divozione.  E 
0  più  sarà  agevole  il  trarli  quanto  che  l'essere  divino  dehbesì 
lere  da  per  tutto,  a  cagione  di  sua  immensità,  e  quindi  anche 
'intimo  di  noi  stessi  e  congiunto  immediatamente  a  quella 
:te  ohe  nel  prefato  modo  Io  contempla:  r  Quìa  aeternum  et 
isentissìmum,  ideo  omnes  .durationes  amhit  et  intrat,  quasi 
al  existens  eorum  centrum  et  circumferentia.  Quia  sìmplicis- 
un  et  maximum,  ideo  totum  intra  omnia,  et  totum  extra  omnia, 
ter  hoc  est  spbaera  ìntelligibiiis,  cuìus  centrum  est  ubique  et 
umferentia  nusquam.  s 

liò  che  ahhiam  detto  del  none  esse  e  del  suo  concetto,  dobbiam 
»  del  nome  Ifonum,  e  del  suo  rispettivo  concetto;  né  accade  che 
Dtrittenìamo  nel  seguente  capo  6  al  cui  princìpio  Oice  il  Sera- 
:  a  post  ronsiderationem  essentialìum,  elevandus  est  oculus 
Jligentiae  ad  cognitìonem  Trjnitatis.  a  Non  ci  fu  matto  ontologo 
Sofie  X,  voi.  V,p8g.  24. 
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che  insegnasse  un  immediato  e  naturale  intuito  della  au 
Trinità;  ed  è  indile  la  difesi  dove  manca  la  offesa.  Cosi  Usda 
a' contemplalÌTÌ  Tultimo  capo:  de  excessu  mentali  eimpHni 
cui  non  si  sono  guari  occupati  i  filosofi. 

L'essere  stati  proposti  nella  loro  integrità  i  passi  dì  À^sfii 
qualche  rolta  mutilati  dagli  ontologi  e  daMoro  apologisti  e  mttai 
luce  alcuni  decisivi  di  Anselmo,  bastò  già  perchè  andassero  iki 
più  cautelati  nel  parlare,  e  molto  pììi  nello  sfìrircre  sopri  fu 
duL'  grandi  Duttori.  Così  speriamo  che  l'avere  prima  di  p 
dimostrato  che,  secondo  S.  Bonaventura,  il  lume  dein 
agente  preso  soggettivamente,  entra  nella  natura  dell'anima 
ed  è  aliquid  animaé;  e  l'avere  adesso  con  sufficiente  evid 
rit)  (come  altri  han  già  tentato  di  Tare)  che  vana 
cogliere  l'ontologismo  éiW Itinerarium,  manuale  filo 
ontologisti,  farà  sì  che  questi  più  non  vorranno  coprirsi 
tello  di  quel  santo  Dottore.  Ma  non  vorremmo  che^  co 
l'estremo  opposto,  dall' incielare  S.  Bonaventura  si  passi  a 
gìarlo,  e  a  dare  al  suo  sistema  ideologico,  ch'è  quello  deirj 
nate,  il  tìtolo  di  gattiforme,  perchè  S.  Bonaventura  eoo  VX 
ad  esempliQcare  il  lume  dell' intelletto  agente  che  è  indilo 
nostra  mente,  recò  la  similitudine  del  gatto,  dal  cui  occhio 
risce  quella  luce  onde  ei  nottetempo  può  vedere  gli  oggetli- 
iiiroadato  ìl  nostro  timore.  Quando  alcuno  si  attiene  alle  sole 
reme,  è  facile  che  la  stima  verso  altri  tramuli  in  disprezsak 

Va   che  che  sieno  per  dire  gli  oatologi  contro  Bona 
indispettiti  perrhè  ritira  la  mano  invocata  a  reggerli  in  pìetii' 
chiuderemo  affermando  che  tutto  ciò  che  è  in  Dio  non  si 
realmenti  dalla  sua  essenza,  ed  è  Dio.  Per  lo  che  e  delle  a 
idee  e  dell'essere  ideale  divino  diremo  quel   che  dissa 
TAposttilo:  «  qui  solus  lucem  habitat  inaccessibilem  :  qaea 
homioum  vidit  sed  nec  videre  potest  (I.  Traor.  6  ).  »  Né 
gono  eccettuati  gli  ontologi.  i  quali  vorrebbono  accattare 
a'  loro  spropositi,  afTcrmando  che  tutti  gli  veggono  proprio 
diatameotc  in  Dio  o  nel  divino  essere  ideale  che  da  lui 
non  si  distingue. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELLA  CHIESA  ' 


IX. 

5e  il  ripris/tnomento  àftX  suffragio  popohre  Mila  Chiesa 
iia  per  fare  miglior  pruova 

due  conseguenze  dedotte  nel  paragrafo  precedente  sono  logi- 

La  saviczsa  della  Chiesa  nel  sopprimere  l'uso  del  suffragio 

lare  nelle  elezioni  dei  Vescovi  è  irrepugnabile  :  attesi  i  gravi 

ultuosi  incoDTenìenti  non  ri  era  altro  scampo.  Ma  nelle  cose 

tiche  r  uso  di  un  mezzo  è  utile  o  dannosa  secando  la  diversa 

alita  dei  tempi  o  delle  circoslaoze,  in  cui  vien  'messo  in  opera. 

atto  di  severità  usato  oggi  è  daaooso,  adoperato  domani  à 

vevole.  Pognamo,  che  al  presente  venga  ripristinato  il  suffragio 

"  tto:  essendo  mutati  tempi  e  circostanze,  potrebbe  tornar  ntile 

elle  era  dannoso.  Consideriamo  la  questione  anche  sotto  nnavM 

[nardo. 

Uq  mezzo  o.ttimo  e  magnifico  in  tcoiica,  può  essere  tristo  e  mi 

in  pratica.  Ognun  lo  m.  iHa  ciò  che  non  tutti  sanno  o  dicono 

t,  che  questo  appunto  si  verifica  nel  caso  nostro.  Il  suffragio 

Ipolare  presenta  una  faccia  splendida,  magnifica,  e  tale  da  por- 

ESi  ai  voli  più  alti  della  fantasia.  Quei  tanti  scritti  dei  liberali» 

ne  hanno  parlato,  sono  là  per  confermarlo.  Ma  la  pratica?  Qui 

il  punto.  \on  siamo  piìi  a' tempi  del  modio  evo  o  degl'impe- 

tori  di  Bizanzio.  Lo  idee  moderne  non  sono  quelle  dì  quel  tempi 

tichi.  Questo  è  verissimo.  Vi  sono  rimaste  per  altro  inalterate 

ù  cose.  Vi  è  rimasta  inalterata  la  natura  corrotta  degrindividui. 

passioni  dell'ambizione,  dell'orgoglio,  del  soprastare,  dell' ava- 

ia,  che  dominavano  in  quei  tempi,  dominano  sventuratamente 

che  al  presente.  Vi  è  rimasta  inalterata  la  natura  del  popolo,  il 

ale  come  fu  in  antico,  cosi  al  presente  può  divenire  cieco  e  tutto 

Vedi  (juRd^rno  CTI,  pagg.  5t)&-565. 

vz^wù*.  rt.  /w*.  eri  43  <  ff*«p«»-  i^'« 
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ìnsienie  terribile  stromcnto  a  soddisfazione  delle  TOgl 
dei  più  tristi.  Tè  rimasta  inalterata  la  natura  doi  saffn 
lare,  il  quale  apre  un  amplissimo  steccato  alto  sfogo  ed 
più  aspre  delle  passioni  suddette.  Donde  credete  che  sii 
nuti  quei  grandi  guai,  dei  quali  ebbe  a  dolersi  altament 
a'tcmpì  del  sulFragio  popolare?  Cercate  un  po'e  Irovei 
mente,  che  originarono  dalla  qualità  delle  tre  nature  indi 
da  altrutlanlc  cause  cospiranti  insieme.  Se  Novaziauo  C4 
elezione  dì  Cornelio,  se  Ursioo  pugnò  contro  quella  dì  D 
Euialìo  disputò  quella  dì  Uonifacio,  e  ne  provenaero  scisia 
il  morente  primo  fu  l'ambizione,  fu  la  brama  di  sopras 
capidigia  delle  ricdiczze;  lo  strumento  fu  una  parte  i 
lasciatasi  accalappiare,  il  suffragio  popolare  il  campo  api 
cimento  delle  passioni.  Fate  che  s'introduca  di  nuoro  il 
popolare,  torneranno  insieme  con  esso  a  riapparire  le  Ìì 
conseguenze.  La  ragione  di  ciò  è  semplicissima.  Le  medi 
morali  danno  i  medesimi  elfctti  pur  morali. 

I  quali  si  produrranno  tanto  più  faoilmeDle,  ìa  qua 

tempi  SODO  mutati.  Due  ambiziosi  audaci,  Marciose  e  No 

~r-*~^m4rcio  eretico,  il  secondo  reo  dei  più  gravi  delitt 

tono  in  capw-ji  P_ssere  eletti  Sommi  PoateOci.  Forniti 

ingegno  e  di  facondia  sanno  d  bene  adoperarsi  col  p 

che  in  pochi  dì  l' banno  diviso  :  una  fiuon»  parte  del  mt 

segue,  li  vuole  Ponteflci  cagionando  scissure  e  lolle  nel 

Chiesa.  K  questo  sapete  quando  accadeva  ?  Accadeva  appoiri 

la  spada  del  persecutore  pendeva  minar^iosa  sul  capo  dei 

terra  fumava  ancora  del  sangue  di  miglìaiadi  vittimo  e  gli 

risonavano  del  grido  furibondo  del  popolo  pagano:  i  cris 

bestie.  Or  se  in  cotalì  tempi,  nei  quali  la  fede  era  si  viva  e 

sì  ardente  universalmente,  non  mancarono  uomini  che  a 

a  tal  segno  la  suprema  dignità  della  Chiesa,  non  mancare 

sone  che  porgcssoro  loro  orecchio  e  gli  aiutassero,  ed  iJ 

popolare  non  mancò  di  prestarsi  alle  loro  voglie  malnate"; 

trebbe  credere,  che  nei  tempi  nostri,  nei  quali  la  fede  a 

Tjva,  né  la  carità  sì  accesa,  siano  per  mancare  ambiziosa 
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kartito  che  gli  giovi  nei  loro  mteodiintiiiti,  e  sia  per  rooir  meno 
ù  loro  disegai  il  suffragio  popolare?  Sarebbe  semplicità  il  pensarlo. 
storia  ci  dice,  cbo  quanto  più  i  tempi  s'iooltrarono,  tanto  più 
sti  furono  gli  avvenimunti  nella  elezione  dei  Vescovi. 
Di  fatto,  resa  la  libertà  alla  Gbìesa,  quando  appunto  dominava  nn 
Tileatiniano,  un  Teodosio,  un  Onorio,  e  più  tardi  signoreggiavano 
Itti  principi  di  sentimonti  pcrrcttamente  cattolici  e  graudi  proteg- 
*ì  della  Chiesa,  allora  scoppiarono  le  ire  delle  passioni  più  vce- 
tti.  Vi  ebbero  prefetti  guadagnati,  che  parteggiarono  ;  tì  ebbero 
itenti  signori,  che  per  interessi  di  famiglia  s'intromisero;  ri  ebbero 
artigiani,  che  favorirono;  vi  ebbero  concorrenti  alla  medesima  di- 
lità  in  gran  numero  :  indi  la  moltipticità  dei  partiti,  gli  scismi,  le 
tngne,  ed  il  sangue  che  corse  persino  entro  i  sacri  templi.  Quanto 
locadde  nelle  elezioni  dei  Papi  in  Roma,  dei  Vescovi  nella  Gallìa, 
Àfrica,  io  Costantioopoli,  in  Dalmazia  ed  altrove,  è  di  questo  una 
lova  irrefragabile.  Gli  scrittori,  che  consigliano  la  restituzione 
suffragio  popolare  nella  Chiesa,  ci  promettono  la  pacificazione 
lo  Stato  odierno,  del  progresso  e  della  civiltà  colla  Chiesa.  Sia 
così.  Ma  con  questa  supposta  pacificazione  si  avrà  pure  il  ria- 
imento  dì  quei  dissìdiì  e  di  quegli  scismi,  che  hanno  menato 
listo  sì  grande  nella  Chiesa  durante  l'uso  del  suiTragio  popolare. 
iasioni,  popolo,  suOVagio,  volgete  pure  questi  tre  elumeuti  come  vi 
[grada,  componeteli,  aggregateli,  una  volta  che  siano  messi  In 
iuoco,  essi  vi  daranno  i  medesimi  effetti.  Cosi  porta  la  loro  natura. 
Di  qui  usciranno  quei  due  stessissimi  mali,  che  portarono  il  di- 
rlamento  della  Chiesa  nei  tempi  antichi  ;  vogliamo  dire  lo  scisma 
corruzione.  Avremo  più  Papi  in  Roma,  più  Vescovi  nella  stessa 
Ittà.  Avremo  gli  esempii  delta  più  smaccata  adulazione  da  parte 
legli  ambiziosi  verso  i  potenti,  quali  si  videro  io  Bizanzio.  Avremo 
corrompimento  dei  popoli  c^l  danaro,  come  si  fé'  in  Cartagine  da 
^ncilla.  Avremo  le  più  turpi  compre  delle  dignità  più  sacre,  quali 
storia  ci  dice  essere  avvenute  nei  tempi  beati  del  su^ragio  popò- 
tre.  Si  vedrà  la  ipocrisia,  si  udrà  la  maldicenza,  si  speriraeate- 
ino  c^nto  altre  belle  cose,  quali  furono  lamentate  da  S.  Grego- 
rio Nazianzeno,  dal  Grisostomo,  da  Sidooio  Apollinare  e  da  Ottone 
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da  Vercelli  citati  altrove.  Quale  sia  per  essere  l'eùtn  di  cima 
scandali,  ò  sopcrfluo  il  dirlo:  ia  Cbie&a  correrà  grare  riscàiéi 
ruÌDa,  in  quel  modo  che  l'ha  corso  ne'tempi  aDtichi. 

Vi  paioDo  esagcrazioDÌ  coteste?  Ebbene,  ri  agpQOgiaara  aim 
che  di  più.  Diciamo  che  la  Chiesa  non  solamente  correrà  gran  à 
schiu,  ma  ancora,  salvo  un  soccorso  divino  che  la  scampi,  oe  timuA 
vittima  in  quel  paese,  dove  Tosse  introdotto  il  suOìragio  popftlm, 
quale  è  proposto  e  consigliato  dai  suoi  fautori.  I  tempi  e  le  ó» 
stante  del  mondo  sona  mutati  quanto  alla  faccia  estrioseo,  M 
non  quanto  alla  forma  intrinseca.  Conrruotate  per  vederne  la  pam 
a  tempo  presente  con  quello  in  cui  ia  Chiesa  corse  il  più  terrdik 
rischio  da  parie  dell'eresia  coll'abuso  del  suffragio  popolanti 
»r«le  persuaso,  che  se  vi  è  dissomigliania,  questa  cade  taflik 
piffia.  La  eondiiiono  dei  tempi  volge  ora  più  rea  che  a' tempi  ddk 
«NiU  sotto  gl'Imperatori  bizantini. 

S  vaglia  il  vero.  A  quei  di  la  eresia  combatteva  la  Chiesa  qsali 
Bf  fa>  acerrimo,  è  vero:  essa  però  non  mirava  airanmeataaeA 
Mia  religìoac;  ma  soltanto  ad  alterarne  la  credenza  secaadM 
qMstt  0  quell'articolo.  Ora  si  ò  levata  contro  la  Chiesa  ani  gW' 
aliaiaw  setta  anticristiana,  il  cui  odio  verso  di  essa  è  cieco  e  p» 
Ibado,  ì  cui  membri  vi  sono  legati  con  feroci  giuramenti,  il  M 
•M|kO  sì  ò  di  .sterminarla  totalmente  dal  mondo,  se  fosse  lui«pM- 
aibile.  La  eresia  era  sostenuta  dalla  potenza  degrimpcralori  e  dd 
H»k  La  setta  anticristiana  è  protetta,  sostenuta  e  rafforataiofi 
Mnle  dai  Govtirni:  e  ciò  con  quanto  vantaggio  sopra  la  proleuau 
Alta  dagl'imperanti  alla  eresiai  Morto  il  persecutore,  la  Ciùetf 
pigliava  flato,  ristorava  le  sue  ruine,  era  dal  successore  Cavarin 
Ora  BOB  i  così.  Caduto  un  Governu  ligio  alla  setta,  non  rare  filli 
yliaM  suooede  uno  peggiore  o  per  astuzia  nell'uso  delie  male  irti 
0  per  ferocia  nel  perseguitare,  o  per  furore  nel  bandir  leggi  dncf 
aiatto  nmlru  di  essa.  A' tempi  antichi  il  persecutore  era  im«,ì 
^Msanka  si  chiama  kgione.  Gl'Imperatori  propugnavano  le  ortfifc 
IBiMCOiìTaBo,  impaurivano,  invadevano  violentemente  le  sedi  efr 
m^fal,  Malmenavano  furiosamente  qualunque  avesse  lor  fatto  rt 
valMdosi  della  forza  in  modo  brutale.  A' nostri  di  la  Mtt 
^llm^illlia.  eoa  tattica  militare  assai  raffinata,  non  pugna  cùlk 
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sola  e  in  modo  barbarico,  ma  sì  serve  della  forza  materiale 

della  forza  morale  del  paro,  e  dell'una  e  dell'altra  con  arte. 

■Tatto  essa  noo  comparisce  io  campo  coi  suoi  a  maniera  di  perse- 

trire  della  Chiesa.  Tutt'altro.  Essa  porta  scritti  sul  suo  vessillo 

grandi  Domi:  libertà,  progresso,  civiltà,  e  qua]  paladina  di 

este  tre  grosse  menzogne  bandisce  la  guerra  più  sleale  e  più 

'eroce  alla  Chiesa.  Stanno  al  suo  soldo  i  Governi  armati  di  fittizie 

ggioranze  legislative,  muniti  da  leggi  di  afìGaala  tirannia  delle 

scienze  oattolìcbc  e  difesi  a* fianchi  e  di  fronte  da  stormi  di  gìor- 

i,  pronti  ad  avventarsi  ogni  di  contro  la  Chiesa  addentando 

dilacerando  colla  calunnia,  colla  maldicenza  e  colla  bestemmia 

uanto  vi  ha  di  più  sacro  e  dì  più  venerando  in  essa.  Nò  contenta 

i  diffondere  i  suoi  prìncipìi  distruttori  dei  princìpii  cattolici  colla 

ubblica  stampa,  ne  distilla  il  veleno  ai  fanciulli  nelle  scuole  senza 

tccbismo,  lo  porge  in  larghe  tazze  ai  giovani  maturi  nelle  Univer- 

iità,  ne  abbevera  tutta  la  nazione  dalle  bigonce  delle  aule  stesse 

arlauiL'otari.  La  eresia  avea  questa  o  quella  credenza  erronea,  la 

ignificava,  bencbò  sotto  apparenza  del  vero:  il  popolo  la  conoscea. 

veleno  dell'errore,  fatto  propinare  dalla  setta  anticristiana  non 

di  un  solo  grado,  ^'on  tutti  vi  apporrebbero  il  labbro.  Esso  di- 

sda  in  forza  a  maniera  delle  tinte  in  pittura,  dalla  più  forte 

più  leggera,  con  trapassi  pressoché  insensibili.  Nel  libero 

nsiero,  che  rinnega  apertamente  ed  assolutamente  ogni  senso 

religione,  abbiamo  la  tinta  più  gagliarda,  nel  cattolicìsmo  libe- 

le  la  più  leggera.  Tale  è  il  nemico  che  al  presente  assalta  la 

iesa  col  grido  di  morte. 

Qual  è  la  difesa  che  ha  la  Chiesa  contro  l'urto  di  tal  nemico? 
OS  vi  è  dubbio,  la  difesa  della  Chiesa  è  Dio  onnipotente;  Deus 
ittido  mea,  essa  canta  ogni  dì,  e  la  esperienza  di  tanti  se-, 
li^  quanti  ne  conta,  dice  chiaro  che  Dio  fa  la  sua  forza  secondo 
infallibili  promesse  dalla  sua  bocca  ricevute.  Ma  badate,  che  Dio 
DDÌpotente  ha  ordinato  che  l'uomo  coacorra  seco  nella  ^<rande 
pera,  difendendo  con  ogni  studio  quel  punto  della  costituzione 
Glia  Chiesa,  io  che  egli  ha  voluto  riporre  la  sua  fona.  Or  questo 
untononè  altro  che  la  uniti  gerarcbica.ll  popolo  unitosi  Vescovo, 
Il  Vescovo  unito  al  Papa;  eccovi  la  uniooe  in  cui  sta  riposta  la 
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fona  della  Chiesa.  Se  cade  un  ìDdividuo,  una  famiglia,  qqs 
porzione  del  popolo  dì  una  Chiesa  o  dior-esi  particolare,  il 
grave,  è  luttuoso.  Ma  pure,  rimasto  sardo  il  Vescovo  col  rii 
dei  fnleli,  la  Chiesa,  che  ha  palilo  tale  srentura,  si  Ue.no  ancMa 
piedi»  e  simile  a  Iroacovivo,  dopo  il  tormeoto  della  bafen,  tif 
lalerà,  rnelterà  QOvameDtc  i  rami,  si  rifare.  Ma  se  cade  il  V< 
se  egli  ÌDfnìQge  la  uoità  gerarchica,  la  sua  Chiesa,  salvo  un 
ripaco,  si  può  dare  per  rovinata.  Lo  scisma  in  Inghilterra  «  It 
forma  in  Germania  ne  sono  una  pruora  di  storica  evidenza.  U 
Talta  unità  sta  la  forza  della  Chiesa,  non  altrìmoDti  che  la 
dì  Sansone  no*  suoi  capelli.  Le  leggi  tiranoichCr  le  coodàsaf, 
esigli  possono  hensì  incepparla,  tormentarla,  daooe^giarli,  ■ 
ucciderla,  sterminarla  non  mai.  Solamente  allora  corrcrabbc  fO- 
TÌssimo  rischio  della  vita,  quando  la  sua  unità  Tosse  lascìaLs  plbi 
meno  scoperta  ai  colpi  dei  nemici.  Né  poniamo  indugio  al  dirli, 
rìpristinamL'oto  del  suffragio  popolare  secondo  l'uso  antico, 
circostanze  della  Gera  lotta  presente,  renderebbe  alla  Chii 
tristo  servigio  di  scoprirle  quel  lato,  nel  quale  può  «ssere 
a  morte. 

Supponiamo  per  un  poco,  che  sia  ripristinato  il  suff^i0e 
polare  nella  Chiesa  secondo  Puso  antico.  Alla  morte  del  Vftsem 
specialmente  nelle  città  più  popolate,  tre  partiti  si  troreraiuwn- 
bitodi  fronte:  il  cattolico,  il  coodliatorista  o  cattolico  Hbsile.e' 
il  liberale.  E  come  la  parte  cattolica  vorrà  un  Vcsc<»to,  cke  sii 
strettamente  unito  al  Papa,  così  la  parto  cattolica  liberale  lo  Mfrìi 
tale,  che  non  gli  sia  totalmente  unito,  così  la  liberalesca  bri|lWii 
per  colui  che  gli  è  opposto.  Eocovi  quindi  la  unità  gera 
grave  perìcolo.  La  quìstiooe  da  risolversi  nella  lotta  sarà 
.di  morti'.  L'una  o  l'altra  dipenderà  da  quella  dei  tre  pa 
riporterà  la  vittoria.  Giudichino  i  nostri  cortesi  lettori,  se 
savio  consìglio  mettere  a  repentaglio  od  in  quistione  Ja  vita 
Chiese  principali  ad  ogn,i  elezione  dei  loro  Vescovi. 

Ma  di  citi  sarà  la  vittoria  alla  fio  dui  conti  ?  Nelle  presentì 
costanze,  non  dubitiamo  il  dirlo,  tutte  le  probabilità  o  megUi 
certezza  sta  per  la  parte  liberalesca,  la  quale  secondo  le  varie  tiri 
0  vuole  distrutta  la  Chiesa,  o  l'avversa,  o  per  lo  meno  la  vorrehi 
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}diOcala  e  diversa  ia  qualche  cosa  da  quello  clic  è  al  presente, 
[ìimodochè  Tosse  pure  rjncitrìce  le  patte  dì  tìnta  liberalesca  più  leg- 
rera,  la  boità  gerarchica  anche  in  qupslo  ca^o  sarebbe  gravemente 

Eiinacciata.  Il  vero  perù  si  è,  che  la  vitloria  non  sarebbe  io  balla 
i  costoro,  ma  piuttosto  del  partito  liberale  più  dichiarato,  avendo 
nesto  in  mano  tutti  i  mezzi  più  accouci  a  tale  intendimento.  Capita- 
tato  esso  dai  più  astuti  della  setta  e  sorretto  d'ii  rompicolli  della 
Medesima,  gente  di  somma  audacia,  di  niuna  coscienza  circa  i  mezzi, 
i  destra  nel  maneggio  delle  moUìtudinì,  non  suole  durare  grande 
BtÌGft  nel  trarle  sotto  bei  colori  alla  sua  parte.  Quando  avvenisse  il 
Uso,  nel  quale  volesse  riuscire  in  una  data  d'azione,  Torte  dell'aiuto 
legreto,  se  non  aperto  del  Governo,  lavorerà  io  privato  ed  ìd  pub- 
blico ralle  arti  usate,  farà  promesse,  non  risparmierà  minacce, 
provocherà  scismi  od  altri  mali  peggiori,  quando  si  dubitasse  di 
Reggere  il  suo  candidato.  Inlaoto  la  stampa  liberalesca,  aprendo 
Se  sue  cento  bocche  della  menzogna  e  della  calunnia,  sorgerà  tutta 
In  suo  favore,  sì  lancerà  furiosamente  contro  il  partito  avverso, 
bcendo  ogni  di  misero  strazio  dei  capi  e  delle  persone  proposte 
Illa  vacante  dignità.  Con  quale  facilità  cotesta  gente  torni  io  favore 
lei  proprii  candidati  il  suffragio  del  popolo,  ne  abbiamo  argomenti 
tonlioui  nelle  elezioni  dei  Deputali  al  Parlamento. 
,  Coutultocìò  le  sarebbe  non  piccolo  intoppo,  se  non  trovasse  per- 
iona  del  clero  a' suoi  servigi.  Sventuratarnf-ote  non  è  così.  Di  am- 
^Ì2Ìosi  e  di  rotti  al  vizio  non  vi  ebbe  mai  raro  al  mondo;  ed  ì 
preti  cattolici  liberali,  specialmente  io  qualche  paese,  non  iscar- 

teggiano,  né  vi  mancano  quelli  di  titla  liberalesca  più  fosca. 
la  setta  non  patirebbe  difetto  di  uomini  da  opporre  al  candidato 
icbìcttamcnte  cattolico.  Che  se  pure  atlescf  la  furte  unione  dei  cat- 
lolìci  incontrasse  qualche  ostacolo,  avribbe  alla  mano  un  altro 
tnezzo  polente,  il  tumulto,  le  grida,  le  minarce  e  la  violenza.  La 
[leccia  del  popolo  sarebbe  sempre  a' suoi  ordini  coti' esca  di  qual- 
ftbe  moneta.  Gli  scismi  accaduti  nelle  Chiese  di  Cartagine,  dì  Ales- 
jandrii,  di  Roma  e  delle  altre  città  in  antico  furono  appunto  efTet- 
{uatì  per  questo  mezzo.  Che  potrà  fare  il  Smodo  dei  Vescovi  in  tale 
frangente?  Sull'altro  che  salvare  la  propria  coscienza  con  una 
ita  elezione.  Ma  dietro  questa  sì  affacceranno  tosto  pericoli  dì 
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ogni  maniera,  di  ammutìnameati,  dì  ribelliooi,  e  di  più  Vescovi  i 
una  stessa  cittìi.  Quanto  al  Governo,  o  egli  s*  intrometterà  sotto  pr 
testo  di  sedare  gli  animi.o  no:  nel  primo  caso,  se  non  vaol  rìniie 
sé  stesso,  dovr!)  parteggiare  per  la  elezione  dti  liberali;  nel  set 
rimarrà  nella  Chiesa  un  agente  dissolvitore,  il  quale  usato  dil 
setta  precisamente  coll'intendimento  di  disciorre  e  ruinarela. 
cattolir^^sarà  in  tutto  simile  a  veleno  mortale  entratole  io 

Tale  sarebbe  l'esito  del  sulTragio  popolare  nella  Chiesa,  se  ttN 
venisse  al  presente  ripristinato.  Trista  pruova  ba  fatto  in  udiai^ 
pessima  la  farebbe  ai  nostri  giorni.  Stantectiè  oltre  alle  caDs«< 
ginarje  degli  iocoavenienti  che  si  ebbero  quando  era  in  a59,j 
iiggiungerebbe  di  più  la  guerra  a  morte,  giurata  alla  Chiesa  da 
setta  jorernale,  condotta  con  fine  astuzia,  con  operosità  eocrpci, 
colla  pervicacia  di  un  odio  profondo  ed  aiutata  da  tutti  quei  mesi^ 
di  cui  possono  disporre  i  Governi  composti  io  generale  dei  priaidid 
della  setta  stessa  o  da  questa  eletti,  perchè  creduti  i  più  ctpaix 

X. 

Nullità  delle  ragioni  in  favore  del  ripristiruimùntù 
del  suffragio  popolare.  Conclusione 

Le  ragioni  in  prò  del  suffragio  popolare  si  possono  ridurre  i 
quattro  rapi  di  afTcrmazione.  1"  Si  aiTerma,  che  il  suo  ripristàa- 
meoto  ò  la  sola  riforma  che  possa  tornare  in  vita  quello  spìcib 
popolare  aITcttuoso,  che  risponde  si  bene  al  principio  evaigeli» 
di  fratellanza  ed  eguaglianza,  e  cosi  riannodare  popolo  e  cita  ift 
un  solo  vincolo  dì  carità,  pur  troppo  al  presente  in  più  parti, 
spezzato.  2"  Si  afferma,  che  lo  stesso  produrrebbe  una  mii 
riforma  intellettuale  e  morale  nell'episcopato.  Che  volete?  drì 
«tri  tempi  la  elezione  dei  Vescovi  cade  su  persone  cortigiane,! 
che  signìOca  dì  scarso  sapere,  rose  dairambìzione  e  dalla  cpt 
digìa.  e  dotto  nell'arte  di  adulare.  Tutto  al  più  si  possono 
uomini  di  mediocre  dottrina,  di  mediocre  virtù:  ma  uomini 
grande  scienza  e  d'incrollabile  fortezza  non  mai.  Il  popolo  fi 
clero  saprebbero  trarre  dalla  oscurità  alla  luce  gli  nomini  gri 
I  grandi  Vescovi,  che  illustrarono  la  Chiosa  nei  felici  suoi 
furono  sempre  eletti  dal  clero  e  dal  pcpolo.  3"  Si  afferma,  clM 


forma  della  eleziooo  avondo  seguito  l'iocentramcnto  politico,  deve 
ora  seguirlo  nel  suo  dcclìoaro  e  cosi  mettersi  io  armoDia  colla  so- 
cietà moderna.  Altrimenti  verrà  il  punto,  io  cui  si  dorrà  cedere 
con  grave  danno  aila  violenza  ciò  che  non  si  è  rotolo  dare  con 
molto  vantagK'^'o  e  quietamente  in  tempo  opportuno,  i"  Si  afferma, 
che  ogni  ru^'ione.  se  non  altro  dì  conrenienza,  richiede  che  il  Ve- 
scovo, a  cui  sono  commesse  le  anime  e  la  educazione  religiosa 
della  giorentìi,  abbia  la  confidenza  del  suo  popolo.  E  questo  come 
si  pu<')  ottenere  altrimenti  che  colla  elezione  popolare? 

Tanto  si  afferma  dai  favoreggiatori  del  suffragio  popolare.  Se- 
nonché  essi  trovansi  discordi  circa  la  forma,  colla  quale  si  dovrebbe 
rimettere  in  uso  lo  stesso  suffragio.  Altri  rogliono  che  si  rcnpia 
secondo  la  maniera  più  antica,  vale  a  dire  col  concorso  del  clero 
e  del  popolo  cittadino.  Altri  propongono  che  sì  operi  secondo  la 
manifra  posteriore,  cioè  coli' intervento  degli  ottimati,  del  clero  e 
del  popolo.  Altri  invece  affermano  a  dirittura,  che  è  necessario 
per  tale  allo  il  suffragio  universale,  in  modo  però  che  si  ponderi 
U  valore  dei  voti  pìuttostorhè  il  numero.  Nella  elezione  dei  ruratì 
pesi  più  il  voto  del  clero  che  quello  del  popolo,  in  quella  dei  Ve- 
scovi ri  sia  eguaglianza  di  peso  tra  quello  del  clero  e  quello  del 
laicato,  in  quella  dei  Primati  pesi  più  quello  dei  prìnripi  e  dei 
reggitori  dello  Stato,  che  quello  del  clero.  In  somma  conviene  in 
questa  opinione  giocar  sempre  di  bilancia.  Donde  proceda  questa 
discordia  di  opinare  è  chiaro.  Procede  dagl'inconvenienti  che  veg- 
gono gli  uni  nella  maniera  degli  altri.  Se  è  cosi,  non  vi  ha  miglior 
eon^iiglio  di  questo,  che  si  segua  la  forma  presentemente  in  uso 
infino  a  che  gli  oppositori  si  accordino  su  qualche  maniera  dì 
«leggere  senza  inconvenienti.  La  quale  forma  presente,  oltre  l'auto- 
rìtb  della  Chiesa;  che  sola  ha  il  diritto  di  decidere  su  questa  mate' 
ria,  incontra  l'approvazione  di  uomini  d'ingegno  e  di  fede  in  numero 
senza  paragone  maggiore  e  per  lo  meno  dì  egual  tempera  di  quelli 
che  con  patente  disaccordo  ne  proporrebbero  il  cambiamento. 

Discordi  circa  la  maniera,  colla  quale  conviene  introdurre  di 
suovo  il  suffragio  popolare,  gli  stessi  oppositori  cadono  tutti  con 
Gordcmcntc  in  una  duplice  dimenticanza.  Quando  essi  promcttnno 
mirabili  effetti  dal  rinnovamento  dì  tale  suffragio  in  prò  della 


€8£  DELIS  ELEnoXI  MPOIAIU 

Chiesa,  si  dimenticano,  che  le  passìooi  dell' ambltiODe,  d^^IIi 
digia  e  dell'orgoglio  agitano  gli  spirili  e  che  ii  sofl'ra^  popolani 
si  porge  non  poco  a  farle  sfrenatamente  campeggì^ire.  Essi  imitiif 
ÌD  questo  i  socialisti,  i  quali  descrivendo  le  grandi  fatiatitadioi  fi 
quella  società,  io  cut  oltre  la  eguaglianza  di  diritto  fosse  iatro* 
dotta  la  eguaglianza  di  fatto,  muovono  dal  supposto  che  la  ziin 
umana  non  sia  stata  corrotta  dal  peccato  originale.  Quando  poi^- 
spirano  e  si  lamentano  della  soppressione  del  suffragio  suddillk 
si  dimenticano  di  quegli  amarissimì  frutti  che  ae  colse  la  Cbòni 
pe'quali  lo  abolì.  Se  gli  uomiui  fossero  anoora  nel  paradiso  Ih* 
restre  colla  giustizia  originalo  per  dote,  chi  potrebbe  daUtaft 
della  loro  rettitudine  netl' eleggere?  Ma  sTeaturaCumenle  lo  sUl 
loro  presente  è  ben  altro.  Onde  conviene  considerarli  tali  qcdi 
sonoi  e  nei  giudizi!  pratici  non  dimenticare  la  corruzione  delk 
natura  e  gli  ammaestramenti  della  storia.  Con  questo  è  risposto  à 
primo  capo  delle  obbiezioni. 

Il  secondo  contiene  una  calunnia  ed  un  errore  storico.  FI  dirsi, 
che  nella  forma  presente  di  elezione  salgono  gli  ambiziosi,  i  at 
pidì,  gli  adulatori  della  corte,  e  che  il  sapere  e  la  vlrtii  rìmaagou 
da  un  canto  sepolti  ed  avviliti,  torna  lo  stesso  che  asserire  qu^ 
mente  il  Papa  ed  i  suoi  ministri  procedono  senza  cautela,  leoa 
coscienza,  a  capriccio  in  aflTare  di  si  grave  importanza.  La  calosM 
non  può  essere  più  supina,  quando  è  noto  a  tutto  il  mondo,  ^ 
Papa  Pio  IX  non  rifiutò  di  preporre  ad  alcune  sedi  di  Francii,  4i 
di  Baviera  e  di  qualche  altro  paese  quelle  persone,  le  quali  prò 
poste  dai  Governi  eì  non  credette  conveniente  dì  eleggere  all'illi 
dignità  di  Vescovi.  Si  lamenta  nell'episcopato  eletto  colla  tonn 
in  uso  il  difetto  dì  petti  incrollabili,  e  si  alferma  rJie  ì  grandi  Ve- 
scovi, i  quali  illustrarono  la  Chiesa  in  antico,  furono  gli  eletti  ed 
clero  e  del  popolo.  Qui  sta  l' errore  storico.  Ciò  che  vale  ti  patb 
dei  Vescovi  scelti  colla  forma  presentemente  in  uso;  l'abbiiM 
sotto  gli  occhi.  1  Vescovi  della  Prussia  si  lasciarono  spogton 
imprigionare  e  cacciare  in  esigilo,  pìultostoctiè  venir  meno  il 
'  loro  dovere.  Quelli  della  Svìzzera  corsero  la  stessa  sorte  col  me^ 
Simo  grande  animo.  Si  fé  un  piccolo  saggio  in  Austria  e  s'ìooootai 
un  petto  episcopale  di  bronzo.  In  Italia  vedemmo  gli  Xrdnaoatt 


i  Torino  e  di  Cagliari  affrontare  la  prigione  e  l' esiglio.  Vedemmo 
1  Cardinale  di  IVapoli  cacciato  in  bando  tra  gli  urli  e  i  Oschi  dì  una 
ilebe  comprata.  Vedemmo  quello  dì  Iesi  quat  tristo  malFattore 
ratto  prigione  io  Ancona.  Vedemmo  qnello  di  Fermo  durare  degli 
iDQÌ  interi  confinato  in  un  monastero  lontano  dalla  sua  Arcbidiocesi. 
lèdemmo  oltre  cinquanta  Vescovi  italiani  o  andare  ramingai,  o 
Elessi  in  prigioni,  o  mandati  a  domicilia  coatto.  Venendo  ì  sacri 

itti  della  Chiesa  violati^  e  quelli  della  coscienza  manomessi,  tutti 
Vescovi  delle  cazìoni  nominate  sorsero  senza  indugio  in  lor  difesa, 

non  curando  j  propri!  beni,  non  curando  la  propria  libertà»  non 

do  l'amore  dei  loro  cari,  opposero  impavidi  il  proprio  petto 

;nal  muro  incrollabile  contro  la  forza,  cbe  volea  mettersi  in  luogo 

ti  diritto.  Si  dica  ora,  se  la  forma  presente  di  eleggere  pone  sulle 

edrc  episcopali  uomini  di  scarsa  virtù  e  di  niuna  fermezza  I  ' 

[a  quanto  è  vero  cbe  da  tale  forma  sono  usrJU  Vescovi  di  gran 

io  e  di  gran  virtii,  altrettanto  è  falso  che  quei  Vescovi,  ì  quali 
tastrarono  h  Chiesa  nei  felici  suoi  giorni,  siano  stati  sempre  eletti 
m  clero  e  dal  popolo.  La  sede  di  Costantinopoli  toccava  secondo 
Igni  ragione  di  giustìzia  a  S.  Gregorio  di  IVazianzo.  Eppure  dovette 
tndarscne,  per  la  semplice  ragione  cbe  Massimo  cinico  seppe  trarre 
1  sé  colle  sue  arti  la  più  gran  parte  del  clero  e  del  popolo.  S.  Basilio 
«niva  proposto  alla  sede  di  Cesarea  in  Cappadocia.  Xon  vi  era 
lomo  più  meritevole  e  più  acconcio  al  bisogno.  Il  popolo  non  lo 

iKc,  e  minacciando  persuase  col  suo  suffragio  il  Sinodo  ad  eleg- 
ere  Eusebio  ancor  catecumeno.  Fu  Vescovo  dì  Sasiroa  Gregorio  il 

olcgo  e  l'altro  Gregorio  di  Nìssa.  Ma  se  questi  due -grandi  uo- 

i  risplend citerò  sulla  cattedra  episcopale  non  fu  merito  del 

ufi'ragio  del  clero  e  del  popolo,  ma  di  S.  Basilio,  il  quale  non  si 

fò  di  consultarlo.  Folgoreggiò  qual  astro  maggiore  sulla  sede  di 
lostantinopoli  S.  Giovanni  Crisostomo.  !Vè  questo  si  dovette  al 
ragio  del  clero  e  del  popolo  agitato  dagli  ambiziosi  e  divìso  in 
iù  partiti,  sibbene  alla  saviezza  dell'Imperatore,  nelle  cui  mani  sì 
nise  la  elezione.  Sì  cerchi  un  po'la  storia,  e  si  vedrà  quanto  manchi 
di  verità  l'asserzione,  cbe  i  Vescovi,  i  quali  illustrarono  la  Chiesa 
De'felici  suoi  giorni,  siano  stati  sempre  eletti  dal  clero'c  dal  popolo. 

Similmente  non  si  può  concedere,  che  l'ìncentrameoto  della 
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elezione  abbia  seguito  rÌDceatramento  politico.  Per  coDverso 
centramento  delle  elezioni  nella  Chiesa  iocomincìi!i  appunto,  qu; 
rotto  il  ferreo  ^'ogo  del  dispotismo  i  comuni  si  erano  riTendii 
a  libertà.  I  caconi,  cbe  esclusero  uoìversalmeiite  il  popolo 
clero  inferiore  dalle  eletioni  mettendole  in  mano  dei  capìtoli 
Cattedrali,  si  banno  nel  grande  Concilio  di  Latcrano  tenutosi 
Papa  Innocenzo  IH  nel  1215  '.  Il  oìun  valore  della  tena  alTt 
zione  è  quindi  manifiìsto.  Per  rispetto  alta  quarta  basta  il  coi 
rare,  che  essendo  moralmente  impossìbile,  o  per  lo  meno  rari! 
la  unanimilà  di  suffragio  in  un  popolo  d'intera  città,  vi  rìoitii 
sempre  una  gran  parte  del  medesimo,  che  dalla  maggioranza  sd 
costretta  di  accettare  per  Vescovo  un  uomo,  nel  quale  non  ta 
confìdcoza.  Ciò  posto  vale  egli  la  spesa  di  esporre  le  Chiese  v 
guai  del  suffragio  popolare,  quando  anche  in  esso  occorre  fjtà 
medesimo  inconveniente  che  gli  oppositori  vorrebbero  elim.aitQf 
Tutto  considerato,  è  facile  il  vedere  quanto  sia  più  savio  co&siitii 
lasciare  la  elezione  dei  Vescovi  a  chi  ii  sceglie  colla  T^oscìeou  fi 
PouleQce  e  coli' affetto  di  padre  universale  dei  fedeli,  il  quale  oa 
mancherà  al  certo  di  porre  sulle  cattedre  episcopali  quei  Psstoo 
che  si  trovano  più  adatti  all'alto  ministero.  I  popoli  come  haan 
questa  piena  fiducia  noi  loro  Ponleflce  e  padre,  cosi  ancora  cu 
tutta  ragione  la  manterrauno,  se  pare  non  venga  a  turbarla  cai  sait 
improvvidi  consigli  qualche  maestro  iu  IsraeUo  senza  missione. 

Concludiamo.  Due  furono  le  quistioui  proposte.  Alta  prima  que- 
stione, se  l'intervento  del  clero  e  del  popolo  fosse  di  diritto  diriu 

0  inerente  alla  costituzione  della  Chiesa,  abbiam  risposto  cbe  s» 

1  fatti  storici  delle  elezioni  più  illustri  nei  primi  seco  ti  della  Chii 
rafforzati  dallo  testimonianze  più  autentiche  di  Padri  e  di  F 
£ci,  ed  i  Canoni  dei  Concilii  ecumenici,  e  più  chiaVi  dal  primo 
l'ottavo,  ci  sono  valuti  di  pruova  evidente.  Alla  seconda  quisti( 
se  il  ripristina  mento  dell'intervento  suddetto  possa  ai  pri 
tornare  di  utilità  alla  Chiesa,  abbiamo  pure  risposto  in  senso 
gativo.  I  grandi  guai,  cbe  ebbe  la  Chiesa  a  lamentarne,  la  esi 
delle  medesime  cause,  cbe  ne  furono  la  colpa,  e  di  peggiori 
stanze,  che  ne  aggrandirebbero  il  male,  ci  hanno  fornito  un  duj 
fondamento,  su  cui  appoggiare  la  nostra  conclusione. 

'  Cm.  n-ìfi,  llixsi,  tum.  XXII,  col.  lOlO  e  scg. 


DELL'ORIGINE  DELL'UOMO 

SECONDO 

LA  SCIENZA  E   LA  RIVELAZIONE' 


X. 


D'un  faUo  supposto  del  ìrasformismo 

Esponemmo  negli  ultimi  tre  articoli  dì  questa  nostra  trattazione 
kli  sieoo  le  moderne  teorie,  che  la  pretesa  scienza  ci  olfre  in- 
torno all'origine  dell'uomo.  Vedemmo  che  esse  altro  non  sono  se 
^oa  le  dottrine  del  irasformsmo  o  dell'  etoluzime,  come  piacque 
kd  altri  chiamarle;  e  noi  ci  studiammo  dì  presentarle,  sebbene  in 
iscorcio,  fedelmente  raccolte  ai  nostri  lettori,  risalendo  alle  loro 
jrifrinì  e  seguendone  a  mano  a  mano  i  progressi  fino  agli  ultimi  ab- 
ttellimenli  con  cbe  furono  ralTazzonate,  fino  alle  ultime  conseguenze 
Bhe  se  ne  derivarono  in  questi  anni  or  trascorsi  della  nostra  felicis- 
sima età.  Un  tale  ragguaglio  ci  avvisammo  dovesse  essere  non  solo 
alile  ma  necessario:  cbè  non  è  certamente  da  accorti  avversarli 
prendere  a  confutare  una  tesi  qualsiasi  senza  sapere  da  chi  fu  essa 
Sostenuta,  e  punto  nulla  ci  piace  il  cattivo  vezzo  di  certi  colali 
^e  gridano  alla  croce  alla  croce  contro  chicchessia  in  quella  che 
jssi  mostrano  chiaramente  di  non  aver  neppur  contezza  di  ciò  che 
il  malcapitato  autore  abbia  o  scritto  o  insegnato.  Il  nostro  lavoro 
riuscì  finora  storico  anzi  che  no,  e  tale  dovea  essere  per  sua 
satura.  Nondimeno  qui  e  colà,  ove  meglio  ci  sì  porse  il  destro, 
ìOQ  omettemmo  di  fare  qualche  osservazione,  cbe  più  opportuna 
*À  sembrasse,  e  consigliatamente  più  d'una  volta  mostrammo 
^me  r^loro  ì  quali  sì  danno  a  vedere  per  sì  caldi  amatori  della 
scienza  e  per  sì  modesti  filosofi,  in  verità  altro  non  sono  se  non 
nete^i  scienziati  e  increduli  crìstianL  E  che  questi  dna  tìtoli,  ì 
}uali  noi  dì  gran  cuore  ripetiamo  or  qui  ai  nostri  avrersarii,  non 
lieno  stati  da  noi  a  caso  regalati  a  cotesti  messeri,  ma  cbe  sieno 
inzì  di  santa  ragione  da  essi  meritati,  sarà  messo'  per  noi  in  evi- 
'  Vedi  quaderno  GC!>,  pagg.  S6!f-278. 
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deDza  a  tutto  rigore  dì  raziocinio  negli  articoli  che  ora  scrìrt 
E  ciò  valgaci  tutt'insieme  e  d'opportuna  dichiarazione  t  di 
saggio  tra  quelle  cose  che  già  dicemmo,  e  quelle  clie  sareoo 
dire.  Or  veniamo  all'esame  critico  delle  teorie  <ra£/ormufùi^j 
innanzi  tutto  riguardiamole  dal  solo  Iato  scienlìGco. 

Il  trasformismo,  sotto  qualunque  spoglia  scientiflca'  ci  si 
senti  rirestito,  suppone  sempre  come  certissima  la  tesi  deìl'i 
antichità  dctruomo:  suppone  cioè  che  Adamo  non  sia  stato 
mente  il  primo  uomo,  ma  che  aranti  a  lui  vi  sieno  stati  bea 
altri  animali  ragionevoli,  ì  quali  riuniti  ad  Adamo  e  ai  suoi 
ci  diedero  col  loro  vivere  successivo  nel  mondo  ana  età  dod  dii 
0  sette  mila  anni  (come  si  diede  Onora  a  credere  l'uoÌTersalij 
costante  tradizione  di  tutti  ipopoli)  ma  bensì  un'età  anist 
mente  più  luQ^a,  quale  è  quella  che  ordinariamente  tsst 
dai  20,000  ai  100,000  anni.  Fuvvi  non  ha  molto  rbi  ntr'mtfi 
anche  mandò  pubblicare  per  le  stampe  che  la  questione  dell'a 
chiti  dell'uomo  è  affatto  indipendente  dalla  questione  del 
mismo,  quale  venne  difeso  dai  moderni  naturalisti  Non  sij 
flnirc  di  meravigliarci  d'una  tale  singolarissima  asserzione. 
dirsi  cosa,  la  quale  fosse  più  lungi  dal  vero?  ^oi  abbiamo  al 
sente  sotto  gli  occhi  moltissimi  di  cotesti  seguaci  più  recenti 
frojì/ormwmo,  e  sappiamo  che  con  espresse  parole  tulli  a  pieao  art'' 
ci  cantano  della  decrepitezza  dell'uomo  sulla  terra,  della  sua 
ravìgliosa  antichità.  E  perchè* a  noi  piace  non  sol  d'aff'ermars 
eziandìo  di  provare  quel  cbe  diciamo,  cccone  le  più  chiare  tali- 
monianzc  che  mai  possano  ascoltarsi:  <  Le  opero  e  le  scoperte. 
cosi  un  recentissimo  autore,  della  seconda  parte  dei  73  anni  tn- 
scorsi  dal  cominciare  di  questo  secolo  sono  in  verità  a  tal  s^Hi 
complete,  a  tal  segno  conformi  nei  loro  risultati,  cbe  egli  è  Hi 
quasi  impossibile  di  scusarsi  dal  parlare  francamente  alle  scnok 
0  altrove  intorno  all'origine  tutta  naturale  dell'uomo  non  meno  ckc 
intorno  alla  sua  remota  antichità  '.  »  a  Le  ricerche  tanto  nna»- 
rose  e  tanto  importanti,  cosi  sentenzia  uu  altro,  avvenute  lungo  il 
correre  dì  questi  ultimi  anni  sopra  la  storia  primitiva  del  geacM 

■  /.iBORonmi-MoiApio:),  lUsumé  poputaira  de  la  préhisloire,  l.  f»  p.  $$;  l  I 

p.  SÌ8, 1874. 


no,  pongono  fuor  d'ogni  dubbio  un  fatto  capitale  e  eh»  era  già 
kda  lungo  tompo  assai  verosimile  per  altre  ragioni:  e  ciò  è  cbo 
fciresislettza  del  genere  umano  risaleceWam«n'capiùJi  20,000  anni. 

Épiù  di  100,000  e  forse  anche  centinaia  di  migliaia  d'anni  già 
lassarono  dall'origine  dell'uomo  sulla  terra...'  n  Un  allro  cosi 
ve:  a  la  dottrina  dell'alta  antichità  dell'uomo  cifre  l'inesti- 
imabile  vantaggio  di  stabilire  una  reale  unità  nella  serie  delie  co- 
Qze  positive.  Ella  coostituisce  la  storia  allo  stalo  scientifico, 
fa  riposare  sopra  tali  basi,  che  non  lascian  luogo  ad  alcun 
voco,  imperocché  ella  viene  a  porgere  la  mano  ali'uniM  della 
ie  si  meravigliosamente  elaborata  per  la  scuola  del  Darwin,  o, 
usare  il  linguaggio  offlcinU,  viene  a  porre  una  corona  su 
'ediSzio,  che  la  moderna  Qsiulugia  ha  costruito  sopra  una 
e  non  meno  larga  che  profonda  *,  »  Il  sig.  ItfeuQier  ci  dice  : 
«  Dopo  le  esplorazioni  fatte  a  Saint  A.cheul  e  a  Moulin  Quignon, 
rimane  cosa  dimostrala  che  l'uomo  è  assai  più  antico  di  quello 
«die  Cuvier,  e  con  lui  la  maggloraoia  dei  geologi  avessero  pensato: 
è  cosa  dimostrata  che  l'epoca  a  cui  egli  appartiene  eccede  smisu- 
ratamente quella  in  cui  la  tradizioni  degli  Occidentali  assegnano 
la  creazione  del  cielo  e  della  terra.  L'uomo  già  esisteva  allorché 
i  terreni  quaternari!  si  formarqno  ;  egli  fu  contemporaneo  dell'  ele- 
bate  pnmi^iniikSj  del  riooneronte  iizhorhiìVis,  del  bue,  del  cavallo 
fotaìle;  l'uomo  fossile  duaque  è  una  verità  ^  a  Ma,  piii  d'ogni 
altra  testimonianza,  ci  piace  di  recare  in  mezzo  a  tal  proposito  le 
parole  stesse  del  Darwin,  a  cui  tutta  Ja  schiera  dei  trasformisii 
suol  far  di  berretta  per  gran  riverenza  e  ne  ast^olta  i  detti  quasi 
fossero  altrettanti  oracoli.  Egli  dunque  nella  sua  introduzione  al 
libro  da  lui  scritto  intorno  all'origine  dell*  uomo,  favella  appunto 
così:  ((  L'altissima  antìcÙità  doU'uoao  è  stata  recentemente  posta 
in  evideaia  dai  lavori  di  una  schiera  d'uomini  ìnsigoi,  incomin- 
ciando dal  signor  Boucher  de  Perthes,  e  questa  è  la  base  necessaria 
per  compreivUrM  l'origine.  Io  accoglierò  quindi  questa  conclusione 

*  lliKCHKt,  ìfi$tiiire  de  la  création  n'tUtTdU.  vingl-troistème  leron- 

*  W.  ÙK  FoffvieitB,  L'homme  fouile,  elude  de  jthUotophie  zoologique.  Intnh 
4w)lion. 

;  *  V.  MBgHiKH.  U$  ancétra  d'Adum,  p.  105,  IhVi. 
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siccome  ammessa,  e  rimanderò  i  miei  lettori  alte  amminMlii 
di  Carlo  Lyell,  John  Lubbock  ed  altri  '.  »  IVoa  acrjide  dopft 
aggiungere  altre  autorità,  né  fa  d'uopo  ricordare  anoonl 
del  Vogt,  del  Bolle,  del  Biicbner,  del  Broca,  del  Canftstriiii, 
BuQsen,  del  Deverley  Bandolph,  i  quali  tutti  facendo  profc 
esser  trasformisti,  non  solo  ammisero  come  certa  la  tesi 
cbitè  dell'uomo,  ma  si  adoperarono  pur  anche  di  diaioslraili 
loro  libri'.  E,  a  dire  il  vero,  in  ciò  essi  fecer  prova  d'esser 
logici,  De  vollero  da  (questo  Iato  fornire  ai  loro  avversari)  no 
meuo  per  esser  coiti  in  aperta  conlradixione  con  sé  mi 
Ciii  non  sa  difatti,  cbe  nelle  teorie  del  irasfomismo,  quel 
sivo  svolgersi  che  fa  il  vivente  da  uno  stato  imperfetto  il 
perfetto  ricbiede  come  elemento  necessario  il  tempo?  E  st 
tempo  deve  ragguagliare  con  geometrica  proporzione  la  li 
del  successivo  svolgersi  del  vìvente,  chi  noa  vede  che  Innghi 
dovrà  essere  stata  la  durata  dei  secoli  prima  che  Taoioo,  ii 
zandosi  a  poco  a  poco  con  lentissimi  e  insensibili  svolgimenti 
suo  essere  primitivo,  raggiungesse  quella  nobile  pcrfeuone  di 
ura  va  adorno? 

Le  quali  cose  essendo  pur  così,  egli  è  evidente  «  per  coafe 
sìone  dei  nostri  avversarii  e  per  ragione  interamente  dedotta  éà\ 
V  intrinseca  natura  del  trasformismo^  cbe  cotesto  sistema  supf 
come  necessaria  condizione  la  certezza  dell*  antichità  dell' ucmJ 
suppone,  per  ripeterlo  colle  parole  del  Darwin,  che  questa  m 
base  nfcissaria  per  comprenderne  l'origine.  Or  che  sarebbe  se 


*  Varigine  ddl'uumo  e  (a  scelta  in  rappvrtv  evi  $es$o. 

'  Ci  wJe  qui  in  aceonf io  dì  ricordare  ai  nostri  ttiiori,  eli«  se  t  w^ukì^ 
(pyjftpj^BBO  Bssepunt)  una  s)  Ionica  et)  all'  imm  :>opu  la  Umi.  ne 
UM  MMl'più  lungB  allo  bestie,  Iv  «luali  risalendo.  »cr.onik)  che  ra»)  iret 
dAtle  pÌùpcrrctie,chi;dùainano  (UUropoaor/<vcìo<È  «ÌRii({li«uii  ikiruoiT' 
I>iìi  imperfoUtf.  iTwllon  ca[>ti  i  qiul  pcrìadi?  di  leiiipa,  iti  cui  ultra  W  % 
dì  piante  non  >'«i-a  aliti  css«ri  vi««iii.  Ecco  mmc  pria  iniormi  o  rio    ; 
iit^irni  (rux^tmnùli  di-i  iiiMirì  giorni,  il  i  '  t>i-3to  profossorc  dcti 

tii  Jena,  Enifsto  Ib-nUicl.  ■  Mi  die  «oÌ  l  lite  rcsisicn»  p  I>  ■ 

ti-'H'uonio  Sulla  terra  a  JO.tMiO  «mi.  a  10U,<>0(f  aiitii,  a  un  iiiìmero  q 
•  msia  dì  lulglt^  d'atini,  luttrt  ci&  di»  sari  rlic  mn  spaiio  di  leai;      .. 
breve  rì&pcllo  all' inromincn«.urabile  durata  ch«  esijr":  l'emluiiooe  gnOml--^^ 
lunga  serie  degli  anlenaU  dell'  antri.  ■  Ot>.  dt.  TÌn];i-trDÌsi6im  lei.VQ. 
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ilo  lun^'ì  dall'essere  così  vero,  come  i  noveUi  filosuG  af- 
I  fosse  anzi  falsissimo?  Che  sarebbe  dì  tanto  apparato  di 
le  teorie,  se  la  base  su  cui  esso  van  superbe  d'innalzarsi, 
nulla  promettere  di  solidità  potesse  anzi  esser  disfatta  e 
a  ìd  un  subito  con  leggerissima  fatica?  Oh  gran  colosso  di 
ia!  oh  eccelsa  macchina  dei  novelli  Rodomonti  I  quale  dovrà 
a  robustezza  della  tua  struttura,  quale  1*  ìncastellameato 
la  mole,  quale  la  fermezza  della  tua  sommità,  quando  si 
iU  tuo  fondamento? 


XL 


dell'uomo  provata  per  una  sùimza  che  non  è  scienza 


<rse  non  ignorerai,  o  cortese  lettore,  che  fra  quanti  popoli 
IO  la  terra  prima  dell'era  nostra  volgare,  non  v'  ebbero  se 
)mani  io  Occidente,  i  Greci  in  Oriente,  i  quali  si  dessero  il 
>  di  registrare  storicamente  i  loro  fatti  e  ì  loro  avvcni- 
|,itomanÌ  lasciarono  veramente  una  storia  di  sé  medesimi, 
e  colla  maggior  parte  dei  critici  vogliamo  risalire  per  essa 
i  fondazione  di  Roma,  ossia  che  coi  pochi  di  pììi  difficile 
itura  vogliam  prender  le  mosse  sol  dall' incomincìamcoto 
i  consolari.  I  Greci  ci  tramandarono  parimente  la  loro 
vuoisi  por  mente  però  che  una  tale  istoria  non  comincia 
e  loro  origini,  ma  sol  da  quell'epoca  famosa,  in  cui  ebbe 

0  il  computo  delle  olimpiadi,  e  fu  appunto  l'anno  io  cui 
d'Elide  restaurò  i  giuochi  olimpici.  Nondimeno  mal  s'ap< 
■  colui  il  quale  credesse  che,  so  i  Romani  e  i  Greci  scrissero 
ledesimì  le  loro  geste,  v'abbia  poi  tanto  £aro  dì  storia  per 
nazioni,  che  il  loro  nascimento,  il  tempo  in  che  vissero  e  le 

1  che  operarono  abbiano.a  considerarsi  come  cose  interamente 
'.  nelle  tenebre  e  nell'oscurità  dell'età  già  passate.  Signori 
|6ao  anzi  annali  sacri  e  profani,  i  quali  ci  contano  le  cose 
B sopra  la  terra  anche  innanzi  all'origine  delle  olimpìadi  e 

la  fondazione  di  Roma:  e  in  silFatte  memorie,  da  chiunque 
state-  scritte,  tu  scorgi  più  o  meno  storicamente  narrata 

PI,  fame.  f7l  44  0  #<«#<•»  C* 
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la  serie  dei  fatti  e  Tordiae  degli  avTeQimeBti.  h  rero  che 
dei  secoli,  i  quali  noi  medesimi  ohiamìamo  tenebroti,  ?'dè 
epoche  le  quali  vennero  dette  favolose,  eroichi,  po^tkht 
non  vuol  dire  che  quanto  alla  sostanza  dei  principali  fatti 
possiamo  ascendere  lino  al  più  antico  periodo  di  teapo^t 
già  dalla  creazione  di  Adamo  airorigiae  dei  primi  imperi; 
vuol  dire  che  noi  nulla  conosciamo  di  quel  che  s'atticofl 
vetuste  monarchie,  quali  furono  quelle  degli  Assiri,  do 
degli  Egizi!.  Con  tali  appellativi  solo  intendiamo  di  dauoU 
fetto  che  v'ha  di  corte  date  cronologiche,  e  della  coordìu 
alcuni  fatti  :  solo  intendiamo  ricordare  che  in  certe  epoca 
mote  lo  smoderato  uso  della  pagana  mitologia  e  le  contati 
dei  poeti  riuscirono  a  travisare  e  a  falsare  ancora  la  nri 
fica  iotoroo  alle  cose  di  molti  popoli  e  dì  molte  nuioiù. 
anche  ciò  poi  non  ci  vieta  che  col  confronto  delle  varie  s 
soccorso  della  sana  critica,  cogli  aiuti  che  ci  porgono  |I 
studi!  sostenuti  da  insignì  cronologi,  non  possiamo  soppli 
oon  ccrtetza,  talora  con  somma  prcbabilìtà  al  difetto  di 
che  possìam  ritrovare  il  filo  che  rannoda  ri  séguito  san 
avvenimenti  ;  che  possiam  sceverare  il  falso  dal  vero.  Insti 
quante  possano  essere  le  oscurità  che  ia  variì  punti  ci  ri 
il  passato,  per  quanto  voglìan  dirsi  discordi  le  senten 
dotti  nel  computare  ì  tempi,  nel  noverare  gli  anni,  riaai 
meno  certissimo  che  pel  mondo  hawì  una  storia,  ti  i;^ 
storia  e  risale  6ao  ad  Adamo.  Per  le  quali  coso  si  b  i 
come  non  può  menarsi  buona  quella  distinzione  adoptn 
a'  nostri  giorni  da  certi  scienziati,  lealissimì  per  altra 
cattolici,  i  quali  ti  dicooo  che  tutta  l'età  del  genera» 
suoi  primordii  fino  a  questa  nostra  età  può  ben  divitei 
grandi  epoche;  una  storica,  la  quale  incominci  appunti i 
tuzione  delle  olimpiadi  e  conti  però  26ii  anni;  l'altri  pi 
che  tragga  principio  dai  primi  tempi  di  Adamo  «  sì  oontf 
alla  prima  olimpiade,  noverando  oosì  tutti  quegli  aauidh 
al  dì  là  degli  ultimi  26U,  Non  può  menarsi  buona,  dki 
tal  distinzione.  G  vaglia  il  vero:  che  cosa  significi  ([nea 
composta  preistonco?  Significa  un  essere  aranti  laalB 
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senza  storia.  L'appellare  dunque  uu'ep 
,  vale  il  medesimo,  a  rigore  di  significato  per  altro 
0,  che  epoca  senza  storia.  Ma  se  l'epoca  che  da  Adamo 
al  comincia  mento  delle  olimpiadi  ba  la  sua  storia,  so- 
poc'anzi  dicemmo  e  secondo  che  tutti  dovranno  conce 
qual  diritto  potrà  essa  venir  chiamata  epoca  preistorico, 
scnsa  storia  ? 

'uopo  il  dare  una  (gualche  chiara  contezza  ai  nostri  let- 
cose  che  scrivemmo  fin  qui,  acciocché  ben  s'intendesse 
nto  ora  soggiungeremo.  Qual  è,  chiediamo  dopo  ciò  ai  ' 
ersarii,  qual  è,  o  valorosi  difensori  dell'alta  antichità 
!  ',  quella  scienza  con  cui  voi  dimostrate  la  vostra  tesi? 
:a  preistorica,  ci  rispondono  ossi.  Or  bene,  ripigliamo ntiì, 
enti  di  portare  in  pace  che  per  noi  vi  sì  ripeta  che  co- 
scienza preist&rica  non  è  altrimenti  uoa  scienza,  nò  pub 
scienza  prtistùrica  non  esìste.  E  come  potrebbe  dirsi 
7  Si  osservi  innanzi  tutto,  che  i  nostri  moderni  filosofi 
usano  di  questo  vocabolo  ]}r«is/<>nco  secondo  che  il  suo 
^ore  richiede.  Essi  ci  dicono  difatti:  noi  non  moviamo 

lo  non  Vuoisi  confondere  la  tfuestìonc  diiiralta  anlichilà  dell'uómn  colla 
*i  SPI  giorni  Mosairi,  inlrrprplali  ciim«  cpwlie  pìii  o  meno  lunghe,  ma 
iresi  [lorlare  h  stessa  sentc[i7.a  (come  Uiluni  Tecero)  ìnlomo  alb  liberi^  con 
sso  disciilerc  f.  rwar  |)B«;ri  sopra  Tiina  e  l'altra  nueslionc.  In  questo 
Dì  articoli  noi  incUctt'nio  in  chiaro  come  non  vi  sìa  iloun  fomlsmeoto 
tr  poter  (lircnilirc  rhe  l'uomo  sia  vissuto  sulUi  temi  al  di  1i^  delPtilà 
;pìi'i  tarili  mosircrema  come  ueui  IsI  lesi  tÌchq  ancJtd  ft&clusa  dal  luto 
dJove  pLT  U  questione  dui  mì  giorni  Mosaici  non  può  dirsi  iliretii«alo. 
!n  si  e&iminino  le  ragiooi  leulogiclio,  i:hu  si  addiii-ono  perché  si  abbia 
inlcrprctaiione  dei  WÀ  giorni,  quali  giorni  cornimi,  cioè  di  2S  ore 
iredrà  che  e»s(!  dimiistrano  so)  questo,  due  clje  per  si*i  giorni  dcbbonsi 
li  lempi  reali,  flsii^i,  e  di^linti  Teramenle  Ira  loro  :  e  p^-rciA  ap|Mmlo 
p  medv:;lriM  e  dopo  lui  V  Angelico  san  Tommaso  vogliono  etie  si  lasci 
tto  ni  cattolici  unji  Ul  Qiinle  liberlà  d'opinione  nel  gii>dicar«.  Io  quftolo 
ima  nalnralo,  non  può  negaisi  cho  tssa  abbia  delle  prove  assai  pro- 
rn  delta  cosmogonia  Mosaira  distinta  min  gh'i  in  sei  giorni  ma  \a  sci 
lunglie.  Vcggnsi  su  tal  proposito  la  celebre  optìra  del  P.  fiiovanni  Bal- 
l,operj  che  Ila  per  liiolo:  Cosmogcnia  naturale  comparala  col  Generi. 
b  brllo  0  più  dolio  bvoro  rhe  Sii  i;il«  argomento  abbia  mai  visto  b 
irovu  l'altissima  pregio  in  che  fu  sempre  tenuto  da  tutti  i  sapienti,  non 
,  ma  eziandio  in  Francia,  in  Gennooia,  ìn  Inghilterra,  nel  Belgio  e  in 
I  paesi  più  colti. 
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questioni  ìutorDo  agli  ultimi  sei  o  sette  mila  anni  che  tras 
pel  genere  umano,  e  siamo  anche  d' accordo  che  per  lutto 
tompo  possa  dirsi  arereairuto  l'uomo  la  sua  storia  &opn  h 
Ma  al  di  là  di  quest'epoca  l'uomo  già  vivea,  e  vivoa  su 
altri  registrasse  storicamente  le  sue  aTTeoture,  le  sue  impi 
qualunque  sorta  si  fossero:  quest'uomo  adunque  fu  ?et 
preistarico,  perchè  fu  prima  che  cominciasse  la  storia,  e  coo! 
temente  a  quella  scienza,  che  senza  aiuto  alcuno  di  storia 
scoprirci  un  tale  uomo,  non  dee  contendersi  il  Tasto  di 
'appellare  scienra  preistorica.  Sembra  rero  un  sil^tto  dìsn 
lo  sarebbe  senza  più.  se  esso  non  contenesse  quel  brutto  n 
chiamasi  da  coloro  che  ragionano  pcHzìom  di  principio^  e  a 
lesse  trarre  la  finale  sua  conseguenza  da  una  proposizione  s 
asserita  e  giammai  provata.  Sia  pur  cosi:  ogni  scienza  mi 
ci  si  ripete  ad  ogni  poco,  deve  appoggiarsi  sui  fatti,  dem 
fondata  nelT  esperienza,  devo  insomma  ragionare  a  fosieritry 
concediamo  di  buon  grado  tutto  ciò.  ?fondimeno  coloro  i  fa 
pretendono  a  dottori  massimi  del  nostro  secolo,  non  potraou 
garci  che  un  numero  comunque  grande  di  fatti  e  dì  o$. 
non  basta  ancora  a  formare  ana  scienza.  iVo  davvero:  h 
inoltre  che  cotesti  fatti  e  coteste  osservazioni  sìen 
sieme  sotto  certi  principii  e  sotto  certe  leggi  dedotte  d 
delle  cose  esplorate  per  l'esperienza  :  fa  mestieri  che  il  nloi 
fatti  sìa  pesato  giustamente  su  di  eque  bilance:  fa  mestieri! 
tutn  mostrare  come  il  conscguente  ultimo,  che  dai  fatti  si^< 
è  veramente  da  essi  derivato  quale  naturate  conclusione  del 
legittime  premesse.  Or  a  tali  condizioni  sono  ben  lungi  di 
disfare  i  dotti  preistmd  del  nostro  tempo,  e  però  quella,  à 
chiamano  la  loro  scienza,  non  é  punto  scienza,  né  altro  pm 
se  non  gratuite  ipotesi,  favole  fantastiche,  e  sogni  fugaci. 

E  in  verità  si  posero  mai  a  considerar  seriamente  i  do^ 
tori,  qual  sia  quella  vìa  per  la  quale  camminando  colesti 
filosofi,  giungono  poi  a  volerci  dare  per  dimostrata  l'alta  a 
dell'uomo?  Eccola:  prima  d'ogni  altra  cosa,  o  per  reo  talentodi 
centra  Idirc  alle  cattoliche  tradizioni,  o  per  bisogno  di  wl 
maginare  novità,  sì  mettono  in  capo  questa  fisima,  che  cìoèl 
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ico  sìa  veramente  esistito  sulla  teVra.  Poscia  sotto  t'influenza 
aesla  idea  fissa  sì  daoQO  a  far  rìcercbe  coDtÌQuaraente  e  da 
'■  lattò  di  cose  antiche,  il  più  della  ?olte  nascoste  sotto  terra, 
cando,  come  sempre  accade,  vien  loro  fatto  dì  ritrovar  qualche 
Or  ascolta  mirabilissimo  portento!  Questa  qualsivoglia  cosa, 
saprei  dirti  per  che  magica  virtù,  sì  coorerte  subito  per  essi 
[Ita  prova  evidente  dell'uomo  preùtorko,  Tant'è:  rinvengono 
un  sasso?  È  un  sasso  preistorico,  perchè  in  esso  chiare  appa- 
<no  Iti  tracce  lasciatevi  dall'uomo  preislorico.  Scoprono  una 
raa?  É  una  caverna  preistorica,  perchè  in  essa  abitò  l'uomo 
ico.  Trovano  un'  arme  in  pietra,  un  oggetto  qualsiasi  in 
IO?  Arme  preùtori>.o,  oggetto  preistorir^,  perchè  è  manifesto 
l'uria  e  l'altro  furon  fabbricati  dalla  mano  dell'uomo  preisio- 
'.  Che  importa  se  di  somiglianti  scoperte  se  no  sian  sempre 
moltissime  anche  nei  secoli  passati,  e  tuttavia  mai  a  nessuno 
caduto  in  mente  di  pur  sospettare  che  elleno  potessero  essere 
toriche?  Di  ciò  non  ti  calga  gran  fatto:  e  se  ne  vuoi  una  ra- 
e,  forse  potrai  averla  dicendo  che  il  vero  valore  di  tali  sco- 
«  dovea  sfuggire  agli  occhi  dei  nostri  padri  necessariamente, 
he  non  eran  quelli  i  tempi  delle  teorìe  del  progresso  conHnuo 
ìì'evQluzìùne,  e  però  non  era  per  anco  sviluppato  in  essi  quel 
rale  organo,  che  tanto  mìrahìimente  corrisponde  a  quella 
tà  che  per  bene  osservare  posseggono  certi  acutissimi  inda- 
ì  del  secalo  XTX.  Ma  checché  sia  di  ciò,  noi  chiediamo 
erio  ai  nostri  avversarli:  il  ragionare  io  tal  maniera  è  vera- 
e  un  dimostrare  scienti ficamentQ  la  tesi  assunta  a  dimoslraro? 
si  accorgono  essi,  di  grazia,  che  il  loro  raziocinio  torna  poi 
re  a  sostenere  con  altre  parole  questa  proposizione:  l'uomo 
istorico  perchè  noi  vogliamo  che  sia  preistorico?  11  più  bello 
^  è  allorché  supponendo  ornai  già  provata  per  le  loro  gratuite 
^ioni  la  lesi  dell'alta  aDticbità  dell' uomo  presa  cosi  indetermi- 
nienle,  fanno  ancora  un  passo  più  innanzi,  e  sciorinando  nuove 
dazioni  vogliono  deOnìrti  il  numero  degli  anni  di  ciascua  og- 
a  preistoria}  da  essi  ritrovato,  vogliono  farti  sapere  qual  sia 
mente  l'età  dell'uomo  sulla  terra.  Se  ne  ascolli  per  saggio  il 
strini,  e  si  lodi  la  sua  sicurezza  di  eloquio,  si  ammiri  quCl 


^  DEiL'oRiGrne  dku'doho 

SUO  Tare  baldo  e  spigliato 'che  a  luì  dh  sea»  dabbio  liii 
preisiorica..  o  Le  abìtasìonì  lacustri,  msì  egli,  più  auliche  J 
almeno  un'età  di  40,000  aani.  Secoodo  gli  sludii  di  ?''""*'' 
di  Forclihammeri  cumuli  danesi  rappresentaoc  glia> 
di  un  antico  popolo,  che  esercitava  la  caccia  e  U  pesca  e  m 
mano  10,000  anni  ta.  fili  scavi  ed  i  fori  praticati  nel  della  dd 
sissifù  condussero  alla  scoperta  di  uno  scheletro  umano,  cai  Di 
assegnò  un  et!)  non  minore  di  37,000  anni.  I  fori  praticali i 
versi  punti  del  delta  del  IVilo  recano  la  prova  dell'esisteoiiM 
rao  nel  basso  Egitto  17,300  anni  in  addietro.  Le  formaiionìit 
0  alluvionali  hanno  adoperato  per  formarsi  almeno  10(),tti)4i 
Siccome  si  trovano  le  tracce  dell'  uomo  nei  più  aalì<:lu  ib| 
quaternari!,  che  impiegarono  per  formarsi  un  namero  d'udì 
minore  del  citato,  non  è  una  conclusione  arrischiata  sesìiil 
l'uomo  antico  di  almeno  2  a  300,000  anni.  Si  può  dira  iM 
perchè  i  calcoli  sono  fatti  colle  minime  valutazioni  poMffl 
perchè  non  è  tenuto  conto  della  scoperta  fatta  a  Saiot-Prut, 
sta  la  qunle  l'esistenza  dell' uomo  daterebbe  fino  dall'eoa 
ziarìa*.  i  Alla  slessa  maniera  vanno  filosofando  gli  altri  dft 
dell'antichità  dell'uomo.  Si  pone  innanzi  tutto  un  fatto,  qvi 
ne  giudica  arbitrariamente,  e  poi  se  ne  tiran  giù  quelle  roodil 
le  quniì  quanto  sien  contenute  nelle  loro  premesse  Dio  tal» 
Qual  mpraviglìa  pertanto  se  cotesti  scienziati,  mentre  codi 
spulano  sPDtenze,  dicono  poi  di  tanto  in  tanto  scerpellAm  fo^l 
festi,  che  perfino  quei  baccelli,  che  li  credevano  per  dawonf 
uomini  e  che  sempre  iurant  in  verba  magisiri,  s'avvcg^ioi" 
mente  d'essere  stati  brultamento  ingannati  e  ne  restano  dì  I 
sima  voglia?  Sarebbe  certamente  opera  troppo  lunga,  i6  wM 
qui  tessere  ai  nostri  lettori  il  catalogo  dì  certe  ignomiaùssi 
ture  inroatrate  a  parecchi  preiVonn  nell'atto  stesso  chfirt 
sonare  troppo  alto  le  trombe  a  cagione  di  qualche  loro  scd 
speravano  di  circondarsi  la  fronte  dei  più  nobili  allori.  E^ 
di  settembre  del  1875  il  sig.  Pottier  s'inoltra  tra  le  rovia 
l'antica  capitale  dei  Gavari,  Arausio,  or  delta  Orange,  e  tri 
non  so  quali  venerande  reliquie  dei  tempi  più  remoi 
'*  Oti^int  drWuom^  rap.  X. 
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lù  e  bandisce  al  mondo  tutto  che  Arausio  è  una  città  pre- 
Ijpa'.  Ma  che?  egli  ebbe  a  patirne  una  dotorosa  disdetta.  Impe- 
Hnolti  v'ha  oggidì,  i  gaati  punto  non  ignorano  cheArtemìdorp 
Hgreco,  vìssuto  più  dì  20Q  anni  innanzi  l'era  nostra,  fa  meo- 
j^una  tale  città  come  d'un  luogo  assai  importante  nel  paese 
fOIU:  or  da  questo  storico  chiaramente  si  raccoglie  che  ron- 
della capitale  dei  Cavarì  è  tutt*  altro  che  preistorica.  Qaal 
TQ  non  si  menò  da  qualche  preteso  archeologo,  or  sono  appena 
ro  anni,  intorno  a  certi  monumenti  megalilici  da  luì  disotter- 
^  volerà  assolutamente  ohe  essi  fossero  freisiorici,  perchè 
H  bruta  pietra,  né  v'avea  con  essi  pur  un  minusxolo  di 
H  Ma  ecco  che  il  dottissimo  J.  Fergusson  dimostrò  tanta 
^nnte  che  nessuno  potè  poi  dubitarne,  come  molti  di  qutì 
nati  lungi  dall'essere  preistOTici  erano  stati  cretti  ai  tempi 
omasi  da  alcuni  popoli  da  essi  inciviliti,  e  che  anzi  la  mag- 
E>arte  <ti  siffatti  monumenti  appartenevano  solo  ai  primi  dicci 
taeir  età  cristiana  '. 

iRìre  poi  della  vergognosa  sconfitta  toccata  già  a  un  Bou- 
de  Perthes,  il  rinomato  scopritore  della  raccolta  preistorica? 
kleva  egli  agli  scavi  che  ^  facevano  presso  le  vicinanze  dì 
Ville,  quando  nel  1863  gUFu  recata  la  novella  che  a  Moutin- 
lon  ovvero  a  Machecourt  erano  state  disotterrate  insieme  con 
icfaeietro  deli'e^uj/^  antiquua  alcune  ossa  ed  anche  interi  sche- 
iimanì,  più  diverse  accette  e  punte  di  lance  dì  varie  e  non  più 
[e  forme.  Tatte  queste  cose  si  belle  vennero  senz'altro  giudi- 
^reisto^ic}^e,  e  il  signor  Boucher  de  Perthes  non  potè  tenersi 
Uli  Don  le  comperasse  rctribuenione  largamente  gli  soaratorì. 
h_«  luì  di  avere  acquistato  un  tesoro  di  valore  inestimabile,  e 
Bon  tesoro  di  valore  inestimabile  cominciò  egli  a  parlarne 
Vìverne  agli  amici,  i  quali  alla  loro  volta  ripetevano  ad  altri 
Ili  ascoltate  o  lette,  aggiungendovi  anche  per  propria  invenzione 
più  e  quel  meglio  che  loro  sembrasse  opportuno  per  mettere 
kìirissima  luce  la  gran  verità  dell'uomo  antecessore  di  Adamo, 
ton  che,  più  tardi  venne  a  risapersi  che  V  equvs  aniiquus  non 

MatérUiux  pour  servir  it  l'histoire  primilioi:  de  l'honme,  1816,  p.  IH9. 
Kmcrasyii,  Rude  ttonc  monumentila  pp.  27,  310. 
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era  altro  che  uq  roozino»  it  quale  poco  primi  era  stato  intc 
quel  di  Moulin-Quigoon  e  poscia  diseppellito  dagli  stessi  scai 
che  il  rivendettero  al  sipor  Boucher  ;  che  psrimeotB  per 
degli  scavatori  dal  vicino  cimitero  erano  alati  tratti  quegli 
umani,  ed  erano  schclotri  di  uomini  morti  di  peste  Dcra  sol  od  \ 
dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo;  e  che  finalmente  quelle 
pietra,  di  che  s  era  detto  avcrtj  usato  l'uomo  ben  3000  aooii 
che  viressa  Adamo  sulla  terra,  appartenevano  invece  a 
età  in  cui  vivea  il  signor  Boucber,  e  per  suo  maggior  lu( 
queste  erano  opera  dei  suoi  scavatori,  che  colle  loro  mani  lei 
t^igliate  e  lavorate  sul  silice.  Eppure  quando  al  mondo  en\ 
annunziata  una  tate  scoperta,  molti  furono  gli  applausi, 
enconiii  tributati  al  valoroso  naturalista  che  n'era  addiveei 
possessore.  Il  Meignan  avea  affermato  che  Boucber  de 
avea  flaatmente  aperto  gli  occhi  dei  ciechi  e  fatta  lri< 
veritk.  11  Lyell  reca^tosi  appositamente  dall'Inghilterra  ps. 
minare  coi  suoi  occhi  le  ricchezze  allora  conquistate, 
primo  riguardarle,  tutto  pieno  di  altissima  mcrariglJi: 
nuio:  ho  visto:  son  vinio!  E  il  moderato  Fìguter  non 
asserire,  che  da  quel  tempo  in  ^oi  la  certezza  dell'uo» 
storico  era  definitivamente  assicurala  alla  scienza.  E  dire  <kt\ 
costoro,  e  più  di  costoro  il  povero  Boucher  de  Perlhcs, 
rimanere  col  danno  e  colle  beffe! 

Che  dici  lettore  cortese,  a  leggere  una  siffatta  avrcnlora 
del  resto  a  tante  altre  che  tuttodì  accadono?  sì  direbbe  clMi 
una  tavoletta,  ma  sappi  anzi  che  ella  è  verità  e  rerìtà 
Se  tu  fossi  vago  di  conoscerne  più  per  minuto  le  particol 
coi  qui  tralasciamo  per  amore  di  brevità,  potresti  apprendeHei 
/?fTue  des  dntx-!\Iondes  (luglio  1873).  che  ce  ne  porgo  tuttoi 
l'autentico  racconto.  Sol  noi  domandiamo  ancora   uoj  voi 
questa  adunque  la  sì  formidabile  filosofia*  pr^isfónca?  Sm 
dunque  i  si  famosi  Olosoiì  prpù/onci?  Ahi  por  troppo  è 
titolo  di  questo  nostro  ultimo  paragrafo,  che  pur  area  l'ani' 
sere  un  paradosso. L'anlichìlà  dell'uomo  è  provata  per  una 
che  Don  è  sciemal 
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Iti  e  mal  noti  i  confini  del  Yorriba  e  del  fìahomè  si  af- 
si  confondono  in  pianure  di  felicissime  terre,  ma  deso- 
li umana  cultura.  Qui  e  colà  ruino  e  ossami  ammontic- 
lentaoo  il  destino  cradcle  delle  tribù  che  lo  popolarono, 
a  loro  sciagura  grandeggiasse  la  fortuna  dei  dahomcsi. 
[zona  di  solitudine,  corsa  liberamente  dalle  Qere.  circonda 
Ila  Cera  più  crudele  che  è  il  re  di  questo  paese;  né,  senza 
riebbe  il  viandante  a  indoFìnare  la  vìa.  Per  buona  sorte 
^arovana  area  seco  Olombo,  il  qaale  nella  sua  carriera 
Ite  e  di  negriere,  troppo  arca  conosciuto  il  Dahomè,  ed 
entrato  al  soldo  dei  Vemet,  ri  manteneva  relazioni,  a 
irimmenso  traffico  di  olio  di  palma,  che  il  Dabomè  fa 
e  con  tutta  la  Costa  degli  Schiavi, 

anche  senza  il  suo  soccorso,  non  v'era  punto  peri- 

scire  di  strada.  Veniva  colla  carovana  l'ambasciatore 

tomese  alla  corte  di  Gatunga,  e  non  era  punto  scontento 

re  di  conserva  colla  brigata  dei  bianchi,  e  col  presìdio 

ita  moschettieri  di  Mohammed.  Aveva  egli  ultimato  gli 

sua  legazione?  ovvero  un  nuovo  ordino.del  suo  principe 

fli  di  scortare  i  forestieri  alla  reggia?  Nessuno  sapeva 

lo.  Il  certo  era,  che  niuno  poteva  avvolgersi  attorno  a 

pianchi  meglio  di  lui,  il  quale  come  jevogan  ossia  gover- 

livida  posta  sul  mare,  trattava  ogni  giorno  con  europei, 

assai  innanzi  nelle  cose  politiche  del  regno.  Olombo, 

Josceva  di  lunga  data,  confessava  che  il  jevogan  di  \Vìda 

tristo  negro  e  il  più  scaltro  che  vivesse  sotto  la  cappa 

rma  avea  questo  dì  buono,  che  a  prenderlo  secondo  pelo, 
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e  fargli  luccicare  quattrini^  sì  abboniva  come  uoa  incori,  i| 
Diva  scrvigevole  quanto  una  fantesca,  tanto  solo  cht  d 
verso  di  salvarsi  le  spalle  dal  suo  inesorabile  mvnna. 

Intanto  la  sua  presenu  tornava  gioconda  per  la  sui 
sìone.  Il  Dahomè.  confinante  col  mare,  visitato  da  e»plff 
Tcpei,  commerciante  colle  fattorìe  portoghesi  della 
Schiavi,  e  in  relazione  perpetua  col  Governo  dì  U^os, 
tavia  così  lontano  da  ogni  civiltà,  così  nuovo,  cosi  inif 
più  noi  potrebbe  essere  qualsiasi  terra  inaccessibile 
continente.  Quanto  a  sicurezza  personale,  oolla  ba  d) 
Viaggiando  6  preceduto  dalla  verga  reale.  Questa  fa 
colui  è  l'invitato  o  l'amico  del  re:  e  quelle  misere  gesti' 
tengono  il  nome  del  loro  monarca,  che  non  nrgaDU  Mj 
dì  rispetto  al  beato  mortale,  degnato  di  si  eccelso  favurti 
del  re  colà  tjen  luogo  del  re,  come  altrove  il  re  Ikt 
bastone.  Però  l'invialo  regio,  che  l'avea  presentatoli! 
gravissima  prosopopea,  nun  trascurava  d' inalberarlo  oal 
tione  dove  che  fosse  un  branco  dì  sudditi  dahomesi  L 
sembrava  una  processione:  precedeva  il  mazziere,  iti- 
gnori  bianchi  a  cavallo  di  miserabili  ronzini,  c4ie  som 
cavalcature  del  luogo,  e  con  loro  venivano  le  fànciul 
brande  di  rete  da  portantini  negri,  dieci  in  numero 
col  capoccia  per  regolare  l'andata  e  comandare  la 
vano  il  convoglio  Mobammed  a  cavallo,  le  donne  e 
a  piedi.  Ma  l'attenzione  de' popoli  mirava  spucialat 
Menni  chilometri  innanzi  la  carovana  camminava  la 
chini  carica  di  bagagli,  e  guardata  a  vista  da  alquaatJ. 

Secondo  che  si  andava  calando  verso  l' Oceano»  pii 
fitte  di  abitazioni  e  più  deliziose  apparivano  te  caiB| 
incantesimo  per  gli  occhi.  Ma  ofl'endeva  il  cuore  lo 
mero  degl'  idoli,  che  per  tutto  davano  di  so  vista  mostri 
dì  tutte  le  fogge,  l'uno  piìi  schifo  che  Taltro:  pìrciotii 
bottucciuoli,  con  figure  appena  umane;  altri  all'aperti 
altri  accovacciati  sotto  tempietti  dì  pagliccio,  altri  p; 
delle  capanne;  e  quasi  tutti  in  attitudini  escane  e  «ai. 
olio  di  palma  o  di  sangue  aggrumato,  e  però  le 
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che  Qottctenipo  veogoDo  ad  onorare  a  modo  loro  quelle  divi 
toue  e  villane.  Né  a  conciare  gli  animi.  ofTesi  da  spettacolo 
traggioso  a  Dio  e  all'uomo,  bastavano  le  cerimoniose  acco- 
ee  elio  si  ricevemmo  ne' casali  popolosi.  All'arrivarvi  la  caro- 
protetta  dal  bastone  del  re,  usciva  ad  incootrarla  il  cabecerOt 
ti  sindaco  del  villaggio,  ì  terrazzani  affbllavansi,  le  donne  si 
ppavano  in  bande  e  danzavano  le  loro  ridde  scomposte  e  fa- 
de  in  onore  degli  amici  del  re;  e  talora  centinaia  dì  danza- 
accompagnavano  la  carovana,  sempre  saltando,  per  miglia  e 
h  E  vie  più  aflPettate  e  vili  divenivano  le  ricezioni  dov'era 
a  compagnia  militare  in  ^arnigionc.  Qui  era  d'uopo  fermarsi, 
portare  le  grottesche  adorazioni  che  i  soldati  porgevano  al 
oe,  rìncappellate  dal  zarapeggiamento  brutale  delle  donne. 
notte  l'albergo  era  sempre  in  acconcio,  gratuito  e  oHerto  con 
Dita  0  nelle  case  del  re^  o  presso  il  cabecero.  Conveniva  ada- 
1  in  camerette  a  terreno,  gremito  d'idolettì,  di  amuleti,  dì 
t,  e  di  ogni  maniera  ninnoli  superstiziosi.  Delle  quali  abbo- 
lìonì  quale  ribrezzo  provassero  i  cristiani  riaggìatori,  è  facile 
aa^'nare.  Alice  e  Linda  ponevano  al  capezzale  il  loro  croci- 
e  più  che  mai  sì  tenevano  care  Io  divozioni  cbe  seco  porta- 
Ma  di  vie  più  crudele  batticuore  sentivansi  martellare  il 
netr avvicinarsi  alla  metropoli  Agbomè,  dove  tutte  le  scelle- 
se  e  le  ìpominie  tutte  della  natura  umana  s'incentrano,  sotto 
>tezione  dell'esecrabile  iMaestà  dabomese.  E  pure  era  forza 
ttì,  0  soggiornarvi  a  piacimento  del  tiranno.  L'ottavo  giorno, 
indo  la  carovana  in  un  villaggio  a  cinque  chilometri  dalla 
ile,  ecco  sulla  mezzanotte  messaggeri  dì  corte,  che  recavano 
DO  ai  bianchì  alquante  zucche  colme  di  civaie  del  paese,  li- 
i,  e  un  maiale  tutto  intero  arrosto  in  forno,  e,  per  insalarlo, 
iattello  di  salina  purgata,  quale  solo  il  re  ha  diritto  di  usare 
saa  mensa.  Fu  d' uopo  levarsi  lutti,  ascoltare  le  tantaferate 
l  messaggeri  sciorinarono  al  reale  bastone,  e  rispondere  cor- 
:  a  cortesia. 

scita  cotesta  brigata:  —  Oadiamo,  disse  Oloroho,  questa  è  una 
1  di  spie  belle  e  buone.  Teniamolo  a  mente.  — 
)co  stante,  novella  ambasceria.  Venivano  chiedendo  novelle 
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della  Dottata,  come  Tavessero  passata  ì  biancbi,  t  case 
di  sanità.  Non  erano  ben  coogedati  questi,  e  una  teru 
sotteotrara,  pregando  i  capi  delia  carovana  di  fare  il  lurol 
nella  città  reale,  posciachè  al  re  pareva  o^^ni  ora  miU'unìj 
gliere  i  suoi  amici,  ed  egli  riguardara  i  biaucbi  di  Lagos-O 
figli,  e  II  jerogao  ioglese  (il  Goreroatore)  come  suu 
regina  d'Inghilterra  come  sua  madre. 

Questa  calca  di  messi,  questa  ressa  di  cotnplimeotì 
Gastone  a  porsi  in  marcia;  ma  non  senza  dispetto  e; 
turpe  adulazione.  Non  ignorava  egji  le  atroci  ar 
tendevano  lui,  siccome  ogni  altro  personaggio  che  caplf 
del  re  dahomese.  Ma  era  forza  cedere:  e  si  cedette.  Diedj 
più  se  ne  accoravano  le  gentili  donzelle  Alice  e  Lindi:  { 
loro  di  sentir  l'afa  e  il  puzzo  delle  vittime  umane,  «d< 
scannate  in  quella  terra  infulicissima.  Sulle  prime 
cosa  doveva  essere  festeggiamenti  e  plausi  forseaiali.: 
colà  UQ  giorno  farneticano  tra  gli  spettacoli,  e  un 
briano  dì  sangue  versato  a  torrenti:  flmciulli  e  cai 
con  eguale  spensieratezza.  Net  breve  tragitto  ad  A(l 
ropei  ed  il  sceicco  Mobanrmed  erano  portati  nella 
l'usanza  più  commoda  e  più  onorevole  del  paese.  Oli 
camminava  alla  bella  pedona.  —  Ntfn  mette  costo 
diceva  egli,  passare  per  signore;  o  poi  voglio  vede» di 
cede  intorno  a  me.  —  E  avea  ragione.  Si  era  parliti  £1 
sendo  che  gl'inviti  reali  bisogna  tenerli  per  assoluti 
però  si  entrava  in  ÀgSomè  avanti  giorno.  Si  fece  sosti  ^ 
a  grandi  cortili,  albergo  destinato  dal  re  alla  caron»! 
una  quarta  ambasciata  da  corte,  a  dare  il  beo  ai 
profluvio  di  alfeltate  gentilezze.  —  Il  re  Grerc,  coso 
tore  parlando  ai  bianchi,  sapendo  l'alta  condizione  ts 
il  Governatore  di  Lagos,  vi  ammetterà  in  udienza  sol* 
mattinata.  A  buon  rivederci  sulla  piazza  reale.  ~- 

Olombo  scappò  fuori,  e  tornò  con  tre  barlotle  iì 
Vernet  tì  riconobbero  il  marchio  delia  loro  propria 
prezzo  però  a  era  triplicato,  sebbene  Agbomé  non 
più  di  cento  miglia.  Intanto  essi  facevano  il  loro  tsi' 
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a  fugge  europee,  e  le  più  sfariose  che  loro  fosse  possibile. 
le  ore  otto  si  mosse  la  comitiva:  precedevano  i  soldati  negri  in 
li,  e  Itlobammed  con  essi,  io  Krandissima  ^zh  dì  sceicco  arabo,  con 
raccarico  di  quanti  fronzoli  avvistati  gli  dtìtlò  la  fantasia  ;  T  ad- 
tnvano  ì  capocci  della  sua  brigata.  La  piccola  scorta  dei  bianchi 
Qtillava  di  ferro  brunito,  e  faceva  pompa  delle  sue  migliori  ca- 
lne a  rivoltella,  camminando  innanzi  a  Riccardo  e  a  Guido,  cbe 
Ulti  solo  di  terzetti  doppie  alla  cintura  porgevano  il  braccio 
)  loro  fidanzate;  e  queste,  per  maggior  sicurezza,  si  cbiaroavauo 
»  spose.  Ultìmd,  e  nel  luogo^  secondo  ì  dahomesi,  più  onorevole 
iva  Gastone  in  gran  barba  nerissima,  rivestito  della  divida  mi- 
re, spoglia  del  suo  antico  grado  nell*  esercito  francese,  che  egli 
B  portato  seco  per  donare  a  qualche  regolo  africano,  e  cbe  per 
una  era  rimasta  in  un  fondo  di  cassa, 
i  muovere  del  corteggio  bianco  (anche  i  negri  si  cfaiamano 
ichi,  dove  sieno  in  servìgio  dei  bianchi)  s'udi  il  rimbombo  del 
none.  Una  salva  reale  di  ottanta  colpì  annunriù  alla  mctropoìi 
lomese,  cbe  il  suo  eccelso  monarca  degnava  accogliere  alcuni 
sonaggi  stranieri.  Le  strade  rigurgitavano  di  folla  stipata  ed 
lamante,  ognuno  facca  calca  per  giungere  a  vedere  in  viso  le- 
icfae,  perchè  a  memoria  d'uomo  niuna  bianca  aveva  mai  accom- 
iati gli  europei  comparsi  ad  Agbomè.  Le  prime  cerimonie  del 
cimento  reale  ebbero  luogo  in  una  piazza  dove  sorg'iva  un 
de  cotoniere.  Colà  venne  ad  incontrare  i  forestieri  un  principe, 
Sto  da  una  compagnia  di  soldati:  girò  tre  volle  largo  at'<7rno 
Ibero,  e  ciascuna  volta  loro  mandò  un  saluto  in  pass-indo,  e 
biente  si  arrestò  a  volgere  loro  la  parola  amichevolmeote  a 
b  del  re,  i  suoi  seguaci  vi  aggiunsero  smorfie  e  salti  e  scariche 
loili.  Altri  ufijcialì  civili  e  militari,  ciasi:uDO  col  suo  accompa- 

ento  fecero  altrettanto  dopo  il  principe.  Non  si  Gaiva  di  sman- 
di capriole,  dì  spari,  di  schìamaui,  a  cui  faoean  ecu  i  cla- 
cessanti  e  gli  urli  festosi  del  popolo  circostante,  1  bianchi, 

ndo  contegno,  rispondevano  con  inchini  e  sorrisi.  Oìombo  poi 

ndeva  mescenAD  a  chi  ne  voleva  copiose  trincate  d'acquavite, 
parevano  olio  sul  fuoco. 
>a  due  ore  durava  questo  diavoleto  pazzo,  quando,  come  a  Dìo 
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piacque,  comparre  uq  drappello  ili  ciambellani  amminUti 
BUSCO,  e  nicDo  bufTùacscM  che  l'altra  gente,  coiriunricoi 
durre  i  forestieri  al  reale  cospetto.  A  ud  loro  ceaoo  i  nU 
laoo,  le  turbe  sì  agitano,  si  pressano,  si  pigiano  per  sm 
soldati,  e  pur  nella  folla  obi  canta,  cbi  slrilla,  chi  tenta  dì  t 
Parerà  uno  strìazzo  d' energumeni.  La  baraonda  fu  a  nm 
io  un'altra  piazu,  dirimpetto  al  palaxto  reale.  Si  ridert 
gì' immensi  capannoni  del  ro,  coperti  dì  umani  teschi,  di| 
namento  al  covile  del  più  sanguinario  dei  caniefici  con 
con  questi  dinanzi  agli  occhi  si  dovette  patire  il  tìdm* 
delle  scimmìerìe  fin  ora  sopportate  e  nel  tempo  stesw  i 
orribili,  rulli  di  tamburo,  bombo  di  caononate;  finché  si  n 
soglia. 

Xeir interno  si  passava  dì  cortile  in  cortile;  migliaia  e  ■ 
di  soldatesse  ne  popolavano  gli  amplissimi  portìcali,  tyttei 
nan»  e  brandendo  le  armi,  sotto  il  comando  delle  loro 
colonnelle  e  generalesse.  Esse  formano  il  principale 
l'esercito  dabomese,  cbe  pure,  se  non  è  il  più  num 
agguerrito  di  tutta  l'Africa  negra.  In  fondo  a  un  nltino 
rispetto,  sorgeva  il  trono  del  monarca.  Quivi  s'avvolgeva  ni 
dì  cortigiani  e  di  grandi  del  regno:  regine  di  prima 
passi  de'fattnccbierì,  governatori  dì  citti,  cabeceri  di  vi 
oistri  di  più  ragioni,  servidori  intimi,  giullari  dì  corte; 
moltitudine  brillava  d'oro  e  di  vestimenti  ricdiisslm] 
spezialmente  di  ciondoli  superstiziosi;  era  un  barbaglìo 
ondeggiare  e  intrecciarsi  nelle  conversasi oni. 

Ma  tutti  i  magnati  erano  plebe  rìmpelto  al  grande  G 
costui  degnò  comparire,  uscendo  dì  dietro  a  una  cortina 
incbiodarono  la  parola  e  caddero  prosternati  col  volto 
vere.  Il  re  era  in  abito  di  seta,  drappeggiato  con  grand 
bel  garbo,  ma  senza  sfarzo,  e  alcun  che  meno  riccamente 
favoriti,  quasi  a  dimostrare  che  la  sua  gloria  nulla  accat 
fulgore  delle  vesti.  Genuflesso  il  mehìi,  o  come  diremmo 
ministro  principale,  gli  annunziò  la  presenza  éegli  ospiti 
venne  a  stringere  loro  la  mano,  e  intavolò  la  coeve 
vìa  d'interprete  ;  giacché  niuno  straniero  debbo  ardire  di 
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discorso  direttamente  ali*  inarrivabile  maestà  dahomese,  almeno 
pubblica  udienza.  Si  ragionò  del  più  e  del  meno,  si  recitarono 

vicenda  pappolate  senza  sugo;  perciocciié  i  capi  dell'ordine  fai- 

ccbiero  vegliano  gelosamente  il  loro  sovrano,  aOìncbè  non  tra 
fra  a  cosa  sdiceTole  alla  loro  religione. 

*CoD  tutto  ciò  il  re  faceva  pompa  di  benevolenza  maravigliosa 
tutti,  segnatamente  per  le  fanciulle.  Già  avera,  prima  di  ve- 
le, dispensato  con  esse  o  coi  bianchi  sul  cerimoniale  della 
slrazione  ;  ed  ora  sì  sfegatava  in  espressioni  di  stima  e  di  te- 
la per  tutto  ciò  che  era  inglese.  Chiestogli  da  Gastone  licenza 
proseguire  quanto  prima  il  riaggìo,  il  re  concessela  benigna- 
te, ponendo  a  condizione,  che  non  dovessero  ì  bianchi  uscire 
Agbomè,  prima  che  egli  avesse  loro  offerto  una  mostra  militare 

I  una  Testa  religiosa.  Fu  d'uopo  a  Gastone  cedere,  e  gradire:  era 

Ito  gli  unghioni  del  mostro. 

—  Tuttavia,  soggiunse  Gastone,  se  tu,  sublime  monarca  Grere, 
consentì,  noi  tra  una  festa  e  l'altra  daremo  una  corsa  insino  a 

^ida,  e  di  là  spacceremo  un  corriere  alle  nostre  famiglie,  e  a! 
Togan  della  graziosa  regina  d'Inghilterra,  il  quale  governa  Lagos 
[  é  tuo  amico.  Loro  faremo  sapere,  che  non  debbano  slare  in 
•na  per  noi,  perchè  ci  tlratteaiamo  qui  a  godere  il  favore  della 
a  ospitalità. 

—  Sia  come  v'aggrada,  rispose  la  reale  tigre,  con  atto  di  be- 
gna  condiscendenza:  ma  finché  sarete  sulle  mie  terre,  vi  chieggo 

grazia  che  niuno  vi  provvegga  di  vitto,  fuori  de'mieì  dìspen- 
erì,  niuno  vi  custodisca,  tranne  le  mie  soldatesse. 

—  Troppo  ci  onori,  disse  Gastone,  accettando  (e  non  potea  dis- 
scattare)  le  proffèrte  del  re;  né  noi  ci  scorderemo  giammai  di 

gloriosa  munificenza. 

Intanto  che  Gastone  favellava,  il  re  chiamò  C/on  un  cenno  le 
ne  generalesse  ;giacchè  havvene  sempre  un  paio,  una  veterana 

una  apprendista);  e  loro  diede  ordine  di  allestire  una  decorosa 
megpiata  pel  di  seguente.  —  T»,  Marana,  poi  (cosi  chiamavasila 

neralessa  minore),  sceglierai  di  presente  dugento  soldato,  ti 
etterai  alla  loro  testa,  e  scorterai  i  signori  inglesi  e  la  carovana 

0  alla  casa,  e  dove  che  loro  piaccia  di  aggirarsi  nel  regno,  e  lì 
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ricondurrai  con  ogDÌ  rispetto  sani  e  salvi  alla  festa 
scDza  la  quale  nìun  ospite  mio  sarebbe  degnamente  oi 

La  donna,  per  risposta,  s'inchinò  colla  fronte  a  U 
volse  a  dire  alcune  graziose  parole  ai  bianchi,  quasi  ea^ 
possesso  della  sua  carica  dì  protettrice  loro.  Allora  il 
venire  le  regine,  e  le  presentò  ai  bianchi,  fece  rnescerej 
vite,  condimento  inevitabile  dì  ogni  abboccamento  solei 
sempre  nuovi  segni  di  affetto  ricondusse  la  coinitiva  sii 
del  cortile,  dove  con  vigorose  strappate  dì  mano  si  at 
Le  dugento  amazzoni  si  trovarono  pronte;  presero  nel  ìt 
la  carovana,  e  la  ricondussero  a  casa,  sempre  tra  i  trìpi 
plebe,  mai  non  sazia  dì  farneticare  attorno  ai  bianchi.  Di 
del  re  vegliavano  alla  porta,  e  si  dichiararono  servitori  di! 
e  pronti  ad  ogni  loro  cenno,  per  quanto  eglino  si  dimoi 
paese.  La  generalessa  prese  albergo  in  una  delle  camf 
terne,  o  le  sue  soldato  nelle  capanno  da  presso,   circondi 
dìosamente  anche  quelle  abitate  dalle  genti  di  itfòhii 
corpo  di  guardia  fu  collocato  di  fronte  all'ingresso  delia 

Appena  sì  erano  adagiati  i  signori  Yernet  e  le  fancJull 
gnosi  tutti  in  estremo  di  riposo  e  di  ristoro,  che  Oloi 
occhi  schizzanti  dal  capo  tira  in  disparte  i  suoi  padroni,  ei 
voce  soffocata:  —  Non  v'accorgete  che  siamo  presi  pri| 

—  Ma  che?  risponde  Gastone;  finora  no;  non  veggo 
segni  dì  amicizia. 

—  Non  avete  osservato  che  il  re  non  ispiccava  ma! 
dal  viso  delle  signore?  Vi  giuro  per  gli  occhi  del  Profeta,] 
ha  fatto  assegnamento  per  cambiarle  in  due  regine.  Cfofi] 
mica  più  nell'interno  della  Mgrizia,  dove  una  bianca  fa 
vederla!  E  in  tale  caso,  solo  Allah  sa  che  rosa  vorrà  hre 

— -.Ma  allora,  osservò  Guido,  non  ci  darebbe  libertà  di 
giare  sino  a  Wida,  ov'è  un  porto  di  mare. 

—  t  la  libertà  che  dà  il  gatto  al  topo,  prima  di 
bpccone. 

—  Ma  a  due  passi  da  Lagos?  disse  Riccardo:  cotesto 
UD  far  troppo  a  fidanza  coi  cannoni  inglesi. 

—  Le  fiere  del  bosco  non  ragionano,  replicò  Olombo: 

è  la  più  presuntuosa  bestia  che  fiati  al  mondo.  Questo  è! 
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'costume,  accarezzare  e  lisciare  la  preda:  non  gli  è  dolce  il 
[rsela  con  una  raoQaU,  se  prima  non  l'ha  lungamente  scber- 

eolle  sue  svenevolezze.  Date  retta  a  me,  che  conosco  la  bestia. 

intanto  apparecchiate  i  regali,  rome  se  non  ri  foste  addati  di 
a:  dissimulare,  tacere,  sorridere  a  tutti,  ringraziare  tutti,  e 
le  fare  le  coraa  a  tutti.  Poi  aprile  la  bórsa:  qui  é  più  che 

i\  luogo  di  non  guardarla  oè  io  una  slerlioa  né  in  cento, 
goa  comprare  a  contanti  ogni  boia  messoci  alle  coste.  Se  v'è 
aoza,  è  in  cotesto:  se  cotesto  non  giova,  noi  siamo  persi.  Or» 
irò  dì  uscire  per  le  mìe  faccende,  studio  il  terreno,  e  se  qua!- 

annaspa,  se  ne  parlerà.  — 

.  e. 
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bme  restassero  sbalorditi  e  costernati  i  signori  Vernet  a  colali 
orsi  del  sagace  loro  miaislro  è  facile  pensarlo.  Desinarono  dt 
I  voglia  pur  cercando  di  celare  l'interno  crepacuore  alle  don- 
s.  Olombo  era  sparito.  Per  coprire  le  sue  gite  agli  occhi  delle 
(che  spie  erano  i  pretesi  servidori  del  re,  e  spia,  oltre  che 
«riera,  era  la  generalessa),  usciva  levandosi  in  ispalla  una 
eia  grande,  come  se  andasse  a  fare  provvista  dì  acquavite,  t 
itrandola  loro,  diceva  tutto  ridente:  —  Amici,  quando  ce  n*è, 
i'òper  tutti.  —  E  allontanavasì  saltellando-  Non  penò  molto 
ecapezzare  certe  sue  conoscenze,  colle  quali  aveva  IrafBcato 
bhiivi  altre  volte,  e  quallcuna  era  ferro  di  bottega  del  re  stesso 
pBiercimonio  della  carne  umana.  Tornò  ad  ora  tarda,  sempre 
\  in  volto  e  spensierato.  Si  aOacciò  al  corpo  di  guardia,  che 
ìti  dì  ritrovo  anche  alfe  spie,  e  dandosi  aria  dì  mezzo  brilla 
tò  gli  uomini  e  le  soldate,  dicendo:  —  Ho  voluto  ribere  un 
presso  a  quelli  che  mi  avevano  sempre  dato  dell'acquavite 
:;  e  per  non  bere  della  cattiva,  ne  ho  preso  meco  questa  poca. 
jl]  mpstrando  la  guastada  piena,  ne  colmò  un  bicchiere  a  cia- 
po,  per  aiutarli,  diceva  egli,  a  sognare  sogni  allegri  quella  notte. 
Catt'altro  sembiante  avoa  nel  fare  ai  padroni  suoi  il  referto 
|e  novelle  attinte.  Era  contraffatto,  atterrito,  sgomento.  —  Non 
irata  la  guerra  agl'inglesi,  ma  poco  meno,  d  ceva  rg!i.  Z 
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il  jdvogan  di  Wida,  quello  che  ci  ha  aocompa^Mld  di 
sÌD  qua,  parte  qoesta  doUq  per  obiudere  lo  scalo  delb 
agli  stranieri  tuUi,  e  preparare  gli  slloggiareenti  a  a 
duemila  soldati,  che  colh  arrivoraoco  tra  poco  per  tD{ 
sbarco.  Ne  del^bono  avere  seatoro  anche  »  Lagos, 
ch«  la  squadra  inglese  bordeg^  spesso  in  faocii  a 
perchè  il  re  del  Bjhomè  mandava  comprare  armi  wl 
si  prevalera  per  ottenerle  del  credito  deJ'a  faltiK 
perché  costei  ci  racGomaadava  di  far  presto* 

—  Ha  donde  bai  ta  spillato  tutto   cotesto? 
Vcrnet. 

—  Padroni  mìei,   rispose  Olombo  battendosi  il 
petto,  si  può  saper  tutto.  Con  questi,  si  compera  Ti 
corpo  del  negri,  non  ohe  i  loro  segreti:  basta  ohe  sieaft 
non  essere  traditi.  — 

li  fatto  narrato  da  Olombo  era  pur  troppo  vertssÙM:*^ 
che  in  Agbomè  era  tuttavia  un  segrtrto  di  slato,  nitm 
tele^afì  e  pei  giornali  di  Europa,  cbe  parlarono  éSt[ 
imminenti  tra  il  Dahomè  e  gl'inglesi,  e  ne  reoavaBo  l»i 
come  ciascuno  può  agevolmente  rammentare,  riscoot 
merìdi  di  questi  ultimi  anni.  Ma  per  rbi  veniva  da  Ta 
cuore  dell'Africa,  tutto  questo  era  novili  inaspettata  el 
Gastone  e  i  suoi  cugini  troppo  in  tendevano,  che  i)  n 
io  ostaggio:  e  chi  potea  prevedere  gli  orrori  dì  una 
in  una  prigione  dahomese,  massime  per  le  donne?  Ui 
i  valorosi  giovani  non  caddero  d'animo,  e  fecero  lieto  < 
avversa  fortuna.  Tutta  notte  rimasero  stretti  conOUnkiI 
partiti  e  stratagemmi. 

Quella  notte  fa  spaventosa.  Era  notte  di  sacriaui  s 
inaugurare  la  guerra  contro  i  bianchi.  Al  cader  delta 
polo  dorea  serrarsi  nelle  proprie  capanne,  pena  It 
s'indugiasse  per  via,  o  anche  solo  fosse  collo  a  fttt] 
dal  fesso  dell'uscio.  Solo  i  fattucchieri  e  le  fati 
il  campo,  e  i  manigoldi  toro  ministri.  S'udiaoo 
processioni  lugubri,  accompagnate  da  stridori  rane 
ferini,  da  cantilene  che  faceano  riuare  i  capelli  ptT 
Seotivasi  in  quella  musica  atroce  imitato  il  gemito* 
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ilUma,  Io  scherno  amaro  doi  sacrìGcatori  (ohe  Io  srhcrao  à  dì 
>),  l'applauso  degli  astaati,  la  gioia  e  il  trionfo  sperato  nelle 
ìis  liatUglie.^Ia  tratto  Irattu  questo  aciiare  e  tornare  delU 
regftoda  iaferaate  venia  rotto  da  brevi  istanti  di  sìleoiìo  profondo: 
10  le  immolazioni,  e  se  ne  dava  avviso  alla  cjttà  con  lo  sparo 
casaone.  Il  re  trattanto  cbìuso  nel  sao  harem  di  millecinque- 
ito  femmine  conoorreva  alla  solennità  con  carnciiciQe  sue  prò 
Mf  e  con  orgie  nefande.  Dentro  e  fuori  del  paUzeo  l'ebhrezaa 
liquori  e  l'ebbreua  dal  sangue  si  attizzavano  a  vicenda.  E 
)al  Qqo  a  giorno. 
Confessava  al  mattino  la  generalessa,  che  ben  cinquecento  vit 
tane,  tra  uoniiai  e  donne,  eraoo  caJute  quella  notte  sotto  il  col- 
lo degli  stregoni.  Era  costei  una  negra  di  un  bel  tr^t'anoi, 
ilU,  svelta,  robusta  e  di  sembiante  virile.  Vestiva  di  bra^'iielloai 
le  te  davano  al  ginocchio,  e  si>pra  questi  d'una  tunica  alquanto 
liù  corta,  che  le  copriva  il  petto,  e  si  serrava  ai  fianchi  con  un 
Ito  di  cuoio,  da  cui  pcnlevano  un  eoUcllacr.io  simile  a  paloscio 
la  cartucoera.  Maneggiava  lo  schioppo  come  un  veterano  di  £u- 
)pa.  Per  distintivo  del  suo  grado,  oltre  ad  altri  fronsoli,  portava 
capo  due  cornette,  simbolo  dal  suo  valore.  E  il  valore   sui 
impi  di  battaglia  avt>anla  sollevata  all'alto  ufQcio  di  generalessa; 
[lacchè  ella  nasceva  poveramente  d'un  negro  stato  schiavo  nel 
(rasile,  ch'i  l'avea  praticata  alle  armi  lino  da  fanciullelta,  e  donata 
jscia  al  re.  E  pure^  malgrado  gli  spiriti  guerrieri,  oca  era  punto 
la  megera,  si  tuìne  una  infelice  donna,  ignoraotissima  d'ogni 
lira  cosa  che  non  fosse  sbudcUare  gente  per  servizio  del  re.  In 
metteva  il  suo  dovere,  la  sua  gloria,  la  sua  felicità;  come 
r  avrebbe  mossa  nel  cullare  dolcemente  i  suoi  bambini,  se,  one- 
leote  educata,  avesso  avuto  una  famiglia. 
Gastone,  cu&i  indettato  da  Olombo,  prese  ad  invitarla  a  desinare 
ti  bianchi.  Ed  essa,  per  godere  l'invito  senza  dare  sospetto  di  sÒ 
\ììt  altre  spie,  lasc'ò  loro  detto,  sé  essersi   fatta  invitare  per 
[lio  Oscaleggìare  le  cose  dei  forestieri.  Nel  fatto  poi  avidamente 
[noarniva  le  unghie  nei  lessi  e  negli  arrosti,  li  lacerava  e  divora- 
[vali  a  buooi  catolli,  e  più  avidamente  aocora  tracannava  l'acqua- 
Ivite  a  piene  tazze.  Noq-  sapea  rendersi  capace  perchè  Alice  e 
Xiada  non  facessero  altrettanto»  e  sopra  tutto  parevale  un  balocco 
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da  faDciuIli,  quel  gio^IIare  attorno  le  riraode  con  cuccbuielt 
chette  e  coltelli.  A.d  ogai  modo  trattava  gli  ospiti  del  n  uopAll 
e  rispetto,  meglio  di  quanto  aspettare  si  doveva  da  uoa  ieln|^ 

Grande  raccenda  ebbe  essalo  questo  secondo  giorno,  «nciii 
incaricata  di  condurre  gli  europei  all' armeggiata,  che  celebrim 
io  loro  onore.  II  posto  loro  assegnato  era  acaanto  al  pB^lìM] 
reale,  e  durante  lo  spettacolo  Grere,  eoa  meno  cerìfflonial«àf| 
ieri,  salutoni  direttamente,  e  spesso  accostarasi  loro  a  r«te< 
«onto  delle  evoLuziooi  militari.  Allora  ootarooo  aooiie  ì  VonL 
cbe  gli  occhi  grifagni  del  vjle  mostro  sempre  iaobiodarans  «Ut 
faDciutle.  Il  simulacro  altresì  dell'azione  dava  da  pensare:  ^- 
ciocché  alcuni  fattucchieri  cbe  addestravano  il  re,  discorreaiftln 
loro,  non  si  peritavano  dì  nominare  le  due  opposte  fatiooi.  ì  IrittiU 
e  i  negri.  Si  fingeva  l'assalto  d' una  città,  e  la  difesa.  Ta  uneufi 
vastissimo  si  era  ediBcato  un  castello  non  pianola  di  Cras.be,  cm 
eotrovi  capanne  e  abitatori,  e  intorno  intorno  un'alta  data  alUi 
di  piante  spinose,  di  cbe  è  doviiiosissima  la  oonlrada.  I  ulàt 
vennero  a  passare  in  rassegna  dinanii  ai  padiglione  del  re,  Ifi- 
tando  le  armi  e  promettendo  prodigi  di  valore.  Poteaa  essere  e 
ottomila.  Più  altiero  passarono  le  soldatesse,  gioventù  rjpfitL 
benissimo  io  armi,  e  imitante  il  passo  leggero  e  baldo  della  pa- 
tera. Esse  entrarono  nel  castello  a  rappresentare  i  dìfeoaon,  ali 
i  negri  dahomesi,  come  s'intese  dal  complesso,  assaliti  da^  il' 
slesi  entro  Wìda;  e  questi  erano  Ggurati  nei  soldati  maschi. 

L'assalto  fu  cosa  bestiale,  non  umana.  Da  prima  do  girattf 
rigirare  alla  lontana,  arvisaodo  il  lato  atto  alle  prese;  poi  ■ 
appressarsi  caoto,  dissimulato,  soppiatto,  inarcando  ì  rucili,  ■ 
terra  terra;  poi  sfoderare  le  coltella,  e  ad  un  cenno  del  re  sa 
ìjHarsi  impetuosi  contro  i  ripari.  Vi  saltarono  sopra,  si  battem» 
a  corpo  a  corpo  con  le  dtfeoditrici,  misurandosi  a  vicenda  <xÀf 
tremendi,  ma  senza  ferire.  Qui  si  contrastava  ferocemente  « 
posto,  là  si  cedeva  un  tratto  e  si  dtva  vista  di  battere  in  ritiriti, 
altrove  si  era  sul  punto  di  cedere,  quando  una  compagnia  di  rii 
furio  saliva  a  sostenere  le  vacillanti,  rivendicava  la  posizione,  prt 
dpitando  in  basso  i  nemici  Dopo  lunga  vicenda  te  donne  parefil 
sopraffatte,  e  i  soldati  impadronitisi  dei  bastioni  mioacdafU 
d'investire  il  castello  e  le  capanne.  Se  non  che  in  quel  piuta  I 
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3nQralessa#raccozzate  le  migliori  troppe,  le  rampogna,  e  le  rìn- 
amma:  queste  si  ripartono  in  più  colonne,  altre  riguadagDano  le 
iura,  altre  sortono  Furiboade  per  le  brecce  aperte,  e  prendono  il 
etnico  alle  spalle,  e  con  mischia  disperata  arrioghiano  ciascun 
ssalitore,  lo  rovesciano  dalle  mura  mandandolo  ruzzolone  tra  gli 
linai,  oc  fanoo  prigioni  io  gran  numero,  e  la  città  è  liberata.  Le 
incitrici  cantando  e  tripudiando  Cornano  a  schiere  fatte  e  ban* 
Jere  spiegate  a  riscuotere  dal  r.e  le  lodi  e  ì  guiderdoni  del  mo- 
Irato  valore. 

Poverette  I  la  Onta  battaglia  loro  costava  vero  e  vivo  sangue, 
he  loro  ^ondava  dalle  braccia  e  dalle  gambe  igoude,  crudelmente 
cerpate  dai  rovi;  e  pure  nìuna  dava  segoo  di* avvedersi  delle  sue 
etite:  &  il  loro  puoto  d'onore.  Gli  europei  e  sopra  tutto  le  fan 
iulle  sentivano  lacerarsi  il  cuore  da  si  barbara  scena;  il  re  invece 
iscorrendo  con  essi  ne  celiava  come  di  scalfitture  da  trastullo,  e 
antando  le  sue  soldate  affermava  che  ciò  che  i  bianchì  ne  aveaoo 
eduto  non  era  the  un  po' di  chiasso  da  bambini  rispetto  agli  im- 
feti  de'  veri  combattimenti.  Chiesero  ì  signori  Vernet  al  re,  perchè 
OD  si  fossero  usati  gli  spari  a  polvere  per  meglio  imitare  U 
attaglia.  Rispose  il  re,  sé  avere  voluto  risparmiare  il  frastuoni 
111  delicatezza  delle  fanciullo  inglesi;  e  qui  si  profuse  in  elogi  di 
3se,  e  dei  bianchì  e  del  Piovcrnatore  di  Lagos,  suo  amico.  Il  vero 
lerò  si  era,  che  avendo  gì' inglesi  intercetto  il  commercio  dell% 
lolvere,  il  re  non  voleva  sciuparla,  avendone  gii  ieri  bruciato  in 
lUuQ  dato.  Da  ultimo  accommiatò  i  suoi  ospiti,  facendo  loro  inten- 
ere  ooramente.  che  era  suo  desiderio  di  rivederli  anche  una  volta, 
topo  la  gìterella  dì  Wida,  per  celebrare  con  essi  le  costananit. 

Sono  le  costumanze  del  Dabomè  le  grandi  giornate  dei  sacrìHzìi, 
ielle  quali  il  sangue  umano  non  si  risparmia  più  che  se  fosse  acqua 
lei  flume.  Ed  è  una  mania  superbissima  del  governo  dabomese,  il 
sostrÌQgere  ì  forestieri  europei  ad  assistervi,  e  pestare  co'piedì  il 
erreno  insanguinato,  e  passare  colla  propria  bandiera  nazionale 
otto  una  forr^  onde  pendono  i  teschi  dei  sacrificati.  Né  fu  sinora 
icrsonaggto  dì  conto  che  abbia  potuto  sottrarsi  a  questa  umilia- 
ione,  tranne  un  missionario,  a  noi  caro  amico,  d'animo  intrepida 
uanto  il  granito  de'nativi  suoi  monti  genovesi.  Vi  si  sottomisB 
erfioo  un  Commodoro  inglese,  malgrado  la  squadra  navale  cbo 
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teneva  sotto  i  suoi  ordioi  dirimpetta  a  Wida.  La  oos(r%  bri|atóft 
europea  noa  valse  a  scbern  irsi  interameote  da  questi  speUirati 
esecrandi.  ÌVelia  cotte  precedente  era  stata  la  prima  strage  oaui 
io  apparecchio  alla  guerra,  gii  secreta  mente  decretata  coatro  gf  1» 
glesi.  E  la  geoeralessa,  nel  rioondurro  a  oasa  gli  europei,  km 
ordine  del.re,  ovfftro  sua  scelta,  feeeli  passare  pel  teatro  d«i  n 
criflzii  notturni.  Un  monte  di  carne  macollata  sorgeva  nel  ■un. 
che  potea  beo  essere  d'un  centinaio  di  cadarerì  d'uomini,  doaMi 
fanciulli  Ddle  teste  erasi  rizzato  un  trofeo,  cooficcandole  ad  sai 
stollo  (\ìi'm  presso.  Altre  vittime  giacevano  col  capo  praso  soO» 
travi  dentate,  altre  penzolavano  pei  piedi  dai  patiboli,  altre  ttm 
in  altre  guise  orrende  trucidate,  altre  spente  di  morte  spMi 
senza  ferita  di  ferro,  e  pai  rÌTestitood  esposte  in  attitudioi'«trai. 
E  queslu  non  erano  ohe  pìccola  parte  degli  accisi  in  quella  orm- 
dissima  nottata.  >on  può  la  mente  umana,  senta  istinto  dal  ai- 
mico  dì  Dio  e  dell'uomo,  inventare  si  vario  e  si  abbemiaeialB 
carnaggio  d'un  popolo  d'innocenti. 

Alice  e  Linda  giunsero  all'albergo  più  morte  che  Tìve.  E  pan 
si  erano  sforzate  di  chiuder  gli  occhi,  e  turarli  colla  petuult 
dinanzi  a  tutte  queste  iafemalità.  Gjme  furono  discese  diUe 
brande  si  confortarono  a  vicenda,  promettendosi  vicino  il  tenaÌM 
delle  angosce.  Olombo,  che  avea  molte  volto  veduto  qaegU  «r 
rori,  badava  invece  all'esseoziale  pe*  suoi  padroni.  Aveva  oolril 
che  il  favor  popolare,  durante  l'armeggiata,  salutava  con  ptauM 
ogni  rovescio  di  quelli  che  si  chiamavano  bianchi.  E  ciò  ohe  ptìi 
gli  sembrava  buio,  il  mehù  aVeva  preso  occasione  dalla  sooafltU 
dei  bianchi,  per  dirgli  misteriosamente:  ~  Che  fai  (u,  Olaakii 
rei  bianchi?  Non  ti  consiglio  di  restare  più  a  lungo  a  loro  s«r^b;i 
0  perchè  non  ti  fermeresti  qua  a  trafficare  dì  schiavi,  come  famt 
per  Io  addietro?  —  Per  giunta,  volendo  i  signori  VerDel  Bando* 
al  re  un  ricco  donativo,  com'è  consueto  di  chi  6  slato  onoraOi  é 
pubblica  udienza,  ebbero  avviso  dai  ministri  regii,  che  dovessen 
differire  l'offerta  sino  al  di  che  venissero  a  tórre  commiato.  Si* 
un  legame  di  più,  per  costringerli  a  torojre  ali»  capitale. 

Pertanti  le  cose  vedute  e  le  udite  fucero  che  gli  europei  partir 
sere  dalla  metropoli  colf  animo  profondamento  costernato.  L*d 
ili  avere  ad  assistere  allo  spettacolo  ferale  delle  carooncioer  * 


e.   LI   UlAUOUf,    E   GLI    KìTREHI   ORROItl  111 

per  loro  un  pugnile  attraversato  al  cuore.  E  pure  tutto  questo  era 
nulla  rispetto  all'evidente  rischio  rbe  il  mostro  reale  trattenesse  i 
Jìiacchi  durante  la  guerra  e  s'impadronisse  delle 'fanciulle.  Per 
boosa  loro  sorte,  né  Alice  né  Linda  aveano  fin  qui  nulla  odorato 
di  simiglianle.  Ala  non  penarono  molto  a  intravvedere  anch'esse 
la  rea  condìiione  delle  carezze  reali.  Io  tuUo  il  tragitto  da  Agbomà 
a  Wida.  trovarono  bensì  liete  accoglienze,  albergo  e  provvigione  a 
aomedelre;  mala  generalessa  e  le  altre  spie  non  sì  scostavano  mai 
un  dito  dai  bianchi;  di  notte  l'abitazione  era  strettamente  vegliata 
eSme  una  carcere,  €  di  giorno  ciascuno  degli  europei,  che  si  sbraa- 
fflsse  dalla  brigata,  tra  pedinato  da  un  picchetto  di  soldatesse  che 
lo  fru£irda\ano  a  vista,  e  quasi  sei  tenevano  sulla  bocca  de'fucilL 

Keslata  tutiavia  ai  signori  Vernet  una  speranza,  gli  uomini  ar- 
mati di  loro  compagnia  e  della  carovana  di  Nohmnmed.  Ma  anche 
questa  si  dileguò,  poiché  si  fu  entrato  in  Wida.  Accolti  colà  colle 
pompe  che  convenivano  a  viaggiatori  preceduti  dal  bastone  reale, 
ricevettero  il  di  segacnte  dal  jevogan  un  invito  a  nome  di  Grere 
dì  vendergli  le  loro  armi  — Il  mio  signore  e  vostro  amico,  disse 
volpescamente  il  ministro  regio,  pagherà  largamente  la  merce  al 
rostro  ritorno  nella  capitale.  Non  potete  negare  questo  piccolo 
segno  di  gratitudine  a  chi  vi  trattò  a  grande  onore  nella  sua  reggia, 
e  per  tulto  il  regno  vi  colma  di  benefizii  con  proftisa  munificeDza; 
tanto  più  che  qui  non  abbisognate  dì  armi,  guardati  come  siete  da 
un  battaglione  di  soldatesse. 

Fremettero  i  signori  Vernet  e  Mohammed  a  tale  intima.  Pareva 
loro  un'amara  ironia,  un  villano  insulto  al  paziente,  degno  di  quel 
re  carneCcc.  Pure  Gastone  fu  prudente,  e  ingoizò  le  Qere  parole 
che  gli  venivano  alla  lìngua;  e  Mohammed  si  rimise  in  lui  pel 
^rtito  da  prendere,  sapendo  i  bianchì  di  Lagos  cento  volte  più 
rispettati  di  luì,  e  pììi  destri  a  trarsi  d'impaccio.  Uispose  dunque 
Gastone,  dissimulando  il  cruccio  sotto  un'aria  di  fiduciosa  rondì- 
scendenia:  —  Dimani  Ci  darò  la  risposta,  e  spero  che  il  re  da  essa 
conoscerà  di  non  avere  beneficato  amici  ingrati. 

—  Intanto,  disse  il  jevogan,  io  farò  giungere  per  vìa  d'e^prcssn 
li  vostra  prima  risposta,  affinchè  il  re  ne  senta  il  piacere  entro 
poche  ore. 

—  £  fategli  arrivare  altresì,  conchiuse  Gastone,  ì  saluti  nostri, 
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e  i  rÌDgraziameoti,  e  gli  auguri)  per  la  prosperiti  del  suo  rtgBO.  - 

Eri  oltre  ogni  dire  acerbissimo  stratìo  dell'anima  percitsos' 
uomo  della  comitiva,  dopo  un  anno  di  penosi  travagli  dsI  cwn 
delie  terre  africane,  pericolare  miseramente  in  riva  al  mare.  S<na 
queste  insidie,  ormai  mal  velate,  quale  letizia  avrebbe  destato  il 
cuore  ai  signori  Vernet  e  alle  loro  amate  dontelle  l'aspetto  dctk 
azzurre  onde  dell'Oceano!  Vi  fondcg^ìavanu  allora,  a  piccoli  fi- 
staota  tre  fregiite  da  guerra,  battenti  bandiera  inglese,  e  protft 
tutte,  chi  polea  dubitarne?  di  accogliere  a  bordo  gli  europ- 1 1 
loro  amico  HoUammed,  e  trasportarli  alla  vicina  Lagos.  A  ti>:ì  : 
quelle  navi,  vRuire  spogliali  dell'ultimo  presidio  rimaso,  e  àxitt 
tare  schiavi,  schiavi  del  più  vile,  del  più  infame,  de!  pio  odkd 
despola  del  moado,  era  troppo.  Riccardo  e  Guido,  indegoati  esm- 
niosi,  dicevano  a  Gastone:  -^  Caschi  il  mondo,  ma  ad  AgboaèMi 
si  ha  da  ritornare. 

Alice  e  Linda,  sebbene  non  conoscessero  tutta  la  profonditi  de 
mali  che  le  minacciavano,  pure  colie  mani  conserte  supplican» 
gemendo:  —  Per  amore  di  Dio,  fate  che  noi  arriviamo  Ih  a  queDc 
navi.  — * 

E  pure  non  si  vcdea  né  via  oè  verso  di  contrastare  alla  rift- 
lenza.  Wida  aveva  una  guarnigione  di  ottocento  uomioi  armati  i 
fucile.  E  più  da  presso  serrava  i  bianchì  il  battaglione  delle  amai- 
zoni,  le  più  orse  femmine  del  mondo,  le  più  brutali,  le  pia  nr- 
pentose,  le  più  corrive  a  qualsivoglia  eccesso  sanguinoso,  tiato 
solo  che  la  loro  generalessa  ne  desse  un  cenno.  Per  estremo  dìii* 
speraiìone  tutta  la  marina  davanti  la  città,  che  per  ordinario  bolli 
cava  di  barchereccio  infinito,  era  divenuta  un  lago  deserto  daecU 
le  navi  inglesi  areaoo  cominciato  a  farvi  le  passate.  Un  bando  del 
jevogan,  tamburato  e  cornato  per  tutta  la  spiaggia,  diTietata  A 
commerciare  con  quelle  navi,  o  di  accostarvisi,  pena  jl  cuore.  tN 
che  i  pescatori  e  navicellai  indigeni  areano  tirato  in  sec'-o  i  len 
legni,  e  le  fattorie  inglesi,  francesi,  portoghesi  piantate  alla  m 
del  mare,  non  osavano  affidare  un  guscio  all'acqua,  per  tem  è 
lirarsi  addosso  le  implacabili  rendette  del  governo  dabomese.  Di- 
veniva impossibile  anche  lo  spacciare  una  barca  per  aTriso  a  ?  '^^ 

Trattante  passavano  le  ore  della  giornata,  cadeva  la  no: 
era  d'uopo  consegnare  le  armi  alla  dimane,  o  chiarirsi  nemici  M 
le.  Quella  noUe  nessuno  dei  bianchi  potè  velare  gli  ocelli  al  sabbi 
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logica  theologica,  sacrae  dodrinae  melaiae  fundamentum,  auctore 
Rapimele  Pìcetti,  ^resbytero  romano.  —  Romae,  ex  Typographia 
poliglotta  S.  C.  de  prop.  Qde.  —  Un  voi.  ia  8°  di  pag.  U7. 

^^  Come  le  opere  anteriori  del  eh.  Autore,  notissime  ai  dotti,  cosi 
^^cor  questa  novissima  è  commendevole  assai  per  chiarezza  di  det- 
^tOf  per  accuratezza  di  definizioni  e  di  allegazioni,  per  solidità  dì 
ragionamento.  A  buon  diritto  s'intitola  Logica  theokgicd,  siccome 
quella  che  indicando  i  fonti  delle  verità  rivelate  ed  insegnando  il 
modo  di  bene  intenderle,  è  principio  e  fondamento  della  teologia. 
Delle  tre  parti,  in  cui  è  divisa,  la  prima  dimostra,  come  la  rive- 
lazione divina,  fatta  per  iscritto  e  trasmessa  per  tradizione,  trovasi 
veramente  nella  società  cristiana;  e  come  la  intelligenza  dello  ve- 
rità rivelate  si  deve  attingere  dal  magistero  stabilito  da  Dio  tra 
gli  uomini,  quale  interprete  della  sua  rivelazione.  Nell'altra  parte 
provasi  che  tal  magistero  fu  affidato  da  Gesù  Cristo  alla  Chiesa  in- 
segnante e  governante;  al  qual  uopo  trattasi  della  natura,  dei  gradi 
e  degli  attributi  della  gerarchia  cristiana.  IVeUa  terza  sì  deCnisce 
la  Chiesa  di  Gesù  C'^lsto  o  si  dimostra  come  le  sue  note  non  si  ri- 
scontrano che  nelh  Chicca  romana. 

In  tutto  il  libro  ammirasi  por  verità  il  lavoro  dell'ape;  ma  nel 
capo  2  della  seconda  parte  s'incontra  una  lucubrazione  originale, 
ordinata  a  mostrare  come  tutte  le  definizioni  dei  tre  ultimi  concilii 
generali!  intorno  la  gerarchia  ed  il  primato  del  Pontefice  romano 
hanno  il  loro  riscontro  nei  mooumeotì  de' primi  tre  secoli  della 
Chiesa.  Del  primo  secolo  si  recano  le  testimonianze  di  S.  Clemente, 
di  Erma,  dì  S.  Ignazi(f,  di  S.  Policarpo;  del  secondo  si  allegano  i 
testi  di  S. .Ireneo  e  di  Tertulliano;  del  terzo  le  opere  di  S.  Gì- 
friaao.  M  si  contenta  il  eh.  Autore  di  dedurre  a  filo  di  logica  dai 
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testi  allettati  le  sue  irrepugnabili  coDcIusioai,  ma  procede  alt 
a  ribattere  e  coQviacera  di  Falsità  le  cootrarie  ragioaì  degli 
dossi.  Meotre  il  dotto  Autore  dettava  queste  pagine,  non  eri 
pianto  tra  noi  nella  sua  inte^^Tità  il  testo  recentemente 
della  prima  f pistola  di  S.  Glemeote  ai  GorìnCii.  Ciò  non  ostante,  3 
Buoro  tratto  di  quella  lettera,  anziché  ioGerolìre,  coorerma  le  il 
lioQJ  dell'Autore.  Citeremo  per  saggio  dal  capo  59  le  seguaoU 
roìe:  i  Se  alcuni  tra  voi  disubbidiranno  a  dò  che  il  Signore  dia 
per  mezzo  di  noi,  sappiano  che  s'implicheranno  in  non  lieve  peccato 
e  pericolo,  dal  quale  peccato  noi  saremo  immuni.  »  E  queste  ittn 
del  capo  63  ;  a  Voi  ci  darete  piacere  e  gioia,  se  obbedendo  a  qmiti 
abbiamo  scrìtto  col  l'assistenza  del  santo  Spirito,  porrete  fine  illi 
iniqua  arroganza  della  vostra  gelosìa,  secondo  la  esortasione,  ht 
tari  con  questa  lettera,  alla  pace  ed  alla  concordia.  Vi  iblniQi 
però  spediti  uomini  Fedeli  e  saggi  chedalla  gioventù  alla  veccbieiu 
8ono  vissuti  irreprensìbilmente  tra  noi.  Essi  samno  testimoni  tn 
voi  e  noi.  »  Alle  quali  parole  il  protestante  Harnack  esclama:  Ak 
voce  ^or»  n«9ue  opinata:  ecclesia  romana  nequaquam  a  Cori:' 
adtoeata  ittrisditionem  quamiam  sibi  arrogai.  E  qoiodi:  Ecea  ^nu 
tutciùritaie  Me  Homa  locula  sit. 

All'opera  principale  si  aggiungono  due  utilissime  «ppeidii 
runa  contenente  gli  aForismi  fondamentali  della  teologìa,  Tiltn 
altenenlcsi  alla  qualìQcazione  dello  proposizioni  piii  o  meno  dì 
scordi  dalla  rivelatione. 

Ci  congratuliamo  r^ll'iltustre  Scrittore  della  scelta  dell'i 
mento  e  del  modo  con  che  l'ha  trattato,  mentre  ci  rallegriamo 
di  sapere  che  in  piìi  luoghi  sì  tratta  di  ammettere  questo  ivo 
lavoro  come  testo  da  cui  debba  cominciare  lo  studio  detli  teolofii. 


11. 

La  guida  del  galantuomo  di  Fb\.ncesco  Hipis&rdi.  Un  voi.  tik 
pag.  163.  Milano,  1877. 

È  questo  un  volumetto  di  morale  pratica'  in  cui  la  religione  e 
la  morale  sono,  si  può  dire  generalmente,  con  isquisito  rìguard» 
trattate.  Cosa  rara,  ai  di  nostri,  no' libri  segnatamente  scritti 
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dei.  Del  che  al  savio  ed  assennato  Autore  facciamo  rive  gratu- 

ioni. 

Discorrendo  dei  doveri  dell'iionM)  e  del  fiore  delle  più  belle 

'tu  personali,  dcmesticbe  e  civili,  egli  procede  per  aforismi  a 
per  detti  brevi  e  succosi  ;  tal  cbe  questo  libro  tiene  noJto  dei  sea- 
tenziarii,  ossia  raccolte  di  apolemmi.  Limpido  e  talora  elegante  oe 
è  lo  stile,  se  Don  cbe  qui  e  colà  si  smte  un  pochino  viziato  da 
neologismi,  o  da  forme  scorrette  usitate  nelle  parti  mcrìditHiali 
<!' Italia,  ove  abita  il  Rapìaardi:  ma  ciò  non  à  spesso. 

Benché  r  intento  del  bbro  non  sia  immediatamente  religioso,  nò 
«acetico,  chi  legge  sì  acoorge  però  cbe  lo  scrittore  ba  attinto  il 
■eglio  de'  suoi  precetti  e  de'  suoi  ammonimenti  alla  scuola  del 
Vangelo  e  della  Chiesa  cattolica.  È  vero  altresì  che  di  oattolicismo 
t  di  fede  soprannaturale  quasi  mai  direttamente  non  tocca.  Ma 
runa  cosa  e  l'altra  espressamente  suppone  e  mostra  di  riverire. 
fi  di  fatlo  s'incDotrano  io  questo  volumetto  pagine  si  splendide  per 
cristiana  sapienza,  che  sarebbero  degne  di  od  sacro  dottore. 

Tuttavolta  non  diremo  il  libro  immune  da  ogni  errore  ed  ambi- 
titi. I  La  verità  cbe  genera  un  male  non  la  dire,  e  la  sia  pur 
<l£tta  la  menzogna  die  può  fruttare  un  bene: 

Megrun'imo  nienzognzi!  Or  i^uftndo  è  il  vero 
Sì  bollo  clw  si  posso  B  te  preporre  '  ?  » 

Cosi  l'Autore,  il  quale  poi  snbito  soggiunge  cbe  t  chi  dice  il 
falso,  offende  e  si  offende',  a  Questo  è  contraddittorio.  Anzi  con- 
traddice di  piiì  all'altro  giisto  insegnamento  che  di  più  sotto: 
«  é  assai  riprovevole  e  indegna  cosa  usar  cattivi  meiai  a  buon 
'flM'  9  ;  srnteoza  tolta  di  peso  dal  iVon  fadamus  mala  %i  venianl 
bona,  dell'Apostolo  san  Paolo*. 

Che  la  verità  nociva  ad  altri  si  possa  e  anche  si  debba  tacere, 
<piesto  s'intende:  la  pmdenxa  e  la  carila  il  piò  delle  volte  lo  richie- 
dono. Ha  oodvìpd  presupporre  cbe  non  sì  abbia  contrario  obbligo 
di  dirla,  come  chi,  per  esempio,  deve  dare,  per  ufficio,  verìdiche 
informaiioDÌ;  o  in  giudizio  ba  giurato  di  dir  il  vero  a  carico  di  un 

'  pBg.  2f>.  —  «  hi.  -  '  Pog.  48.  —  •  Ro«.  IH,  8. 
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reo,  0  a  scarico  dì  ud  inDoceote  accusato.  Ma  che  la  bugit  utile  sk, 
mai  lecita,  i&  alcun  ca^o,  è  assolutamente  falso;  poiché  la  b 
è  ab  intrinseco  e  per  sé  mali,  e  ciò  che  è  malo  per  sé  dm  f 
farsi  nemmeno  rolla  certezsa  di  un  bene  grandissimo,  o  sìa  b 
0  sìa  materiale.  Da  ciò  si  scorge  cbe  i  due  versi,  rìtati  dallAolari 
calzerebbero  se  addotti  per  ironia;  ma  allegati  sul  serio  di 
vengono  al  sommo  in  bocca  e  sotto  la  penna  di  UQ  galanUuwù. 
Dove  l'Autore  acrire  (e  ne  scrive  eccellentemeote)  io  con 
nazione  del  duello,  entra  in  materia  con  questi  detti:  i  Guìré; 
dai  duelli  che  sono  tanto  comuni  al  presente,  perchè,  ridi 
vuole,  non  v'ha  axione  al  mondo  che  sia  altrettanto  strana,  mal- 
vagia e  insensata.  E  non  v'  ha  delitto  che  com'  essa  racchiada  in- 
sieme la  doppia  reità  dell' omicidio  e  del  suicidio.  Parlo  deldaeUa 
per  davvero,  non  delle  buffonate,  di  cui  siamo  tattodi  testimouii 
nostri  giorni  '.  9 

Quest'ultimo  perìodo  sembra  escludere  dalU  reità  que'doell) 
che  si  dicono  al  primo  sangue,  e  son  oggi  ì  più  ordinariì.  Fina 
cbe  punto  meritino  la  qualificazione  di  buffonate,  che  il  Bapisa 
lor  dà,  non  è  facile  determinare.  Bla  certo  è  cbe  incbe  questa  s; 
dì  duelli  non  fatali  è  vietata  dal  gius  di  natura  e  dalla  Cbicsa. 
perchè  è  sempre  imminente  il  perìcolo  di  ferita  mortale,  e  sì  peri 
genera  scandalo  e  poi^  occasione  ai  duelli  a  morte. Terciò  il  Pa; 
Clemente  Vili  espressamente  li  ha  interdetti  ai  cristìaD);e, 
cottdo  il  diritto  canonico,  i  duellanti  al  primo  sangue  ioGorroBO  li 
censura  :  anzi  la  incorrono  benché  la  sflda  -non  abbia  avuto  elTelts; 
e  insieme  la  incorrono  persino  i  fantori,  i  cooperatori  e  gli 
latori  volontarii. 

Dal  che  si  vede  quanto  sia  ambigua  la  sopra  detta  ecc 
dell'Autore,  la  quale  sembrerebbe  quasi  spogliar  di  roaliùi  b 
buffùmia  del  duello  che  non  è  fatale. 

Similmente  ambiguo,  a  dir  poco,  è  quello  che  si  legge  ed  M 
lissimo  paragrafo  della  carità  e  dei  benefìzii:  ci  3e  cresci  io 
sperila,  raddoppia  la  bcneCcenia.  Quanto  possiedi  oltre  il 
sarìo,  non  a  te,  ma  agli  altri  appartiene',  t  Nel  Vangelo  è  detti^ 
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Quod  supertst  daU  eltemosyMm  '.  Ora  il  superai,  cioè  Ì1  soprappiù, 
0  il  di  più,  si  è  sempre  esteso  nel  cristiaQesimo,  dod  a  quello  che 
sopravaoia  a  nò  rhe  è  rigorosamente  necessario,  ma  a  ciò  che 
resta  oltre  il  conveuieote  alla  condizione  propria,  alla  famiglia  tà 
agli  altri  aggiunti  personali.  Tal  è  la  comune  dottrina  dei  moralisti 
cattolin.  II  ridurre  l'obbligo  della  limosina  fino  al  soprappiù  del 
necessario  è  adunque  uno  strìngerlo  troppo,  se  pure  al  vocabolo 
nece:tsario  non  si  dà  un  senso  Iato,  che  naturalmente  non  porta. 

Hi  proprio  è  l'uso,  in  questa  materia,  del  possiedi  e  d^ìVagit 
allri  appartiene.  Il  possiedi  sembra  indicare  ad  cristiano  un  certo 
dovere  di  sproprìarsi  del  capitale,  per  farne  carila;  ovechè  si  am- 
melte  Quivcrs^lmente,  che  l'obbligo  della  limosina  riguarda,  per 
ordinario,  più  i  frutti  o  i  redditi,  che  il  possesso  del  ospitale. 
Quello  nuli  altri  appartiene  poi  è  falso  a  rigore  dì  termini,  giacché 
l'obbligo  di  far  limosina  non  corrisponde -a  un  diritto  di  giustizia 
che  abbiano  gli  altri,  ossia  i  prossimi  poveri;  ma  ad  un  diritto  che 
ha  Dìo,  pel  precetto  fattone  di  carità,  sopra  i  ricchi  e  i  loro  beni. 
lì  mancare  quindi  a  un  tal  obbligo,  da  lato  dei  ricchi,  li  costituisce 
si  disubbidienti  verso  Dio,  fa  che  ledano  la  carità  versoi  prossimi, 
ma  non  li  rende  colpevoli  d'ingiustizia;  e  perciò  questo  peccai') 
non  può  avere  per  effetto  di  privare  giuridicamente  chi  pecca  né 
del  possesso,  né  dei  redditi  dei  beni,  il  cui  superfluo  non  eroga  ìd 
opere  di  carità. 

Queste  cose  ci  è  sembrato  di  dover  notare,  omettendone  alcune 
altre,  mossi  dal  desiderio  che  Totlimo  Autore,  in  una  ristampa  del 
libro,  lo  perfezioni.  Concluderemo  però  avvisando  i  lettori  nostri, 
che  questo  non  è  libro  scritto  pei  fanciulli,  ma  per  chi  abbia  già 
una  certa  maturità  di  anni  e  di  mente;  ed  affinchè  si  prenda  un 
saggio  del  nobile  modo  con  cui  il  Rapisardi  moralizza,  Lrasorive- 
reino  qui  uno  dei  passi  del  suo  libro,  che  contiene  uaa  giustissima 
esposizione  rqzìoaale  della  pili  ardua  fra  le  dottrine  evangeliche; 
quella  dell' annegazione  di  sé  e  del  perdono  agli  ofi'vrnsorì. 

«  Non  è  savio  chi  non  sa  superare  gli  ostacoli  che  l'istinto  e  ì 
sensi  gli  parano  davanti  a  ogni  pie  sospinto.  Codesta  è  virtiì  :  far 
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vìotenxa  alla  natura,  lottare  e  floCL're,  La  ritt  der^essen  ub 
tinuo  combattimeoto  ooDtro  il  male.  Bisogna  essere  padnaì, 
«chiaTJ  del  corpo. 

a  Se  calpesti  noa  viperii,  istantaneamente  ti  seotirai  mordi 
piede.  Percosso,  tu  sei  naturalineute  ÌDclinato  a  percuotere:' 
sprezzato  dispreizi.  È  un  moto  osturale,  ma  non  giusto.  Air< 
rispoadi  con  la  veadctta.  Ebbene!  Che  hai  tu  fatto,  se  dab  dii 
fa  la  Tìpera?  In  qual  modo  hai  tu  mostrata  la  nobiltà  ddl'i 
tuo?  A  che  prò  hai  tu  ricevuto  il  nobilissimo  dono  della  nj 
L'operar  per  istinto  è  da  broti:  vincere  le  proprie  bretle 
è  uà  privilegio  dell'uomo.  K  meglio  soffrire,  cbe  far  st 
fai  cadere  sulI'ofTcnsore  il  mate  ob'ei  voleva  fare  a  te,  ta 
un'^zftoti  volgare:  se  oangi  in  bmeper  lui  i  cattivi  disegai 
macchinava  oonlro  di  to,  lu  fai  on'arione  sublime,  un'azione 
mente  degna  dell'  uomo:  La  grandezza  d' an'aziooe  sta  nella 
dezza  dei  sentìtneoti  ohe  inspira.  Frena  la  lingua  mordace,  tratda 
la  mano  vendicatrioe,  non  spargano  sangue  le  tti«  nani,  e  Mi 
macchini  contro  alcono  perreréi  disegni  il  tuo  cuore:  lotla  oa 
l'istinto,  vinci  le  passioni,  domina  i  tnoi  sensi,  fiacca  rìnpdl 
édìi  tua  volontà,  presenta  l'altra  guancia  a  chi  una  te  ne  percosse, 
ridi  di  chi  ride  e  ti  mostrerai  degno  d'esser  uomo.  La  passìoae  I 
la  malattia  dell'anima,  la  sua  salute  è  la  ragione.  I  deaiderii  ck 
«'ispirano  le  passioni,  sono  come  quelli  che  ci  faa  nascere  le  B- 
lattie:  essi  dod  si  possono  soddisfare  senza  averne  nocumetto  d 
infelicità  '.  » 
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letto  e  TTiignoRimcnli  tkjl  Idiofono.  HÌcmr<ino  ili  llugnes.  (.'elrllrtriii  Urna- 
sturifi  ritcloia  liit  suono.  La  luco  e  ì  wlorì  gioilk-^ti  a  orecchio.  Le  indiscrc- 
tutte  iti  leleTouo.  il  piìi  dulicalo  dei  lennuiaelrl.  Il  lcK>foao  e  la  rena  Rai' 
Tania.  —  i.  Un  curioso  ngionamealo  di  Cinlllco  GoUlel. 

1.  li  Mnfono  si  va  porfeilonando  npiJameiile;  aobho  Iroftp» 
r^pìiianieate;  ommii  la  sua  perreiìuae  è  ^ìitaUi  a  ìAa,  che  si  corre 
liachiu  di  restarne  inp icciiti.  Tjtti  coloro  che  Ima  voluto  conoscere 
prova  r  ingegnoso  ritrovato  Ui  Grahum  Boll,  conf'^SHiino  che  il 
prùbip.tna  propostosi  il:i  qu^l  valicate,  Osioo,  fu  sri'tito  da  lui,  riuwoto 
^lu,  sostuasa,  picmimfìntc.  Un»  voce,  un  suono  muRÌ<v)  si  traduce  in 
elettri'Mt't,  fì  qic«ta  di  auO>o  in  suono  co»)  identico  iti  primo,  che 
Itt  riproduzione  rleaco  equivalente  e  sotto  oociti  rispeUf  superiore 
«d  lìQi  reule  irasmi^sioae.  Qiintu  varietà  non  pure  di  esporimentj, 
ma  di  oaluolt  learici.  sii  coAt^iCo  al  suo  inventore  questo  che  agli 
occhi  del  volgo  sembra  ui  nastro  giocattolo,  si  può  vedere  nella,  re- 
tiziune  scHttÉne  diillo  stf^sso  Udii  *.  Cor.tutLocìA  11  telt-Tmo  aveva  un 
direno  univer^lmento  riconos  triti  co.  La  corrente  originata  (bile  sole 
Tltimxioni  del  disco  ricevitore  ò  di  una  tenuità  edtrema  :  la  pi^rdita 
d'intenditi  che  ella  solTre  nel  tragitto,  va  in  propurslone  delU  re- 
sìsIcQxa  dovuta  superare:  quindi  uà  inGevolÌiii*^nto  seasibilissimo  nel 
suono  riprodotto»  che  fu  perciò  paragonato  ad  un'iiiaglne  futogr;:- 
flca  del  suono  primitivo,  f  Jclissìnia  in  lutto,  ma  troppo  iofi>riorcÌi» 
atnpì&sza.  KoUi  Osici  hanno  ten(.ato  a  gara  di  rlmedifire  a  questo 
laeamodo,  proponendo  'moilUtiauonl  da  recarsi  alle  piastiioo,  alla 
taboecatura,  all'app^trato  elettruroa  gufati  co.  E  a  quest'ultimo  In  ve< 
riti  oonvcaiva  rivolgere  le  principali  cure;  ma  non  era  cosa  da  tutti 
ti  pruvarvjsi  e  meno  ancora  il  riuscire  a  buon  termine,  come  ha 
fatto  l'ioglfsc  Ilugues,  sperassimo  in  qiesta  materia  e  Inventore 
del  telej^riifa  che  porta  il  suo  num".  H-ircè  la  moliQcaziooe  da  lui 
Introdotta,  il  telefono  non  che  solamente  ristorato  nella  sua  parte 
debole,  ma  s'è  trumuUito  fn  un  microfono,  in  uno  struinrinio  mi- 
eracustico;  vale  a  dire,  che  mentre  prima  gli  si  apponeva  d'intle* 
fOUre,  rìproducenduli  in  capo  al  Qlo  telegrallou,  i  suoni  più  chijri 
e  vigorosi,  ora  per  lo  contrario  li  rinforzi  e  raddoppia,  ansi  giunge 
a  re»Jer  chiari  e  distinti  q^ielli  chi  all'orecchio  solo,  pT  la  loro 
teouiti,  non  sono  peroettibilL 
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L'appapito  messo  fn  opem  dnll'  lIuguBS,  non  rllff^flfce 
xialmente  ilu  qurllo  uttnto  nìh  dal  Wbeatotonc.  per  faciliure  ti 
cesiODe  di  suoni  assai  ileboll.  Secondo  la  descrizione  che  ne 
f'arvjlle  ',  esso  consiste  primieru mente  io  due  tavolette  di  scalolt 
Vìiaa  vertiivle,  l'altra  orìuontale,  saldate  insieme:  i'ulletuMì 
nlecinmtro;  lu  liirtjli'^zB^,  Jti  5  a  6  ceDlimctrL  A  pl^  della  Ut 
verticale  si  fissa  un  piccolo  dado  di  grafite  nel  cui  mexw 
mente  Incavato  posa  lu  punta  d'un  bastoncello  sioillmftnie  di 
flte.  munito,  all' estrcmil:^  supcriore  di  un  unciaetto  c)ie  s'in^ 
la  un  altro  piccolo  dado  somiKllante  al  primo  e  oollocalo  pia 
a  coavenlente  di^tans».  Cosi  il  bastoncello  è  mantenuto  ti^rUc^lfi 
guisa  però  che  può  oscillare  ad  un  bisogno,  con  muto  rcilìcAU.1 
ultimo  il  dado  inrerlnre  tIph  messo  fn  comunlc-azione  eoo  unsi 
la  cui  corrente  passando  pel  bastoncello  al   dado   supertora 
quiO  uo  filo  che  la  coniluce  ad  un  tolffbno  ordinario. 

SI  supponga  ora  che  la  tavoletta  orizsontale  veft^a  posti 
1»razJone:  il  suo  moto  sussuilorio  si  comuoicherÀ  alla  caToleUa' 
tf&tle,  e  quindi  al  dado  che  sostiene  il  bastoncello  di   grailie..| 
non  che  non  essr^nJo  saldalo  quest'ultimo  ma  solo  pouto  sol 
sostógno,  non  può  ess^rt^  a  mi>no'  che  ngnl  osrjllaijoae  non 
fichi  la  condjsìone  del  loro  contatto  e  per  conseguenti   il 
della  corrente  elettrica.  Restava  a  vedere  sf^  io  pratica  tali 
cazioni  della  corrente  fossero  &i6l  recise  e  producessi^ro  un 
cosi  netto,  da  tradursi  djstintjimcnlc  io  suono.  Lu   rjpniova 
dall'esperienza  vinse  l'c^pettirione.  Se.  per  esempio,  si  coilocs 
tavob'Ha  orizzontale  una  scatola  di  metallo  con  tnchiusavi  una 
origliando  poi  al  telefono  nella  stallone  d'arrivo,  che  pud  esa 
uu'altra  camera  a  parecchi  mctfl  di  dlstdOta'.  quivi  si  sentn  lo 
peggiore  che  l'Insello  fa  coptro  lo  pareli  della  sua  prìgìoae.  Il 
Uto  della  molla  di  un  orologio  da  tiisca  s'ingrandisce  Ano  Ji 
Io  strepito  d'un  mulino:  e  perQno  l'ingranarsi  delle  ruote  hit 
lrop085Ìbile  a  iliscernersl  altrimenti,  si  fi  sensibile.  Lo  slriscfamcl 
di  un»  punta,  and  di  una  barba  di  penna,  sulla  tavoletta,  I  passi 
chi  si  muove  nella  camera,  fn  breve  ogni  scossa  comunlciita  dii 
mente  all'apparato  ricevitore,  per  quanto  fievole  sia,  viene  rji 
dal  telefono  io  suuno  più  vigoroso. 

niportlamo  voienticrf  duo  applicazioni  di  i|uc8to  nuovo  ttppi 
proposta  d^il  cltito  li.  de  Parvillo.  Ambedue  spetterebbero  &Ila 
t«;orologia.  L' elettrlcftik  atmi>srerica,  osserva  figli,  esercita  un 
.vole  influsso  sui  Qlt  lelei{r»flcj.  Secondo  osservazioni  recenti  di 
'Iressler^  U  telefono  manifesta  con  suoni  peculiari  I  cambia  meati] 
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nsfoofl  elettrica  di  quei  fili.  Ora  è  da  creJerè  che  codesti  suool. 
lorH  coarusi,  si  HchiarìreUbero  col  microrono  e  roratrebh^ro  un 
emenio  per  meglio  appreriare  Io  tarlationi  diurne  della  eleltrìcitò 
Hl'jtria.  I  metoorologisti  desiderano  da  lunga  petza  un  iatrumento 
ipnce  di  prestare  un  (ai  servigio. 

La  seconda  i>pp)icazinne  ha  più  ancora  del  peregrino,  ma  nulla 
>ir  Incredibile.  Essa  si  uppoggla  alla  celebre  scoperta  del  May,  ae- 
lo  la  qu^le  nel  selenio  la  facolti^  conduttrice  Tnria  coirinteni>ità 
col  colore  della  luce,  a  cui  quel  metallo  si  trova  esposto.  Per  con- 
^cnza,  sostituendo  nell'apparato  di  llui:;ue8  un  bttstoncello  dì  se- 
nio a  quello  di  grafite,  si  otterrebbe  un  microrono  sensibile  alla 
ce.  n  baaloncello  più  o  rai'no  illumiaatcì,  e  investito  da  raggi  di 
luto  0  di  quel  colore,  darebbe  o;?ni  volta  altre  correnti,  altre  vi- 
sioni, altro  suono.  Sarebbe,  dice  il  Parville,  un  modo  di  udir  la 
e  ti  colore:  e  certamente  si  guadagnerebbe  un  fotometro  acu- 
leo Bssjf  delicato  e  preciso  nelle  sue  indicazioni.  L'uso  poi  ne 
iroerebbe  per  lo  studio  delle  variazioni  fotometriche  nelle  varie 
ngioni  dell' annn. 

È  superfluo  d'avvertire  che  nell'uso  telefonico  II  microfono  di 
URoes  non  si  porge  soltanto  alla  trasmissione  di  vibrazioni  sonore 
MDunlcateglI  per  via  sslidd,  ma  raccoglie  ancora  e  trasmette  con 
ari  Mjuisitetia  1  suoni  sp.irsi  netl'ariu.La  tavoletta  orÌ2£ODUile  for- 
itce  le  veci  del  dischetto  di  Bell,  e  con  vantaggio,  ^un  e  mestieri 
re  d'incomodarsi  a  proferirle  Incontro  le  purole,  polche  essa 
'a  e  inmandii  alTultro  ciipo  quanti  suoni  e  bisbigli  le  si  pro- 
eono  inturno.  Il-  tempo  ci  dirà  quanti  segreti  sia  per  rivelare 
fsw  indiscreto  congegno.  Già  li  telefono  di  Bell  ne  aveva  dato  un 
ggio'  al  suo  inventare,  quando  questi  servendosi  nelle  sue  espe- 
di un  filo  telegrafico,  nella  cui  vicinanza  ne  correvano  altri, 
de  che  il  passaggio  In  questi  di  qualche  dispaccio,  alterava 
e|  dio  (la  lui  tenuto,  la  condizione  elettrica,  e  con  essa  la  produ- 
one  del  suono  nel  disco  ricevitore:  al  che  ponendo  mente,  poco 
ette  a  poter  riconoscere  con  queirindizio  1  diversi  segni  dell'ai- 
beto  di  Horse.  il  professore  Bluke  osser\à  di  pili  che  al  Ilio  tele* 
rafico  potea  sostituirsi  per  l'uso  della  conversazione  telefonica,  una 
piala  delta  ferrovia;  e  che  un  solo  telefono  allacciato  colla  rotaia 
cea  sentire  distintamente  gli  strepiti  dell'alfabeto  suddetto,  benché 
Oli  iplf^gnilici  più  virini  ad  eK.so  fossero  ;tlla  dist<inza  di  40  piedi^ 
microfono  di  llugucs  favorisca  le  Indiscretezze  per  altra  via,  se 
ogliamo,  più  diretta.  Secondo  gli  ultimi  perfezionamenti,  che  Tau- 
tre  vi  ha  aggiunti,  si  vuole  interporre  nel  circuito  un  piccolo  roc- 
heito  U'ioduzlone,  di  sei  (^ntimetri  e  non  più:  alia  stazione  dì  arrivo 
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poi  si  atliitta  al  telofonn  un  c5rn<'tto  hcua11ci>.  rotnf   fi  pr,  ■ 
foDOjp'ìift).  Ciò  fatto,  si  ò  pure  francati  dalla  aoU  Ji  aure  un. 
il  dìscu.  Il  tekToao  può  collocarbi  stabllmcate  lo  uq  posui  q>i 
d«lla  camera,  ed  egli  ripetere  ad  alta  toco  quaato  «Uri  bUi;ij;uj  □ 
irfcia»nz»  delle  tavolette,  dove  che  èlle  siano;  giacché  niujuat 
promette  di  fare  operare  il  suo  IstrameDtD  a  qiMlunque  gria:l«ii< 
tcrvBllo. 

ÌA  bravure  del  microrono  non  ristanno  qui  *.  Egli  è  al  tem^rttfV 
il  termometro  di  gran  Jung  i  più  perfetto  fra  qii  inti  se  ae  inuflto 
rono  mai.  La  pila  termoRlettrlcu  del  H'^lloni,  gli  apparati  di  Bec^ìicRl 
e  di  Tynd^Il  non  sono  più  nulla.  Basti,  che  egli  ci  dà  U  dif  ^mu 
tempernlura  delle  vuric  «oc^lj.  Spie^hianioci  perù,  lo  una  caniwcdl 
8Ì  introduce  un  bistoncctlo  di  gr^illte  speu^to  la  varie  parti  ite' 
poKerate  di  fina  limatura  metallica  per  agevolare  f  cooutti  SI  hf- 
pone  poi  la  oannucciu  In  un  circuito  elettrico  eccitato  da  od  pf«^ 
elemento  d)  bicromato  di  potassa  e  si  riallaccia  il  circuito  a  uà  gii* 
vsnnmetro.  ti'ia  si  ha  che  da  accostare  II  dito  alla  CAonucda»  pcnM 
Il  calore  che  ne  raf^giii  alteri  la  conduclbilitù  elettrtoa  del  eotuky 
tore  kÌ'i  spczeato  e  faccia  avaociire  l'ago  del  gulvanocsetn).  I  fil 
leggieri  cambiamenti  dì  temperatura  si  riveliioo  coaL  Qi^doialsr 
si  pronuonano  contro  al  conduttore  diverso  vocali,  bI  oascm  cV 
l'ago  dt;l  galvanometro  variiimente  deib  per  ciascuna  d'casr.  (iil  ' 
che  per  ciascuna  vocale  è  dilT^ronte  l'impeto  e  la  copia  di  b» 
esalalo  nel  proffirirla,  e  quindi  11  riscaldiuneoto  prodotto  n  '  " 
duttore  elettrloo.  Sicché  al  può  usare  inijulgonu  a  chi  disc 
parole  di  varia  temperatura,  seaza  voler  peraltro  soateoere  l'ca*- 
tf*tza  della  frase. 

Venga  per  ulthno  la  strana  csperleosa  mostrata  dal  prof.  FH  te 
un'adunatii  della  Società  medica  e  Qsiea  di  Wilnburg.  I  due  e! 
d'un  telefono  vennero  posti  a  contatto  coi  muscoli  crurali       - 
rana  preparata.  Allora  il  Pick  le  ordinò  per  telefuno,  nella  su^  Un.- 
tedesca:  Liege  stili f  cioè:  statti  ferma!  E  la  rana   dA   uri    I 
tremito,  come  per  mostrare  che  ubbidiva.  Kipiglìò  allora  il 
Zudt«n/  ossi»;  Guitta!  e  la  rana  incontaftente  a  guin«r<e.  Chi  II 
intesa  Ih  teoria  del  telefono,  non  ìstenta  a  capire  In  genere, 
parole  proferite  sul  disco   debbino  produrre  un  ofnjlio  au 
rana,  benché  morta.  Il  raìstero  poi  di  quella  sita  svariata  ubbiiii  <u< 
t  nella  varict:'i  delle  vibnuiual  proprie  di  ciascuna  towIc,  le  qiM 
debbono  avere  un  riscontro  nella  corrente  elettrica  a  cui  tlawl' 
dà  origine.  Da  dò  nasce  che  le  vocali  a,  e,  i  producano  sulh  rua 
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(affìtto  lievissimo;  meotreohè  la  o  e  la  u  destano  fn  le)  vfoknte 
Dvulsioni.  Il  Fick  Del  suot  comtindi  teneva  conto  di  questa  Ic^S* 
\  lui  scoperta. 

2.  (Tè  venuto  alle  maoi  un  breve  opascolo  del  dotto  prof.  Rub- 
Dj,  tQtjtolaU)  (lultteo  Galilei  e  la  variaMUtà  dei  POJurrn  reali  dei 
;  dove  quello  scienziato  riparta  un  curioso  raRÌonamealo  usato 
il  gran  mut^tua(Ìco  iUilf^mo.  per  cliiiirire  il  fenomeno  della  ture- 
Rione  e  cootli^nsiitionp.  Il  Rabbini  rìpeljtAmentD  e  con  ragione  di- 
BTB  che  non  risponde  del  valore  di  quel  rastocioio:  ad  offni  modo 
ò  egli  ò  ingf'ffnoso  assui  e.  a  chi  si  liilclta  in  cjucsIÌodì  'lì  meccanicB 
Ameolare,  può  riuscire  di  gradevole  tr;Uten)in>'nki  il  rÌ;indur]o  e 
■euttìroe  il  valore.  La  Qgura  noeessarlaad  Intenderne  l'andamento 
cosi  facile  a  descrivere,  che  ognuno  può  oostruirla  da  sé  ài^evol* 
enV:  Si  nbbiaoo  due  circoli  concentrici  in  C.  Dal  centro  oomunc 
cali  alla  periferia  del  cìrcolo  magi^ore  11  raffilo  CB,  che  taglierA 
ciroolo  minore  la  &.  Poi  punii  A  e  B  si  conducano  verso  una  rae- 
tslma  parte  le  ilue  tan{{enti  AA',  BK'  e  similmente  dal  centro  G,  la 
ce*  parallela  alle  due  taoRenii.  Ciò  poato,  ecoo  in  breve  U 
nio  dt  Galileo,  i^uppongasi  che  U  cerchio  m-\ggiore  si  avanzi 
odo  sopra  la  tangcote  BB'  lino  ad  aver  compiuta  una  intiera  ri- 
luKìuae,  sicché  il  punto  B  dell»  periferia  ricsda  in  W,  Siccome  1 
geli  punti  del  ciroolo  si  sono  adagiati  sui  singoli  punti  suocesslrl 
Ila  BE',  questa  retta  è  eguale  la  lunghcsu  alla  periferia  maggiore 
ae  rapprtsentu  la  dimensione  lineure.  Vol^iumoci  ora  ad  osscrv^ire- 
«I  che  intanto  è  avvenuto  del  circolo  minore,  il  quale  supponiamo 
segua  la  rotacjone  del  maggiore,  come  il  mosso  segue  l'andare 
Ita  ruot-i.  11  cerchio  minore,  diciamo,  ha  espRuita  anch'  egli  una 
tiera  rot^tiune,  s'è  adagiato  con  tutti  i  suoi  punii  sui  punti  succes- 
fi  della  AA',  la  quale  perciò  lo  misura  esiitti>mente  e  ne  uguaglia  in 
ooghezsu  bi  periferia.  Ma  questa  rttia  AA'  è  Inaieme  eguale  alla  8*6'; 
a  facilissima  a  dimostn>rsÌ  ;  perocché  compiuta  un'intiera  rivo- 
uslone,  tutti  i  punti  del  sistema  debb^^no  ribattere  nella  primiera 
□siiione  relativa  e  quindi  il  punto  A  dee  ritrovarsi  sulla  retta  B  C 
■raltola  al  raggio  HO.  I^cco  dunque  uns  quantità  (la  lunghezza  Il- 
are della  periferia  minore)  che,  rotando,  s'è  pututa  commisurare  ad 
D'altra  quantità  (la  retti  CA)  di  so  tanto  maggiore,  quanto  il  cerchio 
Btf-rno  è  maggiore  dell'interno.  Abbiamo  qui  un  tipo  di  ruref.iii«ie 
nzu  rottura  di  continuità. 
Altrettanto  è  facile  di  presentare  un  tipo  di  condeosaeione  sensa 
pcnetr»sìone  di  porti,  tanto  solo  cJie  11  raziocinio  s' loverta.  Fin- 
mo  infdtti  che  11  mozto  della  ruota  »ia  cg"  Hu**!  che  rotando  si 
agia  sulla  sui  tangenle  fino  a  compiere  il  gira  J^vldentemeate  la 
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AA'  sarA  deteriniiiata  ^Inlls  piccola  luQghf^tui  liae^re  clu  hi 
riferì  del  mozio;  e  Inlaoto  la  perìfTiu  d'Illa  ruota,  comptoJgi 
essa  UD  ffiro  intero,  non  avrà  percorso  sulla  tanf^nUr  nuin 
p«r  nulla  mu^f^iore:  sicché  uD:i  quantldV  più  griinde  it  n/ào* 
dumUt  cun  una  più  pkcolu. 

Co«ì  in  senlensa  il  grjinile  nuteniatico;  e  «upposki  h  bctt 
raziocinio,  prost^^ue  filosofando  da  quel  BOttile  peD««u»re  ehi 
era,  e  npplicimilo  U  sua  conckisione  ille  superDeic  e  bI  «tt 
dalle  quantica  raatematlche  scendendo  alle  concrete:  nu  boi  • 
seguiremo  In  quelle  specolaiionl,  dovendoci  ferniire  nel  kIoc 
di  quei  riiftiociiiio,  su  cui  esse  del  rimancate  sitno  fuodiie-ln 
Kentlo  MiCdOzio  a  cui  GjIìIoo,  come  a  buo  buon  amico,  ne  ■ 
copi»,  se  oe  spaccia  lepidamente  in  una  sua  rieposlu  del  Hit 
bre  163!i,  scrivendo':  «  La  flf^ura  come  un  circolo  minore pw 
mirare  un  maggiore,  6  bella,  nm  mi  Ta  ricordare  del  lillo^ 
quale  quel  genlillaairno  Sa^redo  volle  provare  al  «uu  ^tm 
avesse  1  due  piedi  In  una  scarpa;  che  aBCoUatolo  con  gruitlei 
«ione,  gli  disse:  Stynor,  mi  a  no  ve  so  re»yondeT,  ma  «  t>tn 
non  l'è  vera:  e  questo  mi  occorre  in  molte  eosc:  lo  dimortn 
però  6  spiritosa.  >  E  spiritoso  é  anche  il  giuditlo  che  ne  dà  fn 
genido:  H  quale  non  dovette  «ver  tempo  o  TOglla  df  analisan 
gomentazlone  del  Galilei,  ma  mostrò  d'averla  Intesa,  e  tanto  Ik 
per  rifiutarla 

Difatli  se  quel  discorso  conchiuJesse,  egli  provercb 
che  una  stessa  quantità  geometrica  possa  avere 
varie  dimensioni,  ma  che  possa  averle  ancora  ttote  inaieme, 
ad  un  tempo,  eguale  e  maggiore  e  minore  di  s6  stessa  : 
sundo  ili  ooucrelo,  ne  verrebbe  chiarita  non  pure  la  va 
ceeslTB  dei  volumi,  ma  dimostrata  la  miit«matlca  pos«lbìtI 
corpo  avente  nel  tempo  medesimo  varie  dimensioni:  ad 
metro  campione  di  Parigi  esser  lungo  solo  un  melro  ed 
tuttavia  due  metri;  una  bottiglia  contenere  solo  un  litro 
contenerne  tuttavlti  due.  In  vt^rità  il  railocinìo  geometrico 
non  procede  per  ultra  via  né  si  termina  In  altra  concia 
la  suddetta.  La  prTireria  del  eerchlo  piccolo  vi  si  mostra, 
caso,  commisurata  con  una  linea  uguale  alla  periferia  del 
grande,  ed  ha  quindi  con  lui  la  stessa  dimensione:  e  noodl 
rimane  estuale  a  sé  stesiia,  perchè  rotando  non  si  mula  da 
era:  essa  è.  dunque  od  un  tempo  piA  piccola  e  più  grande. 
avviene  Inversamente,  del  cerchio  esterno,  nel  secondo 
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rìtnaae  più  gran  Io  d(*l  cerchio  interno,  e  nondimeno  6  efpjale 
e  minore  di  sé.  Fra  Fulgeaiio  colse  dunque  nel  segno,  di- 
Io  che  qui  si  traltiiv^i  di  r^^^uaqUare  un  circolo  minori^  con  un 
fore:  e,  posto  ciò,  egli  e  chiunque  con  lui  non  vuol  disagiarst 
rcare  più  In  lù,  può  starsene  eoa  tutta  sicurezza  sul  suo  non 


on  tutto  ciò  non  è  poi  tanto  difDcile  di  scoprire  anche,  se  si 
fa,  n  vizio  delle  premesse  a  cui  «i  appoggia  quell'assurda  con- 
\vae.  Riesamioiumole  da  capo.  Come  avviene  egli  che  Jl  mosto 
primo  caso  girando  insieme  colla  ruota,  compiuta  che  libbia  una 
pa  rlvolutJOQe, si  trova  d'avere  corso  in  linea  retta  allrettaiiio 
^no  quanto  la  ruoti  stessa?  ^\jn  certo  per  effetto  del  solo  proprio 
N  di  rotazione:  giacché,  se  noi  lo  fucciamo  procedere  rotando  da 
iDtne  suppone  lo  stesso  Galileo  nell'esposlciune  del  secondo  caso, 
.  mozzo  per  eff>:lto  delia  propria  rotazione  non  percorre  in  linea 
k  maggiore  spazio,  di  quel  che  sia  la  lunghezza  della  propria 
«erta.  A  chi  si  deve  dunque  quell'eccesso  di  trascorrimcnto  che 
f  sf  eOettua  In  lui,  quando  glru  insieme  colla  muta?  Si  deve  ad 
boto  di  traslazione  o  di  strisciamento  che  in  lui  accompagna 
lo  di  rotazione.  Agli  occhi  di  Galileo  si  affacciò  questa  verik'i; 
»  perchè  gli  Tifccsse  velo  l'amore  della  sua  ingegnosa  dfmostra- 

^f  o  perchè  gli  difettava  l'uso  «leiranalisl  infinitesimale  non  ancor 
rata,  0  per  ambedue  le  ragioni  Insieme,  non  seppe  apprezzarla 
k'cre. 

\  ragioni,  con  le  quali  egli  studia  di  sbrigarsene,  sì  sciogliereb- 
I  oggidì  ricorrendo  alla  di-Hilnzione  Tra  glMnQniteslmi  di  varil 
Ili;  roa  ^^ene^i  entrare  in  questo  c:impo  spinoso  pel  più  del  lettori 
irebbe  lodiscrezìone  il  c<jndurveli  per  cosa  che  già  non  l'è  vera), 
ino  I  principil  della  meccanica  elementare  a  chiarirci  che  quando 
*>tiOta  avanza  girando,  il  suo  mozKO  non  itolo  ifira  ma  étrtucka 
Impo  stesso  sulla  sua  tangente:  e  per  lo  contrarlo,  se  il  mozzo 
|h  che  girare,  la  poriferla  della  mota  non  f/ira  8em}>^enten(e, 
litfrtscta  8iii  punto  tatttjtnziale  a  ritrovi.  Per  chiarircene,  ricor- 
do InaHnti  tr;i(to  che  in  generalo  perche  un  cerchio  qualunque 
^  suDc«saivament^..  rot^mdo,  tutti  1  suoi  punti  sulla  sua  tangente» 
hlene  supporlo  animato  non  solo  di  un  moto  di  rotuzìono,  ma 
kiDe  d)  traslazione.  Il  semplice  moto  di  rotazione  importerebbe 
\  DB  girare  del  cerchio  intorno  al  proprio  centro,  senza  tm^fe- 
t  per  questo  né  Innanzi  né  Indietro.  Se,  per  esempio,  la  Terra 
'  avesse  che  II  moto  di  rotazione  diurna,  l'equatore  terrestre  ro- 
ibbe  intomo  all'asse,  senza  mai  avanzare  nello  spiiiio:  ma  perchè 
sei  moto  rotatorio  della  terra  si  aggiunge  U  suo  moto  di  trasU* 
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Etoiie,  il  circolo  equatoriale  s)  avao»  girando  «opra  uiu. 
gente.  Supporto  pertanto  quel  priuclpio,  tre  ctisf  poHOBO 
die  1  due  mott  sieofl  ili  ugunle  lelocitò;  e  aliorit  ì  siogoll  puot 
periferia  verr^nnoHd  adaKl»rsi  semplice  meo  te  sui  aioffoti 
cassivi  JelHi  UtDgeDt^  :  o  cìic  il  molo  di  traslìisiORe  aia  pM. 
di  quello  di  rotaiione,  e  allora  oì^\  punto  della  perirerù 
cherà  semplicemente  uu  punto  della  Unveiita,  ma 
toccher:^  parecchi;  o  flnalmei^e  il  moto  di  rotasiooe.  SArÀ  piij 
di  quello  di  tmsladune,  e  allora  per  coDverao  pajecchl 
periferia  puaseranno  sopra  ciascun  punto  doli»  ttiiit^eale. 
Kltornundo  ora  al  disco  di  Galileo  (fftaechè  a  modo  appi 
disco  si  comporta  il  sistema  dei  due  cerchi   da    lui   i[ 
ch'egli  quel  disco,  se  rotando  STaniui,  deve  per  n(?ceuitji 
in  tutte  le  sue  parti  «aioiato  rimultanoameBle  da  un 
di  rotiizfone  cioè  e  di  traslacione:  il  primo  tanto  mioòre< 
dalla  periferia  eatorna  ci  accostiamo  al  centro;  l'altro  comi 
f  punti  del  sistema.  Se  pertanto  lol  suppooiamo  prinilenii 
Galileo  che  il  cerchio  estemo,  mentre  si  avani»  roijindo,  oc 
che  adiiffiare  ognuno  del  ^uui  punti  sulla  tun^eale  cun 
tatto,  ci6  «al  quanto  supporre  che  nella  periferia  di  quel 
moto  di  rotHsione  6  u^unle  a  quello  di  tnutbzfune.  Ma  ds  ott' 
DeoesBaria^1ente  che  n<.-l  cerchio  fiiù  interno  In  rotaaitHiftt' 
lenta,  non  fflun^a  alla  relooità  della  traslazione:  e  perci&i 
ehio  non  ijira  ser/iplicemenfe  'sulla  sua  taodeote,  ma  intiema^ 
stia.  Nella  seconda  ipotesi  per  V  opposto  suppone  Galileo  dal 
glianiu  Tra  il  moto  di  ruluzione  e  di  traslatfonc  si  veriQohi  pel  i 
interno.  Pie  consegue  che  il  cerchio  esterno  corre  più  preste: 
a  sé  stes»o,  che  non  lungo  la  tangf'nte;  e  perciò  non  la 
semplice  contado,  ma  vi  striscia  a  ritroso,  conduoeodo  a 
claHcun  punto  della  tangente  non  un  solo  dei  suoi  punti 
Solo  lo  questo  senso  is  vero  che  nelle  due  ipotesi  i  due 
guali,  con  tutte  le  loro  frasioni  si  comniisuriDO  l'uno  colli 
dell' altro:  cioè  supplendo  col  moto  ull'uKu^iglìunEa  ohe  aw 
ctjD  dò  e»de  tutto  insieme  il  paradosso  di  quella  oomi 
la  conclusione  non  meno  paradosslca  che  v'era  appoggiata 
Dfl  rimanente  solo  qualche  pusillo  potrebbe   Beandole 
questo  abbaglio  preso  da  Galileo.  Sappiajno  tutti  ohe  II 
malico  non  andò  esente  d&JU  Ifgge  comune  hì  più  sublimi 
di  smarrirsi  talora  ;  e  soprattutto  quando  si  metti^no  per 
coro  inesplorate:  quali  erano  al  tempo  di  Qiilileo  le  quei 
per  ultima  si  riducono  al  calcolo  lofloltesimale. 
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1. 

(JSontTa  corrispoiuienza).  ~  La  Dfllla  M'alio  f^rsnadw  ii  Cardinale  di  lìntmn 

h  Rfgina  l'inririra  di  rnmperar)i^  M  (^nllaro.  Il  Ciirdliuli)  lu  oompera  e  \a 

IBfnB  ad  un  fimo  iniulo  di'tla  Ik^tna.  Lì  Collann  è  subilo  Iru/iignU  dalU 

I*tlie  «  lerrfluia  in  gran  parie  in  Ingdilicrru.  Sogr*rÌ  congressi  mussonici 

irtlffialu  col  C't^'tiDSiro,  cird  ilo  i)a':h'tf)|[1ì  al  gntndu  alTdre  della  Collana. 

Uiire  sopra  il  mi»len>  d' iniquità  iniSMnÌ*^ji  S09g«llo  di  quei  s«gr<*li  con- 

.  PtieriUa  Mttn  il  Ceoleaario  massoniiM)  dui  VolUire,  spia  se^reU  d«Ua 

Oomf  pritna  l'astuta  DelU  lHntl«  si  accorse  the,  colle  artJ  narrate 
preced(>iit«-conl8poDil«nza  e  speoialtnente  coli' abboccamento 
reo  da  lai  procurato  al  Cardinale  colla  supposta  Regia<à  nel  parco 
lles  rerso  in  line  di  agosto  n8i,  ea&a  era  riuscila  ad  impos- 
si  talmente  della  fiducia  dt  lui,  che  neanche  gU  era  passato  pel 
veruo  cospetto  di  trufPd,  alla  strana  richiesta  delle  mentovate 
ascese,  come  si  disse.  In  più  voice,  fino  a  centoventimila  lire, 
«fae  non  ora  da  perder  tempo  e  che  convenifa,  battendo  ii 
ehd  era  caldo,  profittare  subito  di  quel  più  del  solito  buio 
Io  della  sua  mente  per  Impotoessarsi,  se  fosse  possibile,  eì&a 
ma,  colle  munì  del  Cardinale,  di  quella  preziosa  Collina  nota 
lai  per  fama  a  tutta  Parigi.  A  Tarle  concepire  11  qual  disegno  è 
Botarsi  che  contribuirono  per  i  primi  gli  slessi  giolelUeri;  i  quull 
die  mai  bramosi  di  sbiiranarsi  di  quella  loro  Collana,  avendo 
odi  quel  nuovo  r.ivore  di  cui  1j  D;JluU'jlte  godeva  presso  la  He^lia, 
0  a  sé  un  certo  Laporte  suo  oonosoente,  il  qu^le  era  tt{f^ri$iaj 
e  ora  si  dice,  cioè  scns^tle  e  meesitno  di  HfTarl,  gli  promisero 
B  luigi  se  riusciva  per  mREio  della  nuova  fHvorita  a  strìngere  il 
Mio.  l>i  che  un  giorno,  e  preoisaroente  il  2U  dicembre  del  1184. 11 
arte  insieme  col  gioielliere  Btsseage  fu  presso  la  signora  La 
che,  udita  la  propost-i,  rispose  alloru  per  le  generali,  senza 
EDet(<>re  né  hllutare,  siccome  quella  oh?  voleva  prima  assicurarsi 
'animo  del  Cardinale.  * 

Trovavasi  questi  allora  in  Alsaxla  nella  sua  diocesi:  e  ri  si  trO' 
>Boo  gii,  come  taluno  potrebbe  credere,  per  eomplere  al  dovere 
k  reetdent»,  im  per  obbedire  ai  voleri  della  La  flotte;  la  quale 
amando  di  esser  visti  dnl  Cardinale  nel  nuovo  lusso,  onde  si 
circoadatii  in  Parigi,  grasie  alle  mentovate  centoventimila  lire, 
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gli  avevu  Tatto  supere  eoa  una  tielU  l6tt«rioa  della 
al  solito  dal  Do  Villette^  che.  nieotre  ai  iratUw 
«tah  oegozlu  della  loro  pubblica  licoDrUfisfooe  e  d 
sìDia  asHUDzioDc  ai  Miaiatero  ed  bI  Governo,  era  necci 
destare  sospetti,  che  egli  uhit^issfl  langl  dalla  corte.  (HI 
scritto  essa  aiedesiraa  a  tempo  opporiuuo  per  chhunnrl 
frutto  dfll:i  sua  protfìzlone.  Acev^a  dunque  preso  suliiio  le 
StrDsburffo  11  dabben  uomo:  e  colA  stava  aspetlindo  1< 
PjirìKi  e  la  carie»  di  primo  Ministro,  togannandù  fu  ti' 
con  a&sìdua  corrispondenta  colU  Uegina,  OJtsi;i  colla  U 
ccndo  di  grandi  castelli  iu  aria  col  suo  oracolo  il  Ca 
Qiiesti,  come  1  lettori  sanno,  (Iti  da  quuodo  nel  USO 
dalla  Polonia  a  Stra'sburgo,  era  diventato  pel  Cardinale 
che  un  Wimo  divino^  come  il  Cardioaio  mcd'^sfoio  andnra 
tcrmiul  espressi.  Q^iando  poi  doreltc  allontanarsi  du  Si 
Cardinale,  cho  non  poteva  più  nulla  pensare  nb  fare  sema 
di  quel  suo  mentore,  gli  die  per  compagno  un  suo  pn^: 
e  conOdentc,  il  giovano  Ramon  di  Carbonnt^rea,  iBCa 
mente  di  mantenere  la  corrispondenza  in  cifra, 
corrieri  apposi»,  Ira  Maestro  Cagliostro  e  I*  adepto 
aveva  poi  seco  un  altro  suo  segretario,  adepto  ane 
stro.  il  barone  di  Pianta,  svizzero  di  nascita,  protestante  di 
0  piuttosto  incredulo,  già  militare  cacrlato  di  serHxio,  poi 
grcta,  un  intrigante  in  somma,  e,  ciò  nonostante.  Intimo 
del  Cardinale  fin  da  quando  erd  Ambasciatore  a  Tfonn; 
ora  in   Strasburgo  ora  in    l*.krigi.    era  incaricalo   della 
dt.'nza  segreta  col  H:mon  di  Carbonnl^rcs  e  col  Cagliostro, 
l'imbroglio  ordito  dalla.  La  Motte  era  stato  sempre  Qn  al 
sjderato,  consultato  e  pesato  seriamente  tra  il  C<irdinale, 
iitro,  il  Piantji  ed  il  Carb^innières  in  segrclistilmi  congi 
bali  ed  epistolari,  secondo  che  ampiamente  narra  il  Geoi 
allora  al  buio  di  tutto,  ma  informato  poi  pienamente  nel 
processo  che  egli  princIpÉlmcntc,  se  non  anzi  escluslvamQO| 
a  condurre  a  buon  esito  quanto  a)  suo  padrone.  Tutti 
onesti  ed  illuminati  consiglieri  erano,  non  meno  del  Cardii 
su^sissimi  delia  verità  delle  lettere  regie  e  della  prossima  t 
al  Ministero  del  fortunato  Cardinale:  e  mentre  la  Della 
astuta  di  tutM  loro,  li  inganoaTa  tutti  tessendo  a  proprio 
sua  propria  trufTi  ladronesca,  essi,  che  si  credevano  t 
andavano,  nascostamente  da  lei,  ordendo  Insieme  la  lori 
irulDt  politica,  rullegraodosi  delta  prossima  onoipotenta  i 
naie  della  quale,  com'è  naturale,  ciascun  di  loro  e  speda 
Cagliostro  si  prometteva  di  ampiamente  proQttare  sia  In 
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I  e  persoQ^ili,  sin  ia  vaat^ggio  della  comune  causai  flluoilhiita, 
la,  fllosollca  e  massonica.  Né  dove  arerano  testé  ref^nato  un 
I,  una  Diibarry,  una  Pompaluur,  un  Choi-icuil,  un  Ungueale 
AQS  e  tanta  altra  bass;i  ed  alta  canaglia,  e  dove  tra  breve  do- 
t  rpg^nare  ben  altri  arnesi  da  forca,  poteva  parere  strano  ad 
filiostro,  ad  un  Carbonnières,  ad  un  Pianta  di  poter  conve- 
mebt^  regnare  un  poco  anche  loro,  dietro  le  spalle  del  loro 
Le  U  C^irdinale  di  Rohnn.  Cosicché  Oao  a  questo  punto,  ed 
i^per  un  bei  pciio  innanzi,  si  può  tenere  per  certo  che  la  sola 

Ice  fu  l.i  Della  Motte  che  8fìpi>e  burlarsi  come  del  Curdi- 

di  tutto  il  suo  segreto  consiglio  di  Trammassoni  illuminati. 
L_è  ben  naturile  che,   nell' iugjuno  in   cui   erano,  dovessero 
Ingannare  tuUi  gli  altri  loro  adepti  e  confratelli  e  spe- 
li Duca  d'OrléjnS,  capo  dì  tutt»  la  m:iS3oneria  pubblica  e 

U  Pnmda  e  grande  amico,  come  gi»  vedemmo,  del  fram- 

Gagliostro. 

li  si  può  figurare  1  bei  sogni,  onde  dovevano  andarsi  pa- 
>  queste  volpi  e  questi  lupi  a  consiglio  sopra  il  modo  onde 
>era  tra  breve  govcmatit  missonicamfnte  e  HI  oso  ti  carneo  te  ta 
la  ?  £  bisogna  sapere  che  il  pi)vero  Cardinale  era  gi.'i  adepto 
tofo  fln  da  giovanetto  e  prima  che  andasse  Ambasciatore  a 
Ji:  secondo  che  .')pp;irisce  dalla  corrispondenza  df^l  Voltaire 
TTti  com^U^tes:  Parie  Desoer  fSl7)  dove,  a  pagina  1010  del  vo- 
lt*, U  D'Alembert  scrivendovi  Voltaire  90lto  gli  8  dicembre  del 
[quando  il  Rohan  avt^va  29  anni)  gli  narra  che  t  11  sli^oor  prlo- 
^  Luigi  di  Rohan,  benché  coadiutore  dei  Vescovi»  di  Strasburgo, 
,e  In  questa  cfrcostanxa  (*l^'  amitiimone  del  Xarmontel  nel- 
ìcademia  di  FToncia)  essere  anche  il  coadiutore  della  Qlo- 
11.11  signor  Principe  merita  la  riconoscenza  di  tutU  gli  uomini 
lettere  (intendi  dei  filoiofi)  per  il  modo  onde,  senza  mancare 
uoi  doveri,  sa  dlfttnderli  e  servirli  all' occasionr^.  Io  corco  par- 
imi della  buona  chiusa  net  campo  nemico:  e  questi  non  saranno 
I  eomprumess)  perchè  non  debbono  esserlo:  ma  devono  ricevere 
Imbuto  della  riconoscenza  dovuta  loro  da  tutti  1  pensatori,  i  Al 
Itpoadendo  11  Voltaire  ti  13  dello  stesso  mese  :  e  11  Jlarmontel 
re)  è  per  noi  una  buona  recluta.  Dio  benedica  il  signor  Prin- 
B  Luigi  di  liohan.  U^ndo  un»  copia  del  mio  libro  La  folérance 
signor  Principe  di  Soiibise  che  la  comunicherà  al  signor  Coa- 
lore  suo  parente.  >  Ed  il  1S  gi^nnalo  dd  116^  Il  D'Alembert 
mJo  al  Voltaire  dice:  «  Mentre  io  scrivo  contro  uno  sciocco 
leovo  ^sciocco  percfiè  l'aveva  ben  confutato  in  una  sua  istruzione 
ttorale)  ve  ne  un  altro  che  merita  questo  titolo  (di  diciocco)  più 
quale  voi  dovreste  scriver^:  una  lettera  ostensibile  per 


730 


caMuci 


■  rìnf^rszfarlo  del  modo  convcofoQle  da  lui  tenuto  oogllimai 

■  (ere.  Questi  (tUchiarato  ptirciù  fnù  sciocco  che  qìieìii  dn 
«  lieaii  dai  fiùuofi)  questi  è  il  ttignor  Prlnrlpe  Lui0  lii&i 
f  andrà  cerlainentc  bon  superbo  di  ricevere  da  voi  quMia 
«  stima.  I  Ed  jl  22  febbraio  lo  stpsso  D  Alembert  suìvuhIoiI 

■  Voi,  dice,  uvcte  scritta  uoh  stupeaJu  lettem  uJ  Principe 
I  ne  è  fuori  di  s^:  la  mostra  a  tutti:  e4l  la  verità  e^ll 
t  lodi  chR  TOi  ^11  dHto  per  U  modo  con  cui  si  porta  oog 
t  di  lettere.  >  Ed  il  1  ottobre  del  Ulti  *  Voi  Doterete  dtc 
i  i  nostri  confratelli  dì  Versailles,  U  I*rlncipe  Luigi  ò  il  loUel 

■  servitù  l'Àccud  1:111111  in  qacBt'occaHioue  t  pruteg^endo  ui 
era  stalo  condunnaio  dhll'AroivcscoTo  di  Parigi  e  dAquflUftt 
Proteggeva  dunque  il  Rohnn,  fln  d'allora,  1  settarii,  gU 
filosofi:  i  quali  per  gratitudine  lo  chiamaTuno  tra  luro  (Mi 
che  non  gli  altri  che  essi  oombattev^iuo.  U  che  vediiiBo 
anche  adesso  a  qu''g1i  altri  moi  simili,  pochi,  grade  1 
sempre  troppi,  che  credendosi  più  lllumimili  degli  alutc» 
gli  ultj'i  fucendosi  così  diire  drllo  sclocoo  dagU  uni  etl^UiH 
bugia  e  la  sciocchexia  (wdite  sorelle)  sono  infdttì,  più  olii 
solita  c»gione  dello  straniarsi  di  t»luno  dugli  altri.  Si  tiii 
troppo  coi  filoffifì  ;  e  quando  si  vede  che  la  cosa  Uotice  toi 
stri,  colte  La  Motte  ed  anche  coi  debiti,  si  sgonDa  talnlu 
ottenendosi  cosi  la  cura,  per  così  dire,  allo  spedale  flalM 
cerne  acc^iddc  pei  al  Cardiniile  dj  iliihan  ritorniito,  lelUa 
rivoluzione,  alla  praticai  dei  doveri  di  buon  Vescovo  e  Car 
cerne  di  quando  in  quando  ai  rede  pHfimentfi  accadere  ut 
somiglianti,  lodati  ora,  in  pubblico,  dai  Qlosofl  di  adesso.! 
tra  loro,  In  segreto  (ed  anche  luholki  jn  pubblico);  Il  cl^ 
stamente  {  più  sciocchi  dì  tutti 

Or  dunque  il  Cardinale  trovandosi  fn  Alsaiia  in  grami* 
zione  di  nuove  lettere  della  Regina  che  lo  richiamasaero 
non  tardò  ad  essere  consolato.  Kicevctte  infatti  al  principi 
naìo  del  178S,  subilo  dopo  la  tisila  del  gioifllifri  alia  La  1 
bella  letterina  per  mezzo  di  un  corriere  spacciatogli  ap 
suo  segrel^irio  Pianta  residente  allora  In  Parigi;  dorè  la 
scriveva  che:  1  il  momento  da  me  desiderato  (di  cfnaìM 
f  verno^  non  è  ancora  giunto:  ma  vi  prego  di  alIVettan 
1  a  Parigi  per  un  !<flare  segreto  che  mi  intrresaa  persoa 
f  che  lo  non  oso  confidare  che  a  vgi.  La  Contessa  La  Mol 
e  tutto.  I  Ricevuta  questa  lettera,  il  Cardinale  non  capi 
pelle.  ■  Egli  (narra  il  Gcorgel)  avrebbe  voluto  volare:  « 
R  improvvisa  mente  a  Parigi  un  bel  giorno  di  gennaio  che 
t  freddo  orribile.  Come  ci  aveva  mamvigUatì  UitU  ool  |m 
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ivlgllò  tatli  col  suo  ritorno.  Tutti  eravamo  bea  lungi  dal 
Itare  che.  gl'Inlrif^hf  ili  uou  dODDlcciuola  lo  Tacessero  cosi 
I0re  Innitnii  e  indietro  iJn  Parfjfj  a  .Stranburgo  e  TlcernrRa.  a 
a  PnHgt  il  Cafilmale  e  saputo  dilU  L»  UoWi  di  ohe  sì 
[Tu  b«n  lieto  di  salire  quel  nuovi)  gradino  nella  Qducia  e  nella 
iUa  R^.^na.  Si  trattava  infatti  di  renderle,  come  egli  cre- 
sTeizti)  scgrcUi,  senz'i  s:iput;i  del  TI:  sjd  marito.  Oadechè 
inaio  la  Della  Motte  avuti  a  sé  i  gioiellieri  11  fece  awiiiati 
era  riuscita  a  persuadere  la  Regina  :  e  che  la  compera 
liana  si  sarebbe  fitta  per  mezzo  di  un  persona^^^io.  Per  la 
nuova  bugìa  i  gioieliìirj,  che  già  avevano  pagati  ul  Lti- 
lille  luigi,  pagarono  ancora  a  lei  circa  trentamila  lire  di 
le  giorni  dopo,  cioè  il  2t  gennaio,  U  Dolla  Motte  fu  In  pcr- 
8U0  dt'n;no  ra  trito  dal  giuJi.'lliert  pir  avvisarli  che  tra  pochi 
sarebbe  venuto  11  personaggio  a  stringere  Tuffare  e  che 
bene  di  pigliare  con  esso  lui,  come  con  un  loro  privato 
ile  dt^bitore,  tutte  quelle  solite  guarentigie  commerciali 
'  tali  negùzii  sodo  solite  a  pigliarsi.  Col  quale  avviso  l'astuta 

Krdlva  con  somma  muliiia  quello  eht>,  sensji  il  fracasso  del 
I  processo  voluto  per  la  propria  dlgnitA  dalla  K^gins,  sa- 
1(6  rosimi  I  meo  te  accaduto  (ed  In  parte  di  fatto  accadde): 
h"!  il  Cardinale,  giunto  il  tempo  di  pagare  la  Collana,  avrebbe 
Ilo  dì  pag^irla  in  silenslo  del  suo,  seora  muovere  proiMissi  a 
IO:  si:i  perch';  egli  aveva  posta  la  sua  Orma  al  contratto,  sia 
^  troppo  gii  sarebbe  lm.)ortato  dì  tener  celati  i  suol  disonesti 
hi  politici,  sia  perché  la  stessa  beffa  troppi  cruQcle  voleva  es 
lepolti  n<^.l  silenzio  per  non  esporre,  non  solo  II  Cardinale,  ma 
U^ca$a  di  Hohan  alle  risa  dì  tutta  la  Francia:  sìa  Indnc  perchè, 
pi  riivere  la  Collana  o  i  danari,  a  nulla  sarebbe  giovato  qual- 
poceaso  contro  chi  si  sarebbe  gin  appigliato  alla  fuga  ed 
bfl  gl.\  trafii^i^itta  la  Collana,  secondo  che  in  parte  poi  accadde, 
■olle  il  si  fragoroso  processo.  Tatto  dunque  pareva  favorire 
Ipio  della  truITdtrice:  la  quale  non  appena  uscita  dì  casa  Rus- 
t  ecco  il  Cardinale  che,  chiestu  di  vedere  la  CoUafta  e  saputone 
■I  di  un  milione  e  seloentomlla  lire,  disse  ai  gioiellieri  che 
^a  luì  fra  qualche  giorno.  Intjinta  II  Cardinale  riceveitf'  una 
solite  Tilso  lettere  delia  Rfigioa  dove  sì  Ussavano  le  condizioni 
intratto  e  si  approvavano  A&  Maria  Antonietta  di  Francia  con 
ulone  tijnto  più  grossolana  quanto  che  il  Cardinale  doveva 
Bhe  SLiTM  Attonietta  non  era  di  FranoitL,  ma  di  Austria  e 
Ritti  non  si  sottoscriveva  che  Afarta  Antonietta  senz'altro.  Ha 
pu6  aspettirsi  in  oponi  dì  cecità  da  un  illuminaU)  di  pro- 
cd  in  materia  dì  pregiuJIzii  da  uno  Sf.rvjiwiìcato  Qlosofo? 
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tutu  ^\l  storici  più  noli  ili  quell'alTdre.  e  i  dUionurii  e  le  ea- 
pedfe  fui  In  generale  quanti  o  lungamente  o  lo  succinto  seiiS' 
,  anche  dopo  le  torormulisslaie  HetQorio  dol  Ocorgcl,  sopra  que- 
gomento.  Anche  il  Le  Blanc  che  nella  su»  Storia  della  rivoluzione 
rancia  pone  l'AlfaiTe  Uu  C'uUier  tra  lo  uusc  di  quella  rivoluiloae 
*b  spesso  del  Georgel,  e  lo  sti^sso  Camp^rdon  che,  oltre  al  citare 
tornei,  pubblicò  anche  pel  prìtno  Iti  segreta  rivelazione  (già  men- 
ta in  unu  precedente  corrist>ondenz.i;  fatta  In  processo  dal  De 
itte  sopra  gli  intrighi  politici  del  C«rdlnalc,  tacciono  nel  loro  rac- 
0  Ai  questi  intrighi,  nonostante  che  essi  ne  avessero,  dai  citati 
I,  audìclente  contezza  e  dovessero  perciò  anche  concepirne  il  na- 
[  desiderio  di  ri8chiar;<re  come  che  fosse  quel  punto  ancor  oscuro 
palebre  alTure.  Il  qual  silenzio  non  può  non  parere  afTettato  e 
etto. 

Era  dunque  il  Cnrdìnale,  come  ai  ha  dal  Georgel.  tutto  inteso  in 
tto  tempo  a  preparare,  col  suo  consiglio  segreto,  il  futuro  suo  go- 
lO  della  Fraoria.  a  II  Caglioatro  sempre  consultato  (narra  il  detto 
rtore)  guidò  i  passi  del  Cardinale  In  questa  Infausto  afhire.  11 
lOTO  Calcante  aveva  senza  dubbio  mal  consultale  le  Interiora  delia  . 
ttima  :  giacche  uscendo  unii  volti  dalle  su«  pretese  comunicazioni 
dr angelo  della  luce  e  collo  spirito  delle  tenebre,  profetò  al  Car- 
nale che  la  sua  fausta  corrl3ponden£:i  epistolare  fcottuncioia  im 
azo  prima  che  ai  oTUinse  U  trtiffii  ddia  Cotlana)  sarebbe  stuta 
ir  lui  la  scala  per  salire  al  più  ìilto  grado  del  favore:  che  tu  sua 
'fluenza  net  (-orerno  s:irebbe  stata  preponderante  e  che  egli  se 
ì_  Sarebbe  servito  per  la  propagatione  doi  buoni  principli.  per  la 
\t  grjnde  gloria  dell'Kssere  Supremo  e  per  la  felicità  del  fran- 
isi. l)a  quel  giorno  il  Cardioiile  non  ebbe  più  altri  voleri  che  quelli 
b1  Oagllostro:  tanto  che  essendo  stato  questi  costretta  di  lasciare 
imsburgo,  dove  si  cominciava  a  sospettare  di  lui,  il  Cardinale 
jwdi  dietro  lui  in  poita  il  proprio  Segretario  (il  Carbonmàre») 
la  per  provvedere  ad  ogni  suo  bisogno,  sia  per  ottenerne  e  rac- 
Ogiierne  gli  oracoli.  Il  Citgliostro  recatosi  poi  a  Lione,  sempre  col 
egretario  del  Cardinali'*,  tornò  poi  a  l'arigt  fquanfio  U  Curdinaie 
bbe  oompcrtUa  la  Collana)  secondo  che  si  era  rlmsai  d'accordo.  Il 
iomo  del  suo  arrivo  fu  un  giorno  di  allegria  pel  Cardinale.  Con- 
jltuto  suiralTare  della  Collana,  ìl  Cagliostro  munto  sul  suo  trep- 
lede  ed  una  notte  fece  le  sua  invocazioni  egiziane  nella  stessa 
lUa  del  Carilinale  rischiarata  da  molti  doppieri.  L'oracolo,  ispirato 
al  suo  genio  famigliare,  pronunziò  che  Taifare  era  degno  del 
rìncipe:  che  sarebbe  pienamente  riuscito,  the  avrebbe  messo  il 
Ijjìllo  alla  bontà  della  Hjgìna  e  fritto  sorgere  11  giorno  felice  in 
i|l  fti  sarebbero  scoperte  le  grandi  qualità  del  Cardinale  per  prò- 
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I  curare  U  fellottA  della  Frunela.  Non  direi  questi?.  cos«  se 
■  sapessi  eoa  ogni  certexta.  losomm»  i  «>n«i|^li  <lr!|  CairUMtr 
«  p&rono  ogni  dubbio:  e  fu  deciso  ch«  si  and'tssc  Innanil  pei 
t  via.  >  E  bisogna  noterà  cliu  in  su  quei  priadpli  il  Cngi 
si  eru  ancor  aooorlo  della  trufT.i  dplla  V.i  UoU^.  Ed  altrv 
I  Cagliostro  (menlre  n  trattava  Valfare  (Mia  Collana)  a 
I  mt^nUndo  i  suoi  adpptL  Ma  egli  non  voleva  che  persoiu 
«  di  gran  nome  e  d)  gr^iodi  Hc4*h*^£e.  Il  capìulista  Stlnte-i 
a  uno  dAglI  inlElali.  Le  donne  non  erano  ammesse.  Io  v«di^ 
I  dispiacere  che  il  Cardinulè  uadHva  sequestrandosi  dfttU 
I  Darle  società  per  eonuentr.irai  In  quella  del  solo  CaglkMU* 
e  passava  tutto  il  suo  tempo.  »  Ialine  giova  ricordarsi  di  qu«l 
tante  testo  del  Georgel,  citato  in  una  passata  corrispoadcoxa 
dice  In  sostansa  che:  t  ilOagltuslro  più  cheqoAlsIasI  altri  cou 

■  segreto  dei  molivi  e  driDa  c;iusa  dell'acquisto  della  Colluu 
I  segreto  non  fu  mai  rivpliito  da  nessuno  dì  quelli  cha  loeoBOi 
I  che  anche  la  Della  Motte  non  lo  oOBOsoeva  benché, 
«  dì  rlire  il  vero/itaru  s'en  ilouti-T),  dicesee  che  il  Cagliostro 
e  sceva  meglio  di  tutti:  che  quelli  ohe  lo  codoscovodo  eraw 
I  dinale,  il  Cagliostro.  1  due  segreturif,  Il  Pianta,  il  Carboanièj 
f  aderiti  cui  se  n'era  folta  la  can/iiieii2a ;  che  questo  segrell 
a  non  ebbe  nessuna  esecuzione  e  che  ciò  non  ostante  en 
I  qneUi  ohe  lo  conobbero  credettero  essere  per  loro  eoaa  di 
I  Allevo  di  coprirlo  <!0l  velo  del  più  compiuto  fiilenxlo;  Il 
t  quNte  segreto  era  un  mistero  d'iniquitj.  >  Il  che  tutto  noo 
tendersi  soltanto  di  unu  qualsiasi  ordinaria  oospfmzfoae  di 
od  anche  massoni  tramanti  di  portare  ul  goremo.  per  raea 
Regina,  il  Car  lìoale  di  Rohan  loro  protettore.  Ma  che  cosa 
mente  si  debba  intendere  por  quel  mistero  d'iniquità:  se 
avesse,  come  non  è  Inverosimile,  parte  principale  il  Duea  d'I 
ohe  poi  volò  la  morte  del  Re.  credendo  stoltanwnto  di  pater 
cedere:  sti  non  sì  possa  anche  forse  supporre  che  il  Georg 
soltanto  B  ciò  che  si  dice  del  Cagliostro  nel  processo  roma 

.  che  I  ha  narrata  Cagliostro  che  In  segidtp  deliberarono  fn  Pul 
t  egli  dovesse  rim.iaere  colà  stabilmi'nte  come  Gran  MaeiU 
1  colie  ]ifiìiiiurc  della  Coric,  si  sarebbe  pottiio  scrivere  al 
e  PonteUce  ed  al  Sacro  Collegio  ad  eOVitto  che  anche  ooUi 
t  xìone  dì  Bolle  si  Uìssn  approvato  l'Ordine  ogixlmo.  Impon 
<  per  quarto  voto  l'obbligo  di  ^ttfndere  coH'esercitìo  del 

■  «Ila  conversione  dei  protcstauti  fino  alto  spargimento  del  l 
(cosa  che  poteva  pìifcre  possibilissima  8irad''pto  C:irdlnale  c( 
della  divinità  del  Cagliostro):  se  (com'era  orami  di  iradislunn  t 
Btorìcamente  certa,  in  parte  evldeatemeate  sospetta  nella  0 
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uncltt)  il  pugnale,  II  velano  e  l'acqua  tofana  non  dovessero  forse 
cfliUire  le  vìe  alla  Filosofia  Pd  ull'lllumìnaxione  gcaerale;  il  che 
legherebbe  lutt'insif  mr;  ed  11  vmtero  d'iniquiià  massonica  e  la  sua 
e^ciaione  ed  ti  yrun  wijTtlo  ia  cui  tutti  1  complici  tcnoero  quel 
ro:  di  lutto  questo  non  si  pud,  da  quanto  finora  si  sa,  nulla  uBsi- 
re  e  neanche  congetturare;  questo  solo  parendo,  per  ora,  dimo- 
to  che  }»  iriissoneriN  in  generale  ed  il  Cogliostro  in  pHrticoLre 
reno  di  edillcarc   sopra    la   trùfl^  drlla  La  Motte  che  li  trufn> 
uDa  loro  truffa  speciale  settaria  e  massonica.  11  che  anche  si 
cava  d:tl  processo  remano  dov^.  come  gìA  riferimmo,  sì  narra  che 
non  possiitmo  asserir?  che  itmltedue  (il  Cagliostro  e  1»  Della  Motti*) 
fossero  dlrettrmcnte  d'intelligenia  e   d'accordo  neiraflare.'  E 
ca  che  la  bella  Molte  fòceva  da  sé  neirufTiir  suo  della  Collana 
ifaando  anche  ì)  Cagliostro:  come  11  Cngliostro  faceva  da  s^,  nel- 
intrìgo  massiiQico,  a' cui  noo.iiveTa  parte  la  Della  Motte.  Il  che  si 
lee  Intendere  del  principio  della  truÀfa:  giacché,  in  seguito,  il  Ca- 
Uostro  sì  accorse,  come  si  dir^,  della  falsa  firma  e  delle  f.ilse  lettere 
Regina  ;  e  non  è  improbiibUo  che,  redutORÌ  allora  privo  delia 
OM  ài  goremare  col  Cardinale  la  Francia,  abbia  poi  tL'ntato, 
■e  l'accuKÒ  in  procrsso  la  Della  Motte,  di  avere  almeno  la  sua 
iurte  (che  non  ottenne)  della  preziosa  Colbna.  Ma  di  ciò  in  altra 
lorrispon  denta. 

PoKriUa.  Di  Arouet  L  I.  (te  Jetme,  ossja  il  cadetto  o  secondo- 
eoito).  che  con  anagn-mm»  puro  si  muta  in  Voltaire  (e  questa 
jmbra  essere  la  vera  e  sola  orìgine  di  quel  nome  falso  come  chi 
k  'por(ò),  innumerabili  turpiludini  di  ogni  Titta  sono  venute  alla  vera 
oc©  in  questi  giorni  quando  la  raiissoneria,  pretendendo  celebrarlo, 
tascl  invece  a  screditarlo  per  sempre;  grazie  specjaimcate  iilla  dotta 
Iperz  del  Maynard,  t*lle  eliquenii  lettere  del  Dupaoloup  ed  alla  xe- 
ante  rooperar-ionfì  di  tutta  la  stampa  onesta  anche  non  clericale: 
osicchè  si  può  dire  che  i  pìfferi  dcltu  monlagos  parhimenlare  o  mas- 
nica  venuti  per  sonare  furono  questa  volta  ben  aoàuti  e  servirono, 
ome  a  dire,  di  trombetta  alla  glustitta  che  schiacciò  dcOnitivamente 
infamp-  Alla  quale  loilevole  opera  non  riu»<;ir;'i,  forse,  inutile  la  pub- 
ilicaxjone  in  queste  pagine  di  uno  strano  documento  forse  ignoto 
molti  lettori:  dal  quale  apparisce  che,  tra  1  molti  altri  ignobilis- 
imi  suol  mestieri,  il  Voltaire  esercitò  anche  con  molto  zelo  quello 
I  «pia  segreta  della  polizia  francese.  Il  che  scoperse  pel  primo, 
el  18i6,  il  signor  Léoucon  Le  Due  nella  Biblioteca  imperiale  dì  Pie- 
roburgo,  dove  si  conservano  molte  carte  rubate  nel  1189  in  Parigi 
Ol  saccheggio  deli' Archi\io  della  Bastiglia  e  di  Sdo  Germano  dei 
rati.  Giacché  la  massoneria  sempre  grande  ed  illumtnaiu  di  Parigi 
vendo  fatto  entrare  il  suo  popolo  in  quegli  archivii  nasionali,  dove, 
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fra  le  altre.  b1  conservavaDO  sache  le  carte  della  poHxb  Kgnl^rfJ 
essendo  state  queste,  friBìeme  colle  altre,  buttate  »ipientcii>er"' 
Ilnestre  nella  pubblica  via,  accadde  che  si  trovasse  allon  i 
un  niente  llluminiito  russo  di  nome  Dubroir«kf,  molto  ijlletLii: 
carte  e  di  archlvfi,  ti  quale,  nella  sua  ignoranta,  comperò  a 
carta  dHiriMumiDato  popolo  inassoaico  parf^ioo  quanto  potl^  i9 
suoi  nobili  riliuti.  I  qij;ili,  come  s[  disse,  si  troTìino  ora  tutt,f  Uà» 
talogfiti  e  gelOsHcaentc  conservati  in  Iletroburgo,  du\c  b  Iccc^  n>t 
eruditi  francesi  di  andar  adesso  ad  ammirare  aaoTie  questa  fr.ni 
delta  loro  grande  rivoluzione  Tolti-riaaa  e  mitssonica.  Il  prltaorm- 
ccsc  che  fncesse  In  Pietroburgo  la  scopetta  di  quegli  arcMfU  fw* 
cesi  ni  II  suildetto  signor  di  Uouton  Le  Due  nel  I8i6^  «  poi,  m 
più  Agio,  nel  1850  qiKindo  ne  diede,  pel  primo,  conto  ni 
un  suo  curioso  libro  ristampato  poi  nel  1867.  col  titolo  .i 
La  Polke,  il  quale  ho  sotto  gli  occhi.  Or  ecco  quanto  ri  &'■ 
pagina  166  e  epguentl:  t  Come  giudicheremo  noi  il  Voltaire  ,'<m£ìl 
•r  ttolar»  cAe  chi  (fiudica  così  il  Voltaire  i  un  buon  lìbtTQlc)  q«alt 
I  lo  vediamo  fnei  ttocumenli  consentati  a  PietroburgoJ  abbinfA 
u  ad  un  mestiere  che  nrssuao  oserebbe  confessare  (n  pubbit    '  "^  *■ 
t  è  nondimeno  11  deplorabile  fatto  che  noi  troviamo  nella  h 
I  guente  scritta  dal  Voltaire  al  Luogotenente  di  polizia  colli  diy^ 
t  Circy.  Udii  con  dolore  /Iscrive  il  \'oliaxreJ  m  quosto  mio  rìtln 
t  si  continua  ad  Inondar  Parigi  di  libri  infami.  Ve  ne  sono  doe 
r.  cialmente,  di  cui  mi  si  è  parlato,  f  'quali  meritano  tutta  la 

■  indefinaslone.  L'uno  è  YAtnianacco  del  Wui'o(o,  inldmU  eh»" 

■  nova  ogni  anno:  l'altro  è  una  raccolta  di  canuni  infami  se 
V  tempo  della  Reggenta  e  di  altro  po'ìsie  dìihe*)  liconzioiK;  • 
a  nome  del  signor  Ferrand.  VI  è  In  questa  raccoIt,i  una  cfir 

■  dell'Abate  di  Chaulieu  che  si  protende  eh»,  la  calunnia  l'ai'. 

■  a  me.  Kssa  è  Intitolata:  Lettera  ad.  Orania.  >  E  qui  pone  In 
I  sii^aoriéjuzon  Le  Due  che:  u  quella /^eta-ra oU  Uranùi  fu  *•'■ 
I  nel  1132.  Il  Voltaire  l'aveva  composta  per  Madama  di  Rapcl 
t  ma  temendo  le  persecutloni  ch'essa  poteva  procurargli,  U  poi 
H  conto  deirAbiite  di  Chaulieu  gii^  morto  allora  e  che,  per 
s  guenia.  non  potcvd  s  tlTrimc  danno,  o  Si  ss  i\d  resto  che  fu 
uso  del  Voltjiire  di  attribuire  ad  altri  le  più  Infimi  sue  sr 
tirando  11  sasso  e  nascondendo  ed  anzi  falsando,  vigliaccam 
roano. 

Segue  la  lettera  del  Voltaire  dicendo:  i  lo  sono  uscito  dal  ittuiàl 
t  che  serbo  da  un  petso,  e  scrissi  a  Parigi  e  promisi  ricorapeoff* 
s  chi  potn^  ficoprirmi  1  distributori  di  questi  libri,  acciocché  io  pM 
a  avvertirne  subito  vostra  sigaoriii.  lino  dei  miei  nipoti,  delti»  ' 
«  gnot,  correttore  del  conti,  si  d'i  molto  attorno  per  ìscoprlre 


stampatori  di  questi  libelli:  ed  avrà  Tenore  d'inronnarvene  appena 
che  iiVT^  scoperto  quuicbe  cosa.  Quanto. a  me,  si^ore,  io  mi  lido 
Interamente  della  vostra  protcziooc.  Sono  venticinque  anni  ulmcno 
ohe  io  vi  sono  divoto.  Ebbi  Tonore  di  essere  educato  con  voi  per 
alcuni  anni;  e  voi  dovete  considerarmi  come  uno  dei  vostri  più 
antichi  e  devoti  servitori.  Voi  sapete  meglio  di  me,  o  signore,  che 
le  Notizie  ecclma^ilìchii  si  stampano  pubblicamente  ad  Utrechl  o 
fU  l\  vengono  In  Francia.  Ma  ^'Ol  non  potete  credere  quanto  quel 
partito  pericoloso  (liei  giansenisti,  che  sarebbero  ora  chiamaii  i 
preti  liberati)  si  accresca  nelle  province.  L' impertinente  ed  ab- 
bomìnevole  setta  dei  Convulsioonrli  (yli  spÌTilim  di  adesso)  è  un 
bel  campo  per  quel  lavoro  che  io  aveva  una  volta  cominciato  sotto 
f  vostri  occhi  e  che  ripigliercl  ora  volentieri  uaicamente  per  voi, 
Beata  nitro  confidente  (ians  uulre  con(\dentJ  se  voi  l'ordinate.  Voi 
dorreste  soltanto  mandarmi  qualche  memoria  sopra  questi  pazzi  di 
suUlmbanchl  fcabrieuleur»).  VI  è  di  che  Tare  qualche  cosa  di  utUo  a 
di  ben  piacevole.  Io  mi  spenderò  volentieri  per  servire  lo  Stato  e  voi, 
signore,  di  cui  sarò  per  tutta  la  vita  con  rispetto  e  riconoscenza  ecc. 
Le  persone  che  possono  essere  sospettate  di  essere  pli  editori  del- 
l'^ iirianacco  deldiavulo  ed  altri  opuscoli,  sono  un  certo  Parfaitj 
un  certo  GrvoC  di  MervUle  gl;i  lii>n<ia  a  La  Haye,  Qglìuob  di  un 
maestro  delle  postn  dd  cavalli  a  Versailles  autore  di  alcune  poesie 
per  la  Aera,  e  l'abate  Dcsrontaines.  VI  ha  un  venditore  girovago  fcol- 
porfcur^  poco  noto,  chiamato  GutUière,  che  potrebbe  dare  qualche 
Informatlone  sopra  queste  stampe.  SI  possono  anche  avere  dei  lumi 
dal  così  detto  Tubavi,  già  libraio,  che  lavora  adesso  segretamente 
col  libraio  Jore,  Egli  abitava  una  volta  presso  Vllóiel  de  Tuurs.  Io 
bo  diritto  di  sperare,  signore,  d.<lla  vostra  probìtii  e  bont;^  che  voi 
pagherete  la  mia  conndenza  (que  vùus  paiere::  ma  confiance)  ed  U 
mio  rispettoso  all'etto  almeno  con  uu  segreto  inviolabile  (au  moins 
d>'un  secret  inviolabls).  »  Lo  spione  Voltaire  confiJava  nella  yrobilà 
L  anche  nel  pojyamenlo  del  Sllnistro  di  polizia;  e  non  aapcvii  che 
probità  dei  suoi  Dglìuoli  sacche gx'i uteri  dngli  archivi!  nazionali  di 
rancia  l'avrebbe  pagato  poi  Uno  all'ultimo  quadrante,  rivelando  a 
Itto  il  mondo  i  suol  segreti  spionaggi,  visibili  ora  da  tutti  nella 
iblioteca  imperiale  di  Pietroburgo  e  nel  libro  del  signor  Léouzoa 
e  Due 

Ed  ora  si  capisce  perchè  una  sì  cordiale  ed  Intinoa  corrispon- 
di stima  e  di  aflètto  corra  tra  il  Voltaire  od  i  nostri  grandi 
ci  di  adesso.  Nessun  romano  lofatti  (salvo  tre)  assisteva,  secondo 
e  narrarono  i  giornali  romani,  alla  rappresentanza  teatrale  e  bac- 
^oa  tenutasi  qui  a  itoma  in  onore  del  Voltaire,  il  30  maggio.  Ma 
usisteva  pressoché  tutto  il  Parlamento  e  tutto,  senz'eccezioni,  Il 
r,  r»i.  rz.  fmK.  «n  47  ■  «*«v«  "'• 
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gentile  airpkino  massonico  di  via  i 
JtaEZonì  chiì  a  Fratti,  di  cui  è  Drpu 
protettore  di  monache  e  dì  opere  pi 
che,  anni  fa,  piumenlo  cantò  peffl 
di  uo  QDvello  sacerdote  suo  amico  II 
dall:i  beaemeritii  Armonia  dì  Fin 

0  roTl<iTWiol  nii  mfi 
E  fscL'iiilok'  D  Din 
Or  saluian  !o  Baiilo 
Sftilf-rP  di'l  àfì  uhe  uq 
Ti  i;iii(1»roij  lunl^m) 
tJ4Ì  lochi  ow  tO\V*9$n  \ 

della  masRoncria  e  del  Volt^rfanii 
E  coaliQuuvu  II  fanciullo  pio  C 

Prcgn  ;  V  per  le,  q  11 
Di  Dm  la  graiU  urscidii 
1!  novelli)  df^siro 
Al  ilici  le  «iBDt'Ijc  aninK 
Né  [>iiJ  Iriisr-orra  sfolla 
l-'ijiiiaiia  g^nlo  rclk;  col 

E  si  sottoscriveva  risoluiament 
mico  dei  liÌAoluli.  Risoluto  a  che' 
diti  U)rhi  ùVÈ  fotlefftjia  ti  mondo  ( 
tT\i  L'umana  yt'nU  neitt!  colpo  oojtK 

Pari  a  colui  «Iìa  giaci 
Sul  martìri  ili  iineuìpìlfi 
Wtà  ripoRiU  che  fonda 
Cresrc  e  .gì!  incaulì  nel 

secondo  ohe  cttntò  il  pio  Tìinciuno 

per  ora,  in   gran  Segretario  dt]\ 
Talte?  Ed  oli!  quanti  altri  gr^m 
adesso  noa  sono  poi,  in  fine,  h\i 
vera  luoe; 

SfcrnmL'  rjuando  in'Ol 
Nolli?  1ji.  hmti  i  suoi  r^f 
E  avvÌKJ  il  pdEeprino 
Che  emarn  iu  cupe  lani 

secondo  ch^ì  oantò  giìi  saviameste,  i 
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COSE  HOiUns 

Irrnzn  di  pcllvjjrini  i-ntlolK'ì  (l<1h  Ci^rminiii  ni  S-itto  l*s<Jrc  Icone  XMI  ; 
r^)OS!ii  di  S<i:i  SiiiIiUì  —  2.  UdiL-iiui  di  liooKi^i^  dHj  l'rìricipt'ssi  fliurn  e 
Trtxrg  —  3.  llrrìvi!  di  Sua  Sitililà  a  MuiiS.  ArcÌTi*Si-ovo  di  Firi*r«-!  —  4.  Di- 
scwso  del  S;mlo  Pndfir,  nel  dì  dell'Ai 'krosionr;  dt-l  Sritriwri!,  ulU  Fidnazione 
pMnn  d*?lli,'  liorii'lìi  CalluliÉ-Iu-  di  K(tiii:t  —  5.  Ap"loosi  del  Vidliitrc  iwlb  f.(ig(jiii 
nwsMinira  0  ftol  Tt-aJni  d.'  Ajwdlo  —  tì.  Aleìsmo  ni'lli>  scual;  «imunoli  ft  nel 
Colli-giu  Coiivillo  ptovÌQciiilu  di  liyilrj  —  7.  Cundiniunì  degli  Osjitóii  di  Tt-r- 
mini  e  di  S.  Michele. 

1.  Guidati  daquoiriavittocumpionòdel  cattollclsmo  che  è  il  Conte 
Felice  di  Loj,  giunsero  a  Koma  circa  cento  cinquanta  pellegrini  della 
Germania,  per  ultcstarc,  a  nome  altresì  dei  loro  fratelli  tedeschi,  in- 
nanzi alle  tombe  dei  Principi  defili  Apostoli,  la  incrollabile  loro  ft*delt'i 
ft  Dio  ed  alla  Santa  Chiesa,  a  malgrado  della  spietata  persecodone  cut 
aogfriacci^no  da  circa  cinque  anni;  e  per  olferire  al  Vicario  ^i  Gesù 
Cristo,  rapa  Leone  XUl,  l'omaggio  di  quella  stessa  liliale  devozione, 
di  cui  diedero  tonte  splendidissime  prove  alla  santa  memoria  di  Pio 
Papa  IX. 

Tra  ì  mcmhri  di  questui  eletta  dcputtzìone  notavansi  il  Conte  Luigi 
di  Arco;  11  Conte  di  Preysing,  Dirpufcito  ul  Reichsiag  di  Prussia,  con  la 
sua  coQiiOrte;  il  Conte  Paolo  di  Hohcnsbroech;  il  Barone  di  Retteler; 
fl  Conte  ùi  KorfT-Schmi^iing  ;  il  B^irone  di  BekendorlT  ;  il  Conte  ìfas- 
aimiliuno  Ul  Lue:  11  Barone  di  Vcqucl;  il  Conte  di  llaha;  11  sì- 
gnor  Rheberg  di  Honaco  già  Consigliere  di  Stato;  il  Dottor  Lingens, 
Ócpulato  al  KeichUag,  con  la  sua  consorte;  il  Conte  di  Kobcnsbroech  ; 
Hoosignor  Zehrt,  Vicario  vescovile  di  Paderborn;  il  signor  Haas,  Diret- 
tore della  Postzeitung  di  Augsbourg;  il  Uarone  di  Reichlln-Heldcgg; 
]1  Dottore  Kalt;  }(oa»igaor  di  Orsbach;  ed  assul  altri  personaggi  In- 
signi  per  casato  e  per  pietà  e  scienza  come  ana  Tortezza  cristiana 
n  difesa  della  verace  liberliì  di  coscienza.  Il  Conte  Felice  di  Lóeetbe 
Sa  diil  20  maggio  l'onore  di  essere  ricevuto  a  particolare  ed  aHe:- 
tuosissima  udienza  dal  Sxnto  Padre. 

L;i  mattina  del  giovedì  23  maggio  tutti  codesti  Pellegrini  riuai- 
ronsi  nella  Basilica  Vaticana  dì  S.  Pietro;  dove  per  mano  deirEdio 
Cardinale  Borromeo-.\resc,  che  celebrò  la  S.  Uessa  all'altare  della 
Cfittedra,  ricevettero  la  SS,  E.iririslia;  quindi  lutti  insieme  in  altff,'- 
giamonto  devotissimo  pregarono  presso  la  tomba  dei  PriotjijiO  de^lì 
Apostoli,  implorando  da  Dio  la  pace  a  tutte  le  Chiese,  specialmente 
però  nella  diletta  loro  patria  la  Germania. 

Sul  meuogiorno  del  di  medesimo  tutti  si  raccolsero  novameot^, 
nella  sala  del  Concistoro  al  palazzo  apostolico  Vaticra-j;  e  poco  doju, 
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con  rìvercnia  pari  al  giubilo»  vi  salulurono  Leone  Xin  che,  a< 
pannato  da  parecchi  Curdlnali  e  dalla  sua  nobile  Corlr,  andA  sede 
in  trono;  ed  ascoltò  un  indirifto  lutino  letto  dal  Conte  FeHoe  fl  1 
e  pubbliciito  ncir  Oiservatore  Romano  n.  1 19  del  2i  ma^^lo,  plaoi 
nobilissimi  sentimenti,  ispirali  da  iacrullubile  fede  e  Tervida  4( 
rione  Terso  la  Santa  Sede. 

Il  Santo  I^dre  degnossi  rispondere  a  codesto  indìritio  col  »t 
discorso,  pubblicato  testunlmcnte  DeW Osservatore  Itomano  n*  |] 

■  Iiicundisslmiim  Nobis  est  Tidere  et  alloqui  tob,  àWtct 
filif,  qui  e  longÌD(|iJÌBGermaoÌ;je  rojfionibus  Romain  urrìpuiatiil 
Christi  Vic<irium  veneratori,  Nobisque  fliialis  obscquii  et  pienti 
obedientlae  sensus  protciitalurl.  Equidcm  t:\  v'crbis  ìpsia  coos 
que  vestro  quiiii.m  se  prodit  (idei  splendor  ot   relìginnis 
qiiod  animum  Nostrum  laetitin,  hostes  sutem  admir;itlone 
Bpondetque  putriae  Testrtie  tempora  melioni. 

a  Inddimus  profecto  ja  m;ttn  tempora,  et  aspenini,  quod 
ubJquc^Gcclesiac  eiusque  viabili  Cupiii  tnrertur  belluiiiT  noie' 
Christiildelìum  salutem  io  dlscrlmen  adducit.  lafqucra  hnnc  rrr 
ac  temporum  condjtlonem  dum  vohemeoter  dolemus  ac  deplora 
yobis,  diloclissimi  fliii,  ex  animo  griJulrimur  et  maximas  Deo 
gratias  quod  Yobts  prò  religione  et  avita  fide  certintlbus  pra 
adfuerit,  Tlrcs  sulTccerlt.  animosquc  ad  pugnam  robornTerìl.  Stata 
etiaffi  T06  sociosque  vcstros  hortiimur  tii,  in  Domino  confici.  DcqM 
acerbitate,  ncque  diutumiUite  malorum  vos  superurì  aut  froogi  [>■- 
tiamlni,  ftrmuro  pcrsuasumque  habcnles  eiium  adversa  ad  Ecclext» 
decu8  et  fncremcnlum.  centra  humlnum  £pem,  divino  Duroine  roo- 
verti.  Hoc  et  in  vobis  fauste  felicitcrque  conltgisse  Iseluniur: 
tnit  enlm  omnibus  quantum  in  vobis  Gdei  vigor  creverit  ex 
pugna,  quanta  fuerlt  anlmorum  constantia,  qui  raritatìs  fervor,  qa 
erfjiiEcclesiiif  auctoritfitein  lej,'esf|ucobcilicD(Ìa,  quantum  in  llnm»ai 
Pontillcem  obsequium  et  amor. 

«  Ilurutc  igitur,  lllii  dilectissimi,  et  fidem  in  animis  veslrìt 
dicaliim,  quam  puhiice  constitnterque  bue  usque  professi  est!»,  wi_ 
extrcmum  vilae  spiritum  ìntegram  servate:  chrlstianacjuventutfs: 
sljlutioni  sedulo  proepìcite  cnnique  a  venenatis  puscuis  arcete,  a 
quf^ntatione  nempe  schol^rum  in  quibus  fides  moresque  perirli 
tur:  Cam  uno  verbo  vjtae  rutìuucm  io  omnibus  sequimini,  quae  (Idi 
strenuosque  Christi  discipulos  de  relif^iono  sollicitos  spprìme  di 
Durate,  band  uoquam  fessi  liiborum.  Apostollcae  Sedia  opis  vot 
non  deerit,  eoden^que  Kos,  quo  s,  m.  Pr^icdeeessor  Noster  I>ius  IX. 
proRCqucmur  alTectu  ;  auctoritatc  consilìoque  juvabimus. 

<t  Fii\it  Deus,  flrmitate  vestra  Qdeique  operibus  permotui, 
tranquilla  tandem  redeant  Eccleslae  tempora;  atque  iUud  ctiiif 
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piAtifisfmum  contingat  ut  vel  fi,  qnl  ntinc  Infenso  In  Eceleslara  sunt 
filmo,  virtut^m  cius  scnttant,  vel  inviti,  divinitatcm  agnoscant,  ao 
«neficiìs  fruantur. 

u  Atque  ut  haec  juxta  vota  succedane  Apoetolicam  bencdictiOQcm 
obls  alque  universae  Germanfae  toto  cordis  ufTectu  ìrop^rtimur^ 
)eum  enixe  adprecati  ut  coelestium  doDorum  dultlas  in  omncs  bc- 
tfgnus  enundat  > 
Come  ebhc  finito  di  parlare  ed  Impartita  l' Apostolica  benedizione 
quella  eletta  adunanza,  il  Santo  Padre  degnos»!  ammettere  tutti 
d  uno  ad  uno  i  pellef^rini  al  bacio  del  piede  e  della  sjicra  destra, 
irjgendo  a  ciascuno  d'essi  parole  di  patema  benevolenza  e  di  con- 
dilo a  perseverare  saldi  e  procedere  coraggiosumente  sulla  via  fln 
tri  batlula  con  tanto  merito. 

2.  A  queat^i  commoveni/ì  u^liensta  avea  assistito  la  Principessa  di 
lum  e  Taxjs,  con  la  sua  fumÌKliu.  L'augusta  SiKQOra  sul  mezzo- 
forno  del  raerooledl  29  m.-i^gio  si  recò,  accompiignata  drilla  sua  fa- 
dgli'i.  dalle  sue  dame  d'onore  e  dagli  ufficiali  della  sua  Casa,  al 
alicaoo  per  ofTerire  ancora  una  volta,  prima  di  partirò  da  Roma, 
suoi  omaggi  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  ricevere  la  benedizione 
I  commiato  da  Sua  Santit,^;  che  l'accolse  con  tutti  gli  onori  dovuti 
n'aito  suo  grado. 

3.  Ad  argomento  della  benevolenza  del  S.  Padre  verso  sua  Ec- 
elleoza  Rma  Hons.  Eugenio  Cecconl  Arcivescovo  di  Firenze  e  i  suoi 
iocesanì,  ci  piace  di  qui  registrare  il  magniflco  Breve,  onde  la  San- 
ta Sua  si  degnò  dimostrare  il  suo  sovrano  gradimento  dell'indi- 
uo,  che  il  sopra  lodato  Monsignore  gli  umiliò,  a  nome  del  Clero 
d'ogni  ordine  dì  fedeli  dell»  sua  Diucesi,  nella  udienza  a  cui  fu 

nineaso  il  dì  t&  d'aprile.  Il  Breve,  nella  sua  versione  lt41ana, 
ce  cosi: 

I  Venerabile  Fratello.  Salut4»e  Apostolica  Benedizione. 

a  Le  lettere  che  il  di  28  del  mese  trascorso  Ci  presentanti,  ridon- 
anti di  egregi  sentimenti  di  piet-'i,  che  a  noi  di  gran  cuore  manife- 
■areno  i  diletti  Figli,  i  Canonici  della  tua  Chiesa  Metropolitana  e 
lOlti  altri  ecclesiiistjci,  non  meno  che  i  Superiori,  Professori  ed 
tuoni  del  due  Seminari  e  del  Convitto  ecclesiastico  detto  della 
ai^^i^  e  ogni  ordine  di  Fedeli,  recarono  al  cuor  nostro  non  lieve 
losobzione.  Da  quelle  infatti  apprendemmo,  come  le  menti  e  i  cuori 

essi  congiunti  sìeno  col  loro  Pastore  esimio,  di  che  al  certo  non 
ha  cosa  per  Noi  più  df^sid  era  bile  e  cara;  e  in  pari  tempo  ci  fu 
snifesto,  come  ai  medesimi  diletti  Figli  nulla  stia  più  a  cuore  del- 
iderire  con  fermo  ossequio  e  venerarione  a  Noi  e  a  questa  Seda 
Ijr^,  nella  quale  vìre  il  potere  e  primeggia  V  autorità  del  bei 
Io  Pietro.  Del  quale  ossequio  Tu  pure,  o  vcnerabil  Fral- 
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Sltafre,  sc1ierni(orl  della  Tede  e  del  divino  autore  e  consumatore  di 
^sa,  ncnui  mordile  e  apoza  dignit/i,  chiar»niente  rivela  quanto  sia 
»bl>asso  IVtà  nostni  e  come  corra  rapidamente  alta  sua  rulna. 
'piiesc.  che  di-de  u  Voltaire  i  natali,  è  oggi  II  tejilro  di  questi 
'onori.  Ha  a  lode,  di  questa  n^zionn  coniìenfì  pur  dire,  che  In  ogni 
i]nrte  di  essa  si  ò  levata  una  vece  potincc  di  disapprovazione  e  disde- 
gno ;  p?r  impulso  del  suol  Vescovi  e  della  stampa  cattolica  si  fanno 
dovunque  con  nobile  gara  solenni  atti  di  riparazione  e  di  ammenda. 
0  Non  però  ai  soli  cattolici  di  Francia  appartiene  quest'opera 
frtparatrice,  TOìi  liensi  a  tutti;  giacché  negli  onori  resi  a  Voltiiire  ri- 
ine  oltr>iggiatu  la  Tede,  Ih  coscienza  e  In  cristiana  pietA  di  tutti  i 
adenti.  I  prìnripjì  ed  insegnnmonii  di  Voltaire  non  passarono  in 
!^ta  erediti  siilo  alla  Frunciu,  ma  si  dilTusero  per  ogni  dove;  e 
ogni  dove  produssero  i  frutti  più  amari  d'incredulità.  Sfatta  dun- 
[que  a  tulli  I  cttutlfrl  protestare  colle  opere  e  colle  parole  contro 
eotiinta  impudm?.».  Si^pra  tutti  spetta  a  voi,  o  Komsni;  la  vostra  Roma 
li  ccDlro  della  divina  religione  di  Cristo,  contro  la  quale  mosse 
(guerra  sì  aspra  Voltaire,  questo  corifeo  e  antesignano  della  mo- 
na incredulità;  la  vostra  Boma  è  la  sede  del  Vicario  di  Colui, 
ro  cui  lanciò  quell'empio  lo  più  orrende  bestemmie. 
i  Era  dunque  ben  giusto,  ftj^lj  carissimi,  che  la  vostra  religione 
ifffesa  vi  movi'ssc  a  respingere  oora^gifisamcnte.  Tollragglo;  e  voi 
éeci'ndundo  l'Impulso  generoso  del  vostro  cuore  l'avete  giiV  fatto,  lo 
anche  ogf^  innanzi  a  Noi.  e  io  farete  sempre  colla  confessione 
OB  e  aperta  della  vostra  fede  in  mezzo  ad  un  mondo  incredulo, 
ir  esercizio  costante  delle  buone  opere,  alle  quali  siete  lodevol- 
IDcnlc  dedicati.  Noi  coll'autorit;!  di  Ponteflce  e  coll'amorcvolezza  di 
drfi  v'impegnamo  a  perseverare  e  v'Incoraggiamo  n  promuovere 
Ogni  giorno  più.  con  tutti  !  mezzi  che  sono  in  vostre  mani,  la  fiìoTh 
di  Oìo  e  la  salvezza  dei  vostri  frat^dli,  anche  a  fronte  delle  gravls* 
Urne  dinicoltn  che  spesso  vi  suscita  contro  il  nemico.  Renderete  ia 
tal  guisa  un  segnalato  servigio  anche  alia  civile  società,  la  quale 
non  hu  da  temere  pericolo  mnggiore,  che  quello  di  andar  lontano 
Gesù  Cristo  e  dal  suoi  divini  insegnamenti. 
*  11  Nostro  aiuto,  il  Nostro  consiglio  non  vi  vcrri^  mai  mr-no,  o 
Girissimi;  e  in  pegno  della  Nostra  benevolenza  e  aflTezione  Im- 
rtlamo  a  voi  e  a  tutti  coloro  che  appartengono  alle  vostre  Società 
Apostolica  Bonedizionc,  Questa  avvalori  la  vostra  fede,  vi  conforti 
Beiresercizfo  drlle  opere  r-ristlane.  e  dl;t  incremento  sempre  mag- 
:gÌore  elle  sante  vostre  Istiluzioni.  —  SentUictio  e(c.  • 
^'  Quindi  tutti  i  Consigli  direttivi  didle  varie  Soclefi  furore  dlstin- 
Itomente  pres^^ntatl  a  Sua  Santità,  che  li  ammise  al  bado  del  piede  e 
^elln  sacra  mano,  dirigendo  a  ciascuno  con  somma   bonip 
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e  di  Trieste  all' Italia  Cairolioa.  D;i1  rea>Uconto  dell'organo  al&eUlfi 
■11  codesta  aetla,  cioè  della  Gazzetta  delia  Capitale  a.  02^ 

cbu  il  MenolU  s'ÌRcarioci  del  paQttgirioo  di  VolUiire;  che  uu    : 

Utrooi  esalò  toiì  da  pazzo  per  la  liberazloae  delle  province  luIitH 

tTTL-iXt'nte;  clic  un  Augusto  ColocolfO  declamò  una  bruf 

ooDlro  Ih  Curie  del  Papa;  e  che  uà  Belliozool  3'ìadrac 

legfje  per  le  guurenUge  al,  Piips»  guarcnUge  che  «  aulorituuio 

Papato  a  cospirare  impunemfintc contro  ritalln,  I       '  i  1  »  U  dai 

hi  balia  dei  conati  del  prete  di  Kooia.  >•  Ui^ai  col  <  .  l'umurt 

tutel»  della  QueMura  e  dell'AutoribV  politica. 

Ha  la  resta  ullìciale  fu  nel  Teatro  d'Apollo,  i  Tulio  il  iaon<lòl 
litico,  stampò  la  Hifurnux  del  Crispì,  vi  era  rupprcsenlulo:  .\'uUtiiiiih»_ 
fra  le  altre  la  signora  Cdiroli,  la  signora  Seismti-Duiia,  la  prli 
possa  Pallavicini,  la  marchesa  Grnviou,  In  marchesa  Mnuri^ii,  h 
gDore  FratcUiDi  D*Estrada,  TonetU  Scalzi,  Dacceili,  ÀouiJoi, 
e  tanto  altre. 

1  Sembniva  poi  che  PApollo  fosse  diventato  Montecitorio.  Se 
presidente  Farinl  d;tl  suo  palchetto  di  seconda  Qla  avcsae  ur.jloat 
rappeUo  nominiiie,  avrebbe  trovato  che  la  Canitra  era  io  num< 
Notammo  fra  gU  lUlri  1  deput^tiì  lUcottI,  PandolQ,  Baccelli,  \i 
Botta,  Greco-Castti'i,  Branca,  Rorruso,  De  Henzis,  Huurigi,  Hei 
Temalo,  Barrili,  FrAnfimellI,  Friscia,  ecc. 

fl  il  C'oTT^o  dipioviatico  era  nipprescntabo  dal  baroac  e  dnlU  b*>J 
ronessu  l>e  Seidern  della  ambasciata  d'Austria,  da  Mr.  I^  Gorit  dellfl 
legazione  Belga  e  dal  marchese  Del  Horal  primo  segretario.  Aui'aiih" 
basriala  d'Austria.  ■ 

f  La  Corte  era  rappresentata  dal  marchese  di  ViUamaHiu  e  4^H 
colonnello  Giannotli.  li  Municipio  col  sùuioco  allajlesl^^  era  olynm^" 
completo... 

■  1  direttori  e  rediittori  dei  giornali  di  Koma.  i  corrispondi 
dei  principali  giornali  italiani  fìd  esteri  stavano  tutti  al  loro  posto,  i 

Spiccavano  nell'adunanza  parecchi  MinidLrienon  pochi  Seohfair 
del  Begno,  cui  faceaoo  degna  corona  buon  numero  di  quei  patria 
che,  alla  coda  dell'esercito  regio,  entrarono  in  Iloma  per  la  br4 
di  Porta  Pia  alli  20  settembre  1870,  e  che  vi  rimasero  partecipai 
al  lauto  banchetto  delle  spese  segrete  e  do'  fondi  dt  Polizia. 

Lo  spettacolo  cumiuciò  con  una  sinfonia  del  Wagner.  Aiuto 
sipario,  apparve  .sul  palco  scenico  11  busto  del  Voltaire.  modcUatu  e 
scolpito  da  un  Etitirc  Ferrari  coostgUere  municipale,  sopra  uo  dppo 
di  colonna  inghirlandata  di  festoni  e  corone  d'alloro.  Entrò  alluri 
sulla  scena  un  attore,  Gaspare  Lavaggi,  che,  io  atto  umile  e  cocns 
di  adorazione,  si  inchinò,  fru  i  plausi  del  pubblico,  inasinii  al  &jmu- 
iacro  dell'empio  bestemmiatore  morto  nell'atto  d' ingoiare  i  proprii. 
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sremcnti;  quindi  al  feco  a  declamare  una  poesia  espressamente  a 
fine  oomposut  dal  prof.  Pietro  Cussa,  coasit^Iterc  municipale  ci 
itore  di  quelle  neTandezze  teatrali  che  sono  il  Tierone,  la  Mtì&ialina 
U  CliìOp<Ura. 
I  Non  è  possibile,  sUmpò  V  Oiservaitìrc  Romano  n.  12J,  non  è 
siblle  Qgurarst  nulla  di  più  procace  e  di  più  empio  di  questa 
Fame  poesia.  Cercato  le  parole  piò  blttsfeme,  rigonóe,  »lt{u>n;int1 
|fella  nostra  lingua;  studiate  le  frisi  e  le  imagìni  più  strane  e  te- 
Icrarie  e  ì  concetti  più  sacrileghi  e  scellerati  ;  amiilgamatc  tutto  ciò 
rinfusa,  ed  avrete  una  pallida  figura  di  quella  che  fu  questa 
ìsla,  del  resto,  anche  per  la  parte  letteraria,  di  nessun  pregio  e 
lorc.  E  quasi  tutto  ciò  non  b^istasse,  Il  L:ivaggi  la  recitò,  o  meglio, 
Ift  rlogliiò  in  un  modo  così  draconliiao  e  cagnesco,  che  non  poteva 
rodurre  un  eflMto  più  esecrabile  ed  Infem^ile.  (ìli  applausi  e  le  grida 
le  scoppiarono  nella  sala  al  termine  della  rccìtazluae  non  è  pos- 
ile descrlrerll  con  altre  parole  da  quelle  usate  da  Dante  nel  canto 
ir&D  del  suo  Inferno  per  ritrarre  i  suoni  ed  i  rumori  che  usclrano 
vestìbolo  di  casa  del  diavolo,  b 

Quindi  fu  rappresentata  la  Zaira  del  Voltaire,  degna  del  pub- 

HUco  cheti  assistette,  come  quella  che  è  un  cipolavoro  d' empiete 

di  lussuria.  A  rllerare  l' importanza  di'questa  festa  il  tf.  di  Sindaco 

fgnor  Ruspoli  concedette  il  concerto  musicale  civico,  ed  i  vigili  e 

guardie  municipali  pel  servizio  d'onore. 

Giova  però  aggiungere  che  mentre  i  conquistatori  del  20  settembre 
ta  canaglia  settari»  ai  godeuno  queste  fest«  diaboliche,  lungo  il 
torno  e  verso  sera  le  chiese  di  Roma  erano  affollate  di  veri  Romani, 
\t  voleano  espiare  colla  pregTUera  codest'oltraggio  a  Bio  ed  a 
icsù  Cristo.  La  mattiniì  in  quasi  tutte  le  basiliche  e  chiese  fu  nu> 
morosissimo  il  popolo  che  si  accostò  ai  SS.  Sacramenti,  ricevendo  la 
S.  Eucaristìa  dalle  mani  di  Cardinali  e  Prelati  che  celebrarono  la 
Santa  Messa.  E  la  sera,  per  la  funzione  del  Mese  Hurlano,  Il  trasporto 
dei  tàiìdi  fu  tale,  in  esecrazione  dei  misfatti  massonici,  che  nella 
basilica  di  S^nla  Uarla  in  Trastevere  R  popolo  afTuMatissfmo  non 
potè  contenersi  e  proruppe  in  altissime  acclamazioni  di  Viva  Gesìi! 
G.  Lasciamo  ai  nostri  lettori  la  cura  dì  trarre  le  conseguenze  ne- 
ccssurie  e  dirette,  spetumti  alla  pubblica  mor!<lit<\,  che  si  derivano 
da  argomenti  e  fatti  di  quella  natura  che  gli  esposti  or  ora.  Quando 
il  Governo,  permettendo,  approva  tali  miiuifestazioni, quando  i  membri 
delle  due  Camere  in  gran  numero  ed  i  r.ippresentanti  municipali  vi 
partecipino  con  tanta  ostentazione,  t  cittadini  cristiani  ed  onesti 
possono  ancora  valutare  per  qualche  cosa,  che  non  sia  una  pura 
finzione,  le  guarentire  legali  onde  si  presume  che  sia  tutelata  in 
metropoli  del  mondo  cattolico,  la  libertà  e  la  dignità  della 
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ancora  crcJere  che 


Reliinone?  È  si  può  ancora  crcJere  che  tali  reg^ton   del 
pubblica  e  tali  ammioistratori  poasano  dare  al  popolp»  e  sopr^it 
alla  Klo?eacù,  altro  Indirluo  che  non  sìa  quello  dell'einpiet^  e  deUi 
800Ntuniiitez&'i? 

CunressiBmo  candiJnmeoto  che,  riflettcodo  alle  quallU  morzlle 
relJKlose  ostentate  dui  Coasl^liorl  comunali  di  Roma  ed  ai  prisr:  i 
che  essi  proressano,  e  sapendo  che  da  essi  dipende  la  ti-:-  ' 
Haejtri  e  doll>^'  Maestre  nell'^.  scuole  comunali,  sfumo  qu^^i  . 
a  rallegrarci  che  nella  torn»ta  del  Ì%  aprile,  come  acceDnamnwJ 
questo  volume  a  pa^g.  491-92,  stasi  limitato  i  l'Iosegaameato 
gloso  nelle  prime  scuole  a  quegli  allievi  per  i  quali  i  geoltari 
faranno  richiesta  ed  in  ore  separate,  n 

Po^^niimo,  a  cagione  d'esempio,  che  fosse  deputato  Asseworv; 
l'istruzione  pubblica  comunale  in  Itotna  un  prof.  Pietra  Cossa.  <2b 
sarebbe  riQ:iej<iniim(rnto  religioso,  che  i  fanciulli  e  le  faociulle  rit 
vercbbero  dal  Uacstrt  e  dalle  Maestra  sotto  la  sua  Inspirazione*! 
quel  Consiglio  comunale,  che  tuUo  iatcrvnnne  all'apoteosi  dell'i 
pietà  nel  Teatro  d'Apollo,  non  potrebbe  dall'ogf^i  allA  domane  i]f:put 
appunto  cobtui  a  regolare  la  pubblica  ìstrueionc?  E  non  e  Diìnor  : 
non  udir  nulla  di  religione,  che  imparare  bestemmie  e  lafdeueT  II 
pruovu  dì  che  citeremo  un  dibattimento  avvenuto  nel  Consìglio  prò* 
viociale  alli  15  aprile,  appunlo  sopra  l'istruzione  ed  educailone  r^^ 
Uglosa  in  un  collegio  che  è  il  prototipo  delle  scuole  del  Ut 
avvertendo  soltanto  chi;  per  più  motivi  teniamo  come  certo, 
sotto  li  ris^uurdo  religioso  e  morale,  molto  meno  triste  le  condidi 
deiristruxiunc  e  deireducatione  nel  Collegio -Convitto  provinciale  (fi' 
Boma,  che  non  in  altri  consimili  lalìtuti  e  Licei  del  Governo,  e  atìk 
scuole  comunijli  di  molte  città  padroneggiate  dai  frammassoni. 

Fin  dal  10  aprile  la  schifosa  Gazzetta  deUa  Capitale,  innanzi  lUa 
quale  s'inchinano  riverenti,  ed  anche  tremebondi,  Governo,  Questun 
e  Hunicìpio,  usci  a  declamare  contro  l'educazione  data  af^ll  alunni 
del  Cullegio-Cuuvitto  provinciale,  corno  contraria  alla  libertA  di 
scienza,  quantunque  si  fosse» promesso  formalmente  di  rispcltaru 
libertà  di  coscienza,  vale  a  dire  di  non  parlare  di  relif*lone  e  di  BC 
esiKcrne  pratica  veruna;  ed  ecco  perchè.  Tra  gli  altri  reati  si  lah" 
putava  al  Direttore  di  cotesto  Collegio  di  non  aver  voluto  tollcr 
la  lettura  di  romanci  come  l'As»eflio  di  Firenze  e  la  Battatjlia 
lìtneccnto;  e  con  parole  di  esecrazione  uotavasi  che  vi  si  u  t? 
liscono  gli  alunni  colte  slupitie  fole  dei  calechisìno  o  si  demorali 
zano  cor/li  indecenti  racconti  di  cut  i  piena  la  Moria  sacra,  a 

Un  Cunsigliere  provinciale,  un  Ferrero-Gola,  che,  se  non 
anche  scritto,  avea  probabilmente  ispirato  quel  richiamo  della 
retto,  nella  tornata  del  15  aprile  ne  trasse  argomento  ad  intcrpel 
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lante  dirette  contro  il  Bellore  del  Collegio -Con  vitto,  e  contro  il  Pre- 
ddeate  del  Coasiglio  direttivo,  an.  Giuseppe  Gcncclll. 

11  Ferrerò  Gola  rimpro^^rò  a!  primo,  che  è  11  dott.  Francesco  Mari, 
di  essere  un  ex-frate  ammogliato  col  solo  rito  citile,  e  per  ciò  solo 
reo  di  scuodalosa  immorulìtc'i  ed  innliìln  u\  suo  uiricio;  e  provò  )a  sua 
tesi  dijll'avpr  esso  .Masi  fatto  licenKlare  due  nig^zzl  lu  cui  madre  (che 
perla  di  donna  e  libera-pensatrice!)  esigeva  che  1  suoi  figli  non  co> 
noscessero  e  non  praticassero  relii{!onfi  veruna  e  potessero  leggere 
libri  immondi!  Uiofacciò  poi  a)  UcncclU  d'aver  osato  scrivere  a  co- 
desta fcmmiaa  le  seguenti  parole:  *  Tengano  gli  ebrei,  vengano  f 
protestanti,  venivano,  se  pur  al  volesse,  i  musulmani,  e  saranno  ac- 
cettati; ma  un  crisnano,  che  non  vuol  essere  cristiano  e  non  accetta 
altra  credenza,  è  un  cattivo  sogtjeUo  »,  e  perciò  deve  essere  espulso 
da  un  Collegio  Convitto  in  cui  vogliasi  tutelare  una  certa  moralità. 

[I  (lott  Francesco  H<isl,  come  vedesi  da  una  sua  lettera  pubblicata 
nel  rom'ere  di  fio/na  n*  33,  raccontando  tutta  la  sua  vita,  dimostrò 
essere  prctbi  calunnia  che  egli  foise  ex  frate,  e  per  contrario  essere 
lui  sempre,  stato  buon  fKtiriotOy  combattente  nelle  patrie  battaglie, 
ammogliato  relvjiomniGnte  con  una  Agata  Lnracnsl,  morta  nel  181S, 
poi,  nominato  Rettore  del  Collegio  Tonvltto  provinciale  di  Iloma,  dopo 
sostenute  altre  ragguardevoli  cariche. 

li  Cencelli  fece  meglio,  da  buon  iib^ralf-modorato;  nel  Consiglio 
provinciale  ribattè  le  triste  cose  del  Ferrero-Gola;  ribadì  essere  un 
ealtivo  soggolo  chi,  essendo  cristiano,  non  vuole  professare  alcuna 
religione;  e  dimostrò  come  non  fosse  punto  violata  nel  Collegio- 
Convitto  la  liberti  di  coscienza,  polche  tutte  le  priiUche  di  religione 
li  si  riducono  a  recitare  un'ilce  Maria  ogni  giorno,  e  ad  assistere 
alla  Mossa  le  domeniche  !  11  Consigliere  Guido  Baccelli  prese  a  so- 
stenere le  ragioni  del  Cencelli,  combattendo  I  fi6cri-pe«sa/ort,  e  di- 
chiarando che  la  opposizione  all'istrusionc  religiosa  è  opera  di  di- 
struzione. Ma  fu  interrano  con  violente  invettive,  di  che  nacque  un 
tumulto,  non  saputo  sedare  dal  Caracciolo  di  Relift  allora  Prefetto  di 
Roma,  che  prosedeva;  tumulto  che  degenerò  in  iscenc  cosi  indeco- 
rose, che  si  dovette  fare  sgomb^^rarc  dal  pubblico  la  sala.  Quindi  il 
Consìglio  provinciale,  con  21  voti  favorevoli  e  3  soli  contrarli,  udite 
le  dichiaraxìoni  del  Cencelli,  passò  all'ordine  dei  giorno. 

1.  È  dunque  posto  In  sorio  che  nel  migliore  Istituto  di  educazione 
e  di  istrueione  del  tt&eruli,  in  Koma,  le  cose  sono  composte  in  modo, 
che  vi  possono  stare  a  loro  agio  ebrei,  proteslanti,  ed  anche  musul- 
mani, del  pari  che  i  crlstlunl.  riduccndosl  la  pratica  della  religione 
per  questi  ultimi  ad  Ma' Ave  Maria  11  giorno,  ed  alla  Messa  udita 
la  domeniKi;  e  con  ciò  ognuno  può  argomentare  quale  ne  sia  la  ino- 
Toiiià,  pei  Direilori,  Mucsirì  e  l'refùlti  come  per  gli  alunni.  Or  che 
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uri  d'Mtrl  f-itituti  del  Oorerno,  disila  ProvlDda  o  del 

I  gioroalf  d'ogni  tinta  liberalesca,  per  gare  di  taxictut^ 
a.  tratto  a  tratto  bruttissime  cose,  pt^r  esempio,  degli  orranotroti,  i 
sehile  e  remminile,  che,  In  altri  tempi  e  sotto  la  direzione  di 
e  di  Suore,  presso  le  Terme  di  Diocleilano,  ospItaTano  ed  edec 
a  rita  eristlaaii  tante  centinaia  di  /ìf/biioli  dei  pojoolo  t  cha, 
sotto  In  cura  liberdlesca,  si  derono  dÌ8cio|>Iicre  e  stenulture, 
trorandosi  modo  di  ristorarvi  la  disciplina  ed  11  buon  eosttinM-' 
mutò  almeno  dieci  volte  il  corpo  InseRoante,  e  vf  si  spesero  Irt 
piò  che  non  prima  del  20  settembre  1870;  ma  le  cose  valsero 
di  male  in  peggio,  di  guisa  che  non  se  ne  potrebbe  parlare 
temente;  e  si  venne,  a  quanto  pare,  nella  rtsolusioae  di  abolire] 
fatto  quegl'  Istituti,  sparpagli  un  do  le  orfane  fra  1  varii  Ce 
dipendeott  dalla  Congregazione  dì  CarjtA,  e  riunendo  gli  orfi&i 
guasti  agli  alunni  dell'Ospizio  di  S.  Michele, 

Ora,  che  è  divenuto  codesto  Osplilo  di  S.  Michele  sotto  la  di 
ed  amministrazione  Uberale^c:i,  che  se  ne  impadronì  dopo  il  lA 
tembre  1810?  Lo  dice  il  Dovere  n"  128  del  10  roaggio  di  qt 
Bcopreodone  le  magagne,  per  gara  partigiana  contro  un  Loral^i 
vi  presiede. 

I  Nell'ospizio  prfjfpssioniile  maschile  ti  mal  costume  iniprrw 
e  trascorre  ad  inaurile  depravazioni.  I  furti  notturni  sod  rrtH)i 
con  gritnalUUie  chiavi  false.  DI  slUalU  arnesi  criminali  or  naj 
guari  si  rinvennoro  tre  sacchetti;  prova  evidcntissimd  del  tri^j 
nere  di  tendenze  ed  occupazioni  cui  si  danno  quegli  altieri, 
lamenta  in  messo  al  refettorio  e  giù  per  le  scale  vcanoro  ki 
piatti  co!  cibo  che  contenevano,  eome  in  atto  di  protesta.  Questoj 
nere  di  protesta  si  è  mimirestuta  perline  dentro  i  locali  delli 
missione,  con  relativo  gettito,  non  certamente  di  coriandoli.  R 
ciò  venne  accumpagtiuto  d»  Viiudallcì  alti  di  porte  e  mungi 
con  deliberato  proposito.  Non  basti.  Pi^r  cinque  giorni  di 
fu  ribellione  violenta,  con  sassaiuolata,  e  rottura  di  oltre  una 
di  UstroDÌ.  » 

E  più  sotto  il  Dovere  accenna  al  famoso  Ospixio  di  Termini  j 
cui  dura  tuttora  l'esame  del  Comune,  e  deplora  che  l'opera  i 
Tatelli  sia  riuscita  in  quello  di  S.  Michele  «  a  rovinare,  8cr« 
minare  un  Istituto  cosi  antico  e  rispettato!  a  Ka  da  discepoli 
ammiratori  e  compiici  del  Volbire  era  da  aspettare  altro? 


conaaroufCi 


Uì 


IH. 

COSE  STHASIEHE 

*RrsSlA  (Sostra  corrisipondt^rLin)  —  I.  l,*.^ii(>nI;ito,  ■■  il  tiirMim   valore  delb 
p'jhtwa  iniema  del  Bisnwrk  —  t.  Rituiir»  ^irmseco  del  disordine  ini'idscco  — 
3,  Pclle^ini  (cdusijil  a  Roma  —  i.  Mjrpingtìi  e  il  KullurkiTi^r.  l'iia  coo- 
stoae. 

^1,  L'alio  odioso  lieHFIueJfìl  centro  la  vita  dell' imperatore  Ga- 
Iclmo  ha  prodotto  TelTctto  d'uQ  colpo  di  Fulcnine;  st  direbbe  qu'jsi 
sciatiUa  duDde  si  ò  sprit^ioaata  Is  Oarama  che  ha  messo  io  chiiira 
ice  Io  slato  doplorabik  dol  nostro  paf.sQ,  L'n>e,del  Ò  ropcmìo  mo- 
leroA,  quale  ce  Io  ha  fo;(giato  il  libcruli^mo.  Pfuto  da  unione  lllc* 
fj^ttiriin.  la  sua  educazìoQO  reli^osa  e  mnnite  è  Dulia;  ma  la  scuola 
[nflici^le  hu  pro'*-acclsto  uaa  certa  ouUura  ulU  su^  intelligenza,  cfa*ei 
studia  di  sviluppare  TrequentaDdo  le  riuafoni  e  oonferenie  liberaìl, 
progressiste  e  socialiste.  Egli  ai  U  ammettere   nelle  asaociazioni 
[dalla  stessa  rism-i,  e  accetta  riaci*ricrf  di  arrolatore  e  dtspensutore 
scritti  per  conto  di  esse.  Grazie  alle  lesioni  ch'egli  attinge  d&l 
rn  con  simili:  gf^'nia,  trovail  incoraggialo  ni:lla  sua  jnflngar- 
'),  ed  a  somiglianza  de' suol  maestri  non  pensa  a  vivere  che 
1(4  «ua  intelligenza,  non  del  suo  lavoro  e  abilitit  manuale.  Non 
""  Tortuadto  a  divenire  compilatore  d'un  foglio  socialista,  Kloedel, 
.-(Dpio  di  altri  operai,  prende  a  schifo  la  vita,  ai   fa  ladro  e 
^floalmentc  regicida.  Non  tutti,  è  vero,  vaiano  tant'  oltre  ;  ma  è  un 
itto  Incontrastabile  che  la  scuola  uHiciale,  il  liberalismo  e  11  socia- 
io  han  forviato  una  quantità   immensa  de'nosfri  operai,  e  così 
froopcrato  potentemente  ai  mali  della  nostra  situ^izione  interna.  Que- 
ha  sentito,  come  per  istinto,  lo  atesso  imperatore  Guglielmo.  Il 
iomo  susseguente  all' atient  ito,  12  miggìo,  ai  Ministri  reciitisi  a 
[fellciuirlo  egli  rispose:  %  Ora  più  che  m«i  torre  al  Governo  il  do* 
[tere  d'Impe  lire  gli  elementi  rivoluzionarli  dal  prendere  il  disopra. 
iscuQ  Ministro  dee,  per  p-irte  sua  cooperare  a  questo  Une.  Tral- 
[tasi  innanzi  tutto  di  non  far  perdere  al  popolo  la  fr-de.  L'essenziale 
^è  d'impedire  che  la  religione  vada  per  il  popolo  perduta,  i 
l&e  non  che,  come  spesso  pur  troppo  gli  accade,  l'Imperatore  non 
laputo  mettere  i  futi!  in  armonia  con  le  parole.  Avendo  il  rototstxo 
rcttld,  sig.  Fidk,  oiTcrto  le  sue  dimissioni,  Guglielmo  gli  scrisse 
are  le  più  stringenti  per  impegnarlo  a  cambiare  d'avviso.  11  Kul- 
Ltnrkampf,  adunque,  che,  per  confessione  univrrsalc,  ha  tanto  con- 
tribuito al  rllas.s;im6nto  dei  costumi  e  al  disprezzo  verso  l'autorit'<; 
III  fiullurkampf,  che  minaccia  oggimai  di  distruggere  iilTutto  la  re- 
ligione; continuenì  più  di  prjm  i  nelle  sue  prodezze.  Il  Bismurk,  alLi 
Lnu  volto,  ha  cercato  di  tr&r  proUtto  a  modo  suo  dal  criminoso  at* 


7$S  CRONACA 

tentato.  Il  di  11  maggio  l'Hoedel  tira  ne!  tìMc  dft'  Tìr 
perditore,  e  11  susseguente  d)  16  11  Dl&mark,  scota  8C< 
sua  villeggiatura,  Tu  deporre  nel  Reichstug  un  prottetto 
abbandona  1  socialUH  alla  mercè  dell»  pollzUi.  La  mi| 
ralfì  respÌDf{e  questa  legge,  non  g\À  a  motivo  della  ni 
thh  altra  volta  approvò  spensieratamente  legf^  mo 
d;mno  dei  c^ittoHci,  ma  perch6  essa  si  sente  solidale 
col  qu^lc  ha  comune  l'ateìsmo  e  l'odio  feroce  coolro  U 
[1  ministro  Hoffìnann,  nel  difendere  la  legge  lenand 
dice  che  spelta  esscuziiiimcnte  alla  Chiesa  combattere 
con  le  armi  spirituali.  E  il  giorno  dopo  dice  che  la  CI 
avendo  più  di  Ofniì  altro  contribuito,  con  la  sua  ribelU 
ili  maggio,  a  scalzare  l'uulorlt'i.  non  potrà  combatte 
il  socialiiimo  se  prima  non  sìhsì  sottomessa  a  quella  1 
uomiol  che  ragionano  in  Ul  modo,  è  Impassibile  Fon 
revoli.  Sensa  dubbio  l'imperatore  Guglielmo  ne  sa  mo! 
consiglieri,  1  quali  sembrano  lìon  conoscere  che  la  ra 

In  occasiono  dell'attentato,  S.  S.  il  papa  Leon 
esprimere  le  sue  fellcitazioiii  all'  imperatore  GuRliel 
alla  relativa  lettera  alcuni  esemplari  della  sua  End 
elica  Qui  pluribìi»  del  1Bt6,  delf  Allncuzione  Quibl 
del  18i9,  dell'enciclica  Noscitis  et  notnscum  parimea 
dell'  Allocuzione  Singìiiari  quadam  del  1854,  nelle  i 
energicamente  cund^tunali  il  socialismo  e  il  coiouniso 

Dopo  la  reiezione  della   logge  contro  i  socialisl 
24  maggio,  il  Relchstag  fu  chiuso  in  quel  giorno  mj 
verunH  cerimonia.  La  votazione  avvenuta  ìntomo  alla 
sodo  che  la  maggioranza  nazionale-liberale  erasi  8tac< 
Governo,  11  quale  non  ebbe  per  sé  quella  occasiono 
de' conservatori  protestanti.  K,  a  detta  del  giornali, 
mark  non  può  altrloicnli  fare  assegoiimento  sui 
dissoluilone  diverrà  inevitabile  a  motivo  della  rifo 
doganale.  I  nazionali-liberali  non  vogliono  a  nessun 
ul  sistema  del  libero  srambìo  e  dell'imposta  diretta, 
causa  di  tutta  la  nostra  rovina.  V'ha  dunque  biso 
agglomera  mento  di  parliti,  di  un  nuovo  pro^rramma. 
gono  che,  senstn  il  concorso  del  Centro  (composto 
bilancio  dei  1810  non  potrebbe  essere  stanziato  n6  p 
Rcichslag,  né  perla  Prussia  dal  Landtag:  v'ha  duM 
cambiamenti  Ano  a  quel  punto.  Un  giornale  liberale  t 
sui  prìraordii  dell'ultima  sessione  del  Landtag^  il  ci 
sig.  Wlndhorst,  facessfì  risaltare  che  il  fiovemo  con 
zione  antireligiosa  fomentava  V  immoralità  e  l'empiet 
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non  potevano  esser  combattuti  se  non  li  con  ducendo  il  pnpoTo 

l6.  Non  an<ln\  guari,  soggiungeva  11  slg.  Windhorsl.  che  si 

ir4  silo  stesso  modo  anco  in  alte  regioni.  I  liberali  (iccoglleTano 

parole  ccn  risa  di  scherno^  e  U  slg.  Windhorst  di  rimando: 

te    pure,  0  signori;  tra  poco  non  riderete  più.  »  La  prorezla 

£a  <ll  bocca  nell'ardore  delia  polemica,  si  è  avTonita  in  tutto  e 

teo,  come  si  è  avverata  altresì  quella  del  Monde  che,  ri9p<m- 

'  ZK  «si  1869  a  un  cromale  ufficioso,  diceva  t  esser  forse  riserbata 

u      nostro  la  sorte  di  veder  cadere  le  armi  di  mano  ai  soldati 

m^M      s'appoggiava  l' trapero,  i 

pk  1=»  ra  ormai  certo  che  il  presente  viaggio  del  slg.  Falk  si  con- 
I  M.m^  un  congf'do,  e  che,  spirato  questo,  egli  non  riprenderà  più 
K»  «::]rlaroglio,  pel  quale  ai  designa  il  slg.  di  Schelling,  U|;]io  del 
r  fllosofo  e  protestante  ultraortodosso.  La  causa  della  dimis> 
r.«*.lk  è  da  cercarsi  nel  doppio  fatto  dell'essersi  conservato  alla 
^^S.  concistoro  dì  Oriindeburgo  il  slg,  Hegel,  figlio  del  misere* 
^'M.  osofo  ma  egli  medeaimo  estremamente  ortodosso,  e  dellMm- 
p-A'&à  in  cui  il  ministro  si  trovava  di  controfirmare  la  nomina 
tC^  Koegel  e  Stoecker,  pastori  di  corte  ultraortodossi,  a  membri 
^^  rkirchenrath.  Arrogi  che  l'Imperatore  crasi  mostrato  poco 
^»*.t.U>  in  veder  mantenuti  nel  suo  uIDclo  1  pastori  Sydow.  Iloss- 
r^^«4Uhoir,  Schramm  e  altri  negatori  della  Redenzione,  e  in  ve- 
"^  ^g.  jPaik  sforzarsi  sempre  più  di  togliere  alla  scuola  11  ca- 
P^     cristiano. 

b^  sessione  del  Relchstag  è  riuscita,  in  tutto  e  per  tutto,  deUe 
*^^iil.  La  legge  industriale  è  stata  approvata;  ma  alla  terza  let- 
»  ^t  si  è  soppresso,  con  132  voti  contro  131,  il  divieto  assoluto 
.  l»oro  della  domenica,  statovi  introdotto  dal  Centro,  dai  conser- 
toTÌ,  dai  socialisti  e  da  qualche  liberale,  e  si  è  ristubilito  il  testo 
\  progetto  governativo.  L'inchiesta  sulla  cultura  e  fabbricazione  dei 
yMChi,  mediante  la  quale  si  vorrebbe  giungere  all'adozione  del 
>nopollo.  Qoo  è  stalu  ammessa  che  con  grandissima  diflicoltì.  !n 
aerale,  può  dirsi  non  essere  slato  adottato  alcun  provvedimento 
orlante,  che  possa  interessare  11  benessere  universale:  dacchft  1 
tlnui  conflitti  fra  il  Gotcrno  e  f  partiti  sono  stati  un  ostacolo 
operabile  a  quaUiasi  opera  di  pubblica  uliliki.  Il  Governo,  per 
nta,  trovasi  presso  a  poco  in  diiisoluzione.  Il  sig.  di  Bismark  non 
mmai  in  Berlino,  e  i  suoi  luogotenenti  non  possono  operare  da 
I.  Del  rimanente,  nessuna  idea  grande,  nessuna  intrapresa  vera- 
ate  utile,  è  stata  discussi  nel  consigli  del  Governo,  al  quale  non 
tsc«  di  prendere  veruna  iniziativa,  ad  eccezione  del  provvedlmeDli 
poliiia. 

z.  Mi.  fT./oM.  «rt  «e  »ftaf«*i«Ts 
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2.  Questo  disordine  inleroo  devo  a-'co-tsarian' 
(lesiili^rio  di  evitare  ogni  aziono  esterna.  Tutto  [■  .ita 
la  fase  pJiciOca,  In  cui  6  enU-Htit  la  lottA  anRln-mssa,  sii  M 
buErsi  per  non  piccol^i  parie  aRli  sron.i  d<'l  G  '  '  rHu 
può,  iafalti,  n^-garsi  che  udh  gut-Tra  fra  Uu>  :m 
rebbe  seco  necessariamente  altre  complicazioni,  che  aeereieen 
d'a8sut  1  nostri  ItnbanizEi  Interni.  Oltre  a  clù,  rimper»' 
amerebbe  passiiro  in  p^ice  quel  puno  dì  vita  nhv  Bn< 

Poi  Ti  8:irebbe  a  temere  cnn  la  PrACcia,  metti'ndoiti 
riatthilterni,  si  tirasse  dfelro  anche  l'Austriit:  nel  - 
btnetio  di  Berllao,  venendo  a  perdere  la  Kiea  prepon  ; 
vercbbc  costretto  di  combattere  a  Q&nco  dell:i  Rsnla,  e  m 
cosi  quasi  da  sé  solo  tutto  fi  peso  della  lotta.  Dico  da  sé  il 
roccitè  l;i  Russii  trovasi  Uilmente  spos»:ila  dalla  Ku^rra,  otiti 
0  nessun  aiuto  potrebbe  riuscire  io  una  simile  ccmtingeiua. 

3.  Il  23  di  ma^Klo  i  pellegrini  tedc;$chi,  in  numero  dì  SS 
stati  ricevuti  da  Leone  Xlìì  per  significare  a  S.  S.  i  setfln 
derosiune  della  Germania  cattolicji.  Il  S^nto  Padre  ba,iuJk 
^sta,  encomiato  la  fedelC'i  dellu  Germania  c:iltu1ica  in  m 
tempesta,  che  ridonderà,  non  v'ha  dubbio,  n  rantn^j^o  delh 
Tempo  tndirtro.  11  capo  dfll  pclIogrinaKJ^ìo.  hjirone  P«Hoe  dÌ1 
stato  dfll  Siinto  P^idre  creato  rxinte;  mi  il  Gorerno  prassinao 
ha  permesso  di  assumere  questa  titolo. 

Fra  i  molti  e  molti  inJirixzi  di  e ou >; rat utazlt.! ne,  partitici 
mania  per  il  Vuticiino,  merita  special  menzione  quello  deU« 
sloni  dì  studenti  cattolici  di  Berlino,  BresluvlH,  Tubloffa,  U 
Bonn.  Wurzbur(?o.  Muaster  e  Prìhuri^o  in  Briagovja,  al  ^ 
ha  fatto  rispondere  fn  tedesco  dal  c:irdlnale  De  Liir^,  ^Ut^ 
la  benedizione  nposioltca.  Rammenteranno  i  rostri  lettori  r 
occasione  del  iO'  anniversario  del  suo  pontiQcjito,  Pio  II 
diretto  un  Breve  soprammoJo  incoraggi  note  u  quelle  ntà 
collegate  Tra  di  loro  e  che  contano  oggidì  1,311  roombrL 
gl^  nominate,  esiste  pure  un  r-gual  numero  di  associaslraj 
denti,  ma  non  strette  fra  loro  in  lega  formale.  ' 

4.  Le  previsioni  di  coloro  che  nella  cessattonc  dello  ap| 
della  SS.  Vergine  scorgevano  un  se^'uo  precursore  di  arw 
ImporUmti,  sembra  che  rogUano  avverarsi.  Prima  di  tutto, 
grinaggi  non  trovransì  più  «^sposti  a  vcssaeione  di  -  '  "di 
bambine  privilegiate  dall'Apparizione  sono  slate  <:  .lifii 
vento  d*Echternach  (Lussemburgo),  per  sottrarle  cod  alt«4 
indiscrete  de'visìtalori.  V'hunao  adesso  altre  dodici  bimbi 
dicono  aitTc  delle  visioni;  ma  è  opinione  generale  che  trmUt 
volta  di  luti'altro  ohe  di  maniftstazioni  soprannaturali  Egli 
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kft  di  queste  banibinfi  è  stnU  gìammit  molestata 
liìTeì^uiili  procedettero  eoa  tanto  accanfmento  coatro  le 

ihè  ila  ordì  pui-td  si  assicura.  In  seinnbto  il]  kttere  In 
tU*  avvenimento  al  pontUlcato  dì  8.  S.  Leone  XIll  e  del- 
DDtro  rimpgratore  Guglielmo  è  stato  11  punto  di  partensa 
onf  che  seguono  il  loro  corso,  tuttoché  non  b^tì^iIc  di- 
te cose  procedono  con  la  miisslma  riservata- uà,  e  le  no- 
torno  airargomento  si  leggono  nei  gJorauU  porti>ao  g«> 
rimprontu  delta  inveroRlmiglianita.  Prendendo  i^tto  delle 
uoziate  duirimperaturti,  k  (Germania  ha  pubblicato,  in 
Itera  bI  Sovrano,  un  richìiimo  TÌrì&simo  contro  11  Governo 
ilare  contro  il  sig.  F^tk,  che  con  la  sua  politica  mette  II 
^possibilità  di  adempiere  la  propria  missione,  e  ha  già 
oro  pAstori  più  di  500  parrocchie.  U  lettera  ha  Tormato 
\  osservHiJoDi  e  coment)  scntu  fine.  In  generale,  il  lìn- 
9a  stampa  cattolica  si  è  fatto  assai  riservato,  dacché  l 
:Ìosie  gl'impiegati  superiori  hanno  rimesso  alquanto  della 

U  tutto  ciò,  la  cronaca  della  persecudonc  potrebbe  sempre 
DDgo,  anco  non  volendo  darla  completa.  0;?nun  sa  rhe  il 

privato  di  ogni  rendita  S.  E.  il  cardinale  arcivescovo  di 
Sania.  Ebbene!  lo  credereste?  il  percettore  esige  adesso 

Porporato  la  somma  di  1,3S0  marchi  a  titolo  d'imposta 
e. 

orni  prima  delF attentato,  il  sig.  Falk  aveva,  in  virtù  della 
oUazione,  dato  ordine  di  togliere  al  2,000  cattolici,  per 
9  0  200  neoprotcstiinti,  la  chiesa  di  Gottesbcrg  (Slesia). 
}  però  di  eseguire  un  tal  ordine,  si  trovò  che  il  prete 
lite  avea  preso  moglie  e  se  n'era  andato,  ohe  il  suo  so- 
ft In  carcere  per  furto,  e  così  pure  molti  de'suol  parroc- 
luore  setta  trovasi  proprio  in  agonia  a  Gotteaberg,  e  ogni 
I  scemare  i  suoi  membri:  pei  questo  motivo  il  presidente 
eia  si  6  Qnqui  ricusato  a  metterla  in  possesso  della  chiesa 
^0  l'attentato,  i  cattolici  haa  fatto  ricorso  al  Ministero, 
loro  risposto,  non  esser  l'afTare  per  anco  deciso,  ma  ri- 
ndisio  dei  presidente  di  provincia  in  Breslavla,  barone  di 
Parrebbe  questo  un  principio  di  soddisfazione.  Disgrazia- 
u*ò,  non  può  dirsi  lo  stesso  di  Wiesbaden,  dove  i  14,000 
n  dovuto  costruirsi  una  rimessa,  intanto  che  poche  cen- 
toprotest.mli  t«>n^'ono  sotto  chiave  la  loro  bella  chiesa, 
di  gravi  sacriQzil.  Invano  i  cattolici  hanno  interposto 
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kIo,  e  la  risposta  fattavi  dal  Consi- 
ile bÌ  ardisce  afrermnrr;  che  in  8viz- 
l  puri  di  tiUti  tjli  allri  culli,  d'ttna 
ne.  Queste  le  parola:  vediamo  udcHìio 
'anno  idll,  i  reverendi  Krund,  par- , 
Q  di  Vcrmes,  e  Sautebin,  ecclesia- 
io,  ciascuno  nel  luogo  di  sua  rcsi- 
iente  al  culto  cattolico,  data  lettura 
ODsig.  Lat^hat  ai  p.irrochi  e  fedeli 
il  giubbileo  di  S.  8.  Pio  IX.  Condan- 
ichi  d'ammenda  per  ciascuno  dal 
i  relativa  sentenza,  dopo  aver  rìce- 
ima  del  Cantone,  era  stata  in  ultimo 
ale,  siccome  lesiva  della  Uberto,  dei 
itìttuiODo.  Soltanto  da  pochi  ({iornj, 
nziato  intorno  al  suddetto  ricorso, 

motivo  essenziale  che,  ai  termini 
i  l'aiitoriszazione  del  Consìglio  ese' 

esercitarsi  sul  territorio  di  quel 
i  slmnìeri,  non  riconosi:iuti  d;j|lo 
d  precisamente  ìn  tali  coodlziuni, 
i  Vescovo  dal  Governo  di  Bi*ma; 
ostirutsce  una  funzione  episcopale, 
ito  di  fondamento.  Vi  sarebb'eglì 
do  a  quiilche  vostro  amico  un  ukase 
},  veniste  a  fare  con  ciò  un  atto  da 
Lecìaione,  il  Consiglio  federale  non 
a  bianca  ai  persecutori.  Di  che,  noo 
the  il  tribunale  di  pollila  di  lìorna 
con  la  quale  altri  tre  ecolesiasiiel, 
llly,  Higy  e  Gerstcr,  sono  slati,  per 
dannati  a  venti  franchi  d'iimmenda. 
l  l'orrentruy,  donde  fino  dai  pri- 
dito  II  culto,  ha  avuto  in  questi 
radicale;  6  stata  cioè  ridotta  ad  uso 
ogo:  ciò  prova  esservi  la  più  stretta 
am  massoni. 

ha  guari,  imposto  dal  Governo  alla 
ma  breve  descrizione  dfl  suo  tiro- 
arancia  11  21  d'aprile  18^7,  Giulio 
irlo  di  Rrou,  diocesi  di  Kelley,  dove 
di  libri,  che  vendeva  a'suoi  condi- 
6,  perchè  si  dimenticava  di  pagare 
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ricorso  contro  si  mostruosa  ingiustizia;  nessun  c< 
de' loro  richiacni. 

A  Treviri,  il  sagrestano  Ilohmer  6  stato  conda] 
un  anno  dì  carcere;  e  ad  onta  di  ciò  il  tribunalo 
quale  egli  ha  fatto  ricorso  a  istigiitione  del  preside 
ha  annullato  io  sfratto  che  il  coasiglìo  di  fabbri* 
timato  ÌQ  virtù  del  diritto  espressHmente  riserva 
della  su»  nomina.  Ha  bisogna  notare  che  il  Kohmer 
presiedo  delta  polizia  ni  danai  del  signor  Clapsse 
madonna,  con  tanto  accanimento  perseguitato  dal 

À  Kosten,  la  polizia  continua  ad  imporre  arfa 
multa  di  30  marchi  per  ogni  caso  di  morte,  perchàl 
per  Tar  tumulare  un  cada?ere,  del  ministero  dell'iati 
puro  non  passa  settimana,  che  lu  signora  Ocjano 
colpita  da  300  o  $00  marchi  di  multa  pel  suo  riOi 
il  prete,  alta  cui  messa  ella  assistè  leuipo  imiiotr 

Avendo  11  consiglio  municipale  di  Bees  (Prun 
a  borgomastro  un  cattolico,  il  Governo  ha  non  pur  I 
r  eledone,  ma,  contro  ogni  dlrlilo,  imposto  al  co 
mastro  a  modo  suo.  Tacendo  poi  seguire  a  quest' 
Taltro  non  meno  arbitrario  della  nomina  di  un 
sona  di  un  israelita.  Uè  ilees  è,  disgruzialamente, 
guisa  maltrattata;  diiippertutto  1  diritti  de'municfpii 
conculcati  per  far  trionfare  r  arbìtrio  goTcrnatiTO^ 
questo  momento  sia»!  trovato  un  solo  diario  libera 
testato  contro  un  procedere  si  mostruoso. 

I12S  aprile  passò  all'altra  vita  jn  Hoselwelss,  p 
signor  Carlo  Guglielmo  Ratb,  stato  un  tempo  prDfij 
neir università  di  Urcsluvls,  nato  a  lìcrtìuo  nel  ]& 
era  poco  prima  tornato,  sospintovi  da' suol  studii,  ti 
madre. 


IV. 


SVIZZERA  (Nastra  eorrispmdtinza).  —  1.  Iji  rispiì^ia  Ai 
allu  iiollliaiziuMc  dì  S.  S-  leone  XIII,  smcnlila  dui  bll 
ca|){k(iUi)  ralliOii^Q  IrasfiiniiHlD  iti  lii^i^ìa  nins^snnìcn.  Va  n 
moni.  Dec;iiliniciilA  dullu  sctin  i'e4:rlitu-i:;iti<ilN-a.  Ordinnd 
psiMidii  veik^uvo  llerzog  —  Z.  (S.  Gallo)  Vifcnrtistt  priiir!Si] 
IVrciionc  d'una  parrot-chio  orelka  —  i.tr.itirvrji)  Prusc] 
tifile  i-li'iesti.  Iritiiiiie  atlenlalu  coulro  il  uiìsicco  più  mi| 
Itoligiùiie.  Due  pesi  e  dite  misure. 

1.  Nel  vostro  numero  del  4  di  maggio  voi  pn 
mento  col  quale  S.  S.  Leone  XIJI  notidcava  al  Coi 
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Tenlmniito  al  irono  ponti  (Icio,  e  la  risposta  faitaxi  dal  Consi- 
ledestiDO,  risposta  odia  quale  8ì  ardisce  altcrmaro  che  in  Svìk- 

Te.Utjione  catloUra  yo-U,  al  pari  di  tutti  yli  altri  culti,  d'una 
yuarunlita  dalla  Coslitvzionc.  Questo  le  purolc:  vcdiumo  adesso 
itino  i  tittì.  Nel  corso  dell'iinno  1877,  ì  reverendi  Frund,  par- , 

Movclier,  Ifpjudct,  parroco  di  Vermes,  e  Sautebin,  ecclesia- 
enKu  cura  d'anime,  avevano,  ciascuno  nel  luogo  di  sua  resi- 
fi  nei  locale  privato  iaservlente  al  culto  cattolico,  data  lettura 
pastorale  indirJKiara  da  motisig.  r,acbat  ai  parrochl  e  fedeli 
tua  diocesi  in  occasione  del  giubbileo  di  S.  !:j.  Pio  IX.  Condan- 
sr  tal  fdtto  a  dugento  franchi  d'ammenda  per  ciascuno  dal 

di  polizia  di  Delémont,  la  relativa  sentenza,  dopo  aver  rlce- 
i  conferma  della  Corte  suprema  del  Cantone,  era  stata  in  ultimo 
deferii  al  Consiglio  feilerale,  sfeeome  lesiva  della  liberta  del 

per  conseguenza  della  Costituzione.  Soltanto  da  pochi  giorni» 
i  «uprema  autorità  ha  sentenriato  intorno  al  suddetto  ricorso, 
a  rigettalo  fondandosi  sul  motivo  essenxiale  che,  ai  termini 
egge  bernese,  è  necessaria  rautorizzazionc  del  Consiglio  cse* 
per  fuDiJoni  episcopali  da  esercitarsi  sul  territorio  di  quel 
le  da  superiori  cccles!:istici  striinlerl,  non  riconosfiuti  dallo 

ehe  monsìg.  Lachat  trovasi  precisamente  in  tali  condizioni, 
I  Don  è  riconosciuto  come  Vescovo  dal  Governo  di  iberna; 

(«Hura  d'una  pastoralf.  coslìttiisce  una  /unzione  episcopale^ 
quindi  il  ricorso  è  destituito  di  fondamento.  Vi  sarebb'egli 
iduto  in  mente  che,  leggendo  a  qualche  vostro  amico  un  ukase 
operatore  di  tutte  le  Hussic,  veniste  a  fare  con  ciò  un  atto  da 

te?  Coir  adottare  sifTatla  deciaiune,  il  Consiglio  f^iderale  non 

tn  sostanza,  che  dare  carta  bianca  al  persecutori.  DI  che,  non 
lerà  meraviglia  il  aipere  che  il  tribunale  di  polizìa  di  Iteraa 
tè  confermato  la  sentenza  con  la  quale  altri  tre  ecclesiastici, 
persone  del  signori  Charmilly,  Ufgy  e  Gerster,  sono  stati,  por 
[t  stesso  dei  precedenti,  condannati  a  venti  franchi  d'ammenda. 
La  cappella  del  collegio  di  i'orrentruy,  donde  Ano  dai  pri- 

del  hiiUurhaiìvpf  fu  bandito  il  culto,  ha  avuto  in  questi 

tempi  "una  trasformazione  radicale;  è  stata  cioè  ridotta  ad  uso 
già  pel  frammassoni  del  luogo:  ciò  prova  esservi  la  più  stretta 
la  fra  vecchi-cattolici  o  frammiissooi. 

nuovo  intruso  6  stato,  non  ha  guarì,  imposto  dal  Governo  alia 
chia  di  Delémont  Eccovi  una  breve  descrizione  del  suo  tiro- 
■postolico.  N.'ito  a  Gpx  in  Francia  il  27  d'aprile  18i7,  Clulio 

entrò  nel  1857  nel  seminario  di  Brou,  diocesi  di  Beliey,  dove 
!&  Spedire  da  Parigi  balle  di  libri,  che  vendeva  a' suoi  condì- 

con-  proUtto  non  mediocre,  perchè  si  dimenticava  di  pagare 
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Il  libraio.  Un  boi  giorno  gli  saltò  il  grillo  di  r^^eard  a  G 
rare  di  so  bella  mostra  sotto  uno  splendido  aniriirra^  d*Bn 
oeso;  (cappata,  che  gli  costò  l'ettputsione  d.d  seminario. 
egli  comparve  a  Friburgo  in  Svizzera,  dove,  in  K*'*L<t>  ^ 
80vr!rchia mente  (ararcvoll,  riuscì  a  sorprondcrc  U  relitti 
SCOTO  diocesano  e  a  farsi  ordinar  s^icerdoie.  Collocuto 
Bernci,  poi  in  Ginerra,  vi  sì  foce  notureper  folli  sptK 
i  più  vertjogaosi.  Per  sottrarlo  alle  t<<at\z{QDÌ  delle  oillJu 
di  lui  gli  alUdarono  allora  una  piccola  parrocciiiu  rurale 
di  Friburgo.  Quin  ci  si  spiiceiò  per  ÌIkHo  d^M  mù  celebl 
francese,  menando  gran  vanta  delle  sue  ricchcnn  e  dell 
doni  col  conte  di  ChsmborJ,  che,  secondo  egli  dicerm^i 
tardiito  H  Ttsitiirlo,  e  ottenendo  con  tal  memo  ehd  la 
sMncanc;iS!!e  df  rcst:iurl  assai  dispendiosi  ull.t 
vie  più  degna  d'accotjliere  ti  figlio  de' re  di 
aspetta  ancora  ;  ma  11  parroco  intanto  si  trovava  a 
dato.  l'er  sua  disgrazlH,  non  potè  goder  lungamente  de' 
Imposture;  conclGsaf><rhè,  inform.ito  del  procedere  lo  qi 
che  eccentrico  di  questo  prete,  monsig.  UariUcy  lo  invitò 
TiO  Jannln  però  fece  II  sordo  Ano  a  che  sRppc;  eh*?  Il  V«« 
in  persona  per  procedere  alla  sua  cspulsi'.iic;  bllom  a 
Uono,  ove  la  riputatfone  che  Io  avea  preceduto  gli  tnì 
qualsiasi  colloc,im«^Qto.  Accolto  nel  norliiato  del  Basii, 
elio  gli  si  aflldassc  una  scuola  nel  collegio  d^Aononaf. 
Vivlcrs,  doTC  non  tardò  a  contrarre  nuovi  debiti.  Nel  t 
ritroviamo  nel  cantone  di  Ginevra.  Accusjito  da  certo 
fare  la  propug;inda  loysonlana,  scrUse  di  quel  tempo 
de  Genève  per  dolersi  di  e^cr  calunnioso  nel  modo  fti 
chi  pretendeva  attribuirgli  una  parie  nella  trista  con 
scn^iia  dai  iMymn.  Trovavasi  io  ultimo  luogo  nel  collefi 
liìiQi  a  Blidah  nell'Algeria,  quando,  per  ragioni  a  lui 
ciato  dalla  casa  e  dall'Ordine;  e  allora  fu  ch'el  tcudc  a 
mano  al  sig.  Tenscher  per  rìccTeme  i  (renta  danari  di 
L'unica  città  del  Giura  bernese,  dove  il  vecchlo-i 
avesse  conservato  un'ombra  di  vita,  era  poc'anzi  I^iutA. 
Stato  sotto  la  verga  pastorale  del  gaUnte  ubate  Migy,  eÀ 
confondere  col  rispettabile  ecclesiastico  dello  slesso  uom 
è  slato  parlato  di  i^opru.  Fiogeuio  esser  rimasto  ìn 
col  Vescovo  legittimo,  l'apostata  era  riuscito  a  rag| 
I  sé  un  certo  numero  di  m-'rlotti,  segnatamente  fra 
eccoti  die  un  bel  giorno  egli  annunzia  alle  sue 
di  Pio  IX,  ri  di  quel  vecchio  imbecille,  che  ci  ha  cotao 
scomunicati  e  dannati.  >  Non  ci  voleva  altro  per  far  rlea 
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m  seno  alla  Chiesa  cattolica.  A  Dìlttogca,  il  siadaco  Cueni, 
le  cDloQoe  della  setta,  colpito  da  giiive  nidluttìa,  fece  un'abiura 
Lo  stesso  Tece  11  fratello  dell'abate  O^ier,  parroco  intrus'i 
Il  quale,  colto  egli  pure  da  ìnfermit;ì,  invitò  al  suo  ci- 
^parroco  legittimo  e  ritrattò  soleoaemente  t  propri!  errori. 
)n,  [  seltìirìi  erano  riusciti  a  convincere  ulcuoc  anim>ì 
se  Toltivanu  rientrarfì  in  possesso  rlella  loro  chipsa,  bii- 
ssero  un'islanu  al  Consiglio  parrocchiale  neoeretico.  A  tal 
l^ro  Orm.'ire  un'adesione  mascherata  alla  legge  sui  culti; 
Dfae  non  si  mancò  tosto  di  render  pubblica,  per  cosi  per- 
pupoUzione  protestdttte.  che  ì  ciittoUci  Q»lv.mo  con  aprir 
e  ventre  a  resipiscenza.  Allora  soltanto  i  soscrittori  st  av- 
tranello  in  cui  eran  caduti;  il  perchi  non  esitarono  un 
tt  pubblicare  una  protest:t,  con  cui  dichiaravano  non  av  r 
inteso  di  Tur  atto  d'insubordinazione  verso  l'autoritù  eccl*'- 
Toier  restare  Incrollabilmenie  fedeli  alle  credenze  dei 


'aprile,  lo  pseu  Jote  scoro  Herrog  procedette  all'ordinatone 
studenti  J(^lla  fiicoltà  di  teologia  vecchìo-cuttolica  di  Berna, 
fra  questi  certo  Hahon,  che,  due  kqdì  or  sono,  si  fcuc 
in  mozzo  Alla  strada  ubriaco  fnidlclo  e  in  stato  di  nuditi! 
U  giorno  precedente  alla  sua  ordinazione,  mandò  costui 
cODOSofnti  una  lettera  di  avviso  per  annunzi^ire  il  suo  pn-.v 
riiDonio  con  una  protestante  Kinierlt^ra  di  locanda.  È  da 
io  principio,  l'ilereog  era  avvertissimo  al  oiatrimoDio 
"prtti;  ma  nella  novella  Chiesa  sono  le  pecorelle  che  impou- 
Uropria  volontà  al  pastore,  e  que:ìti  è  costretto  ad  obbedire 

d*08scr  cacciato  dall' orile. 
[)|>arl8Ì  nell'ultima  mia  corrispondenza  del  decreto  del  Go- 
san  Gallu,  che  sanciva  l'erezione  nel  capoluogo  d'unapar- 
:chio-cattolica.  Sul  punto  di  vedersi  spo;{Uatì  delta  loro 
eattoliel  non  se  ne  stettero  con  le  mani  alla  cintolaiDia, 
irzo,  si  riunirono  in  numero  di  400,  e  decisero  di  pub- 
di«hiaruKÌone  seguente: 
ittoHci  di  san  Gallo,  riuniti  in  assemblea 
ftaniTostano  il  loro  profondo  orrore  per  lo  sleale  e  perOdo 
46i  oaporioQl  vecchi  cattolici,  tendente  a  promuovere  la 
d' un:i  piirrocchia  con  l'alato  della  setta  vecchio-cattolÌi.a; 
Respingono  con  Indignazione  l'accusa  gettata  in  faccia  al 
della  dttù  di  san  Gallo,  che  non  vogliono  far  parte  della 
parrocchia  sedicente  "  c^ttoHc^i  i,  e  nel  quali  non  si  riconosce 
Idea  di  libertà  e  d'indipeudeuza,  nel  tempo  sltisso  che  si 
to  di  frodi  e  soperchierie; 
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I  3"  Protestano  solennfìmfìnte  contro  f  incuria  fitta 
cattoltcji,  cui  si  muove  accusi  d'insegnare  domml  <  co 
ragione,  immorali  e  pericolosi  per  lo  Stato  *  ; 

a  i».  Dichiarano  una  volta  di  più,  che  non  solam 
gijono  appurtencre  alhi  parrocchia  vecchio  cattolica,  e1 
costituire  In  san  G»lto,  ma  che,  all'occorrenza,  saranno  a 
con  tutti  i  me»i  legali  la  protetìoac  dello  Stato  per  il  m» 
dei  diritti  ecclesiastici  onde  hanno  Ano  al  presente  gai 

i  5"  QuHDto  alla  questione  iiomm»tÌca,  si  eontentnoc 
pubblicamente  la  dichiarazione  di  lede  d'un  vecchio 
san  Gallo: 

1  Iddio  guardi  noi  e  i  figli  nostri  dal  cerc^ire  nltra 
quella  di  cui  godiamo,  con  mi^liiàa  e  migUuia  di  cristi! 
alla  Chiesa  cattolica,  alla  Chiesa  che  ha  il  Papa  per 
siffatta  dichiarazione,  non  è  stato,  ch'io  sappia,  dato  al 
al  decreto  fjovernaliro. 

4.  A  Ginevra  continuano  ad  essere  all'ordine  del  Rfl 
a  danno  delle  chiese.  Dopo  b  chiesa  di  Meiaier,  è  toecj 
d'Aire  la-Ville.  Invitato  dal  Consiglio  di  Stato  a  metterli 
Eionc  degli  apostati,  il  Consiglio  municipale  del  comune 
risposto  con  un  perentorio  rìfluto.  Per  consegueasaf  detl 
Sindaco,  grande  apparato  di  forca  armata,  apertun.  aA 
delle  porte  di  chiesa,  e  protesta  del  municipio,  appoggiai 
tanti  con  le  grida  unanimi  di  viva  Leone  XIII,  viva  monslg. 
Tivù  la  parrocchia  cattolica  d* Aire-la- Ville!  La  dooientca 
31  mano,  l'ab«tc  Marchand,  parroco  Intruso  a  Meyrln,  rt 
tato  dalla  gendarmeria,  a  prender  possesso  del  tempio 
con  uoa  messa,  un  sermone  e  un  Te  Deinn  in  preseo 
quattro  persone  fra  impiegati  e  sbirri  dello  Stito.  Pioi 
era,  Qhc  non  sì  fosse  già  visto  in  tutte  le  parrocchie  d 
ma  dove  il  governo  del  signor  Carteret  trovò  modo  di 
stesso,  fu  questo.  Allorquando,  tre  o  quattro  anni  In-llctròT 
bandito  il  cullo  cattolico  d^dla  chiesa  di  Chénc-It'iurg,  I 
di  fabbriceria. vecchio-cattolico  accusò  il  signor  Dcl^i 
arciprete,  d'aver  sottratto  parte  degli  Oj^getti  inservienti  j 
la  seguito  d'una  inchiosla  penale,  la  Camera  delle  aecus 
non  esser  luogo  a  procedere,  dìchìaraodo  che  la  questi 
prlctÀ  sarebbe  dovuta  deferirsi  ai  tribunali  civili.  L'aHUre 
sospeso  fino  al  2  aprile  ultimo,  giorno  io  cui  presentar 
micilio  del  parroco  gli  esecutori  dei  ladronecci  uMIciali.  Ù 
aver  esibito  un  mandato  del  procuratore  della  repubblica, 
Usta  d'oggetti  che  si  supponevano  appartenuti  alla  chies 
a  frugarti  la  cas;i  Incominciando  dalla  cantina  fino  al  ji 
possessandosi  dei  vasi  sacri  e  di  tutto  eia  cho  loro  seni 
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ad  usi  religiosi.  Invano  il  parroco  (a  loro  osservare  die  eo- 
0  il  proprio  mandato  mettendo  le  mani  sopra  oggetti  non  re- 
ti nel  loro  inventario;  invano  egli  esibisce  1  conti,  donde  emer- 
i  suoi  diritti  dì  proprietà;  gli  agenti  non  inteodon  ragione, 
è  ignorano  il  nome  e  la  destinazione  dei  più  fra  quegli  og- 
pregiiao  il  viciirio  Fontaine  di  rolerglicli  indicare.  —  u  BcrifCtc 
cTio  vi  pare,  risponde  loro  il  degno  ecclesiastico;  chi  sa  di  non 
compfìtf^Dte,  non  s'in&irica  di  una  missione  simile.  >  In  questo. 
Issarli  del  signor  Cartcrct  invitano  1  due  ecclesiastici  ad  ac- 
gnarli  nlla  rimessa  che  serve  di  cappella  ai  fedeli,  dopoché 
ro  spogliati  della  loro  chiesa.  lu  quel  memento  vi  st^va  esposto 
ttssiimo  S:icramento  nella  circostanza  delle  Quarantore.  1  capi 
spedizione  domantlano  i mpe ri os.i mente  l'ostensorio,  nonché  i 
sacri  racchiusi  nel  taberaucoto;  e  qu^intunque  pel  momento  si 
lO  dinanzi  al  ritiuto  che  con  Inilignazioao  vien  loro  opposto, 
tarl.'inu  però  a  tornare  alla  carica,  incootr;mdo  un  rtlIuU)  non 
0  vi;^oroso  del  precedente,  .\lloru  il  grimaldollo,  che  Uno  a  quel 
non  era  servito  che  a  forzare  le  porte  di  chiesa,  vicn  messo 
ert  ad  aprire  il  tabernacolo,  lì  parroco  si  affretta  a  rimuoverne 
eie  consacrate,  per  sottrarle  alla  profanazione  ;  poi  gli  agenti 
rnno  precìpitosameute,  trasportando  li  loro  bottino  In  una  car- 
die gli  attendeva.  Alla  notìzia  di  così  infame  attentato  contro 
to  dei  Santi,  un  grido  d'orrore  echeggiò  in  tutte  le  parti  cat- 
ihe  della  Suzzerà;  e  a  questo  grido  il  Governo  di  Ginevra  rispose 
do  fa  carcere  l'arciprete  Delétrat.  vecchio  settuagenario,  e  tift 
rìmputaziune  stessa  che  nel  1814  era  slata  esclusa  dalla  Ca- 
a  delle  accuse.  Per  tal  moJo  a  Ginevra  i  derubati  sono  trasfor- 
in  tudrt.  V'ebbe  un  certo  numero  d'apostati  salariali,  I  quali, 
hÒ  non  avesscr  messo  piede  in  chiesa  da  anni  e  unni,  pur  no- 
nte  ardirono  sacramcatarc  che  gli  oggetti  posti  loro  dinanzi 
rtenevano  alla  parrocohla,  che  è  quanto  dire  aì  neocrelici.  La 
uxione  ginevrina  guarentisce  ai  cittitdini  del  Cantone  la  facoltà 
alTruncarsi  da  una  dcteuzioae  preventiva  mediante  cauzione;  in- 
,i,  circa  un  mese  fa,  un  liberale  di  Chéne-Bourg,  arrestato  in  fla- 
inte  delitto  di  attentato  al  pudore  sopra  una  fanciuUetta  dodicenne, 
vide  posto  in  llbert\  in  capo  a  poche  ore.  Quando  però  si  tratta 
m  rlspettìibile  ecclesiastico,  gi^t  assoluto  con  sentenza  precedente, 
cose  non  camminano  egualmente  spedite.  Porche  questi  uscisse 
carcere,  era  necessario  l'assenso  dell'apostata  lléridler,  direttore 
la  polizìa.  Ora,  avendo  costui  promesso a'suoi  che  il  parroco  avrebbe 
isato  le  feste  pasquali  in  segreta,  fece  in  modo  da  rendersi  invi- 
ile  per  lo  spazio  di  quattro  giorni;  e  solo  trascorso  questo  ter- 
»c,  Il  signor  Delétraz  potè  ottenere  d'esser  messo  in  libertà  proT- 
DriB  mediante  un  deposito  di  franchi  diecimUa! 
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cantro  la  Ugge  delle  guarentigf;  quesito  del  Critp  e  cotodtlC^ 
Miglio  di  Stato  —  19.  Pratiche  d'accordo  tra  le  fazioni  d<lia  Siaita 
Parlamentare  —  *20.   Jnangnraticne  della   eeconda    Seetìnn*   ìtZ» 
XIII  LegisUtnra;   di$eor$o  delia  Corona  —  21.  Dimit 
Crispi  imputato  di  bigamia  —  22.   //   Cairoìi  i  eletto   P:ì,..^ì. 
delia  Camera  dei  Deputati;  dimìetione  di  tutto  U  Uinittoro  prtteimit 
dal  nepretis  —  23.  Nuovo  ifinittero  formato  dal   Cairoli         "  - 

IH.  COSKSTR.'VNIKRK  (Inghilterra)  (Nostra  corrispoD'l 
1.  La  morte  di  Pio  IXe  i'eletione  di  Leone  Xlll  —  2.  Queiti»»e  ;"-,?■- 
tale  —  'S.  Il  meeting  in   Ow/ord  —  4.  Dttiiione  nel  (ìabintite  — 
5.   Coniitioni  e/avorevoU  del  partito  liberale  —  6.  Stato  depUrtOf 
lÌ3$imo  del  eommercii  e  dell'industria  ;  La  Chiesa  ttahUité  .  .  .  .  • 

IV.  COSK  STRANIERE  (Svizzera)  [Nostm  corri^poudenii)  — 
1.  Condieioni  delie  Jìnan:e  federali  —  2.  (Solum).  /  catiolm  S 
GrtncAen.  Un  parroco  f?ecckio-iattolico  —  3.  (Argotia).  ApttUm 
eTun  prete  cattolico  —  4.  (Rema).  Conteguense  merari;/lÌot«  dtUittn- 
sione  obbligatoria.  I  vecchi-cattolici  di  Bienne.  Il  giornale  le  l'ithù- 
lique  e  l'ambasciatore  di  Francia  —  5.  f Ginevra).  Il  console  d'IuU» 
e  il  Consiglio  di  Stato  a  proposito  dei  funerali  per  S,  M.  Vttlorre 
Emmanuete.  Decreto  dello  stesso  Consiglio  m  odio  ai  preti  stranieri. 
Petizione  di  molti  parroccMani  di  CoUonge-BeUerive.  Fuga  di  m 
altro  parroco  intruso.  Illusorio  riparo  agi'  ineonoenienti  del  sitltwto 
elettorale 


Dal  29  marzo  all'I  1  aprile 

I.  ROMA  {NoRtra  corrlapondonia) > 

II.  COSK  ROMANE  —  1.  Concistoro  in  Valicano,  e  prima  Al- 
locuzione del  Papa  Leone  XIII  olii  2tj  mano  —  2.  J)iteorio  dei- 
VÈmo  Card.  Di  Pietro  a  nome  del  S.  Collegio  —  3.  Prcvcitta  é 
Chiese;  professione  di  fede  e  giuramento  di  Sua  Santità;  imposiiion 
del  cappella  eardinatitio  alfamo  Mac-Clothty  —  4.  Lettere  ApO' 
ttoliche  sopra  la  riitaurazione  della  Gerarchia  Cattolica  nelU  ^0- 
fiA  —  5.  Ragguagli  sul  catiolicitmo  in  Itcotia  —■  6.  Pellegrinaggio 
di  italiani  alla  tomla  di  Pio  IX;  udienta  loro  conceduta  e  dmort* 
del  Santo  Padre  Leone  XIII.  Altra  udienza  conceduta  ad  «im  De- 
putifione  del  Patritiato  bolognese  —  1.  Awbasciaion  al  Vaticana^ 
ad  udiente   ad  alti   personaggi  —  8.  Lettera  di   Leone  XIII  alU 


ISDICC 


165 


219 


di  Jiutii*.  intocanJome  la  giustititi  pti  eatloliei;  ritpotta  di 

emiro  il  —  9.  Fa9ùl<  tp^cctate  da'tutarii  àrea  U  concilk- 

dtt  Papa  eott  U  rtvoluiioiu,  ed  ti  concùrto  dti  cattolici  aiU 

\i potiticht;  mentite  date  déU'OiatrT^tOTt  Romano  — 10.  Udients 

^ttfirt  i/<y'Unità  Cattolica Paff. 

t  CO?R  STRANIERE  (Cose  d^Oriente)  —  1.  Tarsia  d<lu 
europte  t/rtàliata  dalU  JÌu$iÌ*;  »mov»  gutrra  dsìla  Serbia 
U  Turchìa  —  2.  ProJttte  i  compensi  della  /ìumtm'a  -  3.  Con- 
dii Montenegrini  —  4.  Proveedimenti  dei  Russi  al  Nord  dei 
I  —  Ò.  Concentrimento  dei  Turthi  alla  difesa  detta  Jiumetia  — 
JSttlft  ùecupano  Scfia,  Filippoioli  ed  AdrianopoU  —  7.  Ap- 
delia  Tnrcaia  alla  mediazione  delle  Polente  tnropee  che  par- 
MMO  al  Congresso  di  Parigi;  vano  t^ntalivo  deit'Jngkittsrra; 
9ks  dirette  eolia  Russia  per  ««  armistìzio  —  R.  Slato  delù 
ps  Asia;  condizione  posta  dal  Granduca  Nicola  per  nma  lo- 
IMW  d'ostilità  —  9.  Isirn.  ioni  date  da  Pietrohnrgo  pei  preli- 
l'  ^  pace  —  10.  /  Snsti  alle  porle  di  Costantinopoli  ;  occupasi) 
fio  Jsrternm  —  11.  Vllimo  /alto  d'armi  e  vittoria  dei  TurcAt 
>fm  m  A  rmenia  —  12.  (  enni  sopra  Ìl  trattalo  di  pace  siipn- 
■  S.  Stefano;  trofei  dei  Russi  nella  gnerra  del  1877  ...»  236 
'.INCilULTERRA  [Nostra  corrispondeoia)  ^  \.  Ritiro  di  Lori 
;  «  nomina  del  Marchese  di  Satiibviy.  Ùtteono  di  Lord  Bea- 
tli  alta   Camera  de' Lordi — 2.  Abitazione  in  seno  alla  Chies* 

eom.  Nuove  conoersioni  ti  cattoUcisme »  245 

PRUSSIA  (Nastra  corrisponrienza)  —  1.  Pio  IX  e  U  6er- 

—  2.  //  nuovo  Papa  e  il  Governo  del  Bisnurk  —  3.  Il 
ttag  e  U  Jluanze  —  4.  La  Germania,  l'Austria  e  l'Inghil- 
»  faccia-  alla  lotta  tnrco-rnssa  —  5.   Unioni  e  visita  pnnci- 

—  6,   Una  piccola    sconcila  del   Canealliert  —  1.  il  Knl- 
A »  349 


Dal  12  al  24  aprile 

'MA  (Nostra  corri  sponde  DT  a) »  334 

COSK    ROMANE  —  1.    Cangiamento  dell' amlasdadore  di 

lA  pretto  la  Santa  Sede;  ndienia  di  congedo  al  barone  Bande  — 

■t4»i  rtlattoni  fra  la  Santa    Sede  «d  il   sultano   Ahdul  Ila- 

~  —  3.   Pellegrini  della  Polonia  ai  p-edi  ai  Lione  XUI  — 

r«  di  Sua  Santità  all'imperatore  Guglielmo  I — 5.   Udìenta 

\p»  ad  una  deputazione  di  cattolici  austriaci  -~  6.  Lettera 

■pa   al  Presidente  della    Con/ederaiiom  stittert;  rispetto  del 

te    a  nome   del  Consiglio  federale  —  7.   Udiente   del   Papa 

...ricatod'  ojafi  delta  !> rancio,  adecctlsi  personaggi  ed  al  conte 

ini  reduce  dall'Africa  centrali  —  8.  Omaggio  del  S.  tolltgio  al 

X««««  SUI  ;  indirizzo  letto  dal  Card.  Di  Pietro;  risposta  di 

Santità  —  9.  Funerali  dei  P.  Angelo  Seeeii  d  C.  d  0,  .  »  342 

COSE  STRANIERE  (Cose  d'Oriente)  —  1.  Preparativi  di 

e   pratiche  di   paci  —  2.   Slegi  e    ricompense  della  Russia 

Knmewa  —  3.  Bando  del  Sultano  per  la  decadenza  di  Mtlono 

Mci/cÀ  dol  principato  di  Serbia  —  4.  Congiure  e  disegni  fa- 

t   Costantinopoli;  nuovo  ^flnistero  —  5.  Articoli  del  Trattata 

to  Stefano  tra  la  Russia  e  la  Turchia  —  6.  V^cH  deU'Jgna- 
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t'uff  putto  rA%ttrÌM-L'»f iurta  —  7.  Voi»  itUt  Cmmtrt  fi  S^ 
imhìa  «  circolari  dtl  Ko'jaUict*%o  tfipra  U  r$ttttu2Ì»iu  dtìU  Ih* 
ttrahÌA  alta  Umilia  —  o.  Minacce  dillo  Cz^r  cantra  la  R%mtma\ 
risvolta  dtt  principe  Carh  di  Iloktn zolle rm;  MovfrcAiérta  in  Asm; 
rittrata  dtlU  truppe  r«MM<  —  9.  Alti  dtÙa  Grecia  cùmtra  U  JV- 
chia^  combaitimenlì  i  tregua  —  10.  Meitag^ia  iella  Regia*  i'I 
gkilUrva  al  ParUmmlo;  circolare  di  Lord  Saliahary,  M%«aÌa)t 
Derhy,  «npra  il  Trattalo  di  Saalo  Steft»». h_ 

iV.  RUSSIA  [Noitra  eorrisponflTiM)  ^  \,  J^ra  d%€  foerri — 
2.  Morie  del  principe  ìftaiiaitro  Trhrkaitki  —  2.  La  B*' ^-t 
aatonoiAa  —  4-  ^te^uiè  al  poeta  Nthratsciv  —  h.  J^rocttii 
tale  dei  iìocialitti  —  6,  Jiapotenta  del  clero  muo  —  7.  JJtart- 
zioaeper  la  temptr&nta  —  6.  Rìiposta  delT /mparator*  alia  Utunt 
S^a  Sanliià  ti  Papa  Leone  XI li. k 

V.  SVIZZERA  {Noitr»  corrUpondeBM)  —  1.  fBarna).  JS  étl 
parroeAi  iatruii  —  2.  tS,  Gallaj.  Trat/orwuaiona  di  una  par-  Ij 
caitoliea  in  eretica  —  3.  (ffaiiiea-Campagai)  Rtiettoat  ^el  r.~-, 
dei  cattolici  éC Allschiejl  —  4,  (Ginevra),  l'aa  tfC4«t>4 
del  Graia  (^ntjolio.  Eroica  fermeeta  di  aa  Sii^daea  ea:.  - 
tuo  aggiunto.  Un  iniquo  oiadizio  del  tribuuaia  /edtraU.  /'.'-.'•«tj 
dell'et-pairt  Giacinto.  ìndiritto  de'cattotici  a  Moiuì^nor  iferrnv^si - 
B.  (Fr^burao).  Il  nocella  Sommo  Poatefiee  e  i'Opara  di  S.  Petù,'  — 
6.  {Tìciaoj.  Deiignasiùn*  di  £eUi%M»a  a  seda  parmetnania  del  G^ 
verno 


Dal  25  aprile  al  9  ma^io 

I.  ROMA  [Nostra  corrispoodooza) 

II.  CUSK  ROMANE  —  1.  SoUanità  itila  Paeqna  net 
ApottoUcù  Vaticiino;  favori  tpirituili  ad  intigni  partontff 
2,  Udienze  conctiute  dal  Santo  Padre  Leone  Xlil  mÙ*  Pri 
di  'fkum  e  Taxit  ed  al  Minitiro  dallo  Seiah  di  Pertia  —  3  AJ- 
ilicaiione  della  prima  Sncieliea  di  Leena  Xll!;  mentita  ti  •%■ 
pattare  liberaUiche  topra  VSneidica  —  4.  OÌuram4ata  y-'  i  • 
dal  nuoto  Camerlengo  di  S.  R.  C.  Cari.  Di  Pietro  —  5.   i 

dal  Santa  Padre  aduna  Depuiattwc  di  napoletani  —  C.  £i' 
t^  poeti  all'lmVnx  dei  froioiti  —  7.  Prottttatione  di  catta!-    '>- 
mani  contro  l'aholiziont  delC  insegnamento  religioio  natia  teut-i  :■- 
manali * •  •  -.,..  .-■ 

III.  COSE  ITALIANE  —  1.  Ministri  ereati  Sanatori  —  2.  P'im» 
4  promsttt  del   CairoU  alla    Cdmtra;  il   Farimi  *  ''''■> 

presidente  —  3.  Tnlerpellnute  H  Deputati  e  risnosta   dal  il    ■'" 

}uuliane  aOriantt  —    '■ 


liti 


comparsa 
Presidtnt 

Corti  circa  la  politica  ttalinna  nella  quulu 
miseria  a  Milano  ;  debiti  delle  pTincìpali  cttià  d'Italia  — ^  S.  A 
/(nanziaria  del  Conun*  di  Firente;   Umittione  dal   Sindaci 
Consiglio  municipoU;  nonint  d'un  Conmisiaria  regia  ; 
e  relatione  >n  qaetto  ttato  di  cote  —  G.  Garla^U  ne. 
NapcU;   dìmittione  dal  Sindaco;   caagiamcato  del   Pra/etta;     '^ 
mitsario  regio  per  l'amminturazione  mnnieipate  —  7.  Nuìr-  /"' 
fitti  a  Palermo  ed  a  Homa 
IV.  lOSK  STRANIERE 


Convu  i 


(Prussia)  ^oidlra  corrìspuntlcttssi^H 


ItlDICC 
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i.  Za  ocliticé  4  1$  tus  mime  rtktioni  con  la  prininta  ettsavont 
iél  KMiturkémpf  ~  2.  La  ftrttfuzio»e  —  3.  Progrttti  *  dimeiira- 
moni  mmarnenti  àfl  toaaltimo  —  4.  Un  tuecttto  p<r  i  cattolUx  — 
5.  L'inttguameitto  ohblijatQrio  e  U  JtmoraU::aTÌùn*  —  f>.  La  Bir- 
mania «  Zicne  JllJ  —  7.  àfarfingen.  Una  novtUa  stimmati'~ 
s«(«?  —  8.  Ji  pn/titcu  Atzog  4" P*&'  ^^^ 

Okl  10  ftl  24  maggio 

j      1.  COSK  ROMANK  —  1.  Uditma  data  dot  S.  Padrt  all' Anni- 

k  M>rraf»r«  Apo$toUco  dtlla  Vatlacckiit  —  2.  Commisswn*  dì  Emintn-  , 

tùtim  Cardinali  ittiini(a  da  Zton<  XIII  ptr  acctrtare  la  htcna  tU- 

ntnt  dei  Vescori  tu  Iltilia  —  3.  Ricfttimtnio  in  Vaticano  d'nn  Intiato 

ttraoriinario  dtì   Sultano   Abdut  JJamid  li    —    k.  Conpralnlat^omi 

à  Ut  Papa  all'  I»p*ratore  di  G<rnka%a  nmaUo  illtso  da  n»  aiUntito 

}  ngietda  —  5.  Jiavu  paroU  del  l'roHiho*  circa  la  sotranilà  UaporaU 

J  ^  Papa  ed  il  rt^'cìaio  —  6.  Parole  di  Qngtielmo  I  circa  la  nec^stHà 

f  itila  relifiùne  a  raiittito  della  rttolfttione  —  7.  Falte dktrie  d" un  com- 

mimento  prefiaralo  tra  U  .'•«it'a  ìit'le  t  la  Ottmani*  —  8.  Rticrilto 

preti  prMiiam  che  implicit^m*nle  od  erpffeitatnente  avessero  sderiio 

t  leggi  di  maggio—  9.  Mtntita  al  1- ttnfuWa  ptr  rertt  tnt  noOtit 

im9  al  Afarrheie  de   Qalnae  td  ai    Cardinali  Franchi  ed  Bù- 

Iche  —  JO.  Scialacquo  deli*  proprietà  ecclesiastiche  —  11.  Carirh* 

»ftrite  a  Monzl^ncr  VannuteHi  ed  a  Montignor  Creiont  —  t2.  U— 

Sjrfuif  dfl  SoKto  Padre  ai  Superiori  Generali  degli  Orììni  rtUgiùlip 

^i  nna  Depvtaticne  ingltse  td  al  nuoto  Amhatcìadcre  dt  Francia.  .  » 

II.(OSkSTRANIKRKiFraDeiii)—  ì. Politica  del  partitovinci- 

»»  —  2.  Canaiamenlì  delle  Prefetture  —  3.  Incoragfiamenti  «(■'«*- 

■reip/iM  n<U  eitrcilo  —  4  Jtasugnazicni  dei  Senato  —  5.  Amtti$ti9 

i  iicani  id  incendiarli  del  IHH  —  H.  Otlilità  parlamentare  f.ontro 

■itfilu  ioni  delta  Chieta  cattolica  —  7,  Preparatiti,  tpete  ed  t'uaw^n- 

s'ione  della  mowa  genitale  per  l'induiirio,  il  commercio  e  te  helU 

"  —  8.  Ntutrahth  della  Francia  netta  ^uitttone  orientala.  .  .  .   ■ 

I.  INCìHILTERRA  (No*.tra  corrispondenia)  —  1.  Speranza  di 

e  Ditcorti  a  Manchester  e  ad  Or/ord  —  2.  Ulteriori  processi 

i'O  r^iuafittì.  Nuove  contersloni  ai  catlolicitiao »  630 

IV.  PKUf"'SIA  (Noftra  corrispontlenia)  —  l.La  mediatione  dielei- 
ordiMismark  —  %  ti  KuUurkampf  —  ^.  Decompotis.one  ielpra- 
tanlxsitno  ~-4.  Mettenhutke  la  Baviern —  5,  Za  stampa  aittolicA  ■ 


612 


624 


635 


Dal  25  maggio  al  6  giugno 


ROMA  /"Nnstra  cOTrìspondenra) »  721 

[  II.  COf^E  ROMANE  —  1.  Indirizzi  H  pellegrini  cattolici  delta 
^Germania  al  Santo  Padre  Ztone  JI  II  ;  risposta,  di  Sua  Santità'— 
Udienza  di  concedo  alta  Pr.ndpesta  di  Thurn  e  Taxit  —  3  Brava 
S.  Santità  a  Moni.  Arciteicono  di  Firenze  —  4.  Diiccrto  del 
Unto  Padre,  nel  d'i  deli'  Ktetnsione  del  signore,  alln  FederazioDC 
*ian«  della  Societi  ('aUdi<-ke  di  Rema—  t.  Apoteosi  del  Voluira 
[nW/a  Loggia  mattouìca  e  mi  Teatro  d'Apollo  —  f>.  ^/miHi>  nrlle  icvoU 
tamnnati  e  nel  Collegio  t'ontino  procmciale  di  Roma  —  7,  Vondiiioià 
itfli  Ospizii  di  Termini  e  di  .S.  MieàiU »  739 


768  iifDici 

III.  COSE  STBÀ.NIERE  (Pruaaia.  Nostra   oorrispoadaaxa) — 

1.  Z' attentato,  e  il  uestu»  valore  detlt  politica  intema  del  Biswitrtk  — 

2.  Saetto  estrinteeo  del  ditordme  intrtUMtco  —  3.  /  pellegrini  Uieuìi^  ■ 
«  Jioma  —  4.  Marpingtn  e  il  Knltnrkamff,  Un»  convtrtUtne.  Pw.  1 

IV.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Xc  ritytia  Jd 
Contig li 0  federale  alla  notptcazione  di  S,  Santità  Ltona  XlU,  n»nfili 
dai  fatti  —  2.  (Berna)  l/*a  cappella  cattolica  trasformata  in  Itfjk 
mattonica.  Un  nvovo  intruso  a  Belemont.  Decadimento  della  setH 
vecchio- cattolica.  Ordinazioni  per  mano  dello  pseudovescovo  MerztM—  . 

3.  {S.  Gallo)  Vigorosa  protesta  dei  cattolici  contro  l'erezione  d  nu 
parrocchia  eretica  —  4.  (Ginevra)  Proseffuon«  i  furti  «  cUww  Mfa 
chiese.  Infame  attentato  contro  il  mistero  piit  angusto  di  noitm  SttU 
Retiffione.  Jhte  pesi  e  due  misure »% 


ERRATA  CORRIGE 

Pag.  117  lìnea  1  è  tanta  autorità  ò  di  tanta  autorità 

n       »       B  2, 3  può  essere  non  può  «ssere 

B      600      B    4  Fromanlina  Tromentina 

■i      CUI      »  27  IIerzes  IIeheii 

D      60^      i  27  retrogrado  greco 


Con  approvazione  dell'Autorità  Bcclesiaetica 


SPICILEGIO 


Dtll. 


AT l'EO  ftiIBDUATOUi:  «L  C.  tU  G. 

.    I.  PARTE  RKLIGIOSA.  di  pagg.  560  in  8". 
1.  II.  PARTE  FILOSOFICA,  di  pagg.  560  in  8". 

Gintim.  —  Prezzo  di 


ILI  1877,   Stabilimento  tipografico   del 
volume  Lire  T. 


'av. 


to  le  ilue  geaerali  categorie  di  Religione  o  di  Filosofìa  sono  raccolti 
tteplici  soggetti,  compresi  io  tutta  l'opera.  Ad  iovoglisrae  la  lettura  ba- 
k  itTvcrtirc  che  ciascuno  di  essi  ba  uoa  specialissima  importanza,  tutta 
t'iti  de* nostri  tempi,  o  8Ìa  nell'uDO  o  sia  nelt' altro  rinpelto.  Quanto  poi 
laeoelleDZA  onde  sono  trattati.  6  tanto  nota  la  dottriua  e  l'abilità  del  loro 
on,  che  sarebbe  superflua  ogni  nostra  parola  di  eocomio. 


STORIA  DELU  MADRE  RARAT 

toNDATRICE  DELL'ISTITUTO  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ 

per  lAbljato  BAUNAItD 

capiwlliino  dtil  lir-eo  li'Orléiins,  Ootiorii  in  leotu^iii,  dotlore  In  lellero 

Yinìoae  dill' tiiginstt  fnnrm,  ftt  T.  A. 

due.  in 8.  di  paytj.  XXI V.>33, ùUX  Uoar^,  tìpoifrafi-i  MiliuiMc,  /SÌ7. 

Di  questa  pJiflc:infjssÌDKi  storia    fa'-ciumn  ^,'1^  una   rivfsti  nrl  nosfro 
,erno  tì5T,  pagg.  3t6  e  seg^.  lUmuiliiiino  ad  casa  i  nostri  lettori. 

trovn  vendibile  In  Roma  presso  la  Signora  Maria  Zampi,  piazza  S.  Nìc- 

'~      iriDt,  n"  àl),e  nella  libreria  do)  Cav.  Befani.  Uomo,  vìa  duIlD  Stimate  i3. 

'\  lo  commissioni  si  ricevono  fta'x  librai  seguenti    Bologna^  Mareg- 

i  iin-nifi,  Manualli  ;  Gcmoì'/i,  Lanata;  .ViVofio,  Os3erTatop6  Cattolico;  A/f»- 

tJp.  d'.'Ha  hiirnacolata  l'oni-'i'lone;  X<ip<i(i.  Alf.  Giuliano,  via  del  Duomo; 

'Bio.  Oiinibeni!.  Corso  Vittorio  Etoanuelo.  37Ó;  Parma,  Fiarcadori;  Torino, 

M3ri.?tti. 

prezzo  de' due  votumi  in  Roma  è  di  Uro  )<;  n^l  resto  d'Italia é  di  lire  U 

dt  porlo. 


giMieraln urtile  sentilii  ìl  biso)?i)o  di  unn  Musl'^a  iMcri,  la  quale  rispondesse 
1' csijrenxe  ilrjl'arli;  ed  alla  sitiiliià  dcllu  rflitrionc.  A  colcslo  desi-Iorio  ci 
|>kni)nK-'nÌc  soddìsfuccia  h  pubbliiMiiiirtc  [K'rlodicj,  »>lln  il  lìloln  appunto  di  jtfi., 
tntniiircsu  in  lloiiiu  ne'  principii  d*?!  rorrcfilc  anno  dal  oli.  P.  MangmiolU,  ^,i 
e«i'l lisi V ameni 0  della  Si^uo):)  romaita. 

oun  mtse  si  pubblìra  un  nt<irico1o  di  dne  fogli  in  grande  8*,  di  oIlD  '*" 
della  dimensione  di  IS  ccniinietri  pt-r  fS. 
rpr<*/»o  dì  iwsoi:toy,ìni)c  è  ner  un'annaln  di  IS  rmnchi  per  l'IiaUli  0 
dell'  Europa;  e  di  12  frsnrhi,  più  lo  spese  di  posiii,  per  gli 
.'Aniiniiiisirajiunr.  non  animelle  associazioni  per  nna  d 
leno  il  prezzo  può  esser  pagato  a  parli  ti^unli  in  due 
'  lerei  con  lellcra  aifrancuia  al  signor  P.  Mìhq^kelìi,  V 


AVVISO 


I 


Col  prcsenltì  fiis<!Ìcolo  67?  ieniirna  per  la 
lofica  il  2"  trimestre  del  i878.  TvXU  coloro,  ai  qi 
con  esso  T  associa/ione,  sono  pregati  di   rinnova 
presto   che  possano,  allìnchò  n,e  ricevano   sodi 
la  continuazione.  ~ 

lissi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi   loro 
librai,  o  alla  Direziono  centralo   in  Firenze,  mi 
l'avviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale   col   segue 
rizzo  : 
-     AlJa  Direzione  della  CiviltH,  Cattolica, 

Libreria  Mannelli,  via  del  l*rocoi>Bo!h   iiì.  Pi 

Il  prezzo  per  tolta  V  Italia  è  di  \tlre  x' 
dì  lire  10  per  un  semestre,  e  4i  ^'f"*^  ^  por  un 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  colf  awertcn: 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole 

POSTALE. 

fe  necessario  clic  nel  rinnovare  la  sua, associ] 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dclK  indirizzo,   niessai 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agcr 
demente  il  servigio  degli  associali. 
^^i  ricorda  novamcnte  a  tutti  i  gerenti  e  lib^ 
'^c  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Dir 
^vogliono  esser  prontamente  serviti. 


;p.ji 


ANIIRUA  MOBf>Nl 


